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Uantunque  le  virtù  siano  tra  lo- 
ro mirabilmente  unite,  e  confederate, 
pure  non  rade  volte  addiviene ,  che  non 
si  confaccia  coli' umiltà,  ciò,  che  de- 
sidera la  giuftizia .  Niente  più  dovero- 
so ,  e  plaufibile ,  che  nell'  offerta  di  un* 
opera  ,  tributare  pubblici  encomj  a  chi 
possiede  pubblici  meriti  ;  eppure  l'umil- 
tà vi  si  oppone  ,  e  obbliga  la  lode  ad 
un  profondo  silenzio  ;  o  almeno  Tadorn- 


bri,  e  la  diminuisce.  A  me  arridereb- 
be propizia  opportunità  di  desumere  dal- 
la stessa  mia  opera  Y  argomento  di  ce- 
lebrare le  virtù  di  V.  E. ,  perchè  in  es- 
sa risplende ,  come  il  sole  Fra  i  pianeti , 
la  memoria  del  gran  Cardinale  S.Car- 
lo Borromeo,  di  cui  Voi  oltre  al  por- 
tarne il  nome,  vi  studiate  di  imitarne , 
e  di  emularne  le  virtuose  azioni  ;  ma 
so  benissimo  qual  ritrosia  abbia  Y  E.  V. , 
che  io  esponga  agli  occhi  dei  Pubblico 
i  rapporti ,  e  i  confronti ,  che  Voi  ave- 
te con  Lui.  Non  sarebbe  al  certo  del- 
le mie  forze  esaminare  le  somiglianze, 
ed  i  riscontri  di  due  anime  nelT  amore 
verso  Dio ,  perchè  siffatte  indagini  ap- 
partengono al  Cielo  ,  e  non  si  fanno 
simili  conti  ,  che  ne  libri  divini  ;  ma 
se  io  mi  volgo  all'  amore  del  prossimo , 
del  quale  possono  gli  uomini  con  più 
sicurezza,  e  minor  pericolo  ragionare, 
e  formare  ragguagli ,  e  su  questo  pnH 
posito  mi  fifso  a  contemplare  il  Santo  J 
e  l'È. V. ,  anche  in  questi  scandagli  j 
che  possono  molto  adattarsi  alle  specu 
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Jazioni  di  utt  Parroco  >  mi  trovo  dall' 
umiltà  Vostra  impedito ,  ed  in  irretis- 
simo campo  rinchiuso .  Niuno  però  po- 
trà vietarmi ,  che  io  non  rilevi*una  cir- 
costanza  >  la  quale ,  benché  sia  sempli- 
cemente storica  ;  pure  è  un  confronto 
fra  quel  Santo ,  e  Voi ,  confronto ,  che 
agli  occhi  del  mondo  sembrerà  fórse  un 
caso,  o  una  relazione  di  famiglia,  ma 
non  lo  è  per  chi  si  faccia  a  seriamente 
contemplare  le  traccie  della  divina  Prov- 
videnza. Voi  siete  stato  Segretario  de* 
memoriali  del  Santissimo  vostro  Zio 
Clemente  XIII. ,  come~S.  Carlo  lo  fu 
de*  memoriali  della  S.  M.  di  Pio  IV.  suo 
Zio  ;  nè  vi  ha  impiego  presso  i  Sommi 
Pontefici ,  nel  quale  possa  maggiormen- 
te campeggiare  la  carità  del  prossimo, 
che  quello  di  raccogliere  ,  e  riferire  le 
diverse ,  e  moltiplici  istanze ,  che  si  av 
vanzano  al  trono  del  Principe,  negli  in* 
numerabili  bisogni  de  sudditi:  e  perciò 
questo  mio  riflesso  non  sarà  qual  forse 
potrebbe  a  taluno  sembrare,  una  legge- 
rezza ,  e  quando  pur  lo  iosse ,  la  scar- 


sem  deUe  mie  facoltà,  e  del  tenue  mio 
talento  farà  sì,  che  non  mi  si  ascriva 
a  colpa .  baro  poi  persuaso  ,  che  f  E.  V 
mi  terrà  assoluto  da  ogni  accusa ,  o  dì 
soverchia  meschinità ,  o  di  troppo  stu- 
diato giro ,  se  si  degnerà  aggraziare  Fau- 
tore ,  e  l' onera  dell'  autorevole  Àio  pa- 
drocimo ,  U  quale  imploro  con  quel  pio- 
tondissimo  ossequio,  con  cui  mi  fo  rio- 
ria  di  essere  6  ' 


Di  V.  E 


&mo  Devmo ed  òbbtt&o 
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CG.  DI  GREGORIO  X. 

Vrima  promozione  fatta  in  Orvieto  nel  me/e  di 
Settembre,  ofiadi  Decembre delCanno  1273. 

QIanpietro  Giuliani ,  0  di.  Giuliano  »  come  fcri- 
vc  il  Muratori  ne'  Tuoi  annali  Tom.  7.  parte  2* 
pag.  21$.  ,  chiamato  ancora  Ifpano  ,  o  Spano 
nella  verdone  italiana  dell'opera  intitolata  Tefofo  de* 
poveri»  feruta  in  latino»  lènza  data  né  di  luogo,  nò 
di  tempo»  fatta  però  nel  fecolo  XV.»  come  lo  avver* 
te  il  Ciacconio  ;  nato  nobilmente  in  Lisbona  »  applica- 
toli fin  da  fanciullo  nelP  Univerfità  di  Parigi  agli  itud}» 
fece  maraviglio^*  progredì  nella  filofofia  ariftotelica  » 
nell'agronomia,  e  nella  medicina  ,  come  lo  diede  chia- 
ro a  conofecre  colle  opere,  che  diede  ai-pubblico»  delle 
quali  tette  un' efatto  catalogo  Giorgio  Eggs,  nel  fuo 
Pontificio  dotto  alla  pag.  .180.»  e  nelle  loro  Bibliòte 
che  il  Fabricio»  e  Jacob  •  Keftituitofi  alla  patria  fu  De- 
cano, e  maeftro  delle  fcuole  di  Lisbona,  e  poi  Arci- 
diacono nella  Chicfa  di  Braga,  di  cui  in  feguito,  ne 
fu  eletto  Arcivefc. ,  quantunque  poco  atto  foife  al  go- 
verno •  Quindi  venne  aifunto  alla  dignità  cardinalizia  col 
Vefcovado  Tufc ulano  .  Gran  fautore  dell'Ordine  de9 
Minori ,  ebbe  alta  (lima  di  Gio.  da  Parma  ,  che  ne  era 
Generale,  e  fi  tiene  per  cofa  certa,  che  fe  più  lunga- 
mente forte  vuTuto,  lo  averia  fenz*  altro  tra  i  Cardi- 
nali  annoverato.  Oltre  il  gran  capitale  di  dottrina» 
di  cui  era  fornito  »  come  già  fi  è  detto  »  fi  mo- 
ttrò  mai  fempre  mecenate  de' giovanetti  poveri»  ap- 
Tm.lL  A 
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pUcati.allo  ftudio,  molti  de* quali  provvide  d!  ecclelia* 
dici  benefici ,  altri  ajutò  del  proprio .  Intervenne  al  fe- 
condo Concilio  Generale  di  Lione,  e  dopo  3.  anni  dì 
cardinalato  fu  eletto  in  Viterbo  Romano  Pont,  col  no- 
me di  Gio.  XXI. 

Viceoomimo  de"  Vicedomini  da  Piacenza»  nipote  del 
Font,  per  parte  di  Torcila ,  fu  celebre  giureconfulto  »  c 
Avvocato  •  Dopo  la  morte  della  moglie  »  che  arricchi- 
to lo  aveva  di  numerofa  prole  ,  abbracciato  lo  iiato 
eccledadico  »  fu  promoffo  al  Vefcovado  di  Gras,.  il 
Ciacconio,  e  Giorgio  Bggs  ,  nel  fupplcmento  alla  por- 
pora dotta  >  fcrivono  ,  alla  Prepofitura  di  Gras  ,  d'on- 
de fu  trasferito  all' Arci  vefcovado  d'Air,  dove  nel  1 269. 
diede  alla  pubblica  luce  le  iinodaii  coflituzioni ,  e  in- 
tervenne al  Concilio  di  Lione»  e  falciata  fa  Chicli  di 
Air,  ottenne,  i riderne  colla  dignità  cardinalizia,  osella 
di  Paleftrina.  Segui  Cario  d'Angiò  fratello  di  S™ui- 
gt  Re  di  Francia,  nel  viaggio  d'Italia  ,  in  occafione , 
che  quel  Principe  fi  conduflc  a  Napoli  per  prendere 
il  polfelfo  di  quel  Regno .  Vogliono  alcuni  autori ,  che 
munito  del  beneplacito  appoftolico,  quantunque  folfe 
chierico  fecolare ,  profeiTalTe  la  regola  de'  Minori ,  a  cui 
era  fommamentc  addetto  •  Altri  per  lo  contrario  foften- 
gono  ,  che  fi  rendeflc  religiofo  di  S.  Francefco ,  dopo 
eflere  già  Dato  Card. ,  a  cagione  d'  un'  infermità  ,  che 
Io  riduflc  al  punto  di  perdere  la  vita ,  che  poi  termi- 
nò in  Viterbo  nel  1 276. ,  dopo  3.  anni  di  cardinalato* 
Vi  ha  qualche  fcrittorc ,  oltre  il  Vadingo  Horico  dell* 
Ordine  Serafico  nel  T.  y.  de*  fuoi  annali  della  feconda 
edizione  romana  del  1733.  pag.  2.  e  icg. ,  e  il  P.  Pier- 
antonio  da  Venezia  Minore  riformato  nelle  memorie  de' 
Cardinali  della  Aia  religione ,  che  appoggiato  full'  au- 
torità di  un'antico  Necrologio  della  Chiefa  di  Piacen- 
za ,  e  lugli  annali  mano! critti  di  quella  città ,  allegati 
dall'  antidetto  Vadingo  nel  luogo  già  citato ,  aiferifee , 
che  Vicedomino,  fu  allumo  al  Sommo  Pontificato  col* 
nome  di  Gregorio  XI. ,  e  che  avendolo  ritenuto  per 
poche  ore  a  cagione  del  la  morte ,  che  tofto  lo  invo- 
lò dal  numero  de'  viventi ,  neppure  ne  aflunfc  le  infegne, 
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alcuni  aggiungono  ,  che  né  tampoco  cangiò  nome ,  e 
per  quein  motivi»  non  è  annoverato  nella  ferie  de' Ro- 
mani Pontefici  ,  né  fi  trova  memoria  di  lui  negli  fcrit- 
tori  Francefcani  prima  del  1628.  E'  vero  però,  che 
di  circollanza  cotanto  rimarchevole,  e  (Irepitofa,  tran- 
ne due  ,  o  tre  autori,  gli  altri  non  ne  fanno  parola , 
e  quello ,  che  più  rileva ,  i  regi  Uri  Vaticani ,  ne  ferba- 
no  alto  file n zio .  11  dotto  Franccfco  Pagi  Minorità  Con- 
ventuale ,  nel  mio  Breviario  (lotico  de'  Romani  Ponte- 
fici T.  3.  pag.  41?. ,  nega  aleutamente  il  fatto .  Il  Va- 
dingo  nel  luogo  qui  fopracitato ,  folUene  con  forza ,  e 
vigore ,  che  fu  eietto  Papa ,  e  quantunque  per  brevis- 
firao  tempo ,  pretende  ,  che  debba  aver  luogo  nella  fe- 
rie de*  Romani  Pontefici  .  Chi  di  elfi  abbia  ragione , 
afpettercmo  che  altri  il  decida. 

S.  Bonaventura  Fidanza  nato  in  Bagnorea  da  pie , 
ed  oneili  genitori,  abbracciato  nel  1343.1*0  età  di  22. 
anni  PHtituto  di  S.  Francefco  ,  che  da  fanciullo  rifa- 
nato  avealo  da  grave,  e  pericolofa  infermità,  fu  man- 
dato nel  1244-  a  Parigi,  dove  perfette  anni  applicoffi 
allo  Audio  delle  feienze ,  (òtto  la  difciplina  di  Alelfan- 
dro  de  Ales ,  avendo  per  condifcepolo  ,  come  leggefi 
fui  Ciacconio ,  r  Angelico  S.  Tommafo;  punto  valoro- 
famentc  confutato  da  Natale  Alefiandro  ,  e  da'  Padri 
Quietif ,  ed  Echard ,  nell'opera  degli  Scrittori  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico ,  i  quali  consentono ,  che  S.  Bo- 
naventura folle  nel  tempo  ftcflb  ProfelTore  in  quelli  ce- 
lebre Univerfità  col  Dottore  Angelico  ,  ma  non  però 
inficm  con  lui  condifcepolo  ;  onde  non  riufeì  guari 
difficile  a  Bonaventura  congiungere  al  fervore  di  una 
confumata  fantità,  eminente  eccellenza  di  dottrina,  e 
gran  fondo  di  eloquenza  ,  per  cui  divenne  nelf  efpor- 
re  veemente,  infigne  nel  perorare  ,  e  nell' eccitare  la 
divozione  ne'  popoli ,  marav  igliofo  •  Il  fuo  raro  ,  e  di- 
(lineo  merito ,  dopo  uno  Audio  di  fette  anni ,  lo  fece  eleg- 
gere profedore  delle  filofofiche  ,  e  teologiche  facoltà 
in  quella  rinomata  Accademia,  dove  nel  1257.,  inde- 
me  con  $•  Tommalo ,  come  /crive  il  Tiraboichi  nella 
fua  ftoria  deJP  lui.  Lettera^ ,  fu  onorato  delia  dignità 
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di  Dottore,  avendolo  nel  1256%,  in  età  dì  3?,  anni, 
follevato  al  grado  di  Miniitro  generale  dell'Ordine, 
carica,  che  con  ammirabile  zelo,  prudenza,  e  dife re- 
gione, eiercitò  per  lo  fbazio  di  18.  anni.  Promoflo  da 
Clemente  IV.  alla  Chiefa  di  York  nell'Inghilterra, 
riufeì  alla  profonda  fua  umiltà  di  fottrarfi  al  deftina- 
togli  onore.  11  Vadingo  ha  pubblicato  il  Breve,  che 
perciò  gli  fcrifle  quel  Pont.  Morto  P  antidetto  Clemen- 
te, eflendo  pretto  a  tre  anni,  che  con  graviflimo  pre- 
giudizio della  CriiHanità ,  era  vacante  la  Sede  Roma- 
na ,  alle  infinuazioni ,  e  perfuafive  di  Bonaventura ,  i 
Cardinali  alla  fine  convennero  nella  perfona  di  Teo- 
baldo Vifconti  da  Piacenza  ,  Arcidiacono  di  Liegi , 
ma  non  Card. ,  infigne  per  fantità  ,  e  dottrina,  che 
aflunto  i!  nome  di  Gregorio  X.  ,  creò  Bonaventura 
Vefc.  Card,  d' Albano  •  A  quello  luogo  ci  crediamo  in 
obbligo  di  togliere  dalla  mente  de' leggitori  uno  sba- 
glio ,  che  è  comune  preflò  di  molti ,  i  quali  credono  , 
che  i  Cardinali  chiufi  nel  conclave  ,  in  cui  fu  eletto 
Sommo  Pontefice  Gregorio  X. ,  comprometteflcro  per 
la  nuova  elezione,  nella  perfona  di  S. Bonaventura ,  fi- 
no a  dargli  la  facoltà  di  eleggere,  fè  averte  voluto ,  an- 
che fe  medefimo  in  Papa  ;  lo  che  quanto  fia  alieno 
dalla  verità  ,  lo  dimollra  il  P.  Bonelli  Minore  rifor- 
mato ,  nel  fuo  Prodromo  alle  opere  del  Santo,  pag.  50. 
cap.  13»,  dove  tra  gli  altri,  confuta  Guglielmo  Cave 
caduto  in  quell'errore  ,  e  allega  per  la  fua  fentenza  il 
Panvinio,  ilCiacconio,  Francelco  Pagi,  e  Battifta  dei 
Giudice  Vefc.  di  Vcntimiglia ,  che  ebbe  in  mano  i  prò- 
ceifi  della  canonizazione  del  Santo,  ne1  quali  fi  legge 
quanto  fin  qui  fi  è  detto  •  I  Cardinali  chiufi  in  con- 
clave altro  non  fecero ,  che  eleggere  lei  tra  loro,  nella 
perfona  de'  quali ,  alle  perfuafive  di  Bonaventura,  com- 
promilcro  reiezione  del  nuovo  Pont. ,  che  fu  Grego- 
rio X.  Vedafi  il  Ciacconio  nella  vita  di  Gregorio  X. 
T.  2.  pag.  177.^  e  idi.  Pervenuta  a  notizia  del  Santo 
la  fua  promozione  al  cardinalato  ,  fe  ne  fuggì  in  Pa- 
rigi ,  d"  onde  non  fece  ritorno  ,  fe  non  obbligato  da 
clpreflb  comando  del  Pont. ,  che  di  lui  *  e  dell'opera 
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fua  fi  prcvalfc  felicemente  nel  Concilio  generale  di 
Lione,  dove  Bonaventura  perorò  con  grand' eloquen- 
za, e  dottrina,  nella  feconda,  e  terza  feflìone  ,  e  per 
mezzo  di  lui  Angolarmente ,  ì  Greci  ritornarono  all'u- 
nione della  Chiefa  Romana  •  Noi  neghiamo  con  (leu* 
rezza   quanto  fcrivono  comunemenre  gli  autori  intor- 
no  alla  fuga  prefa  da  S.  Bonaventura  alla  notizia  di 
fua  promozione  al  cardinalato ,  foftenuti  dalla  autorità 
dell'  antidetto  P.  Bonclli  da  Cavaleflo ,  il  quale  nel 
fuo  Prodromo  (òpra  tutte  le  opere  di  S.  Bonaventura  , 
ftampato  in  Bafeano  nel  176*7. ,  non  ne  fa  parola ,  quan- 
tunque tratti  quello  punto  con  gran  critica  ,  e  preci- 
sone alla  pag.  54. ,  e  feg. ,  tanto  più ,  che  il  Pont. ,  2 
cui  era  ben  /iota  la  (Incera  umiltà  del  Santo»  ncll'at- 
to  di  avanzargli  l'avvi (ò  della  nuova  dignità  »  gli  fece 
efpreflò  comandamento  di  non  ri  cu  farla  ,  al  quale  Bo- 
naventura incontanente  fi  fottomife .  Il  più  grande  elo- 
gio, che  teflere  fi  porta  al  merito  fublimc,  ed  alle  eroi- 
che virtù  di  queft'  uomo  imeomparabile ,  è  quello,  che 
a  lui  fece  S,  Tommafo  d*  Aquino ,  allorquando  trova* 
tolo  nell'  atto  di  fcrivere  la  vita  di  S.  Francefco ,  la. 
feiamo,  difie,  che  un  Santo  fatichi  per  un'altro  San- 
to ,  T  interromperlo  faria  indiferezione ,  come  afferma*» 
no  il  Vadingo ,  Tolomeo  Lucchefc ,  e  il  precitato  Pa- 
dre Bonelli  nel  fuo  Prodromo  pag.  3 1. ,  dove  con  gran 
copia  di  erudizione  ,  ed  efficacia  di  argomenti  com» 
prova  quefto  fatto .  Silfo  IV.  lo  aferine  al  numero  de* 
Santi,  e  in  quello  de' Dottori  della  Cattolica  Chiela 
annoverollo  il  V.  di  cotal  nome,  cflendo  innumerabili, 
e  piene  di  pietà  le  opere  da  lui  compone ,  tra  le  qua- 
li la  più  pregevole  è  il  Commentario  fui  Maeltro  del* 
le  Sentenze,  in  cui  Bonaventura  fi  (copre  profondo 
teologo ,  ed  aflai  verfato  nelle  opere  de  SS.  Padri .  I 
Protettanti  fteilì  hanno  parlato  con  lode  di  lui ,  e  de7 
fuoi  feruti,  e  tra  gli  altri  il  Burckero.  Cefsò  di  vive* 
re  con  lutto  universale  neli' antidetto  Concilio  di  Lio» 
pe,  prima  che  fi  celebrafic  la  quinta  feflìone ,  nel  1 274* 
in  età  di  53. anni,  dopo  un  brevifiimo  cardinalato,  li 
Nomenclatore,  jl  Panvinio,  e  il  Ciacconio,  ridia  (e* 
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rie  de'  Cardinali  defonti  nel  Pontificato  di  Gregorio  X., 
fcrivono  nel  1275*9  con  errore  m ani fello  ,  come  può 
vederli  Julia  vita  del  Santo  ,  che  feruta  da  erudita,  e 
critica  penna ,  va  in  fronte  alle  fuc  opere  ilampatc  in 
Venezia  nel  1751*9  quantunque  poi  il  Ciacconio  «  es- 
fcndoli  corretto  cella  di  lui  vita,  abbia  fcritto  1274» 
I  fuoi  funerali ,  che  meglio  l'ariano  potuti  dirli  trionfi, 
fecero  palefe  la  ftinw  ,  che  li  aveva  dell'  alto  merito 
di  Bonaventura  ,  mentre  oltre  al  Sommo  Pont. ,  vi  li 
trovarono  prefenti  gì'  Imperatori  d'  Oriente ,  di  Occi- 
dente ,  tutto  il  Sacro  Collegio ,  due  Patriarchi  ,  cin- 
quecento Vefcovi ,  feflfanta  Abati ,  e  gli  Oratori  de*  Prin- 
cipi ,  e  fopra  mille  Sacerdoti .  II  Card.  Pietro  di  Ta- 
rantella ,  che  in  feguito  fu  Romano  Pont. ,  recitò  la 
fua  orazione  funebre  ,  che  leggeli  nel  Prodromo  alla 
nuova  edizione  delle  opere  del  Santo ,  dopo  di  che  ri- 
mafe  fepolto  nella  Cbiela  de' Frati  minori  di  Lione. 
Si  dice,  che  S.Bonaventura  folfe  il  primo  ad  intro- 
durre nella  Chiefa  le  confraternite  de'  Secolari ,  e  che 
(a  prima  fra  tutte ,  quella  folle ,  che  del  Gonfalone  li 
appella,  eretta  in  Roma  nel  1270.,  a  norma  di  cui  li 
dilatò  in  appretto  quello  pio  coltu me  per  tutto  il  Cri- 
ilianefimo  •  L'  anonimo  recente  editore  delle  opere  di 
quello  Santo  Dottore  ftampate  in  Venezia  nel  1751. , 
nel  T.  1. ,  ha  co m polla  con  efquilita  diligenza  una  mio* 
va  vita  di  quello  Santo  ,  come  già  li  è  accennato  , 
provata  in  ogni  fua  parte  colla  teitimonianza  degli  an- 
tichi kritton ,  diflinguendo  le  vere ,  e  genuine  opere 
del  Santo  Dottore  da  quelle ,  che  dubbie  fono ,  e  fup- 
politizie .  Prima  di  lui  Icrifle  la  vita  di  S.  Bonaventu- 
ra Pietro  Gallelino  Protonotario  appoftol. ,  che  fu  Cam- 
pata in  Roma  nella  Vaticana  nel  1588. 

Pietro  detto  di  Tarentalia ,  nato  d' illuftre  famiglia 
in  Sentron  tra  gli  Appennini  nella  Savoia  y  di  cui  Ta- 
rentalia è  la  capitale,  e  non  già  nella  Borgogna,  co* 
me  fcrivc  l'Abate  Novaes ,  nel  T.  2.  degli  elementi  del- 
la Ito  ri  a  de'  Pontefici  pag.  439.  »  e  Giorgio  Eggs  nel 
fuo  Pontificio  dotto  alla  vita  di  quello  Papa,  come  lo 
hanno  avvedutamente  notato  gli  fcrittori  della  Gallia 
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criftiana  ai  T.  4.  pag.  149.,  i  quali  (ottengono  Borgo- 
gnone appellarti*  Pietro ,  non  già  dal  luogo  di  Tua  na- 
scita, ma  fibbene  dal  luogo  della  religiofa  proferitone 
da  lui  fatta  nella  città  di  Lione,  che  a  quei  tempi  al- 
la provincia  di  Borgogna  fi  apparteneva.  Fin  da  fan- 
ciullo velli  f  abito  di  S.  Domenico ,  dove  etfbndofi  di 
buon'  ora  awanzato  nella  pietà  ,  e  nella  feienza  delle 
Scritture,  le  fpiegò  pubblicamente  in  Parigi,  dove  ot- 
tenne Ja  laurea  dottorale,  ed  efercitotfi  nella  predica» 
zione  della  divina  parola.  Eletto  Provinciale  di  Fran- 
cia ,  fu  promoflò ,  ma  non  fi  fa  di  certo ,  fe  confà- 
grato  ,  come  lo  avvertono  i  Sammartani  nel  luogo  ci- 
tato, alla  pag.  450. ,  e  i  Padri  Quietif,  ed  Echard  nel 
T.  1.  pag.  370* ,  neir  opera  degli  Scrittori  Domenicani, 
ali*  Arcivcfcovado  di  Lione  ,  nella  qual  Chiefa ,  già  da 
lui  rinunziata,  fu  per  la  feconda  volta  celebrato  il  Con- 
cilio generale ,  a  cui  fi  trovò  egli  prefente ,  ed  ebbe 
gran  parte  in  quanto  venne  in  elfo  decretato  intorno 
al  cattolico  dolina  della  Proccffione  éello  Spirito  San- 
to» Prima  di  cominciarli  i1  an  ti  detto  Concilio  ^  come 
vuole  il'  Ciacconio  ,  fu  creato  Vele.  Card*  d'  Oftia ,  e 
Penitenziere  Maggiore  ,  quantunque  Jacopo  Severtio 
nella  cronologia  degli  Arcivescovi  di  Lione  ,  abbia  fa- 
viamente  notato  alia  pag.  94. ,  che  alcuni  fcrittori  pre- 
tendono ,  che  tbflè  creato  Card,  prima  di  eflère  Arci- 
ve(c«,  altri  dopo  ;  quello  però  ,  che  in  cotale  ambi- 
guità fi  fa  di  certo,  come  lo  prova  fino  all'evidenza 
dimoftrativa  Aleffandro  Borgia  Arci  vele»  di  Fermo  » 
nella  itoria  di  Velletri  pag.  289. ,  egli  è ,  che  fu  crea- 
to Card,  prima  di  cominciarli  il  Concilio  di  Lione. 
Obbligato  a  feguire  il  Pont,  nel  fuo  ritorno  in  Italia , 
durante  il  viaggio  impiegò  il  fuo  zelo  nel  pacificare  le 
fatali  difeordie  delle  due  luttuofe  fazioni  ,  che  mette- 
vano in  combustione  tutta  la  Lombardia.  Alla  fine  col 
nome  di  Innocenzio  V.,  fu  nella  chtà  di  Arezzo  elet- 
to Sommo  Pont.  Scritte  da  retigiolò  alcune  opere  teo- 
logiche,  e  un  commento  fui  le  Pillole  di  S.  Paolo,  e 
recitò,  come  fopra  fi  è  accennato,  P orazione  funebre 
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nella  morte  di  S.  Bonaventura  ,  che  trafle  le  lagrime 
dagli  occhi  di  tutto  quell'  augufto  confeflb  • 

Bertrando  da  S.  Martino  nato  in  Arles  nella  Fran- 
cia ,  cfTendo  Propofto  nella  Chicfa  della  fua  patria ,  fu 
fatto  Vefc.  di  Frejus  ;  nata  però  difeordia  tra  gli  elet- 
tori, venne  nel  12^4.  trasferito  alia  Chiefa  di  Avigno- 
ne, e  nel  \i66.  ,  e  non  già  prima  del  1264.,  come 
leggefi  fui  Ciacconio ,  confutato  da  i  Sammartani  nel- 
la Gallia  Criftiana,  pafsò  all'  Arci vefeovado  di  Arlcs, 
di  cui  però  non  potè  fubito  prendere  il  poflefiò,  at- 
traverfatogli  dalle  liti  fufeitatefi,  per  la  nomina  fatta 
dai  compromiflarj  •  Si  crede ,  che  rinunziare  ii  Vefeo- 
vado di  Valence  nel  Delfinato  %.  in  luogo  di  cui  fi  vuo- 
le, che  alla  fine  ottenefife  il  poffefTo  della  Chiefa  Are- 
latenfe,  della  quale  nel  12C?5>. ottenne  il  pallio,  colla 
facoltà  di  farti  precedere  dalla  Croce  per  tutta  ia  pro- 
vincia d'  Arles .  Creato  quindi  Vefc.  Card,  di  Sabina  , 
intervenne  alle  prime  icflloni  del  Concilio  generale  di 
Lione  9  dove  net  1275..,  dopo  fei  anni  di  cardinala- 
to mancò  di  vita.. 

• 

Seconda  promozione  fatta  da  Gregorio  X» 
nel  Concilio  Generale  di  Lione. 

Giovanni  Vifconti  da  Piacenza,  nipote  del  Pont., 
fu  creato  Vefc.  Card,  di  Sabina  nel  Concilio  di  Lione 
in  luogo  del  defunto  Bertrando  .  Convien  dfre,  che 
quello  Card,  fofle  uomo  di  gran  dottrina ,  mentre  lap- 
piamo da  Lodovico  Lelli  nella  fua  ftoria  di  Monreale, 
che  nell'anno  1276*.  ,  fu  deputato  per  giudice,  inde* 
me  con  due  Cardinali ,  nella  caufa  della  poltu  (azione 
fatta  dal  Capitolo  di  Monreale  nella  perfona  di  Gio* 
Vefc.  di  Potenza,  in  Arci  vefc.  di  quella  Metropolitana. 
Lafciò  di  vivere  in  Roma,  dopo  tre  o  quattro  anni  di 
cardinalato  nel  1278,,  altri  dicono  nel  1277. 

Tebaldo  da  Ceccano  de' Conti  di  Terracina»  Abate 
del  Monaiiero  di  FoiTanuova,  congiunto  di  (angue  col 
Card.  Giordano  di  quello  nome ,  creato  Prete  Card, 
della  S.  R.  C.  >  fi  rendè  celebre  per  molte  legazioni  da 
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lui  {ottenute  con  gran  decoro ,  e  vantaggio  della  Sede 
apporto!.  Nel  tempo  del  fuo  governo  il  Dottore  An- 
gelico S.  Tommafo  colla  preziofa  fua  morte  ,  accadu- 
tagli nel  1274*  >  in  età  di  circa  50.  anni ,  rendè  vie  più 
celebre ,  e  famofb  quel  monaftero  ,  morte ,  che  paca- 
to un  luftro,  fu  feguita  da  quella  dei  Card.,  che  pie- 
no di  meriti  nel  1279.  ,  pafcò  al  Signore,  dopo  4. 
anni  di  cardinalato. 

■ 

CC.  DI  GIOVANNI  XX.  detto  XXI. 

E R  ardo  de'  Lefingj  della  drocefi  di  Langres  in  Fran» 
eia,  Decano,  e  poi  Vefc.  di  Auxerre,  eflendofi  trasfe- 
rito a  Roma  per  difendere  i  diritti  della  fua  Chiefa 
contro  il  Conte  di  Auxerre  ,  ottenne  col  Vefcovado 
di  Paleftrina ,  la  dignità  cardinalizia  •  Prima*  di  cfTer 
Vefc  recitò  un'orazione  allaprefenza  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia,  ad  oggetto  di  perfuaderlo  ad  obbligare  gli 
(comunicati  a  chiedere  P  allocuzione  della  feomunica, 
prima,  die  termina/Te  Tanno  dalla  fulminata  Senten- 
za.  Vide  il  fine  de'fuoi  giorni  in  Roma  nel  1278.» 
alcuni  fcrivono  1277.  ,  dopo  un  breviilimo  cardinala- 
to ,  e  trasferito  in  Auxerre ,  fu  fepolto  nella  Bafilica 
di  S.Stefano  fenza  alcuna  memoria  nella  tomba  di  Gui- 
do di  Mellotto ,  che  era  (lato  fuo  Antecefiore  nel  Ve- 
fcovado .  U  Ciacconio  pretende ,  che  il  Lefingj ,  folte 
creato 'Card,  da  Gio.  XXI. ,  ma  non  può  in  alcun  mo- 
do dubitarli ,  che  la  di  lui  promozione  non  apparten- 
ga a  Niccolò  III.  ,  come  apparisce  alTat  chiaro  dal 
fragmento  di  un'  antico  codice  ,  che  contiene  le  getta 
de'  Vefcovi  d*  Auxerre ,  in  cui  fi  legge  »  che  il  Vefc. 
Erardo  Lefingj  %  fu  creato  Card. ,  e  Vefc.  di  Paleftri- 
na da  Niccolò  III.,  facce  (Tore  di  Gio.  XXI.,  nel  quale 
fi  riferì feono  parecchie  notabili  circoftanze  della  vita 
di  quello  Card.,  con  tale  efattezza  *  e  femplicità  in- 
ficine ,  che  quel  monumento  tutti  ieco  recali  i  contra- 
iegni ,  e  i  caratteri  della  più  fchietta  verità  .  Ad  onta  però 
di  tutto  a u efto ,  avendolo  il  Ciacconio  attribuito  a  Gio. 
XXL  9  a  fine  di  non  alterare  la  ferie  fiifata  da  quel 
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vaiente  fcrittore,  non  ci  damo  dipartiti  dalle  Tue  or- 
me» contenti  di* avere  avvitato  i)  lettore,  che  non  di 
Gio.  XXI.,  ma  libbene  di  Niccolò  III.,  il  Lcfingi  è 
creatura . 

CC.  DI  NICCOLO'  III, 

trima  promozione  fétta  in  ^oma  alli  i 2.  di  marzo 

del  1278. 

LAtino  Frangipani  Malabranca  ,  Romano,  nipote  del 
Pont.,  per  linea  materna ,  infigne  ,  per  un'illibato  can- 
dore di  coftumi ,  fu  addottalo  nella  famiglia  Orfini ,  e 
dopo  avere  neirUnivcrfità  della  Sorbona,  ricevuto  con 
crand'applaufo  le  infegne  di  dottore ,  nell'una  e  l'altra 
legge,  e  nella  teologia ,  voltate  generoiamente  le  spalle 
al  mondo,  vesti  l'abito  religiofo  ne:POrdine  de' Predi- 
catori ,  dove  eletto  priore  del  convento  di  S.  Sabina  di 
Roma»  e  definitore  del  capitolo  provinciale  tenutoli  in 
Orvieto ,  fu  da  Urbano  IV.  eletto  Inquifitore  generale 
della  fede,  e  poi  da  Niccolò  creato  Vefcovo  Card. 
d'Odia  e  Velietri ,  e  Arcivefc.  di  Siponto ,  per  eflerfi 
in  Roma  tenuta  per  vera  la  morte  di  Giovanni  Arci- 
vefc. di  quella  Metropolitana.  Scopertali  però  la  fallita 
di  tal  morte ,  fu  il  Card.  Latino  fatto  protettore  di  quella 
Chiefa,  alla  quale  recò  non  ordinari  vantaggi.  Quindi 
nell  aflenzadel  Papa,  venne  trafcelto,  infieme  col  Card. 
Jacopo  Colonna ,  Rettore  di  Roma ,  e  poi  (hbilito  Lega- 
to  a  Latere  di  Bologna  e  Romagna ,  e  Vicario  di  To- 
icana,  e  come  che  infigne  oratore  egli  foOe,  il  Pont, 
giudico  a  propofito  di  spedirlo  a  Firenze,  per  quietare 
1  tumulti  ,  che  avevano  ridotto  quella  città  ad  uno  (lato 
aliai  deplorabile ,  avendo  fatto  prima  lo  fteflò  in  Bolo- 
gna nell'atto,  in  cui  quei  cittadini  (lavano  per  venire 
alle  armi.  Lo  che  non  gli  riufd  guari  difficile,  attefa 
la  robufta  fua  eloquenza ,  congiunta  con  molta  favicz- 
za>  e  integrità,  per  cui  frenati*  i  ribelli,  sradicate  le 
refie,  e  (labilità  una  perfetta  concordia,  lafciò  in  Fi- 
renze ottimi ,  e  favj  regolamenti .  Il  Villani  nel  fettimo 
^bro  della  fua  ftoria  cap.  56*.,  parlando  di  quella  lega- 
tone dice  ,  che  dai  Card  fu  nobilmente  fermonato ,  0 
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con  grandi  e  molto  belle  autoritadi ,  come  alla  materia 
convenia  >  ficcome  quegli  che  era  favio  e  bello  predica- 
tore. Pattato  in  Lombardia,  enei  Genovefato,  ivi  pu- 
re reprefle  Pcrcfia ,  che  menava  orribile  guado  in  quei 
popoli ,  e  gaftigò  a  tenore  de'  canoni  nella  città  di  Par- 
ma ,  coloro ,  che  maltrattato  avevano  gl'lnquifitori ,  e 
tolfe  dalle  mani  degli  ufurpatori  i  beni  della  Chiefa 
Romana.  Ne"  Pontificati  di  Martino,  Onorio,  e  Nic- 
colò IV. ,  fu  tale  e  tanta  P  autorità  di  quello  Card. , 
che  quei  Pontefici  non  prendevano  alcuna  determinazio- 
ne, lenza  prima  fentire  l'oracolo  del  Malabranca.  Ol- 
tre i  legati ,  che  lafciò  al  convento  di  S.  Sabina ,  ar- 
ricchì quella  Chiefa,  e  molte  altre  del  (uo  Ordine  di 
facre  fuppellettili ,  e  quella  rcligiofa  caia  di  un'infigne 
biblioteca  ,  e  gettò  in  Firenze  la  prima  pietra  della 
Chiefa  di  S.  Maria  Novella  •  Rendè  ancora  per  quanto  fa 
poflibile  ,  come  fcrive  il  Tirabofchi  nella  ftoria  dell'  abb. 
di  Nonam.T.  i.p.  130- ,  a  quel  mon altero  la  tranquillità» 
e  la  fieuxezza,  e  pensò  a  farlo  riforgere  all'antico  fuo  splen- 
dore .  Libcraliflìmo  in  verfo  i  poveri ,  versò  nelle  mani 
loro  quanto  aveva .  Per  tedimonianza  del  Nomenclatore , 
del  Ciacconio,  del  Mandosi   nella  Biblioteca  Roma- 
na pag.  66. y  di  Pompeo  Sarnelli  nclja  ferie  degli  Arci- 
vcfcovi  Sipontini  pag.  224. ,  di  AlefTandro  Borgia  nella 
ftoria  di  Velletri  pag.  293.,  fu  autore  del  Ritmo,  o 
fia  Segucnza  ,  che  leggeft  nella  Metta  de'  Defonti ,  che 
comincia  Diet  irae, quantunque  da  altri,  ma  fcnz'alcuna 
probabilità  •  fia  Data  attribuita  a  S.  Bonaventura ,  da 
altri  a  S.  Bernardo,  a  S.  Gregorio  Magno  da  altri. 
Angelo  Rocca  in  un  codice  manoferitto ,  che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Angelica,  o  fu  di  S.  AgofHno  di 
Roma,  alia  lettera  Q.  3.  13.,  ricerca  con  esquitfta  di- 
ligenza, chi  fia  l'autore  di  quella  prolà,  o  come  egli  la 
dice,  feguenza,  e  dopo  avere  allegato  P autorità  di 
Gianmaria  Varrato ,  che  nel  fuo  opufcolo  fuila  metta 
de' morti  fcrive  ,  che  da  alcuni  viene  attribuita  a  un  Re 
di  Ungheria,  e  da  altri ,  a  Frate  Agoftino  da  Biella 
Romitano,  ad  Umberto  da  Borgogna,  che  fu  Generale 
de' Predicatori ,  come  pretende  Giulcppe  Panfilo  Ago- 
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ftiniano  Vefc.  di  Segni ,  e  gii  Sagrilh  Pontificio  ;  reca 
per  ultimo  V  autorità  di  Marco  Lancella  ,  il  quale  ha 
ferino  un'intero  libro  fili  Dies  i Ila  ,  da  noi  pure  con 
gran  diligenza  veduto  ed  cfaminato ,  e  conchiude  colP 
ah  ti  detto  Lancella,  che  Latino  Card.  Frangipani  dell'Or- 
dine de' Predicatori  è  fenz' alcun  dubbio  il  vero  e  ge- 
nuino autore  della  feguenza  de  morti ,   che  comincia 
dies  trae  dies  dia  .  Neil*  ele*ione  di  Martino  IV. ,  ce- 
lebratali in  Viterbo  ,  fu  quello  Card.  ,  infieme  con  Mat- 
teo Rollò,  e  Giordano  Orfini,  tra'to  con  violenza  dal 
conclave  da  quei 'di  Viterbo,  da' quali  ebbe  molto  che 
Jòffrire,  sul  prctefto ,  che  per  loro  cagione  (i  prolun- 
gane l'elezione  del  nuovo  Pontifice  ;  ma  quali  fubito 
fu  reftituito  alla  ondina  libertà.  Dopo  la  morte  di  Nic- 
colò IV. ,  al  cui  conclave  ,  come  ancora  a  quello  dell' 
anteceflòre  Onorio  IV.,  intervenne  ,  ellcndo  (fata  vacan- 
te la  Sede  Romana ,  per  lo  spazio  di  27.  meli  ,  con 
danno  notabile  della  Criftianità ,  il  Card.  Latino  pro- 
pofe  ai  Cardinali,  Pietro  Morone ,  uomo  folitario,,  c 
di  Tanta  vita ,  che  eletto  Papa  ,  fi  chiamò  Celellino  V. 
Dopo  tante  e  sì  gloriofe  azioni  ,  compiè  in  Perugia  il 
numero  de' fuoi  giorni  nel  12P4.,  dopo  17.  anni  di  car- 
dinalato, con  fama  di  fìntiti  e  di  miracoli,  e  trasfe- 
rito a  Roma ,  ebbe  fé  poi  tura  nella  fagrcltia  della  Mi- 
nerva, con  una  breviflima  iscrizione.  N  Generale  de' 
Domenicani,  Niccolò  Ridolfi,nel  1630.,  in  occafione 
di  rinovare  la  fagreftia  di  quella  vada  Chiefa ,  trasferì 
le  olTa  di  Latino  Malabranca,  e  di  Matteo  Orfini  en- 
trambi Cardinali,  prefTo  la  ttatuadel  Salvatore,  collo- 
cata al  deliro  lato  dell'altare  maggiore  di  quel  tempio. 

Gherardo  Cupalatc  da  Piacenza  ,  creato  Vele.  Card, 
di  Palcflrina ,  prima  di  compiere  un'anno  nel  cardina- 
lato, pafsò  ali  altra  vita  nel  127?.  Il  Ciacconio  fcrive, 
che  prima  di  clfer  Card.,  fu  Vefc.  d'Auxcrre;  ma  la 
fua  ientenza  vien  rigettata  da  tutti  gli  fiorici . 

Bentivenga  de' Bentivenghi ,  nato  in  Acqtiasparta 
nella  diocefi  di  Todi ,  abbracciato  l'Ordine  dc'Minori , 
coltivò  con  gran  Audio  e  frequenza  l'Angelico  Dottore 
S»  Tomptaiò,  k  cui  lezioni  afeoitava  con  avidità ,  e  pia- 
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cere  incredibile.  Promoflò  quindi  per  la  Tua  pietà,  e 
fomma  perizia  nelle  {acre  lettere ,  per  cui  fu  (limato 
uno  dc'primi  teologi  dell' età  Tua,  da  Già  XXI.  al  Vc- 
feovado  di  Todi  nel  1*76. ,(  l'autore  delle  vite  de'SS. 
della  città  Martana,  Campate  in  Roma  dal  Barbieilini 
nel  1771. ,  nella  ferie  de'Vefcovi  di  Todi,  fcrive  per 
errore  ,  contraddetto  dall' Ughcllio  1277.  )  non  mancò 
di  predicare  lovente  il  Vangelo  al  fuo  popolo  ,  come 
fede  ne  fanno  i  fuoi  fermoni ,  che  furono  dati  alla  pub- 
blica luce.  Eletto  in  approdò  cappellano  e  coofelTore 
di  Niccolò  III.,  fu  da  lui  creato  Vefc.  Card.  d'Alba- 
do,  e  Penitenziere  Maggiore,  e  celebre  per  molte  le- 
gazioni ,  chiuse  con  eran  fama  di  fantità  il  periodo  di 
iua  vita  in  Todi ,  nel  1280.,  dopo  n.  anni  di  cardi- 
nalato, alcuni,  ma  con  minore  probabilità,  fcrivono, 
che  morùfein  Roma  nel  1200.,  e  l'Abate  Riccy  nelle 
memorie  della  città  di  Albano,  penfa  cflere  veriùmilmen- 
te  accaduta  la  di  lui  morte  nell'anno  1286.,  fenza  re- 
care altra  prova  di  tal  fua  conghiettura ,  tranne  quella 
del  fuo  teftamento ,  fcritto  in  quell'anno  ;  quali  non  lì 
potette  fcrivere  il  teftamento,  aflài  prima  dell'anno  del- 
la morte .  Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Fortunato  de' 
Frati  di  S.  Francefco,  a  cui  come  fcrive  il  P.  Gian- 
antonio  da  Salamanca  nella  fua  Biblioteca  uni*erfale 
Francefcana  >  fìampata  in  Madrid  nel  1721.  T.  1.  p.  201., 
lafciò,  oltre  la  fua  fuppeliettile  d'argento  ,  una  lecita 
biblioteca  • 

Roberto  Kilvarbio,  o  fia  Kilwardby ,  denominato 
Biblerì ,  Inglefe  di  nazione ,  profeflòre  di  teologia  nell* 
Univerfità  di  Parigi  ,  e  religiofo  di  S.  Domenico , 
quantunque  Gulielmo  Cave  nella  fua  ftoria  degli  fcrit- 
tori  ecclefiaftici  al  T.  1.  pag.  318.,  feriva  di  S.  Fran- 
cesco ,  del  che  però  nelle  note  porte  alia  pag.  medefima, 
pare  che  fi  corregga,e  ritrattiti ,  fcrivendo,  che  il  Fab- 
bricio  nel  volume  della  iua  Biblioteca  media  &  infima 
Utinitétis*  e  POudin  parimente  nella  iua  Biblioteca, 
all'Ordine  de'  Predicatori  lo  afcrivoqo .  Nello  fteflb  er- 
rore è  caduto  eziandio  Prancefco  Godwino ,  nel  fuo 
Commentario  de'Vefcovi  e  Cardinali  Ingleii ,  nei  quale 
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alla  pagt  o<$.,  {ottiene,  che  il  Kiluvarbiofu  fatto  pro- 
vinciale dell'Ordine  Minoritico  •  Lo  anno  però  valoro» 
fam ente  confutato,  lo  Spondano,  il  Ciacconio,  t  Padri 
Quietif  ,  ed  Echard  nella  grand-opera  degli  fc  ritto  ri 
Domenicani  T.  i.  pag.  374*$  e  il  Tour  non  nelle  vite 
degli  uomini  illuftri  dell'Ordine  de'Predicatori ,  l'UgheU 
lio ,  il  Cavalieri  nelle  vite  de'  Papi  ,  e  Cardinali  Do- 
menicani ,  e  gli  atti  de'  Capitoli  generali  dell*  Ordine 
de'Predicatori  T.  i.  pag.  272.  Éflendo  uomo  in  cui  la 
modeftia  l'umiltà ,  e  la  feienza  andavano  del  pari ,  fu 
contro  fuo  volere,  eletto  Provinciale  del  fuo  Ordine 
de*  Predicatori ,  nel  quale  m  imiterò  avendo  perfevcra- 
to  per  un  decennio,  venne  da  Gregorio  X»  nel  1272. 
promoflò  alla  Chiefa  di  Cantuarta,  e  da  Niccolò  III. 
creato  Vcfc.  Card.  Portuenfe.  In  (igne  filofofb  e  teolo- 
go ,  come  egli  era ,  (criiTe  nell'una  e  1'  altra  facoltà , 
un  numero  prodigiofo  di  opere  •  Impofe  con  folenne 
pompa  la  reale  corona  ad  Odoardo  Re  d'Inghilterra, 
e  celebrò  un  finodo  in  Londra,  in  cui  (labili  fa  villi  me 
leggi ,  per  la  difciplina  del  Clero  ,  e  quantunque  Ar- 
civescovo e  Card. ,  non  lafciò  giammai  l'abito  della  fua 
Religione ,  e  nei  vietare  la  diocefi ,  come  ancora  in  al- 
tri viaggi ,  volle  andare  fempre  a  piedi  in  compagnia 
di  due  fervi,  e  di  due  Frati  del  fuo  Ordine,  a' quali 
fabbricò  un  monaftero  in  Sarisbery .  Fu  chiamato  a  mi- 
glior vita  in  Viterbo ,  nelP  atto  di  portarli  a  Roma 
nei  1278.,  come  fi  legge  preflb  i  Padri  Quietif,  ed 
Echard  T.  1.  pag.  375. ,  non  fenza  fospetto  di  veleno 
dopo  un'anno  di  cardinalato,  e  rimale  sepolto  nella 
Chiefa  di  S.  M.  a'  Gradi  del  fuo  Ordine ,  e  non  già 
prelTo  i  Franccfcani,  come  vuole  il  Cave  nel  luogo 
poc'anzi  citato,  vedendoli  fino  a'noftri  giorni  nel  limi- 
nare  dell"  Oratorio  della  confraternita  del  nome  di  Ge- 
sù ,  contiguo  alPantidetta  Chiefa  de'  Gradi ,  un  marmo, 
che  contiene  il  principio  dell'epitaffio  del  Card.  E*  da 
notarti,  che  nel  commentario  de' Prelati,  e  Cardinali 
Inglefi,  di  Francefco  Godwino  alla  pag.  07.,  Gulielmo 
Richardfon  nelle  note,  con  cui  iliuftra  il  tefto  di  quel- 
lo Scrittore ,  allega  il  Ciacconio  dell'  ultima  edizione 
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Romana  del  16*77.  T.  a.  pag.  224.,  Ieri  vendo,  che  ivi 
fi  legge  ,  che  il  Kiluvarbio  morì  nel  1277.»  nia  in  ve* 
rità  in  quel  luogo  da  fcritto  chiaro  1278.,  con  qucfto 
di  più)  che  nel  catalogo  de'Cardinali  defonti  nel  Pon- 
tificato di  Niccolò  111.*  nel  luogo  citato  pag»  jo8.  fi 
dice  morto  nel  1260. ,  e  Tanno  medefimo  fi  trova  fo- 
gnato fui  medefimo  Ciacconio  dell'  altra  edizione  di 
Roma  del  ie*oi.,  e  nella  cronica  di  Gio.  Gualtiero  alla 
pag*  358*  »  e  da  Gulielino  Cave  T-  2.  della  ftoria  de* 
gli  fcrìttori  cccleftaftici  pag.  318. 

Ordeone  ,  o  fia  Ordeano ,  ovvero  Ordonio  Alurz  ,  co- 
me lo  chiama  Antonio  Macedo  nella  ma  Lufìtania  Porpo» 
rata ,  di  nazione  Portoghefc ,  condottoli  non  fi  fa  fe  a  caso, 
o  per  qualche  urgente  motivo  nella  Cartiglia,  ottenne  l'Ab- 
bazia Fonleilenfe,  nella  Chiefa  maggiore  di  fiurgos  •  Tro- 
vofli  prefente  al  Concilio  generale  di  Lione ,  celebrato  da 
Gregorio  X.,  che  gli  conferì  nel  1275.  I'  Arcivefcovado 
di  Braga ,  con  ripugnanza  di  quel  Capitolo,  il  quale 
già  aveva  eletto  un  altro  iòggetto  al  governo  di  quella 
Metropolitana.  Niccolò  111.»  mofib  dalla  fama  di  fuc 
virtù ,  creollo  Vefc.  Card.  Tufculano .  Dopo  eirere  in- 
tervenuto a' conclavi  di  Martino,  e  Onorio  IV.  >  compi 
la  carriera  de' suoi  giorni  in  Roma  nel  1285.9  d°P° 
7.  anni  di  cardinalato. 

Giordano  Orfini ,  fratello  del  Papa  >  infigne  per  Jo 
specchiato  iuo  coftumc,  c  niente  meno  eminente  per 
lacere ,  come  fede  ne  fa  Tolomeo  Lucchefe ,  fu  creato 
Diac.  Card,  di  S.  Euilachio .  Qucfto  Porporato ,  infie- 
mc  con  Matteo  Roffo  degli  Orfini ,  fu  tolto  a  forza  dal 
conclave  tenutoli  in  Viterbo,  da  quei  cittadini,  come 
poc'anzi  fi  è  accennato,  colpretefto,  che  ritardane  re- 
iezione del  Sommo  Pont.,  e  ritenuto  fotto  buona  cu - 
ftodia  ,  fintantoché  fu  eletto  Martino  IV.  Per  lo  quaPcc- 
cefib  rimase  la  città  di  Viterbo  fottopofta  all'interdetto, 
•c  i  cittadini  dovettero  in  pena  del  commetto  fallo ,  get- 
tare a  terra  una  parte  delle  mura ,  e  coftruire  uno  spe- 
dale •  Mori  in  Roma  fua  patria  nel  1287.,  dopo  p.  an- 
ni di  cardinalato ,  avendo  preftau  la  fua  aiUitenza  accon- 
ciavi di  Martino ,  e  Onorio  IV* 
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Gherardo  Bianchi,  nato  da  un  povero  contadino  dì 
Gainaco ,  villaggio  della dioccfi  di  Parma,  fi  vide,  che 
per  mero  iftinto  naturale ,  inclinava  fino  da  fanciullo 
a  volere  imparare  a  leggere ,  come  di  fatti  (uccedè  » 
mediante  il  Piovano  della  villa,  dal  quale  fu  poi  in- 
dirizzato in  Parma ,  dove  trattennefi  un  tempo  ferven- 
do ,  e  imparando  l'umanità ,  quanto  gli  badava  a  fare 
il  pedante  in  cafa  di  uri  cittadino,  con  i  figliuoli  del 
quale  conducendofi  alle  fcuole,  applicoffi  con  tal  fer- 
vore agli  Itudj ,  che  divenuto  dottiamo  in  ambe  le  leg- 
gi ,  ottenne  un  beneficio  in  quella  Cattedrale  •  Portatoli  a 
Roma  per  difendere  la  caufadi  un  amico,  compiè  con 
tal  fucceifo  la  fua  incumbenza  ,  che  acquinomi  nella 
Curia  la  riputazione  di  uomo  grande  in  legge;  ed  elet- 
to Protonotario  appoftolico ,  con  la  provvida  di  un  ca- 
nonicato di  Parma  ,  fu  dal  Papa  nominato  Prete  Card., 
del  tt.  de'SS.  Appoftoli,  e  poi  da  Martino  IV.  Vefcovo 
di  Sabina;  Bonifacio  Vili,  decornilo  il  primo  fra  tutti 

i  Cardinali,  della  dignità  di  Arciprete  della  BafilicaLa- 
teranenfe  •  Nelle  legazioni  di  Napoli ,  Spagna ,  Aragona, 
e  Sicilia ,  delle  quali  fu  incaricato  da  diverti  Pontefici , 
ebbe  campo  dì  far  risplendere  i  fuoi  rari  talenti ,  quali 
fingolarmente  fecero  luminofa  comparsa  neiramminiftra- 
zidne  della  Sicilia ,  in  tempo  delia  prigionia  di  Car- 
lo li. ,  dove  promulgò  favi  Alme  leggi ,  riguardanti  la 
riforma  del  Clero ,  aflai  rilaflato  nel  coftume ,  e  nel  tem- 
po liellò  ebbe  la  commi  (fio  ne  di  precedere  agli  interes- 

ii  del  regno,  e  d'in  fbrmarfì  efattamente  delle  gravezze» 
di  cui  fi  lagnava  h  nazione ,  e  dc'privilcgj ,  che  doveva 
godere  .  Non  mancò  di  ufare  tutta  Inefficacia  di  fua 
eloquenza  per  dùTuadcre  fantidetto  Carlo,  ancor  gio- 
vi  ne  ,  dall'  affrontare  colla  flotta  degli  Aragonefi ,  con- 
dotta  da  Ruggieri  dell'Oria ,  augurandolo,  che  arrischia» 
va  troppo  per  guadagnar  poco ,  come  lo  fece  vedere 
l'cfuo  infelice  di  quella  battaglia,  in  cui  Carlo  rimafe 
prigioniero  di  guerra ,  e  la  Tua  armata  disfatta ,  e  Na- 
poli ikllò  col  rimanente  fariafi  rimallo  preda  del  vin- 
citore ,  fc  non  il  folle  oppofla  la  diligenza  e  il  valore 
del  Legato .  Molto  ancora  fi  fece  valere  nel  pacificare 
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inflemc  gli  animi  discordi  dei  Re  di  Francia»  e  d* In- 
ghilterra ,  fra'  quali  eranfi  accefè  inimicizie  ti  gra- 
vi >  che  (lavano  fui  punto  di  fcoppiare  in  guerra  aper- 
ta •  Fondò  in*  Parma  il  monaftero  e  la  Chiclà  di  S. 
Martino  »  e  dopo  aver  companiti  in  (igni  beneticj  ad  al- 
tre Chiefe  di  quella  città,  e  arricchito  di  buone  cam- 
pane la  Cattedrale,  compi  la  carriera  de' suoi  giorni 
in  Roma  nel  1302.,  dopo  24.  anni  di  cardinalato»  es- 
fendofi  trovato  prelènte  a  j.  conclavi ,  e  fu  fepoko 
nella  Bafilica  Lateranense,  dove  tra  le  due  ultime  cap- 
pelle polle  al  deliro  lato  della  nave  di  quel  magnifico 
e  fon  tuo  so  tempio,  fi  vede  un'antico  avello  colia  (la- 
ma del  Card. ,  giacente  fopra  Puma  fcpolcrale ,  sotto 
la  quale  leggefi  un  lungo  epitaffio  scritto  in  verfi  Leo* 
nini  e  barbari  • 

Girolamo  Mafcio  denominato  Tineo  ,  nato  baiTamen» 
te  in  Aleflìano  diocefi  d'  Afcoli ,  profefl©  nell'  Ordine 
de'  Minori ,  dove  riuscì  eccellente  non  meno  nelle  fi- 
lolòfiche ,  che  nelle  teologiche  facoltà ,  (  come  ne  die- 
de inanifefto  faggio  nelle  opere ,  che  pubblicò  alla  lu- 
ce )  e  delle  quali  divenne  maeftro  •  Unito  co'  vincoli 
della  più  (tretta  amicizia  con  S.  Francefco  d'Afiifi ,  fu 
verace  imitatore  delle  di  lui  virtù,  onde  col  tao  zelo 
rìdufie  non  pochi  Tartari  alia  cattolica  fede*  S.  Bona- 
ventura ,  attefo  il  di  lui  merito ,  nel  capitolo  tenutoli 
in  Pifa  ,  lo  dichiarò  niiniftro  nella  Dalmazia  >  e  Grego- 
rio X.  lo  spedi ,  infieme  con  altri  religiofi  fuoi  confra. 
teili ,  Legato  in  Coftantinopoli  all'Imperatore  Michele 
Cerulario,  dove  ridalle  i  Greci  all'ubbidienza  e  comu- 
nione della  Chiesa  Romana ,  e  invitò  il  Patriarca  al 
Concilio  generale  di  Lione  •  Nell'efcrcizio  di  quella  Le- 
gazione ,  ro  eletto ,  di  univerfale  conienti  mento  de'  fuoi 
Frati ,  Minidro  Generale  delF  Ordine  nei  capitolo  tenu- 
toli in  Lione  1 274. ,  e  come  vuole  il  Ciacconio  rima- 
fé  fublimato  alla  dignità  di  Patriarca  Gerofoli mirano  » 
lo  che  con  tutta  ragione  viene  allblutamente  negato 
dal  Vadingo  nel  T.  5.  degli  annali  dell'Ordine  de  Mi- 
nori pag.  48. ,  e  fi  prova  elTer  falso  dalle  lettere  lles- 
fe  del  Pontefice  Niccolò  III.  Quindi  col  carattere 
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re  di  Nunzio  appoftolico,  infame  con  Gio.  da  Ver- 
celli Generale  de*  Predicatori  ,  ebbe  la  commiulone  di 
riconciliare  Filippo  Re  di  Francia  ,  con  Alfonso  Re  di 
Cartiglia  «  Finalmente  in  ricompenfa  delle  fatiche  tol- 
lerate in  prò  della  Chiesa  Romana  ,  fa  nominato  Pre- 
te Card»  aliente  del  tt.  di  S.  Pudenziana,  da  cui  nel 
12H1.  fotto  Martino  IV.  paftò  al  Vcfcovado  di  Palcftri- 
na»  Alla,  notizia  di  fua  esitazione  alia  porpora»  non 
li  gonfiò  punto  il  cuore  del  pio  Card.»  il  quale  come 
viveva  dovuto  far  violenza  alla  fua  umiltà  per  accettare 
cotale  onore  ,  ricusò  collantemente  quelle  provvide  , 
che  il  Pont,  nel  promoverlo»  aveva  ingiunto  a'Vefco» 
vi  di  Francia  ,dl  fomminiitrarglt ,  onde  foitenere  con 
decoro  il  lullro  della  nuova  dignità  >  proteftandofi ,  che 
laverebbe  di  buon  grado  rifiutata,  fe.non  aveffe  te- 
muto di  disguftare  i  fuoi  Frati  •  SI  trattenne  un'  anno 
Intero  il  novello  Card,  nelle  Gallie  ,  ritenendo  tuttavia 
per  ordine  del  Papa  la  generale  prefettura  del  fuo  Or- 
dine fino  al  nuovo  capitolo  v  al  quale  impedito  da  ma- 
lattia non  potè  trovarti  prefente.  Rifanato  che  fu  * 
dovette  trasferirli  alla  corte  delT  Imperatore  Ridolfo  « 
per  aggiullare  le  conCroverfie  nate  tra  elfo  Cefare  ,  Car- 
lo He  di  Sicilia ,  e  Margarita  vedova  di  S.  Luigi  Re 
di  Francia  •  Intervenne  a'  Conclavi  di  Martino  e 
Onorio  IV*,  perla  cui  elezione  ebbe  grand'  impegno , 
e  dal  quale  ottenne  la  Chiesa  di  S«  Silveftro  in  Capite 
per  le  monache  di  S.  Chiara.  Finalmente  per  corona  di 
tanti  meriti  fu  fublimato  ,  malgrado  la  collante  e  (Incera 
fua  ripugnanza ,  alla  cattedra  di  S.  Pietro  ,  col  nome 
di  Niccolò  lVé 

Jacopo  Colonna  Romano ,  dell*  iSluQre  profapia  di 
quello  nome  ,  Arcidiacono  della  Chiefà  di  Pifa ,  fu 
creato  Diac.  Card*  di  S.  M.  in  Vialata ,  e  Commenda- 
tario della  Chiefa  di  S.  Marcello .  Non  contento  il  Pont* 
di  averlo  decorato  dell'onore  della  porpora,  lo  dichiarò 
il  primo  tra  i  Cavalieri  di  S.  Jacopo  di  Portogallo ,  e 
gli  conferì  la  dignità  di  Arciprete  della  Bafilica  Libe- 
riana, alla  quale  comparti  immenG  benefici,  c  tra  le 
altre  cofe  ne  fece  ornare  di  molaici  la  tribuna ,  dove 
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turt'ora  fi  fcorge  l'effigie  del  Colonna  in  abito  cardi- 
nalizio  9  e  vi  fondò  due  cappelle  con  ricca  dote ,  e  do- 
po morte  l'iftittrt  erede  di  fue  foftanze .  Quello  Card., 
che  dagli  fiorici  viene  altamente  commendato  per  l'in* 
fìgne  Tua  prudenza  letteratura  e  religione,  fu  uno  de' 
principali  promotori  di  Celerino  V.  al  trono  del  Vati- 
cano .  La  (lima >  che  per  lui  ebbero  Martino  Onorio  e 
Niccolò  IV.  Romani  Pontefici ,  fu  (Ingoiare  e  ftraordi- 
naria:  e  quest'ultimo  a  diluì  contemplazione  volle  fre- 
giare della  Romana  porpora  Pietro  Colonna  di  lui  ni- 
pote »  come  quegli ,  che  in  tutto  riportandoli  al  confi» 
glio  de'Colonneft ,  non  fi  faziava  giammai  di  ricolmarli 
di  Tempre  nuove  grazie  e  favorì  >  avendolo  9  come  feri" 
ve  il  Mugnos  9  in  conto  di  compagno  in  tutti  gli  affari 
più  rilevanti  della  Chiefa  •  Ebbe  il  Card.  Jacopo  Co- 
lonna (ingoiare  protezione  del  nobiliflìmo  monaftero  dì 
&.  Sii  vedrò  in  Capite  ,  e  riguardoilo  Tempre  con  occhio 
di  speciale  predilezione  per  la  grata  e  (anta  memoria 
di  fua  forella ,  che  era  Hata  la  prima  pietra  di  quel  fi- 
ero edificio  •  Nel  codice  delle  antiche  coftituzioni  dell' 
antidetto  monaftero  fi  leggono  quelle  parole  :  Comincia» 
no  le  coftituzioni  del  Ven.  Padre  e  Signore  di  beata 
memoria  D.  Jacopo  della  Colonna  Card,  e  Fondatore 
del  monaftero .  In  feguito  attese  le  capitali  nimicizte  fo- 
lcitateli tra  la  Cafa  Colonna  e  Bonifacio  Vili.  9  fu  nella 
città  di  Rieti  spogliato  9  inficine  col  Card.  Pietro  fuo 
nipote,  da  quel  Pont,  del  cardinalato,  e  di  tutte  le  di- 
gnità e  benefici  ecclefiaftici  >  e  poi  fulminato  della  fet** 
tenza  di  feomunica  9  colla  giunta  di  una  Coftituzione 
pubblicata  contro  gli  antidetti  Cardinali ,  e  contro  quei 
di  loro  agnazione ,  che  dallo  dello  Bonifacio  fu  inferita 
nel  fedo  d'elle  Decretali  •  L'origine  di  qucfti  gran  tor- 
bidi convien  dire  9  che  nafeefle  dall'avere  il  Card*  Ja- 
copo 9  inficine  col  Card.  Pietro  fuo  nipote ,  del  quale 
fi  parlerà  poco  appreso,  il  cuor  guado  già  da  molto 
tempo  contro  Bonifacio  9  coficchè  nel  conclave  attravef- 
farono  a  tutto  potere  la  di  lui  efaltazione  al  Pontifica* 
to  •  Avendo  per  tanto  saputo  il  Papa  9  come  fe  ne  di- 
chiara nella  Bolla  fulminatrice  de'  Colonneti  ,  che  i  Car- 

fi  a 
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dina! i  Jacopo  e  Pietro  Colonna  mantenevano  ftretta  cor- 
rispondenza con  Federigo  usurpatore  della  Sicilia ,  e  che 
avvertiti  non  avevano  voluto  defiftere  da  tal  commercio  , 
nè  permeilo,  che  Stefano  Colonna  fratello  del  Card. 
Pietro,  ammettere  prefidio  pontifìcio  in  Paleftrina,  eia 
altre  terre  e  cartelli  di  sua  giurisdizione,  fulminò,  co- 
me già  fi  é  detto,  contro  di  cflì  l'anatema ,  con  le  altre 
pene  di  fòpra  accennate  •  I  due  Cardinali  ritiratiti  Declo- 
ro fèudi,  irritati  da  quefto  fiero,  e  da  loro  creduto 
non  meritato  galligli ,  acciecati  da  veemente  paflione, 
fi  lafciarono  trasportare  tanfoltrc,  fino  a  pubblicare  uno 
feandalofo  manifefto ,  confutato  poi  dal  Paludano ,  da 
Gio.  di  Andrea,  e  da  Egidio  Colonna ,  in  cui  dichia- 
ravano di  non  credere  nè  riconofccrc  per  legittimo  Pa- 
pa Benedetto  Gaetano,  cioè  il  Pont.  Bonifacio  Vili., 
benché  fino  a  quel  punto  da  elfi  riconofeiuto  e  vene- 
rato come  tale,  allegando  la  nullità  della  rinunzia  di 
Celcftino  Vé  per  fe  itefla ,  ed  anche  perchè ,  cooT  elfi 
(licevano,  procurata  ed  eftorta  con  frodi  ed  inganni» 
e  perciò  fi  appellavano  al  futuro  concilio  •  Il  Papa  nel 
dì  iolennc  dell'  Accensione  del  Signore,  fulminò  non  fo- 
Jo  i  Cardinali,  ma  tutti  i  ColonHcfi  con  altra  Bolla, 
in  cui  a  cagione  di  queito  infame  libello,  pubblicato  contro 
ia  (aera  sua  perfona  ,  aggrava  le  loro  pene ,  gli  priva  di 
tutti  i  loro  feudi  beni  e  facoltà ,  e  vuole ,  che  fi  pro- 
ceda contro  di  effi,  come  feismatici  ribelli  ed  eretici. 
In  feguito  fece  diroccare  e  diftruggerc  in  Roma  tutti 
i  loro  palazzi,  e  spedi  milizie  ali  afledio  di  loro  terre 
c  cartelli .  Efule  adunque  e  rammingo  il  Card.,  dopo 
diverse  peripezie  e  vicende,  rifugiofli  fegretamente  in* 
Perugia,  in  cafa  di  un  fuo  antico  familiare,  pretto  di 
cui  dimorò  per  6.  anni,  finché  aiToluto  dalle cenfure , 
infieme  col  funnominato  nipote  Card.,  da  Benedetto  XL; 
ad  illanza  del  Re  Criftianiflimo  ,  e  alla  di  lui  prefenza, 
'  fi  l'uno,  che  /'altro,  fu  in  Lione  da  Clemente  V.  nel  i  Joy. 
rertituito  a'priltini  onori,  e  oltre  a  ciò  Jacopo,  latto 
dal  medefimo  Pont. ,  Abate  di  Subiaco ,  come  rilevali 
chiaro  dalla  ferie  degli  Abati  commendatari ,  che  fi 
legge  nel  finodo  di  Subiaco  celebrato  nel  10*74.  dal  Card. 
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Carlo  Barberini .  Finalmente  dopo  eflerfi  trovato  pre- 
dente a'  conclavi  di  Martino  Onorio  Niccolò  IV.,  Cele* 
(lino  V. ,  Bonifacio  Vili.,  e  Gio.  XXII. ,  ed  eflerc  flato 
all'ente ,  attefa  la  Tua  degradazione  dalla  dignità  cardi- 
nalizia ,  da  quelli  di  Benedetto  XI.  e  Clemente  V. ,  ces- 
sò di  vivere  in  Avignone  nel  igiS*  ,  dopo  40.  anni 
di  cardinalato >  e  trasferito  a  Roma ,  fu  fepolto  avanti 
all'Altare  maggiore  della  Bafìlica  Liberiana. 

■ 
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Trini*  promozione  fatta  in  Orvieto  olii  23.  di  Marzo 

delCanno  1281. 

Bernardo  di  Languiflel  venuto  a  luce  nelle  Gallie 
d'il'uftre  profapia,  Arcivefc.  di  Arles  nella  Proven- 
za ,  celebrati  in  quella  Chiefa  due  concili ,  fu  creato 
in  Orvieto  ,  infieme  con  6*  altri  foggetti ,  Vcfc.  Card» 
Portuenfe  ,  e  Legato  nclT  Emilia  >  agitata  e  (convolta 
dalle  -guerre  civili ,  affinchè  coli'opera  Tua  la  riduceire 
alla  priflina  tranquillità  e  quiete»  con  giurisdizione  così 
ampia ,  che  fi  eftendeva  a'  due  Patriarcati  di  Grado  e 
di  Aquileja  ,  a  una  parte  del  dominio  Veneto  >  e  a  tutta 
la  Lombardia ,  Tofcana,  e  Liguria .  Collo  fteflo  carattere 
fu  inviato  alla  Repubblica  Veneta  per  ottenere  aiuto  in 
favore  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Morì  in  Orvieto  nel  1200* 
(  e  non  già  nel  1594.,  come  pretendono  Pietro  Sax© 
nella  (tona  di  Arles,. e  Pietro  Frizonió  nella Gallia por- 
porata ,  confutati  valorofamente  dalPUghcllio ,  che  di- 
moerà TaTTurdità  di  tal'  opinione  )  »  dove  e  rad  trasferi- 
to ,  in  compagnia  di  Niccolò  IV. ,  che  volle  trovarti 

furiente  a*  principi  della  fabbrica  della  nuova  Cattedra- 
e,  dopo  o.  annidi  cardinalato >  e  rimafe  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Franccfco  ,  fotto  una  lapida ,  in  cui  fi  vede 
tuttora  imprefla  la  fua  effigie  coll'arma  di  fua  famiglia» 
alla  quale  fuccede  una  breve  iscrizione  »  che  è  ormai 
preflòchè  confunta  dal  tempo  •  Il  fuo  nome  fi  trova  re- 
giftrato  nella  ferie  de*  Cardinali  elettori  di  Onorio  e 
Niccolò  IV.  11  Bernini  nel  iìio  libro  del  Tribunale  della 
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Ruota  pag.  iotf.  pretende,  che  fotte  annoverato  tra  i 
giudici  di  etto  tribunale  . 

Ugons  Atrato ,  da  alcuni  denominato  il  Nero ,  di 
Evcsham,  così  detto  dal  luogo  di  fua  nafcita>  cbc  av,- 
venne  in  Atrato  diocefi  di  Vigorne  nell'Inghilterra,  fi 
rendè  così  celebre  ed  in  figlie  nella  profeflìone  della  me- 
dicina 9  che  fecondo  Tufo  di  quel  tempo  aliai  prodigo 
in  ispacciare  titoli,  fu  chiamato  la  fenice  de* medici. 
Alla  fcienza  medica,  filila  quale  (crifle alcuni  trattati» 
come  quegli»  che  di  continuo  applicato  (lavati  allo 
Audio  9  fcppe  unire  un'eccellente  perìzia  nelle  mattema- 
tiche ,  nell'aftronomia  e  nella  teologia ,  per  cui  divenne 
celebre  per  tutta  l'Europa»  coficchè  Niccolò  III.  defi- 
dcró  averlo  in  Roma,  anzi  l*Eloy  nel  fuo  dizionario 
fcrive ,  che  ve  lo  chiamò  di  fatti ,  quantunque  Gio. 
Pitfeo  fcrittore  Inglefe ,  parlando  di  lui ,  pretenda , 
che  non  già  Niccolò  III.,  ma  fibbenc  Martino  IV.  a 
Roma  il  chiamaflc  ,  dove  nel  1280.  cflendofi  fufeitate 
intorno  alla  medicina  graviflìmi  dispareri  tra  i  Filici , 
attefe  le  pericolose  malattie ,  che  a  quella  ftagione  do- 
minavano in  Roma,  il  Pont.  Martino  chiamò  Ugone 
dall'Inghilterra,  aftinché  sponeiTe  fua  fentenza.  Efcguì 
r Atrato ,  ai  dire  di  Gio.  Pitseo,  e  degli  fcrittori  JngTefi 
con  tal  copia  di  erudizione  e  dottrina,  e  con  taffo- 
dezza  di  ragioni  e  di  argomenti ,  la  Tua  commiflìone , 
che  fuperò  di  gran  lunga  la  fama ,  che  di  lui  era  pre- 
corsa. In  quelloccafjone ,  al  dire  del  Mahdofio,  nella 
Biblioteca  degli  Archiatri  pontifici ,  fatto  medico  pon- 
tificio ,  circoftanza  però  confutata  fodamente  dal  Marini 
«ci  T.i.p.a7.  dell'opera ,  che  fulfa  (letta  materia  ha  fcrit- 
to  con  molta  crìtica  ed  erudizione,  piacque  al  Pont, 
di  crearlo  in  Orvieto  ,  con  6.  altri  foggetti  •  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  Legato  al  Re  di 
Aragona.  Intervenne  al  conclave  di  Onono  IV.,  e  pas* 
fati  24.  raefi  dalla  celebrazione  del  medefimo,  la  pe- 
nitenza ,  o  come  fcrivono  il  Balco  nelle  vite  de'  Roma- 
ni PP.,  e  Godwino  nella  fua  opera  de' Preiati  d'Inghil- 
terra ,  per  eccitare  in  tal  modo ,  fempre  maggiore  odio- 
fità  alla  corte  Romana ,  fenza  però  recare  alcuna  prova 
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di  loro  aderti  va ,  il  veleno  gli  tolse  la  vita  in  Roma 
nel  1287.,  dopo  7.  anni  di  cardinalato,  e  fu  fèpoito 
nella  fua  titolare ,  in  un'elegante  e  nobile  avello  di  mar- 
mo, predo  la  fagreftia,  che  più  non  edile, 

Giovanni  Ciolctti,  o  Cholet  ,  venuto  a  luce  nei 
cartello  di  Nointre  nella  Dicced  di  Beauvais ,  uomo  af- 
fai verfato  nella  (cienza  de' canoni,  e  delle  leggi ,  gra- 
ti (Timo  a* Monarchi  delle  Gallie  ,  Filippo  detto  l'audace, 
e  Filippo  il  Bello,  edendb  prima  Canonico  ,  e  polcia 
Vefc.  di  Beauvais  ,  conforme  krive  P  annalifta  Parigino, 
fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Cecilia,  e  nel  1283. 
Legato  a  Latere  in   Inghilterra  ,  per  indurre  il  Re 
Odoardo  a  interporfl  tra  Carlo  Re  di  Napoli ,  e  Pie- 
tro d'Aragona,  che  erand  sfidati  a  motivo  della  vio- 
lenta occupazione  della  Sicilia,  dall'  antidetto  Pietro  di 
Aragona ,  tolta  a  Carlo ,  e  non  già  ,  come  fcrivono 
alcuni ,  a  cagione  del  Vefpro  Siciliano  .  Le  lettere  fefit- 
te  dal  Papa  al  Re  Odoardo  fono  un'  atteltato  autenti- 
co delle  Angolari  prerogative  di  quefto  Card. ,  e  del- 
la dima,  che  per  lui  aveva  il  Pont.  Oltre  a  ciò  fi 
adoperò  con  calore  per  la  libertà  di  Carlo  di  Valois 
primogenito  del  Re  di  Napoli ,  e  promulgò  nelle  hal- 
ite la  fentenza  di  Comunica  fulminata  dalla  Sede  ap- 
poftol.  contro  Pietro  Re  di  Aragona ,  ufurpatore  della 
Sicilia,  il  quale  rimafe  efclufo  dalla  comunione  de' fe- 
deli ,  e  privato  del  fuo  Regno ,  che  fu  accordato  a  no- 
me della  Cbiefa  Rimana  a  Carlo  figlio  del  Re  di  Fran- 
cia ,  come  tributario  della  defla  Chiefa ,  da  cui  Pave- 
va  ottenuto,  e  pubblicata  contro  di  eflì  la  crociata, 
rimafe  quel  regno  torto  invafo  da  numcrofo  eferci- 
to  di  Croccfegnati  ;  alla  teda  de'  quali  marciava ,  co- 
me fi  è  detto  Filippo  Re  di  Francia.  Venuti  a  batta- 
glia i  Crocedgnati  collo  feomunicato  Principe,  il  me- 
defimo  vi  rimafe  morto  per  una  ferita  ,  che  in  efla 
riportò .  A  quello  Card,  attribuire  fi  vuole  la  fondazio- 
ne di  un  Collegio  in  Parigi ,  che  dal  fuo  nome  detto 
Coleteo ,  tuttavia  diffide  .  Lalciò  nel  fuo  tedamento 
60.  calici  d'argento  dorato  alle  Chiefc  della  Dioced  di 
Roan ,  ed  altri  40.  Umili  a  quelle  di  Beauvais .  Con- 
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tribuì  col  fìio  voto  ali*  elezione  di  Onorio ,  e  Nicco- 
lò IV. ,  e  mori  in  Roma ,  come  fcrivono  il  Ciacconio* 
T  Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Romano  nel  1203.,  e  fe- 
condo il  Frizomo  nel  iaoa.»  ed  ebbe  temporaria  fe- 
poltura  nella  Chiefa  di  S. Ciriaco  alle  Terme,  d'onde 
trasferito  in  Francia  fu  pollo  fotto  il  portico  della  Chie-< 
fa  di  S.  Luciano  nella  Diocefi  di  Beauvais  ,  dove  alla 
iìia  memoria  fu  eretto  un  fontuofo  maufoleo  ,  a  cui  ven- 
ne fovrappofta  una  ftatua  d' argento  di  giuda  datura , 
rapprefentante  quel  Card. ,  che  fu  poi  venduta  per  ri- 
fabbricare quella  Chiefa  confunta  da  un1  incendio  •  Una 
lunga  ifcrizione  in  verfi,  fui  gufto  de'fccoli  barbari, 
quali  appunto  erano  quelli,  che  allora  correvano,  da- 
va compimento  a  quella  funebre  machina  •  Abbiamo 
alcune  lettere  fcritte  da  Martino  IV.  a  quello  Card. , 
che  fono  riportate  nella  collezione ,  o  fia  raccolta  de- 
gli antichi  monumenti  di  Edmondo  Marlene  T.  a.  pug. 
1204. ,  e  T.  7.  pag.  a8i« 

Girvasio  Giancoletti  da  Clinchamp  ne*  confini  di 
Mans  nelle  Gallie,  Arcidiacono  di  Parigi,  infigne  nel- 
le feienze  teologiche ,  fopra  di  cui  fcrùTe  alcuni  trat- 
tati ,  che  più  non  efiftono  ,  unito  colla  più  (incera 
c  rt retta  amicizia  col  Papa ,  fu  da  lui  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Martino  ,  colla  Legazione  a  Filippo  Re  di 
Francia ,  come  per  errore  leggefi  nel  Ciacconio  ,  che 
non  al  Giancoletti ,  ma  fibbene  al  Card.  Cioletti ,  fu 
commetti  dal  Pont. ,  come  fi  ha  da'  più  veridici  Icrit- 
tori  di  quej  tempi ,  e  noi  poc'anzi  lo  abbiamo  veduto  • 
La  pelli  lenza ,  che  in  allora  dominava  in  Roma  ,  lo 
privò  di  vita  nel  1187.,  nella  fede  vacante  per  morte 
di  Onorio  IV.  dopo  6,  anni  di  cardinalato  ;  la  morta- 
le fua  fpoglia  trovò  ripofo  nella  Chiefa  del  fuo  titolo 
dove  fi  vede  una  breve  ifcrizione ,  guada  in  parte  dal- 
le ingiurie  tic*  tempi ,  della  quale  però,  attefa  la  cura» 
e  indultria  de*  Padri  Carmelitani ,  che  pofliedono  quel- 
la magnifica  Chiefa,  fc  ne  èconfervara  la  copia,  che 
è  riportala  diariamente  nel  libro  delle  antichità  della 
medefima ,  icritto  dal  P.  Filippioi  Romano ,  già  Prio- 
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re  di  quel  convento.  Fu  il  Giancoletti  nel  numero  de- 
gli elettori  di  Onorio  IV. 

Giusiano  Conte  di  Cafate,  dioceit  di  Milano  ,  t> 
fia  Giuliano  Calati  ,  <>  Anguifoni ,  come  leggcù*  fui  La- 
derchi  nella  fua  diflèrtazionc  fui  le  Bafiìichc  de' SS. 
Pietro  e  Marcellino,  cirando  l'Ugonio,  che  alfcrifce 
averlo  tratto  da  un  manoferitto  Vaticano  »  era  Arcidiaco- 
no di  quella  Metropolitana  ,  allorquando  trasferitoti  a 
Roma,  fu  ratto  da  Niccolò  IH.  Uditore  di  Ruota,  e 
Poi  da  Martino  IV.  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Pietro  e 
Marcellino,  de'  quali  con  immenfà  fpefa  rifiaurò  la  Ghie- 
là,  di  che  tuttavia  perfevera  la  memoria  in  due  verfi, 
che  fi  leggono  in  quell'antico  tempio .  Mentre  era  Udi- 
tore di  Ruota,  Niccolò  III.,  che  in  una  fua  lettera, 

10  dice  uomo  di  profondo  e  maturo  giudizio,  dotta 
e  prudente ,  diede$!i  ad  efaminare  la  fpiegazione  ,  che 
della  regola  de'  Minori ,  egli  medefimo  aveva  feruta ,  a 
fine  di  chiudere  la  bocca  a  coloro,  che  fparlavano  con- 
tro queir  Ordine .  Intervenne  al  conclave  di  Onorio  IV. 
e  tocco  dal  petti  lcnziale  morbo  ,  terminò  il  periodo  de' 
fuoi  giorni  in  Roma  nel  1287.,  dopo  6*.  anni  di  cardi- 
nalato ,  ed  ebbe  fepoltura  nella  Bafilica  iateranenfc 
con  una  lunga  ifcrizione  in  verfi  Leonini ,  dove ,  co- 
come  (crivono  il  Ci  acconto ,  e  il  lòpr  acitato  Laderchì, 

11  Card.  Jacopo  Colonna  ,  amico  intrinfeco  di  quello 
Card. ,  fabbricò  una  cappella ,  e  un'  aitare ,  per  cele- 
brarvi la  S.  Mefla  in  fuffragto  dell'anima  dell'amico, 
come  apparifee  dall'  ifcrizione  riportata  dall'  autore  al- 
ia pag.  65. ,  e  da  Giorgio  £ggs  nel  fupplemento  alla 
porpora  dotta  pag.  107. 

Gaufrido  ,  o  fia  Goffredo  di  Barbeau ,  o  di  Bar ,  da 
Borgogna  ,  Decano  della  Chiefa  di  Parigi,  e  Vefc.  di 
Eureux  nella  Normandia  ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S. Sufanna.  Si  trovò  prefente  all'elezione  di  Ono- 
rio IV. ,  e  attaccato  dal  morbo  epidemico ,  che  face- 
va (Irage  grandilfima  in  Roma  ,  ivi  lafeiò  la  vita  nel 
1187. ,  dopo  6.  anni  di  cardinalato ,  e  la  di  lui  mor- 
tale fpoglia  fu  accolta  dalla  fua  titolare  di  S.  Praflede 
col  iòlo  nome  feoipito  fopra  la  tomba  • 
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Benedetto  Gaetani,  nato  di  nobiliulma  fimi  glia  in 
Anagni ,  nipote  di  AlefTandro  IV. ,  uomo  di  fomrna  av- 
vedutezza, prudenza,  zelo,,  e  perizia  nelle  leggi  ca- 
noniche i  e  civili  ,  fino  a  divenire  uno  de*  più  celebri 
Avvocati  Conciftoriali  di  Roma ,  afTai  lodato  nella  par- 
te $•  della  Tua  Cronica  tit.  a.  c.  8.  daS.  Antonino  Ar- 
ci vede,  di  Firenze,  e  di  cui  fcrive  il  Card. Jacopo  Ste- 
fanefehi  ,  che  il  Papa  S.Celeftino,  predetto  aveagli  il 
fu  premo  Pontificato  ,  ottenne  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Todi ,  quantunque  non  fotfe  per  anco  inizia- 
to negli  Ordini  facri ,  qualità  fenza  di  cui ,  per  legge 
capitolare  veniva  cfclufo  qualunque  foflefi  foggetto  dall' 
aver  luogo  tra  i  Canonici  di  quella  Chiefa,e  che  dal  Conci- 
lio Tridentino  fu  poi  cftefa  a  tutte  le  Cattedrali  ;  un'altro 
ne  ebbe  nella  Chiefa  di  Parigi ,  e  In  quella  di  Lione ,  e 
finalmente  nella  Bafilica  Vaticana  ,  cotta  dignità  di  Pro- 
tonotario  appoftolico  .  Il  fuo  merito  venne  riconoiciu* 
to  colla  porpora  cardinalizia,  a  cui  fu  foilevato  colla 
Diaconia  di  S.  Niccolò  in  Carcere ,  da  cui  ,  fotto  il 
Pontificato  di  Niccolò  IV.,  fece  paflaggio  al  tt.  di  S. 
Martino.  Avendolo  il  Papa  conosciuto  per  uomo  do- 
tato di  vivace  talento,  e  di  pari  dellrezza  e  fedeltà, 
lo  spedì  Legato  al  Re  Carlo  di  Sicilia ,  per  ritirarlo 
dal  duello  col  Re  di  Aragona ,  e  per  mantenere  quei 
popoli  nella  divozione  delia  Chiefa  Romana,  e  nell'ub- 
bidienza del  proprio  Sovrano  ;  come  ancora  nelle  Col- 
lie, inficine  con  Gherardo  Vefc.  Card,  di  Sabina,  per 
difendere  i  diritti  della  Chiefa ,  e  per  iftabilire  la  pace 
tra  Odoardo  e  Filippo  ,  il  primo  d'Inghilterra ,  il  fe- 
condo Re  di  Francia .  Niccolò  deputollo  ,  inficme  con 
due  altri  Cardinali ,  per  eliminare  e  comporre  le  con- 
troverse fufeitatefi  tra  Dionifio  Redi  Portogallo,  e  il 
Clero  di  quel  regno  .  Scrifle  da  Card,  alcune  opere , 
che  pia  non  fi  leggono .  Finalmente  eletto  Papa  in  Na- 
poli ,  fi  nominò  Bonifacio  VIII. 
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Trima  promozione  fatta  nel  me  fedi  Decembrc 

del  ia8j. 

Iovanni  Boccaraati ,  che  il  Muratori  nel  T.  7.  de- 
VI  gli  annali  d'Italia  .pag.  325.  »  chiama  Boccamazza, 
patrizio  Romano  ,  c  alfine  del  Papa ,  Rettore  delia  Chic- 
fa  di  S.  fortunato  di  Vernote  nella  dioceiì  di  Sens , 
fu  da  Niccolò  III.  nel  1278.»  promolto  all'  Arcivcfco- 
vado  di  Monreale  in  Sicilia ,  e  poi  da  Onorio  IV.  as* 
funto  alla  porpora  cardinalizia  coi  Vcfcovado  Tumula- 
no,  a  cui  fu  aggiunta  la  legazione  di  Germania ,  a  Ri* 
dolfo  Imperatore  ,  ad  oggetto  d'invitarlo  a  Roma ,  per 
ricevere  l'imperiale  corona  dalle  mani  del  Papa.  Lo 
fieflb  invito  fece  agli  altri  Principi  ed  Eiettori  della 
Germania  ,  per  indurli  a  corteggiare  in  quella  (bienne 
funzione  il  loro  Sovrano'.  In  tale  occafione  celebrò  un 
llnodo  in  Virtzburg ,  a  cui  intervennero  gli  Arcivefco- 
vi  di  Magonza  di  Colonia  di  Salisburgo,  e  di  Vienna 
nel  Delfinato  ,.  nel  quale  fi  trattò  della  riforma  del  Cle- 
ro •  Avendo  in  (eguito  in  una  generale  aflemblea  di  fla- 
to ,  domandata  una  contribuzione  di  ecclefiaftichc  de- 
cime, dettatoli  un  fiero  tumulto,  poco  vi  mancò  , 
che  non  vi  lafciafle  miferamente  la  vita,  come  ve 
la  perdè  un  fuo  nipote.  Nell'occafione  medefima  fi 
conduce  nella  Danimarca  Svezia  Polonia  e  Pomera- 
nia  ,  dove  conferì  fepifcopale  conflagrazione  all'Elet- 
to di  Bafilea  in  quella  città  medefima  ,  e  celebrò 
un  Concilio  in  Erbipoli  alla  prefenza  di  Celare,  e  di 
parecchi  Principi  dell'Alcmagna  .  Rcftituitofi  finalmente 
a  Roma,  intervenne  a' conclavi  di  Niccolò  IV.  Celefti- 
no  V.  Bonifacio  Vili.  Benedetto  XI.  e  Clemente  V. , 
e  impiegò  la  fomma  di  cento  c  più  mila  feudi  in  fon- 
dare fpedali ,  e  monafterj  r  e  in  dotare  fanciullo  affe- 
rabili .  Niccolò  IV.  gli  conferì  l'Abbazia  di  S.  Quirico 
nella  Valle  di  Antrodoco ,  diocefi  di  Rieti ,  e  quella  di 
S.  M.  di  Farfa,  e  Bonifacio  la  protettoria  degli  ere- 
miti di  S.  Gulielmo ,  Duca  di  Aquitania  .  Sommimftrò 
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fomme  confiderabiii  di  denaro  alla  Chtcfa  di  S*  Maria 
l'opra  Minerva ,  e  alle  monache  del  monaftero  di  S.  Si- 
ilo ,  alle  quali  rifabbricò  da  fondamenti  il  dormitorio 
confumato  da  fortuito  incendio,  oltre  all'avergli  donato 
una  tenuta  detta  di  S.  Clemente ,  e  duemila  feudi ,  af- 
finchè vi  fi  educaflero  altre  quindici  nobili  vergini  •  L'a- 
bitazione ,  o  fia  cafa  paterna  di  quefto  Card. ,  che 
era  (ituata  predo  alla  Minerva,  fu  demolita  in  tempo 
di  Gregorio  XIII.  y  per  dar  luogo  alla  fontuosa  fabbri- 
ca del  Collegio  Romano  .  Il  Martene  nel  T.  i.  de'fuoi 
anecdoti  p.  1216.  ha  pubblicata  una  lettera  di  quefto 
Card.  Lafciò  a  titolo  di  Legato  ad  ogni  parrocchia 
di  Roma  un  calice  d'argento,  e  al  Sommo  Pontefice 
una  Croce  d'oro  temperata  di  gemme  ;  e  a'Cardinaii  un 
anello  per  ciafeheduno.  EfTendofi  trasferito  in  Avigno- 
ne, dove  fi  trovava  il  Papa,  fin)  di  vivere  in  quella 
città,  Decano  del  Sacro  Collegio  nel  1305?.,  dopo 23. 
anni  di  cardinalato ,  e  fu  fepolto ,  per  quanto  fi  dice  , 
nella  Chiefà  de'  Predicatori .  Neil*  elenco  de*  Vefcovi 
Tusculani,  che  fi  legge  nelP  appendice  al  Sinodo  Tu- 
sculano,  dato  in  luce  in  Roma  nel  176*4»,  con  errore 
madornale  ,  fi  dice  morto  quefto  Card,  nell'anno  fteflò 
in  cui  fu  creato ,  vale  a  dire  nel  1285. ,  quando  fi  sa 
di  certo ,  che  morì  22.  anni  dopo  • 

CC.  DI  N  ICCOLO'  IV. 

Trima  promozione  fatta  in  Homa  nella  vigilia 
di  Tentecofie  del  1288. 

MAtteo  d'Acquasparta  nella  diocefi  di  Todi ,  an- 
cor giovinetto,  ebbe  la  forte  di  conofeere  gl'in- 
ganni del  perfido  mondo  ;  che  però  abbandonollo  per 
vivere  religiofo  dell*  Ordine  di  S.  Franceico ,  dove  in 
premio  degli  immacolati  fuoi  coflumi ,  ed  eccellente 
dottrina ,  ottenute  prima  tutte  le  dignità  del  medefi- 
mo,  da  Lettore  del  Sacro  Palazzo  fu  eletto  miniftro 
Generale ,  nel  capitolo  tenutofi  in  Mompellier  nel  1287., 
e  quindi  nominato  Prete  Card. ,  del  tt.  di  S.  Lorenzo 
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in  Damalo  ,  protettore  dell'  Ordine  de' Servi  di  M.» 
e  nel  1291.  Vefc.  Portuense  .  Quantunque  fofie  Car- 
dinale volle  il  Pontefice ,  che  appieno  penetrava  il  di 
lui  fenno ,  e  prudenza ,  che  full'  esempio  di  S.  Bona- 
ventura ,  prolèguiire  nel  governo  della  Religione  fino 
al  tempo  dc'nuovi  Comizj ,  che  furono  tenuti  in  Rie- 
ti ,  a  cui  intervenne  lo  ftefle  Papa ,  con  alcuni  Cardi- 
nali.  Avendo  in  quel  tempo  un  tal  Niccolò  miniftro, 

0  vogliamo  dirlo  Affittente  o  Provinciale  di  Francia  , 
pubblicato  un  libercolo  contrario  alla  spiegazione  della 
regola  de' Minori  fotta  dal  Pont. Niccolò  III.,  il  Card. 
d'Acouasparta  condannatolo ,  punì  {everamente ,  ad  altrui 
correzione,  l'autore  dello  fcandalo .  11  Vadingo  celebre 
dorico  Prancefcano  ci  fa  fapere ,  che  il  governo  dell* 
Acquasparta,  fu  di  non  lieve  pregiudizio  alla  Religio* 
ne,  «on  già,  perchè  egli  foffe  cattivo,  o  difeonvene- 
voli  cofe  comandali  ;  ma  perchè  ,  cflendo  di  tenero 
cuore,  e  compaflioncvole ,  condifeendeva  a  tutto*  tutto 
compativa ,  e  uon  permetteva  che  partifle  alcuno ,  feon- 
folato  dalla  fua  prelènza.  Bonifacio  Vili,  lo  spedì  Le- 
gato appoftolico  nello  dato  Veneto ,  e  nella  Romagna, 
col  titolo  di  Governatore ,  con  ordine  di  richiamare  alla 
dovuta  ubbidienza ,  e  divozione  della  Chiefa  Romada  , 
le  città  di  Cefena  di  Forlì  di  Faenza  e  d'Imola,  nella 
qua!'  occafione  pronunciò  fentenza  di  depofizione,  con- 
tro Jacopo  Pagano  Vcsc.  d'Arezzo ,  per  mala  amra ini- 
bizione di  governo,  e  propofe  il  premio  delle  Indul- 
genze per  coloro,  che  avellerò  prefo  la  Croce,  contro 

1  nemici  e  i  perfccutori  del  Romano  Pont.  EfTendo  la 
cittì  dì  Firenze  agitata,  e  feon volta  dalle  fazioni  de9 
Bianchi  e  Neri,  ebbe  ordine  di  trasferirvi!*  nel  1300.» 
col  carattere  di  Legato  a  latere ,  e  quantunque  folle  ri- 
cevuto à  grand'onore  da'  Fiorentini ,  nondimeno  prefo  in 
iospeuo  di  favorire  una  parte  più  che  P  altra ,  trovò 
taPodi  nazione  e  durezza  nelle  tede  ambiziofe  delia  fa» 
zione  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  per 
tema  di  frode  o  inganno ,  ricusò  onninamente  di  fotto- 
porfi  alle  favie  determinazioni  prefe  dal  Card.  Legato, 
onde  fu  coftretto  poco  dopo  a  fòrtirne,  ed  eiTendogli 
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fata  da  alcuni  fèdiziofi  minacciata  la  morte ,  forte  sde- 
gnato per  cotale  indegna  temerità,  fulminata  contro  t 
Fiorentini  fentenza  di  scomunica  e  d'interdetto  ,  inconta- 
nente fe^ne  partì  •  Dovè  però  ritornarvi  Tanno  appretto  , 
dove  ad  imitazione  de' Bianchi,  quelli  della  fazione 
de*  Neri  *  padroni  del  governo  ,  negarono  di  ubbidire 
al  Legato»  il  quale  confermò  contro  la  città ,  la  fenten- 
za d'Interdetto.  Reftituitofia  Roma  vilTe  applicato  agli 
ftudj ,  de*  quali  diede  faggio  ne*  commentati  da  se  com- 
porti {opra  alcuni  libri  delia  Divina  Scrittura,  ed  in 
altre  opere  teologiche  •  Contribuì  col  fuo  voto  all'ele- 
zione ai  Celerino  V.  e  Bonifacio  Vili.,  e  dopo  15. 
anni  di  cardinalato,  morì  in  Roma  nel  1302.,  e  fu 
fcpolro  nella  Chiefa  di  S.  M.  in  Araceli ,  dove  predo 
alla  (agretti*  vedefi  alla  fua  memoria  eretto  un  bei  (e- 
polcro  di  marmo  ,  fenza  alcuna  funebre  iscrizione .  La- 
fciò  erede  di  fue  foftanze  il  convento  di  S.  Fortunato 
di  Todi  • 

Bernardo  ,  o  fia  Berardo  de*  Berardi ,  nato  in  Ca- 
gli ,  fecondo  l'opinione  comune  ed  univerfale  ,  tanto 
degli  antichi ,  quanto  dei  recenti  fcrittori ,  che  che  ne 
dicano  in  contrario  alcuni,  e  tra  gli  altri  il  Ciacconio, 
che  come  lo  ha  notato  il  Zaccaria,  nella  ferie  dc'Vefco- 
vi  di  Ofimo  p. 81. ,  che  lo  vuole  Francese,  e  Francefco 
Godwino  Inglefe ,  e  canonico  della  Chiefa  di  Yorch  ; 
era  canonico  della  fua  patria  ,  allorquando  da  quel  Ca- 
'  gitolo  ne  fu  eletto  Vefc. ,  ma  non  iènza  difeordia  de- 
gli elettori ,  onde  prolungatoti  l'affare ,  non  piacque  a) 
Papa  di  accordargliene  le  Bolle ,  in  contracambio  di  che 
venne  promoflb  nel  ia8<5.  al  Vefcovado  d'Ofimo,  do- 
ve tra  gli  altri  benefici,  che  fece  a  quella  Cattedrale , 
fabbricò  tre  palazzi  per  comodo  de*  Vefcovi ,  due  in 
città ,  e  uno  in  campagna ,  nella  villa  di  Monforte  ,  per 
cui  ebbe  tale  e  tanto  trasporto,  che  per  ridurla  a  per- 
fezione, non  ebbe  difficoltà  di  vendere  due  cartelli  ap- 
partenenti a  quella  menfa  cpifcopale  •  All'unto  alla  di- 
gnità cardinalizia ,  col  Vefcovado  di  Palettrina ,  fu  in- 
caricato della  legazione  di  Sicilia ,  nel  ritorno  dalla  qua- 
le lafciò  ia  vita  in  Pontevico ,  diocefi  di  Spoleto  >  il 
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Panvinio,  e  Gio.  Gualtiero  nella  fua  cronica  alla  p.  365. 
fcrivonoin  Caileldifonte  della  ftefla  di  oc  eli ,  nel  iaoi.» 
dopo  4.  anni  di  cardinalato  ,  avendo  alla  Chiefa  di  Ana- 
gni  lafciato  la  fuppellettile  facra  della  fua  domeltica  cap- 
pella» 

(Jco  Bilioni o  ,  o  come  leggono  i  Sammartani  Ay Ice- 
lini  9  detto  malamente  Seguin ,  conte  oflefva  il  Catala- 
no nella  fua  opera  de*  Maeftri  del  Sacro  Palazzo  p.  62,  , 
nato  in  Billon  nella  dioceti  di  Clermont ,  abbracciato 
fin  da  fanciullo  l'Ordine  de*  Predicatori ,  vi  fi  diftinse 
per  gli  rapidi^  avvanzamenti  negli  ftudj ,  che  gli  meri» 
tarano  la  mitra  della  Cbrefa  di  Lione,  come  lcrivono 
il  Cfecconio  flfghellio  e  il  Nomenclatore  de*  Cardina- 
li» e  poi  la  porpora  cardinalizia  col  tt.  di  S.  Sabina  , 
che  nel  1294.  nel  Pontificato  di  S.  CelclUno  V. ,  che  gli 
conferi  parecchie  ccclefiaftiche  pendoni,  cangiò  col  Vc- 
feovado  d'Odia.  Il  P.Michele  Pio  nella  noria  degli  uomini 
illufiri  ,  delrOrdine  di  S.  Domenico  T«  1.  pag.  552.  fcrt- 
ve,  che  prima  di  eflcr  Card.  ,  fu  Maeltro  del  Sacro 
Palazzo ,  e  non  mai  Arcivefcovo  di  Lione  •  Col  Pio  fi 
accordano  i  Sammartani  »  nella  Gallia  crifiiana  T.  4. 
pag.  157.  e  feg. ,  (  i  quali  allegano  nel  luogo  poc*  anzi 
citato,  una  lapida  pofta  fopra  la  porta  della  fagreftia 
della  Chicli  de*  Predicatori ,  nella  città  di  Clermont , 
dove  fi  legge  espreifamente ,  che  il  Btilon  efercitò  la  ca- 
rica di  Maeuro  del  sacro  Palazzo ,  )  i  Padri  C£uictif  ed 
Ec hard  nell'opera  degli  Scrittori  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico T.  1.  0*450.,  e  seg. ,  e  il  Catalani  che  nel  suo  li- 
bro intitolato  de  Magiflro  /acri  Talatii  p.  62.,  lo  an- 
novera nella  serie  de'  Macftn\del  sacro  Palazzo .  Il  Ciac- 
conio,  che  pure  fu  religioso  Domenicano,  e  doveva 
per  conseguenza,  al  pari  del  Pio,  sapere  le  cose  della 
sua  Religtonc,  spettanti  Angolarmente  alla  intereflantc 
(tona  de  Cardinali ,  che  aveva  per  le  mani ,  non  fa 
alcuna  menzione  del  magiftero  del  Billon,  anzi  con 
manifefto  errore  scrive ,  che  eflendo  Arcivesc.  di  Lio- 
ne ,  fu  creato  Card»  Comeche  uomo  fofle  dotto  a  fon- 
do ,  e  gran  mecenate  de'Letterati  >  e  difensore!  della  dot- 
trina di  &  Tommaso ,  diede  alta  luce  alcune  opere  teo- 
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logiche ,  e  altre  sopra  la  divina  scrittura ,  e  dopo  erte- 
re  intervenuto  a*  conclavi  di  Celcftino  V.,  e  Bonifa- 
cio Vili.,  che  in  pubblico  conciftoro  gli  fece  (  non  se 
oc  sa  il  motivo  )  un'acre  riprenfionc,  e  privol lo  dell'uso 
del  Pallio,  ma  tantofto  glielo  reftituì,  ricoBciliandofi 
perfettamente  col  Card. ,  che  in  odore  di  santità  com- 
piè la  carriera  di  sua  mortai  vita  in  Roma,  sul  fine  del 
1107.,  e  non  già  nel  98. ,  come  leggcfi  sui  Ciacconio, 
e  rUghcllio,  confutati  con  vigore  dal  Borgia ,  nella  sua 
ftoria  di  Velletri  p.  298.  e  seg. ,  (  il  quale  ri  maraviglia  , 
come  non  fia  tal  fallo  (lato  corretto»  ed  emendato  da 
Ambrogio  Lucenti  )  dopo  io.  anni  di  cardinalato,  e 
trasferito  a  Clerraont,  come  softengono  i  Padri  Qui  e- 
tif ,  ed  Echard  nel  luogo  sopra  citato ,  fu  sepolto 
nella  Chiesa  de*  Predicatori  ,  e  le  viscere ,  infieme  colla 
carne,  nella  Chiesa  di  S.  Sabina,  già  suo  titolo  ,  avan- 
ti air  Altare  maggiore  sotto  una  lamina  di  metallo  , 
sopra  cui  fi  vede  la  sua  effigie  rozzamente  scolpita, 
con  intorno  ad  erta  un  breve  elogio  in  vcrfi  barbari . 

Pietro  Pcregroffi ,  o  fia  Perégroflò  da  Milano ,  fa- 
moiò  giarcconfulto  del  fuo  tempo ,  occupò  il  porto  di 
Vicecancell icre  della  S.  R.  C. ,  ne'Pontificati  di  Gio.  XXI. 
e  di  Niccolò  III. ,  il  primo  de'quali  così  lo  chiama  in 
una  Aia  Bolla  del  1275.;  onde  è  rn  errore  il  Ciacconio 
scrìvendo ,  che  quella  carica  nel  Pontificato  di  Gio.  XXL 
fu  ritenuta  da  LanfrancoArcidiacono  di  Bergamo.  In 
apprettò  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro ,  e  poi  Prete  del  tt.  di  S.  Marco  ;  Chicfa  a  cui  do- 
nò una  campana  del  pcfo  di  milleottocento  libbre  ,  la 
quale  fi  confèrvò  fino  all'anno  1735.,  vale  a  dire  per 
lo  spazio  di  400.  e  più  anni  •  Riuscì  a  quefto  Porpo- 
rato coi  confeniò  di  Ottone  Vifconti  Arcivefc  di  Mila- 
no ,  e  de'suoi  Suffragane! ,  di  fottrarre  i  Frati  detti  Umilia- 
ti dalla  giurisdizione  degli  Ordinari  ;  e  rendergli  imme- 
diatamente foggetti  alla  Sede  appoftol.  Prima  di  edere 
Card. ,  d'ordine  di  Niccolò  III. ,  iafieme  con  Conte  Glu- 
fiano  Auditore  di  Ruota ,  c  poi  Card. ,  con  Angelo  fa- 
mofo  Avvocato  della  Curia  Romana,  con  Benedetto 
Gaetani  protonotario  appoftol ico  >  ancor  egli  poi  Card., 
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e  finalmente  Papa  col  nome  di  Bonifacio  VIN. ,  fu  de- 
putato ad  efaminare  una  Bolla  fcritta  dallo  fletto  Nic- 
colò ,  Ipiegante  la  regola  di  S.  Francefco ,  come  fopra 
è  flato  accennato ,  che  poi  fu  promulgata  nell'anno  1270., 
e  inferita  nel  Serto  delle  Decretali ,  Fu  il  Peregroflb  nel 
numero  de'Cardinali  elettori  di  Ccleitino  V.  e  Bonifa- 
cio Vili.  ,  e  fini  i  fuoi  giorni  in  Roma  nel  1295.,  do- 
po 8.  anni  di  cardinalato ,  e  rimafe  fepolto  nella  Chie- 
fa  di  S.  M.  in  Araceli  fenza  alcuna  memoria. 

Napoleone  Orfini  patrizio  Romano,  nipote  di  Papa 
Niccolò  III.,  canonico  della  Chiesa  di  Parigi,  altri 
fcrivono  di  quella  di  Rems ,  e  Uditore  di  Ruota,  come 
fcrive  il  Bernini  nel  fuo  libro  del  Tribunale  della  Ruo- 
ta, più  vero  però  lari,  dirlo  Cappellano  del  Papa  ,  che 
fu  Onorio  IV.  Fece  i  fuoi  ftudj  in  Parigi  dove  Nicco- 
lò 111.  direflegli  una  lettera  piena  di  fai u tari  avvertimen- 
ti,  e  di  favillimi  configli.  Finalménte  fu  creato  Diacono 
Card,  di  S.  Adriano  ,  e  da  Clemente  VI.  Arciprete  della 
Badie  a  Vaticana,  per  lo  cui  buon  governo  nel  l*  an- 
no 1337.  e/Tendo  in  Avignone,  fece  alcune  ordinazio- 
ni, che  originali  fi  confervano  nell'archivio  della  mc- 
defima  •  Dopo  aver  ridotto  per  ordine  di  Bonifa- 
cio Vili,  air  ubbidienza  della  Chiefa  la  città  di  Or- 
vieto, lo  fteflb  Pont,  impiegollo  nel  1300.,  nella  Le- 
gazione dell'Umbria ,  del  Ducato  di  Spolcti ,  Marca  An- 
conitana e  contado  di  Perugia  ,  nelP  efercizio  della 
quale  ricuperò  in  «breve  tempo  la  città  di  Gubbio  alla 
Chiefa  Romana  ,  che  era  caduta  nelle  mani  di  Uguccione 
delia  Fagiuota ,  e  di  altri  nemici  della  lleflTa  Chiefa  f 
e  poi  in  quella  della  Sabina  e  del  Patrimonio,  a  cui» 
Clemente  V.  nel  1306.,  quella  aggiunfe  di  prelTochè 
tutta  ritalia  ,  affinchè  colla  fua  defirezza  e  prudenza» 
ppocuraife  di  pacificarla ,  come  che  affai  sconvolta  e 
agitata  dalle  civili  discordie,  e  dominanti  rabbiofe  fa* 
zioni  •  Eflendo  da  Faenza  paflato  nel  1307.  a  Bologna  , 
ad  oggetto  di  pacificare  infieme  quei  cittadini ,  alcuni 
sediziofi  e  malcontenti  incitati  fottomano  a  forza  di  de- 
naro dai  Fiorentini ,  i  quali  dal  Card. ,  mentre  era  in 
Firenze  per  acconciare  le  cofe  loro,  erano  fiati  fulmi- 
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nati  colta  fentenza  di  scommunica  e  d'interdetto  »  e  per 
confeguenza  Tuoi  dichiarati  nemici ,  a  cui  per  enorme 
calunnia  avevano  apporto ,  che  avefle  intavolato  un  trat- 
tato pregiudiziale  al  bene  delia  città  ,  e  del  contado 
Bolognefe ,  commoflero  e  fòllevarono  il  popolo  di  Bo- 
]ogna  a  romorc  ;  per  lo  che  violato  il  diritto  delle  gen- 
ti colle  armi  alla  mano ,  fu  aifalito  il  Legato  nella  abitazio- 
ne ftefla  del  Vcfcovo ,  dove  con  aperta  violenza  gettate 
a  terra  le  porte  >  e  medi  a  morte  alcuni  di  fua  fami- 
glia ,  cominciarono  a  chiamarlo  a  gran  voce  traditore  ,  e 
già  (lavano  lui  punto  di  trucidarlo  ;  allorché  accorfo  al 
tumulto  Bernardo  della  Polenta  ,  Governatore  della  cit- 
tà, con  dolci  e  blande  parole  placata  la  lèdirione, 
diflìpò  felicemente  il  turbine  della  tramata  congiura. 
Ciò  non  per  tanto  gli  fu  predata,  nell'andariene ,  buona 
parte  de'fuoi  ricchi  arredi  «  colPuccifìone  di  alcuni  fa- 
miliari. Il  Legato  ritiratoli  in  Imola,  fulminò  colle  cen- 
fure  gli  Anziani ,  e  i  Rettori  di  Bologna ,  e  lòttopofe 
all'interdetto  la  città,  e  privolla  dello  ftudio pubblico , 
con  dichiarare  esclufo  dalla  comunione  de'  fedeli ,  chiun- 
que portato  vi  fi  fotte  o  trattenuto  a  ftudiarc  ;  lo  che 
ridondò  in  gran  vantaggio  di  Padova ,  dove  fi  trasferi* 
rono  con  pochi  rtudenti  e  parecchi  profetfbri.  Col  l'ami- 
cizia de' Conti  di  Montefiiitro,  fi  fece  facilmente  (tra- 
da  il  Legato  per  portarli  in  Tofcana,  e  fu  ricevuto  a 
grand'onorc  in  Arezzo ,  dove  nel  1308.  raunò  tutti  i 
tuoi  amici  delia  Marca  e  Romagna,  ficcome  ancora 
i  fuorufeiti  Bianchi ,  e  i  Ghibellini  di  Tofcana  .  Avendo 
quella  novità  porti  in  grand'aliarme  i  Fiorentini ,  fi  mi- 
fero  a  olle  nel  contado  di  Arezzo ,  e  dopo  avere  con 
varj  inutili  trattati,  tenuto  a  bada  il  Legato  e  delufa 
ogni  iua  speranza ,  furono  da  lui  scomunicati .  Vedendo 
però  il  fuo  efercito  già  molto  debilitato,  circa  il  me- 
te di  Luglio,  rifolvè,  fc  prediamo  fede  al  Villani,  di 
portarli  in  Avignone,  dove  fu  rimoifo  dalla  Legazione, 
e  per  attendato  di  Dino  Compagni ,  con  poco  onore  andò 
a  Roma .  E'  da  riflettere  però ,  che  gli  fcrittori  fiorentini 
erano  certamente  di  animo  poco  benaffetto  verso  il  Lega- 
to .  Scrifle  il  Card.  Orfini  la  vita  delia  B.  Chiara  da 
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Montefalco,  ed  ebbe  nei  1.317*  oltre  a  ciò,  lacommis- 
fione  di  fare  Cottile  indagine  fu  miracoli ,  che  fi  dice- 
vano operati  fino  d'allora  da  Dio ,  ad  interceflìone  della 
Beata ,  poi  Santa ,  Margarita  da  Cortona ,  che  furono 
da  lui  approvati .  Si  trovò  prefente  all'  elezione  di  7. 
Sommi  Pontefici,  a  3.  de' quali ,  cioè  Benedetto  XI. , 
Clemente  V.,  e  Gio.  XXII.,  come  primo  nell'Ordine 
de'Diaconi,  impofe  la  Pontificia  Tiara.  Dallo  ilctìo  Gio. 
ebbe  l'incombenza  nell'anno  1321.,  di  esplorare  qual 
fofle  la  mente  e  la  fentenza  di  Frate  Ubertino  da  Ca- 
sale, dell'Ordine  de' Minori,  uomo aflai  dotto ,  e  ripu- 
tato Angolarmente  nella  feienza  delle  Scritture ,  intorno 
alla  queitionc ,  cfce  a  quei  tempi  agitavafi  tra  i  Fran- 
cefeani  e  i  Domenicani  t  fulla  povertà  di  Criflo  e 
degli  Appoftoli  ,  E  di  fatti  il  lentimento  di  Ubertino 
incontrò,  come  narra  il  Vadingo  nel  T.  5.  de'  fuoi  an- 
nali  pag.  258.  ,  la  foddisfazione  non  meno  del  Pa- 
pa, che  de' Cardinali .  Ciò  , non  pertanto  moftrò  POr- 
fini  una  perpetua  avverfione  a  Papa  Giovanni  ,  il 
quale  gli  aveva  data  porola  di  non  falire  giammai  a 
cavallo,  fe  non  per  intraprendere  il  viaggio  di  Roma, 
come  di  fatti  quel  Pont,  efeguì,  non  etiendo  giammai 
uicito ,  fe  non  unicamente  dal.  proprio  palazzo  a  piedi , 
per  andare  alla  Chiefa .  Ciò  non  per  tanto  ,  fe  ne  ripu- 
tò talmente  offefo  l'Orfini,  che  non  parlò  mai  più  con 
quel  Pupa  ,  nè  tampoco  volle  intervenire  a'  fuoi  fune- 
rali ;  e  quello  the  più  rileva ,  chiamato  dallo  ftefTo  Pa- 
pa gravemente  infermo ,  inficme  cogli  altri  Cardinali, 
alla  presenza jde'quali  conferò  egli  il  cattolico  dogma  della 
vifione  beatifica ,  che  godono  le  anime  perfettamente 
purgate ,  dopo  la  loro  morte ,  neppure  volle  andarvi  , 
come  fi  legge  fulla  vita  dello  fteffo  Papa  Gio.  p.  178. 
Ad  onta  di  tutto  ciò,  come  feri  ve  Rocco  Pirro  nella 
fua  Sicilia  Sacra  T.  1.  pag.  46*4.  dell'edizione  di  Paler- 
mo del  1733.1  colle  note  del  Moneitore ,  e  di  Vito 
Amico,  conferì  Già  all'Orimi  nel  1325.  la  Chiefa 
di  Monreale  nella  Sicilia.  Finalmente  ncll' eftrema  de- 
crepitezza pagò  il  debito  alla  natura  nella  città  di  Avi- 
gnone» non  già  nel  1347.,  come  fcrivono  comunemen- 
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te  gli  autori ,  e  tra  gli  altri  il  Ciacconio ,  ma  fibbene  • 
nel  1342.,  come  ha  rilevato  Baluzio  dal  libro  deJIc  ob- 
bligazioni ,  e  come  fu  contemporaneamente  notato  in  un 
Necrologio  della  Vatic.  Badi. ,  come  offervò  il  Canonico, 
poi  Card. ,  Giufeppe  Garampi  nelle  fue  memorie  cccle- 
fiaft.  appartenenti  alla  B.  Chiara  di  Rimini  p.  350.,  dopo 
54.  anni  di  cardinafato  .  Recitò  la  Tua  orazione  funebre  il 
Card.  Pietro  Rogcrio  ,  che  poi  fatto  Papa  fi  chiamò  Cle* 
mente  VI.  Ebbe  lepoltura  nella  Chicfa  dcTrati  Minori , 
come  rilevafi  chiaramente  dall'intitolazione  del  Pan  ridetta 
orazione  funebre ,  e  non  gii  nella  cappella  da  se  fondata  in 
quella  citta,  come  leggefiful  Ciacconio  a  fine  appunto  di 
elTervi  fèppellito,  con  un  femplice  elogio,  che  in  vivendo 
eraù*  da  le  medefimo  comporto .  Baluzio  nelle  note  alle  vi- 
te dei  Papi  di  Avignone  p.tfoi. ,  allegando  l'autorità  dell* 
orazione  funebre  lòpra  nominata ,  fcrive  ,  che  POrfini  vis- 
fè  57.  anni  nella  dignità  Cardinalizia,  lo  che  ièmbra 
aifolutamente  falfó  :  mentre  efTendo  flato  creato  Card, 
nei  1288.  9  ed  elfendo  morto  nel  1342.,  è  cofa  più  che 
evidente ,  che  fu  Card,  per  foli  54. ,  e  non  57.  anni  • 
Rifcrifce  lo  rteflb  Baluzio  nel  luogo  qui  fopra  citato 
p.  601.,  che  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  ad  og- 
getto dell'amicizia ,  che  contratta  aveva  col  Card.  Na- 
poleone ,  e  per  l'affetto  (ingoiare  ,  che  per  efTolui  ave- 
va, gli  accordò  una  pendone  annua  di  mille  fiorini  d* 
oro  di  Firenze ,  da  pagarli  non  folamcntc  a  lui ,  ma 
eziandio  ai  fuoi  eredi  dalla  Camera  regia.  In  progres- 
so di  tempo ,  in  \\xogo  delPantidctta  pendone  dieàegli 
un  territorio ,  o  fia  villa  detta  de'  Bagnoli ,  che  pafsò 
ncllc5*mani  di  Rinaldo,  e  Giordano  Orfini,  nipoti  del 
Card.  Napoleone,  i  quali  colla  facoltà  ottenutane  dal 
Re  Giovanni ,  venderono  Pantidetta  villa  a  Gulielmo 
Rogcrio  di  Bel  forte ,  Vifconte  della  Turrena.  Dal  che 
fi  può  agevolmente  rilevare  cITer  falso  ciò  che  fcrive 
Odorico  RainalJo  all'anno  1316*.  J.  21.,  che  il  Redi 
Francia  beneficali  in  cotal  guifa  POrfini ,  per  ritirarlo 
dalla  rilòluzione  di  reftituire  la  Sede  Appoftol.  a  Ro- 
ma .  Neil*  archivio  parimente  della  cafa  Orfini ,  fi  ha 
un  diploma  originale  di  Carlo  II.  d'Angiò  nel  1204., 
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kcui  a  riguardo  di  Napoleone  Diac.  Card,  di  S.  Adria, 
no,  investì  quel  Re  Jacopo  Napoleone,  e  Napoleóne  ,  figli 
d'Orfo ,  della  metà  di  Tagliacozzo  in  perpetuo ,  col  cen- 
to o  fia  tribuno  di  40.  oncie  d'oro.  Edificò  1'Orfini  un 
palazzo  in  Villanuova ,  predò  Avignone,  dove  poi  abi- 
tò Clemente  VI.  e  i  feguenti  Pontefici.  Vedi  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de'PP.  di  Avignone  p.  pi 3. 

Pietro  Colonna  Romano,  nipote  del  Card.  Jacopo 
di  quella  illuitre  e  antica  famiglia,  congiuntoli  in  ma-  • 
tri  moni  o ,  come  fcrive  il  Mugnos  nella  fiori*  della  cafa 
Colonna  pag.  148.,  con  una  nobiliflìma  donzella,  pri- 
ma di  unirfi  inueme,  lùpernalmcnte  ispirati,  elette 
quella  la  vita  clauftralc ,  e  Pietro  Schiericale,  onde  fu 
creato  Diac.  Card,  di  S.  Euftachio,  come  riflette  Ba- 
luzio ,  e  poi  di  S.  Angelo ,  e  Legato  a  Latcre  in  Fran- 
cia. Pier  Franccfco  Villani  al  libro  7.  della  fua  iloria 
capo  118.,  fcrive,  che  il  Colonna  aveva  tuttavia  mo- 
glie, allorquando  fu  creato  Card. ,  e  che  Niccolò  IV. 
dispensò  fccolui  colla  pienezza  di  fua  podeftì,  e  che  la 
moglie  allora  prelè  l'abito  monacale .  Ecco  le  fuc  ftcHe 
parole  2  Fece  Card.  Mcflcr  Piero  della  Colonna ,  non 
obftante  ,  che  averte  moglie,  la  quale  dispensò  ,  e  fé-  * 
cefi  monaca.  Vedi  Baluzio  nelle  note  alle  vite  dei  Pa- 
pi di  Avignone  p.  654. ,  dove  parla  di  quefi' avvenimen- 
to. Avendo  frattanto  Bonifacio  Vili,  icoperto,  che  il 
Card.  Pietro  Colonna,  d'accordo  col  Card.  Jacopo  iw) 
zìo,  teneva  fegrcta  corrispondenza  con  Federigo  ulur- 
patore  della  Sicilia,  e  con  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia, con  avere  ricufato  di  mettere  in  fue  mani  le  for- 
tezze ,  che  pofledevano,  fulminò  entrambi  di  anatema, 
*  come  già  fi  è  detto  altrove,  con  altre  pene  c  cenfure 
contro  i  loro  confanguinei  e  fautori ,  da  cui  poi  fu  as- 
lòluto  da  Benedetto  XI.  Clemente  V. ,  oltre  all'averlo 
redimito  agli  antichi,  onori ,  gli  conferì,  come  Iegge.fi 
fili  Ciacconio ,  il  Vefcovado  di  Verona ,  collazione  ,  che 
non  può  in  verun  modo  futfiftere ,  perchè  quella  Chic- 
la  dall'anno  i2p3. ,  fino  al  1526.  ,  fu  occupata  daUVeic. 
Teobaldo  Frate  Romitano ,  onde  non  vi  potè  aver  luo- 
go il  Colonna ,  che  fu  fatto  Arciprete  della  Bufilica 
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Liberiana»  cola,  che  riufeire  gli  dovette  gratiflìma,  at* 
tefa  la  (ingoiare  divozione  »  che  fin  dall'adolescenza  prò- 
feflaVa  alla  SS.  Vergine ,  la  quale  in  una  orrìbile  .tem- 
pera di  mare  9  nell'atto  di  condurli  legato  in  Avignone > 
Jattafegli  innanzi  nella  figura  niedefima ,  onde  fi  venera 
in  Sé  M.  Maggiore 9  avealo  da  imminente  naufragio» 
miracolofamentc  fcarhpato,  ed  a  cui  per  inoltrare  la 
Tua  gratitudine  e  riconofeenza ,  donò  alla  di  lei  Bafili- 
ca  gran  numero  di  poflefiioni  »  e  di  facri  arredi  •  Alla 
facra  immagine  »  parimente  ,  che  fi  venera  nella  Chiefa 
de*SS.  Domenico  e  Siilo ,  fituata  nel  nobililltmo  monalte- 
ro  di  Religiofc  Domenicane ,  che  con  gran  divozione  la 
cuflodilcono ,  prefentò  una  ricca  lampana ,  aCTegnando  lar- 
ga dote,  affinchè  ardefle  in  perpetuo  avanti  a  Lei  •  Alla  fine 
dopo  aver  fondato  in  Roma  Io  fpedale  degl'Incurabili  »  e 
lafciate  altre  molte  pie  opere  da  efeguirfi  ,  pieno  di 
gloria  vide  il  fine  de' suoi  giorni  in  Avignone  nel  1326*.» 
eflendo  fiato  Card.  38.  anni»  nel  corfo  de' quali  inter- 
venne a* conclavi  di  Celeftino  V,  Bonifacio  Vili.»  e  . 
Gio.  XXII. ,  ma  non  potè  ugualmente  trovarli  a  quelli 
di  Benedetto  XI.  e  Clemente  V.  »  per  clTerc  fiato  dalla 
dignità  cardinalizia  degradato  da  Bonifacio  Vili.  Tras- 
ferito  a  Roma,  ebbe  lepoltura  nella  Bafilicà  Liberiana 
fotto  una  rozza  lapida ,  polla  in  mezzo  di  quel  fontuofo 
tempio,'  fregiata  delle  inlcgne  Cardinal i/ie  ,  e  di  un'an- 
tica iscrizione ,  che  tutto  rilente  il  barbaro  Itile  di  quei 
fecoli .  Filadelfo  Mugnos,  che  ne  fcrifie,  ma  non  con 
quella  critica ,  che  era  da  defiderarli ,  la  vita,  infieme  con 
quella  degli  altri  Cardinali  di  queir  inclita  famiglia  » 
narra  ,  che  a'  tempi  di  Siilo  V. ,  elfendoli  feoperto  nel- 
la Bafilica  di  S.M.  Maggiore  il  corpo  del  Card.  Pietro 
Colonna ,  fu  il  di  lui  capo  ritrovato  tuttavia  pieno  de* 
propri  capelli ,  quantunque  follerò  partati  250.  anni  dal- 
la lùa  morte  •  Una  breve  vita  di  quello  Card. ,  maaf- 
lài   migliore  di  quella  del  Mugnos  ,  fu  dclcritta  da 
Francelco  Ci  rocco ,  e  ftampaca  in  Foligno  nel  16*3  j.  » 
quale  li  trova  tra  le  miscellanee  della  Biblioteca  An- 
gelica ,  o  fia  di  S.  Agoftino  in  Roma  Num.  DLXXIil. 
«  ii«pag.  aS. 
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Tbobmdo  Stampcnfe  nato  poveramente  iiv  Inghilter- 
ra, fu  uomo  dotato  di  grand* illibatezza  di  cortmri , 
e  pari  profondità  di  dottrina  ,  quale  a  fine  di  accrefeere 
e  perfezionare ,  non  ebbe  difficoltà  d' intraprendere  il 
viaggio  della  Francia ,  e  dell'  Italia ,  lo  che  gli  conci- 
liò non.  ordinaria  riputazione  preflb  quei  di  fua  gen- 
te, e  Angolarmente  preflb  il  Clero  .  Portatoli  a  Ro- 
ma ,  gli  riufcl  dopo  lungo  tempo  d'infinuarfi  nella 
grazia  del  Papa,  che  lo  creò  ,  come  vogliono  Gio. 
Pitico,  e  il  Nomenclatore  de' Cardinali ,  allegato  dall' 
Ughelho,  Prete  Card,  della  S.  R.  C.  Scrifle  una  dot- 
ta e  ben  intefa  opera  contro  alcuni  eretici  ,  i  quali 
foftenevano,  che  Criilo  non  aveva  affegnato  a  S.Pie- 
tro, c  a'fùoi  Succeflòri  ,il  governo  ,  e  la  cura  della 
Chiefa  univerfale  ,  e  alcune  altre  aflai  erudite .  Finì  in 
Roma  il  corfo  dc'fuoi  giorni,  dopo  pochi  mefi di  car- 
dinalato nel  ia8p. ,  come  fcrive  cfpreflamente  France- 
feo  Godwino  nel  fuo  commentario  de'Vefcovi,  e  Car- 
dinali Inglefi  alla  pag.  780.  dell' edizione  di  Cambrigc; 
quantunque  fui  Ciacconio  per  la  pofpofizione  di  un 
numero  in  luogo  dell'anno  128?.  fi  legga  1208.  Vedi 
Gulielmo  Cave ,  che  ne  parla  nel  2.  T.  della  fua  ftoria 
degli  fcrittori  Ecclefiaftici  pag.  501.  Non  mancano  Sto- 
rici,  che  anno  del  dubbio  intorno  alla  promozione 
dello  Stampenfe  5  il  citato  Cave  in  fatti  ne  ierba  profondo 
filenzio . 

Benizio,  0  da  Bonizio  de' Nardi,  o  de' N  arni ,  co- 
me  avverte  nella  fua  Cremona  letterata  pag.  133.  Fran- 
cefeo  Arilio  ,  fornjto  di  feienza ,  e  di  ftraordinaria  pro- 
bità di  coftumi,  cittadino,  e  Vefc.  di  Cremona,  vie- 
ne da  alcuni  annoverato  tra  i  Cardinali  creati  da  Nic- 
colò, e  fra  gli  altri  dall' Ughellio,  che  una  volta  lo  vo- 
leva ad  ogni  conto  CarJ.  Confiderai  però  in  appreflò  ,e 
difcuflò  con  maggior  maturità  un  tal  punto-,  non  folo 
dal  numero  de' Cardinali  ,  ma  da  quello  eziandio  de' 
Vefcovi  Crcmoncfi  immantinente  lòelclufe.  Finì  di  vi- 
vere nel  1207.,  e  noi  gli  abbiamo  dato  luogo  in  que- 
lla ferie ,  perchè  fi  legge  anche  fui  Ciacconio ,  c  iùlT 
Arifio  nel  luogo  qui  fopra  ckato. 
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Pietro  Barello  nato  nella  Gallia  Narbonefe  »  Reli- 
giofo  dell'  Ordine  della  Mercede ,  traferi  tofi  a  Roma 
per  trattare  gl'intcreni  del  fuo  Órdine  ,  fi  guadagnò 
per  mezzo  di  Aia  dottrina ,  e  integrità  di  vita ,  il  fa- 
vorc,  c  la  protezione  de' Cardinali  Girolamo  Mafcio, 
e  Benedetto  Gactani  ,  che  entrambi  furono  Romani 
Pontefici,  e  dal  primo,  che  fi  chiamò  Niccolò  IV., 
appena  all'unto  al  Pontificato ,  fu  creato  Card,  della  S. 
R.  C.  Moho  adopero/fi  il  Barelio  per  comporre ,  e 
fedare  le  difeordie  fufeitatefi  in  quel  tempo  nel  fuo 
Ordine,  e  per  tal  motivo  non  ebbe  difficoltà  d'intra- 
prendere lunghi ,  e  frequenti  viaggi .  Pafsò  a  miglior 
vita  in  Afcoli  nel  Pontificato  di  Bonifacio  Vili.,  ed 
ivi  rimafe  fepolto .  Di  lui  parlaoo  non  folo  tutti  gli 
fcrittori  del  fuo  Ordine ,  ma  gli  eftranei  ancora  .  Il 
Panvinio  però,  il  Ciacconio  ,  ed  il  Frizzonio,  ne  fer- 
mano alto  filenzio  ,  lo  che  può  rendere  non  poco  dub- 
biofa  la  di  lui  promozione  • 

CC.  DI  CELESTINO  V. 

Trima  promozione  fatta  in  papali  nel  mefe 
di  Settembre  del  1204. 

Q  Imone  di  Beaulieu,  o  fia  di  Bclluogo,  nato  nobil- 
O  mente  in  Brie  nella  Sciampagna ,  rinunziare  le  di- 
gnicà  ecclefiaftichc ,  delle  quali  era  a  dovizia  provve- 
duto nelle  Chiefe  di  Beziers ,  diTours,  e  di  Chartrcs, 
fi  confagrò  al  divino  fervigio  nell'Ordine  Ciftercienfe, 
re!  quale  per.  la  fu  a  erudizione,  accoppiata  a  {Ingoiare 
illibatezza  di  coftumi ,  fu  desinato  3  governare  il  mona- 
fiero  della  Carità  nella  diocelì  di  Befanzon  ,  come  ei 
efè^uì  con  credito  di  uomo  fanto  del  pari  e  prudente. 
Ben  predo  da  quel  ritiro  fu  tratto  all'  Areici vefeovado 
di  Bou^es  ,  dove  quell'anno  iteflo  convocò  il  Conci- 
liò provinciale  ,  che  fu  celebrato  ,  come  fcrive  Gfo. 
Chtnu  nella  cronologia  degli  Arcivefcovi  di  Bourges 
Pa5'72»>  nella  Chiefa  di  S.  Guiieimo  ,  dopo  di  che 
vifitò  con  gran  diligenza  la  ma  provincia  .  Per  ultimo  fu 
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in  Napoli  creato  Vcfc.  Card,  di  Paleftrina  (il  Becchetti 
nel  T.  15.  della  Tua  ftoria  ecclefìaftica  pag.  198.  contro 
T  efprcfla  opinione  del  Ciacconio  ,  del  Chenu ,  e  dell9 
Ughellio,  co1  quali  in  qucfkT  punto  noi  ce  la  ten- 
ghiamo ,  gli  aflegna  il  tt.  de' SS.  Pietro  ,  e  Marcellino), 
e  da  Bonifacio  Vili.  Legato  in  Francia  ,  infieme  col 
Card.  Berardo  del  Gotto  Vefc.  Albanenfe  ,  per  ricori- 
ciliare  Filippo  il  Bello  Re  delle  Gall/e,  con  Odoardo 
Re  d'Inghilterra.  Lafciato  in  Francia  Berardo  del  Got- 
to  Vele.  Card,  d  Albano  ,  egli  fenz  aver  potuto  otte- 
nere T  intento  di  fua  Legazione  >  fe  ne  tornò  in  Italia» 
e  morì  in  Orvieto»  dove  erafi  condotto  per  rcfpirare 
un'aria  più  falubre  nei  J297. ,  il  Chenu  nel  luogo fo- 
pracitato  fcrive  1296.,  dopo  3.  anni  di  cardinalato» 
e  ri  m  afe  fepolto  nella  Ghie  fa  di  S.  Francefco  avanti 
all'Altare  maggiore»  con  un  breve  epitaffio  in  verfi 
Leonini ,  che  già  ha  cominciato  a  rifentire  le  ingiurie 
del  tempo. 

Berardo  del  Gotto  nato  nel  Camello  di  ViJlandran 
diocefi  di  Bourdeaux  ,  fratello  di  Clemente  V.  »  era  Ar- 
civefeovo  di  Lione  fui  principio  dell'anno  1289.,  co- 
me li  rileva  affai  chiaro  da  una  Bolla  di  Bonifacio  Vili, 
fpedita  alii  13.  di  Luglio  del  1295.;  quantunque»  co- 
me leggefi  preflb  il  Ciacconio ,  non  fi  trovi  nè  in  Clau- 
dio Roberto»  nè  tampoco  nella  ferie  degli  Arcrvefco- 
vi  di  quella  Metropolitana  ,  come  egli  fi  dà  buonamen. 
te  a  credere ,  dappoiché  Jacopo  Sayertio  ,  che  nel  i<5o8. 
diede  in  luce  la  cronologia  degli  Arcivefcovi  di  Lio- 
ne ,  alla  pag.  99. ,  ne  fa  efprcfTa  menzione ,  e  lo  anno- 
vera  tra  quegli  Arcivefcovi. Fu  quindi  creato  Vefc.Card.di 
Albano,  e  Legato  in  Francia  a  Filippo  il  Bello ,  infie- 
me col  Card.  Simone  di  Belluogo  ,  Vefc.  Preneftino  » 
ad  oggetto  di  comporre  le  controverfie  fufeitatefi ,  co- 
me qui  fopra  fi  è  detto,  tra  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia,  e  Odoardo  IV.  d'Inghilterra  .  Vide  il  fine 
dc'fuoi  giorni  nelle  Gallie  nel  1297.,  dopo  3.  annidi 
cardinalato. 

Tommaso  della  nobiliflima  famiglia  dell'  Ocra  ,  cosi 
detta  da  un  Feudo ,  che  pofledeva  di  cotal  nome 
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Samnio,  provincia  dell'Abruzzo,  altri  fcrtvono  in  Te- 
ramo ,  fin  dagli  anni  verdi  G  dedicò  a  Dio  nella  re- 
ligione de*  Celerini,  e  chiaro  per  la  fantità  delia  vita, 
eifendo  Abate  del  celebre  monaftero  di  S.  Gio.  in  Pia- 
no ,  fu  creato  contro  fua  voglia  Prete  Card.del  tt.di  S.Ce- 
cilia,  e  Camarlingo  della  S.  R.C.  Intervenne  al  con- 
clave di  Bonifacio  Vili. ,  e  pafeò  agli  etemi  ripofi  in 
Napoli  nel  1300.,  dopo  6\  anni  di  cardinalato,  e  in 
quella  Metropolitana  r  ini  afe  onorevolmente  fepolto. 
Bonifacio  Vili,  diede  a  quefto  Card,  a  titolo  di  Com- 
menda il  monaftero  di  S.  Gio.  in  Venere  nella  diocefl 
di  Chieti ,  e  alla  di  lui  induftria  ,  e  follecitudine  ad- 
dogò P  incarico  di  fare  i  dovuti  funerali  a  S.  Pier  Ce- 
lerino • 

Giovanni  le  Moine  ,  o  fia  Monachi ,  o  Mònaco ,  det- 
to ancora  de  Cranches ,  come  feri  ve  P  OucKno  nel  fup? 
plemento  degli  Scrittori  Eccleftaftici  pag.  5^8. ,  nato  da 
una  famiglia  feconda  di  grandi  uomini  in  Crefsy  caftel* 

10  nella  diocefi  di  Amiens  nella  Piccardia,  dottiflìmo 
in  entrambe  le  leggi  ,  nelle  quali  ottenne  la  laurea , 
efiendo  canonico  di  Parigi ,  e  configgere  del  Re  Filip- 
po il  Bello,  portatoti  a  Roma,  e  dati  in  quella  cittì 
lumi  noli  contrafegni  di  virtù  ,  e  dottrina ,  fu  eletto  Au* 
ditore  di  Ruota  ,  e  in  tale  occafione  contrade  ft  retta 
amicizia  con  Carlo  li.  Re  di  Sicilia  ,  ad  iftanza  del 
quale  fu  creato  in  Napoli  Prete  Card,  del  tt.  de' SS. 
Pietro,  e  Marcellino,  Legato  di  Avignone,  Canccllie- 

.  re  della. S.  R.  C. ,  e  Vefc.  di  Mcaux ,  come  lo  dice  il 
Ciacconìo ,  lo  che  però*  viene  collantemente  negato  da 
i  Sammtrtani  nella  Gallta  Crìftiana  T.  8.  pag.  1631* 
Fondò  quello  Card,  in  Parigi  un  famofo  collegio ,  preifa 

11  fobborgo  di  S.  Vittore ,  detto  dal  fuo  cognome  il 
collegio  del  Monaco,  per  coloro  unicamente,  che  appli- 
care fi  voleflèro  allo  itudio  della  teologia  .  Incaricato 
da'  Bonifacio  Vili,  nel  1302.  della  Legazione  al  Re  Fi- 
lippo il  Bello ,  infieme  col  Card.  Roberto ,  furono  en- 
trambi fatti  guardare,  e  ritenere  fotto  ficura  ,  e  one* 
Ita  cuftodia  da  quel  Sovrano  ,  che  il  Monachi  aveva 
commi/none  di  dichiarare  {comunicato ,  iircafo,  che 
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non  averte  approvato  gli  articoli  ,  che  egli  prefentati 
gli  averebbe  a  nome  del  Pontefice;  Niccolò  Benefra- 
éto  familiare  del  Card. ,  che  ieco  recavafi  le  lettere  di 
Bonifacio,  fu  con  eftrcma  doglia  del  Legato  ,  chiufo 
in  carcere ,  ad  onta  delle  folenni  protette  fatte  dal  Card., 
che  in  queir occadonc  moftrò  un  petto  di  bronzo,  e 
fi  fece  conofeere  difenfore ,  e  vindice  acerrimo  della  li- 
bcrtà  ecclefiaftica.  Compofte  alla  meglio  le  differenze 
con  quel  Sovrano  ,  il  Card,  fe  ne  tornò  ih  Avigno- 
ne, dove  a  nome  della  S.  Sede  eterei tò  la  carica  di 
Legato  ,  e  dopo  avere  fcritta  una  ben1  intefa  ,  ed 
erudita  gloflaful  Diritto  canonico ,  ed  alcuni  commen- 
tari fui  Sedo  deile decretali ,  nell' antidetta  città,  dalla 
temporale ,  fu  chiamato  all'eterna  vita  nel  131$.  ,  il 
Pan  vi  n  io  forfè  per  errore  di  (lampa  fcrive  1307.,  do- 
po 19.  anni  di  cardinalato ,  e  trasferito  in  Parigi ,  rimafe 
fepolto  nella  Chiefa  del  magnifico  collegio  da  cflb  lui 
fondato  con  un'  illuftre  elogio .  In  ordine  all'  anno  del- 
la  morte  di  quello  Card. ,  vi  ha  qualche  difparità  di' 
opinioni  tra  il  Ciacconio  ,  e  i  Sammartani  nel  T.  8. 
della  Gallia  Criftiana  pag.  10*31.  Il  primo  recando  l'epi- 
taffio del  fuo  fepolcro  lo  dice  morto  alli  21.  di  Agofto 
del  1313V  gli  altri  nel  luogo  fopra  allegato  nel  primo  di 
Ottobre  del  13 14.  Si  poflbno  però  facilmente  conci* 
liare  infieme  con  dire,  che  i  Sammartani  anno  intefo 
di  parlare  del  giorno  della  traslazione ,  e  il  Ciacconio 
di  quello  della  mone,  tanto  più,  che  l' antidetta  tra- 
iamone ebbe  il  fuo  compimento  nel  primo  giorno  di 
Ottobre  del  13 14.  Quello  Card,  trovoffi  prefente  a'  con- 
clavi di  Bonifacio  Vili. ,  Benedetto  XI. ,  e  Clemente  V. 
L'Oudino  nella  fua  iloria  degli  fcrittori  ccclefiatttci 
pag.  569. ,  e  i  Sammartani  nel  T.  3.  della  Gallia  Cri- 
ftiana pag.  701. ,  ne  fanno  onorata  menzione . 

Pibtro  Aquilano  monaco  Ca/finefe ,  e  Abate  del  mo- 
naitero  di  S.  Sofia  di  Benevento  ,  fu  creato  in  Napoli 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marcello ,  e  vifluto  un  Iuftro 
nella  dignità  Cardinalizia,  compiè  la  mortai  carriera 
nel  U90.,  dopo  cllere  intervenuto  all'elezione -di  Bo- 
nifacio Vili.  11  Ciacconio ,  e  Mario  Vipera  ,  Io  vo-, 
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gliono  Arcivcfc.  di  Benevento ,  e  fucceflbre  del  Card. 
Gio.  di  Caftroceli ,  lo  che  fi  nega  aleutamente  da  Pom- 
peo Sarnelli  nelle  memorie  cronologiche  degli  Arcive* 
feovi  Beneventani ,  da  Erafmo  Gattula  nel  T.  a.  della 
ftoria  di  Mon  tee  affino  pag.43^.  nelle  note  ,  e  dalPUghcl- 
lio  nella  Tua  Italia  facra  ,  il  quale  {ottiene ,  che  fono  in 
errore  coloro,  che  lo  credono  tale  ,  e  afferma  ,  che 
appepa  arrivò  a  compiere  un  mefe  nel  cardinalato,  e£ 
fendo  morto  giuda  il  fuo  computo ,  nel  quale  noi  pu- 
re convenghiamo ,  nel  1294.,  e  non  eia  nel  1298.,  0 
1299.,  come  vogliono  i  già  allegati  Ciacconio ,  Aube- 
ry,  e  Mario  Vipera  nella  cronologia  degli  Arcivescovi 
di  Benevento.Il  fuo  nome  legeefi  resiftrato  da!  Ciacconio 
(che  è  per  la  prima  opinione)  tra  gli  elettori  di  Bonif.VllI»  ■ 

Gumelmo  Ferreri ,  o  Ferrier  nato  nella  Provenza ,  0 
sì  veramente  nella  Spagna,  come  vuole  V  Aubery ,  il 
quale  (crive ,  che  la  famiglia  Ferrier  pafsò  dalla  Spa- 
gna in  Francia  nel  1493*,  fenza  però  recarne  alcuna 
prova  ,  eflendo  Prevofto  della  Chiefa  di  Marfilia ,  fu 
creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Clemente  ,  e  Legato 
in  Francia  per  cftinguere  P  incendio  delle  turbolenze , 
che  (lavano  per  accenderli  tra  il  Re  Criilianifiìmo , 
quello  di  Aragona ,  e  Carlo  Cónte  di  Alcrtlòn  e  Va- 
lefla .  Dalle  Gallic  pafsò  nella  Spagna  per  prendere 
Pinveftitura  de' Regni  di  Valenza,  e  Aragona  a  nome 
del  Re  Giacomo,  e  lafciò  la  vita  io  Perpignano  nel 
1295.  dopo  un  anno  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nel* 
la  Chiefa  de' Frati  Minori. 

Niccolò  della  nobiiiffima  famiglia  di  Nonancour, 
nato  nel  caltclio.di  quello  nome  nella  Diocefi  di  Char- 
tres  ,  o  fecondo  altri  in  Parigi,  denominato  perciò  il 
Parigino,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo 
in  Damafo .  Dopo  eirerfl  trovato  all'  ^lezione  di  Boni- 
facio Vili. ,  lafciò  di  vivere  in  Roma  ,  non  già  nel  1298. 
come'vogliono  Panvinio  ,  e  Ciacconio,  ma  fibbene,  co- 
me dimortra  T  Ughellio  ,  e  rilevali  dal  tesamente  fatto 
in  Anagnt  dal  Card.  ,  nel  1299.  ,  avendo  paflato  un 
luftro  ne  la  porpora  cardinalizia. 

Roberto,  di  cui  gli  dorici  ignorano  non  meno  la  pa- 
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patria ,  che  la  ftirpe ,  nato  nelle  Gallie ,  abbracciò  fa 
vita  monaftica  ira'  Ciftercicnfi  ,  e  divenuto  infigne  nel- 
la pietà,  e  nelle  lettere,  fu  eletto  prima  Abate  di  Pon- 
tigny,  e  poi  Generale  dell'Ordine  ,  e  ad  irtanza  de* 
Sovrani  di  Francia,  e  di  Napoli  ,  a* quali  erafi  rendu- 
to  affai  caro  per  l'efimie  fue  virtù  ,  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Pudenziana .  Bonifacio  Vili.  Io  inca- 
ricò della  Legazione  delle  Gallie  per  iftabilire  la  pace 
tra  quel  Monarca  ,  e  la  S.  Sedej  ma  indarno  ;  che  anzi 
fu  ritenuto  prigione  in  Parigi ,  come  già  fòpra  fi  è  ac* 
cennato ,  e  dopo  fei  meli  rimeflò  in  libertà  ,  ufcl  dal-, 
le  miferie  di  quella  vita  in  Parma  ,  nell'atto  di  por- 
tarli in  Avignone  nel  1305.  dopo  11.  anni  di  cardina- 
lato, ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Martino  de* 
Ciftercienfi  fuori  delle  mura  di  quella  città  j  d'onde  traf- 
porcato  al  monaftero  di  Ciftello ,  ebbe  la  tomba  avan- 
ti ai  presbiterio  di  quella  Chiefa ,  dove  fi  vede  fcol- 
pito  un'epitaffio  in  verfi .  In  tempo  del  fuo  generala- 
to morì  nel!'  antidetto  monaftero  Alano  dottore  Sorbo, 
nico,  un  tejnpo  guardiano  di  pecore,  e  poi  Converfo 
in  quel  monaftero ,  il  quale  per  la  vada  fua  cognizio- 
ne in  tutte  le  feienze,  acquiftofll  il  titolo  di  Uni- 
versale .  II  nome  di  Roberto  leggefi  notato  tra  i  Cardinali 
elettori  di  Bonifacio  Vili. ,  Benedetto  XI. ,  e  Clemente  V. 

Simone  di  nazione  Francefe,  mònaco  di  Clugny  9  e 
Priore  del  celebre  monaftero  della  Carità  fulla  Loire, 
creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Balbina  ,  dopo  edere 
intervenuto  al  conclave  di  Bonifacio  Vili.  >  cefsò  di 
vìvere  in  Roma  nel  iaptS. ,  dopo  24.  mefi  di  cardina- 
lato, e  fu  fepolto  nel  mezzo  al  coro  della  Chielà  di 
S.  Martino  ai  Monti  con  un/  epitaffio  in  verfi  barbari . 

Landolfo  Brancacci  d'illuilre,  e  antica  famiglia  Na- 
politana,  gratiifimo  al  Re  Carlo  fuo  Sovrano  ,  tu  crea- 
to Diac  Card,  di  S.  Angelo.  Bonifacio  Vili,  con  fuo 
Breve,  in  cui  uomo  lo  chiama  per  eminenza  di  faperc 
e  faviczza  di  configli  infigne  e  famofo  ,  affidogli 
la  Legazione  della  Sicilia,  e  Famminiftrazione  del  re» 
gno  di  Napoli ,  infieme  con  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto, figlio  del  Re  Carlo  II.,  la  quale  poi  per  con- 
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tiglio  dello  fteflò  Card.  Legato,  e  del  Principe  di  Ta- 
ranto ,  fu  (limato  meglio  rimetterla  nelle  mani  della  Re- 
gina Maria.  In  tempo  della  legazione  del  Brancacci, 
eflendofi  fufeitata  fiera  lite  tra  i  Canonici  di  Mileto, 
intorno  ali  elezione  del  nuovo  Vele.,  volendo  alcuni 
in  quella  cattedra  Andrea  monaco  Cittercienfe ,  e  Aba- 
te di  S.Stefano  del  Bofco  ,  ed  altri  per  lo  contrario 
Matteo  di  Ci  fon  e  canonico  di  quella  Cattedrale»  uo- 
mo molto  fofpctto  al  Sovrano  :  fentito  il  Card,  prima 
di  ogni  altra  cofa  il  parere  di  Bonifacio  >  alle  preghie- 
re del  Re  Carlo  il. ,  volle ,  che  fi  avelie  per  valida  ,  e  ca- 
nonica P  elezione  di  Andrea .  Favori  col  fuo  voto  l'clc- 
fcione  di  Bonifacio  Vili.  Benedetto  XL  e  Clemente  V., 
con  cui  fi  trovò  al  Concilio  generale  di  Vienna.  Fini 
il  corfo  della  vita,  c  degli  onori  in  Avignone  nel  ijii., 
come  apparile  dall'antica  lapida  fepolcralc >  e  non  già 
nel  1307.,  come  pretende  non  folo  il  Ciacconio,  ma 
anche  il  Panvinio,  dopo  18.  anni  di  cardinalato,  e  fu 
fcpolto  in  quella  Cattedrale  nella  cappella  degli  An- 
gioli con  un  breve  epitaffio. 

Benedetto  Gaetani  da  Anagni  »  lodato  da  S.  Antoni- 
no »  come  uomo  prudente  letterato  e  magnanimo ,  e 
come  zelante  difenfore  de'  diritti  della  Chiefa ,  fu  crea- 
to Diac.  Card,  de' SS.  Cofimo  e  Damiano,  ad  iftanza 
del  Card.  Benedetto  Gaetani  Seniore  ,  che  nel  Pontifi- 
cato di  Celerino ,  godeva  grande  autorità .  Breve  però 
fu  il  fuo  cardinalato,  mentre  prima  di  avere  compiti 
due  anni  nell'onore  della  porpora ,  fu  trasferito  all'altro 
mondo  nel  1206.,  dopo  avere  favorito  col  fuo  voto  Te- 
lezione  del  zio  •  La  fredda  fpoglia  di  fua  mortalità  fu 
accolta  tra  i  recinti  della  Bafilica  Vaticana,  e  collocata 
nella  cappella  di  S.  Bonifacio  Papa  IV. ,  e  nei  1606,  fu 
trasportata  nelle  grotte  di  quel  gran  tempio ,  e  riporta 
a  piedi  di  Bonifacio  Vili. 

Giovanni  da  Caflroceli ,  nato  di  nobile  profapia  in 
Benevento ,  come  leggeu*  fui  Ciacconio ,  contraddetto 
fu  quello  punto  da  Erasmo  Gattaia ,  nella  fua  ftoria  di 
Montecaffino  T.  2.  p.  486. ,  il  quale  penfa ,  che  folTe 
della  diocefi  di^  Aquino ,  e  che  Caitroccii  non  fofte  già 
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lì  fiio  cognome,  ma  fibbene  il  nome  del  luogo  in  cui 
forti  i  natali  ;  fu  monaco  delP  Ordine  di  S.  Benedetto, 
c  Propolto  in  Montecaffino ,  overo  Abate»  come  pre- 
tende il  Ciacconio,  al  quale  validamente  fi  oppongono 
I'  Henfchcnio ,  il  Papebrochio  nella  grand*  opera  degli 
Atti  de* Santi  nelia  vita  di  S.  Pier  Celeftino  .,  c  il  poc'an- 
zi mentovato  Gattula,  che  concordemente  affermano, 
eflèr  lui  flato  Propofto  del  monaliero  di  S.  Benedetto 
di  Capuane  non  già  Abate  di  Montecaffino,  co' qua- 
li concorda  Tolomeo  Lucchefe  • .  Martino  IV.  nel 
1282.,  lo  promoflc  alI'Arcivefcovado  di  Benevento,  e 
S»  Celeftino  V.  lo  creò  nella  città  di  Teano. nella  Campa- 
gna *  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Vitale,  e  nel  tempo  fteflo. am* 
mi  nitratore  della  Cbiefa  di  S.  Agata  de'Goti  a  beneplacito 
appoftolico.  11  Gattula  nel  luogo  di  fopra  accennato  ri- 
porta nella  creazione  di  quello  Card.»  una  circoftanza 
da  non  eflerc  trai  afe  iata,  ed  è  ,  che  S.  Celeftino  creol- 

10  Card,  dopo  cena:  Io  che,  come  cofa  difusata,  e 
fuor  d'ordine,  fu  aflai  maP intesa  dal  Sacro  Collegio, 

11  quale  ne  avvanzò  de'  lamenti ,  e  delle  querele ,  che  die- 
dero motivo  al  novello  Card,  di  rinunziare  la  già  con- 
ferita dignità,  quale  gli  fu  dopo  pochi  giorni  di  nuo- 
vo conferita  in  pieno  conciltoro,  come  attefta  il  Card* 
Stefanefchi  nel  libro  terzo  della  vita  di  S.  Celeftino  9 
ai  quale  il  Caftroceli  riufcl  cariifimo ,  e  prelTo  di  cui 
attefa  la  fua  iàviezza  e  prudenza ,  ebbe  non  poca  au- 
torità ;  onde  quel  S.  Pont,  gl  i  aflegnò  la  carica  di  Vi- 
cecancellicre  della  S.  R.  C. ,  come  afferma  il  medefimo 
Stef anele  hi  nel  luogo  citato  pag.  242.  Poco  però  potò 
godere  di  fiffatti  onori ,  mentre  pafTati  appena  fei  mefi 
dalla  fua  promozione  ,  vide  dileguategli  dagli  occhi 
come  un  fumo ,  per  mezzo  della  morte ,  che  lo  for- 
prefe  in  Benevento  nel  1305. 

Gulielmo  de'  Longhi ,  o  fia  Longo ,  nato  nobilmente 
in  Bergamo,  fino  dall' adolefcenza  dati  manifefti  indi- 
zi di  raro  e  ftraordinario  talento ,  divenne  cosi  eccel- 
lente nella  feienza  delle  leggi ,  come  ne  fanno  indubita- 
ta fede  i  dotti  commentar;  da  lui  pubblicati  fu  tal 
materia ,  che  Carlo  11.  Re  di  Sicilia  non  contento  di 
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averlo  aflociato  fra  quei  del  fuo  conligi  io,  lo  trafcelse 
a  fuo  Segretario  e  Cancelliere ,  e  Io  nominò  Priore  della 
Chiefa  di  S.  Niccolò  di  Bari  nella  Puglia*  Oltre  a  ciò 
raccomandollo  caldamente  a  Celerino ,  il  quale  scor* 
gendolo  non  folamente  infìgne  per  dottrina,  ma  ezian- 
dio di  (Ingoiare  integrità  di  vita,  e  illibatezza  di  co* 
fiumi  adorno ,  lo  creò  Diac.  Card*  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  •  Dopo  aver  compiute  parecchie  gelose  Lega- 
zioni addogategli  da  Bonifacio  Vili.,  pretto  di  cui  era 
in  grande  dima  e  autorità  ,  difefe  gagliardcmente  con 
dotti  e  incontraflabili  argomenti  tratti  dalle  leggi  cano- 
niche, infìeme  con  altri  Cardinali,  nel  generale  Con- 
cilio di  Vienna ,  la  fama  e  memoria  di  quel  Papa  , 
che  Filippo  il  Bello,  nemico  implacabile  di  elio  Boni- 
facio ,  averebbe  voluta  in  quell'auguri*  adunanza ,  bien- 
nemente proferitta  e  condannata  ;  onde  parecchi  Vefco- 
vi ,  che  fu  d'un  punto  cotanto  delicato ,  avevano  in 
avanti  aderito  ai  sentimenti  di  quel  Monarca,  venuti  al 
giorno  delle  impoflure ,  e  calunnie ,  onde  li  denigrava 
la  memoria  di  quel  peraltro  degno  Pont* ,  non  ebbero 
difficoltà  di  dichiararlo  pubblicamente  innocente.  Per 
ordine  delPantidetro  Bonifacio,  infìeme  con  due  altri 
dottinomi  uomini ,  compolc  il  Sello  delle  Decretali,  co- 
me per  errore  fcrivono  alcuni  autori  ingannati  dall'ana- 
logia, e  fomiglianza  del  nome  di  un  tal  Gulielmo 
Arcivefc.  d'Embrun ,  che  ebbe  parte  in  quel  lavoro ,  di- 
verso affatto  dal  noftro  Card. ,  come  chiaro  rilevali  dal 
proemio  dello  Hello  libro  delle  decretali .  Dopo  avere 
fondato  nella  fua  patria  il  monallero  e  la  Chiesa  di 
S.  Niccolò  di  Renzano ,  Io  spedale,  la  Chiesa  ,  e  il  mo- 
nallero di  S.  Spirito ,  che  aifegnò  ai  monaci  Celellini , 
e  arricchì  di  ampie  rendite ,  e  un  monallero  in  Plo- 
riano  preflb  alla  città  di  Bergamo  ,  ed  elfcrc  intervenuto 
a  quattro  conclavi ,  chiaro  per  meriti  e  per  virtù  ,  pafsò  al 
Signore  in  Avignone  nel  13 ip.,  dopo  25.  anni  di  car- 
dinalato .  Trasferito  a  Bergamo %  ebbe  fcpoltura  nella 
Chiefa  de' Frati  di  S.  Francefco  nella  cappella  di  S. 
Niccolò  da  elfolui  edificata,  in. una  tomba,  che  in  vi- 
vendo •  appare cchiofli ,  in  cui  vedcli  (colpito  il  folo 
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fuo  nome .  Cipriano  de  Longht  Vefc.  di  Bergamo  fuo 
nipóte  ,  fece  apporre  nel  mezzo  dell' antidetta  cappella 
un  magnifico  e  ben  meritato  elogio  alla  memoria  del 
zio  Cardinale. 

CC.  DI  BONIFACIO  Vili. 

■ 

Trina  promozione  fatté  in  Homa  a  17.  di  Deeembrt 

del  129;. 

• 

JAcopo  Tornali  Gaetani  da  Anagnt ,  nipote  dei  Papa 
per  linea  materna ,  dell'  Ordine  de  Minori ,  venne 
premono  al  Veftovado  d'Alatri  ,  che  Vadingo  nel  T.j. 
deTuoi  annali  p.  335. ,  dice  con  ragione  elTere  flato 
ometib  dall'  Ughellio ,  nella  ferie  de' Vefcovi  di  quella 
Chiefa,  come  in  fatti  in  quel  tempo,  in  cui  fcriVeva 
egli  lafua  ftoria  farà  flato,  ma  che  di  presente  fi  tro- 
va aggiunto  dall'autore  delle  note  nel  T.  i.  pa>a<?i., 
dell'Italia  sacra ,  che  Giorgio  Eggs  nel  sud  fupplemen- 
to  alla  porpora  dotta  pag.  1 1.  convien  dire  ,  che  non 
abbia  riscontrato ,  mentre  nega  aleutamente  ,  che  il 
Gaetani  da  flato  Vefc.  di  Alatn  ,  quantunque  avelie  agio 
e  comodo  di  chiarirti  di  cotale  fuo  errore  ;  eiTendo  fla- 
to r  Ughellio  flampato  almeno  ia.  anni  prima ,  che 
egli  il  luo  fupplemento  alla  Porpora  dotta-,  delle  alla 
luce  ;  e  poi  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  Clemente, 
Bafilica  t  cui  egli  riflaurò  e  ornò  con  gran  ipesa  ,  e  bel- 
li (funi  lavori  di  molàico,  come  appariice  da  alcuni  an- 
tichi verfi  impreflì  in  fronte  di  quella  tribuna.  Morì 
in  Roma  nel  1304.  il  Nomenclatore  e  PUghellio,  con- 
tro l'opinione  delPanvinio ,  di  Giorgio  Eggs ,  dei  Ciac- 
conio  ,  del  Vadingo ,  e  del  P.  Contarmi  Minore  Con- 
ventuale, (crivono  nel  1300.,  dopo  8.  anni  di  cardi- 
nalato, uni verfai mente  compianto,  avendo  Menato 
con  gran  luflro  e  decoro  parecchie  Legazioni  in  prò 
della  Chicli  Romana.  Coloro  che  anno  fcrùto  cflcre 
flato  quefto  Card.  Vefc.  Oftienfe ,  fono  in  grand'errore. 

Francesco  Napoleone  Orfini  patrizio  Romano,  in- 
figne  non*  mcpo  per  la  vafla  fu*  erudizione  ,  che  iilu- 
Tom.  IL  D 

■ 
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fire  per  Io  splendore  delie  crrftiane  virtù ,  delle  quali 
tra  adorno ,  creato  Diac.  Card,  di  S.  Lucia  in  Scici , 
e  Arciprete  di  S.  M.  Maggiore »  ebbe  da  Clemente  V» 
la  commiflione  di  coronare  in  Roma »  come  Legato 
Pontificio  »  infieme  con  Quattro  Cardinali ,  l'Imperatore 
Errico  VII. ,  e  fecondo  l'opinione  del  Panvinio  ,  e  del 
Ciacconio,  finì  di  vivere  nel  1308.  ,  dopo  13.  anni  di 
cardinalato.  Il  Nomenclatore  però  da  una  Bolla  di 
Clemente «V.,  pare,  che  rilevi  e/Ter  morto  fui  princi- 
pio del  1312.1  e  in  quella  maniera  gli  anni  del  Tuo 
cardinalato  fi  emenderebbero  a  16.  E  di  fatti  nel  ca- 
talogo de'  Cardinali  defonti  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te V. ,  dell'ultima  «dizione  del  Ciacconio »  fi  allegria  alla 
fua  morte  Tantidetto  anno  1312.,  e  non  già.  il  1308. 
Ciò  non  pertanto  quell'epoca  fembra  rimanere  tuttavia 
alquanto  dubbiofa  ;  quantunque  noi  da  ciò ,  che  rifu  Ita 
dalla  Bolla  di  Clemente  V. ,  e  dalle  lettere  fcritte  da 
Errico  VII.  a  un  abate  dell' Aiemagna ,  in  cui  gli  dà 
notizia  di  quanto  è  avvenuto  nella  fua  coronazione  »  da- 
ma certi  della  verità  dell'ultima  opinione.  Il  di  lai  no- 
me fi  vede  regiitrato  tra  i  Cardinali  elettori  di  Bene- 
detto XI.  e  Clemente  V. 

B.  Andrea  de'Conti  di  Segni »  nato  in  Anagni  »  pro- 
nipote di  Alelfandro  iV.»  e  aio,  o  certamente  consan- 
guineo di  Bonifacio ,  ricusò  con  invitta  coftanza »  non 
fenza  gran  rifentimento  del  Papa»  la  dignità  cardinali- 
zia» che  eragli  (lata  apparecchiata»  ma  non  per  anche 
conferita»  come  ce  ne  aflicura  il  Contelorio»  il  quale 
ci  fa  (aperc ,  che  per  quante  diligenze  abbia  ufate  per 
rinvenire  il  nome  del  B.  Andrea  nei  elenco  de' Cardi- 
nali »  mai  non  gli  é  riufeito  »  avendo  eletto  di  menare  vita 
umile  e  nafeoih  in  Crilta ,  dentro  i  recinti  di  folitarìo 
convento  dell'Ordine  di  S.  Franeefco  ,  di  cui  fin  dall  ado- 
lefcenza  aveva  profeùata  la  regola  »  che  di  fare  nel 
mondo  splendida  e  iuminofa  comparsa .  Fu  quefio  fan- 
to  Religiofo  dal  Signore  in  vita  »  e  dopo  morte  ilio- 
firato  con  molti  e  llrepitofi  miracoli  »  tra  i  quali  è  fà- 
mofo  e  celebre  quello ,  che  fi  racconta  da  lui  operato 
in  una  fua  malattia  »  nella  quale  avendo  per  inappetenza 
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di  ftomaoo  moftrato  voglia  di  mangiare  alcuni  uccellet- 
ti ,  gli  furono-  torto  apprettati;  alla  vida  de'  quali  per 
mortificare  fè  lleUb  in  colà  anche  innocente  e  leggie- 
ra ,  fatto  un  legno  di  croce  fopra  il:  piatto ,  che  aveva 
innanzi ,  fi  videro  quegli  uccelletti  ritornare  in  vita ,  e 
dopo  avere  dolcemente  cantato ,  volarfene  alla  libertà  della 
campagna  •  Bonifacio  tal  concetto  aveva  della  fantità  di 
Andre»»  che  fovente  protedavafi  di  giudicarlo»  morto 
che  folle  appena  ,  degno  c  meritevole  dell'  onore  degli 
altari  »  a  cui  egli  lo  averia  fublimato,  fc  a  Tuo  tempo  il 
Signore  chiamato,  lo  avelie  agli  eterni  ripofi.  fi  di  fatti 
gli  energumeni  giunti  appena  in  vida  della  di  lui  tom- 
ba prorompono  in  ismanie  ed  urli  da  disperati ,  e  tratti 
ivi  per  fòrza  reftano  in  quel  punto  mcdellmo  liberati . 
Leggefi  il  fuo  nome  fui  martirologio  Franccfcano  ♦  nel 
di  primo  di  Pebbraro.  Scritte  il  B.  Andrea  un  volume 
fui  parto  delia  Vergine  ,  di  cui  fu  infignementc  divoto, 
e  rEyfengrenio  lo  dice  infigne  per  dottrina»  per  eru- 
dizione e  letteratura  chiariamo.  Accadde  la  fu  a  pre- 
ziofa  morte  in  un  piccolo  convento,  non  molto  didante 
da  Anagni,  dettoli  Piglio,  nell'anno  1302.,  nel  primo 
giorno  di  Febbraro  ,  fecondo  il  fèntimcnto  di  alcuni  do- 
rici, il  quale  però  non  è  ficuro»  protedandofi  il  Vadin- 
go  ne'fuoi  annali  T.  y.  p.  api. ,  di  trovarfi  in  grind'in- 
certezza  e  perplelfità,  intorno  all'anno  della  morte  di 
queffo  Beato  .  , 

Jacopo  Gaetano  degli  Stcfaneschi ,  patrìzio  Romano 
del  rione  di  Traftevere,  predo  alla  Bafilica  di  S.  M» 
pronipote  di  Niccolò  HI. ,  e  non  già  di  Bonifacio  Vili., 
come  han  creduto  Panvinio ,  e  Ciacconio ,  e  TAbate  Sa- 
de, perciocché  i  nomi  de'fuoi  genitori  ci  dimodrano, 
che  egli ,  nè  per  padre ,  né  per  madre  potevagli  in  alcun 
modo  appartenere,  fe  non  forfè  alTai  da  lontano  ;  fi  appli- 
cò agli  dudj  neirUniverfità  di  Parigi,  dove  confcgul  l'ono- 
re della  licenza  nelle  arti  liberali ,  di  cui  poficia  prefe 
ivi  a  tenere  fcuola  pubblicamente,  onde  guadagnoffi  per 
quei  tempi  fama  di  uomo  erudito,  si  nella  facra  ,  che 
nella  profana  letteratura .  Si  rivolfe  quindi  allo  dudio  del 
diritto  canonico,  e  poiché  fu  'tornato  in  Italia  del  ci- 
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vile ,  in  cui  fece  lieti  progrefft ,  Niccolò  IV.  lo  follerò 
al  grado  di  Suddiacono  delia  S.  R'«  C,  e  Celerino  V.  a 
quello  di  canonico  di  S*Pietro,e  di  Auditore  di  Ruota.  Fi- 
lialmente Bonifacio  Vili»  lo  creò  Diac.  Card*  di  S«  Gior- 
gio in  Vclabro ,  Chlefa,  che  fece  ornare  di  pitture  da 
Cìiotto  Fiorentino ,  che  tuttavia  efiltono  in  quella  tri- 
buna; come  atteila  il  Torrigio  nelle  lue  Notti  Vaticane 
alla  p.  163. ,  e  dallo  llefTo  Giotto  fece  dipingere  nell'atrio 
o  portico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  una  nave  rappre- 
fentante  la  Ghie  fa .  Quindi  afllgi  olii  la  legazione  della 
Romagna,  e  Gio.  Xxlh  con  Un' onorevoliflimo  Breve 
dicdcgli  la  protettoria  dell'Ordine  de*  Minori .  Si  trovò 
prefentc  acconciavi  di  Benedetto XI.  Clemente  V.  Gio- 
vanni XXI 1.  Benedetto  XII*  ,  e  Clemente  VI* ,  e 
quantunque  fbiTe  Cardinale ,  come  nota  il  Torrigio 
ncir  antidetto  luogo  pag^  391» ,  non  .volle  giammai 
dimettere  il  canonicato  di  quella  BaGlica  ,  e  dopo 
aver  dato  alla  luce  un'  opera  lui  Giubbileo ,  dell'an- 
no  fonto*  che  fi  legge  nel  Tomo  15.  delia  Biblio- 
teca de' Padri  alla  pag.  g$6.  %  e  tre  poemi  uno  (opra 
S.  Celeftino*  l'altro  fuli'elezionc  e  coronazione  di  Bo- 
nifacio Vili.»  e  il  terzo  sulla  canonizazionc  del  pre- 
lodato S.  Celefti no  v  un  trattato  delle  ccremonic  della 
Chieià  Romana  dato  in  Juce  dal  Mabillon  nel  Tomo  2. 
del  iuo  Muleo  Italico  pag.  243.,  e  la  vita  del  Mar- 
tire San  Giorgio  ,  scritta  in  pergamena  ,  e  dipin- 
ta con  eccellenti  miniature  di  Giotto   Fiorentino  , 
che  confervafi  nell'Archivio  dei  Capitolo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  mori  in  età  decrepita  in  Avignone  nei  1343.» 
il  Nomenclatore  e  l'Abate  Sade ,  gli  accorciano  contro 
la  comune  degli  fcrittori ,  di  due  anni  la  vita  ,  fcriveo? 
do,  che  morì  nel  1341.  dopo  48.  anni  non  compiti 
di  cardinalato,  e  trasferito  a  Roma  fu  fepqlto  nella 
Baili, ca  Vaticana,  avanti  alia  cappella  de' SS'.  Giorgio 
e  Lorenzo,  da  ctfbiui  edificata .  Il  prenominato  abate 
Sade  dice  ,  che  lo  Stefaneschi  lafciò  molti  debiti  ,  e 
poco  denaro  a  pagarli  .  Noi  però  non  Tappiamo  dove 
mai  polla  l'Abate  Sade  aver  trovata  la  nota  dei  debiti 
lalcuti  dal  Card.  Stefaneschi  >  fc  pure  non  l'avete  rin- 
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venuta  nella  propria  fantafia  •  Fu  quefto  Porporato 
amatore  splendido  e  munifico  mecenate  delle  Belle  Arti , 
come  fede  ne  fanno  le  pitture,  e  i  mofaici ,  di  cui  egli 
con  grande  spesa  abbellì  la  Vaticana  Butìlica  • 

Francesco  Gaetani  da  Anagni ,  nipote  di  Bonifacio, 
canonico  della  Chiefa  di  Portò ,  Cappellano  pontificio , 
o  da  Auditore  di  Ruota,  e  pofeia  Teforiere  ;  avendo 
acquattato  una  (Ingoiare  perizia  nell'uno  c  l'altro  dirit- 
to,  congiunta  ad  uguale  probità  di  vita,  fuiniftato, 
come  fenvono  alcuni ,.  di  predare  l'opera  sua  a  Boni- 
facio Vili. ,  nella  compilazione  del  Setto  delle  decretali, 
c  da  lui  venne  aflunto  alla  dignità  Cardinalizia,  colla 
Diaconia  di  S.  M.  in  Cosmedin.  Difese  con  gran  co- 
ilanza  e  valore  in  Avignone,  dalie  impofture  e  calun- 
nie la  memoria  del  fullodato  Bonifacio,  alla  prefenza 
dì  Clemente  V.,  del  Re  Filippo  il  Bello,  e  di  molti 
Vefcovi ,  e  dòpo  avere  col  fuo  fuffragio  favorita  rele- 
zione di  Benedetto  XI.  Clemente  V.  e  Gio.  XXII. , 
compiè  la  carriera  del  viver  fuo  in  Avignone  nel  1317. 
dopo  iz.  anni  di  cardinalato.  Al  dettro  lato  del  porti- 
co della  Bafilica  di  S.  M.  in  Cosmedin  ,  già  Diaconia 
ài  quetto  Card. ,  fi  vede  rinovata  la  memoria  del  Gae- 
tani per  mezzo  di  una  elegante  iscrizione ,  che  vi  fece 
apporre  nel  1785.,  Onorato  Gaetani  d'Aragona  degli 
antichi  Conti  di  Fondi . 

Piitro  Valeriano  Duraguerra  nato  nobilmente  in  Pi- 
perno,  era  Canonico  della  Chiefa  di  Cambray  ,  Arci- 
diacono nel  Brabantc ,  e  Vice  Cancelliere  della  S.  R.  C, 
allorquando  fu  creato,  non  già  da  Celeltino  V.,comc  vuole 
il  Ghirardacci  nella  fua  ttoria  di  Bologna ,  in  cui  fa- 
rebbe da  defiderarfi  più  efatta  critica,  ma  fibbene  da 
Bonifacio  Vili. ,  Diac.  Card,  di  S.  Maria  nuova  «  Ar- 
ciprete della  Bafilica  di  S.  Gio.  in  Laterano ,  e  Lega* 
to  prima  nella  Romagna,  per  diflìparc  la  congiura,  che 
li  tramava  contro  la  Sede  Appottol.  in  quella  provin- 
cia ,  nella  quale  (labili  col  carico  di  Prefetto  il  Conte 
fuo  fratello;  poi  nella  Toscana,  per  mantenere  in  pace 
quei  di  Bologna  co'  M  il  aneli ,  e  co*  Marchefi  £ttenft  ; 
finalmente  io  Ravenna ,  nella  Marca  di  Ancona ,  nella 
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Marca  Trevigiana ,  e  nel  Patriarcato  d'Aquileja  ;  con 
ampliffima  autorità,  e  da  per  tutto  moftrò  ero,c a  in- 
trepidezza, e  valore  in  difendere  i  diritti  della  Chie- 
fa  Romana  ,  anche  con  impugnare  le  armi  contro  i 
nemici  della  medefima  .  Compita  quella  Legazione , 
reftituitofi  a  Roma,  giunfealla  meta  de  fuoi  giorni  nel 
1 Nomcnclaiore ,  P  Ughellio ,  e  il  Contelorio  fen- 
vono  nel  1 302.,  dopo  8.  anni  di  cardinalato.  Rimale  fepol- 
to  nella  Bafilica  Latcranenfe  ,  dove  anche  di  prefente  fi 
vede  la  Tua -antica  tomba  di  marmo,  foftenuta  da  due 
leoni,  e  fregiata  del  fuo  (lemma  cardinalizio,  a  cui  è 
fovrappofta  la  ftatua  giacente  dello  fletto  Card,  con runa 
breviffima  ifcrizione .  Si  ha  in  oggi  in  conto  di  favo- 
la ciò  ,  che  della  morte  di  quello  Card,  fcnve  il  Bar- 
baccia nel  fuo  libro  intitolato  deVr*flantia  Cardinalium, 
dicendo  ,  che  fu  foffòcato  dal  demonio  mentre  s  in- 
chinava per  vedere  il  corpo  del  Signore  nella  Balilica 
Lateranenlc» 

Jacopo  Santucci  nato  in  Lucca,  fu  creato  Diac.  Card, 
di  S.  Giorgio  in  Veiabro .  Se  non  che  vi  ha  gran  fon- 
damento  di  dubitare  della  promozione  di  quello  Card., 
perchè  tranne  il  Ciacconio  ,  che  non  ne  reca  alcuna 
autentica  prova ,  tutti  quanti  gli  autori ,  che  anno  fcrit- 
to  fu  quella  materia ,  ne  ferbano  alto  filenzio  ;  e  oltre 
'a  ciò  la  Diaconia,  che  a  lui  attribuire  il  Ciacconio-, 
fino  dalPanno  1205.  era  (lata  conferita  al  Card.  Jaco- 
po Gaetano  Stefanefchi,  che  ritennela  fino  alla  morte, 
Ja  quale  avvenne  nel  134$.  ;  onde  fembra  affatto  im- 
ponibile, che  l'abbia  potuta  ottenere  il  Santucci ,  che 
fu ,  come  fupponc  il  Ciacconio ,  creato  Card,  dopo  lo 
Stefanefchi ,  e  mori  prima  di  lui  ;  fè  pure  non  fi  vo- 
lette  dire,  avere  nella  fletta  Diaconia  prefieduto  due 
Cardinali  nel  tempo  medefimo ,  contro  l  invariabile  co- 
ftu  me  della  Chicfa  Romana  . 
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Seconda  promozione  fatta  in  Hieti  ai  4.  di  Decembr* 
del  129%.  fecondo  il  Ciacconioy  ovvero  in  Scorna 
nelle  quattro  Tempora  di  detto  mefe  ,  come 
vuole  il  Tanvinio . 

Consalvo  Roderico ,  o  Rodriguez ,  come  fcrivc  il 
Becchetti  nel  T.  1 5.  della  fua  Aoria  ,  che  da  alcuni 
viene  creduto  della  nobtuffima  famiglia  di  Aguillarcd 
Hinnojofa,  nato  nel  regno  di  Cartiglia,  fino  da  giovi- 
ne  ottenuto  un  Canonicato  nella  Chiefa  di  Burgos, 
venne  fuccelfivamcnte  prometto  ai  Vcfcovado  diCTucn- 
ca,  all' Arcivefcovado  di  Burgos  ,  e  dopo  fei  anni  a 
quello  di  Toledo,  e  quindi  decorato  della  facra  por- 
pora  col  Vcfcovado  d'  Albano .  Na  nel  portarti  a  Ro- 
ma  a  prendere  le  infègne  della  nuova  dignità,  vi  la- 
fciò  la  vita,  dopo  un'anno  appena  di  cardinalato  nel 
1299. ,  e  rimafe  fepoko  nella  Bafilica  Liberiana,  pre£ 
fo  alla  porta  laterale ,  efiftente  al  manco  iato  di  quel 
fontuoio  tempio  vicino  alla  ConfeiBone,dove  fi  vede  cret- 
to alla  di  lui  memoria  un'antichiflimo  monumento, 
ornato  di  mofaici ,  colla  ftatua  del  Card,  giacente  Co- 
pra la  tomba,  a  piè  della  quale  leggefi  un  breve  epi- 
taffio. Di  quello  fepolcro  fece  fare  un'  accuratifOmo 
difegno  il  Prelato  Antonio  Sartoni  Canonico  dell  a*, 
ridetta  Bafilica  . 

TaoDowco  Ranieri ,  o  Rainerio  di  Orvieto,  uomo 
di  grande  (pirico ,  c  di  egregie  virtù  adorno  ,  e  for- 
nito, nipote  di  Rainerio  Vefc.  di  Piacenza,  Priore  fc- 
colarc  della  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Orvieto  ,  o  come 
vuole  il  Bernini  Auditore  di  Ruota ,  c  Collettore  ap. 
poftolico  nella  Germania ,  Camarlingo  della  S.  R.  C. , 
e  Vcfc.  di  Orvieto  ,  come  fcrivc  il  Vincioli  nelle  memo- 
rie ftoriche  de*  Vefcovi  Perugini  alla  pag.  02.,  quan- 
tunque rUghcllio  nella  fua  Italia  fccra  nella  ierie  de'Pafto- 
ri  di  quella  città ,  non  ne  faccia  alcun  motto  ;  onde  fi  può 
credere,  che  il  Vincioli  cada  nello  llcflò  fallo,  in  cui 
cadono  il  Ciacconio  ,  e  V  Aubery  ,  che  fcrivòno ,  che 
prima  del  Cardinalato  fu  Vefc  d' Orvieto ,  venne  nel 
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2285.  eletto  da  Bonifacio  Arcivefc.  di  Pifa  »  e  dopo 
tre  anni  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Croce  io  Gc- 
rufalemme,  titolo  ,  che  poi  nel  1290.  cambiò  col  Ve- 
fcovado  di  Civitapapalc  ,  che  tal' era  il  nome  ,  che 
diede  Bonifacio  alla  città  di  Paleftrina  rifabbricata  tu- 
multuariamente alle  falde  del  monte»  dopo  V  eccidio , 
e  la  rovina  delP antica,  da cflb  lui  diftrutta,  e  aggua- 
gliata al  fjolo.  Il  Chiaramonti  nel  libro  fecondo  del* 
la  fua  ftoria  di  Cefetia ,  (cri  ve ,  che  quello  Card.  ,  co- 
me Camarlingo  della  Chiefa  Romana  ,  recò  in  Fran- 
cia con  gran  pompa,  e  comitiva  la  corona  papaie  a 
Clemente  V.*  che,  come  ognuno  fa,  dopo  la  fua  eie* 
zione  al  Pontificato,  ricusò  di  ufctre  dalla  Francia, 
Fabbricò  la  Chiefa  di  S.  Criftina  ,  e  il  contiguo  pa- 
lazzo in  Bolfena,  e  una  torre  nella  città  di  Orvieto, 
c  dopo  avere  egregiamente  amminiftrato  la  provincia 
del  Patrimonio  in  qualità  di  Legato  Pontificio  ,  o  fia 
di  Rettore,  fini  di  vivere  circa  il  130*. ,  dopo  8.  an- 
ni di  cardinalato  ,  effondo  prima  intervenuto  a' comi- 
zi ,  ne'  quali  furono  eletti  Romani  Pontefici  Benedetto 
XI. ,  e  Clemente  V. 

Gentile  della  terra  di  Montcfiori  nella  diocefi  di 
Ancona ,  dell*  Ordine  de'  Minori ,  uomo  graviamo,  co- 
me lo  dice  il  fiuonfinio,  e  di  ftraord inaria  virtù  ,  e 
faviezza  dotato ,  eifendo  dottore  in  teologia ,  e  letto- 
re del  Sacro  Palazzo,  fii  creato  Prete  Card-  del  tt*  di 
di  S.  Martino .  Clemente  V.  nel  primo  anno  del  fuo 
Pontificato  diede^li  la  cura,  e  famminillrazione  della 
Chiefa  di  S.Prafledc,  e  riveritolo  quindi  del  carattere 
di  Legato  appoftolico,  e  munitolo  delle  più  ampie  fa- 
coltà, lo  fpedl  nel  1207.  in  Ungheria  con  un  Breve 
diretto  a'  popoli  di  quel  regno ,  e  a  quelli  di  Polonia, 
Dalmazia,  e  Croazia,  nel  quale  erano  efortati  a  pre- 
dargli la  dovuta  ubbidienza  ;  ed  egli  condotto  a  Buda 
Carlo  Rimberto,  detto  da  altri  Carlo  Martello  figlio 
di  Carlo  11,  Re  di  Sicilia,  riconofeiuto  per  Re  ,  e  con- 
fermato dalla  S.  Sede  nel  Regno  d'Ungheria,  a  cui  gli 
Ungheri  ricufavano  di  predare  ubbidienza ,  e  però  erano 
flati  fulminati  colla  feutenza  d' intcr4etto ;  e. intimata 
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una  {generale  aflèmblea  degli  Stati  in  Pedino,  corona- 
lo folennemente  in  Re  di  Ungheria,  e  nella  medetinu 
occafione  (labili,  che  (è  Stanislao  Vaivoda  non  aveffe 
restituirò  (a  corona  detta  dagli  Ungheri  Santa ,  mandata 
già  dal  Pont  Romano  al  Re $.  Stefano,  nella  quale  edl 
pretendano  elTere  fondato  il  diritto  reale ,  fi  tenefle 
in  avvenire  in  conto  di  profana,  e  un'altra  fe  ne  do- 
ve/Te ,  dal  Pont,  prima  benedetta,  mandare  da  Roma  pct 
lo  nuovo  Re ,  ed  in  quefto  modo  dopo  dieci  anni  di 
difeordie,  e  di  fedizioni ,  cominciò  a  prendere  le  re- 
dini  del  governo  ;  non  ottante  però  la  folennità  di 
quei F atto,  avendo  due  Palatini  riclamato,  e  pretefo 
d'intimare  una  nuova  dieta ,  dalla  quale  volevano,  che 
fofle  efdufo  il  Pontificio  Legato ,  che  fi  trattenne  per 
tre  anni  in  quelle  parti  ,  fulminò  coir  anatema  chiun- 
que averte  ricufcto  di  predare  omaggio  al  Re  Carlo 
Roberto,  e  tra  gli  altri  un  tal  Matteo  Palatino  capo 
de"  libelli,  e  reo  di  graviflìmi ,  ed  enormi  delitti  ,  In 
qoefta  ftefla  legazione  feri  ve  il  Panvioio ,  che  il  Card, 
confermò  P  ordine  de*  monaci  di  S.  Paolo  primo  Eremi- 
ta, che  militavano  fotto  la  Regola  di  S.Agoiiino.  Si 
veda  la  cronica  attribuita  dal  Vadingo  al  fi.  Odorico 
da  Forlì ,  e  riportata  dal  fialuzio  nelle  aggiunte  al  x. 
T.  delle  vite  de'  Papi  di  Avignone  pag.  1414*  e  feg. 
dove  fi  defcrive  V  antidetta  legazione  con  tutte  le  più 
minute  circoftanze .  Difefe  valorofamente ,  infieme  con 
altri  Cardinali  nel  Concilio  di  Vienna  con  invincibili 
argomenti  tolti  dalla  teologia ,  e  dal  diritto  canonico , 
la  memoria  di  Bonifacio  Vili. ,  che  il  Re  di  Francia  fie- 
ro nemico  di  quei  Pont. ,  pretendeva  ,  che  folle  efe- 
crata  ,  come  la  memoria  di  un*  eretico .  Dal  che  modi 
i  Cardinali  Guliclmo  Longo ,  e  Riccardo  Pctronj ,  fece- 
ro  effi  pure  lo  nello ,  come  fopra  fi  è  accennato  ,  e 
fi  dirà  anche  in  appretti)  •  Nè  di  quefto  pur  contento, 
per  mezzo  di  fue  lettere  fece  noto  al  mondo,  aver  Bo- 
nifacio terminato  con  gran  pietà  i  fuoi  giorni.  Ritor- 
nato in  Italia,  ebbe  ordine  di  trafportare  in  Avigno- 
ne  il  danaro  efatto  dalla  città  di  Roma ,  dalia  provin- 
cia di  Campagna,  e  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro.:  ma 
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il  Card,  non  credendo  licuro  un  Affatto  trafporto ,  a 
motivo  delle  fazioni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini,  che  in 
quel  tempo  inondavano  l'Italia,  per  cui  tutte  le  ft ra- 
de infettate  erano  dagli  affaflìni,  lo  lafciò  come  in  li- 
euro  depofito  in  Lucca  nella  Sagreftia  di.  S.  Prediano  , 
dove  li  dice ,  che  in  breve  forte  rapito  ,  e  involato  da 
Caftruccio  tiranno  di  quella  città  ;  quantunque  flavi  chi 
ha  penfatodiverfamente .  Eden  io  intervenuto  al  conclave 
di  Benedetto  XL ,  e  Clemente  V, ,  dopo  avere  come  Lega- 
to appoftolico  condannata  Tempia  fetta  de'  Fraticelli ,  vi- 
de il  fine  de"  fuoi  giorni  in  Avignone  nel  1312.9  come 
legge!!  fui  Ciacconio,  e  nella  Bib Hot.  Francescana  del 
P.  Gio.  da  Salamanca  T.  2.  pag.  14.  Il  dotto  Bai  ozio  fcri- 
vc  per  lo  contrario  nelle  note  alle  vite  de'PP.»ti  Avi- 
gnone pag.  582. ,  che  il  Card,  non  potè  avvanzarfì  nel 
fuo  viaggio ,  per  cfTere  flato  forprefo  in  Lucca  da  gra- 
ve malattia,  che  gli  tolfe  la  vita  in  quella  città,  co- 
me rilevali  dalle  lettere  di  Gio.  XXII. ,  e  peròfoggiun- 
ge ,  che  fono  in  grand*  errore  coloro ,  che  penfano  efc 
fere  egli  morto  in  Avignone ,  mentre  le  antidette  let- 
tere, che  li  confervano  nella  Colbcrtina  nel  codice  829., 
dimoftrano  il  contrario ,  e  quella  fu  la  cagione  per  cui 
il  ^innominato  teforo  fu  lalciato  in  Lucca  •  Dopo  14. 
anni  di  cardinalato ,  trasferito  in  Aflifi  fu  fepolto  nel- 
.  la  Balli ic a  di  S.  Francefco  nella  cappella  de' SS.  Lodovi- 
co e  Martino  da  elfo  lui  fondala.  Odoardo  I.  Re  d' In- 
ghilterra ,  come  fcrive  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' 
Papi  di  Avignone  pag.  58i.,auec;nò  a  quello  Card,  una 
annua  penlione  di  cinquecento  lire  fterline. 

Niccolò  Boccalini  nato  di  mediocre  ,  e  onefta 
condizione  in  Trevigi ,  come  lo  dimoftrano  fino  all'evi- 
denza POldoino  nella  vita  di  quello  Pontefice,  Gior- 
gio Eggs  nel  fuo  Pontificio  dotto  alla  pag.  519-,  e 
Antonio  Scoti  canonico  di  Trevigi  nella  prefazione  al- 
le memorie  doriche  del  B.  Benedetto  XU.,  contro  colo- 
ro ,  che  nato  lo  dicono  da  un  pallore  ;  c  da  una  la- 
vandaia. Nella  fua  prima  gioventù  li  recò  in  Venezia, 
ove  fu  per  alcun  tempo  maeftro  de'  figliuoli  di  un  gen- 
tiluomo di  quella  città..  Quindi  profetò  nell'Ordine  de' 
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Predicatori ,  in  cui  dopo  aver  dati  efempj  lutnfnofi  di 
tutte  le  virtù  ,  venne  promoCfo  alle  primarie  cariche, 
avendo  prima  efercitato  quella  di  lettore  per  14.  anni* 
Trafcelto  a  Provinciale  dt  Lombardia  ,  alla  fine  fu  a£ 
funto  al  carico  di  Generale  di  tutta  la  Religione  nel 
Capitolo  tcnutofi  in  Argentina  nel  129$.;  nel  qual  teh> 
po  il  Papa  fpedillo  fuo  Legato  in  Francia  per  impor- 
tanti negozj ,  che  da  lui  tratti  a  gloriofo  fine  ,  dopo 
30.  meli  gli  meritarono  ,  quantunque  adente  ,  P  onore  v 
della  porpora ,  a  cui  fu  fublimato  in  Rieti  col  tt.  di 
S.Sabina,  dal  quale  pafcò  nel  1300.  al  Vefcovado  d'Orti  a 
e  Velletri  ,  colla  Legazione  di  Ungheria,  Polonia,  Dal- 
mazia ,  Croazia ,  Danimarca ,  Servia  ,  e  Francia .  Nel 
condurli  in  Ungheria  confagrò  in  Padova  la  Chiefa  dei 
Domenicani  in  onore  di  S.  Agoftino ,  e  nel  fuo  ritorno 
falciò  in  Treviri  la  fomma  di  venticinque  mila  fiorini 
per  la  fabbrica  del  tempio  di  S.  Niccolò  de*  Frati  Predica- 
tori •  Per  ultimo ,  con  cflrema  fua  ripugnanza  eletto 
Sommo  Pontefice,  aflunfe  il  nome  di  Benedetto  XI., 
che  fi  trova  regi  (Irato  nel  Martirologio  Romano  col 
titolo  di  Beato  nel  di  7.  Luglio  ;  e  con  tutta  ragione: 
mentre  all'altezza  del  grado  corrifpondeva  in  lui  pari 
eminenza  di  fantità,  che  rendevalo  pictofo  inverfo  gli 
altri ,  e  rigido  fcco  medefimo .  Penetrato  da  fentimen- 
ti  di  (incera  è  profonda  umiltà  ,  mentre  era  Generale 
dell'Ordine,  ne  vifitava  pedefìre  i  conventi,  accomo- 
dandoli di  buon  grado  alla  vita  comune ,  e  alle  aufte- 
rità  dell'  Ordine .  ■  . 

Luca  Fiefchi ,  che  il  Becchetti  nella  fua  (Iona  ec- 
clefiaaica  T.  16.  pag.  76. ,  per  errore  dice  Matteo ,  Gc- 
novefe  de' Conti  di  Lavagna,  nipote  di  Adriano  V., 
fa  creato  Diac.  Card/di  S.  M.  in  Vialata.  Il  Becchet- 
ti nella  fua  ftoria  ecclefiaftica  qui  fopra  allegata ,  fé- 
guendo  la  firana  opinione  di  Oderico  Rainaldi  ,  che 
il  Ciacconio  afTerma  effer  contraria  ed  oppofta  alluni- 
vertale  fentimento  di  quafi  tutti  gli  Scrittori , ,  lo  vuole 
Diac.  Card,  di  S.  M.  Nuova ,  e  amminiftratore  della  Dia- 
conia  de'  SS.  Cofimo ,  e  Damiano ,  e  della  Chiefa  de 
SS,  Pietro  e  Marcellino  ,  come  leggefi  fol  Ciacconio , 
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a  cai  è  contrario  il  Laderchi  nella  fua  diflbrtazioné 
Alile  Bafiliche  de' SS.  Pietro  e  Marcellino  ,  dove  alla 
pag.  352.  forti c ne ,  che  non  potè  il  Fiefchi  avere  tale 
amminiftrazione  per  efièrc  a  fuo  tempo  quel  titolo  oc- 
cupato ,  e  poffeduto  dal  Card.  Gio.  Monachi .  Nella 
prigionia  di  Bonifacio  VI  IL,  fu  I  unico  tra*  Cardinali, 
che  commiferando  le  di  Lui  difawenture  ,  p.  flati  tre 
giorni  1  eccitane  il  popolo  di  Anagni  alle  armi  ,  a  fine 
di  liberare  Quel  Pontefice  dalle  mani  de'  ColonneQ  » 
come  in  fatti  (cgul  ;  onde  per  quella  gloriofa  azione  r 
fu  dagl'Italiani  aflai  applaudito,  e  (limato*  Ebbe  da 
Clemente  V.  la  commiflìone  di  portarti  col  carattere 
di  Legato  a  Latcre*  infieme  con  altri  quattro  Cardina- 
li, alf  Imperatore  ferrico  VII.,  alla  cui  coronazione 
trovoflì  prefente,  dopo  averlo  prima  feguito  per  tut- 
ta T Italia,  ad  oggetto  di  mantenerlo  collante  in  quei 
fentimcnti  di  pace,  da9 quali  fi  iupponeva  animato,  e 
fi  rendè  célèbre  per  molte  altre  Legazioni ,  delle  qua- 
li venne  incaricato  -,  e  che  tutte  con  luilro  (ò- 
ftepne,  e  con  decoro,  e  tra  le  altre  quelle  ai  Monar- 
chi di  Francia,  e  Inghilterra  ,  che  vicendevolmente  ne- 
mici ,  affliggevano  colla  guerra  i  loro  domini ,  come  an- 
cora per  ifmorzare  l'atroce  incendio  di  una  ribellione 
eccitatati  nella  Scozia ,  ed'  Irlanda  a  cagione  di  Rober- 
to Brufio,  che  .Icoflò  il  giogo  di  CdoarJo  I.  aveva 
invafo  quei  reeni .  Rellìtuitofi  in  Ita  ia  ftudiofli  di  (la* 
bilire  una  perpetua  amiftà  tra  i  Re  d'  Inghilterra  ,  e 
Sicilia  .  Diede  In  preftito  alla  Repubblica  di  Genova» 
come  fcrive  Federigo  Federici  nella  fua  ftoria  della  fa- 
miglia Fiefchi ,  una  foroma  grandiflima  di  denaro,  e 
per  fua  fìcurezza  ne  riportò  dalla  medefima  un  catino 
di  ineflimabile  valore,  che  fu  da  eira  predo  ricupera- 
to ,  con  obbligarti  a  pagare  i  frutti  della  ricevuta  fom- 
ma al  Card*  Ordinò  nel  fuo  teftamento  ,  che  la  fua 
eredità  foITc  impiegata  in  caufe  pie ,  da  efegairti  par- 
te in  Genova ,  parte  nella  ùia  contea  di  Lavagna  ,  col- 
tre all'avere  Jafciato  la  fondazione  di  una  Chiefa  in 
onore  della  B.  V.,  con  una  Collegiata  comporta  di 
dodici  Canonici ,  di  un  Decano  ,  otto  Cappellani,  e 
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quattro  Chiedici  in  fervido  della  racdefima  ;  per  16 
nrnnteni  mento  de*  quali  (labili  una  pingue  rendita  .Si 
ilrovò  il  Fiefchi  prelènte  al!*  elezione  di  Benedetto  XI., 
Clemente  V.,  e  Giovanni  XXil. ,  non  rapendoti  inten- 
dere come  il  Tuo  nome  non  fi  trovi  regi  il  raro  tra  i 
Cardinali  elettori  di  Benedetto  XII. ,  che  fu  creato  Pa- 
pa nel  1334*  ,  vale  a  dire  due  anni  prima  della  morte 
del  Fiefchi,  a  cui  il  nuovo  Papa  conferì  F  Arcidiaconi* 
to  della  Chicfa  di  Coftanza,  vacato  per  la  morte  del 
Card.  Pietro  di  Mortoniare  •  Finalmente  nel  principio 
del  1336.  pieno  di  gloria  pafsò  all' immorta!  vita  in 
Avignone  >  dopo  3$.  anni  di  cardinalato  ?  e  trasferito 
alla  l'uà  patria,  fu  collocato  nella  Chiefa  di  S.Loren- 
zo ,  dove  fu  eretto  alla  di  lui  memoria  un  fontuofo 
maufoleo  ornato  di  colonne ,  e  di  ftatue ,  nel  quale  G 
legge  una  femplicc  ifcrizione  .  11  Contelorìo  nell'elenco 
de*  Cardinali  pretende ,  che  il  Fiefchi  non  già  nella  fe- 
conda ,  ma  nella  terza  promozione  debba  collocarli  • 
Riccardo  ,  o  fia  Ricciardo  Pctronj  patrizio  Senefe 
condifcepolo  di  Scoto  ,  datoli  fin  da'  primi  anni  con 
indefefla  applicazione  allo  ftudio  delia  legge ,  fece  in 
efTi  tali  progredì,  che  nelle  queltioni  emergenti,  ve- 
niva consultato  come  un'oracolo,  non  folo  dagl'Ita- 
liani, ma  da  quelli  eziandio  di  Oltremonti.  Quindi  è 
che  il  Papa  »  dopo  averlo  pc'fuoi  meriti  dichiarato 
Vicecancclliere  della  S.  R.  C. ,  gli  commife  la  difami- 
na  del  fedo  delle  decretali  da  (e  compilato  ,  quale  da 
Riccardo,  infieme  col  Card.  Guglielmo  Longhi ,  e  Be- 
rengario Fredoli  Vele,  di  Beziers ,  ancor  egli  poi  Card., 
fu  a  quel  metodo  ridotto  e  a  quell'ordine,  in  cui.  di 
prefente  fi  vede.  Creato  quindi  Diac.Card.  di  S. Eufla- 
chio,  fabbricò  in  Siena,  e  altrove,  parecchie  calè  re- 
ligione, e  tra  gli  altri  un  monaflero  ai  Certofini  in 
onore  di  nollra  Donna  attutita  al  Cielo  ,  inverfo  della 
quale  nudriva  teneriffima  divozione  ,  un  monaflero  di 
monache  ClariHe ,  ed  uno  Spedale  dedicato  a  S.  Ca- 
terina ,  e  moftroftì  mai  Tempre  amantiflìmo  de*  poveri , 
e  difpofe  >  che  dopo  la  fua  morte ,  il  ricco  Tuo  patri- 
monio, che  poùedeva,  impiegare  li  doveUe  in  opere 


6%  CARDINALI 

pie.  Sì  belle  ed  egregie  azioni  furono  da  lui  ofcura- 
te  coli' ingratitudine  ufata  a  Papa  Bonifacio  fuo  infi- 
gne  benefattore,  avendo  prefo  parte  nella  congiura,  c 
prigionia  del  medefimo ,  fucccduta  in  Anagni ,  per  cui 
accorato  ed  afflitto  oltre  modo  quePPont. ,  non  molto 
dappoi  fin)  fua  vita  in  Roma  •  Vi  ha  però  chi  con  va- 
lide ragioni ,  e  forti  argomenti  difende  il  Card.  Petra- 
nj  da  quefta  nera  taccia,  tanto  più,  che  niuno  fcrit- 
tore ,  che  fi  fappia ,  tranne  il  Ciacconio  ,  gliela  ha.  im- 
putata .  Quindi  convien  dire ,  o  che  Riccardo  fia  affat- 
to fcevero  ed  immune  da  quefta  macchia ,  o  che  appe- 
na contrattala ,  tofto  la  espiate  con  follecita  penitenza. 
Anzi  nei  Concilio  generale  di  Vienna  il  Petronj ,  come 
fopra  fi  è  accennato,  con' validi  argomenti  tolti  dalla 
legge  civile,  fu  uno  de* più  acerrimi  difcnfòri  di  Bo- 
nifacio •  Clemente  V.  gli  addofsò  là  legazione  d'Italia, 
nelpcfèrcizio  della  quale  condannati ,  come  Inquifitorc 
della  Fede,  gli  eretici  Dolci  ni  (li,  fu  chiamato  in  Ge- 
nova all'altra  vita  nel  13 14.,  alcuni  dicono  131 3.>c  il  Pan- 
vinio  forfè  per  errore  di  (lampa  icrive  1303.,  nell'an- 
no nono  del  Pontificato  di  Qcmente  V.,  che  viene  a 
cadere  appunto  nei  1314.»  dopo  15.  anni  di  cardina- 
lato. Trasferito  in  Siena,  fu  onorevolmente  fepolto  in 
quella  Cattedrale ,  preflb  la  cappella  di  S.  Gio.  Batti- 
ila  ,  in  un  avello  di  marmò ,  in  cui  leggefi  una  breve 
.iscrizione . 

7erza  promozione  fatta  in  l(oma  olii  due  di  Marzo 

del  1300* 

Leonardo  Patrafib ,  detto  di  Guerci  no ,  o  Guerrino 
dal  luogo  di  fua  nafcita  ,  che  fuccedé  in  Guercino 
diocefl  di  Alatri ,  zio  del  Pont,  per  canto  materno ,  fu 
eletto  da  quel  Capitolo  al  Vefcovado  dell'antidetta  cit- 
tà, di  cui  nel  itpo.  alli  16.  di  Settembre,  riportò  da 
Niccolò  IV.  la  confermazione.  Trasferito  quindi  nel 
1295,  a  quello  di  Jefi,  e  nel  1207.  a  quello  di  Aver- 
la ,  che  ritenne  in  commenda ,  quantunque  non  fia  cofa 
affatto  certa  e  indubitata ,  benché  V  Ughellio  nell'Italia 
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facra  ,  in  ambedue,  i  luoght  ne  faccia  csprefia  menzione  • 
Per  ultimo  ottenne  nel  npo.  1*  Arcivelcovado  di  Ca-  - 

Sua  •  Un'  anno  prima  ,  che  fofle  prò  mollo  a  quella 
letropolitana ,  gli  fu  commendata  da  Bonifacio  la  Chia- 
ra di  Odia»  e  Vedetti  >  vacata  per  morte  del  Card.  Ugo- 
ne  di  fiillonio ,  come apparifee  dal  regiftro  Vaticano  ci- 
tato dal  Coleto  nelle  note  all'Ughcllio  T.  ì.p.  69*  nota  a» 
Quindi  fu  creato  Vefc.  Card.  d'Albano  •  Alcuni  voglio» 
no,  che  folle  Frate  di  S.  Francefco,  ma  il  Vadingd 
dorico  dello  fteflò  Ordine,  fcrive  eipreflàmente  il  con- 
trario nel  T.  6.  dclPcdiz.  di  Roma  dei  1753.  de*  Tuoi 
annali  p.  9.,  affermando,  che  fra  quanti  anno  fermo 
de' Cardinali  dell'Ordine  de1  Minori  ,  •  neppure  uno  fi 
trova ,  che  abbia  penfato  ad  annoverarlo  tra  i  France- 
fcani  •  Tolomeo  Lucchese  dorico  di  quel  tempo  affer- 
ma 9  che  Leonardo  mori  in  Lucca  »  nell'atto  di  portarli 
a  Roma,  per  aififtere  alia  coronazione  di  Arrigo  VII, 
Imperatore,  nel  1311»  dopo  9.  anni  di  cardinaìato>\e 
non  nel  1312.,  come  vogliono  il  Panvinio,  e  l'Ughefy 
lio ,  e  molto  meno  poi  nel  1308.,  come  fcrive  il  Ciac-i 
conio  nella  vita  di  Clemente  V. ,  il  quale  però  nei 
deferìvere  la  ftoria  del  Card. ,  ne  fifla  l'epoca  nel  1311.; 
onde  parlando  con  tutta  precisone  ed  efattezza,  non 
fi  può  aflòlutamcnte  affermare,  come  pur  troppo  fa  il 
Sig.  Abate  Gianantonio  Riccy  nelle  Aie  memorie  irto- 
riche  della  città  di  Albano ,  che  il  Ciacconio  riferifea 
la  di  lui  morte  al  1308.,  in  un  luogo,  in  cui  fcrive 
del  Card.  PatruTo  più  toflo  per  incidenza ,  che  di  pro- 
posto ;  ma  parlando  con  illorica  verità ,  pare  che  debba 
dirti ,  che  in  quello  cafo ,  quello  peraltro  infigne  auto- 
re contraddice  a  fe  (ledo.  Fu  iepolto  nella  Chiefa 
de9  Predicatori  dell' antidetta  città  di  Lucca,  dove  tut- 
tora alla  di  lui  tomba  fi  vede  intera  15  Tua  effigie ,  colle 
inicgne  di  fua  famiglia.  Dopo  la  morte  di  Bonifacio  VIIL, 
convenne  cogli  altri  Cardinali  nell'elezione  di  Benedet- 
to XL,  e  di  Clemente  V, 
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Quart*  promozione  fatta  in  Homa  all'i  15.  di  Decembrc 

del  1302. 

Giovanni  Minio  da  Morravalle  ,  nella  dioccfl  di  Fer- 
mo, profefcò  nelia  Religione  di  8*  Francefco,  dove  di- 
venuto  celebre  dottore  in  teologia ,  fu  trafcelto  da  Nic- 
colò IV.  a  Lettore  del  Palazzo  Appoilolico,  e  poi  da 
fuoi  Frati,  nekCapitolo  tenutoli  in  Anajni  nel  1296., 
a  cui  volle  trovarli  prefente  Bonifacio  Vili.,  venne  a 
voti  concordi  eletto  Generale  del  Tuo  Ordine  ,  quale 
fludio/fi  di  richiamare  all'antica  diiciplina  •  Nel  tempo 
del  fuo  Generalato  S.  Lodovico  Vefc.  di  Tolofa,  pri- 
mogenito di  Carlo  il  Zoppo  Re  di  Sicilia ,  profefsò 
nelle  di  lui  mani  la  Regola  di  S.  Francefco  nel  con- 
vento di  Araceli  in  Roma,  nella  vigilia  del  S.  Natale 
dell'anno  1296.»  Per  ordine  di  Bonifacio  li  trasferi  in 
Ganun  compagnia  di  Niccolò  Boccalini  Domenicano, che 
in  feguito  fu  Papa,  per  confermare  la  tregua  fiflata  per  due 
anni  da  Carlo  il  Zoppo ,  tra  il  Re  criftianiflìmo ,  e  Gui- 
do conte  delle  Fiandre,  commillionp  che  adempiè  con 
tal  foddisfazione  del  Pont. ,  che  lo  creò  Vesc.  Card. 
Portuense,  confermandolo  nel  governo  dell'Ordine  col 
titolo  di  Vicario  Generale ,  lino  al  nuovo  Capitolo  ;  e 
oltre  a  ciò  dichiarollo  protettore  dell'Ordine  medefimo, 
e  Legato  in  Francia.  Trovolfi  presente  a' conclavi  di 
Benedetto  XI.  e  Clemente  V. ,  e  nel  Concilio  di  Vien- 
na, con  argomenti  tolti  dalla  teologia  difefe  con  ugua- 
le impegno,  che  {uccello ,  la  memoria  di  Bonifacio. 
Compiè  in  Avignone  la  carriera  de*  Tuoi  giorni  nel  13 12., 


P.  Gio.  da  Salamanca  nella  iua  Biblioteca  Francefcana 
T.  2.  p.  191.,  fcrivenel  1317.,  ed  ebbe  fepoltura  nella 
Chiefa  del  fuo  Ordine .  Per  mezzo  di  Giotto  famofo 
pittore  Fiorentino  fece  esprimere  al  vivo  la  vita  di 
S.  Francefco  nel  convento  di  Alfili  in  32.  pitture,  che 
rapprefentano  i  fotti  più  memorabili  di  quel  lànto  Pa- 
triarca .  La  vita  di  quello  Card,  fu  decritta  da  Ifidoro 
uomo  celeberrimo. 
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Egidio  Colonna  detto  da  Baluzio  nelle  cote  alle  vite 
de*  Papi  di  Avignone  p.  578.  »  uomo  celeberrimo ,  cre- 
duto uni  veramente ,  come  fcrivono  il  Ciacconio ,  fOl- 
doino  nel  Tuo  Ateneo  Romano  p.  28  ,  il  Cave  nella 
ftoria  degli  fcrittori  Eccleluftici  T.  2.  pig.  339.  i  Sani- 
martani  nel  T.  2.  della  Gallia  criftiana ,  dcL'iliultrc- fa- 
miglia di  quello  nome ,  velli  l'abito  reiigiofo  nel  con- 
vento di  S»  M*  del  Popolo  •  Mandato  da*  suoi  fuperio- 
ri  a  Parigi  nel  1260.,  ebbe  ivi  per  lo  spazio  di  due 
anni  a  iuo  maeftro  1  Angelico  S.  Tom  m  alò  ,  come  fcri- 
vono rOAinger  nella  fua  fiiblioc  Agoltiniana  p.  237.  , 
il  Fabricio  nella  Bibliot.  med.  >  et  inf.  Latinit.  T.  1. 
p.  20. ,  e  il  Tirabofchi  nella  fua  ftoria  dell'  Italiana 
letteratura  T.  4.  p.  260*  Debbe  a  quello  luogo  correg- 
gerli il  Brukcro,  che  fa  Egidio  fcolaro  di  Agoftino 
Trionfi»  celebre  Romitano,  e  debbono*  eziandio  emen- 
dare altri  fcrittori ,  che  anno  affermato ,  che  Egidio  fu 
fcolaro  ancora  di  S.  Buonavcntura  ;  poiché  il  S.  Dot- 
tore nell'anno  116?. ,  in  cui  Egidio  portoti!  in  Parigi , 
come  fi  è  detto,  non  era  più  profeflòre  inv quella  Uìi- 
verQtà  •  Pece  Egidio  nelle  feienze ,  e  (ingqiarmente  nelle 
teologiche  facoltà  tali  progredì  ,  che  mento  il  titolo  di 
Dottore  fondatiffirao.  Venne  quindi  eletto  in  Romane! 
1291.  Generale  del  {uo  Ordine  »  da  Filippo  111*  detto 
l'audace  Monarca  delle  Gallie,  precettore  del  giovinet- 
to Re  di  .Francia  Filippo  il  Bello ,  e  da  Bonifacio  Vili., 
venne  promoiTo  nel  1296.,  come  krivono  il  Cave  nel 
luogo  poc'anzi  citato  ,  e  il  Tirabofchi  parimente  te*tè 
allegato,  contraddetti  però  dal  Dupin  nel  volume  12. 
delia  fua  ftoria  eccles*  p.  54.,  e  dal  Fabrizio  (opra 
citato  p.  5 i«,  i  quali  col  Ciacconio  vogliono ,  che  foife 
fatto  Arciv.  nel  1295.,  venne  dilli,  promoifo  all'Ar. 
civefeovado  di  Bourges  ,  e  con  guefto  carattere  interven- 
ne al  Concilio  Generale  di  Vienna,  e  poi  creato,  n.a 
non  pubblicato  dallo  ftelfo  Bonifacio ,  perchè  prevenuto  ' 
dalla  morte  -,  Card*  della  $♦  R.  C. ,  come  afferma  An- 
gelo Rocca  nella  di  lui  vita,  che  va  in  fronte  alle  ope- 
re dello  ftcilò  Egidio,  con  cui  conviene  TOflìnger  nella 
Biblioteca  Agostiniana  p.  242. ,  nella  auale  teife  un'elat» 
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to  catalogo  delle  di  lui  opere ,  fra  le  quali  è  degna  di 
riflcflionc  quella,  che  fcriflc  in  difesa  di  S.  Tommafo, 
intitolata  Defcnforio  di  S.  Tommafo ,  contro  Gulielmo 
di  Mara  dell'Ordine  de'Minori  teologo  di  Oxford ,  che 
pubblicato  aveva  un  libro  ,  in  cui  impugnava  non  poche 
proponimi  dell'Angelico  Dottore.  Quell'opera  da  al- 
cuni fi  vuole  di  altro  fcrittore.  Ma  oltre  più  altre  pro- 
ve ,  a  inoltrarla  lavoro  di  Egidio ,  è  troppo  autorevole 
la  teltimonianza  di  Arrigo  di  Ufimaria  Tedefco9  che 
gli  fu  coetaneo .  Nelle  contese  inforte  in  Parigi  tra  il  Cle- 
ro e  i  Mendicanti ,  offerva  il  Crevier  nel  T.  2.  della 
iloria  deil'Uiiiverfità  di  Parigi  alla  p.  ioò\  ,  che  Egidio, 
abbenchè  Agolìiniano ,  e  perciò  mendicante  >  nondime- 
no ,  perchè  la  caufa  de'  Vefcovi  gli  parve  più  giuda , 
fi  tenne  collantemente  .per  elfi  •  Egli  diede  faggio  an- 
cora della  (incera  fua  umiltà ,  quando  avendo  il  Vefc. 
di  Parigi  Stefano  Tempier  condannate  alcune  propofi- 
zioni  da  lui  infegnate,  Egidio  recatoli  a  Roma  per  ri- 
trattarli, ove  facefle  di  bi  fogno  innanzi  a  Papa  Ono- 
rio IV. ,  da  lui  rimandato  a  Parigi ,  perchè  ivi  emen- 
dale ciò ,  in  che  poteiìe.  aver  errato ,  egli'  di  buon  gra- 
tto fi  iottopofe  a  quanto  dall'  Univerfità  gli  fu  impollo 
di  ritrattare.  L'anno  1286*  »  quando  Filippo  il  Bello 
confagrato  a  Kems  fi  condufle  a  Parigi  ,  Egidio  fa 
dall' Univerfità  deiHnato  a  complimentarlo  in  di  lei  nome. 
Egli  era  fiato  matltro  di  quello  Monarca,  come  già  fi 
è  detto  ,  e  a  irruzione  di  lui  fcritto  aveva  la  fua  ope- 
ra de  Regimine  Trincipum ,  che  pel  fuo  pregio  fu  tra- 
dotta fino  nell'ebraica  Lingua.  Quando  fi  accefero  le 
funefic  diicordic  tra  Bonifacio  VII!.,  e  Filippo  Re  di 
Francia  >  Egidio  prtfe  a  fcrivere  un'  opera  fui  delicatis- 
lirao  argomento  della potefià  ecclefiaitica  e  temporale» 
dedicata  da  lui  allo  Hello  Pont. ,  di  cui  fi  conferva 
un'esemplare  manoscritto  nella  Biblioteca  de'  PP.  Agolli- 
niani  di  Cremona  •  1  Maurini  autori  della  Gallia  cri- 
fiiana  ci  dkono ,  che  egli  fi  moftrò  fcrivendo  più  tolto 
favorevole  a  Bonifacio ,  che  a  Filippo ,  quale  ne  fu  al- 
tamente sdegnato,  e  fece  tutti  gli  sforzi  prefiò  Cle- 
mente V.»  affinchè  non  lo  pubblicale  Card.,  come  di 
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fatti  a  noi  iembra  ficuro,  non  che  probabile  ;  mentre 
oltre  all'escluderlo  apertamente  dal  numero  dc'Cardinà- 
li  l'Ughellio  nell'Italia  facra  T.  1.  p.  n$.,  il  Nomen- 
clatore, il  Tirabofchi  nella  ftoria  dell'Italiana  letteratu- 
ra ,  nel  luogo  fopra  citato  ,  ed  altri  in  folto  nume- 
ro ,  non  fi  rende  credibile ,  che  Clemente  V.  fi  vo- 
lere disguftarc  importunamente  il  Re  di  Francia,  con 
la  promozione  del  Colonna  al  Cardinalato ,  che  in  quelle 
critiche  circoftanze ,  arerebbe  forfè  potuto  recare  non 
mediocre  falli  dio  al  Papa ,  e  eccitare  de'torbioi  nella 
Chieià  di  Dio ,  e  che  differendoli  a  tempo  più  oppor- 
tuno »  poteva  efeguirfi  con  pace  e  quiete  uni  vertale* 
Nell'epitaffio  porto  alla  fua  tomba  poco  dopo  fegu  itane 
la  morte»  che  tuttora  fuflìfte  nella  Chiefa  det»li  Agoiti- 
niani  di  Parigi,  non  fi  fa  motto  del  fuppoliofuo  Car- 
dinalato,  ma  vi  fi  nomina  foltanto  col  titolo  di  Arci- 
veicovo  .  Ora  chi  mai  fembrerà  egli  ver  limile ,  che  fe 
Egidio  folte  fiato  Card. ,  i  Tuoi  confratelli  lo  averian  )  pas- 
làto  fotto  filenzio,  in  una  proliffa  ifcrizione ,  esporta  ♦  ap- 
pena dopo  la  di  lui  morte,  in  villa  del  Pubblico? 
Quantunque  per  l'altra  parte,  a  parlare  con  ingenuità 
propria  di  ftorico  ,  confortare  fi  debba ,  che  quella  fola 
ragione  non  è  poi  di  quel  pefo ,  che  a  taluno  potrebbe 
forfè  femb rare ,  eflendovi  non  pòche  iscrizioni,  che  tal- 
volta, o  il  falso  enunciano,  o  il  vero  fi  tacciono,  co- 
me tra  le  altre  può  vederli  nell'epitaffio  del  Cardinale 
d'Ailly ,  in  cui  non  fi  fa  parola  del  di  lui  cardinalato, 
quantunque  per  l'altra  parte  fia  certi  Aimo  *  che  fu  Card.; 
onde  è,  che  ad  onta  delle  allegate  ragioni,  viene  da 
parecchi  fcrittori  comunemente  confederato ,  come  Card* 
t  Sani  mar tani  nella  Gailia  crirtiana  ne  parlano  a  lungo,' 
ma  fu  quello  punto ,  (  senza  inclinare  nè  all'una  né  ali  al- 
tra parte  ) ,  Sospendono  il  loro  giudizio .  Lo  ftcfib  tanno 
li  Cave ,  nel  luogo  poc'anzi  allegato ,  e  il  Mandofi  nella 
fua  Biblioteca  Romana  •  Gio.  Chenu  nella  cronologia 
degli  Arcivefcovi  di  Bourges,  parla  egli  pure  lunga- 
mente del  Colonna  alla  pa^.  73.  e  feg. ,  ma  lerba  del 
iuo  cardinalato  profondo  filenzio,  coficché  in  tanta  va- 
rietà di  opinioni  farà  ognuno  libero  di  appigliarti  a 
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quale  dì  cflè  più  gli  piacerà*  Accadde  la  fin  morte  in 
Avignone  nell'anno  13 iK.  io  età  di  69»  anni,  dopo 
aver  comporto  un  numero  prodi  giofo  di  dotte  opere 
riportate  pai  poc'anzi  allegato  Mandofi ,  nella  Tua  Bi- 
blioteca Romana  pag.  246.»  il  quale  alia  pag.  145»  Scri- 
ve .  che  fu  chiaro  per  miracoli,  e  che  u  (ito  era  dipia- 
gerfi  la  fua  effigie  colia  corona  propria  de'  Santi  e  Bea- 
ti •  Trasportato  in  Parigi  fu  fepolto  nella  Chicfa  del 
fuo  Ordine*  Il  P.  Ippolito  Matracci  delta  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio  nella  fua  Porpora  mariana 
«Jja  pag.  4.  e  fèz. ,  teflfe  un  lungo  e  magnifico  elogio 
al  Colonna,  per  la  (ingoiare  divozione  da  lui  profeflata 
•Ha  Beatiflìma  Vergine.  Angelo  Rocca  dell'Ordine  di 
S.  .Agoftino  Sagrirta  Pontificio,  ne  fcrìiTe  brevemente  U 
vita,  come  già  fi  è  detto. 

Pietro  Ispani  Spagnolo  di  na?ione,  Vefc.  di  Bourgcs* 
fu  creato  Vele.  Card  di  Sabina  nel  1302* ,  comepreten- 
de  F  Ughellio ,  contraddetto  da  Bernardo  autore  della 
cronica  de* Romani  Pontefici,  che  fi  conferva  nella V* 
ticana ,  la  quale  anticipa  di  Quattro  anni  la  di  lui  pro- 
mozione al  cardinalato,  inueme  con  Niccolò  Bocca- 
fini  ,  Vefc.  Card.  d'Oftia  ,  fi  trovò  al  lato  del  Pont., 
allorquando  in  Anagni  veitito  pontificalmente  ricevè  i 
nemici,  che  venivano  per  farlo  prigione,  ed  ebbe  il 
coraggio  di  non  abbandonarlo  giammai .  D'  ordine  di 
Clemente  V.  fi  trasferì  in  Inghilterra  in  qualità  di  Le- 
gato, per  iftabilire  la  pace  tra  quel  Re,  e  il  Monarca 
delle  Gallie ,  quale  ottenuta ,  afliftè  a'  funerali  dei  Re 
Oiioardo,  e  concedè  indulgenza  a  tutti  i  fedeli,  che  in 
ftfiragio  della  di  lui  anima  recitato  avellerò  l'orazione 
domenicale ,  e  l'angelica  lattazione .  Dopo  eilorc  in- 
tervenuto a' conclavi  di  Benedetto  ti.  e  Clemente  V., 
moti  in  Avignone  nel  ijio.,  o  come  ad  altri  piace 
ad  1J11. ,  dopo  9.  anni  di  cardinalato,  e  trasferito  a 
Koma  ebbe  la  tomba  nella  Bafilica  Vaticana ,  preHb  ii 
fcpolcro  di  Bonifacio  Vili. ,  con  una  breve  iscrittone . 

Ksginaldo ,  che  foni  i  fuoi  natali  nell'Umbria, 
fenza  faperfi  prrcilamcnte  qual  foue  il  luogo  di  fue  culle, 
abbracciato  Flitituto  di  S.  Francefco,  fu  nel  1 1?8.  da  Bo- 
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nifacio  Vili,  affluito  al  grado  di  Lettore  del  Palazzo  Appo- 
Itolico ,  vacato  per  la  promozione  di  Gentile  da  Montefio- 
re,  alla  dignità  cardinalizia  >  e  poi  come  fcrivono  Pietro 
Ridolfo  e  Gasparo  Jongelino  negli  elogj  de' Cardinali 
dell'Ordine  de*  Minori ,  Tu  fatto  Arcivcfc.  di  Roan ,  lo 
che  è  dimoilrato  evidentemente  falso  da  Claudio  Ro- 
berto nella  fua  Galiia  criftiana.  e  per  ultimo  Card, 
della  S.  R.  C. ,  dignità  però ,  di  cui  non  fanno  men- 
zione ,  nè  Panvinio  nè  Ughellio ,  nè  Ciacconio .  Bar- 
tolomeo PiGno  autore  di  aucl  tempo  ,  nel  catalogo, 
che  teùe  de'Cardinali  Francefcani ,  ne  ferba  un'  alto  fi- 
Icnzio  .  Intanto  noi  non  lo  abbiamo  esclufo  da  quefte 
memorie ,  perchè  l'abbiamo  trovato  regiftrato  full'òpe- 
ra  del  Ciacconio  al  voi.  a.  pag.  327. 

Domenico  da  S.  Pietro  Spagnolo  di  «azione,  fino 
da'primi  anni  dedicofli  al  divin  fcrvigio  nell'Ordine  di 
S.  M.  della  Mercede,  dove  in  breve  arrivò  alla  più  fu- 
blime  perfezione  ,  fegnalandofi  fingolarmente  neJranne- 
gazione  di  fc  fteflb ,  e  nella  mortificazione  della  propria 
carne  ,  che  co'  frequenti  digiuni ,  con  incomode  vigilie 
ftudiavafì  di  aflòggettare  allo  spirito.  Creato  finalmente 
Card,  della  S.  R.C. ,  mori  nel  1307.  in  Barcellona, 
dopo  5.  anni  di  cardinalato .  Non  mancano  fcrittori , 
che  con  gran  fondamento  rivocano  in  dubbio  la  pro- 
mozione di  quello  Card* 

« 

CC  DI  BENEDETTO  XL 

Trima  promozione  fatta  in  fyma  a9 18.  di  Dccembrt 

del  1303. 

r 

NIccolò  degli  Alberti,  o  fia  Afbertini,  de' Con- 
ti di  Prato  in  Tofcana  ;  Albertino  Muffato ,  ieri- 
ve  apertamente ,  che  Niccolò  nacque  di  condizione 
baffo  e  plebea ,  ma  che  uomo  divenne  di  gran  valore 
e  fapienza ,  chiamato  dal  Pio  nella  ftoria  degli  uomini 
illultri  della  Religione  domenicana  Niccolò  Mar  ini 
dal  cognome  della  madre;  profetò  nclF Ordino  de* 
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Predicatori  in  Firenze  nel  convento  di  Santa  Maria 
Novella ,  e  data  opera  agli  (ludi  delle  feienze  gravi  in 
Parigi ,  divenne  uomo  dottiffimo ,  e  potè  con  gran  de- 
coro interpetrare  in  Roma  nel  convento  di  S.  Maria 
fopra  Minerva ,  le  facre  lettere ,  per  cui  falito  in  alta  ripu- 
tazione fu  incaricato  del  governo  della  provincia  Romana 
del  fuo  Ordine ,  ed  ebbe  anche  degli  affari  di  tutta  la  Re- 
licione  la  generale  prefettura  in  Roma  col  titolo  di  Pro- 
curatore »  nel  qua!  minuterò  fi  apri  a  Jui  largo  campo 
di  fare  risplendere  le  fue  virtù ,  e  i  fuoi  rari  talenti  ; 
onde  Bonifacio  Vili,  fi  determinò  di  promuoverlo  nel 
1199*  al  Vefcovado  di  Spoleti .  Quindi  in  cari  col  lo  della 
Nunziatura  di  Francia  e  d'Inghilterra,  acciocché  colla 
fua  eloquenza  ,  nella  quale  molto  valeva,  riducetTe  % 
concordia  t  due  Monarchi  Filippo  ed  Odoardo  tra  loro 
nemici ,  come  felicemente  esegui  »  imprefa  invero  ar- 
dua e  malagevole ,  nella  quale  riufeiti  non  erano  parecchi 
Cardinali ,  che  indarno  più  d'una  votta  eranviu*  adope- 
rati •  Compiuta  egregiamente  la  addogatagli  commiflìo- 
ne  ,  nella  quale  tutta  fi  acquiftò  la  buona  grazia  di  quei 
Principi ,  fu  dallo  fteiTo  Pont. ,  che  ricolmollo  di  alte 
lodi ,  fatto  Vicino  di  Roma ,  e  poi  da  Benedetto  XI. 
nel  1 303. ,  e  non  già  nel  130$.,  come  icrive  PUgheilio 
nel  T.  1.  dell'  I.S.p.  70.  creato  Vefc.  Card.  d'Oftia,  e  Pro- 
tettore dell'  Ordine  de'  Servi ,  e  allora  fu  che  dimife  il 
governo  della  Chiefa  di  Spoleti.  Non  così  felicemente 
gli  riufd  di  fedarc  le  orribili  difeordie*  che  abitavano 
la  città  di  Firenze  per  le  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini , 
de' Bianchi  e  de"  Neri,  dove  ebbe  ordine  di  trasferirli 
nel  1304.,  in  qualità  di  Legato  Pontifìcio.  Aveva  egli 
colla  fua  faviezza  ed  eloquenza ,  ridotto  le  cofe  a  buon 
termine,  allorquando  il  feminatoré  della  zizanie  fufcìrò 
alcuni  fpiriti  torbidi  e  inquieti ,  che  con  calunnie  e  male 
arti ,  difiurbarono  i  difegni  di  pace .  Da  Firenze  paisò 
a  Prato  per  lo  fleflb  fine;  ma  foilevatafi  ivi  una  fcdi- 
zione  contro  il  Legato  ,  rifolvette  di  ritirarti  in  Firenze, 
dopo  avere  fulminato  la  feommunica  contro  i  ribelli , 
e  l'interdetto  contro  la  città  •  Bandi  oltre  a  ciò  contro 
di  quella  la  crociata}  e  mentre  dalle  profumane  caui- 
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pa^ne  concorreva  la  gente  a  ingroflare  quella  milizia  ; 
concepito  i  capi  della  fazione  Guelfa  e  Nera  Anidro 
fospctto  del  Card.  Legato,  diedero  di  mano  alle  armi. 
Del  che  forte  sbigottito  il  Legato,  nel  di  4.  di  Giugno 
dello  fte&anno  1304.,  fe  ne  fùegl  in  Perugia  preflò 
il  Pont. ,  e  parve  certamente ,  che  la  fua  partenza  riu- 
(cìtiè  fatale  alla  citta  di  Firenze,  mentre  come  narra 
Leonardo  Aretino  nella  ftoria  di  Firenze,  deftotfi  in 
quella  città  un  incendio  cosi  orribile ,  che  per  poco 
non  la  confumò  tutta  quanta,  oltre  le  ftragi  che  vi  fu- 
rono senza  numero.  E'  incredibile  ad  esprìmerli  l'acer- 
bità del  dolore,  che  concepì  il  S.  Pont.  Benedetto  XI.  al 
rifldTo  dei  maliche  affliggevano  miseramente  quella  città. 
Affinchè  però  le  ingiurie  fatte  al  fuo  Legato  non  andsuTcro 
impunite,  fece  il  Papa  citare  al  fuo  tribunale  i  capi 
e  gii  autori  della  ribellione ,  i  quali  fi  portarono  a  Pe- 
rugia afforzati  da  valide  protezioni ,  e  da  fòrti  impegni 
per  iscufare  il  loro  attentato.  In  cotale  occafione  i  fau- 
tori della  fazione  Bianca  e  Ghibellina,  raccolte  tumul- 
tuariamente alcune  truppe ,  tentarono  di  occupare  e 
forprendere  Firenze  ,  lo  che  udito  da  quei ,  che  fi  tro- 
vavano in  Perugia,  fe  ne  volarono  a  Firenze,  dove 
anziché  calmarti ,  fi  accrebbero  i  tumulti  le  fedizioni 
e  gli  omicidi  •  Da  molti  e  fingolarmcnre  da  S.  Anto- 
nino fi  è  attribuito  a  quello  Card.,  di  avere  con  fi^ 
niflìrae  arti ,  e  fcaltre  maniere  promoHà  reiezione  di 
Clemente  V. ,  allora  Arcivesc.  di  Bourdos ,  al  Sommo 
Pontificato ,  che  fiftò  la  Sede  Appoftol.  in  Avignone ,  do- 
ve perfistè  per  lo  spazio,  di  70.  anni ,  con  graviflimo 
danno  non  iolodi  Roma,  ma  di  tutta  l'Italia.  Sc.Gio. 
Villani ,  adottato  quafi  da  tutti ,  tanto  recenti ,  quanto 
antichi  fcrittori ,  foITe  il  folo  di  quell'età ,  che  ci  deUe 
notizia  del  trattato  di  fina  politica  ufàta  dal  Card.  Al- 
berti per  reiezione  di  Clemente  V. ,  la  di  lui  narra* 
zione  non  potria  non  rimanere  foggetta  a  molte  e  gravi 
eccezioni  ;  ma  col  Villani  conviene  perfettamente  S.  An- 
tonino, che  nella  fua  Aorta  riportata  con  tutta  fedeltà 
dal  Ciacconio ,  deferive  quello  fatta  con  tutte  le  lue 
pia  minute  circoftanze  ,  che  -noi  per  la  fua  foverchia 
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lunghezza  traforiamo  di  ingiungere  a  non  gravare  i 
lettori ,  che  potranno  vederlo  in  quell'autore  Tom.  2. 
pag.  350.  e  feg.  Il  nodello  Pont,  profciolse  incontanen- 
te il  Re  Filippo  di  Francia  dalle  cenfure,  da  cui  era 
flato  fulminato  da  Bonifacio,  c  lo  affìcurò,  che  gli 
avtrebbo  mantenuto  t  patti ,  e  la  parola  datagli  •  Pre- 
tendeva il  Re  con  grand'  impegno  ,  che  fi  abolì  ile  in 
perpetuo  ia  memoria  di  Bonifacio,  e  il  Pa;<T"non  Ca- 
peva a  cual  partito  appigliarti  »  mentre  da  un  lato  lo 
flimol.'.va  la  p.  rola  data  al  Re  ,  e  dall'altro  lo  ritirava 
ia  corolciuta  innocenza  di  Bonifacio*  Fra  quefti  ondeg- 
giamenti avvenne)  che  portoffi  dall'Italia  in  Francia  il 
Card.  Alberti ,  a  cjui  il  Papa  fece  la  confidenza  di  ico- 
prirc  quarto  fuc cedeva ,  e  tra  le  altre  cose  gli  mani- 
festò l'abitazione,  in  cut  fi  ritrovava  il  fuofpjrito,  An- 
golarmente fui  fatto  di  Bonifacio.  11  Card,  ispiratogli 
coraggio  rispofe  ,  che  farebbe  flato  penficr  fuò  il  fug- 
gerirli  ciò  »  che  in  quelle  circoflanzc  era  duopodi  fare» 
e  che  frattanto  veniffe  fomentando  ,  ed  anche  accreicen- 
do  le  fperanze  del  Re ,  e  lo  perfuaderfe ,  che  era  duopo 
convocare  un  Concilio  pel  fatto  fingolar mente  oi  Boni- 
facio ,  affinchè  la  cofa  avefle  maggior  forza  e  vigore  • 
Incontrò  il  confici  io  del  Card,  tutta  la  foddisLzione 
di  Papa  Clemente,  e  convocatoli,  ii  Concilio  in  Vien- 
na del  Delfìnato,  ri m afe  Bonifacio  d'unanime  fentimcn- 
to  dei  Padri,  dichiarato  innocente.  Effondo  flato  ucciso 
a  tradimento  dal  nipote,  Alberto  Re  de' Romani,  Fi- 
lippo Re  di  Francia  awanzò  fervide  illanze  al  Papa  » 
ariinchè  voltflfe  in  di  lui  luogo  fòilituirc  Carlo  fuo  fra- 
tello. In  affare  cotanto  grave  e  geloso  volle  il  Pone» 
fentire  il  parere  del  C.  di  Prato ,  il  quale  configliò 
Clemente  a  spedire  a  polla  corrente,  ma  con  ellrema 
diflìmulazione  in  Germania  un  veloce  corriere ,  i4 
quale  awifàfTe  gli  Elettori  a  venire  ad  una  foi lecita- 
elezione  :  e  richiello  dai  Papa  il  Card. ,  qual  era  il  (og- 
getto, che  egli  ftimava  più  opportuno  per  tal  uopo, 
rispofe  incontanente,  che  non  vi  aveva  tra  tutti  i  Prin- 
cipi della  Germania ,  miglior  foggetto  per  occupare  un 
tanto  grado  ,  di  Errico  Conte  di  JLiwemburgo .  Ssri«a 
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per  tanto  dai  Pont,  le  lettere ,  nelle  quali  esprimeva  il 
fuo  defidcrio  intorno  allaperfona  del  nominato  Conte, 
il  medefimo  ri m afe  eletto  a  voti  concordi ,  col  nome  Erri- 
co VII.  Dallo  (tetto  Clemente  decorato  il  Card,  del  titolo 
di  Legato  a  Latcre  >  ebbe  TìiKumbenza  di  aflìftere  ,  in* 
fierae  con  altri  -  Cardinali ,  alla  folcane  coronazione 
de.Tantidctto  Imperatore  Errico  Vlk ,  c  collo  ileflb  ca- 
rattere nel  Pontificato  di  Gio.  XXII.  pattato  in  Sicilia, 
impofè  a  nome  del-  Pont,  a  Roberto  la  corona  reale  • 
Contribuì  col  (uo  favore  all'elezione  di  Clemente  V. , 
e  di  Gio.  XXII.  La  liberalità  di  quello  Card,  invcriò 
la  (ita  patria,  che  cinfe  di  nuove  mura,  i  luoghi  pia 
da  cflblui  fovvenuti ,  i  monafleri  fondati  ,  uno  in  Avi- 
gnone, e  due  in  Prato,  ed  alcuni  rcftaurati,  fenza  pe- 
rò dimenticare  giammai  i  mifcrabili  e  ibi fognofi,  a'qua- 
li  prima  di  fòa  morte  diftribui  genero  fa  mente  quanto 
aveva ,  fono  azioni ,  che  ci  danno  motivo  di  sperare , 
che  dopo  aver  menato  una  vita  eièmplare ,  finifle  in 
pace  i  (uoi  giorni  nel  1321.,  nella  città  di  Avignone, 
in  età  di  71.  anni,  e  i3.  di  cardinalato,  dove  rimate 
fepolto  •  Si  legge  alla  Tua  tomba  un'epitaffio  in  verfi  leo- 
nini ,  i  quali  convincono  ad  evidenza  (o  sbaglio  prefo 
dal  Pio  neHa  floria  degli  uomini  illuflri  del  fuo  Ordine 
de*  Predicatori  ,  al  T.  1.  pag.  574. ,  dove  fcrive,  che 
morì  nel  1322.  Scrifle  quello  Card,  alcune  opere  rife- 
rite da  Paolo  Cortefe .  L  elogio  ,  che  fa  ir  Ciacconio  al 
merito  di  quello  Card.,,  potria  forfè  iembrare  a  taluno, 
che  rammenti  i  maneggi  da  cflblui  ufati  ne!P  elezione 
di  Clemente  V; ,  in  alcun  modo  efigge  rato  .  Dice  dun- 
que quello  fcrittore  ,  che  fu  l'Alberti  di  onefta  conver- 
lazione,  e  di  un'  illibato  candore  di  coltomi  ad  onta 
della  (Iraordtnaria  venuftà  e  leggiadria  di  fu»  perfona, 
per  cui  a  fe  traeva  gli  occhi  di  tutti ,  e  che  fu.  di  vita 
fantHRma  ;  comporto  nel V  citeriore  portamento ,  pruvido 
ne*  configli ,  e  liberale  e  profufo  co'  poveri  . 

Gulielmo  Maresfeldio  ,  nato  di  nobiiiflimo  lignaggio , 
in  Cantorbery  nel  Vi  nghil  terra ,  (  Francefco  Godwino  nel 
fuo  libro  de  Prelati  e  Cardinali  Inglefi ,  lo  nomina  forfè 
con  più  ragione  Makleafeild,  e-  fcrive,  che  correva ra- 
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ma  efterc  egli  venato  a  luce  nella  cittì  di  Convenire), 
vestì  l'abito  religiofo  ncll'  Ordine  de'  Predicatori ,  dove 
diftintofi ,  non  meno  nella  prudenza  c  fantitl  della  vi- 
ta ,  che  nelle  facoltà  teologiche  e  filolòfiche,  nelle  qua. 
li  fu  eccellentilLmo,  ne  divenne  profeuore  nell'Um'ver- 
fità  di  Oxford,  col  nome  di  Dottore. Inclito,  e/Tendo 
prima  fiato  Baccalaureo  in  Parigi.  Quindi  fu  creato 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sabina,  rimanendo  tuttora  in- 
certo,  come  avverte  il  Contelorio,  se  morule  prima, 

0  al  più  lungo ,  poco  dopo  ricevuta  la  notizia  di  fua 
promozione  ,  che  avvenne  nell'anno  1303.,  quantunque 

1  Oldoino  nel  luo  Ateneo  Romano  ne  fidi  con  manifelto 
errore,  1  epoca  nel  1307.,  ed  ebbe  in  Londra  onorevole 
fepokura  .  Il  Pio  ne]  primo  Tomo  degli  uomini  iliultri 
dal  Ordine  de  Predicatori ,  tiene  per  cosa  certa ,  che  mo. 
Jille  prima  di  fiia  promozione ,  e  che  folle  fepolto  io 
Lovanio,  nella  Chiefa  de'fuoi  Fr-ti.  Col  Pio  conven. 
gono  il  Ciacconio,  il  P.  Becchetti  nel  T.  15.  della  fua 
tona  ecclcfiaftica  pag.  j8P.,  c  il  Soveges  nel  catalogo 
<fo  Cardinali  del  fuo  anno  Domenicano ,  che  attella  di 
avere  letta  quella  notabile  circoftanza  negli  atti  del  ca- 
pitolo tenutofi  io  Tolofe  nel  1304.  Senile  il  Maklesfeild 

n^Une  dl  PKfate  ripofano  tra  l'onorau 

polvere  delle  biblioteche. 

Seconda  promozione  fatta  agli  u.  di  Febbraio 

del  1304. 

w£UTER°  ^in^«ml>urno  detto  dal  Godwino  Valtero 
JJ  pZrm  '  •  ^  De,nnS«''terra ,  dell'  Ordine 
t7nU  r '.  P06"  Infi*ne'  do«o  filofofo ,  profondo 

teologo,  configgere  e  confefcore  di  Odoardo  1.  Re  d'In- 
gnilterra .  venerabile  per  la  probità  de' collumi,  e  per 
la  Prudenza  e  deilrezza  ne'  maneggi ,  fu  creato  Prete 

fono  jSf  '.,d%.Scr,flb  alcunc  °P«C  ««logiche,  che 
CU»  d  V  d1"neFt,«M«.  ed  ebbe  commiffione  da 
gemente  V. ,  aleni  conclave  trovo/fi  prefente ,  e  da 
cut ,  uilìeme  col  Card,  di  Prato,  fu  dal  iacro  Collegio 
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spedito  Legato  io  Francia  ,  a  fine  di  cfaminare  la  dottrina 
di  Piergiovanni  degli  Olivi  Frate  Minore»  intorno  alia  po- 
vertà de'  Franccfcani ,  che  aveva  eccitate  in  quell'Ordi- 
ne graviflime turbolenze.  Mentre  nella  città  di  Genova 
ila  va  fui  punto  di  accingerli  al  viaggio  di  Francia,  fu 
chiamato  all'altra  vita  nel  1305.,  in  età  di  (òpra  80. 
anni ,  e  15.  mefi  di  cardinalato,  e  ebbe  la  tomba  nella 
Chicla  de'Domenicani .  Vi  ha  chi  (ottiene ,  che  da  Ge- 
nova trasferito  in  Inghilterra,  nella  città  di  Londra  r> 
manette  onorevolmente  ièpolto. 

CC  DI  CLEMENTE  V. 

Trima  promozione  fatta  in  Lhne  olii  !%• 
di  Decembrcdel  1305. 

P Tetro  Tagjiafer ,  denominato  della  Cappella ,  nato 
da  un  padre  ,  di  cui  è  fama  ,  (  come  fenvono  il  Sua- 
refio,  e  l'Oldoino,  confutati  dal  Baluzio  nelle  note*  ec. 
pag.da7~»  )  che pervenilTc  alP età  di  120.  anni,  in  un 
feudo  di  fua  cafa  detta  la  Cappella  nella  Marca  di  Li- 
moges;  proferire  di  legge  nel  1270.  nella  città  di 
OrLans ,  dove  fi  crede ,  che  avefle  a  fuo  fcolaro  Ber- 
trando  del  Gotto,  poi  Romano  Pont.:  fu  prima  Pro- 
poflo  di  Eymoutiers  nella  diocefi  di  Limoges ,  e  poi 
Canonico  di  Parigi /e  nel  1*02.  fu  fatto  VefcdrCar- 
cauona.  Filippo  IV.  Re  di  Francia  nel  12*5.  diedegli 
r incombenza ,  infieme  con  altri  qualificati  {oggetti ,  di  da- 
re efecuzione  alle  condizioni  delia  pace  ftabilita  tra  es- 
fo  Monarca,  e  Carlo  Conte  di  Valefia  di  lui  fratello , 
e  tra  Jacopo  Re  di  Aragona,  e  Jacopo  Re  di  Major- 
ca .  Lo  fteiTo  Re  Filippo  gli  fece  graziofo  dono  di 
fedicimila  lire  piccole  Turonefi ,  di  cui  era  debitore 
alia  regia  camera  Bertrando  de  Bordis ,  già  yefcovo 
d' Alby ,  e  poi  del  Puy ,  ancor  egli  Card.  Quindi  nel 
1208.  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Tolofa,  e  per  ulti- 
mo  ,  ad  iftanza  dello  fteflb  Filippo  IV.  iu  creato , 
infieme  con  altri  foggeiti  nella  città  di  Lione,  Pre- 
te  Cardinale  affente ,  dei  tt.  di  S. .  Vitale ,  o  come 
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rilevati  da  alcuni  antichi  monumenti  citati  da!  dotto 
Baluzio  nelle  note  alle  Vite  de*  Papi  di  Avignone  pag. 
618.,  del  tt.  di  S.  Apollinare  ,  o  di  S.  PraiTede,  e  poco 
appreflò  Vefc.  di  Paleltrina .  Ebbe  dal  Pont.  U  commis- 
fìonc  di  formare  in  Poitiers  il  procedo  a*  Cavalieri  uet- 
tt  Templarj ,  cuale  poi ,  eflendo  ttato  alia  iua  a  ltodia 
affidajto ,  tu  da  eflblui  efibito  al  Concilio  generale  di 
Vienna  ,  e  oltre  a  ciò,  unitamente  ad  altri  Cardinali  >  fu 
il  primo  de*  Giudici  deputati  nella  controversa  ,  che 
bolliva  a  quei  tempi  nell'Ordine  de*  Minori ,  intorno  al 
voto  di  povertà ,  nel  quale  però  non  potè  nulla  deci- 
dere ,  per  eflère  (lato  impedito  da  mulat  ta;  onJe  fu  in 
di  lui  vece  folli  tuito  il  Card.  Berengario  Fredoii  •  Fab- 
bricò una  Collegata  nei  luogo  di  fu  a  naicita,  ma  non 
ebbe  la  confolazionc  di*  vederla  compita ,  perchè  pre- 
venuto dalla  morte  ,  che  gPinvolò  la  vita  in  Avignone 
nel  1312*9  dopo  7.  anni  di  cardinalato ,  o  come  vuole 
il  Suarefìo  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Paleiirina  p.  237.  > 
e  Bernardo  di  Guidone  dorico  di  quei  tempi  ,  alle- 
gato dal  Baluzio  nel  poc'anzi  notato  luogo  p.  631.,  e 
nel  iuo  Antifrizonio  pag.  18.,  nel  feudo  della  Cappel- 
la ,  ed  ivi  ri m afe  fepoito  in  un  nobile  ed  elegante  avel- 
lo, pofto  in  mezzo  al  coro  della  Chiefa  da  lui  edifi- 
cata ,  con  un'  elogio  in  veri!  barbari  leonini  • 

Arnaldo  Frigerio  o  Frangerlo,  come  vogliono  Pan- 
vinio  Aubery  e  Oldoino  ;  o  Faltuerio ,  come  pretende 
il  Ciacconio ,  detto  di  Cantalupo ,  perchè  nato  in  quel 
cartello  nella  diocefi  di  Bourdeaux congiunto  ci  fangue 
col  Pont. ,  Decano  della  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra, eletto  nel  1305.  Arcivefc.  di  Bourdeaux,  fu  crea- 
to Prete  Card,  del  tt*  di  S.  Marcello ,  e  Camarlingo 
della  S.  R«  C. ,  carica  però  ,  che  a  detto  di  Baluzio  , 
o  mai  non  ebbe,  o  la  rinunziò  alcuni  anni  prima  di  lua 
morte  •  Intervenne  al  Concilio  generale  di  Vienna ,  ed 
egli  medefimo  celebrò  in  Rotfiaco,  luogo  di  fua  diocefi, 
un  concilio  provinciale ,  di  cui  tuttora  ficoniervano  gii 
atti  (criKi  di  propria  mano  del  Card*  SottodruTe  Ar- 
naldo infame  cogli  altri  Cardinali  nel  1309*  a  una  Bol- 
la spedita  in  Poitiers  alli  20*  di  luglio  uel  1307*,  in 
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cui  d  dichiara,  the  la  Sede  Apporto!,  non  è  In  vermi 
modo  tenuta  a  (orn  mi  mitrare  denari ,  per  (ottenere  le 
spe(è  della  guerra  di  Sicilia,  e  i  diritti  »  che  ella  gode  in 
quel  regno  •  Alla  fine  fu  chiamato  all'  altro  mondo  in 
Avignone  nel  1332.,  dopo  27.  anni  di  cardinalato  » 
come  icrive  TUldoino  nel  fuo  Ateneo  Romano  p.  91  •» 
contraddetto  dall'Aubcry ,  e  dal  Pan  v  in  io,  i  quali  fiifano 
l'epoca  di  iua  morte  nel  1310.,  quantunque  non  man- 
chino (crittori  ,  che  gliela  prolungano  al  1311*9  ed  altri 
al  1312.,  onde  ne  verrebbe  per  confeguenza ,  che  ave* 
re  boero  pref *  un  equivoco  non  indifferente  ouetìi  fiorici» 
che  anno  fìlftto  il  tempo  della  di  lui  morte  nelle  antidette 
epoche ,  dopo  5. 6*  7.  8.  anni  di  cardinalato  •  Con  buo- 
na pace  però  dell  OiJoino ,  il  non  vedere  in  un  corfo 
così  lungo  di  anni  »  re  g  ili  rato  giammai  il  nome  di  que- 
(lo  Card,  in  alcun  conclave ,  ci  rende  dubbio  fa  e  (òspet~ 
ta  la  di  lui  opinione ,  tanto  più ,  che  il  Pan  vi  n  io  e  il 
Baiuzio,  fono  a  favore  dell'ultima  opinione,  a  cui  noi 
pure  di  buon  grado  ci  lòtto  feri  vi  amo. 

Berengario  Fredoli  da  alcuni  detto  malamente ,  co- 
me notoilo  l'Oudino  nel  fuo  libro  degli  (cri t tori  eccle- 
daitici  pag.  $6*6*.  >  Stedelli,  denominato  il  feniore,  venu* 
to  a  luce,  non  già  in  Benne  nella  Linguadoca ,  come 
fcrive  il  Ciacconio ,  e  V  autore  del  dizionario  dorico 
degli  autori  ecclcfialtici  T.  a.  pag.  200. ,  ma  fibbene  nel 
caileilo  di  Veruna  fuo  feudo ,  non  lungi  da  Montpel- 
lier ,  come  fofticne  il  ch«  Baiuzio  nelle  note  alle  vite 
de" Papi  di  Avignone  p.  6*32.,  e  il  P.  Sarti  nel  T.i.pui.  del- 
la fila  opera  de*  Profeiiori  dell'  Univeriità  di  Bologna 
pag.  ^op. ,  canonico  della  Chiefa  di  Beziers  ,  Arcidia* 
cono  di  Narbona ,  canonico  di  Aix  ,  e  infine  e  dotto  pro- 
feiTore  di  Leggi  nelPantidetta  Univeriità  di  Bologna,aveodo 
lervito  il  Papa  in  qualità  di  cappellano,  alcuni  vi  ag- 
giungono ,  come  viene  avvertito  dai  Sammartani ,  quella 
di  Vicario  di  S»  Celerino  V. ,  fu  promolfo ,  non  già 
nel  iap8.  da  Bonifacio  Vili.,  come  fcrive  Baiuzio, 
contraddetto  dai  Samraartani  nella  Gallia  crilliaoa,  nei 
Vefcovi  di  Beziers ,  e  dal  Ch.  P.  Sarti  nella  citata 
opera  de'  ProfeiTorì  dell'  Univeriità  di  Bologna  To*  1. 
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p.  409.  »  i  quali  dimofirano ,  che  da  Celeftino  V*  nel  12^4» 
ottenne  il  Vefcovado  di  Beziers ,  e  per  la  fua  {ingoiare 
perìzia  nel  diritto  canonico ,  venne  incaricato  da  Boni- 
facio Vili.,  infieme  con  altri  dotti  ed  eruditi  foggetti, 
di  compilare  il  (etto  delle  Decretali  In  feguito  pe'suòi 
meriti  tu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS*  Nereo  ed 
Achilleo  9  e  non  mai  de*  SS.  Gio.  e  Paolo ,  come  pre- 
tende il  Contclorio,  Penitenziere  maggiore,  e  nel  1309* 
Vefc.  Tufculano  .  Circa  il  fine  dell'anno  1305.  Cle- 
mente V.  lo  fpedl  alla  corte  del  Re  Filippo»  infieme 
col  Card.  Stefano  di  Suifsy ,  per  confultarc  con  quel 
Sovrano  intorno  alla  fccita  di  un  luogo  comodo  e  op- 
portuno 9  per  un  congregò  da  tenerli  tra  l'antidetto  Re  e 
il- Papa ,  affine  di  conchiudere  affari  aflai  ardui  e  fegreti.  li 
Pont,  nel  1307.,  diedegii  la  commiflione,  unitamente 
a' Cardinali  Landolfo  Brancacci,  e  Stefano  di  Suilly, 
di  prendere  giuridica  ^formazione  dei  delitti  »  che  im- 
putavano* a'  Templari  &  e  infieme  con  altri  Cardinali 
nel  1310.  >  lo  deputò  giudice  della  ftrepitoià  controver- 
sa inforta  nell'Ordine  de'Minori>  intorno  alla  povertà. 
Fondò  in  Beziers  un  monaftero  di  Canonichefie ,  alle 
quali  con  la  permifiione  del  Re  Filippo,  lafciò  un'an- 
nua rendita  di  cento  lire  Turonefi .  Confagrò  in  Vefc* 
di  Liegi  Adolfo  de  Marca ,  e  Federigo  in  Arcivescovo 
di  Salisburgo  •  Era  il  Fredoli  in  tale  riputazione  pretfo 
il  Sacro  Collegio»  che  dopo  la  morte  di  Clemente  V., 
fu  uno  da'  Cardinali  propoti i  per  riempiere  la  Sedia 
Pontificale  •  Per  ordine  di  Gio.  XXII.  9  al  cui  conclave 
trovofli  prefente ,  come  leggefi  fui  Ciacconio ,  depofe 
e  degrado  I  Abate  di  Geraldo,  e  Ugone  Vefc.  di  Chaors, 
che  congiurato  aveva  contro  la  vita  di  quel  Pont*  Di- 
cemmo 9  che  il  Fredoji ,  come  leggefi  fui  Ciacconio  ,  tro- 
voflì prefente  all'elezione  di  Gio.  XXII. ,  circoftanza, 
che  vien  negata  dal  celebre  canonica  Gio.  Andrea  9  che 
nella  Clementina ,  che  comincia:  7{e  Romani  de  eie- 
filone  ,  &  Eletti  poteflate  9  fcrive  espreflamente  ,  che  ne 
fu  aliente.  Mori  in  Avignone  circa  il  1323*9  come  feri- 
vono  concordemente  gli  fiorici ,  e  ffa  quelli  il  Conte- 
Iorio  9  che  lo  ha  rilevato  dall'autentico  libro  delle  Di* 
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villani ,  POudino  nel  luogo  fopra  citato ,  e  il  R  Sarti  nel 
luogo  parimente  citato,  e  fi  leg^e  fui  necrologio  della 
iThiela  di  Narbona  ,  quantunque  nell'elenco  de  Vcfcovi 
Tufculani ,  "che  trovo  regiftrato  nell'appendice  al  Ano- 
do 1  osculano  Campato  in  Roma  nel  176*3.,  fe  gii  ac- 
corci ,  non  affatto  senza  ragione  di  un'anno ,  e  da  altri 
fiorici  di  due  anni  la  vita ,  avendo  lafciato  nelle  opere  , 
che  fcrhTe,  autentici  monumenti  della  profonda  Tua  abi- 
lità nelle  fetenze  legali ,  dopo  un  cardinalato  di  circa 
17.  o  1S.  anni.  Il  vedere  tra  loro  di  vili  gli  dorici 
nel  fùTare  l'epoca  della  morte  del  Card.  Berengario  Fre- 
doli ,  non  debbe  cagionare  maraviglia  ,  eflendo  cotal 
divertita  di  opinioni ,  nata  da  un  errore  ,  che  leggefi 
fulla  ferie  de'  Vefcovi  di  Beziers  nella  Gallia  criftiana  , 
dove  in  un  luogo  H  dice  ,  che  morì  nel  1323.,  in  un 
altro  fi  legge ,  che  Gulielmo  Fredoli  Vele,  di  Beziers 
nipote  del  Card.  Berengario ,  trasferì  nel  13  21.  da  Avi- 
gnone il  corpo  del  zio  Card. ,  e  lo  fece  fèppellirc  nella 
fu  a  Chiefa,  preflb  l'altare  di  S.  Stefano.  In  uno  di 
cuefti  due  luoghi,  ne'  quali  apparifee  manifefta  contrad- 
dizione vi  debbe  efTere  certamente  errore;  ma  noi  col 
dotto  e  critico  P.  Sarti ,  ce  la  terremo  col  Necrologio 
di  Narbona  poc'anzi  allegato.  Vedali  il  eh.  Stefa- 
no Baluzio ,  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avigno- 
ne,  che  alla  pag.  0*32.  e  feg. ,  ne  parla  a  lungo ,  e  i 
Sammartani  nel  Tom.  2.  della  Gallia  criftiana  pae.  422. 
Trasferito  da  Avignone  in  Beziers,  ebbe  in  quella  Cat- 
tedrale onorevole  fepoltura . 

Tommaso  Joice ,  che  S.  Antonino  e  Raffaello  Vol- 
terrano per  errore  dicono  Teobaldo ,  anticamente  deno- 
minato Jorzio  ,  come  offerva  Baluzio  nel  luogo  qui 
sopra  allegato  p.  582.  ,  e  l'Oudino  nel  fupplcmento  agli 
fcrìttori  ecclefiaftici  p.  674. ,  nato  d'illuitre  profapia  in 
Londra,  detto  da'S.  Antonino  femofo  in  lettere,  e  in 
lantità,  inlieme  con  6\  altri  fratelli,  fi  confagrò  al  di- 
vin  fervigio  nell'Ordine  di  S.  Domenico,  e  applicatoli 
allo  Audio  delle  teologiche  facoltà ,  in  compagnia  dell'an- 
gelico S.  Tommafo ,  lotto  il  magillero  di  Alberto  Magno, 
fi  rendè  capace  d'infegnarlc  nelle  fcuole  dell'  Ordine , 
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di  cui  fu  «lètto  Provinciale  della  provincia  d'Inghilter- 
ra ,  nel  qual  minillcro  perfeverò  per  lo  spazio  di  lette 
anni,  li  Re  Odoardo  IL  io  trafcelsé  a  fuo confeltore , 
e  intimo  conigliere,  e  in  feguito  le  religtoie  lue  vir- 
tù, l'innocenza  delia  vita,  la  profondità  del  fapcre ,  e 
la  (incera  umiltà  rendutolo  degno  di  ammirazione,  co- 
me feri  ve  Gio.  Pitfeo >  l>  fecero  afe  ri  ve  re  dal  Re  nel  nu- 
mero de*  Cardinali ,.  col  tt.  non  i>ià  di  S.  Lucia ,  come 
feri  ve  il  Vadingo  nel  T.  3.  degli  annali  de'  Minori  > 
ma  fibbene  di  S.  Sabina,  e  tra  i  giudici  delle  contro- 
verde  dettateli  nell'Ordine  Serafico  intorno  alla  povertà  > 
e  per  efaminare  quanto  fu  quefto  punto  icritto  aveva 
Gianpiero  degli  Olivi ,  contro  i  Minoriti .  Colla  fua 
fa  vie  zza  e  prudenza  compofe  4c  gravi  controverse , 
che  eranfi  fufeitate  tra  gli  Accademici  dell'  Università 
di  Cambrige,  e  i  Prati  Predicatori*  Venne  altresì  de- 
sinato ,  infieme  con  tre  altri  .Cardinali ,  per  ricevere 
le  depofizioni,  che  G  efibivano  ad  iitanza  del  Re  di 
Francia  ,  contro  la  memoria  di  Bonifacio  Vili.  11  ma- 
ledico Baleo  confutato  da  Stefano  Baluzio,  e  da  Gio. 
Pitseo,  ebbe  la  temerità  di  (crivere  nella  fua  ccntu- 
ria  4.  cap.  8p.,  che  quello  pio  Card,  aveva  *a  forza  di  de- 
naro la  dignità  cardinalizia  ottenuta  •  ScruTe  lo  Joice  gran 
numero  di  opere  ,  per  lo  più  teologiche ,  che  non  fono 
più  ricercate ,  c  pafsò  all'altra  vita  in  Grenoble  nel  1  3  10^ 
o  come  vogliono  Contelorio  e  Ciacconio  nel  ,1311*1 
dopo  5.  anni  di  cardinalato ,  come  fcrivono  i  Padri 
Quictif  ed  Echard  nel  T.  1.  degli  fcrittori  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  pag.  jop.  il  Dupin ,  e  il  Baluzio,  nell'at- 
to in  cui  portava»  col  carattere  di  Legato  in  Italia  ,  a 
fine  di  accompagnare  nel  fuo  viaggio  il  Re  Arrigo  VII. 
e  fuggerirgli  quei  configli ,  che  lembrafTero  più  confa- 
cevofi ,  e  opportuni  al  pubblico  vantaggio  delle  città 
d'Italia,  e  fare  efeguire  quel  tanto  ,  che  folTe  creduto 
oecefTario  di  doverfi  preferivere  .  Trasferito  in  Inghilter- 
ra ,  come  egli  nel  tuo  tellamento  aveva  dispofto ,  ebbe 
fepoltora  in  Oxford  nella  Chicfa  dei  fuo  Ordine ,  dove 
alle  fue  ceneri  fu  eretto  un  magnifico  avello  .  La  vita 
di  quefto  Card,  deferitta  da  Siilo  Lamberto  Domenica- 
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no,  fu  Rampata  in  Venezia  nel  16*11.,  infieme  con  un 
iuo  commento  (òpra  i  falmi  • 

Niccolò  Farinola ,  o  Freauvilla ,  come  fcrivono  Ba- 
luzio  e  i  Padri  Quietif  ed  Echard  ,  affermando  quello 
euere  il  fuo  vero  cognome ,  nato  nel  cartel  io  di  Neuf- 
chatei  nella  diocefi  di  Roan  di  nobili  genitori ,  abbracciò 
fin  dagli  anni  verdi  l'Iftituto  di  S.  Domenico  .Alla  feienza 
della  teologia,  di  cui  fu  pubblico  ed  infigne  protettore  nclP 
Univerfità  di  Sorbona,  unire  teppe  l'eloquenza  di  eccellen- 
te oratore  •  Le  fue  rare  doti  di  foaviti ,  prudenza ,  dot- 
trina, e  sperienza  delle  colè,  quelle  furono  che  in- 
dugerò i  fuoi  Frati  ad  eleggerlo  alla  carica  di  priore , 
da  lai  parecchie  volte  efercitata  con  plaufo  univerfale ,  e 
Filippo  IV.  Re  di  Francia  detto  il  Bello,  a  ti\isceglierlo 
a  fuo  confellorc  e  configlierc,  e  a  nominarlo  al  car- 
dinalato, a  cui  fu  all'unto  nella  città  di  Lione,  col  tt. 
di  S.Eufcbio,  da  Clemente,  il  quale  nell'anno  ottavo 
del  fuo  Pontificato  lo  dettino  Legato  a  Latere  al  Re 
criftianiflìmo ,  perla  spedizione  di  Terrafanta ,  e  diede- 
ii  la  commiàìone  di  elaminare  la  dottrina  di  Piergio- 
vadni  Olivi  Minorità.  Bonifacio  Vili,  irritato  contro 
quél  Re ,  fece  per  mezzo  del  fuo  Legato  citare  a  Ro- 
ma Niccolò ,  prima  ,  che  forte  Card. ,~  affinchè  li  giulli- 
ficalfe  de'  Cospetti ,  che  concepiti  aveva  contro  di  lui . 
Manonelfendovi  rimalla  predò  gli  iterici  ulteriore  noti- 
aia  del  viaggio  di  Niccolò  a  Roma,  li  crede  probabil- 
mente, che  la  morte  di  quel  Pont.  facelTe  svanire  qua- 
lunque fospetto,  e  liberane  il  Le^-ito  da  cotale  mo- 
ietta incumben  za .  ScrilTe  quello  Porporato,  oltre  un 
volume  di  fermoni  ,  alcuni  libri ,  o  liano  trattati  fal- 
la fccra  liturgia  ,  e  le  ecclefiaftiche  ceremonie  ;  on- 
de con  ragione  fi  crede  da  Paolo  Cortefe ,  e  da  al- 
tri, uno  de' primi,  che  abbia  trattato  tale  materia. 
Si  trovò  prefente  ai  Concilio  generale  di  Vienna ,  do- 
ve Unitamente  a  due  altri  Cardinali,  nel  1310.  ebbe 
la  comnrilfione  di  ricevere  le  depofizioni ,  che  fi  pro- 
ducevano  contro  la  memoria  di  Bonifacio  Vili.,  a  cui 
»  vivendo  erafi  inoltrato  contrario ,  e  avverfo ,  come 
già  (a  è  in  alcun  modo  accennato,  avendo  confentito 
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all'appello  fatto  dal  Re  Filippo  al  futuro  Concilio,  co* 
me  narra  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avi* 
gnoneT«i.p.£37»,  evenne  eziandio  deputato  lòpra  lacaufa 
dei  Cavalieri  Templari .  Fu  uno  de'  Cardinali  elettori 
di  Gio.  XXII. ,  e  compre  il  corfo  de'iuot  giorni  in  Lio- 
ne ne!  1323-  dopo  18.  anni  di  cardinalato,  e  trasferito 
a  Roan,  come  (ottengono  gli  eruditi  Padri  Quietif  ed 
fcchard  nel  T.  1.  degli  Icnttori  dell'  Ordine  di  S.  Do- 
menico alia  pag.  55^.,  ebbe  fepoltura  tra' Cuoi  rdigio- 
fi  fratelli  •  Baluzio  nelle  note  alle  vite  dei  Papi  di  Avi- 
gnone p.  633. ,  fcrive,  che  ebbe  la  tomba  nella  Chiefa 
dei  Predicatori  di  Lione ,  e  che  il  di  lui  cuore  fu  por- 
tato a  Roan ,  e  collocato  nella  Chiefa  dei  Domenicani 
in  quel  fepolcro  medefimo  ,  che  egli  in  vivendo  avevafi 
ivi  fatto  coltruirc. 

Stefano  di  Suilsy  ,  così  detto  dal  luogo  di  fua  nafei- 
ta»  come  vogliono  il  Frizonio,  e  PAubery  ,  o  na:o  in 
Parigi ,  come  ioltengono  Ciacconio ,  e  Panvinio  ,  ma 
più  veramente  in  Suilsy  cartello  appartenente  al  mona- 
llero  di  Laon  ,  come  oltre  gli  accennati  autori ,  fcri- 
vono  i  Sammartani  nel  T.  3.  della  Gallia  criftiana  p.  aa^M 
era  Vicecancelliere,  0  lia  Guardafigilli ,  del  regno  di 
Francia,  e  Arcidiacono  di  Bruges  nella  Chiefa  di  Tor- 
nai, allorquando  tenutali  in  Parigi  nel  1302.  l'affern- 
blea  del  Clero,  vi  fi  trovò  prefente .  Nel  1300. ,  da 
una  porzione  del  Capitolo  di  Tornai ,  fu  eletto  Velcovo , 
ma  (enz'effetto  .  Nel  130&  il  Re  Filippo  gli  conferì  una 
pernione  di  mille  lire  Turoncfi  •  Quindi  JFu  creato  Pre- 
te Card,  del  tt.  di  S.  Ciriaco  alle  Terme,  e  deputato, 
inflerne  col  Card  Frcdoli  nel  1307.,  per  formare  il  pro- 
cello  ai  Templari .  S' interpofe  nel  1310.,  infieme  con 
Landolfo  Diac.  Card,  di  S.  Angelo  ,  con  ottimo  fuc- 
ceiTo  d'ordine  del  Paua ,  che  molto  confidava  nella  pru> 
denza  e  faviezza  di  Stefano,  tra.  il  Re  Criftianiflimo  e 
l'Arciveicovo  di  Lione  ,  tra'  quali  itava  per  iscoppiare 
una  pericolofa  guerra,  a  motivo  del  dominio  di  quella 
città,  e  induffc  i'Arcivefc. ,  il  Capitolo,  e  i  cittadini  di 
Lione,  a  mantenere  la  (labilità  pace.,  e  a  predare  al 
He  il  dovuto  omaggio .  Nell'anno  iteflò  l'incaricò  di  ri- 
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cevere  gii  fcritri,  che  fi  producevano  in  favore  ,  e  con- 
tro la  memoria  del  Pontefice  Bonifacio  Vili.,  e  infic- 
ine col  Cardinale  Landolfo  Brancacci ,  lo  spedì  alla 
corte  di  Parigi ,  per  la  conclusone  di  alcuni  gelofi 
e  rilcvantifCmi  affari  •  Terminò  il  periodo  di  Tua  vi- 
ta in  Vienna  del  Delfinato  nel  131 1. ,  come  fcrive  il  Con- 
telorio ,  overo  in  Avignone ,  come  vogliono  il  Giace, 
il  Frizzonio  e  il  Panvmio,  dopo  6.  anni  di  cardinala- 
to .  Trasferito  a  Laon ,  fu  fepolto  nel  Chiollro  del  mona- 
Aero  di  S.  Gio.  de'  Benedettini  con  una  breve  ifcrizione 
in  verfi  barbari  • 

Pietro  da  alcuni  detto  Arnoldi ,  o  Arnault,  e  da 
altri  Raynaldi ,  o  Arnaldi ,  nato  nel  Bearne  in  Guafco- 
gna ,  monaco  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  monafte- 
ro  di  S.  Severo  nella  diocefi  di  Ayre,  e  Abate  del 
mon  attero  di  S.  Croce  di  Bourdcaux ,  fu  eletto  Ponti* 
ficio  Cappellano,  e  Vicecancelliere  della  S.R.C. ,  e  creata 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.Stefano  nel  Montecelio,  o  più 
probabilmente  di  S.Prifca,  dignità,  che  predo  dovet- 
te lafciare ,  effóndo  morto  in  Avignone ,  pochi  meli  do» 
po  la  fua  promozione  nel  1 306. ,  come  diraottra  Ba- 
luzio, e  fcrive  BcrnanJo  Guidone  autore  contempora- 
neo ,  e  non  già  come  per  errore  alcuni  anno  fcritto 
nel  1316.  o  1322. 

Gulieimo  non  già  Arcufati,  come  leg^efi  fui  Ciac- 
conio,  ma-Arruffat ,  o  fia  RufFati  o  Rutati  ,  come  pro- 
valo il  eh.  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avi- 
gnone T.i.p.^^o. ,  da  CafTaneto  nella  Guafcogna  »  alfine 
del  Pont. ,  fu  creato  Diac.  Card,  de'  SS.  Cofimo  e 
Damiano ,  e  in  appretto  Prete  del  tt.  di  S.  Pudenziana, 
e  deputato  per  uno  de9  giudici  delle  queftioni  deftatefi 
nell'Ordine  dc'M inori  intorno  alla  povertà*  Finalmente 
fa  all'altra  vita  chiamato  in  Avignone  nel  13 12.,  co- 
me a  tutta  evidenza  dimoftra  Baluzio  >  con  cui  con- 
vengono pur  effì  il  Frizonio  e  il  Contelorio  »  contro  il 
Ciacconio  ,  e  parecchi  altri  fcrittori ,  che  «(tendono 
gli  anni  del  vivere  Tuo  al  1320.  ,  dopo  7.  anni  di  cardina- 
lato, ed  ivi  ri ra afe  fepolto  nella  Chiefa  aYFrati  Minori  • 

Arnaldo  Pelagrua ,  o  come  vuole  il  Giovio  di  Pela- 
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gura ,  più  per  valor  militare  »  che  per  virtù  rinomato ,  co- 
me (crive  il  Tirabofchi  nel  T.  2. ,  della  Tua  ftoria  dell'Ab- 
bazia di  Nónantola  p.  405.,  affine  o  nipote  del  Pont., 
come  lo  attefta  il  Frizonio ,  de'  Signori  di  Pelegrue  nella 
diocefi  diBazas,  Arcidiacono  di  Chartres ,  fu  aferitto 
al  Sacro  Collegio  colla  Diaconia  di  S.  M.  in  Portico  , 
a  cui  fu  aggiunra  nel  1313:  la  protettoria  dell'Ordine 
de' Minori.  Dertinato  nel  1300.,  col  carattere  di  Lega- 
to alla  fpedizione  di  Ferrara ,  pubblicò  d' ordine  del 
Pont,  la  croci  da  contro  i  Veneziani  ;  e  confederato 
co'Bolognefi ,  Lombardi  »  e  Fiorentini ,  arrotato  un  buon 
nervo  di  truppe,  diede  loro  una  rotta  pretto  Francoli- 
no ,  colla  llrage  di  feimila  uomini ,  e  ricuperò  quella 
città  caduta  nel  1306.  ,  nelle  mani  di  Frilco,  baluardo 
del  Duca  Azzone  di  Hle,  che  g^à  ne  era  entrato  al 
portello ,  attefi  i  foccorfi  da'  Veneziani  a  lui  fommini- 
ftrati ,  del  quale  però,  dopo  pochi  giorni ,  da'  Veneziani 
fieni  era  ri  malto*  fpogliato ,  efTendolène  e/fi  medefimi 
rendati  padroni .  Una  tal  vittoria  fi  dovette  in  gran 
parte,  come  feri  ve  S.Antonino,  al  valore  e  coraggio 
dei  Fiorentini:  onde  il  Legato  per  moftrar  lorolafua 
gratitudine  e  riconofeenza  ,  gli  profciolse  dall'interdetto, 
di  cui  fulminati  gli  aveva  Napoleone  Orfini,  Cardina- 
le, e  Legato  Pontificio;  ed  avendo  faputo,che  profetavano 
speciale  divozione  all'Appoftolo  S.  Barnaba,  mandò  lo- 
ro fino  in  Firenze  le  reliquie  di  quel  Santo ,  che  rice- 
vute da  effi  con  folcnne  pompa  ,  come  narra  Gio.  Vil- 
lani, furono  religiofamente  nè4l'  altare  della  Chiefa  di 
S.  Gio.  Battiita ,  collocate .  Oltre  alla  già  detta  imprefà, 
rivolse  il  Legato  il  fuo  impegno  e  le  Aie  cure  ,  a  fe- 
dere e  comporre  i  tumulti ,  che  fufeitati  fi  erano  nella 
Mar, a  di  Ancona,  nel  Ducato  diSpoleti,  e  nella  pro- 
vincia di  Marittima  e  Campagna .  Nè  con  minore  fol- 
lecitudine  folfogò  nel  fuo  nafcere  una  pericolofa  cospi- 
razione (copertali  in  Ferrara,  di  togliere  quella  città 
dal  dominio  del  Papa  ,  dove  efTendo  accorso  con  una 
truppa  di  foldati  Bologncfi,  col  gaftigo  di  alcuni  di 
quei  fediziofi ,  ridufle  le  cofe  al  primiero  fiato  di  quie- 
te e  di  pace.  Compita  il  Card.  Arnaldo  gloriofa- 
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mente  Paddoflatagli  legazione  ,  i  cittadini  di  Bologna  nel 
13  il,  lo  eleflero  protettore  della  loro  citrt  predò  la 
S.  Sede,  colP  annua  pendone  di  200.  fiorini  d'oro.  A 
fine  di  togliere  le  liti  e  le  difeordie  fuicitatefi  fra  il 
Vefc.  e  il  Capitolo  di  Chaors ,  indulTc  quel  preiato  a 
rinunziare  il  governo  di  quella  diocefì ,  con  trecento 
lire  di  annua  pendone  .  Fondò  nella  Chiedi  di  Chartres 
due  cappelle,  la  prima  in  onore  delfaf  portolo  S.  Ja- 
copo, la  feconda  di  S.Cristoforo,  dotandole  di  buo- 
ne rendite,  coir  obbligo  della  meda  quotidiana.  Alla 
fine  dopo  edere  intervenuto  ai  conclave  di  GioXXU., 
nel  quale  non  andò  guari  lontano  dal  fupremo  Ponti- 
ficato ,  lalciò  il  mondo ,  come  fcrive  il  Contelorio ,  nel 
2331.,  altri  dicono  con  aflai  minore  probabilità  nel  1335., 
dopo  25.  anni  di  cardinalato.  Si  veda  Baluzio  nelle  no- 
te alle  vite  dc'Papi  di  Avignone,  che  alla  pag.  £42., 
c  feg.  ne  parla  a  lungo.  Si  noti  a  quello  luogo,  che 
nella  vita  di  quello  Card,  per  errore  di  ttampa^fi  legge 
fui  Ciacconio,  che  mori  nel  1321.,  fallo  di  cui  fi  cor- 
regge nel  tedere  il  catalogo  de*  Cardinali  defonti  nel 
Pontificato  di  Gio. XXII.,  dove  fcrive,  che  pafsòalPal- 
tra  vita  nel  1331. 

Raimondo  del  Gotto,  o  da  del  Goth  ,  nato  in  Vil- 
landrò,  overo  Michandrò  dioced  di  Bordeaux  ,  nipote 
del  Papa,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  M.  Nuova,  e 
delegato  ,  indeme  con  altri  Cardinali ,  come  leg^efi  nel 
Ciacconio,  nel  Frizonio  e  full' Oldoino ,  per  coronare 
Errico  VII.  Imperatore ,  e  afTolvere  i  Fiorentini  dall'ec- 
clcfiartico  interdetto,  lo  che,  come  dimollra  il  dotto 
Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  p.  650., 
è  aleutamente  falso,  cflendo  cotal  provincia  data  as- 
segnata ad  altri  Cardinali,  come  poc'anzi  in  parte  dè 
veduto.  Compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni  in  Avignone 
nel  13 10. ,  dopo  5.  anni  di  cardinalato ,  quantunque 
non  manchi  qualche  dorico  >  che  pcnia  diverfamente , 
^prolungandoci  la  vita  ad  altri  due  luftri .  Il  Villani  nel- 
la fua  doria  al  capo  58.  ,  ha  aguzzato  malamente 
la  fua  penna  contro  la  fama  di  quello  Cardinale,  ma 
non  ha  trovato  fede  neppure  tra  gli  Etcrodofli ,  non 
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che  fra  i  Cattolici .  Girolamo  Lopes  nella  ftoria  della 
Chiefa  di  Bourdeaux  ferivo,  che  fu  tumulato  nella 
Chiesa  di  S.  Stefano  di  Agenno. 

Seconda  promozione  fatta  in  I{om*  alti  i8.  o  io. 
di  Decembre  del  1310. 

Arnaldo  Falguerj,  che  i  Sammartani  nella  Gallii 
criftiana  chiamano  Falguerio ,  o  fia  Faugerio ,  nato  in 
Miraraonte  nella  Guafcogna,  come  ferivo  il  Frizonio , 
ovvero  in  Miramonte  nella  diocefi  di  Tolofa,  come  pen- 
fa  il  Baluzio,  ottenne  nel  1307.  la  Prcpoficura  della 
Metropolitana  di  Arles ,  e  nelf  anno  seguente  TArcive- 
feovado  di  Arles .  Clemente  lo  spedi  alla  corte  di  Fi* 
lippo  Re  di  Francia  per  conchiudere  alcuni  intereflanti 
e  fegreti  negozj .  Quindi  infierae  con  quattro  colleglli, 
creoF|o  in  Lione  Vefc.  Card,  di  Sabina ,  c  non  già  d'Al- 
bano, come  ferivo  con  equivoco  alTai  manifefto  Ono- 
frio Panvinio  ,  e  Camarlingo  della  S.  R.  C,  come  vo- 
gliono Ciacconio  Panvinio  Frizzonio  e  i  Sammartani, 
carica,  che  gli  viene  dal  Baluzio  apertamente  contra- 
lta nelle  note  alle  vite  de  Papi  di  Avignone  T.i.  p.  6*57. , 
e  Legato  della  Sede  Appoftol.  per  coronare  l'Imperato- 
re Errico  VII. ,  a  preferenza  del  Card.  Vefc.  Ofti?nfc, 
contro  del  quale  decise  il  Pont,  a  favore  di  queìb  di 
Sabina,  come  fu  efeguito  per  quella  volta  nella  Bi- 
lica Lateran. ,  e  non  nella  Vaticana,  a  motivo  di  un 
tumulto  eccitatori  in  ,Roma.  Tentando  però  i  Fioren- 
tini ed  altri  capi  della  fazione  de'  Guelfi  ,  di  dilturbarc 
la  folenne  coronazione  di  Errico ,  il  Pont,  deitinò  fuo 
Legato  il  Card.  Arnaldo  nella  Tofcana  Liguria  Lom- 
bardia e  Marca  Trevigiana,  ad  oggetto  di  ovviare  ai 
difordini,  che  potevano  nafeerc .  Fu  queféo  Card.aman- 
nflimo  della  fua  Chiefa,  a  cui  bifooni  affittò  vigorofa- 
mente ,  per  quanto  poteva  nella  diiìanza ,  in  cui  d»  eira 
li  ritrovavate  per  le  frequenti  legazioni,  nelle  oualì 
fu  occupato  in  prò  della  Chiefa  univerfale.  Formò  per 
lo  favio  regolamelo  di  eira  alcune  coftituzioni  finoda- 
li,  pubblicate  circa  Tanno  1312.,  da  Antonio  della  Pai- 
ma  canonico  lateranenfc,  fuo  Vicario  .  Compiate  le  fue 
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commi  filoni ,  retti  tu  itofi  in  Avignone  ,  cefsò  di  vivere 
nel  1317. ,  dopo  7.  anni  di  cardinalato ,  come  fcrivono 
TUghellio  e  il  Baluzio,  nelle  note-  alle  vite  de'  Papi  di 
Avignone  p.  658. ,  affermando,  che  il  Panvinio  il  Ciac- 
conio  e  rOldoino,  che  ne  fitfano  P  epoca  nel  1313. 
fono  in  evidente  e  man ifefto  errore  ;  e  di  fatti  Popinio- 
ne  di  li  gh  eli  io  e  Baluzio ,  è  in  tutto  conforme  a  quella 
de9  Sammartani  nel  T.  1.  della  Gallia  criftiana  p.  j<£*. 

Raimondo  Gulieimi  de  Fargis  venuto  a  luce  in  Bor- 
deaux da' Signori  di  Budos ,  nipote  del  Papa  per  linea 
materna,  e  teforiere  della  Chiefà  di  Beauvais,  afTunto 
alta  porpora  cardinalizia  colla  Diaconia  di  S.  M.  Nuo- 
va ;  fi  crede  comunemente ,  che  ne  rimanefle  fpogliato 
dalla*  morte  in  Tolosa  nel  1314*  o  1315*»  dopo  aver- 
lati  recata  per  quattro  anni ,  in  tempo  di  Sede  vacante 
per  morte  di  Clemente  V.  Il  Contelorio  gli  prolunga 
la  vita  fino  al  Panno  1 345*  >  e  il  Baluzio  nelle  note,  alle 
vite  de'  Papi  di  Avignone  p.  663*  al  1346.?  alla  quale 
opinione  fembra  ,  che  inclini  il  Ciacconio,  tanto  più, 
che  in  un  tempo  così  lungo ,  qual  fu ,  in  fentenza  di 
Contelorio  ,  quello  di  30.  e  più  anni  di  cardinalato ,  la 
Diaconia  di  S.  M.  nuova  non  fu  giammai  conferita  a 
verun'  altro  Card. ,  dal  che  pare  voglia  inferirne  oue- 
fta  implicita  confeguenza ,  vale  a  dire ,  perché  tale  Dia* 
conia  fu  fempre  occupata  dal  Card,  de  Fargis .  Si  ri- 
fletta però  (  circodanza  notabile ,  a  cui  per  avventura, 
né  il  Ciacconio ,  ne  altri  ha  pofto  mente  ) ,  che  nel  fup- 
pofto  tempo  del  lungo  cardinalato  del  Fargis,  furono 
tenuti  3.  conclavi ,  ed  il  di  lui  nome  neppure  in  uno 
di  efli  trovali  regiftrato.  Sembra  per  tanto  molto  veri- 
fimilc ,  a  non  dire  certo,  che  fe  quello  Card,  fofie  Ila* 
to  nel  numero  de*  viventi,  non  averebbe  lafciato  d'  in^ 
tervenire  all'elezione  del  Romano  Pont. ,  che  è  Pazionc 
più  intereflante  e  rimarchevole  de'Cardinali  della  S.R.C., 
tanto  più,  che  non  fi  legge  cflere  (lato  impedito,  né 
da  diuturne  e  lontane  legazioni,  né  da  oftinate  malattie, 
né  da  verun  di  quei  ragionevoli  motivi ,  che  avereb- 
bero  potuto  giuftificarne  Partenza.  Qucfte  iono  no 
lire  congetture  ;  ognuno  penfi  come  più  gli  piace  ♦ 
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Bertrando  de  Bordis  nato  in  Francia  «  di  onefla 
condizione  ,  ottenne  da  Clemente  V.  un  canonicato  nella 
Chiefa  di  Letour  nell'anno  1305.  Dopo  tre  anni  pro- 
mo'To  alla  Chiefa  di  Alby  nella  Linouadoca  ,  d' onde 
furfero  gli  eretici  denominati  Albigefi,  fu  aferitto  nel 
novero  de'Cardinali  col  tt.  de'SS.  Gio.  e  Paolo ,  e  non 
già  colla  Chiefa  di  Albano ,  come  fcrive  il  Ciacconio 
contraddetto  dall' Ugheli  10  e  dalPOldoino  ,  colla  carica 
di  Camarlingo  della  S.  R.  C.  Ma  date  appena  le  prime 
mode  nella  carriera  degli  onori,  la  morte  ne  arreftò  il 
corfo  in  Avignone  nel  131 1.  dopo  10.  mefidi  cardinalato. 
.  Arnaldo  Novelli  Guafconc  di  nafeita  ,  o  più  pro- 
babilmente della  Contea  di  Foix,  monaco  Ciftercienfe 
di  profeffione ,  e  poi  Abate  di  Fontcfreddo ,  e  non  già 
di  S.  Croce  di  Bourdeaux ,  come  fcrive  il  Becchetti 
nel  T.  14.  della  fua  ftoria  ecclefiattica  p.  427. ,  che  al- 
lega in  fuo  favore  Stefano  Baluzio  nelle  note  alle  vite 
de  Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.  626.  e  feg. ,  in  cui  pe- 
rò quel  dotto  e  valente  critico  niente  dice  di  quello 
Card. ,  ma  ne  parla  bensì  in  molti  altri  luoghi  della 
ftefla  opera,  e  fmgolarmentc  a  pag.  661. ,  ne'quali  fcri- 
ve chiaro ,  che  fu  Abate  del  monaftero  di  Fontefreddo, 
e  non  già  di  S.  Croce;  attefa  la,  morigeratezza  di  uno 
fpecchiato  coftumc  ,  congiunta  a  (ingoiare  eccellenza  di 
pietà  dottrina  prudenza,  fu  avuto  in  gran  conto  dal  Pa- 
pa, che  gli  conferì  fin  dal  primo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato la  carica  di  Vicecancelliere  della  S.R.C.,  edie- 
degli  la  commiflione  di  riformare  i  monaci  di  Grande- 
mont,  inOeme  con  altri  foggetti  di  vaglia,  perloqual 
fine  itabilì  alcune  leggi ,  che  poi  vennero  approvate 
dall'  antidetto  Pont. ,  il  quale  nomino! lo  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Prisca ,  e  Legato  in  Inghilterra  ,  dove  fi 
conduce,  infiemecon  Arnrldo  de  Aufilio  Vele,  di  Poi- 
tiers  ,  poi  Card. ,  per  riconciliare  gli  Ottimati  di  quel 
dominio ,  con  Odoardo  li.  Nel  tempo  ftelTo  trattò  di 
propofitp  con  quel  Sovrano,  che  i  beni  (labili  de' Ca- 
valieri  Templari   d'  Inghilterra  fòflcro   dati  ai  Ca- 
valieri di  Rodi-:  al  che  fi  oppofero  i  Grandi  del 
regno  -,  onde  il  Legato  fe  ne  dovette  tornare  fenz' 
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aver  potuto  conchiuderc  quanto  bramava .  Filippo  IV, 
Re  di  Francia,  gli  accordò  Ja  facoltà  di  concedere 
a  chiunque  perfona  gli  forte  piaciuto,  una  pendone 
di   50.  lire  Turonefi ,  da  pagarli  dalla  camera  re- 
gia. Compiè  il  periodo  de' fuoi  giorni  in  Avignone 
nel  4317-»  alcuni  meno  probabilmente,  a  non  dire  per 
errore,  icrivono  1314.  ,  dopo  8.  anni  di  cardinalato, 
e  trasferito  all'antica  ftu  -Abbazia  di  Fontcfreddo,  ri- 
mafe  fepolto  innanzi  all'altare  maggiore  di  quella  Chiefa  • 
Bernardo  del  Garvo  nato  in  S.  Liberata  dioceù"  di 
Agen  ,  figlio  di  una  foreila  cugina  del  Pont.,  Arcidia- 
cono della  Chiefa  di  Coutances  nella  Normandia ,  fu 
creato  Diac.  Card,  di  S.  Agata ,  e  non  mai  di  S.  Eufta- 
chio,  come  leggeu"  fui  Ciaccolilo,  contro  di  cui  fb- 
ftienc  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avigno- 
ne T.i.p.664.,che  ottenne  la  Diaconia,  non  già  di  S .Aga- 
ta della  Suburra ,  nome  capricciofàmente  aggiuntovi  dal 
Contelorio,  e  Chiefa,  che  a  quei  tempi  era  foltanto 
Abbazia,  e  non  già  Diaconia,  ma  fibbene  di  S.  Agata 
di  Cavaldimarmo  ,  e  poi  fotto  Gio.  XXII. ,  palsò  al  tt.  di 
S.  Clemente,  deJ  che  però  dubita  il  citato  Baluzio, 
quantunque  il  Rondinini  nella  iùa  ftoria  della  Badi  tea 
di  S.  Clemente,  ci  tolga  ogni  dubbio,  annoverandolo 
a  p.  248.,  tra  i  Cardinali  titolari  della  medesima.  In- 
tervenne a'comizj  di  Gio.  XXll.,  e  dopo  18.  anni  di 
cardinalato  compiè  in  Avignone  il  corfo  di  fua  mor- 
talità nel  1328.,  e  nella  Chiefa  de"  Frati  minori  rima- 
fe  onorevolmente  fepolto. 

Terza  promozione  fatta  in  Avignone  alti  22. , 
0  ji a  alti  24.  di  Decentbre  del  1312. 

Guido  Vefc.  d'Utrech  nelle  Fiandre  ,  commendabile 
per  la  fantità  della  vita,  fu  accolto  da'Padri  del  Con- 
cilio Generale  di  Vienna,  con  la  più  alta  venerazione, 
e  ad  Manza  del  Re  crilìianiflìmo ,  gli  fu  dal  Pont,  of- 
ferto il  cappello  cardinalizio:  ma  l'uomo  di  Dio,  ren- 
dendo a  lui  umiliarne  grazie ,  ricusò  modeftamente  l'etì- 
bitogli  onore. 

Arnaldo  o  fia  Arnoldo  de  Aufilio ,  o  come  lo  di- 
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cono  nella  Gallia  criftiana  i  Sammartani  di  Aux  o  Auch, 
venuto  a  luce  nel  cartello  di  Aux,  dioafi  di  Condom 
nella  Gujenna ,  o  come  piace  a  Balu^io ,  con  affai  mag- 
gior probabilità  ,  nel  camello  della  Roroieux,  detto  vol- 
garmente Larromieu,  non  lungi  dalla  città  di  Condom, 
non  mai  Arcivefc:  di  Aix ,  come  fenve  il  Ciaccolo, 
ma  fibbene  nel  1 306.  Vefc*  di  Poitiers,  dove  intervenne  ad 
un  fino  io ,  che  fu  celebrato  nella  Tua  diocefi  ;  ottenne  k 
carica  di  Camarlingo  della  S.R.C.,  e  tu  spedito  in  compa- 
gnia del  Card.  Arnaldo  Novelli  nel  1312.  in  Inghilterra, 
per  la  riunione  del  Re  Odo^rdo  co'magnati  ut  quel  reame, 
come  fopra  è  (lato  accennato,  ma  fenza  frutto,  come 
fede  ne  fa  Tommafo  Valfingamo.  Ami  lo  tteifo  Papi 
in  alcune  fue  lettere  fcritte  nel  1313»,  fi  lamenta,  che 
i  ribelli ,  ebbero  la  temerità  d' impedire  fingreiTo  in  quel 
regno  ai  Legati  appoftolici .  NelPelcrcizio  di  quella  le- 
gazione, fu  creato  Vele.  Card.  d'Albano,  iniìeme  con 
7.  altri  foggetti  nella  città  di  Avignore.  Nell'anno  1318. 
Gio.  XXII.  diedegli  la  commiflione,  inficine  con  due 
altri  Cardinali ,  di  fare  diligente  indagine  fulla  vita  e 
miracoli  di  S.  Tommafo  di  Aquino,  per  potere  euin- 
di  con  ficurezza  procedere  alla  di  lui  canonizzazione . 
Sono  tra  loro  divifi  gli  fcrittori  nelf  aflegnarc  Tanno 
della  morte  di  quello  Card.,  che  terminò  di  vivere 
nelf  antidetta  città ,  (  dopoeffere  intervenuto  al  conclave 
di  Gio.  XXII.  )  nel  1320. ,  come  affermano  il  Baluiio 
il  Contelorio  e  il  Riccy  nelle  memorie  della  città  di 
Albano  .  Il  Frizzonio  la  vuole  accaduta  nel  13 17. ,  il 
Ciacconio  nel  1326. 1  Sammartani  nella  Gallia  cnlluna 
T.  2.  p.  iipo. ,  fembra,  che  abbiano  qualche  dubbio, 
chepojQTa  efferc  avvenuta  nel  1321.,  ónde  in  cotale  lup- 
pofùione  averebbe  avuto  8.  anni  di  cardinalato.  Tras- 
ferito in  Condom  ,  rimafe  lèpolto  nella  Chieia  di  S.  Pie- 
tro  di  Romieux,  dove  aveva  fondato  una  Collegiata. 
In  tempo  del  fuo  Vefcovado ,  Gio.XXILereflè  in  Francia 
due  nuovi  Vefcovadi ,  quello  cioè  di  LuObn,  c  quello  di 
Mailleazis ,  che  fu  poi  da  Paolo  I  IL  trasferito  alla  Kocella , 
e  che  Papa  Gio.  smembrò  dal  Vefcovado  di  Poitiers. 
Giacomo  ,  detto  malamente  d' Offa ,  emendo  il  luo 
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rao  e  genuino  cognome  qucl{o  di  Eufa ,  come  oltre 
Baluzio  nelle  note  alle  vite  oV  Papi  di  Avignone,  di- 
moHralo  Giufeppe  Cito  nel  fuo  libro  di  alcuni  uomini 
illuftri  del  regno  di  Francia ,  natoinChaors  neirAquita- 
nia,  da  un  racconciatore  di  panni,  o  fia  di  fcarpe  , 
come  fcrivono  faHàmente  parecchi  autori  anche  dotti 
ed  eruditi,  come  otferva  Baluzio ,  nelle  note  alle  vite 
de'  Papi  di  Avignone  T.i.p.68p. ,  che  tutti  smentiti  fono 
da  Alberto  di  Argentina  krittore  contemporaneo ,  ii 
quale  afferma  nella  Tua  ftoria,  che  il  d'Eufà,  da  lui  co- 
nofciuto,  fu  di  antica  e  gencrofa  nobiltà.  Con  Alberto 
conviene  ancora  Baluzio  nel  luogo  qui  (òpra  allegato 
alla  p.  e  feg. ,  dove  con  invitti  argomenti  confuta 
c  rigetta  la  contraria  opinione ,  che  prima  erafi  renduta 
preflochè  comur.c  ,  traferivendo  la  più  parte  degli  autori 
fenza  gran  difamina,  quello,  che  trovano  fcritto  da  al- 
tri, Pu  TEusa  uomo  di  acuto  e  profondo  ingegno ,  di 
cuor  grande  e  magnanimo,  dotato  di  rara  e  fopraffina 
prudenza  nella  condotta  degli  aflari,  anche  ^>iù  ardui 
e  intrigati  e  nella  fetenza  delle  divine  ed  ecc Iettarti  che 
iegei  eccellente  .  Roberto  figlio  di  Carlo  11.  Re  di  Na- 
poli Conte  di  Provenza ,  lo  trafcelsc  a  fuo  Cancellie* 
re,  e  per  opera  di  lui  fu  da  Bonifacio  Vili,  nel  1209., 
promofTo  al  Vescovado  di  Freius ,  il  Contelorio  per  er- 
rore fcrive  di  Chaors,  e  nel  1310.  trasferito  a  quello 
di  Avignone  ,  c  con  quefto  carattere  fi  trovò  preiente 
al  Concilio  Vicnnefe .  Quindi  fu  creato  Vcfc.  Card. 
Portuenfe .  Prima  di  rivenirlo  della  porpora  cardinali- 
zia, io  aveva  Clemente  inviato  alla  corte  del  Re  cri- 
lKamflimo,  per  trattare  e  conchiudere  affari' di  fornaio 
momento ,  di  cui  i  principali  erano  l'accordo  della  con- 
troversa fufeitatafi  tra  il  Re  e  PArcivefc.  di  Lione ,  la 
conférma  della  pace  delle  Pi  and  re ,  la  dichiarazione 
deffionocenza  di  Bonifacio  Vili.,  e  per  ultimo  la  caufa 
dei  Templari  da  efaminarfi  e  deciderli  nel  Concilio  di 
Vienna.  Alla  fine  eletto  Romano  Pont,  nella  citta  di 
Lione,  chiamofli  Gio.  XXII; 

OuiiEuio  Mandagot,  0  fia  Macdcot,  nato  in  Lo- 
to* nelle  Gallio,  oriundo  da*  Signori  di  Montcpietro- 
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fo,  dottore  egregio  nell'uno,  e  nell'altro  diritto,  che 
l'Agoftiniano  Gandolfi  nelle  aggiunte  al  fuo  difpaccio 
iftorico,  che  può  vederfi  nella  Biblioteca  Angelica,  o 
(la  di  S.  Agoftino  di  Roma  nelle  rare ,  e  preziofe  mi- 
fcellanee  della  medefima  al  num.  37.  SS.  11.14.pag.10dn 
feguito  dal  Cecconi  nella  Tua  ftoria  di  Paleftrina  ,  ferì- 
ve  eflere  (lato  religiofo  di  S.  Agoftino  ,  come  (èmbra 
voglino  in  alcun  modo  indicarlo  il  Ciacconio  nella 
di  lui  vita ,  il  Suarefio  nella  ferie  de'  Vcfcovi  di  Pa- 
leftrina, e  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avi- 
gnone pag.  tftftf.T.i.jdove  lo  dice  Prevofto  della  Chiefa 
di  Tolofa  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino ,  e  Arcidiacono 
di  Uzes ,  e,  i  Samraartani  nel  3.  Tomo  della  Galiia  Cri- 
fliana  pag.  iyy.  ,  che  fcrivono  elTere  4lato  Canonico, 
e  poi  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Nimes  dell' Ordi- 

'  ne  di  S. Agoftino;  dal  che  però  fembra,  che  non  ne 
venga  per  neceiTaria  confeguenza ,  avere  Guliclmo  per 
quello  protéflato  tra  i  Romitani  ,  come  pretende  ii 
Gandolfi,  a  cui- però  in  quello  particolare  non  inten- 
diamo di  fare  il  menomo  contrailo.  Rcndutofi  infigne 
nella  feienza  dell'  uno,  e  l'altro  diritto  nell'  Università 
di  Bologna,  dove  nel  1275.  ottenne  le  infegne,  e  il 
grado  di  dottore  ,  e  vi  interpretò  le  leggi ,  fervi  Pa- 
pa Niccolò  IV.  in  qualità  diNotaro,  e  Bonifacio  Vili, 
come  Auditore  di  Ruota,  ofia  Cappellano  pontificio, 
quantunque  il  Sarti  nella  fua  opera  de'  Profefiori  della 
Oniverfità  di  Bologna,  Ieri  va,  che  fi  ignora  qual  fofle 
il  Pontefice,  che  follevò  Gulielmo  al  grado  di  fuo  Cappel- 
lano; venne  da  Clemente  V.  promoflb  nel  13 10.  alia 
Chiefa  di  Avignone  ,  come  leggeG  lui  Ciacconio ,  e 
fui  Suarefio,  nel  luogo  citato  ,  i  quali  però  a  detta 
di  Baluzio,  e  de' Sarnmartani ,  fono*  in  grave  errore, 
eflendo  (lato  foltanto  il  Mandagot  fatto  da  Bonifacio 
Vili.  Arciv.  d'Ambrun  circa  il  1 295. ,  e  poi  da  Clemente 
V.  nel  ijoj.Rettore  del  Contado  Venufino,e  Arci v.d'Aix, 

e  non  già  di  Avignone  ,  nè  tampoco  di  Acqui  ,  co- 
me fenve  ,  co'  loprallegati  autori  il  poc*  anzi  citato 

Cecconi  alla  pag.  27?.  della  fua  noria  di  PaJeftrina ,  in 

cui  regna  alfai  poca  critica  ,  e  non  è  immune  dagra- 
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▼i  ,  e  frequenti  errori ,  avendo  per  equivoco  prefo  in 
luogo  della  Chiefa  di  Aix  nella  Provenza  ,  quella  di 
Acqui  nel  Piemonte.  1/antidetto  Suarefio  fcrivc,  con 
manifefto  sbaglio,  che  nel  1316.,  fu  fatto  Vclcovo  di 
Lodeve,  d'onde  fu  poi  trasferito  ad  Embrun  ,  e  l'Oldoi- 
no  errando  affermarne  fu  fatto  Àrciv.d'Embrun  nel  1316. 
Finalmente  fu  creato  Vele.  Card.  Preneftino ,  e  per  fuo 
mezzo  fi  ftipulò  la  pace  tra  Carlo  Redi  Sicilia,  e  Ja- 
copo Re  di  Aragona  .  ScrùTe  quello  dottiitimo  Card, 
una  erudita  opera  intorno  all'elezione  de* Prelati,  che 
dedicò  al  Card.  Berengario  Fredoli  ,  e  molto  fatigò 
nella  compilazione  del  Serto  delle  Decretali.  Interven- 
ne ai  comizj  di  Gio.  XXII.  ,  ne' quali  per  la  Aia  emi- 
nente probità  ,  e  dottrina  ,  non  andò  guari  lontano 
dalla  fu  prema  dignità  della  Chiefa  .  Alla  fine  famofo 
per  le  lodi,  che  a  lui  diedero  i  Pontefici  Niccolò  IV. , 
Bonifacio  VIII.,  e  Clemente  V.,  ccfsò  di  vivere  in 
Avignone  nel  1321.  ,  quantunque  fi  trovi  chi  fcrive 
nel  1322.,  e  anche  1324.  ,  come  avverte  POudino  nel 
T.3.  degli  fcrittori  ecclefiaft.  pag.  5pi.  ,  dopo  9. ,  o  al 
più  12.  anni  di  cardinalato,  e  nella  Chiefa  di  S.  Cate- 
rina da  effolui  fondata  ,  ebbe  onorevole  fcpoltura .  11 
Baluzio  nel  2.  Tomo  della  fua  ftoria  di  Occitania,  ci 
ha  confettata  una  lettera  del  Card.  Napoleone  Orlini 
al  Re  di  Francia,  nella  quale  fi  fanno  magnifici  elogi 
ti  merito  del  Card,  di  Mandagot .  E'  da  correggerli  a 
quello  luogo  Terrore  madornale  ,  in  cui  é  caduto  Clau- 
dio Roberto,  il  quale  nella  ferie  degli  Arcivefcovi  di 
Ambrun  ,  fitta  P  epoca  della  morte  di  quello  Card, 
nel  1301.,  e  poi  fcrivc  ,  che  fu  creato  Vele.  Card. 
Preneltino  da  Clemente  V.,  chi  fatto  Papa  nel  130J. 
non  poteva  certamente  creare  Card,  uno ,  che  4.  an- 
ni prima  era  già  morto.  Sembra  aver  dello  Urano,  0 
non  dire  dell'incredibile,  quel  tanto,  che  leggefi  fui 
Ciacconio  di  quello  Card. ,  vale  a  dire  ,  che  in  Avi- 
gnone gli  furono  alTcgnatc  nel  primo  anno  del  Ponti- 
ficato di  Gio.  XXII.,  fedici  cale  per  fua  abitazione.  Se 
quell'autore  per  nome  di  cafe  vuole  intendere  camere, 
fe  gli  può  pur  accordare  fenz'  alcuna  difficoltà  ,  come 
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altresì  fc  volcfle  lignificare ,  che  gli  folte  flato  dato  un 
corpo  di  cafuppole ,  a  fine  di  gettarle  a  terra,  per  edifi- 
care un  palazzo ,  pure  fé  gli  può  menar  buono  ;  ma 
che  gli  follerò  suTcgnate  kéki  cafe  competenti ,  e  ra- 
gionevoli per  abitare,  troverà  a  gran  fatica  chi  voglia 
crederlo . 

Gulielmo  o  Villelmo  Godin ,  o  da  Pctri ,  come  vuo- 
le il  Contelorio,  o  come  fcrivono  il  Baluzio  nelle  no- 
te eoT.i.  pag.671. ,  e  i  Padri  Quietif  ed  fcchard  nel  T. 
1.  pag.  5©  1.  degli  fcrittori  Domenicani,  Gulielmo  Petri 
di  Godino ,  nato  in  Bajona ,  fé  non  di  chiaro  fangue , 
certamente  di  oneftitfìma  famiglia,  come  nel  luogo  ci- 
tato notollo  il  Bahuio,  che  confuta  valorofamentcFran- 
cefeo  Duchcfnc,  che  lo  vuole  della  più  intima  e  vile 
plebe  ;  quanto  fu  fpregcvole  nella  datura  ,  e  deforme 
nelPafpetto,  altrettanto  riufcl  fublime  ed  elevato  nei  l'in- 
gegno, che  feppe  congiunsero  a  (involare  morigeratez- 
za di  coftumi.  Dopo  avere  profcfTato  nell'Ordine  de' 
Predicatori ,  in  cui  per  parecchi  inni  attefe  con  iftraor- 
dinario  fervore  -allo  Audio  delle  faenze,  interpetrò  con 
fucccfTo  la  Sacra  Scrittura  nelf  Univerfità  di  Parigi ,  e i 
eletto  Provinciale  di  Provenza ,  e  poi  di  Tolofa  ,  fu  da 
Clemente  V.  avvanzato  al  grado  di  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo ,  e  di  Cappellano  Pontificio  ,  e  poi  a  quello 
di  Prete  Card,  del  tu  di  S.  Cecilia .  Allora  fu  ,  che  To- 
lomeo Lucchefe  dell'Ordine  de' Predicatori  gli  dedicò 
la  fua  ftoria  ecclefiaitica  divifa  in  34.  libri  •  Clemente  V. 
alla  fua  morte  avvenuta  nel  1 3 14.  eli  lafciò  alcuni  orna- 
menti pontificali,  che  furono  da  fui  donati  per  t casa- 
mento alla  Chiefa  di  Bajona  .  Nel  1317*  ottenne  da 
Gio.  XXII.  il  Vefcovado  Sabinenfe  •  incaricato  dallo  ftef- 
lò  Gio. ,  alla  cui  elezione  contribuì  col  fuo  voto ,  co- 
me a  qucl'a  eziandio  di  Benedetto  XII. ,  della  Lega- 
zione di  Cartiglia,  colta  fua  prudenza  ,  e  faviezza  ri* 
duue  quella  provincia  agitata ,  e  fconvolta  dalle  difeor- 
die ,  e  guerre  civili,  a  perfetta  calma,  e  tranquillità; 
pel  quale  effetto  tenne  un'aiTemblea  ofia  Dieta  del  re- 
gno m  Palenza,  in  cui  fu  data  l1  am  mini  (trazione  del 
regno  al  regio  infante  Alfonfo,  efiliati  i  Grandi  ,  che 
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in  tempo  della  minorità  del  Re  abufando  dell'  autori- 
tà di  tutori ,  il  tutto  difponcvano  a  loro  talento  e  ca- 
prìccio con  pregiudizio  della  corona  ,  e  riporta  tutta 
l'autorità  nelle  mani  del  Re.  Celebrò  a!fi  2.  di  Ago- 
Ilo  del  1322.  un  Concilio  nella  città  di  Vagliadolid  , 
che  divenne  affai  famofo ,  nel  quale  ftabiliti  furono  utilìflì- 
mi  canoni  riguardarti  recclefìalHca  dilciplina,  e  Ango- 
larmente contro  i  Chierici  concubinari  ,  e  contro  co- 
loro, che  in  tempo  di  quareflma  ofato  averterò  di  ci- 
barli  di  vivande  dalla  Chiefa  interdette  ,  é  vietate  •  Nel 
1324.  confagrò  in  Avignone  Fra  Raimondo  dclP  Ordi- 
ne de' Predicatori  in  IVriarca  di  Gerufalemme.  Ac- 
culati nel  1327.  alcuni  Chierici  Francefi  di  aver  per 
arte  magica  cagionata  la  morte  a  Carlo  IV.  Re  di 
Francia  :  Gio.  XXII.  commife  la  cognizione  di  quella  era- 
viflima  caufa  al  Card.  Petri ,  inlìeme  con  due  altri  Car- 
dinali •  Fondò  a'  religiofi  del  fuo  Ordine  cinque  con- 
venti ,  e  tre  vaghe  e  fontuofe  Chiefe ,  una  in  Avigno- 
ne, l'altra  inTolofa,  e  la  terza  in  Bajona,  onde  a  pi£ 
na  voce  veniva  col  gloriofo  nome  di  gran  Padre  dell* 
Ordine  de'  Predicatori ,  appellato  .  Lafciò  alcune  opere, 
!a  più  infigne  delle  quali  è  un  volume  ,  in  cui  rem- 
erò tutti  i  diritti,  privilegi  >  c  conceflìoni  fatte  alla 
Chicfa  Romana,  e  dalla  fleto  Chiefa  ad  altri  conferi- 
ti .  Mentre  efercitava  la  carica  di  Maeflro  del  Sacro 
Palazzo,  ebbe  da  Clemente  la  commiflione  di  elami- 
narc  eli  fcritti  di  Pier  Gio.  degli  Olivi  dell'  Ordine 
de' Minori  fulla  povertà  di  Crifto,  e  degli  Appoftoii  ; 
nella  quale  ebbe  per  compagni  due  Cardinali  ,  e  due 
altri  teologi ,  che  furono  Egidio  Colonna  ,  e  Vitale 
del  Forno  poi  Card.  Dalle  miferic  della  prefente  vita 
fu  chiamato ,  come  ci  giova  fperare ,  all'  eterna  beati- 
tudine in  Avignone  nel  1  jge». ,  dopo  24.  anni  di  car- 
dinalato ,  e  trasferito  in  Tolofa ,  rimafe  lèpolto  ,  non  già 
nella  Metropolitana  ,  come  fcrive  il  Nomenclatore ,  ma 
nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  al  manco  lato  dell'Altare 
maggiore  in  un'avello  di  candido  marmo  ,  in  cui  a  piè 
della  ftatua  del  Card.,  che  vi  fov ralla ,  vedefi  fcolpito 
il  folo  fuo  nome .  Alcuni  lo  vogliono  Arcivcfc.  di  To- 
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loft,  ma  come  dimoftra  ad  evidenza  il  Ciacconio,  an- 
no sbagliato. 

Vitale  da  Fumo  ,  o  fia  du  Four ,  che  P  Oudino  nei 
fuo  Commentario  degli  Scrittori  eccicfialtici  pag  587. 
chiama  Gianvitale  ,  nato  in  Bazas  nelP  AquitanU,  al- 
cuni fcrivono  fattamente,  come  notaBaluzio,  in  Mon- 
peliier  ,  altri  in  Lione,  acquiftata  fama  non  meno  di 
facto ,  che  profondo  teologo  delP  Ordine  de*  Misuri, 
venne  follevato  alle  primarie  cariche  della  Religione, 
e  poi  creato  da  Clemente  V,  Prete  Card,  del  tt.  di 
S.  Martino  ,  e  da  Gio.  XXII.  Vefcovo  d'  Albano  j  ma 
non  mai  di  Bazas  »  comefoftiene  Niccolò  Bcrtrandi  nel- 
la ferie  dei  profeflòri  delPUniverfità  di  Toloia.  Scrif- 
fè  diverfe  opere  fui  la  divina  Scrittura  ,  che  fono  Hate 
più  volte  llampate,  e  alcune  altre  fopra  materie  teo- 
logiche ,  riportate  dal  Turrigio  nel  fuo  libro  de  C*r- 
di  noli  bus  jeriptoribus  alla  pag.  $6,  ,  e  dal  P.  Gio.  da 
Salamanca  nel  T.  2.  della  Biblioteca  Franccfcana  pag.230. 
e  feg.  Lo  Schenchio  nella  fua  Biblioteca  Jatr.a  car.513. 
e  l'Aller  nella  Biblioteca  Botan.T.  1.  pag.  220.  ed  al- 
trove, gli  danno  il  nome  di  Archiatro  di  Clemente  V.  » 
ma  fc  lo  folle ,  non  fi  può  di  certo  alTerire  .  Ciò ,  che 
in  quello  dubbio  fi  fa  di  certo  egli  è  ,  che  fcriiTc  un 
libro  intorno  al  modo  di  confervarc  la  falute  nella  la- 
tina lingua,  che  fu  poi  ftampato  in  Magonza ,  del  qua- 
le però  il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avi- 
gnone pag.  $79.,  non  crede  certamente  autore  il  Card, 
del  Forno.  Intervenne  al  conclave  di  Gio:  XXII.,  e 
prefe  grand' in  terefle  nella  queftione,  che  allora  agita- 
vafi  con  gran  calore  nelP  Órdine  minoririco ,  intorno 
alla  povertà  di  Crifto ,  e  degli  Appoftoli  ,  umiliando 
però  fempre  i  fuoi  fentimenti  al  giudizio  della  Sede 
appoltol.  Trovoflì  prefèntc  alla  traslazione  del  corpo 
di  S.  Lodovico  Arcivefc.  di  Tolofa ,  fucceduta  nel  1310» 
nella  Chiefa  de' Frati  Minori  di  Marfilia,  allorquando 
dal  mezzo  del  Coro ,  dove  era  fiato  fino  a  quel  tem- 
po fepolto ,  fu  quel  fiero  depofito  collocato  lotto  Tal- 
tare  maggiore  in  ricca  urna  di  argento  .  Dopo  aver 
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(ottenuto  con*  decoro  parecchie  Legazioni ,  pieno  di 
meriti  chiufe  in  pace  il  periodo  de*  fuot  giorni  in  età 
aifai  awanzata  nella  città  di  Avignone  nel  1327.9  e 

'  non  già  nel  iaao.  »  come  pretendont  Paovinio,  e  Ciac* 
conio  9  confutati  dall'epitaffio  ,  che  leggefi  alia  Tua 
tomba,  dòpo  15.  anni  di  cardinalato •  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiedi  del  Tuo  Ordine  con  una  femplice  ifcrizione  • 
Non  è  mancato  tra  gli  fiorici  chi  gli  abbia  accorciato 
la  vita  non  folo  di  7. ,  ma  anche  di  io.  anni  ,  e  fra 
gli  altri  Felice  Contelorio.  Il  Vadingo  ne  parla  nella 
Biblioteca  de*  Minori  a  car.  330.  Il  Matracci  nella  Tua 
Porpora  Mariana  pag.  441,  e  feg.  fcrive  con  gran  lode 
di  quello  Card.,  ma  egli  pure  gli  accorcia  la  vita 
di  10. anni  »  nel  che  non  è  folo.  Il  Baluzio  nelle  no- 

■  te  alle  vite  de*  Papi  di  Avignone  ne  fcrive  a  lungo  T.i. 
pag.  6*7  j.  9  e  non  dice  mai  ,  che  fia  flato  Vefc.  di  Avi- 
gnone »  non  avendovi  di  lui  alcuna  memoria  nella  fe- 
rie de'  Pallori  di  quella  Chiefa ,  come  per  errore  fo- 
ftiene  Agoftino  de  Vitte  nella  Genealogia  di  S.  Fran- 
cefeo . 

Michele  Beton,  ofiadu  Bech,  Normanno  di  nazio- 
ne, Canonico  di  Parigi,  e  Decano  di  S.  Quintino,  fu» 
allevato  alla  dignità  cardinalizia  col  tt.  di  St  Stefano 
nel  Montecelio .  Quello  Card,  fondò  nella  Chiefa  di 
noflra  Donna  di  Parigi  al  manco  lato  del  coro  uni- 
cappella  fotto  l'invocazione  di  S.  Michele  ,  e  dotoll» 
di  pingui  rendite  ,  dove  fi  vede  tuttora  una  flatua  di 
marmo  rapprefentantc  il  Card,  con  una  breve  ifcrizio- 
ne. Nel  13 16*.  fini  di  vivere  dopo  4.  anni  di  cardina- 
lato nella  Sede  vacante  per  morte  di  Clemente  V., 
prima  dell'elezione  di  Gio.  XXII.  fatta  in  Avignone . 

Gulieluo  Teft$  da  Condora  nella  Praucia  »  dluflre 
per  la  chiarezza  del  fengue ,  per  la  fciepza  >  e  per  le 
virtù,  che  l'adornarono  x  Arcidiacono  di'Comminges, 
dopoelfere  flato  Nunzio  in  Inghilterra,  fu  creato Diac. 
Card.aifente  nella  fua  Nunziatura  del  Inghilterra ,  dove 
g!i  fu  trafmefTo  il  cappello  cardinalizio  ;  e  poi  Prete 
Card,  del  tt.di  S.  Ciriaco ,  e  da  Gio.  XXII. ,  a' cui  co- 
mizj  trovoffi  prefente ,  venne  eletto,  come  fcrivono  £ggs, 
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Oldoino,  e  Ciacconio,  primo  Véfcovo  dellafua  putrii 
d'onde  poi.  all'Arcivefcovado  di  Rcms  fece  paflaggio. 
11  dotto  Baluzio  però  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di 
Avignone  T,i.pag.6*8s.,  (lima  falflffima  la  prima  opinione 
dciroidoino  intorno  al  Vcfcovado  di  Condom ,  e  po- 
co vctifimile  la  feconda  dell' Arcivefcovado  di  Rems. 
Morì  in  Avignone  net  1326*. ,  come  chiaro  fi  rileva 
da  una  Bolla  dì  Gip»  XXH.  fpcdita  alH  io.  di  Loglio 
del  1527.»  dove  parla  della  morte  -  del  noftro  Card. 
Dal  che  apparifce  lo  sbaglio  prefo  dal  Ciacconio,  e 
dai  Frizzonio,  ì  quali  fono  d"  accordo  nello  fc rivere» 
che  quefto  Card,  fu  fatto  Vefc.  d'  Albano  da  Benedet- 
ta XII.  v  che  fu  Papa  8.  anni  dopo  la  di  lui  morte* 
Baluzio  fcrive,  che  quanto  è  ftato  detto  dagli  ftorrcf 
intomo  all'  anno  della  morte  di  quefto  Card. ,  che  da 
alcuni  è  ftata  eftofa  fino  al  1345. ,  e  tra  gli  altri  da 
Giorgio  Eggs  nel  fupplemento  alla  Porpora  dotta  pag. 
n#«»  che  lo  ha  ricopiato  dal  Ciacconio,  è  una  vera 

.  follia*  e  un  mero  fogno*  Il  Tuo  cardinalato  no»  Ir  pro- 
lungò oltre  a  luftri. 

Berengario  Fredoli  detto  juniore ,  nipote  del  Card, 
dello  dello  nome  e  cognome»  Francefe  di  nazione»  ca- 
nonico» e  Camarlingo  della  Chiefa  di  Bcziers»  nel  1309. 
fa  fatto  Vefc.  di  Beziers,  e  poi-  creato  Prete  Card,  a£ 

Teme  del  tt.  de' SS.  Nereo  ed  Achilleo»  e  nel  1317.» 
da  Gk).  XXII.  Vefc  Portuenfe .  Dopo-  cfTere  ftato  Card, 
per  lo  fpazio  di  u.  anni» cambiò  la  temporale  coire» 
tema  vita  circa  il  n  1323;  »  come  fcrive  f  UgheIHo» 
fenza  faperd  per  *qual  motivo  il  «di  lui  nome  non  fia 
regiftrato  tra  i  Cardinali  elettori  df  Gio.  XXIL  II  Pan- 
vie  io  »  Ciacconio ,  e  Frizzonio  »  non  fanno  menziono 
alcuna  di  quefto  Card.  »  come  fe  tale  non  fofle  ftato  » 
ma  quand'aero  non  fofle,  una  Bolla  dell'anudctto  Gio* 
bafta  a  comprovare  il  di  lui  cardinalato. 
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Cardinali,  di  cui  è  affano  ignoto  il  tempo 
della  promozioni . 

Pietro  da  Gaafcogna  nette  Gallie ,  monaco  »  e  Aba- 
te Benedettino  nel  mònaflero  di  S.  Severo  di  Koftagno 
nella  diocetii  di  Tarbe,  creato  Prete  Card,  delia  S.  R. 
C« ,  fenza  faperfene  il  tempo  precifo  ,  ajffiftè  infieme 
cogli  altri  Cardinali  alf  elezione  di  Gio.  XXII. ,  e  chiù- 
iè  in  pace  i  Tuoi  giorni  in  quel  Pontificato.  II  Con- 
telorio  protesali  di  non  avere  veduto  giammài  deferi*-' 
to  nei  regiftri  del  Sacro  Collegio  quello  Card.  Il  Pan- 
vinid  pero.,  il  Ciacconio  ,  e  il  Frizzonio  ,  lo  voglio- 
no Card. 

Severino  di  nazione  Franccfe,  e  Claudio  di  Porta- 
celi» amendue  dell'Ordine  deHa  Mercede,  furono  crea, 
ti  Cardinali  nel  Sabbato  delle  quattro  tempora  dell' 
Avvento ,  il  primo  nel  19 io.,  e  il  fecondo  nel  1313-» 
e  quantunque  di  efli  non  ritrovili  alcuna  memoria  ne* 
regiftri  del  Vaticano ,  ciò  non  pertanto  non  è  da  ne- 
earfi  fede  a  Stefano  di  Corbera  ,  che  nella  vita  di 
Maria  di  Socos ,  e  a  Gio  Vives ,  che  nel  fuo'  Vìrida- 
rio  Mercenario»  o  fia  della  Mercede»  aflerifeono eflc- 
re  entrambi  Itati  Cardinali  »  tanto  più  »  che  il  primo 
attefta  di  avere  con  diligenza  rifeontrati  tutti  gli  anti- 
chi monumenti ,  che  fi  confervano  nell'  archivio  della 
Mercede,  di  Barcellona  »  che  affermano  eiTcrc  entrambi 
(lati  ascritti  nel  numero  de/ Cardinali  .  Si  avverta  a 
quclkr  luogo  !  che  intanto  dice  il  Ciacconio  »  che  $ 
affatto  ignoto  H  tempo  della  promozione  di  quelli  tr% 
Cardinali  »  quantunque  de"  duo  intermedj  fe  ne  ab- 
bia notizia ,  come  ognuno  può  vedere ,  perchè  tal»  no. 
tizia  non  è>  autentica,  ma  foltanto  di  privati  feri t tori. 

Gabriello  Capiliftio,  nato  nobilmente  in  Padova, 
eflendo  eccellente  giurifta,  in  premio  della  ftraordina- 
ria  Tua  dottrina ,  non  meno  ,  che  (ingoiare  religione  » 
fu  creato  Card,  della  S.  R.  C.  t  quantunque  là  tua  pro- 
mozione non  vada  efente  da  qualche  ragionevole  dub- 
bio, io  contrario,  non  avendofene  altra  prova  ,  che  la 
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teftimonianza  dì  Bernardino  Scardeonio  nella  fua  ope- 
ra degli  uomini  illuftri  di  Padova  ,  in  cai  allega  l'Ar- 
chivio dei  Patriarcato  di  Venezia,  nel  quale,  cornee! 
fcrive ,  è  lama  comune ,  che  l'autentico  documento  fi 
confervi  di  (inatta  promozione  •  Se  lo  Scardeomo  in 
un  punto  di  tanta  confeguenza,  voleva,  che  a' fuoi  deu 
ti  fi  prertsuTe  intera  fede ,  doveva  prenderli  la  briga  di 
rilcontrare  l'allegato  documento  ,  e  renderli  teitimc* 
nio  oculato  dell' efiftcn za,  e  autenticità  del  medcfimo, 
mentre  in  cafo  diverto  il  cardinalato  dei  Capiliftio  fa- 
rà tanto  dubbiofo,  che  nulla  più,. 

Bertrando  venuto  a  luce  in  Cardi liaco  nella  diocefi 
di  Chaors  dalla  nobiliffima  profapia  Cardalia ,  fu  crea» 
to  Vele.  Card.  Portuenle ,  come  lo  attefta  il  Frizzom'o 
il  quale  però  è  in  grand' errore  ;  mentre  il  nome  di 
Bertrando  non  folamente  non  fi  trova  ne  i  regiftri  del 
Sacro  Collegio,  ma  neppure  nella  cronaca  di  Bernar- 
do di  Guidone ,  icrittore  contemporaneo ,  nò  tampoco 
nell'Italia  facra  dell'  Ughellio  nella  ferie  de' Velcovi 
Portuenfi .  Noi  intanto  Io  abbiamo  regiftrato  in  que- 
llo luogo,  per  non  dirottarci  dalle  orme  del  Ciacco* 
nio,  che  egli  pure  ve  lo  riporta  « 

CC.  DI   GIOVANNI  XXII. 
i 

Trima  premozione  fatta  in  Avignone  alti  16.0  17. 
di  Deccmbrc  del  1316. 

BErnardo  di  CaftagnetQ  ,  o  fia  Caftanet,  che  fi 
crede  nato  in  Montpellier  ,  per  quanto  ne  fcrive 
Pietro  G  arici  nella  ièrie  de'  Vcfcovi  di  Magalona  part« 
1.  car.  44$.  i  e  Amalrico  Augerl  nella  vita  d' Innoccn- 
zio  V. ,  che  uomo  lo  appella  venerabile ,  ed  Ecdefia- 
fiico  magnifico,  fu  Arcidiacono  di  Majorica,  e  di  Nar- 
bona.  fcfiendo  Uditore  di  Kuota,  Cappellano,  e  Sud- 
diacono Pontificio,  fu  da  Clemente  IV.  fpedito  nei 
1248.  nell'Alemagna  ,  affinchè  col  l'autorità  pontificia 
poncife  una  volta  fine  allo  Jcifma  dettatoti  nella  Chic* 
di  Treverì ,  a  cagione  di  Errico  >  che  quantunque. 
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legittimamente  deporto  per  molti  delitti,  de* quali  era 
itato  convinto  reo  ;  ciò  non  pertanto  continuava  nel 
governo  di  quella  Chiefa  ,  di  cui  il  Papa  diede  Pam- 
miniftrazionc  al  pontificio  Miniftro.  Quindi  da!P  anti- 
detto Innocenzio  venne  promoflb  nel  1 276.  alla  Chiefa 
d'Albi ,  d*  onde  per  le  perfecuzioni  contro  di  lui  mof- 
fè  dagli  eretici  Albigcfi,  fu  coliretto  acondurfi  in  An- 
nisl  per  adempiere  con  quiete  i  doveri  episcopali  col 
cattolico  fuo  gregge.  Nel  1308.  fu  trasferito  a  quella 
del  Puy  nel  Vclay  •  Alla  fine ,  infieme  con  altri  quaK 
tro  colleglli ,  fu  in  Avignone  creato  Vefc  Card.  Pop- 
tuenfè,  colla  facoltà  di  ritenere  in  commenda  la  fud- 
detta  Chiefa  del  Puy  nel  Vclay  •  Mentre  era  Vefcovo 
promofle  con  ardore  ,  infieme  con  Gulielmo  A  rei  vefc. 
di  Roan,  la  canonizazione  di  S. Luigi  Re  di  Francia, 
fatta  da  Bonifacio*  Vili.,  il  quale  gli  accordò  ,  che  t 
fuoi  Canonici  >  1  quali  vivevano  fotto  la  regola  di 
S.Agolh'no,  vcftiflero  coli' abito  di  Preti  Secolari.  Nic- 
colò IV.  diedcgli  la  commiflìone  di  far  redi  tu  ire  alla 
Chiefa  di  Lodeve  le  decime  ecclefiaftichc ,  ed  altri  bo- 
ni ,  che  erano  flati  alienati  da  quel  Capitolo  •  In  di- 
verti tempi  trovofli  prefente  a  quattro  Con c il;  celebra- 
ti nella  tua  provincia  di  Bourges  •  Fondò  nel  Vefco- 
vado  del  Puy  un  Monaflero  dt  facre  Vergini ,  fotto  la 
redola  di  S.Agoftino,  e  compie  in  Avignone  il  corfo 
del  Tuo  vivere  nel  13 17.,  dopo&.mefi  di  cardinalato, 
in  riputazione  di  uomo  di  Angolare  integrità ,  e  di  gran 
meriti  colla  Chiefa ,  e  fu  fepoltò  in  quella  Cattedra- 
le. II  Ciacconio  pretende,  che  il  Card. Bernardo  mo- 
rifiè  nel  1326*.,  e  per  confeguenza  viveflè  nella  porpo- 
ra circa  10.  anni  •  Ma  PUghellio  »  con.  cuf  concorda 
Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  fcri- 
ve  in  contrario  ,  che  il  Ciacconio  fognava,  allorché 
fifcò  Pepoca  della  morte  di  quello  Card,  ncir  antidet- 
to anno  1229. 

Jacopo  de  Via,  nato  in  Chaors,  nipote  del  Pont, 
per  parte  di  forella,  fu  promoflb  nel  131*.  al  Vcfcc- 
vado  d'Avignone,  dove  in  breve  tempo  recò  a  quelli 
diocefi  immenfi  vantaggi .  Quindi  fu  creato  Prete  Card. 
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del  tt.dc* SS. Gio. e  Paolo,  con  facoltà  di  ritenere  la 
fuddetta  Chiefa  a  titolo  di  commenda  •  Se  non  che  la 
morte  lo  rapì,  dal  mondo  in  quella  città  nel  13 17.  , 
dopo  6*  mefi  di  cardinalato,  ed  ebbe  fepoltura  nella  fua 
Cattedrale.  In  una  cronica  manoferitta,  che  conferva*! 
nel  mon altero  di  Grandemont  ,  dove  fi  riferifeono  i 
delitti  di  Ugo  Geraldi  Vefc.  di  Chaors  ,  di  cui  altro- 
ve abbiamo  fatto  menzione  ,  fi  legge  ,  che  per  arte 
diabolica  tolfe  la  vita  a  Jacopo  de  Vìa  nipote  del  Pa- 
4>a.  Vedi  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avi- 
.gnone  T,i.pag.  737. 

Gauceuno  ,  o  Ha  Galcelino  o  Ganzelino  di  Giovati* 
,ni,  o  lia  de  Jean,  e  non  già  di  Ofla,  come  dimofira 
doverli  chiamare  con  invitte  ragioni  il  dottiflimo  Ba- 
luzio nel  T.  1.  delle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avigno- 
ne Pag*7ao*»  e  come  per  errore  è  cosi  denominato  da 
.  .Giorgio  Eggs  ,  e  dal  Ciacconio,  preceduto  dal  Panvi- 
.nio ,  che  è  fiato  il  primo  a  dirlo  nipote  del  Papa ,  nel 
,;che  è  flato  feguito  ciecamente  dagli  fiorici ,  che  anno 
.  fcritto  dopo  di  lui ,  fmentiti  però  dall'  antidetto  Balo- 
gio nel  luogo  citato,  che  con  efatta  critica  fa  vedere 
il  contrario;  forti  i  fuoi  natali  in  Chaors  dalla  nobi- 
liflima  famiclia  Diyona,  ed  eflendo  uomo  di  granfpt- 
,ritp,  di  fublime  talento,  di  pari  dottrina,  e  di  fpcc- 
.chiata  virtù,  fu  fatto  Vicecanccllierc  della  S.  R.  C, 
come  apparifeedai  codice  delle  Decretali  di  Gio.  XXI 
«  poi  creato  Prete  Card,  del  tt.  de' SS.  Pietro,  e  Mar- 
cellino, e  Penitenziere  Maggiore,  e  nel  1327.  Vesco- 
vo d  Albano ,  e  Arcid.  di  Carpentraffo ,  e  di  S.  Salvatore  di 
..Auc  ,  come  fi  rileva  dagli  annali  di  quella  Chie(à .  Ven- 
ne quindi  nel  i3i7.fpedito,  infieme  col  Card.  Luca 


Fiefchi,  Legato  a  Latere  neif  Inghilterra ,  Scozia,  e 
Ioernia,  per  iftabilire  la  pace  in  ouei  regni,  dove  nel 
paiFare  a  Dungal  per  confagrarvi  il  nuovo  Vefc,  fu 
infieme  col  Card.  Fiefchi  arrefiato ,  e  fpogliato  di  quan- 
to aveva,  e  perfino  degli  abiti;  del  quale  attentato  il 
Papa  fe  ne  richiamò  efficacemente  preflb  il  Re  Odoar- 
fio9  fervendogli  calde,  e  premurofe  lettere,  affinchè 
no  prcndeflc  la  meritata  vendetta  .  Io  quefta  legazio 
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tic  rimafc  fulminato  coli*  anatema  Roberto  Brufiio  Re 
di  Scozia ,  e  interdetto  il  fno  reame  ,  perchè  ad  onta 
delia  data  fede  aveva  impugnato  le  armi  contro  l'  Inghil- 
terra. Dopo  quella  legazione  il  Card.  Gaucelino  nel 
1319.  ebbe  ordine  di  trasferirli  nelle  Gallie ,  come  feri- 
ve  il  Baluzio ,  per  pacificare  i  popoli  delle  Fiandre  col 
Re  di  Francia  Filippo  il  Lungo;  tra' quali ,  da  20.  e 
più  anni  ardeva  una  fanguinola  guerra  ;  e  affisene  que- 
lla pace  fbùe  (labile  e  perpetua ,  fu  per  opera  del  Le- 
gato ,  conchiufo  il  matrimonio  tra  Margarita  figlia  del 
Re  di  Francia,  e  Lodovico  Conte  di  Nivers  ,  figlio 
primogenito  del  Conte  delle  Fiandre  .  Proferì  il  Tuo 
▼oto  nella  celebre  controverfia  cccitatafi  nell'Ordine 
de'  Minori ,  intorno  alla  povertà  di  Criiìo ,  e  degli  Appo- 
soli .  Nel  1342.  »  confagrò  in  Avignone  Gio.  di  Araci 
in  Vdc.  di  Otrech.  Guido  Terreni  Vefc  d' fina  dedi- 
cò a  quello  Card.  il  Tuo  Commentario  fui  decreto  di 
Graziano.  Finalmente  dopo  avere  impiegato  l'opera 
fua  in  pro^dclla  Chicia  Romana  per  io  Tpazio  di  32. 

0  33. anni,  ne' quali  godè  la  dignità  cardinalizia,  la 
morte  lo  tolfe  dal  mondo  in' Avignone  nel  1348.,  o 
49. ,  quantunque  il  Ciacconio  pretenda  ,  che.  morifle 
11.  anni  prima,  cioè  nel  1337.»  opinione  apertamente 
falfa,  e  confutata  eoo  valore  come' tale  dall'  Ughcllio 
nella  fua  Italia  fàcra,  e  dimoftrata  -erronea  dal  libro 
autentico  delle  Obbligazioni .  Intervenne  quello  Card, 
al  iblo  conclave  di  Benedetto  XII.,  e  non  fi  fa  per 
-qual  motivò  il  di  lui  nome  non  fi  trovi  regiftrato  fra 

1  Cardinali  elettori  di  Clemente  VI.  ,  che  fu  eletto 
Papa  nel  1 342. ,  vale  a  dire  o\  anni  prima  della  dì  lui 
morte,  e  che  tra  le  altre  cofe  diedegli  la  commiflìo- 
-nc  di  confàgrare  in  Vele,  di  Marocco  Alfonfo  Buono* 
mo  Frate  dell'  Ordino  di  S.  Domenico.  Lo  che  però 
non  intendiamo  di  recarlo  per  prova,,  della  lunghezza 
•di  fua  vita ,  di  cui  ne  abbiamo  per  altra  parte  la  Si- 
curezza, trattandoli  fingolarmente  di  un  folo  concia» 
ve ,  come  ce  ne  fiamo  valuti  per  provare  una  tal  lun* 
ghezza  nella  vita  del  Card.  Raimondo  de  Fargjs  >  per* 
«coi  quel  Card,  non  già* da  uno»  ma  fibbene  da  tre  con- 
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davi  fu  adente  ,  onde  in  quello  cafo  fi  rende  preflj 
che  incredibile ,  che  vi  velie ,  e  dall'altro  canto  le  ne 
tenelfe  perpetuamente  lontano  • 

Bernardo  de  Poyet,  o  fia  dei  Poggetto»  nato  in 
Pogct  prelTo  Caftelnuovo  delle  Valli  nella  diocefi  di 
Chaors ,  nipote  del  Papa  per  canto  materno »  o  come 
ne  correva  voce ,  figlio  dello  Hello  Papa  »  come  fcri- 
vono  Gio.  Villani  lib.  IL  cap.  6.»  Francefco  Petrarca 
in  una  fua  lettera ,  e  Onofrio  Panvinio  ;  fu  uomo  di 
gran  valore  Angolarmente  nelle  materie  militari ,  detto 
dal  Chiaramonti  nella  ftoria  di  Cefena ,  uomo  sapienti*- 
(imo  e  magnanimo ,  e  nel  lib.  5.  cap.  5.  della  (Iona 
de'  Cortufi  amatore  della  giuftizia  »  e  delle  buone  iet> 
rere,  lodato  dal  celebre  giureconfulto  Giovanni  Andrea 
nel  prologo  alle  Decretali ,  per  b  fua  dottrina  •  11  pre- 
citato Petrarca  nella  fua  ietti  ma  Pillola  fra  quelle»  che 
corrono  fenza  titolo  >  affai  fi  diffonde  nel  bialimare  e 
vituperare  quello  Card.  Non  inerita  però  in  quello  par- 
ticolare alcuna  fede »  come  quelli  »  che  era  dichiarato 
nemico  di  Gio.  XXII.»  come  lo  notò  il  critico  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  T.  i.p.7*5» 
Fu  pertanto  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marcello» 
e  nel  1317.  Vefc  d'Oftia  e  Vclletri,  e  spedito  Legato 
in  Italia  con  amplilfima  facoltà  »  per  ridurre  a  dovere 
la  città  di  Ferrara ,  che  erafi  ribellata  al  Pont. ,  e  per 
prefiedere  alla  Lombardia»  Marca  >  e  Romagna ,  che  qua- 
li tutta  riduiTc  in  potere  della  S.  Sede  »  tranne  la  città 
di  Forlì»  che  elfo  pure  alla  fine  venne  in  mano  del  Lo 
gato.  Per  lo  fpazio  di  fedici  anni  prefiedè  alla  città  di 
Bologna  »  nel  qual  tempo  ebbe  la  commilitone  di  con- 
durti* a  Napoli ,  con  ordine  espreflò  di  formare  il  pro- 
ceffo  alla  Regina  Giovanna ,  imputata  di  avere  macai- 
nata  la  morte  a  fuo  marito  Andrea»  giovine  di  19. an- 
ni ,  fucceduta  in  Averfa  la  notte  de'  17.  Settembre  del 
1345.»  perreltar  sola  nel  governo»  e  per  abbandonar- 
li ad  illeciti  piaceri .  Succede  in  tempo  della  Legazione 
di  Bertrando  la  lamofa  fedizione  nella  città  di  Geno- 
va ,  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini ,  colla  peggio  di  quelli 
ultimi  »  che  furono  cacciati  dalla  città  »  la  quale  per  io. 
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anni  diedefi  ai  Papa»  e  a  Roberto  Re  di  Napoli»  per 
eflerc  meglio  a  portata  di  refiitere  alla  contraria  fazio- 
ne ,  la  quale  fi  rivolfe  a  implorare  l'aiuto  de'  Vifconti 
Duchi  di  Milano  »  che  non  mancarono  per  parte  loro 
di  predarle  foccorfó»  quantunque  il  Pont,  facefle  ad 
eflì  intendere  per  mezzo'  del  Legato  »  di  non  impugnare 
le  armi  contro  una  città  confederata  colla  Chiedi  •  Non 
dando  i  Vifconti  orecchio  alle  rimoftranze  del  Papa» venne- 
ro fulminati  con  fentenza  di  feomunica,  e  contro  di  efl?  fu 
allenita  buona  guarnigione  di  gente  e  di  armi  >  fotto  la 
condotta  di  Filippo  di  Valoè,  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia, che  in  seguito  guadagnato  a  forza  di  oro  da9  Vi- 
iconti»  abbandonò  rimprefa,  che  venne  affidata  a  Rai- 
mondo di  Cardona  Spagnolo  ,  capitano  di  gran  nome 
e  fama»  che  con  cftremo  valore  Teppe  foftenere  il  pefo  di 
quella  guerra.  Succeduta  in  quei  giorni  la  morte  di 
Maffeo  vifconti  Signore  di  Milano  »  ebbe  fine  la  guer- 
ra, condanno  de' Visconti;  imperciocché  cangiatoli  per 
la  morte  di  Maffeo,  il  governo  di  Milano,  Virgilio 
Landi  autorevole  e  primario  cittadino  di  Piacenza,  cac- 
ciato da  quella  città  il  prefidio  de'  Vifconti ,  diedefi  ai 
Pont,  e  al  Legato .  Lo  fieno  fecero  Tortona  ed  Ales- 
fàndrìa  della  Paglia ,  con  gran  ftrage  delle  truppe  Mt- 
lanefi .  Quei  di  Bologna  imitando  i  Piacentini ,  accol- 
lerò con  fommo  onore  il  Legato,  il  cmale  volendofi 
adìcurare  il  pofleflo  di  quella  potente  città ,  che  aveva 
il  maggiore  influffo  negli  affari  della  Lombardia ,  Tofca- 
oa  ,  e  Romagna,  preflo  la  porta  detta  Galeria ,  fabbricò 
un'inespugnabile  cartello,  con  molte  torri  e  mura  di 
prodigiofa  ftruttura,  cd  immense  fortificazioni ,  dando 
ad  intendere  a'  Bolognefi ,  dovere  cotal  fabbrica  fervi- 
re  pel  PonL,  che  rifoluto  aveva  di  portarfi  in  Ita- 
lia ,  e  fiffare  la  fua  refidenza  in  Bologna ,  cofa  per  cui 
tneftimabile  vantaggio  derivato  faria    ne'  cittadini» 
e  averebbe  fatto  correre  fiumi  di  argento  e  d'oro ,  per 
le  contrade  di  Bologna .  La  verità  però  fi  era ,  che  egli 
intendeva  di  afficurare  fe  ficITo,  e  di  mettere  i  ceppi 
a  quella  popolofa  città,  con  tenere  il  popolo  in  una 
perfetta  foggezione  >  e  dominare  a  fuo  talento  *  Rimoflo 
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frattanto  dal  Legato  il  Vele.  Arnaldo  uni verfàlm ente 
amato  ,  ma  forfè  non  eletto  a  feconda  delle  canoniche 
regole,  dal  governo  di  quella  Lhiefa,.  c  tolta  a  Pape- 
rino la  città  di  Modena ,  e  fiutata  e  conchiufa  una  lega  con 
Già»  Re  di  Boemia»  il  quale  forte  aspirava  al  dominio 
della  Lombardia  e  Tofcana ,  amareggiò  con  quelle  prò* 
cedure  per  siffatta  guifa  l'animo  de  Guelfi  e  Ghibelli- 
ni ,  che  quantunque  tra  loro  dichiarati  nemici ,  con- 
vennero però  nel  congiurare  contro  la  vita  del  Legato» 
e  del  Re  di  Boemia .  Oltre  a  ciò  molle  una  furiofa 
guerra  agli  Eftcnii  »  che  fu  poi  funefta  e  dannofa  al  Le* 
gato  ;  mentre  fianchi  i  Bologne!!  dairepprcflione  in  cui 
egli  tenevagli ,  e  delle  eltorlioni  onde  di  continuo  gli  ag- 
gravava, lollecitati  dagli  Eftenft  Tanno  133^.  «  ani  17. 
di  marzo  levatili  a  romore  ,  rotte  le  carceri  e  liberati 
i  prigioni  ,  uccifi  quanti  Francefi  poterono  avere  delle 
mani ,  c infero  di  alTcdio  il  cartello  ,  in  cui  era  racchiu- 
fó  il  Card.,  dove  faria  fenza  meno  rimallo  morto»,  (è 
i  Fiorentini  volati  in  fuo  foccorlò  con  quattro  amba* 
feiatori ,  e  300»  cavalieri  -,  non  l'avellerò  a  forza  di  pre- 
ghiere iòrtratto  di  mezzo  a*  congiurati ,  che  fatti  mille 
infoiti  a*  familiari  '  del.  Legato ,  de' quali  derubarono,  e 
manomisero  le  cafe  ,  e  dopo  averne  mefli  parecchi  a  mor- 
te ,  e  spianata  la  fortezza ,  alla  fine  lo  lanciarono  par- 
tire il  di  28.  di  marzo  dello  ftefs'anno  •  Se  ne  andò  di- 
ritto a  Firenze  il  Legato,  dove  fu  accolto  e  ricevuto,  qua- 
li folfe  flato  lo  fletto  Pont. ,  con  fommo  onore  dal  (Sie- 
ro,  che  gli  andò  incontro  proceflionalmente .  Da  Firen- 
ze pafsò  a  Pila  ,  e  d'indi  G  condufle  in  Avignone  •  SPim- 
putò  al  Legato  di  aver  tradito  il  Pont.,  come  quelli 
che  avendo  potuto  impedire  nello  llretto  delle  Alpi  per 
la  via  di  Luni,  che  Lodovico  il  Bavaro  non  penetrallè  nella 
Tofcana  ]  dove  li  conduceva  con  tremila  cavalli ,  non  lo 
facelTc:  conviene  però  riflettere  colf  Ammirati  ridia 
lloria  Fiorentina  ,  che  il  Legato  non  potè  arrolare  la 
gente  necelTaria  a  tal  uopo ,  non  avendo  di  che  pagar- 
la, e  lagnandoti  quella  ,  che  militava  ah  fuo  foldo,  delle 
paghe  arretrate .  Prima  di  partire  dall'  Italia ,  precedi 
al  Capitolo  generale  tenutoli  in  Bologna  da'  Frati  .Mi- 
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non  alli  22.  di  Maggio  del  13 18.  ,  avendone  avuta,  per 
mezzo  di  un  Breve  Pontificio ,  speciale  commiflione.  Alla 
fine  dopo  efiere  intervenuto  in  Avignone  acconciavi  di  Be- 
nedetto XII. ,  e  Clemente  VI. ,  ivi  partì  dal  mondo 
nel  1351.  ,  come  apertamente  rilevali  da  un  antico  ne- 
crologio e  da  una  lettera  del  Petrarca,  con  cui  con* 
fente  Stefano  Baluzio,  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di 
Avignone  p-727»  »  e  PUghcllio^  cITendo  fiato  Card,  per 
Io  spazio  di  35.  anni,  ed  ivi  nmafe  fèpolto  nella  Chie- 
fa de  Frati  Minori .  II  Ciacconio  ed  il  Panvinio  alli- 
gnano ,  con  manifèsto  errore  >  la  morte  di  quello  Por- 
porato alf  anno  134&  L'Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Ro- 
mano icrive  1332.  »  e  il  Contelorio  1352.  Fu  quello 
Card.,  Decano  della  Chiefa  dMfiì  giaco  nella  diocefi  di 
Sarlat,  come  apparifee  da  una  Bolla  di  Gio.  XXII.  Nic- 
colò Arcivefc.  di  Salona  nell'Illirico  dedicò  al  Poyct  , 
un  libro  degli  officj  eccleftaftici ,  cui  denominò  Teforo 
ccdcfiaflico ,  che  vide  un  tempo  la  pubblica  luce  colle 
ftampe  di  Durando  Gerlier . 

Pietro  d'Arreblafoo  come  vuole  il  Panvfnio  di  Accbla- 
5o,comuneniente  Arreblay,V!cecancclh'ere  di  Francia, Ca- 
nonico di  S.  Quintino  ne*  Viromandi ,  e  Arcidiacono 
Borbonenfe  nella  Chiefa  di  Autun ,  come  alfcrifee  Ba- 
luzio,  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avignone  T.  1. 

731.  s  correggendo  il  Ciacconio  ,  che  lo  cuce  Arcidia- 
cono della  Chiefa  di  Beziers  ,  ad  iftanza  di  Filippo  Re 
delle  Gallie  ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sufen- 
na.  Lo  ftelfc  Papa  fatta  ometta  promozione  ne  diede 
parte  al  fuddetto  Ke,  e  gli  fignificò  di  non  potere  spe- 
dire il  cappello  cardinalizio  al  nuovo  Card. ,  perchè  eflò 
non  foleva  mandarti  ai  Cardinali  aflenti ,  fe  non  cjuando 
lo  richiedevano graviflìme  ragioni  e  urgenti  motivi.  Il 
Pont,  come  icrive  Giulio  Lucenzio  nella  fua  Italia  fa- 
era  confultò  quello  Card. ,  ed  obbligollo  ad  esporre  e 
dichiarare  i  fuoi  fentimenti,  intorno  alle  dottrine  di 
Fra  Michele  da  Cefena ,  al  che  egli  foddisfece  con  uno 
Scritto  in  cui  dannò  quanto  aveva  il  medefimo  infe- 
gnato.  Scorgendoli  adunque  reo  Tantidetro  religiofo 
diedefi  alla  fuga;  il  Papa  deftinò  per  arrotarlo  il  Card* 
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d'Arrcblay,  il  quale  a  taPoggctto  fi  trasferì  in  Mark 
Ita ,  quantunque  indamo ,  poiché  il  Cefena  già  aveva 
fatto  vela  per  mare.  Lo  ftcffo  Pont,  lo  traicele  a  giu- 
dice nella  controverfia  dedatali  nel  Capitolo  di  Cheti 
per  P  elezione  di  quel  Vefc. ,  come  ancora  nclP  altra 
caufa  de'  Chierici  rranccfi  infidiatori  della  vita  del  Re 
Carlo  IV.  Il  Ciacconio  e  rUghelKo  nella  ferie  de' Ve- 
fcovi  Portucnfi  ferbano  di  quello  Card,  alto  filenzio  ,  ma 
non  cosi  Stefano  Ealuzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di 
Avignone  pag.  732.  T.  i. ,  dove  dimoftra,  che  fu  fatto 
Vesc.  Portuenfe  Panno  1313.  o  circa,  dopo  il  Card. 
Berengario  Frcdoli  giuniore.  Fini  di  vivere  nel  ipp 
dopo  13.  anni  di  cardinalato. 

Bertrando  di  Monfavez,  o  iia  Montefaro,  nato  io 
Caftclnuovo  di  Raterio  nella  diocefi  di  Cruore  ,  (  il  Va» 
dingo  fcrive  di  Rotena  )  uomo  per  dottrina  e  làntità 
cospicuo,  eccellente  ed  infigne  giurifta ,  domeftico pre- 
cettore di  Gio.  XXIL ,  e  canonico  della  Chiefà  di  Lio- 
ne ,  come  fcrive  il  Severzio  nella  cronologia  di  quegli 
Arcivefcovi  alla  pag.  308. ,  e  Decano  della*  Chiefa  di 
Liegi,  come dimoitra  Gio.  Hoefemio  ,  fu  creato  Diac 
Card,  di  S.  M.  in  Aquiro ,  Arciprete  della  Bafiliea La- 
teranenfe,  e  da  Benedetto  XII.  spedito  a  Latere ,  infie- 
me  col  Card.  Gomez ,  per  procurare  la  pace  tra 
Filippo  Re  di  Francia,  e  Odoardo  Re  d'Inghilterra» 
il  quale  proibì  ai  Legati  l'accerto  nel  fuo  regno.  Ave- 
vagli  il  Pont,  muniti  di  Brevi  ampliami ,  quali  tutti 
erano  indirizzati  allo  ftabilimento  di  una  perpetua  con- 
cordia ,  dandofi  in  elfi  ai  Legati ,  facoltà  di  procedere 
alle  cenlurc,  contro  ogni  cgndizione  di  perfone,  Ar- 
civefcovi Vcfcovi  Monarchi  e  Principi ,  che  averterò  in 
alcun  modo  attraverfata  la  pace .  Oltre  a  ciò  fu  data 
•commiflionc  ai  Legati  di  ottenere  dal  Re  Odoardo, 
che  i  regi  miniftri  non  infolentiflero  foverchiamentc  con- 
tro gli  Ecclefiaftici .  Tutto  però  fu  indarno .  Nella  fr- 
mofa  controverfia  eccitatali  nell'Ordine  de'  Minori,  in- 
torno alla  povertà  di  Criito  é  degli  Appoftoli ,  pronun- 
ziò il  Card.  Bertrando  la  fua-  fentenza ,  come  può  ve- 
derli preHb  il  Rainaldo  all'anno  Per  ordine  del 
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Pont,  nel  1314.,  diede  il  Pallio  a  Fra  Raimondo  Do- 
menicano, confagrato  Patriarca  di  Geruiàlemme»  e 
gel  1328.  fu  deputato  per  uno  de' giudici ,  nella  famo- 
fa  cau(a  di  alcuni  Chierici  Francefi ,  che  con  arte  dia* 
bolica  avevano  procurato  di  togliere  la  vita  a  Carlo  IV. 
Re  di  Francia  9  come  in  altro  luogo  fi  è  accennato. 
Fondò  quefto  Card.»  dopo  il  Tuo  ritorno  dalla  Lega- 
zione un*  ampio  monaftero  nella  Tua  patria ,  con  una 
magnifica  Chiela ,  in  onore  della  B.  V.  detta  di  Bona* 
requie»  dove  introdufiè  i  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
nino'»  ed  aiTegnò  loro  rendite  {ufficienti.  Trovoffi  pre* 
fente  a'  Conclavi  di  Benedetto  XII.  e  Clemente  vi. , 
e  finì  i  fuoi  giorni  in  Avignone  nel  1343-9  come  fi 
rileva  dall'epitaffio  »  pollo  alla  Tua  tomba,  dopo  27.  an« 
ni  di  cardinalato  »  e  non  già  nel  1 542. ,  come  feri  ve 
il  Contelorio,  e  molto  meno  nel  1348.,  come  preten- 
dono il  celebre  Bartolo  in  L*  T{aturalittr  de  acquir* 
poffes,  e  Mantova  Padovano  •  Trasferito  alla  patria ,  fu 
nell'antedetta  Chjefa  onorevolmente  fepolto .  Vogliono 
alcuni  autori ,  e  tra  gli  altri  Mariano  Fiorentino  ci* 
tato  dai  Vadingo  nel  T.  6V  de'  suoi  annali  della  fccon* 
da  edizione  di  Roma  del  1733.  pag.  ajp.  »  e  il  P.  Con-* 
tanni  Minore  conventuale  nel!*  espofizione  della  Regola 
dì  S.  Francesco ,  che  quefto  Card,  foife  dell'Ordine  de* 
Minori  •  H  Baluzio  percV  nelle  note  alle  vite  de'  Papi 
di  Avignone  pag.  729. ,<  muove  quella  controverfia »  e 
decide  ,  che  fono  in  errore  coloro»  che  ili  mano  quello 
Card,  appartenere  alla  Ieratica  Religione ,  e  coll'autorità 
delVadingo»  il  quale  all'anno  1329.  §.7.  ingenuamen- 
te protettali  di  non  trovare  negli  fiorici  del  iuo  Ordine 
vefiigio  alcuno  di  quello  Card.»  e  di  Bernardo^  Gui- 
done dorico  contemporaneo,  che  parlando  di  queito 
Card.»  non  gli  da  giammai  il  titolo  di  Fra,  come  per 
invariabile  coftumc  fra  in  ufo  di  fare  con  tutti  i  Car- 
dinali degli  Ordini  mendicanti»  confuta  valorofamente 
il  Ciacconio»  l'Oldoino,  e  quanti  altri  pretendono,  che 
fbfic  Minorità ,  e  che  preftafic  la  fua  afliftenza  al  Capi- 
tolo.gencrale  tenuto  in  Parigi  (la*  Francefcani  nel  1319.» 
in  cui  fuecedè  l'elezione  di  Gerardo  di  Ogone ,  e  fu 
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confermata  la  depoùzione  di  Michele  da  Cefena,  fotta 
da  Gio.  XXII.  dal  generale  miniftero  dcJP  Ordine ,  ed 
importo  line  alla  celebre  controverfia  della  povertà  di 
Crifto*  e  degli  Appoftoli ,  che  con  tanto  calore  erafi  agi- 
tata tra  i  Francescani  e  i  Domenicani,  nella  quale  il 
Card.  Bertrando  aveva  prefo  tanta  parte ,  foitenendo  la 
fentenza  de'  Minoriti ,  a  cui  poi  ,  tropo  averla  con  più 
matura  difeuflione  confiderai,  fi  era  moftrato  contra- 
rio. 

Gailardo  della  Motha  nato  in.  Bourdos  nella  Gua- 
scogna, nipote  di  Clemente  V. ,  come  afferifee  Baluzio, 
dal  Vescovado  di  Bazas ,  fu  trasferito  a  quello  di  To» 
loia  i  e  poi  a  quello  di  Rieux  nella  Linguadoca ,  che  non 
volle  accettare.  Il  Baluzio  celle  note  alle  vite  de* Papi 
di  Avignone  T.  i.  p.  723. ,  parla  di  quello  Card,  lèn^ 
fare  alcuna  menzione  ,  che  egli  prefiedeflè  al  govertH 
delle  antidette  Chiefe  .  Antonio  Vood  nella  fiori  a  dell*  (J« 
niverfità  di  Oxford  p.  16*0. 164.  e  170. ,  ci  fafepere  ,  che 
Gailardo  fu  Arcidiacono  di  Oxford.  Finalmente  eletto 
Protonotario  Appoftolico,  fu  creato  Diac.  Càrdmalo-*di 
S.  Lucia  in  Selci .  Avendo  Opizzone  di  Efte  Vicario  di 
Ferrara  ,  occupato  un  cartello  detto  Argenta ,  {oggetto 
alla  giurisdizione  dell* Arcivefc.  di  Ravenna,  Niccolò 
Arcivcfc.  di  quella  città  ne  awanzò  ricorfo  a  Clemen- 
te. VI.,  pregando,  che  gli  fbfle  redimito.  Quel  Pone 
rimife  al  noftro  Card.,  e  ad  alcuni  altri  raccomoda* 
mento  di  taPaffare  colle  facoltà  opportune  e  neceflarie. 
Si  trovò  prefente  a*  conclavi  di  Benedetto  Xll.  Clemen- 
te ed  Innocenzio  VI.,  a  cui  come  primo  tra' Diaconi 
impofe  la  pontifìcia  tiara  nella  Cattedrale  di  Avignone. 
Nel  ij^y.  cadde  in  grave  lòspetto  a  Filippo  V%  Re 
di  Francia,  come  fe  Iparlato  aveffe  di  lui*  nè  if  lò- 
spetto era  affatto  vano  »  mentre  un  tuo  nipote ,  come 
ci  fa  fapere  Gio.  Villani  al  lib»  u.  c>  io.  della  fua  (Io- 
ria,  favoreggiava  con  calore  il  partito  Inglese  nelPAqui- 
tania ,  contro  i  Francefi .  Clemente  VI.  però  riprefe 
le  parti  del  Card.  ♦  c  lo  giuftificò  preffo  il  Re ,  con 
una  fua  lettera,  che  è  la  $38.  del  fib.  4.,  nella  ooale 
altamente  commenda  il  Card.,  per  la  mòdeftia e oneftà 
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di  un'incorrotto  cortume,  e  perla  Tua  maturità  e  pru- 
denza. Nel  1348.  fu  deputato,  infieme  con  due  altri 
CardinaK  »  per  efaminare  le  accuie  de*  delitti ,  che  s'im- 
putavano alla  Resina  Giovanna,  come  altrove  fi  è  ac- 
cennato. Finì  i  iuoi  giorni  in  Avignone  nei  13  56. ,  o 
come  vogliono  altri  1557.,  dopo  45.  e  più  anni  di 
cardinalato ,  e  trasferito  in  Bazas ,  ebbe  fepoltura  nella 
Chicfa  di  S.  Gio.  ili  quella  città»  preflb  il  maufoleo, 
che  egli  con  gran  spefa  aveva  eretto  a  Clemente  V.  In 
un  antico  libro,  che  confervafi  nella  Chiefk  di  Narbo- 
02 ,  fi  legge ,  che  quello  Card,  fu  fepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Giulio  di  quella  città  • 

Gianoabtano  Orfini ,  che  il  Baluzio  nelle  note  alle 
vite  de'PP.  di  Avig.  T.  1.  p  734.  ,  chiama  Gajetani»  e 
che  Alberico  Rofate  e  Odrado  di  Ponte  lo  dicono  mas- 
fimo  giurifta ,  Ronuno«di  patria ,  creato  Diac.  Card,  di 
S.  Teodoro  fu  infiguito  nel  132*.  della  legazione  d'Italia, 
con  ampia  facoltà  ibpra  le  prjyincie  della  Romagna  Tofca- 
na  Marca  Umbria  e  Sardegna,  e  ftabilito  paciere  di  tutta 
ritalia,  malamente  fconvolta  e  agitata  dalle  fazioni  e 
guerre  civili.  A  tale  effetto  fi  conduce  a  Pila»  dove 
fu  ricevuto  colle  maggiori  dimortrazioni  di  rispetto  c 
di  amore  »  quindi  a  Firenze ,  dove  alloggiò  predo  i  Fra- 
ti minori  nel  convento  di  S.  Croce  ,  e  dopo  quattro 
giorni  pubblicata  la  bolla  di  fua  legazione  ,  celebrò  un 
Snodo  colf  intervento  de'  Vefcovi  di  Anagni  di  Ame- 
lia di  Città  di  Cartello  di  Fiefolc ,  del  nuovo  Eletto  di 
Arezzo»  in  cui  furono  pubblicati  alcuni  canoni  per  la 
riforma  degli  Ecclcfiaftrci  •  Studioflì  di  ridurre  a  più  fani 
configli  Cailruccio  tiranno  di  Lucca ,  e  Guido  Tarlato 
Vefc.  di  Arezzo ,  entrambi  nemici  dichiarati  della  Sede 
Apporto],,  i  quali  in  danno  della  medefima  recavano 
potenti  ajuti  a!  Vifconti  di  Milano ,  elfi  pure  avverfi 
alla  S.  Sede,  e  quell'ultimo  aveva  occupata  Città  di  Ca- 
rtello» e  uguagliate  al  fuoio  altre  terre  di  S.  Chiefa. 
Ma  feorgendo ,  che  tutte  Je  fue  diligenze  e  indurtrie 
riufcivano  inutili  e  vane»  fulminò  contro  di  erti  l'ana- 
tema, e  dichiarandoli  ribelli  e  nemici  della  Chicfa, 
fottopofe  aifisco  i  loro  beni,  e  diede  facoltà  e  potere 
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ad  ognuno  contro  le  loro  perfone ,  e  incaricò  Carlo 
Duca  di  Calabria  figlio  di  Roberto  Re  di  Napoli  di 
muovere  loro  guerra:  lo  che  fu  cagione»  che  i  Ghi- 
bellini invitsutero  in  Italia  l'Imperatore  Lodovico  ilBa- 
varo ,  che  non  potendo  più  lungamente  foftenerfi  nella 
Germania ,  orefe  la  ftrada  di  Roma ,  dove  già  cacciati 
dal  Popolo  Napoleone  Orfini ,  e  Stefano  Colonna ,  che 
governavano  la  città  a  nome  del  Pont.  >  fu  nominato 
Capitano  del  Popolo  Romano ,  c  cneflb  alla  tella  del 
governo  Colonna  di  Sciarra,  con  52.  Tribuni  eletti 
dalla  plebe.  Npn  elTendo  riufeito  al  Card.  Legato,  nè 
colle  promefTe ,  nè  colle  minaccie  di  richiamare  il  Po- 
polo alla  divozione  del  Pont.,  nei  1327.  alli  24.  di  Giu- 
gno feomunicò  l'Imperatore,  e  nel  tempo  fteflo  inter- 
ditfe  la  città  ,  ingiungendo  a1  tutti  gli  Ecclefiaftici  di 
dover  partire  :  e  dopo  aver  perduto  una  battaglia  co'Ro- 
mani,  fi  ritirò  nella  Tofcana  dove  ottenne  iacommen* 
da  la  celebre  abbadia  Fiorentina  ,  e  poco  dopo  il  be- 
neficio di  S.  M.  in  Pigneta,  querelandoli  i  Fiorentini, 
che  il  folo  Legato  dovefTe  poiftdere  tanta  porzione  di 
rendite  ecclefiaftiche  dei  lóro  dominio.  Allora  fu,  che 
il  Bavaro  fi  fece  coronare  a'  17.  Gennaro  del  1328.  Re 
de'  Romani  ncira  Bafilica  Vaticana  da  Jacopo  Alberti 
Vefc  di  Venezia ,  e  da  Gherardo  Orlandtni  Agoftinia- 
no  Vefc.  d'  Aleria,  e  ftabilito  un  Antipapa,  che  fu  Pie- 
tro Rainalducci  di  Corbaro  nella  diocefi  di  Rieti  dclPOr* 
dine  de' Minori,  col  nome  di  Niccolò  V. ,  prefe  di  nuo- 
vo la  lì  rada  della  Germania.  Allora  il  Legato  su  i  primi 
di  Agofto  dell'anno  medefimo  1228.,  ritornato  tRomi 
con  800.  Cavalieri  del  Re  Roberto, ,  annullati  tutti  gli 
"1  atti  del  Bavaro ,  cacciò  in  efilio  i  di  lui  partigiani  e 
fautori ,  profciolsc  la  città  dalle  cenfure ,  e  ridulTe  di 
nuovo  il  Popolo  Romano  all'ubbidienza  c  divozione 
del  Pont.,  il  quale  non  approvò  la  guerra  fatta  da  tó 
contro  i  Coionnefi ,  per  vendicare  la  morte  data  d* 
Stefano  Colonna  a  due  nipoti  dell'Orini  ,  anzi  lo  ri- 
prefe  agramente ,  e  gli  ordinò  di  ritornare  alla  fua  le- 

f azione  di  Tofcana .  Vedi  il  Muratori  Annali  d' Italia 
.8.p.  1.  pagi  aop.  c  feg.,  che  affai  a  lungo  parla  di 
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quello  fatto  .  Nel  mefe  di  Novembre  dell'  anno  des- 
io 1328.  >  arrotato  in  Moutefiafcone  un  buon  nervo  di 
milizie,  fi  condufTe  contro  i  Cornetani,  e  quei  di  Vi- 
terbo ,  i  quali  nell'anno  feguente  ritornarono  in  dove- 
re •  Reftituitofi  nel  1334*  in  Avignone,  come  fcrive 
Cipriano  Manente  pag.  22p. ,  intervenne  al  conclave  di 
Benedetto  XII.  ,  nei  cui  Pontificato  con  fumò  il  corfo 
de' fuoi  giorni  nel  1339.  *  come  fi  legge  fui  Ciacconio, 
e  nel  Marchefi  fui  fuo  libro,  de*  Protonotarj  apposoli- 
ci ,  e  nel  Conteiorio .  Nella  terza  vita  però  di  Bene- 
detto XII.  alla  pagina  222.  riportata  dal  Baluzio,  ap- 
parifee  affai  chiaramente  ,  che  mori  ne!  1355. ,  ed  ebbe 
fepoltura  nella  Chicfe  de' Frati  Minori,  Da  un  codice 
delia  Colbertina  fappiamo ,  che  l'Orfinl  fu  Arcidiacono 
della  Chicli  <tf  Conventi . 


Seconda  proytgziope  fatta  in  ^Avignone  all'i  2Q. 
di  Giugno  del  1317. 


Arnaldo  di  Veza  o  de  Via,  nato  iq  Chaors  ,  nipote 
del  Pont,  per  linea  materna ,  fatto  nel  13 17.  Arcivescovo 
d\Avienone,  fu  furrogato  nella  dignità  cardinalùia,  nella 
asconda  promozione  fattali  nella  città  di  Avignone ,  uni- 
co e  folo,  alle  calde  ed  efficaci  preghiere  di  Filippo  IV, 
Re  di  Francia ,  colla  Diaconia  di  S.  Euftachio ,  a  fuo 
fratello  Giacomo  Card^ ,  morto  poco  cjopo  la  fua  pro- 
mozione .  Roberto  Re  di  Napoli  \o  nominò  al  Priora-t 
co  di  S.  Niccolò  di  Bari  nella  Puglia ,  vacato  per  mor- 
te del  Card,  Gulielmo  aV Lunghi,  Fondò  preflfo  ad 
Avignone  nel  1333.  una  Chiefa  Collegiata  in  onore 
della  B.  V.  detta  S.  M.  di  Vill^nuova ,  a  cui  2lTcgnò 
larga  dote,  e  vi  rahbrtcp  un  magnifico  palazzo,  che 
acquiftato  poi  dalla  'Camera  Appoitolica,  fu  afTegnato 
per  abitazione  degli  Accivcfcòvi  •  Quivi  dopo  aver  fon- 
dato Ja  Certofa  detta  di  Buonpaflò,  ed  etferc  interve- 
nuto al  conclave  di  Benedetto  XII.,  pafsò  all'altra  vita 
nel  1 3  36*. ,  come  fcrive  il  Suareflo  ,  che  fi  protetta  d\ 

Tomoli.  H 
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averlo  rilevato  dagli  antichi  monumenti  della  Chiefà 
Avignonefe:  il  Nomenclatore,  il  Marchefi  nel  libro 
de*  Protonot.  Appoft. ,  il  Fantoni  nella  (toria  di  Avi- 
gnone  e  il  Baluzio  nelle  note  ec.  fcrivono  nel  133?., 
quantunque  il  Frizzonio  e  il  Marracci  gliela  prolun- 
ghino al  133$.  Noi  però  ce  la  tenghiamo  col  Baluzio, 
come  ad  uno  de'più  avveduti  e  critici  Scrittori .  Ebbe 
Arnaldo  un  cardinalato  di  ly.anni,  e  rimafe  fepolto  nclPan. 
tidetta  Chiefa  di  S.  M.  in  un  fuontuofo  maufoleo.  Fidata 
l'epoca  certa  e  ficura  della  morte  del  Card,  de  Via,  fi  ma- 
nirefta  per  fe  ftclTo  lo  sbaglio  graviflìmo  ,  in  cui  è  pre- 
cipitato Cherubino  Ghirardacci  nella  fua  ftoria  di  Bolo- 
gna, dove  al  lib.  22.  p.  174.  fcrive,  che  Carlo  IV., 
il  quale  fu  coronato  Imperatore  dal  Card.  Pietro  Ber- 
trand! nel  1355.»  ricevè  in  Roma  dal  Card.  Arnaldo 
de  Via,  l'imperiale  corona.  Or  rifletta  il  Ghirardacci 
fe  uno,  il  quale  già  da  quattro  luftri  giace  cltinto  nella 
tomba  1  pofla  coronare  un'Imperatore  • 

» 

Terza  promozione  fatta  in  ^Avignone  olii  20. 
di  Deeembre  del  13*0. 

Reginaldo,  ofia  Rinaldo  della  Porta,  venuto  a  luce 
in  Alfacco  preflò  a  Brive  nella  dioceli  di  Limoges, 
fu  canonico  della  Chiefa  del  Puy  »  Vicario  generale 
di  quel  Vefc,  e  Arcidiacono  di  Combrailla  nella  Chie- 
fa di  Limoates,  di  cui  nel  1204.  divenne  Vcfc,  e  fi 
celebrò  il  (modo.  Nel  13 16.  da  Gio.  XXII.  fu  fatto 
Arcivefc.  di  Bourges,  dove  nel  1310.  preferire  al  fao 
Clero  una  norma  (labile  e  collante ,  onde  regolarli  nella 
recita  delle  ore  canoniche  ,  cóme  può  vederli  nella  Bi- 
blioteca Labbean  a  alla  p.  123.  Fu  quindi  nel  1317.  fpedi* 
to  Legato  in  Fiandra ,  inficine  con  Berengario  Landora 
Domenicano,  poi  Vefc.  di  Componila,  a  fine  di  ri- 
durre anche  per  mezzo  delle  cenfure ,  i  magnati  di  quel- 
le provincie  alla  pace  e  concordia  con  Filippo  V.  Re 
di  Francia.  Spedita  quella  commiflionc,  fu  incaricato 
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dal  Papa,  infieme  con  Gio.  di  Cherchcmont  canonico 
di  Parigi»  e  poi  Cancelliere  di  Francia,  di  ridurre  all'antico' 
luftro  e  splendore"  l'Univerfirà  di  Orleans.  Dopo  di  che  fu 
creato  Prete  Card,  del  tt.de  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  e 
poi  nei  13  ai.  Vele.  d'Odia,  e  partati  cinque  anni  nella 
dignità  cardinalizia  ,  fu  chiamato  a  miglior  vita  in 
.Avignone  ,  fui  declinare  del  1327.  ,  come  icrive 
nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone,  Tomo  x» 
pag.  741 .  il  Baluzio ,  che  allega  P  autorità  di  Odo- 
lieo  Rainaldi  all'anno  1327.  §.  55.,  tanto  più  che  la  Chie- 
sa di  Oilia,  fu  conferita  alli  27.  di  Decembrc  dell'an- 
no fteflb  al  Card.  Bertrando  del  Poggetto  da  Gio.  XXII. , 
che  Io  aveva  cariflìmo  ;  onde  fembra  erronea  l'opinio- 
ne dcll'Ughellio  >  che  alTegna  la  di  lui  morte  al  1326.  , 
c  del  Ciacconio,  che  la  vuole  accaduta  nel  132;., 
non  fembra ndo  in  alcun  modo  verifimUc,  che  Gio* 
volefle  tardare  un'anno  intero ,  o  forfè  due  a  conferire 
al* Card.  Bernardo  quella  Chicli  •  Trasferito  in  Limoges  , 
riroafe  fepolto  in  quella  Cattedrale,  dove  molti  anni  prima 
era  flato  Arcidiacono  e  poi  Vefcovo,  e  alla  fua  memoria 
fu  eretto  un  nobile  ed  elegante  maufoleo  al  deliro 
lato  dell'aitar  maggiore,  acuifovrafta  la  iiatua  rappre- 
ièntantc  il  Card.,  veftito  in  abiti  pontificai!. 

Bertrando  Agerio,  o  fia  Aujjcrio.dclla  Torre  ,  Tor- 
titi i  fuoi  natali  d'illuftre  prosapia  in  Camboiico  dio- 
ceddi  Chaors  nell'Aquitania ,  checché  ne  dicano  il  Tri- 
temio  nella  fua  opera  degli  Scrittori  ccclefiaftici ,  che 
Jo  vuole  Milanefe,  e  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoli- 
tana  ,  che  foiltene  efTcre  della  città  di  Chieti ,  contro 
la  ftoria  del  Fieury  continuata  da  un  anomino  ,  e  tra- 
dotta in  latino  dal  P.  Aieifandro  da  S.  Gio.  dalla 
Croce  Carmelitano  fcalzp  T.  23.  p.  166. ,  e  contro  Ba- 
Jnzio  nelle  note  alle  vite  de'  PP.  di  Avignone  T.  x.  p. 
745.  »  profetò  la  regola  di  S.  Francefco,  dove  fu  pro- 
vinciale deir Aquitania  .  Ad  un'integerrimo  colmine, 
congiunse  ftraordinaria  facondia  nel  perorare ,  e  pari 
perizia  nella  feienza  delle  divine  Scritture»  e  delia  fi- 
era teologia  ,  doti ,  che  rendutolo  infigne ,  e  al  dire  di 
Errico  Warton  neh"  appendice  alla  ftoria  degli  Scrittori 
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ecclefiaftict  di  Guliélmo  Cave  dell' edizione  di  Ozfòri 
del  1743.  T.  a,  p.  ai.,  oltre  all'avergli  acquietato  il  titolo 
di  Dottore  famofo,  induflero  il  Sommo  Pont,  a  inviar* 
lo  ,  infieme  con  Bertrando  Guidone  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  Inquinatore  in  Francia  ,  e  Nunzio  Appoftolico 
neir  Italia  orrìbilmente  fconvolta  c  lacerata  dalle  guerre 
civili  •  I  Pifani  vivevano  in  gran  timore ,  per  avere 
dalla  loro  città  cacciati  i  Ghibellini  :  la  Repubi  ica  di 
Genova,  attefe  le  nuove  difeordie  in  ctfa  eccitateli  ,  fi 
trovava  in  gran  rifehio.  1  Ghibellini  della  Lombardia 
avevano  poilo  fafledio  alla  città  di  Cremona ,  e  i  Vo- 
ronefi  avevano  impugnate  le  armi  contro  i  Padovani . 
Roberto  Re  di  Sicilia ,  rottala  con  Amadeo  Duca  di 
Savoja,  Manfredo  Marchefe  diSaluzzo,  Filippo  di  Sa- 
voia ,  e  Matteo,  o  fia  Maffeo  Vifconti ,  preferivano  fin.- 
cendio  di  una  guerra  univcrfale.  Prima  di  quella  Nun- 
ziatura aveva  Bertrando  ricevuta  commitfìone  dal  Pont, 
di  ridurre  all'ovile  della  Religione  Francefcana,  alcuni 
Frati  minori ,  che  vagando  per  la  Gallra  Narbonenfe, 
aveanfi  fenza  le  debite  facoltà  ftabiliti  alcuni  domicili 
in  Narbona ,  e  in  Beziers  ;  ma  niente  potè  ottenere  da 
quei  vagabondi ,  che  appellandoli  alla  S.  Sede  ,  ricucio- 
no di  predare  a  lui  ubbidienza.  In  premio  dt  quella 
Nunziatura ,  da  lui  efercitata  con  incomparabile  zelo  e 
valore,  gli  fu  conferito  nel  1319.  l'Arci  vefeovado  di 
Sa  emo,  e  poco  dappoi  in  Avignone,  unitamente  a  fei  altri 
Colleghi,  fu  riveftito  della  porpora  cardinalizia  col  tt.di  S. 
Martino, fecondo  l'opinione  più  ficura,  quantunque  altri- lo 
vogliono  del  tt.  di  S.  Vitale,  di  quello  di  S/ Croce  in 
Gerusalemme  altri,  cofa,  che  fe  forte  vera,  fi  può  cre- 
dere ,  che  non  farebbe  ftata  omeffa  dall'erudito  P.  Aba- 
te Raimondo  Bcfozzt ,  nella  iua  ftoria  della  Bafilica  dt 
S.  Croce  in  Gerufalemme,  dove  parla  con  grand' eru- 
dizione c  difeernimento  de'  Cardinali ,  titolari .  delia 
medefima  •  EfTendo  llato  depollo  dai  Papa  dalla  ca- 
rica di  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  Serafico  Miche- 
le da  Cefena,  fu  furropato  in  fuo  luogo  Bertrando, 
col  titolo  di  Amminiftratore  di  quella  Religione.  Per 
mezzo  di  molti  libri,  che  diede  alla  luce,  riportati 
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da!  P.  Gio.  da  Salamanca,  nella  Tua  Biblioteca  Fran- 
cescana, deiredizionc  di  Madrid  dei  1722.  T.  x.p.  221., 
e  dal  BaIu2Ìo  nel  luogo  fopra  citato  ,  fi  acquiftò  gran 
riputazione  e  fama,  Profefsò  quello  Card,  una  fpeciale 
divozione  alla  B.  V.,  come  fcrive  a  lungo  nella  fua 
Porpora  Mariana  il  Marracci  p.  56*.  e  feg.  La  morte  lo 
forprcse  in  Avignone ,  mentre  era  Vefc.  Tufculano,  (  Chie- 
da, che  ottenne  nel  1312. ,)  nel  1330.,  dopo  10.  anni  di 
cardinalato ,  come  fi  ricava  da  una  Bolla  di  Gio.  XXII. , 
e  fcrive  f  autore  dell*  Appendice  al  finodo  Tufculano 
nella  ferie  de'Vefcovi  di  quella  città  ,  e  il  P.  Contarmi 
nell'elenco  de*  Cardinali  del  fuo  Ordine  ;  quantunque  il 
P.  Gio.  da  Salamanca  ,  ed  Errico  Warton  nei  luogo  qui 
fopra  allegato,  foftengano  efiere  accaduta  circa  1  anno 
1334.,  e  non  manchino  alcuni ,  che  gliela  contraggo- 
no ai  J32C*.  27.  28. e  2p. ,  e  fu  (cpolto  nel  Tari  ti  detta  cit- 
tà .  Luca  Vadingo  gli  riflringc  la  vita  dentro  i  confini 
dell'anno  1324.,  e  lo  fieffo  fi  'legge  fui  Ciacconio 
dell'edizione  del  16*01. 

Pietro  del  Prato,  o  de  Pratis,  che  è  meglio  detto» 
come  ofTerva  il  Baluzio  nelle  note  ec,  venne  a  luce 
nel  cartello  di  Montpesat  della  diocefi  di  Chaors,  che 
il  Frizzonio,  e  il  P.  Prerantonio da  Venezia  nell'opera 
altrove  citata ,  prc  tendono  ,  che  forte  dell'Ordine  de  Mi- 
nori •  Si  può  credere  che  forte  pubblico  profeflbrc  di 
leggi  civili  in  Tolofa,  come1  rilevafì  dall'edere  egli  fla- 
to nel  numero  di  coloro,  che  diedero  forma  ed  ordine 
ai  nuovi  ftatuti ,  che  furono  pubblicati ,  per  lo  buon 
regolamento  di  queir  Univerficà  •  1  due  sunnominati  au- 
tori lo  annoverano  tra  i  Vcfcovi  di  Riez ,  quantunque 
per  quanto  a  tal  Vefcovado  fi  appartiene  ,  il  Bartel ,  che 
ha  comporto  la  ftoria  de'Vefcovi  di  quella  Chiefa ,  non 
faccia  alcuna  menzione  di  Pietro  de  Pratis  ;  dal  che  ne 
deduce  t'Oldoino  effer  falso  ,  che  il  Depratis  forte  Vefc. 
di  Riez .  Ma  per  quella  volta  l'OIdoino  è  in  graviffimo 
abbaglio  ;  poiché  il  Depratis  fu  certiflimamente  Vefc. 
di  Riez ,  come  appartfee  dal  libro  delle  obbligazioni , 
che  confervafi  nell'archivio  Vaticano ,  e  dalla  confeflio- 
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ne  del  mcdefimo  Card,  de  Pratis,  il  quale  nel  Tuo  te- 
(lamento  lafciò  alcune  facre  fuppel lettili  alla  Chiefa  di 
Kiez  ,  dove ,  come  egli  dice ,  fummo  Vefcovo.  Fu  quin- 
di creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Pudenziana  ,  Vice* 
cancelliere  della  S.K.C.»  e  nel  1319*  Arciv.  di  Aix,  e  poi 
nel  iJaj.Vefc.  di  Paleltrina.il  Pont,  diedegli  commifiione 
di  ricevere  le  accufc  avvanzate  contro  Bernardo  di  Ar- 
tigia  Cantore  nella  Chiefa  di  Poiticrs,  ed  alcuni  altri, 
che  fi  jdiceva  aver  cospirato  contro  la  vita  dello  flt^b 
Papa  ,  e  Io  fece  arbitro  infieme  col  Card,  di  Morto- 
mare  ,  di  cui  fi  parlerà  in  breve ,  della  controverfia  fra 
Adimaro  Vefc.  di  Valence  nel  Delfinato ,  e  Rimaro  di 
Poitiers  Conte  di  quella  città ,  intorno  al  cartello  detto 
di  Crifta .  Benedetto  XII.  lo  trafcclse  ,  cton  alcuni  altri 
Cardinali ,  per  affitterc  alle  formazioni  de"  nuovi  ftatuti 
riguardanti  P  Ordine  de*  Minori .  Innocenzio  VI.  pari- 
mente dichiarollo nel  1355.  arbitro  della  lite,  che  bol- 
liva fra  Androino  Abate  di  Clugny,  e  Filippo  Abate 
di  S.  Sequano .  A  lui  parimente  nel  1 342.  ,  infieme  coi 
Card.  Annibaldo  di  Ceccano ,  fu  affidata  Ja  legazione 
alla  corte  di  Parigi ,  in  cui  ad  iftanza  de'Legati ,  riroafe 
{labilità  una  tregua  di  tre  anni ,  fra  il  Re  Criftianiflj- 
(no,  e  quello  d*  Inghilterra,  che  in  quel  tempo  ritro- 
vavafi  in  Rems .  Reftituitofi  dalla  fua  legazione,  ebbe 
la  disgrazia  di  reltare  tocco  dalla  pellilcnza ,  che  gli 
tolfe  la  vita  in  Avignone»,  in  età  decrepita  nel  1361., 
dopo  edere  intervenuto  a' conclavi  di  Benedetto  XII., 
Clemente  e  Innocenzio  VI. ,  e  avere  palfoto  41.  anni 
nella  dignità  cardinalizia.  Fondò  in  quella  città  oltre 
un  Collegio,  una  Chiefa  col  fuo  chioilro,  in  onore  di 
S.  Pietro,  con  rendite  fuiHcienti  per  mantenervi  un 
capitolo  di  Canonici ,  per  la  celebrazione  de"  divini  oni- 
ci .  A  quello  Card,  il  canonico  Gio.  Gaufrcdi  intitolò 
una  fua  raccolta,  0  vogliamo  dirla  collezione  fui  le  De- 
cretali ,  che  vien  iòvente  con  lode  citata  dai  glolfi- 
tori  • 

Simone  di  Archiaco  della  diocefi  di  Sainctes  nella 
Gujenna  ,  canonico  della  Chiefa  di  Beziers  ,  e  di  quel- 
la di  Sainctes  ,  dove  ottenne  la  dignità  di  Decano,  fa 
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detonato  a  reggere  e  governare ,  in  qualità  di  Arcivefc. 
la  Chiefa  di  Vienna  nel  Delfinato,  e  da  Filippo  Lon- 
go  Re  di  Francia  spedito ,  infierae  con  altri  qualificati 
foggetti,  Oratore  ai  Papa  •  Nel  tempo  del  fuo  Vcfcova- 
do  ,  fu  in  quella  Chiefa  celebrato  il  XV.  Concilio  ge- 
nerale .  Finalmente  venne  all'unto  alla  porpora  cardi- 
nalizia col  tt.  di  S.  Prifca ,  quale  dopo  il  breve  giro 
di  24.  mefi,  gli  fu  involata  dalla  morte  nell'anno  1325. 
11  Panvinio  non  fa  menzione  alcuRa  di  quello  Card. , 
il  quale  però  viene  ricordato  nella  fu  a  cronica  da  Ber- 
nardo di  Guidone  feri  «ore  di  quei  tempi  • 

Pietro  le  Teificr  nato* ,  come  leggefi  fui  Ciacconio , 
nella  città  di  S.  Antonino  diocefi  di  Chaors  ,  dove  noi 
col  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  eli  Avignone 
T.  1.  p.  749.  crediamo,  che  ottenefTcun  Priorato,  ma 
non  portiamo  accertare,  che  fofle  originario  di  quel 
luogo  ;  dottore  in  giure  canonico ,  e  Cappellano  di  Gio. 
XXll. ,  e  nel  13 17.  Nunzio  in  Sicilia,  con  Gulielmo 
Vefc.  di  Troies ,  come  legeefi  preflb  Baluzio ,  che  il 
Ciacconio  invece  di  Gulietmo,  dice  Roberto  Stefano, 
alla  corte  deLRe  Federigo,  per  iftabilire  la  pace  tra 
lui  e  il  Re  Roberta,  che  fi  potè  anzi  chiamare  non 
già  tregua  di  tre  anni,  ma  di  breve  durata,  dappoiché  Ro- 
berto non  mantenne  i  patti  in  efla  fittati .  Nell'antidctto 
anno  13 17.  fu  deftinato ,  inficine  con  Gaihardo  Vefc 
di  Riez  ,  Pietro  de'  Prati ,  che  fu  poi  Card. ,  ed  altri , 
per  formare  il  proceflò  contro  alcuni  malefici,  che  co- 
spirato avendo  contro  la  vita  del  Papa,  e  de'.  Cardina- 
li ,  tentato  avevano  di  avvelenare  e  quello ,  e  quefti  ; 
In  premiò  di  fue  fatiche  ,  ottenne  nel  1318.  V  ab- 
bazia dell'  infigne  Chiefa  di  S.  Saturnino  di  Tolofa ,  e 
dopo  due  anni  la  porpora  cardinalizia ,  col  tt.  di  S.  Ste- 
fano nel  Montecclio,e  colla  carica  di  Vicecancellierc  della. 
S.  R.  C  PoiTcdeva  il  Le  Teflier  a  fondo  le  facoltà  le- 
gali e  teologiche,  ed  ebbe  fincumbenza  dal  Papa  di 
fcrivere  fulla  queftione  a' quei  tempi  agitata,  fingolatv 
mente  nell'Ordine  di  S.  Francefco ,  intorno  at  dominio 
di  Crilto  e  degli  Appoftoli,  circa  quelle  cofe ,  chefer~ 
vivano  per  foltentamento  di  toc»  vita  *  che  queflp 
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Card,  dopo  aver  foddisfatto  all'addogatagli  incumhen- 
za ,  pcrdè  iu  Avignone ,  avendo  per  un  luftro  yeftita  la 
porpora  .  L'anno  di  fua  morte  ,  fecondo  l'opinione  pià 
vera  ,  come  chiaramente  ritolta  dall'autentico  libro  delle 
Obbligazioni  veduto  dai  Contelorio  ,  avvenne  nel  1325.. 
quantùnque  l'Aubery  gliela  prolunghi  al  1327.,  c  il 
Ò'aeconio  e  il  Frizzonio  al  1330. 

Pélofortb  ,  o  Piloforte  de  Rabeftencs  da  Rapifta- 

fno  ,  diocefi  di  Alby  nella  Linguadoca,  de' Conti  di 
.  Giorgio ,  fu  promofTo  al  velcovado  di  Pamiers  ,  nel 
qual  tempo  intervenne  al  finodo  celebrato  in  Tololà  nel 
1310.  Dalla  Chiefa  di  Pamiers  fu  trasferito  a  ouella 
di  Rieux  nejla  Provenza ,  c  finalmente  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Anaftafia .  Mori  nel  Pontificato  di  Gio.  XXII., 
ma  non  fi  fa  precifament©  in  quaPanno. 

Raimondo  Rufi  o  Ruffo ,  come  fcrivono  il  Panvi- 
nio, il  Ciacconio,  c  il  Crefcimbeni,  per  errore  detto 
Ruffo  dal  Frizzonio  nella  fua  Gallia  porporata,  e  da- 
gli antidetti  fcrittori  denominato  malamente  lanieri , 
come  oflerva  il  Baluzio  nelle  dotte  note  alle  vite  dei 
Papi  di  Avignone  ;  nato  in  Chaors  dell'  iilurtre  rami- 
glia  Ruffo  di  Napoli ,  fecondo  l'opinione  del  Continua- 
tore del  Ciacconio  nel  T%  2.  delle  Vite  de'  Cardinali 
'p.77.  nella  nòta  polla  in  fine  della  fuddetta  pagina ,  nipote 
o  congiunto  di  fanguc  col  Pont.  >  come  vuole  il  Panvinio, 
ed  altri  dopo  di  lui,  contradetti  da  Antonio  Auberf ,  a  cui 
però  il  Baluzio  fi  protetta  di  dar  poca  fede,  ove  tali  monu- 
menti ei  non  rechi^nde  pofla  contrattare  quanto  fi  afferiice 
dal  Panvinio  avveduto  e  dotto  critico  ;  dfendo  Protonota, 
rio  Appoftolico  ,  fu  creato  DiacCard.  di  S.M.  in  Cosme- 
din,  il  Continuatore  anonimo  della  ftoria  dei  Flcory, 
tradotta  in  latino  dal  P.  AlcfTandro  Carmelitano  fcalzo, 
per  errore  fcrive Prete ,  e  poi  fecondo  alcuni  Prete 
dei  tt.  di  S.  Grifogono .  Cefsò  di  vivere  'in  Avignone 
nel  1342.,  come  fcrive  il  Panvinio,  dopo  21.  annidi 
cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de'  Minori ,  quan- 
tunque il  Contelorio  con  suTai  maggiore  probabilità  lo 
t»reda  morto  Diacono,  non  già  Prete  Card.,  nei  1325*? 
dopo  5.  anni  di  cardinalato ,  unto  più ,  che  ii  di  lui 
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nóme  non  fi  trova  rcgiftrato  era  i  Cardinali  elettori  di 
alcun  Pont* ,  come  veri  fi  mi  1  mente  vi  fi  troverebbe ,  fc 
per  io  spazio  di  jy  epiùluftri,  perfeverato  avefie  nella 
dignità  cardinalizia.  E  di  fatti  nella  ferie  de* Cardinali 
morti  nel  Pontificato  di  Gio.  XXII. ,  fi  fida  l'epoca  del 
di  lui  paflaggio  all'anridetto  anno  1325. 

Quarta  premozione  fatta  h  Avignone  atti  18. 
di&ecenbre  del  1327* 

■ 

Giovanni  Raimondi  de}  Conti  di  Commi nges ,  alla 
nobiltà  della  profapia  feppc  unire  una  firaordinarìa  pru- 
denza, e  pari  candore  di  coltami .  Col  carattere  di 
Vele,  di  Maga  Iona  nella  Gal  Ha  Narbonefe ,  trovofii  pre- 
ferite al  Concilio  generale  di  Vienna ,  e  trasferito  alta 
Chiefa  diTolofa,  ne  divenne  il  primo  Arcivcfc.  ;  quin- 
di fu  creato  in  Avignone,  con  altri  o.  fogeetti*  Pre- 
te Card,  del  tt.  di  S.  Vitale,  come  fcrivono  Claudio  Ro- 
berto nella  Galliacriftiana,  e  Pietro  Frìzzonio  nella  por- 
porata, che  poi  vogliono  Vefc.  di  Sabina,  quantunque 
io  fofle  di  Porto ,  e  non  già  di  Oftia ,  come  alcuni  per 
errore  anno  fcritto ,  e  tra  gli  altri  il  Contelorio ,  co- 
me  con  grande  accuratezza  io  ha  avvertito  V  Ughellio 

140.  Baluzio  nelle  no- 
te alle  vite  de'PP.  di  Avignone  T.  i.  p.  754.  il  P.  Fau- 
fto  Maroni  delle  Scuole  Pie  nel  fuo  erudito  commen- 
tario fopra  le  Chiefe  d'Odia,  e  Velletri,  e  il  Borgia  Ar- 
civefeovo  di  Fermo  nella  fua  ftoria  di  Velletri  pag.  305, 
Quello  degno  Card,  non  mancò  di  celebrare  il  finodo 
nella  fua  Chiefa  di  Tolofa,  e  come  altrove  fi  è  accen- 
nato ,  ricusò  il  fommo  Pontificato  offertogli  da'  Cardi- 
nali ,  a  condizione ,  che.  fi  obbligane  con  farameiito  a 
non  partire  da  Avignone,  fenza  libertà  di  tornarfenc  a 
Roma  •  Offefo  da  cotale  richieda  il  Card,  rifpofe ,  ef- 
fe re  cofa  indegna  non  meno  del  fuo  rango  ,  che  del  fuo 
carattere,  fard  ftrada  alla  fuprema  dignità  della  Chiefa 
con  un'azione  cotanto  disdicevole  ed  irregolare ,  e  prò- 
teiloffi,  che  avrebbe  rinunziato  il  Cardinalato ,  anziché 
ammettere  trattato  alcuno ,  o  ftiputare  convenzione, 
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per  cflcrc  eletto  Papa ,  e  che  la  lontananza  della  S.  Sede 
da  Roma  non  era»  che  troppo  funefta  alla  Chieià:  on- 
de in  quel  conclave»  per  opera  fu  a  fpccial  mente,  fu  elei* 
to  Sommo  Pont,  il  Vefc.  di  Pamiers .  Eflendofi  Alfoofo 
Re  di  Aragona  condotto  con  gran  comitiva  in  Avigno- 
ne per  voltare  Benedetto  XII.»  il  Card,  di  Comminges, 
infieme  con  altri  ventidue  ColJeghi ,  gli  ufcl  incontro 
al  paflb  dei  fiume  Drofhe  ,  e  nelP  ingretfb ,  che  quel 
Sovrano  fece  in  Avignone ,  gli  fu  a  lato  in  compagnia 
del  Card.  Napoleone  Orflni  •  In  tempo  di  Clemente 
V|.  in  pubblico  Conciftoro  maltrattò  con  parole  villane  e 
contumcliofc  il  Card.  Talairando  di  Periugueu* ,  impu- 
tandolo di  avere  cofpirato  nella  morte  di  Andrea  Re 
di  Napoli,  come  quegli»  che  era  zio  di  Carlo  Durazzo, 
che  afpirava  al  dominio  di  quel  regno,  dicendolo» 
come  riferifee  nella  fua  ftoria  Giow  Villani,  traditore 
della  Chiefa.  Il  Bzovio  attribuito?  taf  avvenimento  al 
Card.  Talairando,  ma  con  errore  manifefto.  Lafciò  nel 
fuo  teftamento  la  fondazione  di  un  monaftero  dedicato 
al  martire  S.  Pantalcone,  a  cui  fece  dono  delF  oflb  di 
un  braccio  del  Santo.  Si  dovevano  in  erto  alimentare  e 
mantenere  200.  facre  Vergini  fotto  la  regola  di  S.  Ago- 
ftino ,  e  ftabilirvifi  dodici  canonici  regolari  per  celebrarvi 
i  divini  offici.  Finalmente  dopo  avere  dato  il  fuo  voto 
nell'elezione  di  Benedetto  XII.  e  Clemente  VI.,  celsò 
di  vivere  altamente  riputato  nel  1348.,  o  come  altri 
vogliono  1 ,  avendo  per  4.  e  più  luftri  vellica  la 
porpora  cardinalizia . 

AnnIbaldo  delfilluftre  famiglia  Ceccano  nella  pro- 
vincia di  Campagna  diocefi  di  Aquino ,  che  da  Ber- 
nardo di  Guidone  vien  detto  AnnibaidoGaytani>  e  collo 
ftefTo  cognome  viene  contraddiftinto  da  Baluzio  nelle 
note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone  T.  1.  p.  755^  mu- 
tata la  terza  lettera  e  in  y  Gaytani ,  come  ritolta  al  dire 
dclfantidetto  Baluzio  da  uno  (frumento  ftipulato  in  occa- 
(ione  della  fepoltura  del  Card.  Michele  del  Bec  o  Beton, 
che  fi  legge  tra  le  prove  della  ftoria  de'Cardinali  Francefi; 
canonico  di  Parigi  ,  e  Arcidiacono  di  Arras,  famolò 
dottore  in  canoni  e  in  teologia  r  uomo  di  acuto  ingegno . 
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-  e  di  cuor  grande  e  magnanimo,  e  di  non  minore fpe- 
ricDza  nel  maneggio  degli  affari ,  fall  in  alto  pregio  pref- 
fo  Gio.  XXII.,  che  circa  il  1326%,  Iopromoflc  all'Ar- 
civefcovado  di  Napoli ,  che  ritenutolo  per  breve  tem- 
po, vacò  per  la  fua  efaltazionc  al  cardinalato  •  Dopo 
un'anno  dalla  fua  promozione  al  Vefcovado ,  creollo  Pre- 
te Card,  del  tt.  di  S. Lorenzo  in  Lucina,  come  fcrive 
il  eh.  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'Papi  d'Avignone 
T.  1.  p.  756*.  contro  il  Ciacconio,  e  il  Chioccarci  lo 
nei  catalogo  degli  Arcivescovi  Napoletani  p.  211.,  che 
dì  slancio  io  vogliono  creato  Card.  Vefc  Tufculano. 
Due  volte  fu  fpedito,  infieme  con  Pietro  Card.  Vefc. 
di  Paleftrina  >  col  carattere  di  Legato  a  Latere  in  Fran- 
cia ,  per  comporre  le  controverse  folcitateli  tra  quel 
Monarca  e  il  Re  d'Inghilterra:  la  prima  volta  nel  1344. 
fotto  Clemente  VI. ,  la  feconda  nel  1347.  nel  Pontifi- 
cato d'innocenzio  VI. ,  e  in  tale  occafione  fece  in  Pa* 
rigi  la  folenne  dedicazione  della  Chiefa  del  Collegio 
dt  Sorbona  ali i  19.  di  Ottobre  dell'anno  fieno  1347*» 
come  fcrive  Gio.  Chenu  nelle  aggiunte  alla  noria  cronon 
logica  degli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  delle  Gallie,  ma  al- 
tro non  "potè  ottenere  in  quella  legazione ,  che  di  Aabilire 
tra  loro  una  tregua  di  tre  anni ,  quale  però  fu  di  corta 
durata  »  mentre  ritornati  que'  Sovrani  alle  armi ,  il 
Pont,  vi  mandò  di  nuovo  Annibaldo ,  infieme  col  Card. 
Pietro  Gomcz ,  i  quali  fc  ne  ritornarono  fenza  veruna 
conclusone,  attefa  la  pervicacia  di  Odoardo,  che  altri  pen- 
ficri  non  covava  in  fua  mente,  che  di  guerra.  Non  co- 
si però  gli  avvenne  ncH'Alcraagna  dove  fu  fpedito  nel 
1347.  per  dar  mano  agli  affari  di  Carlo  Re  de'Romani, 
eletto  Imperatore  in  luogo  di  Lodovico  Bavaro  Scifina- 
tico ,  e  fcomunicato  :  e  in  Napoli ,  dove  fu  inviato  per 
fidare  i  confini  del  pontificio  dominio  nei  ducato  ofia 
diftretto  di  Benevento,  e  per iftabilirvi  la  pace;  nella 
qual  legazione  dovette  fofienere  immenfc  fatiche,  ma 
con  qualche  frutto,  effendogli  riufeito  di  fifiare  una  tre- 
eua  di  (re  anni  fra  il  Re  Lodovifco  d'  Ungheria,  e  la 
Regina  Giovanna  di  Napoli ,  fotto  pena  di  feomunica 
a  chiunque  di  loro  l'avene  violata,  e  coli' ammenda  di 
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chlecentomila  fiorini  d'oro.  Nell'anno  1331.  il  noftro 
Card. ,  infieme  col  Card.  Pietro  di  Mortomare  pofc  fine 
alla  ^raviflima  controverfia  fufcitatafi  tra  il  Vefc.  di 
Parigi,  e  l'Univerfità  della  Sorbona,  per  una  multa  di 
quattrocento  lire  (labilità  da  quel  Prelato  contro  un 
Chierico  di  quell'Accademia ,  che  avevafi  rapita  una 
donzella .  Vedi  la  Bolla  di  Gio.  XXII.  nel  4.  Tomo  della 
ftoria  dell'  Univcrfitk  di  Sorbona  p.  227.  In  ricompen- 
fa  e  gratitudine  della  già  (labilità  pace,  il  Re  Lodo- 
vico e  la  Regina  Giovanna ,  de*  quali  Annibaldo  era 
Compare,  donarono  a  Tom  malo  Tuo  fratello  alcuni 
feudi  fpettanti  ad  un  tale  Adinolfo  d'Aq  uino  morto  fen- 
za  eredi .  Il  Chioccarcllo  nel  luogo  poc'  anzi  allegato 
_p.  216.  riporta  il  diploma  di  tal  donazione.  Nell'anno 
del  Giubbilco  del  1350.  fu  desinato  col  carattere  di 
Prefetto  al  governo  della  città  di  Roma  con  amplini- 
me  facolU,  ìnrieme  con  Guido  di  BoiHogna  Prete  Card, 
di  S.  Cecilia,  il  quale  Ci  trovò  in  Roma  nel  1350.,  ma 
non  col  carattere  di  Legato  Pontificio ,  come  rilevali 
dalla  ftoria  de*  Cortuiì  al  lib.  10.  c.  1. ,  e  da  Matteo 
Villani  lib.  1.  cap.  20. ,  quantunque  egli  ftcefle  in  appa- 
renza l'ufficio  di  Legato  ,  e  per  tale  fòfTe  comunemen- 
te tenuto  dalla  gente  .  Siccome  però  il  Card,  di  Cecca- 
no  era  poco  ben  veduto  da'Romani ,  per  avere  riftretto 
ai  fòraftieri  il  numero  delle  vifite  delle  Bafiliche  di 
Roma  con  pregiudizio  de'mcrcami  e  degli  artigiani ,  do- 
po aver  corfo  ne'  tumulti  dettatiti  in  quell'anno  in  Ro- 
ma per  mancanza  di  vettovaglia,  e  a  cagione  del  tri- 

•  bunato  di  Cola  di  Renzo ,  di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato, incontrò  molti  e  gravi  pericoli,  ne' quali  fu  fui 
punto  di  perdere  la  vita,  Angolarmente  un  giorno, 
in  cui  nel  portarti  dalla  Batilica  Vaticana  a  quella  di 
S.  Paolo ,  con  un  dardo  «gli  fu  traforato  il  cappello  : 
delitto  ,  che  fu  imputato  all'  antidetto  Cola  di  Ren- 
zo ,  contro  di  cui  il  Legato  proferì  fentenza  di  Co- 
munica .  Per  lo  che  Cola  parti/ti  da  Roma ,  c  fe  ne 
andò  in  Boemia  preflfo  Carlo  Re  de'Romani  •#Compo- 

-  Ile  alla*  meglio  le  cofe  dell'Alma  città,  ebbe  ordine  di 
trasferirti  in  Ungheria,  ad  oggetto  di  rimuovere  quel 
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Sovrano  dalla  (periziane  di  Napoli  •  Foftofi  io  viag- 
gio per  adempire  la  Tua  legazione  nel  mefe  di  luglio, 
fio)  di  vivere  non  fenza  fofpetto  di  veleno  nel  cartello 
di  S.  Giorgio  nella  Campagna  nel  1350.,  come  fcrive 
Gto.  Villani  nella  fua  cronica  lib.  1.  cap.  so*  50.  e 
80.,  dopo  22.  anni  di  cardinalato.il  Panvinio  e  ii  P. 
Lodovico  Jacob  da  S.  Carlo  dell*  Ordine  Carmelitano 
nella  fui  Biblioteca  Pontifìcia pag.  275.,  fcrivono,che 
inori  nel  Cartello  di  S.  M  attimo.  Trasferito  a  Roma  , 
ebbe  fcpoltura  nella  Baiilica  Vaticana ,  della  quale  era 
Arciprete ,  nella  cappella  de'  SS.  Lorenzo  e  Giorgio  •  Non 
mancò  di  trovarti  preferite  a' conci  avi  di  Benedetto  XII» 
e  Clemente  VI.  Chi  defideraflè  ulteriori  notizie  di  que- 
llo Card,  potrà  leggere  le  antichità  d'Italia  del  Mura* 
tori  T.  3.  pag.  401*  e  feg«»  il  quale  ne  parla  a  lungo» 
il  chiariflimo  Sig.Abate  Zaccaria  nel  lib.i.  dell'anno  Santo 
cap.  3.  f.  i.  n.  4. ,  e  Bartolomeo  Chioccare! li  nel  ca- 
talogo degli  Arcivefcovi  di  Napoli»  che  dalla  pag.  211* 
ne  fcrive  fino  alla  pag.  220.  Pofledè  il  Card.  Annibal- 
do  oltre  la  feienza  de'  canoni  e  della  teologia  »  le  buo- 
ne lettere»  per  cui  fu  tenuto  in  conto  d' egregio  e  ilio 
(Ire  poeta,  come  lo  diede  a  divedere  nelle  vite,  che 
defcrùTe  in  verfo  eroico,  de'SSJVppoftoli  Pietro  e  Paolo , 
come  attefta  il  Poflevino.  Fondò»  come  fcrive  P  au* 
tore  della  vita  di  Clemente  VI. ,  preflo  Avignone  un 
monaftero  a  i  Celeftini ,  e'  dotolk)  di  ampie  rendite . 
11  famofo  Petrarca  gli  fcrùTe  una  lettera ,  che  è  la  pri- 
ma del  fedo  libro.  L'anonimo  fcrittore  delle  gefta  di 
Niccolò  di  Renzo  ha  malamente,  e  contro  ragione  aguz- 
zata la  maledica  fua  penna  contro  il  Card,  di  Ceccano. 

Jacopo  Fornerio,  che  ir  Marangoni  nella  fua  opera 
intitolata  Teforo  dc'Parrochi  pag.  153.  con  mani- 
fello  errore  chiama  Pietro  ,  denominato  Novelli ,  na- 
to nel  territorio  di  Tolofa  in  un  luogo  detto  Savar^ 
dun  fall' Ariege  nella  Linguadoca,  non  guari  dittan- 
te da  Pamiers ,  da  un  tal  Gulielmo  di  proreflìone  rao- 
linaro,  fecondo  quello,  che  ne  fcrivono  concorde- 
mente gli  antichi  e  recenti  tforici ,  nipote  del  Pont. 
Gfo.  XaII,  per  canto  nuterno,  profetò  tra  i  monaci 
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Ciftercfenfi ,  nel  raonaftero  di  Bolbona  diocefi  di  Mi- 
repoix,  quantunque  i  Carmelitani ,  confutati  valoroia- 
mente  fu  quello  punto  da  Stefano  Baluzio  nelle  note 
alle  vite  de*  Papi  di  Avignone  T.  i  .  p.  706%  efeg.  ,  da 
Errico  Warton  nell'appendice  alla  Storia  Letteraria  dì 
Gulielmo  Cave  T.  a.  p.  34. ,  c  da  Giorgio  Eggs  nel  fuo 
Pontifìcio  dotto  p.  523  , pretendano,  che  prima  pro- 
fèfiafie  nel  loro  Ordine ,  e  poi  paflafle  nel  CilUrcicnfe , 
dove  divenuto  infigne  teologo,  e  dottore  della  Sorbo- 
na ,  ottenne  il  carico  d' Inquinatore  ,  e  poi  nel  1311» 
quello  di  Abate  di  Montefrcddo  nella  diocefi  di  Nar- 
bona.  Quindi  fu  fucceffivamente  promoflò  al  Vefcova- 
do  di  Pamiers,  e  dopo  9.  anni  a  quello  di  Mi  repoix, 
e  poi  per  la  Cantiti  di  Tua  vita»  e  profonda  e  valla 
letteratura,  di  cui  aveva  dato  lumi  noie  prove  nelle  ope* 
re,  che  fcruTe,  riportate  dal  Baluzio  nel  luogo  poc'an- 
zi citato  p.  797.,  creato  Prete  Card*  del  tt.  di  S.  Pri- 
fca ,  nel  qual  tempo  attaccò  con  gran  forza  e  vigore , 
e  riduflè  al  niente  i  vaneggiamenti  e  gli  errorj  degli 
eretici  detti  Fraticelli,  e  delle  Beguine,  con  un  dotto 
commentario,  che  diede  alla  luce ,  dove  cp'più  validi 
argomenti  (ciocie  e  confuta  i  loro  lofi  fini  •  Scjiflè  pa- 
rimente d'ordine  del  Pont,  un'erudito  libro  fullo  flato 
<ielle  anime  giufte  feparate  dal  corpo,  e  itigli  Angioli 
intorno  alla  vinone  dell'umanità  fccrofànta  di  Gesù  Cri- 
Ilo  ;  queftioni,  che  a  quel  tempo  agitavanfi  con  gran 
fervore  ed  impegno ,  e  si  l'uno,  chel  aitro,  dopo  iqui- 
fita  difamina  dicdegli  aHa  pubblica  luce .  Finalmente 
eletto  Papa  fi  chiamò  Benedetto  XII. 

Raimondo  Musfbjoli  o  fia  Mufcucroli,  comunemente 
Mouftucjouls  preiTo  S.  Romano  di  Tarno  nella  diocefi 
di  Rotena,  dove  nacque  di  nobili  e  illuftri  genitori, 
profetata  la  regola  di  S.  Benedetto  nel  monallero  di 
S.  Gulielmo  del  deferto  nella  diocefi  di  Lodcve,  fu 
fatto  Abate  del  Monallero  di  S.  Fiore  nell'Alvernia ,  e 
poi  da  Gio.  XXII.  venne  promollò  nel  13 18.  al  Vefco* 
vado  di  Fioropoli ,  e  quindi  trasferito  nel  iaip.  a  quel- 
lo diS.Papulo,  come  fcrivc  Baluzio,  odiTrojcs,  come 
accenna  Ciacconio .  Effendo  il  Musfbjoli  uomo  infigne-, 


Digitized  by  Googl 


DI  GIOVANNI  XXII.  117 

mente  dotto,  e  dell'  ecclefiaftica  difciplina  peritiffimo, 
eliminata  la  dottrina  di  Picrgiovanni  degli  Olivi ,  prò* 
miociò  effcre  infetta  di  refia .  A  lui  parimente  »  e  a 
Jacopo  Foraerio  Vefc.  di  Pamiers ,  che  fu  poi  Card, 
e  Papa,  fu  commeflo  V  efame  della  graviflìma  causa 
di  Bernardo  Delitiofi  Minorità .  Per  ultimo  venne  crea- 
to  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Eufebio ,  e  dopo  cttere 
intervenuto  al  conclave  di  Benedetto  XII.  fini  di  vive» 
rene!  1335.,  come  vogliono  il  Frizonio  e  il  Contelo- 
rio;  0  nel  1336.9  come fcrive  Claudio  Roberto;  o  nel 
1337.  come  pretende  il  Ciacconio ,  dopo  j.  anni  di 
cardinalato,  non  fapendo  noi  in  tanta  diverutà  di  fen* 
tenzea  qua!'  appligliarci .  Ebbe  fepoltura  fotto  il  por- 
tico della  Chicli  di  S.  Gulielmo  detto  de  Deferti  nella 
diocefi  dii  Lodevc  nella  Linguacjoca. 

Pietro  denominato  di  Mortomarc  dal  luogo  di  fua 
nafcita,  che  fu  afTai  mediocre,  ne'confini  del  Limofino, 
uomo  di  prefpicace  ed  acuto  ingegno ,  famofo  giure- 
confolto ,  profcfTore  di  leggi  nelrUniverfità  di  Tolofa, 
e  regio  configliere ,  fatto  nel  1322.  Vefc.  di  Viviers; 
iofieme  con  altri  perfonaggi  di  conto,  conchiufe  nel 
1515.  la  pace  tra  il  Re  di  Francia ,  e  quello  d'Inghil- 
terra Odoardo  IL  Quindi  dopo  tre  anni  trasferito  alla 
Chiefa  di  Auxerre ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt-  di 
S.  Stefano  nel  Montccclio  ,  febbene  il  Panvinio  quello 
gli  attribuifea  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino ,  che  come 
kggefi  fui  Ciacconio,  cambiò  fucceflivamente  col  Ve* 
feovado  di  Sabina,  quantunque  l'Aubery  ,  l'Abate  Coj- 
fantino  Ruggieri  nella  fua  erudita  difquifizione ,  che  leg- 
gìi inferita  nell*  appendice  al  Sinodo  di  Sabina  cele- 
brato dal  Card.  Annibale  Albani  pag.  301. ,  il  dotto 
Baluzio  nelle  note  alle  vite  dc'Papi  di  Avignone  pag. 
70*4. ,  e  il  P.  Fa  urto  Marroni  delle  Scuole  Pie  nel  fuo 
libro  de'  Vefcovi  di  Sabina  a  cart.  41.  e  ièg. ,  dimo- 
ino invincibilmente ,  che  non  ottenente  giammai  quejla 
Chiefa,  come  di  fatti  non  l'ebbe  giammai  •  Ebbe  ben- 
sì) un'anno  dopo  la  fua  promozione  al  cardinalato,  1'  Ar- 
cidiaconato  detto  di  Coftantino  nella  Chiefa  di  Cou- 
taces,  che  ritenne  fino  alla  morte.  Rammenti  a  quej 
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fio  luogo  il  Lettore ,  quanto  ha  letto  nejla  vita  del 
Card.  Annibalda  da  Ceccano  in  ordine  alla  controversa 
dettatati  tra  1' Univerfità  di  Sorbona»  e  il  Vefc.  di  Pa- 
rigi, che  fu  acquietata  dal  Card,  di  Mortomare,  e  da 
quello  di  Ceccano  •  Invitò  (juefto  Card,  con  fuc  lettere 
Pietro  Rogerio  Tuo  amico  intrinfcco  alla  corte  Roma- 
na, in  cui  il  Rogerio  pervenne  a  tutti  gli  onori  della 
Chiefa ,  fino  ad  ottenere  il  fupremo  Pontificato  col  no- 
me di  Clemente  VJ.  Trovoffi  prefente  il  Mortomarc  a* 
comizi  di  Benedetto  XII.  e  non  mai  a  quelli  di  Cle- 
mente VI.,  come  leggefi  fui  Ciacconio,  e  dopo  aver 
fondati  nella  Jìia  patria  tre  monafteri ,  vide  reciderli 
lo  (lame  di  fua  vita  in  Avignone ,  non  già  circa  Tanno 
J  345*  >  come  pretende  il  Ladcrchi  nella  fua  ditierta* 
zione  fulle  BafiJiche  de'SS.  Pietro  e  Marcellino ,  il  Ciac- 
conio,  il  Contelorio,  Claudio,  Roberto,  ed  altri;  ne 
tampoco  nel  1350.  come  vuole  il  Frizzonio,  ma  ùbe 
bene  nel  1335*.  come  leggefi  neir  epitaffio  pollo  alla 
fua  tomba,  che  in  un  colpo  folo  recide  qualunque  dìfr 
ficokà ,  e  che  viene  riportato  tra  le  prove  della  Sto- 
ria de*  Cardinali  Francefi,  come  riferifee  Baluzio  nelle 
note  alle  vite  de  i  Papi  d'Avignone  T.  1.  p.  29. ,  e  il  fo- 
prallegato  Marooi  p*      ,  dopo  7.  anni  di  cardinalato . 


iuzio  nelle  note  alle  vite  a>*  PP.  di  Avignone  Tn  i.  p. 
7^4.  coaì  denominato  dal  luogo  di  fua  nafeita  nella 
diocefl  di  Troies,  elTendo  canonico  delle  Chiefe  di  Rems 
e  di  Amiens ,  Teforicre  di  quella  di  Laon  ,  e  Cancel- 
liere di  Filippo  V.  Re  di  Francia,  nel  1320.  fu  fatto 
Vefc.  di  Arras,  d'onde  nel  1325.  alla  Chiefa  di  Char- 
tres  fu  trasferito  •  Finalmente  venne  premorto  alla  di- 
gnità cardinalizia  col  tt.  di  S.  Martino ,  altri  dicono  di 
S.  Clemente  •  E  di  fat{i  il  Rondipini  nella  lloria  di 
quell'antica  Bafilica  lo  annovera  fra  i  Cardinali  titolari 
della  medefima,  quantunque  il  Baluzio  nel  luogo  fo- 
pra  allegato  affermi  come  cofa  certiflìma,  errare  colo* 
ro,  che  penfano  avere  quello  Card,  ottenuto  il  giji  det- 
to titolo  di  S.  Clemente  •  Altri  gli  attribuì  (cono  il  ti- 
jojo  ae'SS,  Gio.  e  Paolo  %  e  quello  di  S.  Eufèbio  a\- 
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tri  «Il  precitato  Rondinini,  che  ha  fcritto  la  ftoria  delia 
Bafilica  de'  SS.  Gio,  e  Paolo^ne  ferba  alta  filcazio .  In 
tanta  varietà  e  incertezza  di  opinioni  ognuno  potrà 
appigliarti  a  quella,  che  più  gli  piacerà ,  non  potendoli 
decidere  nulla  di  certo.  Ritenuta  però  la  porpora  car- 
dinalizia per  lo  fpazio  dio.  anni,  nel  i$$6.  gli  fu  in- 
volata in  Avignone  da  importuna  morte . 

Matteo  Orfini »  che  1'  Oldoino  per  isbaglio  chiama 
Matteo  Roflu ,  confondendolo  con  un'altro  Card,  della 
fteiTa  eente,  che  cotal  nome  e  cognome  aveva  ,  di  pre- 
cl ari flima  famiglia  Romana,  nipote  del  Card.  France- 
sco Napoleone  Orfini ,  eflendo  canonico  della  Chiefi 
di  S.  Stefano  in  Franchia,  come  feri  ve  Pompeo  SarncI  li 
sella  fèrie  cronologica  degli  Arcivefcovi  Sipontini  pag. 
325. ,  e  applicato  ajlo  Audio  del  diritto  pontifìcio ,  fu 
chiamato  dal  Signore  a  profetare  la  regola  di  S.  Do- 
menico ,  ed  avendo  letto  pubblicamente  (aera  Scrittura 
nelle  città  di  Roma,  di  Firenze  ,  e  di  Parigi x  dove  ac- 
quiftoflì  gran  riputazione ,  fu  eletto  Provinciale  della 
provincia  Romana  ,  e  Definito  re  delP  Ordine ,  che  go- 
vernò con  fegnalata  prudenza  e  follccitudine  ;  nel  qual 
tempo  forprefò  da  graviflima  malattia  »  e  difperato  otr 
mai  da'  medici ,  quafi  per  miracolo  ricuperò,  la  perdu* 
ta  fanità.  Venne  quindi  dal  Popolo  Romano  fpedito 
ambafeiatore  in  Avignone. al  Sommo  Pont*,  amnchè 
a-  nome  dq\  medefimo  lp  ipvitafle  a  trasferirli  a  Ro- 
ma. Prefentate l'Qrfini  le  lettere  al  Papa,  lènti  dal  me- 
defimo rifponderfi  con  ufficiofi  e  cortefi  termini,  cjie  non 
contenevano  alcuna  conclusone.  Querelofli  il  Pont, 
coll'ambafciatorc  delP  inclinazione  molirata  dal  Popolo 
Romano  a  favore  di  Lodovico  il  Bavaro,  da  eflòlui 
feomunicato  non  folo  come  eretico,  ma  come  fautore 
degli  eretici,  e  privato  dell'Imperio,  e  conofeiuto  U 
merito  dell'  Qrfini ,  nel  1327.  gli  conferì  il  Vefcovado 
di  Girceli,  e  dopo  fej[.  meli  .trasferitolo  all'  Arci  vefco- 
vado cu  Sipontq ,  lo  creò  .Prete  Card-  del  tt.  dc'SS.  Gio. 
e  Paolo,  é  diedegti  .  in  amminìftrazione  la  Chic  fa  di 
Palermo,  come  fcriye,  il  Mandofi  nella  Biblioteca  Rck 
jpana  alla  p.  8  jj.»  é  Rocco  Pirro  nella  fua  Sicilia  fa* 
Tornati.  I 
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era  dell'edizione  di  Palermo  1755.  T.  1.  p.  16*3.,  do- 
ve celebrò  il  Concilio  provinciale  ,  nel  qual  tempo 
ebbe  da  Gregorio  XI.  la  commifuone  divietare  la  Chic- 
fa  di  Monreale  .  Dadi  Scrittori  domenicani  viene  que- 
ho  Card,  diftinto  col  nome  di  Beato,  e  (1  dice,  che 
il  Signore  a  Tua  tnterceffìone  operaffe  molti  prodigi. 
Creato  Card.  1'  Offìni  fece  acquifto  di  parecchi  fondi 
nel  territorio  di  Bologna ,  quali  lafciò  al  Convento 
di  S.  Domenico  di  Bologna ,  a  condizione,  che  fi  do* 
vefle  alimentare  in  elfo  certo  numero  di  Rei igiofi  ap- 
plicati allo  ftudio  delle  fetenze,  e  impiegare  una  certa 
fomma  in  alcune  opere  pie,  e  contribuire  una  deter- 
minata quantità  di  denaro  per  ia  celebrazione  del  Ca- 
pitolo generale  nel  tratto  me  ce  Alvo .  Convenne  col  luo 
voto  nell'elezione  di  Benedetto  XII. ,  che  lo  avanzò 
nel  1338.  al  Vcfcovado  di  Sabina»  Compio  quel  Con- 
clave Ci  riposò  in  pace  nella  città  di  Avignone  circa 
Tanno  1340.,  o  fecondo  altri  41. ,  dopo  12.  0  ij. 
anni  di  cardinalato  •  Trasferito  a  Roma ,  fu  fepoko 
dentro  un'urna  di  marmo  nella  Chicfa  di  S.  M#  (òpra 
Minerva  nella  cappella  di  S.  Caterina  da  Lui  medefimo 
fondata ,  dalla  quale  fu  trafportato  infleme  collWa  di 
Latino  Card.  Orfini  nella  Sagrellia  di  detta  Chicli, 
d'onde  nel  16*30.  dal  Generale  de"  Predicatori  Niccolò 
Ridolfi ,  fu  tralportato  in  Chiefa  preflb  la  Statua  del 
Salvatore ,  infieme  colle  ceneri  dei  Card.  Latino  Fran* 
gipani .  Tutta  la  fua  eredità,  che  afeendeva  a  parec- 
chie migliala  di  feudi ,  e  la  preziofa  fua  fappélietrife» 
difpofe  per  teftamenco,  che  foITe  impiegata,  in  Legati 
pij . 

Pietro  Gomez  da  Barroflo  nella  diocefi  di  Toledo, 
dove  venne  a  luce  di  chiari/fima  flirpe ,  e  però  fu  de- 
nominato il  Card,  di  Toledo,  infìgne  per  prudenza 
pietà  e  religione ,  eJTendo  Priore  della  Chiefa  di  Sivi- 
glia >  come  fcrive  Diego  Ortiz  negli  annali  di  quella 
città,  meritò  di  elTere  nominato  nel  1305.  da  Alfònfo 
Re  di  Cartiglia,  di  cui  era  intimo  amico  e  tonliglicre, 
al  Vefcovado  di  Cartagcna,  e  dopo  22.  anni  creato 
frere  Card,  del  tt.  di  St  Praflede,  t  Legato  allo  fello 
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Re  di  Cartiglia,  a  fine  di  pacificarlo  con  Gio.  Ema- 
nuello  ,  ed  altri  Signori  di  {angue  reale  ,  che  eranft  ri- 
bellati al  Sovrano ,  con  immenfo  pregiudizio  della  spe- 
dizione contro  i  Mori  .'Per  conciliare  al  Legato  mag. 
gior  venerazione  e  autorità  gli  trafmife  il  Font. ,  con- 
tro l'uìàto  coftume  della  Chicfa  Romana ,  fino  in  lfpa- 
gna  il  cappello  cardinalizio  »  ma  tutto  fu  indarno,  non 
etfcndofi  conchiufa  la  defiderata  pace  •  Benedetto  XII, 
gli  conferì  nel  1337.  l'ArcUiaconato  di  Turolio  nella 
Chicla  di  Saragozza  1  e  nell'anno  mede(ìmo  lo  incaricò 
della  feconda  Legazione  al  Re  Criftianifflmo ,  infieme 
con  Bertrando  da.  Montefaveniio  Diac.  Card,  di  S.  M. 
in  Aquiro,  per  indurre  quel  Monarca  a  far  pace  col 
Re  d'Inghilterra ,  ma  inutilmente  ;  perché  fi  continuò 
fina  loro  la  guerra ,  che  in  gran  parte  fi  fece  col  de- 
naro ,  che  erafi  raccolto  dalle  decime  ecclefiajtfche ,  de- 
sinate pel  fuflidio  di  Terra  fan:a .  Intervenne  il  Go- 
mez  a'eomizi  di  Benedetto  XII.  e  Clemente  VI.  Dal 
titolo  di  S.  Praflede  pafcò  nel  Pondi;  di  Bened.  XII. 
al  Vefcovadu  di  Sabina,  e  dal  tempo  all'eternità  in 
Avignone  nel  2348.,  dopo  ai.  anni  di  cardinalato  , 
ed  ebbe  nella  Chjela  di  S.  Praflede  fuori  delle  mura 
di  quelia  città  >  che  egli  aveva  fondato ,  infieme  con 
un  monaftero  ad  effa  Chiela  contiguo,  e  riccamente 
dotato ,  onorevole  fepoltura . 

Giovanni  Colonna  patrizio  Romano  uomo  di  alto 
mento  c  di  fcgnalate  virtù  fornito,  come  lo  dice  il  Pe- 
trarca, nipote  dei  Card.  Pietro  di  quello  nome,  emen- 
do Protonotarip  Appoftolico ,  fu  creato.  Diac.  Card*  di 
S.  Angelo ,  Arciprete  della  Bafilic*  Lateranenfe ,  e 
Propoi}o  della  Chiefa  di  Magonza,  come  ferì  ve  Alber- 
to di  Argentina  alla  pag.  140*  e  145.  della  fua  ftoria, 
^  canonico  Cantore  nella  Chjeià  di  Éajeiuc,  come  appa* 
*  nfee  dalla  pillola  ix»  di  Clemente  :VL  lib.  4.  Coli* 
esemplarità  della  vita,  colla  dolcezza  del  tratto,  e  colla 
vaiti  tà  dell'erudizione ,  acquillofli  la  fama  di  uno  de* 
più  intigni  e  famofi  Cardinali  de' fuoi  tempi»  e  i Som- 
mi Pontefici,  e  gli  altriPrinctpi,  attele  le  antidette  efi» 
mie  doti.,  congiunte  a  certa  fincera  liberti  romana  nel 
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proferir*  Tua  fentenza ,  ed  a  tal  quale  fuperiore  fran- 
cheeza  nelPoperarc ,  lo  ebbero  in  alto  credito  e  fti rea- 
zione •  Fautore  (Incero  e  munifico  de'Letterati ,  ebbe  in 
gran  pregio  il  famofo  Francesco  Petrarca ,  di  cui  fu 
amico  intrinfcco ,  e  gli  ferine  parecchie  lettere.  Dcfti- 
nato  giudice  in  Roma  delle  caufe  civili ,  fi  diportò  in 
quel  gelofo  impiego  con  tal  valore  c  prudenza ,  che 
veniva  pubblicamente  moftrato  a  dito  qual  modello  della 
più  efatta  e  incorrotta  giuftizia.  Fu  uno  de*  Cardinali 
elettori  di  Benedetto  XII.  e  Clemente  VI. ,  e  a  di  lui 
perfuatìone  il  Papa  inviò  alcuni  ferventi  Religiofi  dell* 
Ordine  de'Minori  a  predicare  ^evangelio  nell'Armenia. 
Si  narra  di  queftoCard.,  che  Stefano  Colonna  di  lui 
padre  ,  uomo  per  militari  imprefe  chiarimmo ,  circon- 
dato un  giorno  da  alcuni  tra'  fuoi  figliuoli ,  predille 
loro  ,  che  tutti  farebbero  morti  prima  di  lui ,  come 
in  fatti  avvenne»  lo  che  udito  dal  Petrarca,  che  tro- 
vavafi  prefente,.  raccontollo  agli  amici,  per  mezzo 
de' quali  divulgatali  per  Roma  fiffatta  novella ,  .  per* 
venne  alle  orecchie  del  Card.;   il  quale  a  gran  pre- 
ghiere la  fi  fece  raccontare  dal  Petrarca ,  ed  eflendo 
gii  morti  tre  fuoi  fratelli ,  rifpofe  folpirando  a  quei 
grand'Uomo:  DiovolcfTe*  che  mio  padre  non  foffe  Ita- 
to  così  veridico  profeta.  E  di  fatti  nell'anno medefimo» 
dopo  ai.  anni  di  cardinalato  terminò  i  fuoi  giorni 
in  Avignone  nel  1348.,  che  il  Panvinio  prolunga  fino 
al  1371*,  ma  con  manifefto  errore:  perchè  oltre  il 
Ciacconio  e  il  Mugnos  nella  ftoria  della  Cafa  Colon- 
na, e  il  Baluzio,  che  nelle  note  alle  vite  de'Papi  di 
Avignone T. 1.  p*7 6 8.  in  luogo  dell'anno  1348.  per  errore 
di  ltampa  fcrive  1448. ,  che  tutti  ne  fidano  la  mone 
nel  i^S. ,  pare,  che  il  Petrarca  medefimo  non  ofeu-* 
rarnente  l'accenni  in  quel  fonctto ,  che  incomincia 
,>  Rotta  è  l*  alta  Colonna  e  il  verde  lauro ,,  in  cui 
piange  la  morte  del  Card.  Colonna,  infieme  con  quella 
di  Donna  Laura ,  la  quale  è  certiifimo,  .che  morì  nel 
1348.  ScrilTe  quello  Card,  le  vite  de'Romani  Pontefici 
da  S.  Pietro  fino  a  Bonifacio  Vili. 
Umberto  o  Imbcrto  del  Pozzo  volgarmente  de  Pujp 
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nato  in  Mompellier,  congiunto  di  fangue  col  Pont., 
che  fu  Punico  motivo ,  per  cui  a  detta  del  Baluzio  , 
un'uomo,  che  non  aveva  alcun  merito ,  quaP  crafi  Um- 
berto ,  venne  aferitto  tra  i  Cardinali  Diaconi  ;  lo  che 
però  non  piace  nè  al  Contelorio  nè  al  prclodato  Ba- 
luzio nelle  note  ec.  p.  jóp.  ,  che  lo  crede  (libito  am- 
mellò  nelPOrdine  de'Cardinali  Preti  col  tt.  de'SS.Appo- 
i\o\i  ,  quantunque  il  Ciacconio,  e  il  Garicl  nella  ferie 
de*  Vefcovi  di  Magaiona  parte  2.  p.  16*  lo  voglino 
prima  Diac.Card.  (fuetto  Porporato  polTedcva  la  Prepofi- 
tura  della  Chiefa  di  Polonio  nella  diocefi  -di  Stri- 
goni^,  quale  fu  da  lui  dimelTa  per  avere  ottenuto  la 
Chiefa  parrpcchialc  di  S.  Paolo  di  Frontignano  nella 
diocefi  di  Magaiona ,  come  rilevali  da  una  lettera  di 
Clemente  VI.  a  Guliclmo  di  Pufterla  Milanefe  fuo  Cap- 
pellano. Si  trovò  prefente  a' conclavi  di  Benedetto 
XII.  (il  Marcheli  nel  fuo  libro  de'Protonotarj  a  pag.  80*. 
per  errore  fcrive  Benedetto  XI.)  e  di  Clemente  VI. ,  c 
lafciò  la  mortai  vita  afTai  inoltrato  nell'età  nel  1348. , 
come  fi  rileva  dal  libro  delle  obbligazioni ,  che  con- 
fcrvafi  nella  Vaticana  ,  d'onde  lo  ritraue  il  Contelorio, 
e  non  già  nel  1347.  come  pretende  il  Ciacconio,  do- 
po 21.  anni  di  cardinalato. 

Suinta  promozione  fatta  in  Avignone  a% t$.  di 
Maggio  del  1331.  fecondo  il  Contelorio ,  0 
come  vuole  il  Ciacconio  nel  venerdì  • 
delC  ottava  della  Tèntecofle . 

■  ti 

Talairando  de*  Conti  di  Perigucux,  detto  certa- 
mente Elia,  come  dimoftralo  fino  all'evidenza  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de'PP.  di  Avignone  T.i.  p*77in  nome, 
che  lafciò  per  ritenere  quello  di  Talairando  ;  confati* 
guinco  di  predo  che  tutti  i  Principi  della  Francia ,  uo- 
mo di  gran  fenno  e  valore  peYuoi  tempi,  e  affai  lo» 
dato  dagli  Scrittori  di  quell'età,  e  fopra  gli  altri  djl 
Petrarca,  e  da  altri  molti,  per  la  dottrina  e  prudenza , 
fi  crede,  che  fotte  prima  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Perigord ,  come  rilevali  dal  di  lui  teftamento ,  c  da  al- 
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tre  con gh iettare  ,  e  poi  Arcidiacono  nella  Metropolita* 
ca  di  York  nell'Inghilterra,  e  nel  1324»  eletto,  ma  non 
confacrato  Vele,  di  Limoges  ,  d'onde ,  dopo  la  morte  del 
Card,  di  Mortomare  venne  trasferito  nel  1328.  alla 
Chiefa  di  Auxerre  »  e  ad  iftanza  del  Re  Criftianiflimo» 
Filippo  VI.  fu  creato  Fn  Avignone  nella  quinta  pro- 
mozione ,  unico  e  folo  »  Prete  C2rd.  del  tt.  di  S.  Pier 
«'Vincoli ,  e  da  Clemente  VI.  aflegnato  nel  1343.  Pro- 
tettore dell'Ordine  de'Minori?  e  poi  nel  1348.  dallo 
fletto  Pont,  fatto  Vcfc.  d'Albano .  Quantunque  foflc  ac- 
culato predò  il  Papa  da  Lodovico  Re  d'  Ungheria , 
come  reo  della  mòrte  del  Re  Andrea  fratello  dell* 
antidetto  Lodovico ,  che  fu  foffogato  in  Averfa  con  in- 
telligenza di  Giovanna  Regina  di  Napoli ,  fui  preteiio, 
che  il  Card,  fi  (ludiaflc  d'intronizzare  Carlo  Durazzo 
fuo  nipote  nel  regno  di  Napoli  ,  ciò  non  pertanto  l'au- 
torevole teftimonianza  di  Clemente  V!.,  il  quale, nelle 
lettere  fcritte  al  medefimo  Lodovico  attefta  l'innocenza  del 
Card.,  e  rtudiafi  di  dileguare  dalla  mente  di  quel  Sovrano 
ogni  ombra  di  (iniftro  lòlpetto  contro  la  perfòna  di  Talai- 
rando,baita  per  fe  fola  a  comprovare  la  fua  innnocenza.  In 
fatti  colla  condotta  di  una  vita  irreprenfibile ,  ed  incontami- 
nata guadagno»!  tal  credito  e  riputazione,che  dopò  la  mor- 
te del  Pont.,  efiendo  i  Cardinali  divifi  in  due  fazioni  per  Te- 
lezione  del  nuovo  Papa,  ad  inflnuazione  di  Talairando,  offe- 
rirono il  Sommo  Pontificato  a  Gio.  Card.  Conte  di 
Comminges,  il  >quale  come  poc'anzi  fi  è  detto ,  gcne- 
rofamente  lo  ricusò.  Anzi  fi  racconta,  che  dando  i 
Cardinali  per  convenire  co'loro  fuflragj  nella  perlòna 
di  Giovanni  Birellio  Generale  de'Certofini ,  uomo  in- 
figne  non  meno  per  fantità,  che  per  dottrina ,  il  Card, 
Talairando  validamente  fi  oppofe  alla  rifoluzione  de* 
Cardinali,  per  tema,  che  il  Birellio  non  dovette  (labi- 
lire  una  rigorofa  riforma  nel  facro  Collegio  :  onde  in 
quel  conclave  per  di  lui  opera  fingolarmente ,  rimafe 
eletto  Pont.  Innocenzio  VI.,  come  fi  raccoglie  da  una 
lettera  del  Petrarca.  Incaricato  nel  i35<*.,infieme  col  Card. 
Niccolò  Capocci,  della  legazione  di  Francia  e  Inghil- 
terra, a  fine  di  ftabilirc ,  febbene  indarno ,  la  pace  tra 
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cucile  due  corone ,  altro  non  ottenne  ,  che  di  fiftarc 
una  tregua  «  che  attefe  le  frodi  di  Odoardo  IH,  Re 
d'Inghilterra,  non  forti  effetto.  Nella  feconda  legazio- 
ne, che  avvenne  nel  1557.  fu  il  Card.  Talairando  aflai 
maltrattato  dal  Re  di  Francia»  il  quale  lo  cacciò  dalla 
fua  prefenza  con  minacciargli  la  morte  in  cafo ,  che  non 
fi  folle  ritirato*  Ma  ben  predo  pagò  quel  Sovrano  il 
fio  di  fua  temerità,  ed  irreligione.  Imperocché  venuto 
a  giornata  con  Odoardo  Principe  di  Galles,  a  Mauper- 
tuis,  due  leghe  dittante  daPoiticrs,  vi  rimafe  prigio- 
niero di  guerra,  col  fuo  figlio  quartogenito  Filippo, 
e  il  fuoefercito  fu  interamente  disfatto  e  sbaragliato  . 
Dovendoti  in  luoeo  di  Lodovico  il  fiavaro  fcom  unica- 
to  e  fpogiiato  dclrlmperio,  procedere  all'elezione  del 
nuovo  Imperatore ,  per  opera  iingolarmente  di  Talairan- 
do, fu  eletto  Cario  Marchcfe  di  Moravia,  ad  onta 
degli  sforzi  fatti  in  cònxwrio  da  Gio.  Re  di  Francia,  e 
dal  Card.  Raimondo  di  Commingcs.  Eifendou*  intanto 
accefo  nelle  Galiie  il  fuoco  della  guerra  civile,  Inno- 
cenzio  VI.  vi  fpedì  Talairando  Vefc.  Albanenfe,  e  Nic- 
colò Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Vitale,  a'  quali  racco- 
mandò con  grande  efficacia ,  che  procuraflero  ad  ogni 
modo  di  ftabilire  la  pace  tra  il  Delfino,  e  il  Re  di 
Navarra.  Scorgendo  però  che  i  loro  più  premurati 
nfticj  riufeivano  vani,  nel  1358.  fc  ne  partirono.  Fer- 
mata finalmente,  come  a  Dio  piacque ,  la  pace  tra  Odoar- 
do Re  d'Inghilterra,  e  Gio.  Re  di  Francia,  quefti  il 
portò  in  Avignone  ad  Urbano  V. ,  il  quale  d'accordo 
con  quel  Monarca,  (labili  la  Crociata  contro  i  Sarace- 
ni di  Terrafanta,  di  cui  djllo  fieno  Pont. ,  fu  deftinato 
capo  e  condotticre  lo  fteflb  Re  Gio.,  e  il  Card.  Ta- 
lairando, Legato  a  Laterc .  Ma  progetti  cotanto  vantag- 
giti fvanirono  attefa  la  morte  del  Re  e  del  Cardinale, 
che  dopo  avere  prertata  la  fua  aùlftcnza  a  quattro  con- 
clavi,  pafsò  a  miglior  vita  nel  1364.  in  età  di  cir- 
ca 62.  o  e»j.  anni,  e  33.  di  Cardinalato,  e  fi  crede 
fepolto  fcnz'alcuna  funebre  memoria  nel  tempio  de'Fran- 
cefeani  di  quella  città.  Poco  prima  della  fua  morte 
fondò  in  Toloia  il  Collegio  detto  di  Pcrigord  per  ali- 
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meritarvi,  giovani  che  applicaiTero  allo  fludio  delle  Leg- 
gi, che  poi  fu  ridotto  all'ultima  perfezione  da  Gre* 
gorioXL,  e  oltre  a  ciò,  nella  Chicfa di  ^Frontone lafciò 
dodici  cappellanie  con  rendita  futficiente .  Aveva  a£ 
lai  prima  rondato  in  Perigueux  a  i  Ccrtofini  un  ma- 
gnifico monaftero  detto  di  Vallechiara,  e  dotatolo  di 
pingui  rendite.  Il  famofo  Petrarca  gli  fcrifle  una  let- 
tera, e  parlando  di  lui  a  Urbano  V. ,  lo  chiama  ful- 
gida llella  della  militante  Chicfa. 

Sefta  promozione  fatta  in  Avignone  olii  ao.  di 
dectmbrc  del  1331. 

Pietro  Bcrtrandi  detto  femore,  venuto  a  luce  in  An- 
nonay  nella  diocefi  di  Vienna,  per  la  profonda  faen- 
za dclPuna  e  l' altra  Legge,  e  per  integrità  di  vita- 
chiarimmo,  ma  non  già  per  nafcita,  come  fcrifleroil 
Frizzonioe  l'Oldoino,  contraddetti  con  forza  e  valore 
dall'erudito  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  PP.  di  Avi- 
gnone T.  i.  p.  782.  Infegnò  con  gran  fama  il  diritto  nelle 
Univerfità  di  Avignone ,  Mompellier ,  Orleans  e  Pari- 
gi,  e  fu  Avvocato  nel  Senato  di  quell'ultima  città» 
ed  uno  de'quattro  regi  configlieli ,  deputati  fopra  il  di- 
partimento eccltfiaftico,  colla  carica  di  Cancelliere  della 
Regina.  Odone  GùTeyo  nel  libro  3.  della  ftoria  del 
Puy  cap.  22»  ci  fa  fapcre,  che  il  Bertrandi  ottenne  in 
quella  Cattedrale  la  dignità  di  Decano  ,  e  fece  sì ,  che 
i  Canonici  defunti,  non  fi  doveflèro  feppellirc  dentro 
i  recinti  di  quel  tempio  .  Dopo  eflerc  flato  Vefc.  di 
Nivers,  fu  trasferito  a!la  Chicfa  di  Autun ,  nel  qual 
tempo  alla  prefenza  del  Re  Filippo  ,  de'  Vefcovi  della 
Prancia,  e  de'Principi  del  fanguc ,  nel  palazzo  della  Ra- 
gione della  città  di  Commingcs,  (il  Baluzio  nel  luogo 
citato  e  i  Sammartani  nel  T.  4.  della  Gallia  criftiana 
p.  410.  fcrivono  in  Parigi  nel  palazzo  reale  )  nell'  an- 
no 1329.  convinfe  e  confutò  valorofamente  Pietro  Cu- 
gnerio  nemico  fpacciato  dell'immunità  e  giurisdizione 
ecclefiaftica  ;  in  confcguenza  di  che,  quei  Monarca  17.  . 
giorni  dopo  cotal  difputa ,  decife  folenncmentc  4  fa- 
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vore  della  Chiefa.  La  parte  maggiore  però ,  come  oA 
ferva  Baluzio  nelle  note  alle  vite  deTapi  di  AvignoneT.i. 
p.  783.  e  feg. ,  ve  la  ebbe  Pietro  Rogerio  eletto  Ar- 
civefe.  Scnonenfe ,  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Cle- 
mente VI.  Gli  Atti  di  quefta  conferenza  fono  riportati 
nella  Biblioteca  de'Padri,  infieme  col  trattato  delle  due 
Padeftà .  In  premio  pertanto  di  si  Intrepida  e  gloriofa 
difefa ,  fu  il  Bertrando  ad  iftanza  del  Re  e  della  Regi- 
na di  Francia  nella  fèda  promozione  creato  in  Avigno- 
ne Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Clemente .  Scrifle  molti 
eruditi  volumi  affai  (limati  dagli  uomini  dotti,  e  cu- 
ftoditi  fn  Parigi  <:ome  un  teforo,  che  cflendogli  flati 
involati  da  un  furbo ,  che  ne  pa^ò  il  fio  fopra  una 
forca  ,  non  fu  poflibile,  che  vedeflèro  ia  pubblica  luce 
con  graviflìmo  danno  della  Repubblica  letteraria*  11 
Vadingo  all'anno  1359.  $.  a.  fenve,  che  il  noftroCard. 
con  aicuui  altri  fuoi  Colleghi ,  inficine  co  i  loro  fa- 
miliari ,  fu  carcerato  da  nKppo  Re  di  Francia  nel 
1347.  Per  la  qua!  cofa  furono  dal  Papa  tantofto  fpediti 
alla  corte  <li  Parigi  il  Vefc.  di  Erabrun,  e  quello  di 
Chartres  per  ottenere  la  liberazione  degli  antidetti 
Cardinali  •  Odorico  Rainaldi  riporta  ne*  fuoi  annali  la 
legazione  de'  due  Prelati  »  ina  non  fa  parola  della  pri- 
gionia de'Cardinali ,  che  certamente  non  avrebbe  la- 
biato di  deferivere,  ove  fou*e  fiata  vera.  Quindi  fi 
può  dubitare ,  che  il  Vadingo  fcrittore  per  altro  eru- 
dito ed  accorto»  abbia  per  inavvertenza  riportato  a 
quello  luogo  quel  tanto, «che  ad  altro  luogo  fi  con- 
veniva e  ad  altro  tempo,  come  talvolta  avviene  a 
chi  molto  fcrive.  Finalmente  pieno  di  meriti  cambiò- 
io  Avignone  quefta  mifera  coll'immortal  vita  nel  1 348.» 
o  più  probabilmente  nel  1349.»  dopo  18.  anni  di  Car- 
dinalato ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Madonna  del 
Priorato  di  Montalto,  da  lui  fondata  nel  1340.  preflb 
Vili  anuova,  diocefi  d'Avignone;  Edificò  parimente  in 
Anito nay  nel  1347*  un  monaftero  di  ClarifTe,  e  fuori 
della  città  due  cappelle ,  una  nel  monàftero  del- 
le Monache  dette  Clavafienfi ,  e  l'altra  nella  Chiefa  de' 
Minori r  oltre  io  pedale  maggiore  di  cucila  città»  e  il 
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Collegio  detto  di  Autun  in  Parigi  nel  1341.»  da  lui 
dotato  di  pingui  rendite .  11  Panvinio  non  fa  alcuna 
menzionò  di  quefto  Card.  11  Vittorclli  lo  ricorda  lòtto 
Clemente  VI.,  e  fcrive,  che  fu  creato  Card,  da  Innoc. 
VL,  e  che  mori  eflèndo  Vefc.  d'Odia,  cofe  tutte  co- 
me ognuno  vede  aliene  dal  buon  fenfo ,  e  aliene  dalla 
verità ,  che  pef  fe  ftefla  (I  mani  feda  nell'  orribile  con- 
fusane fatta  da  quelli  fcrittori  tra  Pietro  Bertrandi  fe- 
more, col  Card.  Pietro  Bertrandi  juniore ,  creato  Card, 
da  Clemente  VI.  che  poi  lòtto  innocenzio  VI.  diven- 
ne Vefc.  Odiente. 

Raimondo  Alberto  Gottolano  de'  Conti  di  Roflìglion, 
nato  in  Barcellona  nella  Spagna  per  interceflione  della 
Madonna ,  a  cui  dalla  pietà  de  genitori  fu  offerto ,  fin 
da' primi  anni  diede  faggio  di  confumata  virtù  ;  men* 
tre,  dopo  aver  fatto  mirabili  progrefli  nelle  icienze , 
e  ottenuta  la  laurea  in  giure  canonico,  ricufate  con 
raro  efempio  le  Splendide  nozze  già  apparecchiategli 
da'eongiunti ,  fi  rendè  Reli^iofo  di  S.  M.  della  Mer- 
cede, dove  venne  eletto  Mmiftro  generale  dell'Ordine, 
che  governò  per  un  decennio,  dopo  Domenico  da  S.Pie- 
.  tro ,  che  fu  creato  Card,  della  S.  R.  C.  Per  ben  quat- 
tro volte  intraprefe  lunghi  e  difadrofi  viaggi,  ne  quali 
rifeattò  più  di  0*00.  fchiavi ,  e  nella  città  di  Granata 
converti  e  battezzò  non  fenza  evidente  rifehio  della 
propria  vita,  un  Morofilofofo  infigne,  e  celebre  anro- 
oomo .  Nel  tempo ,  in  cui  a  cagione  del  fuo  officio  , 
dovette  trattenerti  tra  i  Saraceni ,  diede  tal  faggio  di 
prudenza  e  di  religione,  che  da  quei  barbari  deal  ve- 
niva riguardato  con  ammirazione ,  e  trattato  con  fom- 
mo  riguardo.  Ad  idanza  di  Giacomo  li.  Re  di  Ara- 
gona difefe  valorofamente  nel  Concilio  generale  di 
Vienna  la  memoria  di  Bonifacio  Vili.,  e  fu  fpedito 
ambafeiatore  al  Papa,  e  a  Roberto  Re  di  Napoli,  per 
fedare  le  difeordie  inforte  fra  lui  e  Federigo  Re  di  Si- 
cilia, a  motivo  del  regno  della  deffa  Sicilia.  Incontrò 
Raimondo  tutta  la  buona  grazia  del  Papa,  che  gli 
accordò  la  Bolla  per  l'erezione  di  Saragozza  in  Metro- 
politana. Redituitofi  in  Barcellona  dopo  la  fua  lega- 
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rione  »  trovò  inorto  Arnaldo  di  Rofiiniol  ultimo  Gene- 
rale dei  Cavalieri  fecolari  dell'Ordine  della  B.V.  della 
Mercede:  tenutoli  per  tanto  il  Capitolo  in  Valenza  nei 
13 17.  coirintervento  di  centonovanta  Elettori;  cento- 
quattordici  furono  a  favore  di  Raimondo,  che  come 
Priore  del  convento  di  Barcellona  era  Prefidente  dell' 
adunanza:  elezione,  che  fu  confermata  dal  Papa,  il 
quale  dichiarò  di  niun  valore  quella  di  Berengario  Ho- 
iialefio  Cavaliere  Laico ,  fatta  da  fettanta  cavalieri  fe. 
colari ,  che  ritirati  fi  erano  dal  Capitolo  di  Valenza  , 
come  quella ,  che  era  contraria  alla  Bolla  di  Clemen- 
te V. ,  in  vigore  di  cui ,  dovevafi  eleggere  un  Gene- 
rale ecclefiaftico .  Da'  Monarchi  di  Francia  e  di  Aragona 
venne  eletto  giudice  compromiflario  nelle  differenze 
inforte  fra  loro  intorno  a'  diritti  fopra  la  città  di 
Mompellier ,  e  mediatore  della  pace  tra  i  Pifani  e  gli 
Aragonefi.  Moflb  il  Pont*  dalla  rama  di  un  tant'  uo- 
mo lo  innalzò  all'onore  della  facra  porpora ,  quale  pe- 
rò non  potè  lungamente  godere,  mentre  confumato 
dalle  fatiche  e  dalle  auftentà ,  e  aggravato  dagli  anni  , 
mori  della  preziofa  morte  de'giufti  poco  dopo  la  fua 
promozione,  nel  i«o.  nella  città  di  Valenza,  chiaro 
per* virtù  e  miracoli,  che  gli  ottennero  dagli  ferino- 
ri  del  fuo  Ordine  il  titolo  di  Beato,  e  fu  fepolto  in 
una  tomba  fpeciate  e  diftinta  nella  chieià  di  S.  M.  del 
Poggio,  non  molto  dittante  da  quella  città,  avendo  co* 
si  egli  difpofto  nel  fuo  tettarne nto,  affine  di  non  effere 
lontano  neppure  col  corpo  dalla  Bea  ti  film  a  Vergine, 
di  cui  in  vivendo  era  fiato  collo  fpirito  infignemente 
divoto .  E' da  avvertirti ,  che  il  Gottolano  non  viene 
annoverato  tra  i  Cardinali,  né  dal  Panvinio  nè  dal 
Ciacconio,  il  quale  lo  riporta  nella  fua  opera,  perchè 
come  tale  lo  riconofeono  Silveftro  Maruio  nel  mare 
oceano  di  tutte  le  religioni ,  Stefano  Coraera  nella  vi- 
ta delia  B.  Maria  Socos ,  e  Gianjacopo  Vives  nel  fuo 
Viridario,  e  alcuni  altri  Icrittori  del  fuo  Ordine. 

Pietro  de'Prelati  Francefe  di  nazione,  fu  creato  Card, 
della  S.  R.  C.  nell'anno  1317.  come  vuole  il  Frizzonio, 
e  Almaneo  Aligeri©  •  Di  quello  Card,  ferbano  alto  fi- 
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lenzio  il  Panvinio,  il  Ciacconio  ,  e  i  regiftri  auten- 
tici del  facro  Collegio  •  11  Conteiorio  lo  efclude  efprcs- 
famentc  dal   numero  de'Cardinali  • 

Gulielmo  di  Tria  nato  in  Francia  di  regio  fangue, 
zio  di  Filippo  di  Valois ,  cfTendo  Arcivefc.  di  Kems 
e  Card,  della  S.  R.  C. ,  unfe  nel  1328. ,  e  coronò  in 
Re  di  Francia  1*  antidetto  (uo  nipote  Filippo  Yalcfio. 
'  VifTe  18.  anni  nel  cardinalato,  del  quale  però  a  buona 
ragione  dubitano  graviflimi  autori  ;  tanto  più  che  in 
un  tratto  così  lungo  di  tempo ,  non  ottenne  giammai 
il  titolo  cardinalizio,  lo  che  fembra  aitai  invcrifimile , 
lì  è  il  fuo  nome  fi  trova  notato  ne'Iibri  del  Sacro  Col- 
legio, ne*  quali  fono  regiftrati  i  nomi  di  tutti  i  Cardi- 
nali creati  nel  dì  18.  Decembre  1316.,  nel  qual  gior- 
no ed  anno  dal  Frizzonio,  e  da  Claudio  Roberto  fi  Gip- 
pone, che  accadefle  la  promozione  di  Gulielmo  al  Car- 
dinalato.  Quelli,  che  lo  vogliono  Card.  ,  fono,  Claudio 
Roberto  e  Frizzonio,  i  quali  però  non  allegano  nep- 
pure uno  fcrittore  di  quei  tempi,  che  pariì  del  Car- 
dinalato di  Gulielmo  .  L'Ughellio  lo  confonde  col  Card. 
Gulielmo  Telte;  ma  è  in  manifefto  errore,  come  a 
tutt'evidenza  lo  prova  il  Frizzonio.  La  fua  morte  & 
crede  accaduta  nel  1334.  • 

Michele  Ebrardo  da  S.  Sulpizio  nato  nelle  Gallie 
d'illuftre  profapia,  che  feppe  unire  ad  una  fpecchiata 
virtù ,  fu  creato  Card,  della  S.  R.  C.  ,  come  (ottengo- 
no Papirio  Maflbnio  e  Pietro  Frizzonio .  Il  Conteiorio 
però  uomo  veriatiflìmo  nelle  materie  de'Cardinali  lo 
efclude  aiìblutamente  dal  loro  numero  coll'autorità  del 
regiftro  autentico  del  facro  Collegio;  tanto  più,  che 
il  Maflònio  afferifee ,  che  cotale  notizia  ebbela  da  un 
confanguineo  di  Ebcrardo. 

Pietro  Oriol  ,  fecondo  il  cognome  latino  detto 
Aureolo,  denominato  Verberio  dal  luogo  di  fua  nafei- 
ta  preflb  al  nume  Aefio  nella  diocefi  di  SoilTons  nella 
Piccardia ,  fin  da  fanciullo  profefsò  nel!'  Ordine  de'  Mi- 
nori ,  e  datofi  con  impegno  agli  fludj  ,  ottenuta  in  Pa- 
rigi la  laurea  dottorale ,  fu  profe/Torc  nelfUniverfità  di 
Sorbona ,  dove  alzò  grido  di  ftmofo  teologo ,  ed  infi- 
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gne  oratore  ;  onde  quel  Secolo  gli  attribuì  il  nome  di 
Dottore  facondo.  Effondo  Provinciale  del  l'Aouitania,  è 
fama ,  che  lì  opponete  con  tutto  lo  sforzo  nel  Capito- 
Io  Generale  tenutoli  in  Napoli  nel  1316*.,  all'elezione 
di  Michele  da  Cefena  in  Miniftro  Generale  della  Reli- 
gione •  Nei  1321.  fu  pronioilò  all' Arci vefeovado  dì 
Aix  1  e  poi  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Pudenziana, 
e  come  pretende)  ma  però  fenza  alcun  fondamento, 
il  P.  Pierahtonio  da  Venezia  nel  fuo  libro  de*  Cardi- 
nati  dell'Ordine  Serafico  (in  cui  farebbe  da  defiderarfi 
maggior  critica,  e  più  efatto  difeernimento )  ,  Cancel- 
liere della  S.  R.  C.  Il  Choellio  però  nella  fua  opera 
intitolata  notizia  del  Cardinalato  ,  in  cui  tra  le  altre 
cofe,  tefle  un*  efatto  catalogo  de*  Cancellieri ,  e  Vice- 
cancellieri della  Chiefa  Romana  ,  ne  ferba  profondo 
iilenzio  .  Fu  fpedito  inficme  col  Card.  Annibaldo  da 
Ceccano,  Legato  in  Francia,  per  trattare  la  pace  tra  il 
Re  Filippa,  e  Odoardo  Re  d'Inghilterra  ,  ma  fenza 
fucceflb .  Edificò  in  Avignone  una  Chiefa  nel  Collegio 
di  S. Pietro,  e  la  dotò  di  rendite  fufficienti  per  edu- 
carvi e  iftruirvi  nelle  feienze  un  determinato  numero 
di  giovani .  ScrùTe  molte  opere  teologiche ,  che  di  pre- 
fente  giacciono  invoice  nell'onorata  polvere  delle  Bi- 
blioteche ,  e  mori  in  Avignone  nel  1322.,  come  feri- 
vono  il  Labbè  nella  fua  dilfertazione  degli  Scrittori  Ec- 
clefiam'ci  T.  2.  pag.  184.,  il  Moreri,  e  il  Bayle,  ne* 
doro  Dizionari ,  quantunque  non  manchino  autori ,  che 
la  contraggono  al  1 3 17.  ,  e  altri ,  che  la  prolungano 
fino  al  1345.»  e  alcuni  pur  fi  trovino,  che  la  elien- 
dono  al  1361.  Si  numerano  fino  a  quattordici  ieri t tori, 
che  foftengono  il  Cardinalato  dell'Aureolo,  ed  allega- 
no in  loro  favore  i  regiflri  di  Gio.  XXlI. ,  e  di  Bene- 
detto XII.  E'  da  vederli  fu  quello  punto  il  P.  Gio.  da 
Salamanca  nel  T.  2.  della  fua  Biblioteca  Francefcana,  il 
ouale  alla  pag.  435.  coli' autorità  ,  .e  colla  ragione  di- 
fende valoroìamente  il  Cardinalato  dell'  Aureolo  •  Lo 
efcludono  però  apertamente  da  un  tal  numero  il  Va- 
dingo  nel  T.  6*.  de'fuoi  annali  pag.  245. ,  i'U^hcllio  nel 
T*  h  dell'Italia  facra  pag.  2.1$.  ,  il  Ccccopi  nella  fua 
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(Iona  di  Paleftrina  pag.  a8o.»  il  Suarefio  nella  ferie  de* 
Vcfcovi  Prendtini  pag.  ajp.»  Felice  Contelorio  ,  il  qua- 
le aflerifee ,  che  ne*  regìftri  del  Sacro  Collegio  indarno 
fi  cerca  il  nome  deli'  Aureolo  ,  i  Sam  mariani  nella 
Gallia  Cri  (ti an a  T.i.pa.321. ,  od  Errico  Warton  nelPap- 
pendice  alla  (loria  letteraria  di  Gulielmo  Cave  Tot  a, 
pag.  25. 9  i  quali  (ottengono  »  che  (000  in  ^rave  errore 
coloro  ,  che  annoverano  P  Aureolo  tra  i  Cardinali ,  e 
nello  (ledo  sbaglio  (òno  quelli  eziandio  »  che  credo- 
no eflère  egli  (lato  difcepolo  di  Gio.  Duns  Scoto.  Ca- 
dmilo Oudino  però  nella  fua  (loria  desìi  Scrittori  Ec- 
clefiaftict  T.  3.  pag.  $49.  e  (eg. ,  non  folamente  efclude 
P Aureolo  dal  numero  de' Cardinali ,  ma  dalia  (erie  an- 
cora degli  Arcivefcovi  di  Aix ,  e  oltre  a  ciò  non  ha 
difficolta  alcuna  di  toglierlo  alla  Religione  di  S.  Fran- 
cefeo.  E  perielio,  che  fi  appartiene  al  primo  punto, 
noi  pure  crediamo  non  doverci  difeoitare  da  i  di  lui 
fentimenti ,  eflèndo  troppo  convincenti ,  e  bene  appog- 
giate le  ragioni ,  che  controllano  alf  Aureolo  la  cardi- 
nalizia dignità .  Non  abbiamo  però  il  coraggio  di  es- 
cluderlo dal  numero  degli  Arcivefcovi  di  Aix  :  imper- 
ciocché ,  quantunque  il  precitato  Oudino  ci  vòglia  far 
credere,  che  non  vi  polla  aver  luogo,  per  cflere  quel- 
la Sede  (lata  occupata .  prima  da  Pietro  del  Prato ,  che 
nel  fine  del  1320.  fu  ratto  Card.,  che  la  ritenne  a  det- 
to delPOudino  fino  al  1321.  022.,  e  poi  da  Jacopo  di 
Concos  Frate  Domenicano  ,  che  fuccedè  al  novello 
Cardinale  alli  10.  di  Luglio  del  1322.,  confLerando 
però  noi  quello  punto  colla  più  attenta  rifleflione,^ 
troviamo  ,  (enza  fyr  violenza  alcuna  alla  crono  ogià  di 
quegli  Arcivefcovi ,  con  tutta  agevolezza  all'  Aureolo 
il  iuo  luogo  tra  i  Metropolitani  di  Aix .  Scrive  adun-. 
que  POudino,  che  Pietro  del  Prato,  come  a  detto  fuo 
attefta  P  Ughellio  nc'Vcfcovi  Prcneìtjni  T.  x.  pag.215.  (  il, 
quale  però  da  noi  diligentemente  rifeontrato,  non  fa  parola 
di  quanto  a  lui  fa  dire  POudino  ) ,  fu  tatto  Arcivefc.  u'Aix 
circa  l'anno  13 10.,  ofu'principj  del  1320.,  cche nel  1321 , 
o  al  più  nel  1322.,  come  falfamente  ci  dice ,  fu  tras- 
ferito dalla  Chjcfa  di  A«  a  quella  di  Paleilrina.  Squl> 
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è  dove  comincia  a  feoprirfi  la  mala  tede  dell' Oudino. 
Imperciocché  Pietro  del  Prato  fu  creato  Card,  nel  me- 
fe  di  Dccembre  del  1310.»  come  chiaro  fi  rileva  dai 
regiftri  del  Vaticano,  dal  Ciacconio  ,  e  da  altri  fcrit- 
tori.  Conviene  edere  affai  all'olcuro  della  floria  de* 
Cardinali,  per  ignorare,  che  a  quei  tempi,  appena  ve- 
niva un  foggetto  aferitto  al  facro  Collegio  de"  Cardi- 
nali, fe  era  Vefc.,  quella  Chielà  ,  per  parlare  co*  Leg- 
gali, vacata  ipiu  jurc,  vacava  cioè  per  sè  IteiTa ,  len- 
za che  vi  fofle  ncceflìtì  alcuna ,  nè  di  rinunzia ,  nè  di 
altro  atto  legale,  come  in  parecchie  pagine  del  dotto 
Baluzio  nel  e  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avignone ,  fi  può 
agevolmente  rilcontrare;  ove  però  non  r  intervenir 
la  difpenfa  appoftolica,  come  non  df  rado  accadeva. 
Valga  per  tutti ,  tra  innumcrabili  »  che  ve  ne  fono,  l'efem. 
pio  del  Card.  Gio.  Giovani ,  o  fia  le  Jcun ,  che  creato 
Card,  da  Eugenio  IV. ,  coinè  fi  dirà  a  fuo  luogo ,  non 
prima  determi  nodi  ad  accettare  1'  onore  della  porpora, 
fe  non  allorquando  fu  aflìcuratodi  potere  ,infieme  con 
cfla ,  ritenere  il  Vefcovado  di  Terovanne ,  coi  già  po'fc 
fedeva.  Ciò  fuppofto  non  riefee  difficile  a  trovare  il 
luogo  all'Aureolo  tra  gli  Arcivcfcovi  di  Aix;  ed  ec- 
co come  •  Quella  Chielà  vacò  nel  mele  di  Dccembre 
.  del  1320.  per  la  promozione  al  Cardinalato  di  Pietro 
del  Prato;  alli  27.  di  Fcbbraro  dell'anno  Arguente  1321., 
vale  a  dire  due  meli  dopo  la  fua  vacanza ,  fu  la  HeJTa 
Chiefa  conferita  all'Aureolo  ,  il  quale  la  ritenne  fino 
alli  27, di  Aprile  dell'anno  feguente  ina.,  vale  adi- 
re pel  breve  fpazio  di  foli  14.  mefi  ;  alli  10.  di  Luglio 
dellanno  tteflò  1322.,  fu  di  nuovo  conferita,  lècon* 
dol'Oudino  medefimo,  a  Jacopo  diConcos;  ed  ecco 
come  lenza  fare  la  menoma  violenza  all'epoche  de*  tem- 
pi ,  fi  trova  per  l' Aureolo  il  fuo  luogo  tra  gli  Arci- 
vcfcovi di  Aix  dalli  27.  Febbraro  1321. ,  fino  alli  27* 
Aprile  del  1322.  Se  in  quello  punto  l'Aureolo  pare, 
che  abbia  ufato  mala  fede ,  lèmbra  però  *  che  nel  ter- 
zo, qual'è  quello  di  deluderlo  dall'  Ordine  de*  Mino- 
ri ,  fiafi  apporto  al  vero  •  Egli  adunque  reca  fortiflrmi 
argomenti  nel  luogo  citato,  co' quali  prova  con  £r*n 
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certezza ,  ed  evidenza  il  fuo  attinto  ,  e  tra  gli  akri 
reca  un  autentico  ftromento,  che  leggefi  nella  ftoria 
dell' Univerfità  di  Parigi'  alla  paj.236'  all'anno  1331-  » 
in  cui  fi  trova  infieme  con  altri  profedori  di  quell'Ac- 
cademia fottoferitto  P  Aureolo  col  nome  di  Tietro  di 
Verbena  de  ir  Ordine  della  Valle  degli  Scolari .  Oltre  a 
quello  allega  un'antico  Necrologio  fcritto  in  carta  per- 
gamena della  ftefla  antichità  del  poc'anzi  citato  Uro* 
mento ,  nel  quale  fi  leggono  le  feguenti  parole  ,  che 
tradotte  nella  noftra  lingua  ,  rendono  quello  fenfo , 
Dobbiamo  parimente  pregare  per  Canina  di  Tietro  di 
Ver  berta  ,  che  fu  frate  del  Luovorcale  ,  e  poi  Vriort 
Trecenfe.  Fu  adunque  P  Aureolo  frate  ,  e  Priore  di 
Luogoreale ,  che  in  Francefe  fi  dice  Roy aulieu ,  prio- 
rato ,  che  non  vi  ha  dubbio,  che  non  appartenere  all'Or- 
dine della  Valle  degli  Scolari.  Dimoftra  inoltre,che  nell'an- 
no 1332.»  fi  trovò  prefente.  alla  congregazione  gene- 
rale de' dottori  Parigini  tenuta  alli  2.  di.  Gennaro,  a 
S.  Maturino  ad  illanza  di  Filippo  di  Valpe  *  in  cui  fi 
vede  fottoferitto  dell'Ordine  della  Valle  degli  Scolari* 
Imprende  quindi  a  rifpondere  all'autorità  di  S.  Anto- 
nino, il  quale,  come  egli  dice  con  ragione  ,  non  ha 
trattato  quello  punto,  di  pnopofito  ,  ma  di  paflaggio., 
come  è  la  verità  ;  non  efTendo  fiato  lo  feopo  del  S.  Ac- 
civefe.  il  diraoilrare,  che  l'Aureolo  foffc  Minorità;  e 
fa  vedere  con  otto  fortiflìmi  argomenti,  che.  il  Brcvé 
di  GicuXXlI.  fcritto  al  Cancelliere  dell*  Univcrfità  del- 
la Sorbona  a  favore  dell'Aureolo,  è  aleutamente  fup- 
pafitizio ,  e  folto .,  e  ragiona  con  tal  forza ,  ed  effica- 
cia di  fil.logifmo,  che  non  pare  fia  cosi  agevole  il  di- 
moilrare  il  contrario;  onde  ip  ordine  al  primo ,  e  all'ul- 
timo de'  tre  propofti  punti  *-non  gli  faremo  alcun  con- 
trailo .  Nè  occorre,  che  alcuno,  ci  opponga,  che  ef- 
fendo  Cafimiro  Quciino  Apoilata  dalla  Religione  Pre-, 
moftratenfe ,  e  poi  dalla  vera  fede,  non  è  da  credete- 
gli con  tanta  facilità  ;  perchè  noi  rifonderemo  ,  Che 
ne' fatti  fiorici,  che  non  hanno  alcun  rapporto  nècon- 
neffione  col  dogma,  nè  colla  Chielà  Romana,  nè  co' 
criftiani  collumi  ,  prediamo  fede  agli  fcrittori  anche 
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eterodoflì,  non  già  per  loro  fletti,  ma  per  le  ragioni 
e  gli  argomenti,  co' quali  ci  convincono  delle  verità 
itteriche ,  che  imprendono  a  provare  •  11  Marracci  nel- 
ia  fua  Porpora  Mariana  pag.  226.  fcrive,'  che  il  tratta- 
to di  Aureolo  full' Immacolata  Concezione  di  Noitra 
Donna  fu  ftampato  in  Tolofa  nel  1314.,  e  noi  foggiun- 
giamo,  che  nell'  antidetto  anno  l'ara  forfè  ftato  com- 
porto in  Tolofa  dal  fuo  Autore ,  ma  non  già  ftampa- 
to, giacche  a  quel  tempo  non  era  peranchc  inventata 
Parte  della  (lampa. 

Giovanni  Galvani ,  detto  dal  Contelorio  Gio.  Gal- 
licano ,  Francefe  di  nazione ,  e  Vele,  di  Arras  ;  confor- 
me a  quello,  che  ne  fcrivono  Claudio  Roberto,  e  il 
Frizonio,  fu  creato  Card,  delk  S.  R.C.  nel  1327.  da 
Gio.  XX!I.  Alcuni  (ottengono,  che  Benedetto  XII.  b 
annoverane  tra  i  Cardinali  nel  1337.  Altri  vi  fono, 
che  Io  efcludono  apertamente  dal  numero  de'  Cardi- 
nali ,  non  aven  dofi  alcuna  notizia  del  fuo  tt. ,  nè  tam- 
poco ritrovandoli  il  di  lui  nome  nei  regiftri  del  Sacro 
Collegio ,  e  tranne  i  due  foprallegati  Autori ,  fra  quan. 
ti  anno  fcritto  tic' Cardinali ,  neppure  uno  fi  trova*,  che 
ac  faccia  menzione.  In  tanta  ofeurità,  quello  che  lembra 
certo  egli  è,  che  fini  di  vivere  nel  1341.  dopo  14.  an- 
ni di  cardinalato ,  fe  pure  fu  tale . 

CC.  DI  BENEDETTO  XII. 

Trirna  promozione  fatta  in  Avignone  all'i  18.  di  Decembri 
del  1337.,  0  P**  veramente- nel  1338. 

GOzio  Battaglia  otta  Battagli  ni  nobile  Kiminefe,  che 
il  Fantoni  nel  T.  2.  della  ftoria  di  Avignone  p.  354. 
e  il  Ciacconio  ,  vogliono  con  errore  m ani fefto ,  Vefc.  di 
Vafonc;  dopo  cHère  ftato  decorato  nel  1325.  della  di- 
gnità di  Patriarca  di  Coftantinopolf ,  nell  atto  in  cui 
efercitava  la  legazione  della  Sicilia,  con  Raterio  Vefc. 
di  Vafonc,  per  fulminare  l'anatema  contro  Pietro  Re 
di  Aragona ,  in  calò ,  che  contrattato  avelie ,  o  impe- 
dito a  Roberto  il  pofleflò  della  Sicilia ,  e  per  colina- 
Tonu.lI,  K 
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gere  i  Siciliani  anche  col  terrore  delle  cenfure  a  ri- 
conofcerlo  per  loro  legittimo  Signore  ;  fu  creato  Pre- 
te Card,  del  tt.  di  S.  Prifca,  titolo ,  che  quantunque 
affante,  ottenne  da  Benedetto  XII. ,  e  non  da  Clemen- 
te VI. ,  come  pretende  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone  T.  i.  pag.  812. ,  e  fi  ricava  da  un  co- 
dice dell'Archivio  Vaticano  riportato  dal  Marini  nel  T.  2. 
degli  Archiatri  Pont.p.72.  nelle  note ,  fu  dòli,  creato  nel- 
la città  di  Avignone,  inficine  con  cinque  altri  foggeN 
ti ,  che  al  dire  dello  fcrittore  della  prima  vita  di  Bene- 
detto XII.  pretto  Baluzio  nel  T.  1.  delle  vite  de*  Papi  di 
Avignone  pag.  200. ,  erano  tutti  perfonagjji  affai  dipin- 
ti, di  gran  merito,  e  d'incomparabile  fetenza  romiti. 
Fondò  nella  Cattedrale  di  Rimini  una  fontuofa  cappel- 
la in  onore  di  S.  Prifca,  ed  un'altra  nella  Chiefa  di 
S.  Aencfe  al  Protomartire  S.  Stefano  ,  ed  ali*  una ,  e 
all'  altra  aflegno  dote  fu rBc iente ,  ed  ogni  anno  ufato 
era  di  compartire  alle  Chicfe  di  Rimim  preziofa  fup- 
pellcttile.  Si  legge  di  quello  Card.,  che  fu  dalla  na- 
tura dotato  di  memoria  cosi  tenace ,  che  le  cofe  lette 
una  fola  volta  mai  più.  non  dimenticava  •  Intervenne 
a*  comizi  di  Clemente  VI. ,  quantunque  Baluzio  nel 
luogo  poc'anzi  allegato»  dubiti,  che  de' due  Cardi- 
nali ,  che  mancarono  nel  conclave  di  Clemente  VI. , 
uno  folf:  Gozio  Battaglia.  L'Oldoino  però  nelle  ag- 
giunte al  Ciacconio  T.  2.  pag.  $<f8.  pare  ,  che  inclini 
a  credere,  che  de'  19.  Cardinali  in  allora  viventi,  nep. 
pur  uno  mancafle  in  quell'elezione.  Compiè  il  corfo 
di  fua  mortai  vita  in  Avignone  nel  1348.  ,  avendo 
palTato  due  luftri  nella  porpora  cardinalizia .  Trasferi- 
to a  Rimini  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.Agnefe, 
Si  veda  la  Lettera»  che  gli  fertile  il  Papa  per  chia- 
marlo in  Avignone,  elfendo  di  grandifllaio  onore  per 
lui  ,  che  viene  riportata  dall' antidetto  eruditiflimo 
Marini  nell'appendice  dell'opera  fopra citata  acar. 50, 
Bertrando  Dcucio  da  Blandiaco  nella  diocefi  dì 
Uzes,  uomo  del  pari  nobile,  pio,  e  letterato,  dotto- 
re nell'uno  e  l'altro  diritto  ,  prima  Propofto ,  e  poi. 
Arcivcfc  d' Embrun ,  quantunque  il  Becchetti  nelT.i<S, 
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della  ftoria  Ecclefiaftica  feriva  di  Bourgcs ,  contro  l'opi- 
nione di  Ciacconio,  de*  Samniartani ,  e  del  dotto  Ba- 
luzio,  che  Io  nomina  foven te  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone ,  chiamandolo  collantemente  Arci- 
vele.  d'Anabrun  »  o  da  Embrun  >  non  però  mai  di  Bour- 
gcs ,  e  Nunzio  a  Roberto  Re  di  Sicilia ,  e  a  Franco- 
feo  DanJalo  Doge  di  Venezia  »  per  concertare  con 
quei  Principi  della  maniera  pia  acconcia  ,  e  fpedita, 
onde  arredare  i  progredì  del  Turco  •  Compiuta  con 
lode  quella  Nunziatura,  ebbe  P incombenza  di  portarli 
collo  ItcfTo  carattere  a  Bologna  ,  e  poi  a  Roma  accom- 
pagnato ,  e  munito  da  efficaci  Brevi  ,  ad  oggetto  di 
richiamare  i  Bolognesi  alla  divozione  della  Chicfa  ,  e 
mantenere  i  Romani  collanti  nel  lor  dovere  vedo  il 
Pont.  In  Bologna »  come  narra  il  Ghirardacci  nella  Tua 
ftoria, fu  adai  maltrattato  in  occafione  del  tumulto  de- 
flatolt,  contro  il  Carck  Bertrando  del  Pog^ctto  ,  che 
ivi  era  Legato  ,  come  gii  fi  è  detto  nella  {ua  vita  .. 
Nel  1339.  ritrovava^  coi  carattere  di  Nunzio  appolU 
a  Tarba  nella  Guafcogna  ,  per  comporre  le  liti  detta- 
teli tra  Gallone  Conte  di  Foix,  Già.  Conte  d' Arm&- 
gnac,  e  Geraldo  Vifconte  di  FcfenCaguellt,  che  le  lo* 
fo  ragioni  compromette  avevano  nella,  perfona  di  Fi- 
lippo Re  di  N  a  varrà  ,  cflendofi  trovato  pfelènte  al 
indicato  ,  che  in  quella  caufa»  fu  pronunciato  da  quel 
ovrano.  Nel  1337.  intervenne  ad  un  Concilio  cele- 
brato nel  rnefe  di  Deccmbrc  nel  monalferro  di  S.  Ruffo 
nella  Dioceft  di  Avignone ,.  Io  che  ci  fa  credere ,  che 
fa  (ìia.  promozione  accadedè  nel  Deccmbrc  del  1338,, 
altrimenti  non  pare»  che  averebbe  avuto  nè  agio,  ne 
tempo  di  trovarli  prefente  a  quelP  adunanza .  ti  di  fat- 
ti il  dotto  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* Papi  di  Avi- 
gnone pa£*.8i4.,  llabilttce  per  la  di  lui  promozione 
tanno  fuddetto  1.33.8. »  e  allega  per  la  fua  opinione 
P autorità  di  Odorico  Rainaldi  ,  e  l'Ondine  Romano 
pubblicato  nel  fecondo  tomo  del  Mufeo  Italico ..  Do- 
po tante  fatiche  da  lui  fortenute  a*  prò  della  S.  Sede> 
tu  alla  fine  creato  Prete^  Card,  del  tt.  di  S.  Marco»  e 
Vicccancelliere  dclja.  S,  R..  C.  Non  ebbero  gerò,  fine 
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colla  promozione  del  Deucio  le  Tue  fatiche  ,  mentre 
ebbe  ordine  di  condurti  nel  1339.  in  Mompellicr,  per 
quietare  le  gravi  diflenfioni ,  che  eranfi  dettate  in  quel- 
la celebre  Uiiiverfità  9  alla  quale  per  lo  llcflb  motivo 
era  (lato  fpedito  in  avanti  il  Card.  Gulielmo  Curti , 
ed  ottenuto  P  intento ,  Clemente  VI.  trasferitolo  dal  fuo 
titolo  al  Vefcovado  di  Sabina,  lo  fpedì  nel  1343*)  co- 
me fcrivono  il  Frizonìo  ,  e  T  Oldoino  ,  nella  Spagna, 
con  Oliviero  Vefc.  di  Valence,  per  pacificare  col  Re 
delle  Ifolc  Baleari  Pietro  Re  di  Aragona  ,  che  entram- 
bi (lavano  per  venire  alle  armi  ;  lo  che  efeguito  per 
mezzo  di  una  tregua  fermata  tra  quei  Sovrani ,  fe  ne 
tornò  fenza  più  in  Italia  .  Amenduc  quegli  fcrittori 
però,  come  ancora  il  Ciacconio  della  prima  edizione 
T.  2.  pag.  707.  hanno  sbagliato  nclP  attribuire  al  Card. 
Deucio  una  legazione ,  che  fu  aflegnata ,  come  fi  di- 
rà in  breve",  al  Card.  Bernardo  d'AIby,  giuda  la  di- 
moflrazione  del  eh.  Baluzjo  nelle  note  alle  vite  de*  Pa- 
pi di  Avignone  T.  1.  pag.  814.  E"  vero  però,  che  fe 
il  Card,  Deucio  non  mtraprefe  nel  1343.  il  viaggio 
della  Spagna,  colà  però  fi  condufle  nel  1344*  col  ca- 
rattere di  Legato  al  Re  di  Aragona  ,  dopo  il  ritorno 
del  Cardi  Bernardo  d*  Aìby ,  come  rifulta  dalle  lettere 
del  Pont,  medefimo  ,  e  da  un'antico  manoferitto,  il 
quale  ci  fa  faperc,  che  il  Re  Pietro  d'Aragona  in  tem- 
po delP  arrivo  del  nuovo  Legato  trovavafi  alP  afledio 
di  Collioure,  città  polla  alle  radici  de' Pirenei,  nella 
Contea  di  Rouffilion  .  Fatto  Vicario  appoflolico  di 
tutto  lo  (lato  Hcclefiallico  ,  diede  principio  al  nuovo 
miniftero  collo  Itabiiire  una  confederazione  di  due  an- 
ni tra  i  Baroni  Romani ,  difeordi  tra  di  loro  per  le  fa* 
zioni  de* Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  quale  fu  ilipulata  con 
gran  folcnnità  nella  Chiefa  di  Araceli  ,  alla  prefenza 
del  Clero,  e  Popolo  Romano,  colla  pena  di  feomur 
nica  ,  contro  chiunque  of.ito  avefle  di  violarla  .  In  Mon^ 
tcEaicone  arreftato  Cola  di  Renzo  Tribuno  di  Roma, 
che  credcvali  reo  della  refia  de'  Patarini ,  feceli  quella 
giullizia,  che  meritava.  Vedi  il  terzo  Tomo  del  MuraV 
tori  Unli^ìu  luLmc&ii  #vi  pag.  487.,  che  parla  di 
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quefto  avvenimento  .  Dovette  ancora,  come  feri  ve  il 
Ciacconio ,  portarti  a  Napoli  co!  Card.  Guido  di  Bou- 
Jogne  ,  per  rimediare  a%  difòrdini  colà  cagionati  per 
la  ftrage  del  Re  Andrea  ,  e  per  formare  il  proceffo 
agii  autori  dell'orrendo  misfatto  •  Ma  nè  l'uno,  nè 
l'altro  de*  mentovati  Cardinali ,  a  cagione  fpecialmen- 
te  di  vari  loro  incomodi  di  falure,  potèpalfrre  nel  re- 
gno di  Napoli,  come  {"ottengono  gli  fiorici  più  critici , 
c  tra  gli  altri  il  Becchetti  nella  fua  ftorià  Ecclefiafti- 
ca .  Ciò  non  pertanto  il  mentovato  Ciacconio  nella 
vita  di  quefto  Card.,  foggiunge ,  che  egli,  feorgendo, 
che  la  fua  preferza  non  recava  alcun  vantaggio  in  quel 
regno  ,  fi  conduITe  a  Benevento,  dove  loffermoffi  p.r 
lungo  tempo.  Quindi  trattò  di  proposto  col  Re  Lo- 
dovico di  Ungheria  fratello  del  Re  Andrea  ,  entrato 
ortilmente  nel  regno  di  Napoli ,  per  vendicare  la  vio- 
lenta morte  del  fratello,  clonandolo  ad  aggiufbre  le 
cofe,  e  tornarfene  in  Ungheria.  Invigilando  con  cftrc- 
ma  iòllecitudine  fulla  confervazione  della  purità  della 
cattolica  credenza,  (labili  nel  1348.  Inquifitore  della 
fede  Gio.  da  Spello  dell' Ordine  de' Minori.  Nel  134^ 
Clemente  VI.  gli  ordinò  di  moderare  una  Bolla  di 
Gio.  XXII. ,  fatta  per  i  Monaci  Gramor.tenfi ,  a' quali 
riusciva  di  foverchio  incomoda,  e  gravofa ,  come  egli 
efeguì  con  approvazione  di  quel  Papa  •  Confàgrò  nella 
Chiefa  de' Frati  Minori  di  Avignone  in  Arciv.di  Cantorbe- 
rvTommafo  Braduaradino,  uomo  dotti(fìnio,alIa  prefenza 
di  gran  numero  di  Cardinali  ,  e  nel  1373.  pubblicò  alcune 
favie  coftituzioni  per  la  riforma,  e  il  buon' ordine  della 
Chiefa  di  Kotena,  di  cui,  dalla  Sede  Appoitol.  era  dato  de- 
putato Vifitatorc .  Quello  Card,  fu  Propofto  della  Chiefa 
di  Liegi,  come  fi  ha  da  Gio.  Hocfemio  •  Fondò  in 
Avignone  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Defiderio  ^afle- 
gnandole  rendite  l'ufficienti  ,  e  un  monaftero  per  li  Cer- 
tefini .  Si  trovò  prefente  *  conclavi  di  Clemente  ,  e 
d' Innocenzio  VI. ,  e  vide  il  fine  di  fua  mortale  car- 
v  riera  in  Avignone  nel  1355,  ,  dopo  17.  anni  di  cardi- 
nalato ,  e  fu  icpolto  nelPantidctta  Chiefa  di  S.  Defide- 
rio  ,  (  che  a  tenore  del  luo  teltamento  era  Hata  decora* 
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ta  di  un  Capitolo  di  Canonici  )  al  deflro  lato  dell'al- 
tare maggiore  in  un'  infigne  monumento ,  fregiato  di  un 
magnifico  epitaffio . 

Pietro  Roger  io ,  o  Ruggieri ,  denominato  malamen- 
te Monrtrio ,  come  fcrive  l' autore  della  ftoria  degli 
Arcivelic.  di  Roan  dell'edizione  di  Roan  del  1 661,  al- 
la pag.  49^  *  della  famiglia  Beaufort  nella  Vallea  » 
quanto  nobile  »  altrettanto  (carta  di  beni  di  fortuna  » 
nato  in  un  piccolo  Villaggio  detto  la  Bozier  dipen- 
dente dal  Caftello  di  Mal  monte  nel  Limolino ,  zio  di 
Gregorio  XI. ,  profefsò  fino  dall'età  di  10.  anni  la  vi- 
ta monadica  nella  Badia  denominata  della  Cafa  di  Dio 
neir  Auvergne  diocefi  di  Clermont  9  dove  fece  acqui- 
lo di  un'eccellente  dottrina  ;  per  Io  quafeffuto  fu 
ajutato  da  una  prodigiosi  memoria  ,  per  cui  le  cofe 
Ime  una  volta  fola  ,  agevolmente  rammenta  vali  :  lo 
che  avvenne  ,  al  dire  del  Petrarca  nel  lib.  1.  delle  co- 
fe memorabili ,  quafi  prodigiofamente ,  attefo  un  gran 
colpo ,  che  riportò  in  tetta  :  (  fenza  efprimere  il  come) 
dei  che  faceva  autentica  fede  la  gran  cicatrice»  che 
tuttavia  le  gli  vedeva  nella  fommità  del  capo  •  Man- 
dato in  Parigi  per  proieguire  gli  ftudj»  vi  ottenne  la 
laurea  dottorale»  e  fu  profeflbre  di  Teologia  in  quella 
Univerfita.  Fatto*  priore  del  Monaftero  di  S.Pantaleo- 
ne  nella  diocefi  di  Limoges,  invitato  alla  Corte  Ro- 
mana in  Avignone  dal  Card.  Pietro  di  Mortomare ,  ot- 
tenne il  priorato  di  S.  Bafilio  preflò  Nimes  •  Quindi 
fu  eletto  Abate  del  monaftero  Fifcancnlè  nella  Nor- 
mandia, e  di  quello  di  Cafa  di  Dio,  efpedito,  infic- 
ine colf  Arcivefc.  di  Scns ,  Nunzio  alle  corti  *  di  Lon- 
dra ,  e  di  Parigi ,  ad  oggetto  di  eftinguere  f  incendio 
della  guerra,  che  ardeva  tra  di  loro,  ed  in  quell'ul- 
tima venne  adoperato  in  affari  di  fomma  importanza» 
Ottenne  quindi  daGio.XXU.il  Vcfcovado  di  Arras» 
e  dal  Re  di  Francia  la  carica  di  Guardatigli ,  e  di 
Cancelliere .  Promoflb  quindi  air  Arcivefcovado  di  Sens, 
fi  oppofe,  infieme  col  Card.  Pietro  Bertrandi ,  alla  pre- 
fenza  del  Re  Filippo  di  Valois  con  gran  valore  alle 
pretefe  di  Pietro  Cugnercs  ,  che  in  una  pubblica  di- 
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fputa  combatteva  i  diritti  del  Clero  ,  e  dell'  EccleùV» 
ftica  immunità,  e  giurifdizione ,  come  dimollra  il  eh* 
Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  pag* 
78$.  e  feg. ,  e  il  Ziegcibaverncl  T.3.  della  ftoria  letterar. 
de*  Benedettini  alla  pag.  180.  c  feg.  ;  tanto  è  lungi  dal 
vero ,  che  ei  ne  foftenefle  le  pretefe ,  come  fcrive  col- 
ia più  ftudiata  frode  lo  fcrittore  del  dizionario  dorico 
degli  Autori  Ecclefiallici  ltampato  in  Veneza  nel  17^8. 
in  4.  piccoli  volumi  da  Gafparo  Storti,  il  quale,  co- 
me in  «juefto  luogo ,  cosi  non  ha  roflbre  di  tradire  (a 
verità  in  moltiflimi  altri ,  e  in  quelli  Angolarmente , 
che  riguardano  le  prerogative  della  Chiefa  Romana , 
e  la  giurisdizione  de*  fuoi  Pontefici ,  e  le  dannate  dot- 
trine  di  Gianfenio .  Dopo  un'  anno  fu  trasferito  alla  Sede 
di  Roan,  e  fatto  provvifore  della  Sorbona,  a  cui  recò 
immenfi  vantaggi  •  11  Ziegeibavcr  nel  luogo  fopra  ci- 
tato aggiunge  ,  che  prima  di  eflèr  Vefcovo ,  efercitò 
la  carica  di  di  Precettore  di  Carlo  Marchefc  di  Mo- 
ravia, che  poi  fu  Imperatore  col  nome  di  Carlo  IV. 
Alla  fine  fu  creato  Prete  Card,  del  tu  de*  SS.  Nereo  ed 
Achilleo ,  contro  il  volere  del  Re  di  Francia ,  che  noa 
fapeva  determinarli  a  privarli  di  un  tanf  uomo ,  e 
per  ultimo  eletto  Sommo  Pont,  col  nome  di  Clemen- 
te VI.  Fu  affai  erudito  nelle  (Scienze  delle  divine  fcrit- 
ture ,  e  in  quella  del  diritto  canonico  ;  infigne  teologo 
ed  egregio  oratore,  chiamato  però  con  tutta  ragione 
da  Francefco  Petrarca  lette  rati  Aimo  Pont.  Si  racconta 
di  lui ,  che  cflendo  ancora  lem  pi  ice  religiofo  ,  nel  tras- 
ferirli da  Parigi  al  iùo  monaitero,  detto  della  Cafa 
di  Dio  ,  non  molto  difeoflo  dalla  città  di  Clermont , 
incappò  negli  aualfini,  che  infettavano  un  bofeo  det- 
to Randano,  da9  quali  fpogliato  di  quanto  aveva  ,  fi 
rifugiò  in  caia  di  un  Parroco  del  vicino  cartello ,  co- 
me fcrive  il  Ciacconio,  l'Abate  Novaes  con  maggio- 
re probabilità  lo  dice  Priore  del  Monaltero  di  Torret- 
ta, o  Ila  Tu  rat ,  nominato  Stefano  Aldebrando,  e  col 
Novaes  conviene  pure  l'autore  della  ftoria  degli  Ar- 


mente* accolto,  riverito  ,  e  rirtorato  da'  fonarti  diligi. 
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Nel  partire  Pier  Rogerto  dilla  cafa  dell' Ofpite  amo- 
revole ,  mentre  penetrato  da  fentimenti  di  (incera  grati- 
tudine ,  gH  domandava  quando  gli  averebbe  contra- 
cambiato s)  opportuno  favore  ,  Tenti  rifponderfi  con 
gran  franchezza,  da  Stefano  :  quando  arriverete  ad  eflcr 
Papa.  Ricordevole  Clemente  dell' antico  benefattore, 
fatto  Papa,  Io  dichiarò  fuo  Cameriere  d'onore,  e  con- 
feritagli una  pingue  Abbazia ,  lo  promoffe  prima  alla 
Chiefa  di  Arles,  come  vuole  TAb.  Novaes e  poi  lo 
trasferì  a  quella  di  Tolofa . 

,  Gulielmo  Curti ,  o  fia  di  Court ,  o  Novelli  ,  come 
ad  altri  piace ,  che  fi  crede  nato  nel  cartello  di  Mire- 
poix,  che  anticamente  alla  diocefi  di  Tolofa  apparte- 
neva ;  nipote  o  confanguinco  del  Pont. ,  come  fcrivo- 
iìo  Francelco  Bbfqueto  nella  vitali  Benedetto  XI I. ,  il 
frizonio  ,  gli  Auttarj  del  Ciacconio,  e  il  Dattichy 
T.  i.  p.  387.  confutati  con  valide  ed  evidenti  ragioni 
da  Baluzio  nelle  note  'alle  vite  de'PP.  di  Avignone 
p.  8itf.  e  feg.,  velli  l'abito  Ciftcrcienfe  nel  monalte- 
ro  Bolboneiè.  Applicatoli  con  indefelTo  impegno  allo 
fludio  delle  feienze  nelPUnivcrfiri  della  Sorbona,  ri- 
portatane la  laurea  dottorale  ,  fu  eletto  Abate  del  fuo 
mon  altero ,  e  poi  obbligato  dal  Papa  ad  accettare  net 
1337.  contro  voglia  il  Vefcovado  dt  Nimcs,  dal  quale 
venne  trasferito  nell'anno  medefimo  a  quello  di  Albi , 
e  nell'anno  feguente  come  feri  ve  l'anonimo  autore  della 
vita  di  Benedetto  XII.  prclfo  Bofqueto ,  r.  Baluzio  nelle 
note  ec.  p.  818. ,  o  nell'anno  ftcITo ,  come  pretende  PU- 
ghellio ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de*  Santi  quattro, 
altri  ferirono  di  S.  Stefano  net  Montccclio,  e  dopo 
12.  anni  Vefc.  Tufculano.  Clemente  VI.  deftinolio  con 
illimitate  facoltà,  e  con  amptiffima  autorità  Legato  a' 
Principi  d'Italia  ,  a  fine  d'indurii  a  prendere  le  armi 
contro  Lodovico  il  Bavaro,  nemico  dichiarato  della 
Chiefa ,  incaricandolo  di  acconciare  con  la  fua  deprez- 
za e  prudenza  le  cofe  d'Italia  ,  che  erano  feonciamen- 
te  turbate,  Angolarmente  nella  Lombardia,  e  di  met- 
tere in  opera  tutti  quei  mezzi,  che  gli  fuggeriva  il 
fuo  zelo  ,  per  rirtabilire  in  quella  provincia  ncl^rimic- 
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ro  luftro  l'ecclefiaflica  difciplina,  e  per  indurre  quei 
popoli  a  fcambievole  concordia  ed  amiflà ,  per  quin- 
di unire  tutte  le  forze  alla  deprcflìone  del  Turco,  ed 
opporli  alla  venuta  di  Lodovico  il  Bavaro  neir  Italia, 
il  quale  di  fatti  feorgendo  tutti  i  Principi  confederati  con- 
tro di  lui,  non  ebbe  ardire  d'inoltrarvifi,  ma  pensò  an- 
zi ad  acconciare  le  cofe  lue  in  Alemagna  ;  lo  che  il 
Card*  legato  efeguì  con  fomma  efficacia  e  pari  fodisfa- 
zione  del  Papa ,  non  meno  che  del  {acro  Collegio,  per 
mezzo  di  tregue  iàviamente  ftabilite.  Nel  Pontificato 
d'innoccnzio  VI.,  come  narra  Niccolò  Emerici  nel  di- 
rettorio degli  Inquifitori  p.  2.  queft.  38. ,  come  fpe- 
cialmente  delegato  nelle  caufe  della  fede,  condannò  in 
Avignone  come  eretici  pertinaci  ne'Ioro  errori  quattro 
Frati  minori,  cioè  Pietro  Caftiglioni,  Gio.  di  Narbona, 
Niccolò  e  Maurizio,  che  confegnatt  al  braccio  feco  lare 
furono  arti  vivi.  Fino  da  quando  fu  fatto  Vcfc.  volle 
ogni  giorno  fuoi  commenfali  i  poveri  pellegrini ,  mo- 
Arandoti  del  pari  liberale  co'bifognofi ,  cosi  urbani  co- 
me forefi ,  indefeflb  nella  vifita  degli  infermi  e  de* 
carcerati ,  intento  alla  difefa  de'pupilli  e  delle  vedove» 
affidilo  nelle  vigilie,  e  fervorofo  nelle  preghiere.  Fi- 
nalmente dopo  avere  predato  il  fuo  favore  all'eiezione 
di  Clemente  ed  Innocenzo  VI.,  e  lafciate  annue  ren- 
dite per  lo  mantenimento  di  16.  giovani  applicati  allo 
Audio  della  teologia  nel  Collegio  de'Bernardini  di  Pa- 
rigi ,  fondato  da  Benedetto  XII. ,  e  da  lui  ridotto  all'ul- 
tima perfezione,  ed  in  cui  fabbricò  una  magnifica 
Chiefa,  e  lafciò  una  fcelta  biblioteca,  fu  chiamato  a 
miglior  vita  in  Avignone  nel  1361*9  come  dimollra 
Felice  Contelorio,  allegando  l'autentico  libro  delle  ob- 
bligazioni,  e  non  già  nel  1356.,  come  fcrive  il  Frizo- 
nio,  e  molto  meno  nel  1346.,  come  foftengono  il  Pan- 
vinio  e  il  Ciacconio,  che  anno  malamente  confufoGu- 
lielmo  Curti  coll'altro  Card.  Gulielmo  di  Monfòrte,  o 
fia  Gulielmo  Dinano  o  Divano  ,  dopo  24.  anni  di  car- 
dinalato, ed  ivi  rimafe  fepolto.  Quefto  Card,  fu  Ca- 
marlingo del  Sacrò  Collegio,  come  rilevali  dal  libro 
delle  obbligazioni  dell'Archivio  Vaticano,  dal  che Gi- 
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rolamo  de  Rodi  nel  lib.  6*  delia  dona  di  Ravenna 
p.  571.  ha  preo  occafionc  di  fcrivcre  erroneamente, 
che  il  Curti  fu  Camarlingo  della  S.  R.  C. 

Gulielmo  di  Aura  da  Tolofa  profefsò  il  monachi- 
fmo  nel  monaftero  Lefatenfe ,  come  rifulta  dalla  vita 
di  Benedetto  XII. ,  e  da  una  lettera  del  Card,  a  quei 
monaci,  chetali' Oldoino  è  faUàmente  attribuita  al 
Card.  Gulielmo  d'Agrifoglio  juniorc  ,  come  abbiamo 
notato  alla  Tua  vita;  fu  nel  1322.  da  Gio.  XXII.  fatto 
Abate  del  Monaftero  di  Montolien  ,  o  ita  Monteolivi  . 
Dal  che  fi  feorge  quanto  fia  andato  errato  nel  fuo  pen- 
fiero  il  Frizonio,  il  quale  ha  fcritto,  che  profefsò 
nel  monaftero  di  Montolien ,  perchè  ivi  in  feguito  fu 
eletto  Abate;  auafìchè  non  potciTe  un  monaco,  come 
il  più  delle  volte  fuccede  ,  profefTare  in  un  roonaftero» 
e  poi  efTer  fatto  Abate  in  un'altro .  Era  dunque  Abate 
di  Montolien,  allorquando  Benedetto  XII.  addotibgli.com- 
miflione  di  riformare  il  formolario  della  Penitenziaria , 
ìnfieme  con  altri  dotti  e  rifpettabili  (oggetti.  Se  ne 
prevalfe  oltre  a  ciò  ne)  formare  i  nuovi  ftatuti  per  i 
monaci  dell'Ordine  Benedettino,  e  gli  commil'e  la  co* 
gnizione  della  controverfia  dettatati  tra  Pittavino  Vcfc. 
di  Magalona,  e  l'Uiiiverfltà  di  Mompcllier.  Ricompen- 
fati  furono  i  fuoi  meriti  colla  dignità  cardinalizia,  che 
ottenne  col  tt.  di  S.  Stefano  nel  Mont ecelio.  Quattro 
anni  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato  il  Papa 
incaricollo,  infiero  e  con  due  altri  foggetti ,  di  fiflare  la 
concordia  fra  il  Re  Calimiro  di  Polonia  e  tra  i  Cavalieri 
Crociferi,  che  pef  mezzo  di  ambafeiatori  trattavano  la 
caufa  loro  in  Avignone  •  Il  Rainaldo  però  fcrivc,  che  a  fine 
,  di  terminare  quella  caufa,  fu  dal  Pom.mandato  in  Polonia  • 
Si  trovò  nel  numero  de'  Cardinali  elettori  di  Clemen- 
te VI.,  che  dicdegli  ordine  di  far  procefTo  fopra  la  mor- 
te data  a  Andrea  Re  di  Sicilia ,  della  quale  veniva  ac- 
culata la  di  lui  moglie  Giovanna  ,  come  altrove  fi  è 
accennato.  Paffati  quindi  tre  luftri  nella  dignità  Car- 
dinalizia, terminò  il  corfo  dc'fuoi  giorni  in  Avignone, 
il  Ciacconio  fcrive  nel  1340".,  nel  1361.  Pietro  Frizo- 
nio, e  nel  2353.  Felice  Contelorio,  che  fi  protetta  aver* 
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10  rilevato  dai  regirtri  Vaticani,  e  dal  Necrologio 
del  Monaftero  di.  Montai  ien,  dove  fu  fcpolto  avan- 
ti all'altare  di  S.  Già  Battifta .  Il  Tuo  avello  ,  che 
era  fiatato  in  mezzo  al  coro,  fu  diftrutto  dagli  Ugo- 
notti • 

Bernardo  o  fia  Bertrando  d'Albi  odi  Albia  oriun- 
do di  Pamiers ,  di  cui  per  la  varietà  delle  opinioni 
degli  fcrittori,  ci  rimane  tuttora  incerto  il  luogo  di 
fila  naie  ita,  volendola  alcuni  fucceduta  nel  cartello  di 
Foix  ,  altri  in  Saverduno,  in  Pamicrs  altri  ;  uomo  let- 
terato e  dotti  (Timo  ,  come  lo  dice  Bertrando  Elia  nella 
ftoria  de'Conti  di  Foix  p.  j  5. ,  neiranno  i*jdv fu  fat- 
to Vele»  di  Rodez  ,  c  nel  feguentc  >  come  ci  fa  fapere 

11  Rainaldi ,  fu  fpedito  Legato  nella  Spagna  per  ricon- 
ciliare infame  il  Re  di  Cartiglia  e  di  Portogallo,  fra 
i  quali  ardevano  vicendevoli  difeordie.  Adempiè  con 
tal  fervore  i'addoflatogli  mtniftero ,  che  meritò  dopo 
un'anno  di  edere  annoverato  tra  i  Cardinali  Preti  col 
tt.  di  S.  Ciriaco,  quantunque  «utente  nella  fua  legazÙK 
ne  ,  dove  fi  trattenne  per  un'altro  anno  #  nel  qual  tem- 
po fi  trovò  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  tulaJia, 
e  prefiedé  1  un  Concilio ,  che  fu  celebrato  in  Barcello- 
na. Clemente  VI*  lo  incaricò  nel  1343*  della  Lega* 
zionc  nella  Spagna  a  Pietro  Re  di  Aragona ,  e  a  Ja- 
copo dell' Hola  di  Majorca  ,  che  di  quella  legazione  ave- 
va fatto  iftanza  ,  con  ampli  filma  facoltà ,  tra*  quali  ta- 
bi lì  una  tregua  di  otto  mefi ,  che  non  fu  oflervata  dal 
Re  Jacopo,  come  per  mezzo  di  fue  lettere  ne  avvan- 
zò  querela  al  Papa  e  al  Card,  il  Re  Pietro ,  che  in 
qucIPoccafione  ravvedutoli  del  filo  errore,  fu  profeioito 
dalle  cenlure  incorfe,  per  avere  fenza  alcun  ragione- 
vole motivo ,  lèdono  dagli  adulatori ,  che  lo  attedia- 
vano ,  cacciato  dal  fuo  dominio  il  Vefc.  di  Gironda , 
infieme  col  Capitolo,  che  tofto  richiamò.  Nel  regno 
pure,  che  era  (lato  fottopofto  aJP  interdetto,  fi  ripigliò 
per  opera  del  Legato ,  P  efercizio  delle  ccdcfialtiche 
funzioni .  Nel  1 348.  fu  dal  fuo  tt.  trasferito  al  Vefco- 
vado  di  Porto,  vacato  per  morte  del  Card.  Gio.  de' 
Conti  di  Comminges ,  e  in  quefta  traslazione  come  fi 
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offerva  fuirOrdine  Romano  pubblicato  nel  fecondo  To- 
nio del  Mufco  Italico  alla  p.  435.,  non  fi  ebbe  ri- 
guardo all'anzianità  de  i  Cardinali,  eflcndone parecchi 
di  lui  più  antichi  rimarti  indietro  a  motivo ,  che  quan- 
do fu  creato  Card. ,  era  infignito  del  carattere  cpi- 
fcopalc.  Clemente  VI.  gli  commife  la  caula  di  Errico 
Arcivefc.  di  Magonza ,  la  cui  contumacia  aveva  efa- 
ccrbato  Tanimo^di  quel  Papa,  a  cui  era  divenuto  odio- 
Io  .  Nel  tempo  ftcflb  fi  trovò  prefcnte  al  folenne  giu- 
ramento fatto  da  Carlo  Principe  di  Moravia  Imperatore 
eletto,  di  difendere  i  diritti  della  S.R.C., e  compi  i  giorni 
di  fua  mortalità  nel  1550.  in  Avignone,  come  apparifee 
dal  libro  delle  obblig.  quantunque  Ciacc.  e  Panv.  gli  ac- 
corcino di  fei  anni  la  vita,  facendolo  morto  nel  1344*» 
e  il  Frizonio  contento  di  due  glel' eftenda  al  1348. 

Raimondo  de' Conti  di  Monfbrtc,  nato  in  Toloìa, 
chiamato  fino  da  fanciullo  dalla  Beatifiima  Vergine  alia 
Religione  della  Mercede,  fece  tali  progredì  Snella  fan- 
tità  e  nelle  feienze,  che  acqui  datali  in  breve  alta  ri- 
putazione nella  Spagna  e  nella  Francia,  veniva  con- 
futato come  l'oracolo  deTuoi  tempi  •  Più  di  una  vol- 
ta intraprefe  il  viaggio  dell'Affrica  per  rìfeattare  i  po- 
veri fchiavi ,  e  difputò  (bvente  cogli  Hbrci  e  co*  loro 
Rabini ,  de'quali  ne  induffe  parecchi  ad  abbracciare  la 
verità  del  Vangelo,  ed  occupoftt  in  altre  iòmiglievoli 
egregie  azioni,  perle  quali  il  Papa,  a  detta  di  Alfonfo 
Remondo  nella  itoria  di  quell'Ordine,  e  di  Gianjaco- 
po  Vives  nel  fuo  Viridano ,  lo  nominò  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Stefano  nel  Montecelio.  Ma*  quando  giun- 
te in  Barcellona  la  nuova  di  fua  promozione,  già  era 
volato  come  piamente  fi  può  iperare  al  Paradilò  a 
ricevere  il  guiderdone  delle  fue  rcligiofe  virtù* 

CC.    DI   CLEMENTE  VI. 

Tr ima)  promozione  fatta  in  *4vig.  alii  io.  di  Dee.  del  1342* 

UGo  Rogerio  Monftrio  così  detto  dal  cognome  della 
madre,  nato  in  Malmonte  nel  Limofino,  fratello 
del  Pont.  9  profetò  fino  da  fanciullo  nelf  Ordine  di 
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S.  Benedetto  nel  monaftero  di  Toni,  e  non  di  Tulles, 
come  per  errore  legge;!  nel  lib.  2.  del  Vion  cap.  p., 
che  confonde  funo  cos'altro,  che  poi  da  Clemente 
VI.  fu  eretto  in  Vcfcovado.  Si  rendè  commendabile 
per  la  feienza  delle  Scritture,  e  per  la  prudenza  e 
deprezza,  con  cui  maneggiava  gl'i  affari  più  ardui  e 
malagevoli,  come  lo  dimoltrò  al  dire  del  Frizonio, 
dell' Oldoino,  e  degli  Auttarj  del  Ciacconio,  nel  com- 
porrre,  che  fe,  infieme  con  altri  Cardinali ,  una  pcri- 
colofa  lite  fufeitatafi  tra  il  Conte  di  Armagnac ,  e  il 
Vifconte  di  Turena  •  Sembra  però ,  che  non  fi  faccia 
alcun  torto  agli  antidetti  fcrittori,  dicendo,  che  per 
poca  attenzione  a  i  fatti  dorici  ,  anno  attribuito  al 
Card.  Ugo Rogerio  quel  tanto,  che  al  Card.  Niccolò 
di  Befla  fi  conveniva ,  come  lo  dimoftra  il  eh.  Balu- 
zio  nelle  note  alle  vite  dei  Papi  di  Avignone  T.i.  pag. 
848.  Eletto  ma  non  copifagrato  Vefc.  di  Toul ,  e  poi 
creato  in  Avignone,  in  compagnia  di  altri  io.  fog- 
getti,  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Damafo, 
acqui  ftoflì  riputazione  e  gloria  incomparabile,  per  ave* 
re  ricufato  generofamente ,  dopo  la  morte  dMnnoccnzio 
VI.  ,  al  cui  conclave,  come  ancora  a  quello  di  Urba- 
no V. ,  trovoflì  prefente,  il  Sommo  Pontificato,  per 
cui  di  ventuno  Cardinali ,  che  erano  in  conclave,  quin- 
dici gli  diedero  fpontaneamente  il  loro  voto.  Nella- 
morte  di  quello  degno  Card. ,  che  fu  uno  fpecchio  di 
tutte  le  virtù,  accaduta  nella  fua  età  decrepita  nella 
città  di  Avignone,  come  leggefi  fui  Ciacconio,  a  cui 
fi  oppone  nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone  ,  il 
Baluzio  fcrivendo  a  pag.  848.  che  morì  nel  mona* 
fiero  di  Monteolivo  nella  diocefi  di  Carcafibna ,  in  odo- 
re di  lanuta  nel  1362.  dopo  21.  anni  di  Cardinala- 
to, perdè  laChiefà  Romana  un  valido  foftegno.  Tras- 
ferito nella  diocefi  dì  Limoges ,  ebbe  fepoltura  nella 
Chiefa  di  S.  Germano  detta  di  Mazzere,  dove  aveva 
fondato  una  Collegiata  di  canonici,  in  cui  anche  in  og- 
gi vedefi  la  fua  ftatua  fcolpita  in  marmo,  collocata 
(opra  un  elegante  avello  di  metallo .  Matteo  Villani 
fcrivendo  di  quefto  degno  Card. ,  lo  chiama  uomo  di 


jj8  C  A  R  DIN  AL  l 

età  provetta  ,  e  tutto  dedito  alla  vita  fpirituale': 
Aim Erico  da  Caltroluce,  cosi  detto  dal  luogo  di  (ita 
nafeica  nella  diocefi  di  Limoges,  che  rimafe  celebre  per 
la  morte  di  Riccardo  I.  Re  d'Inghilterra,  che  per) 
nelPafledio  di  quel  cartello;  denominato  della  Guardia.» 
confonguineo  del  Pont. ,  divenuto  oltre  ogni  credere  ec- 
cellente nella  fcienza  di  entrambe  le  leggi  lòtto  il  ma- 
gi Itero  di  Gianandrea  da  Bologna ,  famoiò  giureconful- 
to,  circa  il  1314»  fu  fatto  canonico  di  Limoges,  e  poi 
Arcidiacono  Transvigennense  nella  Chieia  di  Tours. 
Venne  quindi  desinato  Prendente  della  citta  di  Ferra- 
ra, e  Rettore  dell'Emilia,  nc'quali  impieghi  dato  aver*, 
do  chiari  e  illuftri  contrafegnt  di  rettitudine,  e  pru- 
denza, fu  promoflb  nel  1322.  da  Gio.  XXII.  all' Arci- 
veicovado  di  Ravenna,  dal  quale  nel  13 $2.  fece  pas- 
teggio .alla  Chicfa  di  Chartres  ,  ed  effendo  Uditore  delle 
lettere  contradette,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di 
S.  Martino,  da  Clemente  VI. ,  e  non  già  da  Gio.  XXII., 
come  iòftengono  PUgheliio,  il  Friaonio  e  Claudio  Ro- 
berto, contradetti  crBcacementc  dall'  anonimo  fcrittore 
della  vita  di  Clemente  VI.,  dal  Panvinio,  dal  Ciac- 
conio,  dal  Baluzio,  da  Gio.  Chenu  ,  e  dalla  maggior 
parte  degli  fcrittori .  Lo  fteflb  Clemente  deftinollo  Le- 
gato Appottol.  a  Roma  e  nella  Tofcana ,  e  nelle  due 
ìfole  di  Corfica  e  Sardegna,  affine  di  richiamare  in 
quelle  provincie  la  pace  e  il  buon  ordine ,  e  togliere  di. 
mezzo  le  dilcordie,  le  prepotenze ,  eie  ingiuftizie,  per 
cui  quei  popoli  fi  trovavano  fovente  in  proflima  dispo- 
fizione  di  cangiare  padrone.  Per  la  morte  di  Roberto 
Re  di  Napoli  e  Sicilia,  il  Papa  lo  deputò  col  carattere 
di  Legato,  Amminiftratore  e  Vicario  della  S.  Sede,  per 
governare  quei  domini  ;  ma  alcuni  mefi  appretto ,  Gio- 
vanna ,  che  voleva  regnare  fola ,  tanto  seppe  maneg- 
giarli col  Pont.,  per  mezzo  d'importune  fuppliche  e  ri-, 
moftranze  ,  che  alla  fine  ottenne  da  lui  di  potere ,  non 
ottante  la  minorità  del  figlio  Carlo  Martello,  prendere 
le  redini  del  governo ,  fenza  alcuna  dipendenza  dal  Card.. 
Legato ,  che  fu  richiamato  in  Avignone  a.  patti ,  che 
Giovanna  fi  obbligato  ad  ofiervare  quejle  l$ggi ,  che 
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le  farebbero  (late  prescritte.  Siccome  però  T  antidetta 
Regina  di  (Tipa va  malamente  le  ricchezze  e  follanze  del 
regno  di  Napoli ,  e  ne  alienava  i  diritti  »  contro  ciò , 
che  dalla  Sede  Appoflol. ,  le  era  (lato  prefe  ritto ,  il 
Legato  annullò ,  con  (bienne  decreto  tutte  le  donazio- 
ni da  lei  fatte.»  e  ai  confini  del  regno  ne  fece  affigere 
pubblici  editti ,  dopo  averlo  prima  fatto  pubblicare  nel- 
le  primarie  città  di  quel  dominio  •  11  Card.  Aimerico 
prima  di  Tua  partenza»  ciuci  al  fuo  tribunale  certi  ere- 
tici detti  Neofiti)  trovatigli  oftinati  e  fermi  ne*  loro 
errori ,  gli  punì  a  norma  delle  ecclcfiaftichc  leggi  •  La 
(leda  giurisdizione  efercitò  nella  Tofcana  Sardegna  e 
Corfica,  a  motivo  fingolarmeate  di  far  argine  a  Lodo- 
vico il  Bavaro,  che  acquiltato  il  Tiralo,  minacciava 
d'invadere  l'Italia,  dove  la  cattolica  religione  patito 
aveva  in  parecchi  luoghi,  gran  danni.  Dopo  34.  me~ 
ii  fi  dovette  condurre  in  Roma,  per  quietare  le  tua» 
bolenze  quivi  eccitate  da  un  tale  Niccolò  Gabini  ,  figlio 
di  un  Taverniere  ,  che  giunto  collo  ftudio  >alf  impiego 
di  Notaio,  l'anno  1347.  prefe  improvviiamente  1* ono- 
revole titolo  di  Tribuno,  e  fecondato  dal  favor  -popo- 
lare, ardi  di  cacciare  i  magillrati  dal  Campidoglio  ,  di 
efili  are  d' imprigionare  d'uccidere  i  capi  dei  più  forti 
partiti,  di  citare  al  fuo  tribunale  il  Papa,  e  l'Impera- 
tore, di  spedire  ambasciate  a'  Principi ,  e  di  vantarli 
iniomma  Liberatore  di  Roma ,  e  Riformatore  del  mera» 
do  •  Molti  Principi  attoniti  a  sì  ftrepitofi  faccetti  l'ono- 
rarono con  loro  lettere ,  e  co'  loro  ambafeiatori .  Co- 
irai adunque  cofiretto  a  ruggire  da  Roma ,  dopo  eflferc 
ilato  per  qualche  tempo  nafcollo  nel  regno  di  Na- 
poli ,  rifugiofli  nella  corte  di  Carlo  IV.  Clemente  VI. 
volle  averlo  nelle  mani,  e  il  tenne  per  alcuni  anni  pri- 
gione •  Nulladimeno  Cotto  Innocenzio  VI.  ritornato  l'an- 
no 1554.  a  Roma,  pareva,  che  ricuperato  avefie  l'an- 
tico nome:  ma  la  feconda  feena  gli  fu  più  fatale  della 
prima  t  poiché  avendo  colle  fue  pazzie  irritato  il  po- 
polo, in  un  tumulto  perciò  fufeitatofi,  fu  uccifo  •  In* 
vitato  coftui  dal  Card.  Legato  al  Vaticano ,  vi  fi  con- 
diufe  in  aria  e  treno  di  Tribuno  del  Popolo ,  ed  io 
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abito  splendido  e  magnifico,  cinto  di  corona,  e  con  in 
mano  Io  fccttro,  preceduto  da  trombettieri  e  accom- 
pagnato da  guardie .  Sentita  appena  quefto  fanatico  la 
favia  e  ragionevole  propofta  del  Legato,  con  infano 
furore  fe  ne  parti  da  disprezzante,  con  dare  al /mede- 
fimo  una  temeraria  rispofta;  ma  poco  appreflò  fulmi- 
nato delle  ecclefiaitiche  cenfure ,  venne  a  furia  di  po- 
polo ,  come  già  fi  è  detto ,  cacciato  da  Roma  ,  come 
perturbatore  della  pubblica  quiete .  Tcodorico  RainaU 
di  all'anno  1347.,  attribuire  Quell'avvenimento  con 
più  ragione  al  Card,  Bertrando  Dcucio  ,  e  col  Rainal- 
di  conviene  ancora  il  dottiffimo  Baluzio,  nelle  note 
alle  vite  de'Papi  di  Avignone  T.  *.  pag.  845.  II  nollro 
Card,  dopo  aver  fondato  nella  Chiefa  di  Chartrcs  una 
cappella  in  onore  di  S.  Pietro,  in  cui  ftabill  12.  Ca» 
nonici  con  rendite  fufficienti  pel  mantenimento  proprio 
e  della  cappella,  pafcò  all'altra  vita  in  Avignone  nel 
13^?. ,  altri  dicono  1348.,  gli  eruditi  autori  degli  an- 
nali Camaidolefi  Mittarclli  e  Cortadoni ,  fondati  fu  d'un 
antico  monumento  foftengono  che  morifle  nel  13J0. ,  do* 
po  8.  o  9.  anni  di  cardinalato  . 

Andrea  Gini  Malpilia ,  o  Malpigli ,  come  fcrivc  il 
Villani ,  detto  il  Card,  di  Firenze  ,  ivi  nato  di  nobiliti* 
ma  origine ,  dottore  in  entrambe  le  leggi ,  condufle  in 
Francia  la  più  parte  di  fua  vita ,  e  per  mezzo  del  Re 
Filippo  VI. ,  di  cui  divenne  configliere  ed  amico  intrin- 
feco,  ofiadi  confidenza,  come  quegli,  che  uomo  era- 
di  gran  mente  fornito,  c  di  molta  capacità,  e  pari 
sperienza  negli  affari ,  venne  promoflo  al  Vefcovado  di 
Arras ,  dal  quale  fu  trasferito  a  quello  di  Tournay ,  dcx 
ve  in  avanti  era  (lato  canonico ,  e  in  feguito  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Sufanna ,  altri  dicono  di  S.  Anaftafìa  9 
non.  già  ad  iftanza  del  Re  di  Francia  ,  come  fcrivono  al- 
cuni confutati  fondamente  dal  Baluzio ,  ma  fibbene  per- 
impegno  del  Card.  Talairando  di  Perigueux ,  e  Legato 
a  Latere  in  lspagna ,  per  pacificare  infieme  Giacomo  Re 
di  Majorica  ,  con  Pietro  Re  d'Aragona ,  che  furbamen- 
te combattevano  uno  contro  dell'  altro .  Perdè  la  vita^ 
neU'ineamm  inaili  alla  fua  legazione ,  dopo  .un'anno  di  car-v. 


Digitized  by  Google 


DI  BENEDETTO  XIL  161 

dinalato  in  Pcrpignano  :  dove  ebbe  un  congrcflb  colPan- 
tidetto  Re  Giacomo  nel  1343»  >  i  Sammartani  nella 
Gallia  crilL  T.  a.  pag.  226*.  temono  nel  1342*9  e  atte- 
gnano  Firenze  per  luogo  di  Tua  morte.  Noi  però  pre- 
diamo affai  più  fede  a  Stefano  Baluzio,  il  quale  nelle 
note  alle  vite  de'PP.  di  Avignone  T.  i.  pag.  845*  io* 
iticne,  che  la  (uà  morte  avvenne  in  Pcrpignano  nel  1343*9 
tanto  più,  che  avendo  rifeontrato  con  eiàtta  diligenza, 
i  primi  fcrittori  e  il  secondo,  abbiamo  in  quelli  non 
pochi  falli  ritrovato,  laddove  nel  fecondo  sono  gli  er- 
rori affai  rari .  Trasferito  a  Firenze ,  fu  fepolto  nel  mo- 
naftero  di  S.  Benedetto ,  da  eflòlui  fondato  e  riccamen- 
te dotato.  Edificò  nel  1330.  in  Parigi ,  nel  fuo  (letto 
palazzo  un  collegio,  detto  de' Lombardi,  ed  un  altro 
in  Padova,  denominato  di  S.  M.diTournay  ,  ed  arric- 
chì di  annue  rendite  la  Tua  Chieià  di  Tournay . 

Pibtro  denominato  Ciriaco  da,  Limoges ,  che  alcuni 
vogliono  Vefc.  d' Arras ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.  Grifogono,  e  deftinato  nel  13J0.,  infieme  col 
Card.  Guido  da  Boulogna,  e  Arinibaldo  da  Ceccano , 
Legato  a  Latcrc  nelP  Italia ,  per  celebrarvi  P  anno  del 
Giubbileo  ridotto  da  Clemente  dalli  100.  al  li  50.  an. 
nU  ed  euendofi  per  tutto  quell'anno  trattenuto  in  Ro- 
ma, nel  feguente,  che  fu  il  13 $1.  vi  iafeiò  la  vita, 
dopo  averne  pattati  p.  nel  cardinalato. 

Guido  de' Principi,  o  fia  Conti  di  Boulogne ,  e 
Arveraia ,  congiunto  di  fangue  col  Re  Gio.  di  ftancia , 
pronipote  del  Re  S.  Luigi  IX. ,  e  prozio  dell'  Anti- 
papa Clemente  VIL ,  Principe  di  penetrante  ingegno , 
c  di  preclari  doti  di  spirito  adorno ,  come  leggefi  nella 
lettera  fcritta  da  Innocenzio  VI.  al  precitato  Gio.  Re 
delle  Gallie,  fu  nella  Aia  gioventù  Canonico  della  Chic- 
li di  Amicns ,  ma  non  mar  come  ci  avvifano  i  Sam- 
martani nella  Gallia  criftiana  T.  4.  pag.  165.  Vefc.  di 
Tournay  ,  nè  tampoco  di  Cambray  ,  molto  meno  poi  di 
Boulogna  nella  Piccardia ,  che  a  quei  tempi  non  era 
lède  Vefcovile ,  e.  divenne  foltanto  tale ,  dopo  P  espu- 
gnazione di  Terovanne  fucceduta  nel  1553. ,  che  rimafe 
affatto  diftrutta,  ma  fibbenc  Arci  vefc.  di  Lione  ,  Metro- 
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politana,  che  gli  fu  affannata  da  Benedetto  XII.  nel 
1340.  Quindi  palTati  due  anni  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia  col  tt.  di  S.  Cecilia ,  a  cui  fu  aggiunta  a  tu  di 
commenda  la  Chiefa  di  S.  Grifo^ono .  Cola  di  Renzo, 
che  foftenne  in  Roma,  la  ridicola  perfona  di  Tribuno» 
ritenuto  nelle  carceri  di  Praga,  Icrifle  una  prolùTa  let- 
tera al  Card.  Guido,  nella  quale  lo  fupplicava  a  vo- 
leri adoperare ,  affine  di  eflfere  reftituito  all'antica  liber- 
tà ,  per  poterti  poi  aferivere  alla  milizia  de'  Crocefegnati  « 
Incaricato  della  legazione  in  alcune  parti  dell'  Italia ,  e 
nel  1345?.  di  quella  a  Lodovico  Re  di  Ungheria,  che  muo 
vevafi  contro  il  regno  di  Napoli  ,  con  poderoso  elèrcito , 
avendo  ottenuto  quanto  bramava,  con  piena  foddisfazione, 
sì  di  Lodovico,  come  della  Regina  Giovanna,  fe  ne 
tornò  a  Roma ,  (  non  però  col  carattere  di  Legato,  come 
altrove  fi  è  detto ,)  dove  celebrò  Tanno  fanto,  nel  qual 
tempo  dettatoti,  a  motivo  della  carettia  de*  viveri ,  un  rie- 
ro tumulto  tra  (a  plebe ,  poco  vi  mancò ,  che  egli  co'Col- 
ieghi ,  non  vi  lafciaflTe  la  vita  «  Infìeme  col  Card.  Anni* 
baldo  da  Ceccano  {labili ,  che  delle  oblazioni ,  che  ti  fa* 
cevano  dai  fedeli  alla  Confeifione  di  S.  Pietro ,  tre  par- 
ti apparteneflero  alla  Camera  appoftol* ,  e  una  parte  al 
Capitolo  di  quella  Batiiica  ,  fecondo  l'antica  consuetu- 
dine .  Quindi  nel  mefedi  Febbrara dello  rtc&'anno  1350* 
ti  trasferì  in  Padova,  dove  tenne  un  finodo,  comporto 
dei  Prelati  di  fua  legazione  ,  in  cui  furono,  ftabiliti 
ottimi  regolamenti ,  a<t  oggetto  di  rendere  lèmpre  più 
edificante  e  venerabile  la  condotta  degli  Eccleftaftici  r 
come  ancora  per  mantenere  nel  Ilio  antico  luftro  e  vi- 
gore la  cattolica  religione  ,  e  correggere  i  cortami  del 
popolo  *  In  tal  occatione  il  Card.  Legato  trasferì  con 
iolenne  pompa  le  reliquie  di  S.  Antonio  nella  fontuo- 
fa  Chiefa  eretta  e  confagrata  nuovamente  al  di  lui 
nome  ,  e  collocò  parte  del  di  lui  venerando  capo  ,  in 
un'urna  <Ji  argento,  che  aveva  fatto  lavorare  a  fuespe- 
fe  ,  come  quegli  ,  che  prima  dell' antidetu  traslazione, 
ricuperata  aveva  da  Dio,  per  interceifione  del  Santo, 
la  perduta  limiti ,  Prima  di  partirti  da  quella  provincia 
rtutiioilì  di  pacificare  inficine  Bertrando  di  S.  Gene- 
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fio  Patriarca  d' Aquileja,  e  il  Conte  di  Gorizia,  tra* 
quali  dettate  fi  erano  gravi  difcordie ,  tua  indarno  .  Ciò 
cfeguito  fi  reftituì  in  Francia,  dove  in  qualità  di  Le- 
gato nel  1 3  5 3 ,  non  mancò ,  quantunque  fenza  frutto ,  dì 
adoperarli  con  impegno,  infieme  con  un'altro  Cardina- 
le, ad  oggetto  di  fUbilire  la  pace  tra  la  Francia,  e 
l'Inghilterra.  Nell'anno  antecedente  ottenuto  aveva  la 
dignità  di  Decano  nella  Bafilica  di  S.  Martino  di  Tours. 
Ma  con  più  felice  fucceflb  gli  riufrì  nel  136*0. ,  dopo 
varj  coDgreffi  tenutifi  a  Sedunna  e  a  Tudela  in  Tua  pre- 
lènza, di  pacificare  il  Re  di  Cartiglia ,  con  queilo  di 
Aragona,  quantunque  poi  in  procreilo  di  tempo  fi  riac- 
cendefle  con  maggior  furore  tra  loro  lagiafopita  con- 
troversa. Compiti  quelli  laudevoli  oflìcj ,  fece  il  viag- 
gio d'Italia,  infieme  col  Pontefice  Urbano  V.,  e  lì  tro- 
vò prefente  alla  folenne  coronazione-  dell*  Imperatore 
Carlo  IV.,  Ltta  dallo  fteflò  Urbano  nella  Bafilica  Va- 
ticana nel  1160. ,  nella  folennità  di  tutti  i  Santi,  dopo 
la  quale  lo  dello  Imperatore  feco  condufle  il  Card. ,  e 
gli  conferì  il  titolo  di.  Vicario  Imperiale  in  Italia  ,  as- 
segnandogli per  fua  refidenzala  città  di  Lucca.  Quindi 
venne^  di.  nuovo  spedito  nella  Spagna  da  Gregorio  XI. 
nel  1375.,  dove  fiabili  la  pace  tra  il  Redi  Cartiglia, 
e  quello  di  Portogallo,  con  patto,  che  folle  da  entram- 
be le.  parti  reftituito  vicendevolmente  tutto  ciò ,;  che 
jn  occafione  di  guerra  era  fiato  tolto  ed  occupato . 
Non  mancò,  nello  fteffo  tempo  di  fare  ogni  sforzo,  per 
fermare  una  (labile  concordia  fra  il.  funnominato  Re 
di  Cartiglia,  quello  di  Aragona,  e  Carlo  Re  di  Na- 
varca, e  nell'anno  ieguente  gli  riufcì  col  favor  del  Cie- 
lo di  rtringere  la.  pace,  tra  loro ,  collo  ili pu lare  fra  i  fi- 
gli di  quei  Principi  vicendevoli  nozze  «  Dimetto  il  pri- 
mo titolo,  pafsò  nel  1350.  fotto  Clemente  VU,.  al  Ve- 
scovado Portuenfe  ,  ed  emendo  intervenuto  acconciavi  di 
Innocenzio  VI.  Urbano  V.e  Gregorio  XI. ,  che  nel  1371. 
a* 4.  di  Gennaro  confagrò  Prete,  finì  il  cor  lo  de' suoi 
giorni  in  Lerida  nella  Spagna ,  come  leggefi  fui  Ciac- 
conio,  c  nel  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di 
Avignone  p.  840. ,  e  fuiritalia  Sacra  dcU'Ugncllio  T.  1. 
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pag.  141*9  Io  che  però  con  valide  ragioni  vien  negato 
da'Sammartani  nella  Gallia  crfftiana  T.A.p.i  66, ,  che  P  afle- 
gnano  al  1573. ,  dopo  31.  anni  di  cardinalato  >  per  veleno 
fattogli  apprettare,  come  vogliono  alcuni ,  da  Carlo  Re 
di  Navarra  ,  il  quale  non  manto  di  purgarti  preflb  Gre- 
gorio XI.  delP  appoftogli  delitto  •  Fu  fcpolto ,  come 
fcrive  Baluzio  *  nei  monallero  di  Valleluctda  in  Lemane  » 
d'Arvernia ,  a  tenore  della  fua  tcftamentaria  dispofizio- 
ne,  dove  fi  vede  alla  di  lui  memoria  eretto  un  elegan- 
te avello  di  candido  marmo  •  Lafciò  a  quel  pio  luogo 
rendite  per  alimentare  12.  monaci,  oltre  a  quelli,  che 
gii  vi  erano .  La  virtù  di  quello  Card,  viene  affai  com- 
mendata dalfinfigne  Petrarca  .  Alcuni  vogliono,  che  aves- 
fe  da  Card,  nella  Tua  corte  Bartolomeo  Prignano  Arci- 
vcfcovo  di  Bari,  che  poi  fatto  Papa ,  fi  thiaroò  Urba- 
no VL 

Stefano  Alberti  o  Aubert  o  Albret,  venuto  a  luce 
in  Malmonte  non  lungi  da  Pompaiour  nella  parrocchia 
detta  di  Beyffac  nel  Limofino ,  dove  tuttora  in  un  pa- 
lazzo ,  che  ivi  efifte ,  fi  vedono  le  infegne  della  famigli» 
di  quello  Papa  fregiate  del  triregno  Pont. ,  come  fcrive 
il  eh.  Baluzio  nelle  note  alle  vite  ec.  p«  918.,  il  quale  ag- 
giunge ,  che  nello  (letto  luogo  vi  ha*  una  piccola  Chiefa 
ma  dì  eccellente  difegno ,  e  coftruita  di  pietre  quadre 
molto  ben  commette ,  nella  fommità  della  cui  volta» 
o  fia  tribuna ,  fi  icorge  Parma  della  famiglia  di  quefto 
Papa  con  iopra  eflfa  il  pontificio  triregno .  Quanto  fui 
mediocre  per  condizione  di  nafeita ,  altrettanto  diven- 
ne grande  per  la  fama,  che  acquàio  di  una  (traordi- 
naria  dottrina ,  Angolarmente  nelle  materie  civili ,  e 
canoniche ,  fu  di  cui  fcriìfe  alcuni  volumi ,  e  pel  te- 
nore di  una- vita  irreprerifibile  ed  illibata,  onde  tutti 
ad  una  voce  gli  fcrittori ,  fra  i  quali  Errico  Panca- 
leone  nella  fua  Cronografia ,  il  Platina ,  Gio.  Chenu , 
il  Tritemio ,  Pietro  Dorlando ,  il  Petrarca ,  il  Corio  , 
il  Pcllino,  e  il  Chiaramonti  nella  ftoria  di  Ccfena,  lo 
dicono  maffimo  tra  i  Canonilti,  dottiflimo  in  entram- 
be le  leggi,  eccellente  nelle  materie  canoniche ,- uomo 
di  fama  integerrima,  e  di  ottima  condotta.  Dopo 
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avere  efercitata  la  carica  di  giudice  maggiore  nella 
Sinifcalchìa  di  Tolofà ,  fu  fatto  Uditore  delta  Ruota 
Romana  ,  e  promoflò  nel  1337.  a'  Vefcovado  di  No- 
jon,  dove  fabbricò  d a' fondamenti  la  Chicfa  Cattedrale» 
enei  1240.  a  quello  di  Clcrraont,  alcuni,  fra  i  quali 
gli  auttarj  del  Ciacconio ,  gli  aggiungono  il  Vefcovado 
di  Cambray:  ma  quelli  a  giudizio  di  Stefano  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de'PP.  di  Avig.  fono  in  gravillìmo 
errore,  vebemeuter  errante  come  fcrive  queldotto au- 
tore. Quindi  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  dc'Sà.Gio. 
e  Paolo ,  Penitenziere  maggiore ,  e  Legato  alle  corti  di 
Parigi  e  di  Londra,  per  trattare,  infume  col  Card.An- 
nibaldo  da  Ccccano ,  la  pace  tra  quelle  nemiche  poten- 
ze, quale,  per  quanto  i  Legati  fi  adoperalo,  non  fu 
potàbile,  che  potettero  conchiudere  •  Dimetto  il  fuo  ti- 
tolo ,  fece  paflaggio  al  Vefcovado  d'Odia ,  e  per  ulti- 
mo affranto  al  (omino  Pontificato ,  fi  appellò  Inno- 
cenzio  VI. 

Ademaro  o  Adimaro  Roberti,  nato  dairilluftrc  fa- 
miglia de'Vifconti  di  S.  Gallo  nell'  Aquitania,  Udito- 
re del  Card.  Galhardo  della  Motha ,  nipote  di  Cle- 
mente VI.  per  parte  di  forclla,  come  ha  avvertito  Ste- 
fano Baluzio  nelle  note  ec.  T.  1.  p.  1424.,  eflendo 
Dottore  nelle  leggi ,  e  Notaio  della  Sede  Appoft. ,  (  il 
Cantalmajo  nella  fua  fintarti  degli  Uditori  della  Ruo- 
ta alla  pag.  5.  aggiunge,  che  ebbe  luogo  tra  gli  Udi- 
tori di  Ruota  fu  creato  Prete  Card,  del  te.  di  S.  Ana- 
ftafia ,  Vefc.  di  Parigi ,  e  poi  eletto  di  Auxcrrc ,  come 
fcrive  Claudio  Roberto,  e  Ferdinando  Ughcllio  nelle 
aggiunte  al  Ciacconio,  allegandone  in  prova  i  monu- 
menti di  quelle  due  Chicfe.  Dal  che  rimane  convin- 
to di  errore  madornale  il  Marchefi  nel  fuo  libro  de' 
Protonotarj  Appoftolici,  fcrivendo,  che  il  Roberti  ot- 
tenne i  Vefcovadi  di  Lifieux  di  Terovanne  di  Arras  e 
di  Sens ,  che  furono  poffeduti  da  un'altro  Adimaro  di- 
verto dal  noftro  Card.,  come  ha  avvertito  il  Ciacco- 
nio ,  che  allegando  i  monumenti  più  autentici  per  com- 
provare la  fua  altcrzionc ,  condanna  come  erronea  l'o- 
pinione del  Frizonio,  che  tal  cofa  ha  detto,  fesuitoip 
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quefto  ciecamente  dall'allegato  Marchefi ,  quale  convien 
dire,  che  fovente  traferivefle  da  i  libri  degli  fiorici 
ciò,  che  vi  trovava,  fenza  riflettere  fc  vero  fotte  op- 
pur  falfo,  ciò  che  in  eflì  vedeva  fcritto.  Quello  che 
non  ammette  alcun'ombra  di  dubbio  fi  è  %  che  averi- 
dogli  Clemente  VI.  conferiti  alcuni  pingui  benefici  nell* 
Inghilterra,  trovò  gran  refiftenza  nel  Re  Odoardo  IIL« 
e  nel  Vefc.  di  Oxford,  nella  cui  diocefi  ritrovavafi  gran 
parte ,jii  cotali  prebende,  avendone  ottenuta  una  tra 
le  altre  affai  ricca  nella  Chiefa  Eboracenfe,  come  ri- 
levali dalfc  lettere  ftciTe  di  Clemente  VI.  Venne  i(  Ro- 
berti richiedo  dal  Pont,  del  fuo  voto  intorno  alla  ca- 
nonizazione  di  S.  Ivo,  infieme  con  altri  Cardinali ,  co- 
me leggefi  ne*  Bollandifti  nel  T.  4.  di  Maggio  p.  578*» 
e  fu  aflegnato  per  giudice  nella  caufa ,  che  verteva  tra 
il  Card.  Bertrando  del  Poggetto  Legato  in  Bologna  per 
una  parte,  e  i  cittadini  holognefi  per  Pai  tra,  fopra 
gttniulti  da  etti  fatti  al  detto  Card.  Legato ,  i  Bolo- 
gnefi  però  lo  rifiutarono.  Si  fa  ancora,  che  fabbricò 
nel  1346.  un  procedo  contro  Francefco  degli  Orde- 
laffi  da  Forlì  fofpetto  di  refia .  Mori  in  Avignone 
nei  13 52.  fecondo  il  Contelorio,  che  allega  V  autentico 
libro  delle  Obbligazioni ,  e  fecondo  il  Ciacconio  nel 
13  J3. ,  dopo  1 1.  anni  di  cardinalato»  ed  ebbe  fepoltura 
nella  Certofa  di  Villanuova* 

Gherardo  o  fia  Geraldo  della  Guardia  de' Signori 
di  Domaro  nella  diocefi  di  Toul,  non  già  nipote  per  linea 
materna  come  vuole  il  Panvinio,  ma  foltanto  confangui- 
neo  del  Papa ,  come  {ottengono  gP  iliuftri  critici  Ba- 
luzio  e  i  PP.  Quietif  ed  Échard  contro  il  Cavalieri 
nel  fuo  libro  de  Cardinali  Domenicani  pag.  1P7. , 
profefsò  neir  Ordine  de1  Predicatori  nel  convento  dì 
Bri  va,  dove  nel  1323.  fu  Priore,  d'onde  pattato  in  Pari- 
gi nel  1327.  y'inlègnò  Teologia,  e  dati  faggi  di  con- 
fumata prudenza  ne  governi ,  che  gli  furono  affidati , 
venne  di  comune  confenfo  eletto  quantunque  affate 
Generale  nella  città  di  Carcaffona  nel  1342. ,  e  poi  creato 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sabina ,  e  Legato  in  Fran- 
cia .  Il  Pont,  gli  aifegr.ò  per  fu  a  congrua  fofientazione 


Digitized  by  Google 


DI   BENEDETTO  XII.  167 

una  prebenda  nella  Chiefa  di  York  nell'  Inghilterra,  lo 
che  ni  a  lui  cagione  di  difturbi  e  contraddizioni ,  co- 
me fi  è  veduto  parlando  del  Card.  Adimaro  Roberti. 
Si  inoltrò  quello  Porporato  un  perfetto  modello  delle 
criftiane  virtù,  e  come  fiaccola  polla  fui  candeliere, 
illuftrò  la  Chiefa  colPu ni iltà  coll'innocenza  e  colla  com- 
paflione  in  verfo  i  poverelli .  Debole  però  di  complef- 
fione,  ,c  mal  temperato  a  fanità,  dopo  tre  anni  di 
cardinalato  ,  finì  di  vivere  affai  avanzato  negli  anni  in  To- 
bia nel  1345.,  come  vogliono  il  Ciacconio,  il  Fri- 
zonio,  e  altri,  con  fama  di  ftraordinaria  virtù,  e  le- 
condo  il  libro  delle  Obbligazioni  allegato  dal  Baluzio, 
e  come  follengono  i  Padri  Quietif  ed  Echard  nel  T.  1. 
dell'opera  degli  Scrittori  Domenicani  p.  609.,  in  Avi- 
gnone nel  134$.,  dopo  un  anno  di  cardinalato.  Fu 
fepolto  nella  (Jhicfa  del  fuo  Ordnc,  e  poi  trasferito  a 
Brivia  nella  diocefi  di  Tolofa ,  come  fcrivono  gli  an- 
tidetti eruditi  PP.  Quictif  ed  fcchard  nel  luogo-  {òpra 
citato  ,  i  quali  rigettano  l'opinione  di  coloro  ,  che  lo  vo- 
gliono morto  in  Tolofa  nell'anno  134J.  Scriflè  quefto 
Card,  alcuni  fcrmoni  pieni  di  dottrina,  e  alcuni  opu- 
fcoli  in  materia  teologica,  come  riferifee  Paolo  Cor- 
tefe. 

Bernardo  de'Signori  della  Torre  nell'Alvernia  pro- 
vincia delle  Gallie,  canonico  di  Lione,  e  Suddiacono 
Appoftolico,  in  grazia  di  Gulielmo  della  Torre  nipote 
di  Bernardo  ,  che  fpofato  aveva  Elipdim  figlia  di  Gu- 
lielmo Rogerio  Signore  di  Cambonio  e  affine  del  Pont., 
fu  ereato  Diac.  Card,  di  S.Euftachio  •  Per  ifpeciale  com- 
mi Aio  ne  di  Innocenzio  VI.  il  Card,  della  Torre,  e  Ga- 
le ardo  della  Motha  Diac.  Card,  di  S.  Lucia  in  felci , 
diedero  il  Pallio  al  Card.  Pietro  Bertrando  di  Colom- 
bier  Vefc.  d'Odia,  che  doveva  portarli  a  Roma  per 
imporre  folenncmentc  a  nome  del  Pont,  l'imperiai  co- 
rona a  Carlo  IV.  Tocco  dalla  pcftilenza  morì  in  Avi- 
gnone nel  136*1.,  dopo  avere  vedi t a  la  porpora  per  lo 
fpazio  di  ip.  anni,  nel  qual  tempo  potè  contribuire 
all'elezione  d'Innocenzio' Vi. 

Gulielmo  del  Giudice  venuto  a  luce  pre/To  Rofcrio 
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diaceli  di  Limoges ,  nipote  del  Pont,  per  linea  mater- 
na, celebre,  e  dotto  Giureconfulto ,  fu  creato  Diac. 
Card,  di  S.  M.  in  Cofmcdin  ,  Arciprete  della  Bafllica 
Vaticana  ,  protettore  dell'Ordine  de9 Minori  ,  e  poi 
da  Urbano  V.  nel  ,1368»,  ovvero  ,  come  vogliono  al* 
tri,  ma  lenza  fondamento,  da  Gregorio  XI.  nel  1371., 
avvanzato  tra  i  Cardinali  Preti  col  tt.  di  S.  Clemente, 
e  decorato  di  parecchie  legazioni,  la  prima  delle  qua*  * 
li  fu  quella  di  Napoli,  in  cui  colla  fua  dcftrezza, 
infieme  col  Card.  Guido  da  Boulogna  ,  come  poco 
avanti  è  (lato  detto ,  dopo  divertì  trattati  ,  riconciliò 
nel  1350.  Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  colla  Regina 
Giovanna,  con  foddisfazione  univerfale  ,  ma  Angolar- 
mente del  Papa  •  Aveva  quello  Card,  ottenuto  da  Cle- 
mente VI.  nella  fua  promozione  alla  porpora  f  Archi- 
diaconato  della  Chiefa  di  Alba  ncll'  Ungheria ,  per  lo 
qua!  motivo  incontrò  non  lievi  contraddizioni  con  An- 
drea Vefc  di  Alba,  e  con  Tommafo  cuftode  di  quella 
Chiefa.  Per  la  qual  colà  Innocenzio  VI.  con  fue  let- 
tere lo  raccomandò  al  Re  Lodovico .  Dallo  ftelTo  Pont* 
ebbe  ordine  di  trasferirti  nel  135*.  nella  Spagna  per 
fedare ,  e  comporre  le  difeordie  dettateti  tra  i  due  Re 
di  Cartiglia  ,  e  d'Aragona,  tra' quali  ltipulò  una  tre- 
gua ,  che  neppure  fu  guardata  con  quelTclattezza ,  che 
richiedevano  le  (labilite  convenzioni  •  Finita  la  tregua 
ritornati  di  nuovo  alle  armi ,  ad  onta  delle  follecitudi- 
ni,  e  delle  preghiere  del  Card.  Legato,  combatterono 
con  maggior  furore  uno  contro  dell'altro.  Non  man- 
ca tra  gli  fcrittori  ,  chi  quella  Legazione  per  errore 
attribuifce  al  Card. Gu liei mo  d'Agrifoglio.  Fra  tante, 
e  sì  gravi  occupazioni  non  lafciò  il  Legato  di  adope- 
rarti a  fine  di  redimire  all'antico  luftro ,  e  decoro  Tec- 
clefiaflica  difeipliea  ,  c  foftenere  gì'  intercfll  della  va- 
cillante religione.  In  quella  circoftanza  fu  incaricato 
di  profeioehere  il  Re  Pietro  dall'interdetto  fulminato 
contro  di  lui  per  cagione  del  pubblico  fcandalo  ,  che 
dava  a'fuoi  fudditi ,  col  tenere  (  dopo  jl  ripudio  di 
Donna  Bianca  figlia  di  Pietro  Duca  di  Bourbon  fua 
legittima  moglie  ,  da  lui  meua  iniquamente  a  morte  ) 
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preflb  di  fc,  femine  di  mal* affare,  purché  però  lo 
aveffe  trovato  difpofto,  e  pentito  del  comraeflb  fallo. 
Ma  ebbe  il  difpiacere  di  non  potere  efeguire  quanto 
gli  era  fiato  ingiunto  ;  poiché  quel  .Prìncipe  precipi- 
tando di  male  in  peggio ,  fino  a  divenire  crudele  con- 
tro i  domeftici  »  ed  usurparli  facrilegaracnte  i  beni  del- 
le Chiefc,  disfatto  in  battaglia  da  luo  fratello  Errico, 
vi  perdé  miferamente  la  vita  .  Fabbricò  quello  Card, 
un  magnifico  palazzo  in  Avignone  ne' recinti  della 
parrocchia  di  S. Agricola,  che  in  progreflò  di  tempo 
fu  cangiato  in  un  monafiero  di  facre  Vergini .  Favori 
col  fuo  luffragio  V  eiezione  d' Innocenzio  VI. ,  Urbano 
V,,  e  Gregorio  XI.,  a  cui  vogliono  alcuni  autori, 
che  come  primo  fra' Diaconi,  imponefle  la  Pontificia 
Tiara,  mila  Cattedrale  di  Avignone.  E  di  fatti  nella 
vita  di  Gregorio  XI. 3  che  fi  legge  fui  CiacconioT.a. 
pag.  $74* ,  fi  dice ,  che  quel  Pont,  fu  coronato  da  Gu- 
liclmo  dei  Giudice  Diac.  Card,  di  S.  M.  in  Coimcdin, 
e  Arcidiacono  della  Romana  Chicfa.  Chi  vuole  fcor- 
gere  l' incertezza ,  e  la  poca  diligenza  ,  che  talvolta 
ulano  alcuni  autori  nello  feri  vere,  rifletta,  che  il  Ciac* 
conio ,  ed  altri ,'  anno  affermato ,  che  quello  Card,  i ni- 
pote come  primo  fra  i  Diaconi  la  pontificia  Tiara  a 
Gregorio  XI*  ;  eppure  é  certo  dalla  vita  di  Urbano  V., 
del  redizione  di  Bosqucto,  collazionata  cogli  antichi 
manoferitti ,  riportata  dal  Baluzio  T.  i.  pag.  384.  nelle 
Vite  de' Papi  di  Avignone  ,  che  due  anni  prima  era 
fiato  dall'ordine  de' Diaconi  trasferito  in  quello*  de* 
Preti;  onde  era  imponibile,  che  potette  fare  lafolen- 
nc  coronazione  di  queL  Pont.  ;  dopo  di  che  pagò  il 
debito  alla  natura  nella  città  di  Avignone  nel  1374.  » 
dopo  32. anni  di  cardinalato,  e  trasferito  al  monafiero 
detto  di  cafa  di  Dio  ,  fu  fepolto  nel  coro  di  quella 
Chicfa,  fono  una  femplice  lapida  pretto  il  maufoleo 
di  Clemente  VI. 

Elia  di  Nabilan ,  o  fia  de'  Nabinalli ,  nato  nella  dio- 
cefi  di  Perigord  di  nobile  (lirpe ,  profefsò  ncll' Ordi- 
ne de' Minori,  dove  divenuto  macftro  nelle  teologiche 
facoltà,  fu  fatto  Axcivcfc.di  Nicofia  neli'lfola  di  Ci- 
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ro ,  e  nel  1542.  Patriarca  di  Geru  fai  emme  ,  e  dopo 
due  mefi  nqminato  Prère  Card,  del  tt.  di  S.  Vitale , 
ritenendofi  però  per  ifpccialc  indulto  del  Papa,  Tam- 
roi  rifrazione  deli  antidetta  Chiefa  di  NicoGa  ,  a  cui 
furono  aggiunti  molti  altri  ecclefiaflici  benefici .  Il 
Pont,  gli  diede  facoltà  di  potere  difpenfare  Ugo  Lufi- 
gnano,  figlio  del  Re  di  Cipro,  per  ifpofarfi  con  Ec- 
china  figlia  del  Conte  di  Monforte,  Tua  ftre tta  paren- 
te. Intervenne  al  Capitolo  generale  tenuto  in  Marfilia 
da' Frati  di  S.  Francesco  nellanno  1343*9  e  come  leg- 
gefi  fui  Ciacconio ,  trovofli  prefènte  a*  conclavi  d'  ln- 
nocenzio  VI. ,  e  Urbano  V.  Nel  catalogo  però  degli 
elettori  di  queft* ultimo  Pont,  indarno  11  cerca  il  diluì 
nome.  Lafciò  la  vita  in  Avignone  nel  1367*  ,  dopo 
anni  di  cardinalato ,  come  leggefi  fui  Vadingo,  che 
nel  T.  7.  de'  fuoi  annali  pag.  255. ,  infieme  colla  mag- 
gior parte  degli  fcrittori  ,  lo  confonde  col  Card. 
Elia  di  S.  Eredio  >  come  accuratamente  ha  notato  il  Ba- 
Juzio  nelle  note  alle  vite  de* Papi  di  Avignone  T.  1. 
pag.  837.  Il  P.  Gio.  di  Salamanca  nel  T.  1.  della  Biblio- 
teca Francefcana  dell' edizione  di  Madrid  del  1732*» 
fitta  f  epoca  della  morte  di  Elia  di  Kabilan  nell'anno 
1363.  Il  Baluzio  fcrittore  fra  tutti  il  più  crìtico  ,  ed 
avveduto,  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone, 
non  gli  cftende  la  vita  oltre  all'anno  1350.  ,  onde  fe- 
condo quell'opinione,  che  certamente  fèmbra ,  che, 
debba  eÌTere  la  più  vera,  non  averebbe  avuto,  che  8. 
foli  anni  di  cardinalato.  La  mortale  fua  fpoglia  trovò 
perpetuo  ripofo  nella  Chiefa  de'  fuoi  Frati .  Scriifc 
quello  Card,  alcune  opere  teologiche  ,  e  fcrìtturali , 
con  un  commento  fulTApocalùTe,  ed  altre. 

Seconda  promozione  fatta  alti  20.  di  Maggio  del  1343. 
fecondo  il  Tarn: ini 0  ,  e  il  Ciacconio  ,  0  olii  aò*. 
0  27.  di  Fcbbraro ,  come  ferirono  altri 
delC  anno  1344. 

Pietro  Bertrandi  de'  Signori  di'  Colombario  ,  forti  i 
fuoi  natali  nel  Borgo  di  tal  nome  ncJla  diocefi  di  Vien- 


Digitized  by  Google 


DI  BENEDETTO  XII.  171 

na  nel  Delfinato,  come  chiaro  rilevali  dal  libro  del- 
le prove  de"  Cardinali  Francefi,  allegato  da  Baluzio; 
nipote  del  Card,  dello  fteflb  nome ,  e  cognome  ,  prò* 
feitore  di  ambe  le  leggi  nelle  Univerfità  di  Avignone, 
di  Montpellier,  di  Orleans,  e  di  Parigi  ,  Cancelliere 
della  Regina  Giovanna  ,  Canonico  delle  Chiefe  di  Laon, 
del  Puy ,  e  di  Autun ,  e  Decano  di  S.  Quintino ,  ot- 
tenuto nel  1323.  il  Vefcovado  di  Nivcrs,  e  nel  1339. 
quello  di  Arras  ,  alcuni  vi  aggiungono  quello  di  Au- 
tun ,  ed  altri,  ma  falfamente,  quello  di  Auxerre,  ad 
iilanza  della  funnominata  Regina  ,  fu  creato  in  Villa- 
auoya,  come  fcrive  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.  872. ,  luogo  pollo  davan- 
ti alla  citta  di  Avignone ,  Prete  Card,  aliente  del  tt. 
di  S.  Sufanna  (  Errico  Warton  contro  l' efprefTo  fenti- 
mento  del  Ciacconio ,  e  dell'  Uchellio  icrive  ,  che  fu 
fatto  Card,  nel  1331.  da  Ciò.  aXII.  col  tt.  di  S.  Cle- 
mente )  ,  e  da  Innocenzio  VI.  nel  1353.  Vefc.  d' Odia. 
Si  rendè  quello  Card,  illuflre  per  molte  legazioni,  e 
Angolarmente  per  quella  ali1  Imperatore  Carlo  IV. ,  a 
cui  infieme  con  Anna  di  lui  moglie ,  impofe  nella  Va- 
ticana Baiilica  f  imperiale  corona  nel  d)  folcnne  di  Pa- 
fqua  dclPanno  1355.9  e  per  quella  ai  Re  di  Francia, 
e  cf  Inghilterra ,  tra' quali  (labili  una  tregua  di  due  an- 
ni ,  la  quale  però  non  produfTc  la  fofp irata  pace ,  co- 
me ancora  di  quella  de' Crocefegnati ,  de* quali  fu  ca- 
po .  Gloria  però  anche  maggiore  acquidosi  per  avere 
impiegate  le  fue  facoltà  in  opere  pie  ,  tra  le  quali 
una  delle  più  egregie  fu  la  fondazione  di  un  Colle- 
gio nella  città  di  Autun  nella  Borgogna  ,  di  cui  fa  ono- 
rata menzione  P  Abate  Giufeppe  Cito  nel  fuo  libro  del- 
le notizie  {loriche  di  alcuni  uomini  illullri  del  regno 
di  Prancia,  alla  pag.  235.,  e  Errico  Warton  fopran- 
nominato.  Oltre  a  ciò  (labili  nel  fuo  feudo  di  Co- 
lombario  un  Monaftero  di  Celellini  .  Recando  gravif- 
fimo  didurbo  alla  Curia  Romana  nel  1361.  una  mafna- 
da  di  affatimi,  che  (otto  lo  fpeciofo  nome  di  focietà 
fi  erano  infieme  collegati  ,  fu  contro  di  coftoro  pro- 
mulgata la  Crociata,  di  cui  fu  (labilito  capo,  e  duce 
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il  Card.  Bertrand! .  Finalmente  avendo  col  Aio  fuffra- 
gio  contribuito  air  elezione  d*  Innocenzio  VI.  ,  la  pe- 
nitenza lo  tolfe  dal  numero  de4  viventi  in  Avignone 
nel  136*1.,  per  quanto  ne  fcrive  P  Ughellio  nelP  Italia 
{aera  nella  ferie  de9  Vefcovi  Ofticnfi  ,  e  i  Sammarta- 
ni  nella  Gallia  Criftiana  T.3.  pag  338. ,  dopo  19.  an- 
ni di  cardinalato  ,  ma  non  mai  nel  1349*,  come  pre- 
tende il  Warton  nelP  appendice  alla  ltoria  degli  fcrit- 
tori  ecclefialtici  di  Gulielmo  Cave  pag.  27.  ;  come 
quegli ,  che  intervenne  al  conclave  d  Innocenzio  VI., 
che  fu  eletto  Papa  nel  ]  352.  ;  o  si  veramente  nel  1365. 
dopo  13.  anni,  come  vuole  il  Ciacconio ,  il  quale  al- 
lega i  monumenti,  che  efiftono.  nelf archivio  della 
Chiefa  da  lui  dedicata  a  Dio  in  onore  della  SS. Nun- 
ziata nel  Monaltero  de  Celerini ,  ne'  quali  fe  ne  fiifa 
l'epoca  nel  1365.  Aleflandro  Borgia  però  nella  ftoria 
de'  Vefcovi  di  Vclletri ,  fta  per  la  prima  opinione  del 
136*1. ,  in  favore  delia  quale  allega  alla  pag.  317.  gravi 
argomenti .  Ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  dclP  antidetto 
Monallero ,  avanti  all'aitar  maggiore. 

Niccolò  di  BelTa  nel  Limofino ,  nipote  di  Clemen- 
te VI.  per  linea  materna  ,  e  confanguineo  di  Grego- 
rio XI.,  era  prcfeflbre  di  leggi  nclI'  Univerfità  di  Or- 
leans, allorquando  fu  eletto  nel  1343. ,  "ma  non  confà- 
grato  Vefc.  di  Limoges  ,  e  poi  ad  iftanza  di  tutto  il 
Sacro  Collegio  ,  creato  Diac.  Card,  di  S.  Maria  in  Via- 
lata,  e  protettore  delP  Ordine  de' Minori,  ma  non  mai 
Arcivefc.  di  Roan ,  come  per  errore  è  (lato  creduto 
da  qualche  fcrittore .  Fatto  Card,  fi  adoperò  con  gran 
calore  nel  136'*.,  infieme  con  due  altri  fuoi  colleghi, 
per  pacificare  tra  di  loro  il  Conte  di  Armagnac,  e  il 
Vifconte  di  Turena  .  Quindi  fi  trasferì  a  Roma  in 
compagnia  di  Urbano  V.  nel  136?.,  e  trovoITi  prefen- 
te  alla  profeflìonc  di  fede  fatta  da  Gio.  Paleologo  Im- 
peratore di  Coftantinopoli .  Alla  fine  dopo  c/Tere  in- 
tervenuto acconciavi  d' Innocenzio  VI.,  e-Urbano  V., 
mori  in  Roma  nelPantidetto  anno  1369.,  avendo  pa£ 
fati  27.  anni  nelP  onore  della  porpora  .  Trasferito  in 
Limoges ,  fu  fepolto  in  quella  Cattedrale  ,  dove  alla 
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di  lui  memoria  fu  eretto  un  nobile  avello  di  candido 
marmo»  (òpra  di  cui  pofa  la  di  lui  (tatua  ,  che  lo 
rapprefenta  in  abiti  pontificali ,  a  piè  della  quale  ve- 
donfì  due  leoni ,  che  {ottengono  il  cappello  cardina- 
lizio . 

-■. 

r 

Terza  promozione  fatta  in  •Avignone  alli  29.  di 

Marzo  del  1348. 

Pietro  Rogerio  Monftrio  nato  in  Malmonte,  terra 
della  dioceO  di  Limoges,  de'Conti  di  Belfbrt,  o  fia 
di  Beaufort,  nipote  del  Pont,  per  parte  di  fratello,  e 
non  già  di  forella,  come  fcrive  efprcflamcnte  POldoi- 
no ,  contro  il  Ciacconio,  quantunque  pounei  fuo  Ate- 
neo Romano  corregga  il  fuo  errore ,  Canonico  di 
Parigi ,  Arcidiacono  di  Roan  ,  e  Notalo  appoftolico  , 
giovine  di  eccellente  carattere,  umile,  benigno,  e  ap- 
plicato fopra  modo  agli  ftudj  ,  compiti  appena  17. 
anni ,  fu  creato  in  Avignone  nella  terza  promozione , 
unico,  e  folo,  Diac.  Card,  di  S.  M.  Nuova,  e  Arci- 
prete della  Bafllica  Latcranenfe  .  Fino  dall'età  verde 
-applicò  di  propoflto  alto  iludio  delle  leggi  ,  fotto  la 
disciplina  di  Baldo  »  che  ne  era  pubblico  profeflòre 
nel P  Univerfità  di  Perugia,  e  vi  fece  tali  progredì ,  che 
lo  fteflb  Baldo  vaJevau  de'  di  lui  configli  ,  ne'dubbj, 
che  gli  occorrevano^  nel  trattare  le  queltioni  più  in- 
trigate della  legge  •  Seppe  unire  alla  dottrina  ,  cotal 
rara  pietà,  modeftia  ,  e  dolcezza  di  coltami ,  per  cui 
fi  guadagnò  l'amore  ,  e  la  Ai  ma  del  Sacro  Collegio; 
onde  dopo  la  morte  di  Urbano  V. ,  al  cui  conclave , 
come  ancora  all'antecedente  di  Innocenzio  VI.  trovofc 
fi  prefente,  fu  da' Cardinali  eletto  a  pieni  voti  Roma- 
no Pont,  col  nome  di  Gregorio  XI.  Stefano  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  T.  i.p.  1060. 
avverte,  che  quando  Gregorio  fu  -  ratto  Papa  ,  aveva  il 
padre  tuttora  vivente . 
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gnarta  promozione  fatta  in  Avignone  alti  17. 
0  18.  di  Decembre  del  1350. 

•  •  • 

* 

Ecidio  Albornozio  da  Gianalbcrto  F«bricio  nella 
fua  Biblioteca  della  media  ,  e  infima  latinità  Tom.  1. 
pag.  19.  denominato  Carrino  invece  di  Carillo ,  o  fi  a 
Carrillio  ,  come  feri  ve  il  Dattichy  nel  T.  1.  de' fiori 
de'  Cardinali  pag.  390.  ,  ebbe  per  patria  la  città  di 
Cuenca  nella  Spagna,  dove  venne  a  luce  da  nobililfi- 
ma  profapia  congiunta  di  fangue  co'  Monarchi  d'  Ara- 
gona. Fatti  rapidi  progredì  nell'uno,  e  nelf  altro  di- 
ritto neir  Univerfità  di  Toiofa*  non  aveva  mancato  di 
efercitarfi  nel  meftiere  delle  armi  lòtto  la  condotta  del 
Re  Alfonfo  di  Caftiglia  nelle  varie  battaglie ,  che  era- 
no Hate  date  ai  Mori .  Applicatoli  quindi  alla  vita  ec- 
clefialtica  ,  fu  premono  ali1  Arcivefcovado  di  Toledo 
per  opera  dell' antidetto  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  che 
compiaceva!!  di  feorgere  in  Egidio  profonda  dottrina 
unita  a  (Ingoiare  probità  di  coli  unii ,  e  zelo  incompa- 
rabile per  la  cattolica  religione ,  di  cui  diede  un  fag- 
gio non  indifferente  nella  battaglia  contro  i  Mori  ne» 
mici  del  nome  criih'ano  ,  dove  clpofe  intrepidamente 
nel  centro  delle  nemiche  falangi  la  propria  vita  in  di- 
fefa  delle  S.  Fede .  Morto  Alfonfo ,  gli  riufcl  per  mez- 
zo di  un' innxente  ftratagema  ,  di  fourarfì  alle  in- 
fidie  di  Pietro  detto  il  crudele ,  fucceduto  nel  regno  ad 
Alfonfo  fuo  padre,  e  di  rifugiarli  in  Avignone  preflo 
il  Pont.,  che  lo  creò  in  quella  città,.,  con  altri  dieci 
l'oggetti ,  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Clemente,  e  poi 
Vele,  di  Sabina  ,  nella  quale  occafione  fece  fpontanea 
rinunzia  della  Chiefa  di  Toledo,  a  motivo  delle  iniqui- 
tà e  degli  fcandali  del  ^innominato  Principe,  il  quale 
ripudiata  la  legittima  moglie,  datoli  pubblicamente  in 
preda,  alla  più  sfrenata  laici  via,  corri  (polio  aveva  alle 
paterne  ammonizioni  dello  zelante  Pallore ,  col  perfe- 
uitarc  i  di  lui  amici  ,  e  congiunti  ,  e  co)  privarlo 
elle  rendite ,  che  poffedeva  nella  Spagna  .  Nel  Ponti- 
ficato d'innocenzio  VI.,  alla  cui  elezione  accedè  col 
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fuo  voto  9  non  fi  faceva  cofa  alcuna  di  rilievo  ,  che 
prima  non  fi  confa itafTe  colf  Albornozio  ,  a  cui  quel 
Pont. col  tt.  di  Legato  di  preu*bchè  tutta  l'Italia,  com- 
mise P  amminilirazione  dello  (lato  Ecclefiartico ,  che  in 
breve  tempo  per  opera  di  lui  ,  rimafe  affatto  libero 
dalia  (terminata  moltitudine  di  quei  piccoli  tiranni , 
che  lo  infettavano.  Ridotta  colla  fiia  prudenza,  e  va* 
lorc  P  Italia  a  perfetta ,  e  tranquilla  pace ,  credè ,  che 
fofle  giunto  il  tempo  di  tornacene  in  Avignone  ,  a 
render  conto  in  pieno  concirtoro  di  quanto  aveva  ope» 
rato ,  Ciò  rifaputofi  da  Innocenzio     gii  andò  incon- 
tro per  due  miglia  fuori  «iella  città,  accompagnato  dal 
Sacro  Collegio  ,  a  cui  ,  come  fcrive  il  Plato  nel 
fuo  libro  deh'  Officio  ,    e  dignità   del  Cardinale, 
cap.  $  a.  §.3.  pag:  570»,  offerì  P  Albornozio  un  carro 
pieno  di  chiavi  delle  città,  e  cartella  da  cflòlui  ricu- 
perate alia  S. Sede.  11  Papa  dopo  averlo  ricolmato  di 
fòmme  lodi ,  gli  diede  il  titolo  di  Padre  della  Chic-fa, 
c  di  vindice  delta  criftiana  libertà,  Prerto  però  dovet- 
te ripigliare  la  ftrada  dell'Italia,  avendo  la  fua  a(Tenza 
cagionati  non  lievi  difordini  ,  e  allarmati  di  nuovo  i 
nemici  della  S.  Sede  ,  che  al  folo  fuo  comparire  im- 
mantinente fi  dileguarono  qua!  fumo  in  faccia  al  ven- 
to .  Comporti  gli  affari  cv  Italia ,  pafsò  in  Ungheria 
per  eccitare  quel  Sovrano  a  prendere  la  protezione 
della  Chiefa ,  e  moftrarfi  difentore  de'  diritti  della  Se- 
de Apportol.  Morto  frattanto  Innocenzio ,  e  fucceduto- 
gli  nel  Pontificato  Urbano  V.,  al  cui  conclave  PAIbor- 
nozio  trovofli  prefente  ,  tornatecene  in  Italia  ,  invitò 
quel  Pont,  a  trasferi rvifi  ,  come  egli  di  fatto  efeguì , 
«rendo  andato  a  Viterbo,  dove  P Albornozio  gli  ren- 
dè^ i  dovuti  omaggi  ,  e  poi  a  Roma  .  Quivi  ordinò 
ali"  Albornozio  di  trasferirli  nella  Puglia  col  carattere 
di  Legato  Appoftol.  ,  e  di  aflìfterc  cjIU  faviezza  de' 
fuoi  configli  il  Re  Luigi,  e  la  Regina  Giovanna,  af- 
finché alle  difeordic  ,  alle  follcvazioni ,  alle  violenze, 
agli  fcaodaii,  fuccedelfe  finalmente  la  tranquillità,  la 
pace ,  e  la  giuftizia ,  fi  riltabilifle  nel  fuo  primiero  vi- 
gore P  ccclefiartica  difciplina,  e  relìafie  alla  perfine  af- 
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fatto  (radicato  il  fermento  dell' creda  de' Fraticelli , 
che  col  favore  delle  pubbliche  difeordie  non  cefla- 
va  di  ripullulare  .  La  Francia  ancora  ebbe  campo 
di  ammirare  le  virtù  ,  e  i  talenti  *  dell'  Albornozio ,  il 
quale,  infieme  col  Card,  Niccolò  Capocci ,  fu  fpedito 
Legato  alla  corte  di  Parigi .  per  far  si ,  che  non  pro- 
cedeflero  oltre  le  antiche  nimiftà  fufeitatefi  tra  quella 
Monarchia,  e  il  Regno  d'Inghilterra.  Fondò  in  Bolo- 
gna, dove  era  Legato  ,  un  collegio  per  24.  giovani 
della  fua  nazione,  che  tuttora  fuflìfte  j  ed  avendo  nel 
tempo  del  fuo  governo  porto  mente  al  gran  danno  , 
che  recava  a  quella  città  la  mancanza ,  e  penuria  del- 
le acque,  che  coftringeva  quei  cittadini  ad  intrapren- 
dere un  lungo  viaggio  per  macinare  il  grano ,  fece  a 
lue  fpefe  derivare ,  e  introdurre  per  Io  ipazio  di  tre 
miglia,  per  mezzo  di  gran  canali  dentro  la  città  un 
ramo  del  fiume  detto  Reno,  con  vantaggio  incredibr* 
Je  de' Bolog  nefi .  Opera  parimente  di  quefto  gran  Card, 
fono  le  coftituzioni  dette  Egidiane  ,  che  nella  Marca 
d'Ancona  ,  ed  in  altre  parti  dello  Stato  Pontificio 
fono*  tuttora  in  ufo,  oltre  un  commentario,  che  fcrif- 
fe  fui  diritto  canonico  ,  ricordato  dal  Fabricio  nel 
luogo  da  citarfi  in  appreso .  Nella  Spagna  edificò  una 
Chiefa ,  e  un  Monaftero  in  onore  di  S.  Biagio  »  e  do- 
tatolo di  rendite  fufScicnti ,  ne  fece  a'  Canonici  rego- 
lari un  graziofo  dono  ,  e  nella  fua  Chiefa  di  Toledo 
iflitul  ad  onore  della  B.  V.  fei  cappcllanie ,  e  aiTcgnò 
per  due  altre  da  erigerti  dopo  la  fua  morte ,  la  fom-i 
ma  di  trentamila  feudi ,  oltre  opere  pie  fenza  numero, 
che  lafciò  da  efeguirfi ,  dopo  le  quali ,  pieno  di  meri- 
ti, e  di  gloria,  pafsò  agli  eterni  ripofi  in  Viterbo, 
come  fcrivono  Babaio  ,  Cuccamo  ,  e  Gianalberto  Fa»» 
b  rie  io  nel  T.  1.  della  Biblioteca  della  media,  ed  infima 
latinità  allapag.  19. ,  il  quale  però  è  caduto  in  un 
graviamo  errore  ,  fiflando  l'epoca  della  morte  dell' Al- 
bornozio  io.  anni  dopo  da  quello ,  che  infatti  avven- 
ne, vale  a  dire  nel  1377*9  quando  feguì  nel  136*7,, 
come  fcrivono  concordemente  tutti  gli  fiorici,  che  di 
lui  hanno  parlato ,  e  come  fi  rileva  affai  chiaro  dalla 


■ 


DI  BENEDETTO  XII.  177 

(bcceflione  de'Vefcovi  di  Sabina  dell' Ughcllio  T.  1. 
pag.  165. ,  in  cai  fi  dice  ,  che  nel  13 £8.  per  morte  del 
Card.  Alborno2io  fu  provveduto  di  quella  Chiefa  il 
Card.  Gul ielmo  d'Agrifoglio.  Oltre  a  ciò  manca  il fuo 
nome  nella  ferie  de*  Cardinali  elettori  di  Gregorio  XI., 
che  fu  eletto  Pont,  nel  1 370. ,  cioè,  fecondò  1  compu- 
ti del  dotto  Pabricio  ,  fette  anni  prima  della  morte 
del  Card.  Albornozio .  Il  Tirabofchi ,  ma  meno  proba- 
bilmente,  nella  Tua  ftorfa  letteraria,  lo  dice  morto  in 
Aflifi,  dopo  17.  anni  di  cardinalato  .  Fu  in  vivendo 
PAIbornozi©  in  Aflifi  ,  ad  oggetto  di  liberare  quella 
città  dalla  tirannia  di  alcuni  Perugini ,  che  P  avevano 
ingiuftamente  occupata ,  ed  in  tal*  occafione  venerò  il 
corpo  di  S.  Francclco,  ma  non  morì  in  quella  città. 
Alla  nuova  della  di  lui  morte  concepì  il  Papa  tanto 
dolore,  che  per  due  giorni  continui  fi  moftrò  incon- 
folabile,  nè  fu  in  iftato  di  preftarfl  a  dare  pubblica 
udienza  •  Quello ,  che  fopra  ogni  altra  cofa  ha  del 
forprendente ,  fi  è ,  che  le  fue  ofla  da  Aflifi  ,  dove  ri- 
ma  fero  per  alcun  tempo  collocate,  trasferite  a  tenore 
di  quanto  aveva  egli  ordinato  nel  fuo  teftamento  9  fino 
nella  Spagna,  furono  recate,  dovunque  fuccefllvamen- 
tc  s'incontravano  a  paifare ,  fopra  le  fpalle  di  quattro 
venturieri ,  i  quali  facevano  a  gara  di  fottoporfi  a  quel 
pefo,  a  fine  di  fare  acquilto  delle  Indulgenze  conce- 
dute da  Urbano  V.  (  fui  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone  T.  i.  pag.  802. ,  per  errore  fi  legge 
Gregorio  XI.) ,  a  chiunque  prefiato  fi  fòlle  a  miei  pie- 
tofo  ufficio,  attefi  i  gran  meriti  dell'  Albornozio  colla 
Chiela  Romana.  Giunte  in  Ifpagna  trovarono  il  loro 
ripofo  nella  Chiefa  di  S.  Idelfonfo  di  Toledo  in  un 
magnifico  avello  di  marmo,  in  cui  fi  legge  fcolpito  il 
lòlo  fuo  nome.  La  fjoria  della  vita  di  quello  celebre 
Card. ,  fu  data  in  luce  da  Genefio  da  Sepulveda ,  e  tra* 
dotta  nelP  italiana  favella  da  Francefco  Stefano  da  Mur- 
cia  nel  1590. in  Bologna,  e  dal  Cavaliere  di  Lefcale 
in  Parigi  nel  1629.  11  compendio  della  guerra  fatta 
dal T  Albornozio  in  Italia,  fu  pubblicato  da  Savaro  di 
Milcto  nel  1664.  in JSologna  per  Giacomo  Monti»  Nei 
Tom.  IL  M 
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T.  2.  degli  Aneddoti  dell'  erudito  P.  Edmondo  Marte* 
ne  pag.98.  >  fi  legge  una  lettera  dMnoocetuio  VL  di- 
retta a  quefto.Card* 

Gulib^mo  d'Agrifoglio,  detto  il  Seniore  ♦  affine  del 
Pont,  e  Tuo  Cameriere  d'onore,  oriundo  da  un  luogo 
detto  Fonte  pretto  la  parrocchia  di  S.  Supery  nella  dio* 
cefi  di  limoges  ,  la  cut  Signoria  apparteneva  alla  Tua  no- 
biliflima  cafa  ,  nel  più  bel  fiore  di  fua  gioventù  aftunfe ,  al 
dire  del  Baluzio  nelle  note  ec.  pag.  903. ,  Y  ahito  mona* 
cale  tra  i  Benedettini  del  monatìero  di  Belluogo  pretto  il 
fiume  Dordogne  ne*  confini  del  Limolino,  il  Ctacconio 
aggiugne ,  che  fu  Priore  nel  monallero  di  S.  Pietro  di  Vii* 
labjte  ,  e  che  fu  monaco  Cluniaccnfe ,  d'onde  pafeò  nella 
famiglia  del  Papa  ,  mentre  quegli  era  tuttavia  Arcivcfc. 
di  Roan ,  dal  quale  poi  fatto  Pont. ,  fu  prometto  nel 
134^  al  l' Arci vefeovado  di  Saragozza  ,  lenza  però  rice- 
verne la  confagrazionc  ;  in  appretto  fu  creato  Prete 
Card,  di  S.  M.  in  Trattevcre  ,  e  da  Urbano  V.  trasferi- 
to nel  ij$8.»l  Vcfcovado  di  Sabina.  Morto  Lodovi- 
co Re  di  Sicilia  lènza  figliuoli  »  il  Papa  affidò  nel  1355. 
ai  Card.  Gulielmo  la  tutela  di  quel  regno  ;  ed  egli  nel 
pacificare  che  fece  vicendevolmente  in  Napoli  il  Prin- 
cipe di  Taranto  col  Duca  d'Adria,  tra' quali  efaaftfut- 
jcitate  gravame  difcordje  ,  fece  chiaro  feorgere  con 
quanta  ragione  il  Sommo  Pont,  gli  avette  addottalo 
quel  gelofo  carico  :  il  dotto  Baluzip  però  colla  gioita 
e  raffinata  fua  critica  »  non  pretta  credenza  a  quanto 
leggefi  fui  Ciacconio  intorno  alla  mentovata  tutela , 
riferita  dal  Frizonio  ,  che  n*.  allega  per  teftimoni ,  e 
autori  Fazello,  e  PandoUò ,  pretto  i  quali  niente  lidi» 
ce  dell' enunzjata  tutela;  quanto  poi  att'amUtà  conci* 
liata  in  avanti  tra  il  Principe  di  Taranto,  e  il  Duca 
di  Adria,  dimoftra,  che  fu  fittata  almeno  dodici  anni 
dopo  l'antidetta  tutela,  vale  a  dire  nel  Le  cui 

il  Card,  (pedito  a  Napoli ,  (labili  di  fatti- perfetta  con* 
cordia  Tra  quei  due  Principi  *  Oltre  a  ciò  ebbe  l' in* 
combenza  ai  fittare  i  confini ,  e  i  termini  dei  territo- 
rio di  Benevento,  che  guitta  le  convenzioni  dipulate 
coi  Re  Carlo  1. ,  doveva  efeguirfi  dalia  Chteia  .  Nd 
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1360.  Innócenzio  VI.  diedegli  la  cura  di  formare  ti  pro- 
cciro  dei  delitti ,  di  cui  fi  diceva  cflere  autore  Berna- 
bò Vifconti  di  Milano  ;  e  Urbano  V»  nei  i$6j*  dcfli- 
nollo  giudice  delle  controverfie»  che  vertevano  tra  il 
Vcfc»  d*  Urgelic,  e  il  Conte  di  Fofx  fopra  il  pari  ag- 
gio della  Vaile  detta  Andorra.  Nel  Panno  (lefib  fi  con- 
duu*e  in  Italia  con  l'antidetto  Pontefice.  Quello  Por- 
porato ebbe  un  nipote  dello  fteflo  nome  »  e  cognome» 
che  fu  creato  Card,  da  Urbano  V.  »  il  quale  efiendo 
foltanto  Abate  di  Marfilia,  e  non  Card.»  per  opera  di 
Gulielmo  ,  di  cui  P  Abate  era  inttinfcco  amico ,  fu 
eletto  Papa  »  attefc  la  frittura  nata  tra  i  Cardinali ,  di- 
vi/i in  due  partiti  ,  de' quali  Puno  non  volle  cedere 
alP altro.  Finalmente  dopo  eiière  intervenuto  a' con- 
clavi d* Innócenzio  VI.,  e  Urbano  V.,  nella  cui  ele- 
zione» come  fi  è  detto, ebbe  gran  pane»  forprefo dal- 
la pelle  in  Viterbo,  vi  perdè  la  vita  nel  i3&>  dopo 
io.  anni  di  cardinalato  ,  e  non  dopo  un9  anno  »  come 
fcrive  il  Bernini  nel  fuo  libro  intitolato  Tribunale  del- 
la Ruota  a  car.  297,  con  errore  intollerabile  ,  e  ri- 
ni  afe  fepolto  nella  Chiefii  degli  Agoftiniani ,  d'  onde 
poi  trasferito  a  Limogea ,  ebbe  la  tomba  nella  Baffi», 
ca  di  S.  Marziale ,  dove  al  manco  lato  dell'altare  mag- 
gioro» fu  alla  di  hai  memoria  eretto  un  magnifico 
avello. 

R/utfONDO  di  CanilHac»  nipote  per  canto  di  foret- 
to del  Card*  Bertrando  Deucio  »  forti  i  fuoi  natali 
in  Caniiliac  nel  Gevaudan  diocefi  di  Auxerre,  come 
leggefi  fui  Ciacconio  »  e  fui  Suarefio  ne' Vefcovi  di 
Palcllrina  pag.  240.  »  quantunque  il  dotto  Baluzio  av- 
verta doverfi  avere  per  ccrtimma  cofe  efibre  egli  dell* 
diocefi  di  Nimcs  »  come  lo  notò  anche  l'anonimo  con- 
tinuatore della  Storia  del  FJeury  ,  tradotta  in  latino 
dal  P.  Alefiàndro  Carmelitano  Scalao  al  T-  23.  p.tf-fi.» 
nato  in  cartello  detto  Rupe  di  Canilliac»  dottore  nell* 
uno,  e  nell'altro  diritto»  Canonico  Regolare  di  S.  Aga- 
llino, 0  come  vogliono  altri  Abate  Chonchenfè»  nella 
diocefi  di  Rodez ,  del  che  però  vi  ha  molto  da  dubi- 
tare ,  mentre  il  Baluzio  fcrittore  del  pari  critico  »  ed 
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efatto ,  il  quale  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avi" 
gnone,  efpone  le  più. minute  circodanze  de* Cardinali, 
di  cui  fcrive ,  non  fa  alcuna  menzione  del  monacato 
del  Card,  di  Caniiliac  ,  anzi  lo  vuole  Propofto  della  Ch. 
di  Magalona.  Nel  1345-  fu  fatto  Arcivefc.  di  Tolofa, 
(  Fantidetto  anonimo  con  errore  madornale  nel  luogo 
fopra  allegato  fcrive  di  Toledo  )  •  In  feguito  fu  afTunto 
ali?  porpora  cardinalizia  col  tt,  di  S.  Croce  in  Gerufa- 
lemme,  che  dopo  ix.  anni  nel  136*1.  fotto  Innocenzio 
VI.,  cambiò  col  Vcfcovado  Preneftino.  PalTati  felice- 
mente 23.  anni  nel  cardinalato  ,  la  morte  lo  forprefe  in 
Ayignonc  fui  principio  del  1373.  »  eflendofi  prima  tro- 
vato prefente  a*  conclavi  d' Innocenzio  VI.  ,  Urbano  VM 
e  Gregorio  XI. ,  nel  primo  de*  quali  ebbe  undici  voti 
a  fuo  favore  pel  Sommo  Pontificato  .  Trafportaro  'a 
Magalona ,  trovò  nella  cappella  detta  di  Caniiliac  ono- 
revole fepol  tura  ♦ 

Pastore  di  Sareftudio  «  o  Sareicuderio ,  ovvero ,  co- 
me leggono  altri  >  tra  i  quali  Luca  Vadingo,  di  Ser- 
refeuderio ,  da  Albernaco  nejla  Provenza ,  o  come  lèri- 
vono  il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avi- 
gnone >  e  il  Moreri  nel  fuo  Dizionario  T*  8. ,  da  Serra- 
te terra  nella  diocefi  di  Vivere .  Fin  da  giovine  pro- 
fefsò  nella  Religione  di  S.  Francefco  ,  dove  fi  avvanzò 
talmente  negli  ftudj  >  fino  a  divenire  profe/Tore  di  teo- 
logia nelP  Umverfità  di  Parigi  .  Come  quegli  ,  che 
uomo  era  di  un  merito  eccellente ,  e  ftraordinario ,  fu 
eletto  da'fuoi  alla  carica  di  Provinciale  ,  cui  egli  ri- 
cusò, come  leggefi  fui  Ciacconio,  contradetto  in  que- 
llo da  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avi- 
gnone  T.  i.pag.  802.,  che  dimoftra  con  invincibili  ar- 
gomenti il  contrario,  e  lo  ftefTo  fanno  i  Sammartani 
nella  Gallia  Criftiana  T.  3.  pag.  io85.  Quindi  nel  1337. 
ottenne  il  Vefcovado  di  AflEi,  a  cui  prima  d*  incanì- 
minarvifi  ,  ebbe  commiflionc  da  Benedetto  XII. ,  dì 
condurre  in  fua  compagnia  venti  religiofe  di  età  pro- 
vetta ,  tolte  da  un  monaftero  della  Provenza ,  per  tras- 
ferirle a  Napoli ,  ad  Manza  di  Sancia  Regina  di  Si- 
cilia ,  nel  monatfero  denominato  del  Corpo  di  Crifto, 
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a  fine  di.  iftruire  ,  e  dirigere  nelle  regole  proprie  del 
loro  iOituto,  le  più  giovani.  Dalla  Chiefa  di  Affili  fu 
nel  1338.  trasferito  all'Arcivefcovado  d'Ambrun  in  oc- 
cartone,  che  il  Papa  richiamatolo  in  Francia  ,  volle  pre- 
valerli diluì  per  trattare  affari  di  gran  momento-  Spe- 
dito in  qualità  di  Legato  Apporto],  nel  1347.,  inficme 
col  Vefcdi  Chartres,  a.  Filippo  Re  di  Francia,  a  fine 
di  fupplicàrlo  a  volere  redimire  in  liberti  quei  Car- 
dinali ,  che  teneva  fotto  cufiodia ,  quantunque  Baluzio 
pretenda  con  buone  ragioni  nei  luogo  poc'anzi  allega- 
to ,  che  i  foli  familiari  dc'Cardinali  ,  e  non  già  le 
loro  perfone  fodero  ritenute  dal  mentovato  Monarca, 
come  altrove  gii  li  è  accennato  ,  e  a  rivocare  nel  tem- 
po fteflò  alcune  leggi  contrarie  all'immunità  ecclefia- 
flica,  finalmente  colf  interpolazione  delia  Resina  Gio- 
vanna ,  dopo  lungo  pazientare ,  ottenne  quanto  chiede- 
va .  Intimò  implacabile  guerra  agii  eretici  Valdeli , 
quali,  colf  aiuto  di  Umberto  Dalfino  gli  riufeì  di  cac- 
ciare dai  confini  della  Tua  Diocefi  .  Quindi  fu  creato 
Prete  Card,  dei  tt.de' SS.  Pietro  e  Marcellino,  il  Pan- 
vinto  per  errore  fcrive  de'SS.Silveftro  e  Martino,  e  i 
Sammartani  di  S.Silveftro,  da  cui  dicono,  che  palfafTe 
a  quello  di  S.  Martino  ,  quali  che  non  uno ,  ma  due 
fodero  i  titoli  de'  SS.  Silveftro  e  Martino  .  Commentò 
parecchi  libri  di  Scrittori  si  facri  ,  che  profani,  e 
fcrifTe  una  ftoria  Ecclelialtfca  de' fatti  più  rimarchevoli 
de'fuoi  tempi,  opere  9  che  a  quella  tfagione  faranno 
forfè  fiate  eccellenti,  e  un  ivcrfal  mente  applaudite,  ma 
che  dì  prefente  più  non  li  leggono  •  Cefsò  di  vivere 
in  Avignone  nel  1356*.  ,  dopo  $•  anni  di  cardinalato, 
come  apparile  e  dall'autentico  libro  delte  Obbligazioni, 
che  con  ferva  fi  nella  Vaticana ,  e  come  scrivono  i  Sam- 
martani ,  quantunque  il  Necrologio  de'  Minori ,  il  Va- 
dingo  nei  T. 8.  de'fuoi  annah"  dell'edizione  Romana 
dei  1733.,  e  il  P.  Gio.  da  Salamanca  nel  T.  a.  della 
fua  Bibl.  Francescana  pag.  415.,  gli  accorcino  di  due 
anni  la  vita  ;  e  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  rìmafe 
onorevolmente  fepolto. 
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Pittaino  da  Montesquino,  o  fia  Montesquieu»  nato 
nella  dioccfidi  Auch  nella  Guafcogna  »  dalla  nobile  prò- 
fapia  dei  Montesquieu ,  detto  da  Pietro  Carie)  nella  fua 
ferie  de'Vcfcovi  di  Magalona  p.  4*8. ,  famofilfimo  dot- 
tore in  entrambe  le  leggi,  fu  fatto  Vcfc.  di  Bazas  nel 
13*$. ,  come  rifulta  dal  libro  delle  Obbligazioni ,  d'ondt 
nel  1334.  trasferito  alla  Chiefa  di  Magalona,  e  non 
a  quella  di  Lodeve,  comefcrivooo  i  Sammartani  nella 
Gallia  ec.  (  circoitanze  tutte  notabili ,  e  affatto  preter- 
meffe  dagli  auttarj  del  Ciacconio  )  che  dopo  averla  go- 
vernata poco  più  di  4.  anni,  cambiò  nel  1339.  fotto 
Benedetto  XII.  co»  quella  di  Alby,  dove  nel  1347. 
fondò  e*,  cappellanie  perpetue,  con  rendite  {ufficienti • 
Fu  spedito  in  Alemagna  nel  1337.  all'Imperatore  Lo- 
dovico IV. ,  per  indagare  quali  follerò  le  dispofizioni 
di  quel  Principe  inverfo  la  Chiefa .  Alia  fine ,  in  premio 
di  lue  fatiche ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de' SS.  Ap- 
posoli ;  dignità,  che  ritenutala  poco  meno  di  un  iu- 
flro  dovette  la fciarla,  infame  colla  vita ,  fui  cominciare 
del  1355.,  o  comèferive  il  Ciacconio  nel  135*»  dopo 
aver  favorito  col  fuo  fuffragio  V  elezione  a" Innocen- 
zo VL 

Niccolò  Capocci  di  nobiluTima  famiglia  Romana, 
e  feconda  di  uomini  regnatati ,  di  prefolte  affatto  ettinta , 
pronipote  di  Onorio  IV.  per  linea  materna,  fin  dalla 
gioventù»  applkofli  con  fervore  alio  Audio  delle  leggi , 
fotto  la  difciplina  de' celebri  Baldo  c  Bartolo,  protes- 
fori  ncirUnivcrfità  di  Perugia ,  come  fcrive  il  Ciacco- 
nio, e  il  Dattichy  ne' fiori  de' Cardinali  T.  1.  p.  399., 
contraddetti  dall' erudito  Baluzio  nelle  note  alle  vite 
de"  Papi  di  Agjgnone  p«  900. ,  il  quale  afferma  cfler 
caduti  in  errore  madornale  coloro ,  che  anno  fcrkto  ,  o 
creduto ,  avere  i!  Capocci  avuto  a'  fuoi  maeftri  gli  an- 
tidetti Baldo  Perugino  e  Bartolo  di  Satfofcrrato .  Prima 
di  arriva*»  all'età  di  20.  anni ,  come  che  fornito  di  ec- 
cellente e  raro  talenta ,  meritò  con  tutto  decoro  la  lau- 
rea ài  dottore  nel  diritto  sì  canonico  ,  che  civile,  chia- 
mato però  da  Baldo  ,  uomo  venerabile ,  e  petit iflìoio  nelle 
leggi .  Sollevato  da  Gio.  Re  di  Francia ,  al  carico  di 
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fupremo  Cancelliere  del  regno;  grado,  che  da  qual- 
che ftorico  gli  vico  contrattato,  ioftenne  immenfe  fa- 
tiche in  prò  delta  Chiefa  Romana ,  (in§olarmentc  con- 
tro Lodovico  il  Bavaro ,  ed  altri  ribelli  della  cattolica 
religione .  In  ricompenfa  del  Tuo  zelo ,  fu  arricchito  di 
pingui  abbazie,  ed  ccclefiaftici  benefici,  e  tra  gli  altri, 
delia  Prcpofitura  di  S.  Audemaro  nella  diocefi  del  Kuy, 
in  cui  erede  e  dotò  tre  cappellanie  ;  del  Priorato  di 
S.  Quintino ,  infieme  colla  dignità  di  Arcidiacono  della 
Chiefa  di  Erbipoli  ncll'Alemagna ,  di  Autun  e  di  Maus 
nelle  Gallie ,  ed  altri  molti .  Dopo  di  che  fu  provve- 
duto nel  1  $40.  del  Vefcovado  d'Utrech  ,  che  partati  ott* 
anni  cambiò  con  quello  di  Urgelle  nella  Spagna,  e  non 
già  di  Vercelli ,  come  leggefi  preflò  loSpondano  ,  e  fui 
Ciacconio  delP  edizione  del  itfoi,  T.  a.  p.  720.  Final- 
mente fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Vitale ,  c  do- 
po non  Diac.  di  S.  M.  in  Vialata ,  come  per  errore  fcri- 
ve  il  Ghirardacci  nel  libro  ai.  della  ftoria  di  Bologna 
p.  175.,  e  poi  nel  1561.  "Vefc.  Tufculano,  Arciprete 
della  Bafilica  di  S.  M.  Maggiore,  e  da  Innocenzo  VI. 
nel  1356.  Legato  a  Latcre,  in  compagnia  di  Talairando 
Vele.  Card.  d'Albano ,  per  pacificare  infieme  la  corte  di 
Parigi,  con  quella  di  Londra;  lo  che  per  ottenere  più 
efficacemente ,  volle  il  Papa  ,  che  i  Legati  fi  abboccas- 
fero  prima  in  un  dato  luogo  coll'lmperatorc  Carlo  IV., 
per  implorare  la  di  lui  mediazione  •  Tutto  però  fu  in- 
darno; mentre ,  quantunque  accolti  a  grand*  onore  impie- 
gaflero  due  anni  in  quella  legazione  ,  nelqual  tempo  fu- 
rarono una  lega ,  che  fu  di  breve  durata;  ciò  non  pertanto 
venuto  a  battaglia  il  Re  di  Francia  con  quello  d'Inghilter- 
ra nella  famofa  giornata  di  Poitier ,  come  Copra  fi  è  accen- 
nato, il  primo  fu  totalmente  vinto  e  fatto  prigioniere  dagli' 
IngleùS  e  gran  parte  della  più  fiorita  e  generofa  nobiltà 
Francete  rimale  morta  ed  efìinta  fui  campo  •  Non  così  però 
gli  avvenne  con  Carlo  Re  di  Kavarra ,  e  Carlo  Duca  di 
Normandia ,  e  co'Sovrani  d'Inghilterra  e  Scozia ,  tra'quali 
ftabill  una  (incera  amiftà  •  Moftrandofi  in  Roma  nel  dì  3. 
di  Marzo  del  ijdjfe ,  le  tefte  de' SS.  Apposoli  Pietro  e 
Paolo,  il  Papa  portava  quella  di  S.  Pietro  f  e  il  Card. 
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Capocci  quella  di  S.  Paolo.  Fondò  in  Perugia  un  Col* 
legio,  a  cui  diede  il  nome  di  S. Sofia,  che  tuttora  fos- 
fine ,  detto  Gregoriano ,  che  comunemente  fi  fuol  chia- 
mare ,  Sapienza  vecchia ,  in  cui  fi  doveflcro  alimentare 
per  7.  anni  .jo.  giovani,  che  in qucirOniverfità  fi  ap- 
plicaflcro  agliftudj;  quantunque  fiavi ,  chi  per  errore, 
ha  attribuito  tal  fondazione  al  Card.  Pietro  di  qucfto 
nome.  Un'altro  collegio  parimente,  al  dire dello'fcrit- 
torc  della  vita  di  Urbano  V. ,  edificò  in  Parigi ,  detto 
de9 Poveri  fcolari,  denominato  di  S.  Sofbnia,  del  quale 
però  nel  fuo  teftamento ,  riportato  per  diftefo  dal  Ciac- 
conio  ,  fui  fine  della  di  lui  vita ,  non  fi  fa  alcuna  men- 
zione. Edificò  nciPantidetta  città  di  Perugia  nel  1367. 
un  nobile  monaftero  con  una  Chiefa,  quale  donò  a 
Monaci  Olivetani ,  detto  di  Montemorcino  .  Profufo  e 
gcnerofo  co' poveri,  fomminiftrava  loro  tutto  il  bifogne- 
vole ,  ed  ogni  giorno  mandava  agli  spedali  pane,  vino,  e 
vivande  in  abbondanza ,  preparate  in  fua  cafa  per  loro 
foftentamento .  Eccellente  poi,  come  egli  era,  e  aflai 
Verfato  nella  feienza  della  legge ,.  difendeva  le  cause  dei 
pupilli ,  e  delle  vedove ,  pagando  del  proprio  a'  curiali 
e  a'  notaj  le  spefe  neceflarie ,  per  la  spedizione  delle  loro 
liti  :  onde  raeritofli  il  gloriofo  titolo  di  Avvocato  de' po- 
veri ,  e  come  tale  vien  chiamato  nella  vita  di  Urbano  V. , 
riportata  dal  Baluzio  nel  T.  1.  pag.  382.,  delle  vite 
de*  Papi  di  Avignone ,  dove  fi  nomina  uomo  di  eccel- 
lente letteratura,  infigne  zelatore  della  giuitizia,  e  per- 
petuo foftegno  deV poveri  ,  e  viene  altamente  com- 
mendato per  fa  libertà,  con  cui  ne' conditori  sponeva 
la  propsia  fentenza  •  A  mifura  però ,  che  era  benigno 
-  e  caritatevole  con  altrui ,  altrettanto  m  olirà  vafi  fevero 
*  fcco  medefimo  ,  macerando  la  propria  carne  con  opina- 
ti digiuni,  e  aspri  cilici  •  Intervenne  a' conclavi  d'Inno- 
cenzio  VI.  e  Urbano  V. ,  e  finì  Tantamente  la  vita  do- 
po 1 8.  anni  di  cardinalato  in  Montefiafcone  nel  1368.  » 
dove  allora  fi  trovava  il  Papa  per  respirare  un'aria  più; 
falubre  ,  e  non  già  in  Montefalco,  come  fcrivono  il  Dat- 
tichy ,  e  il  Martinelli .  Trasferito  a  Roma  fu  fepolto  nella 
Bafilica  Liberiana ,  nella  cappella  di  3.  Lorenzo  da  elfo 
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luì  abbellita;  e  come  fcrive  l'autore  delle  memorie  de» 
benefattori  di  S.  M.  Maggiore,  dotata  di  tre  poderi,  do- 
ve fi  rendè  chiaro  per  miracoli,  conforme  a  ciò  che  fi 
legee  nella  vita  di  Urbano  V.  ,preflb  il  Bosqueto,  riportato 
daf  Ciacconio.  Alla  fua  tomba  fu  pollo  un  lungo  epi- 
taffio in  verfi,  che  tutta  rifente  la  barbarie  di  quei  fecoli.  In 
quella  JBafilica  volle  il  Card.  Capoccione  dopo  la  sua  mor- 
te fi  fondiate  un  collcggio  di  dodici  faccrdoti,  che,  inficine 
col  Capitolo,  convennero  in  coro  alla  recitazione  derivi- 
ci officj  ,  acquali  aflegnò  rendite  per  vivere,  e  una  co- 
moda cala  per  abitare,  fulla  piazza  della  medefima  Ba- 
filica.  Il  più  bell'elogio  di  quello  illuHre  Card,  è  quel- 
lo ,  che  a  lui  teffc  lo^Spondano ,  il  quale  lo  dice  uomo 
per  letteratura  chiariflimo ,  zelante  amminiftratore  della 
giuftizia  ,  amorofo  nadrc  de'  pòveri  e  de'  miferabili  ;  il 
cui  corpo  fu  trasportato  a  Roma  nella  Bafilic* .  La  vita  di 
quefto  Card,  fu  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  nel 
T.  8.  degli  fcrittori  delle  cofe  d'Ita!,  parte  2.  pag.  64. 
Abbiamo  una  pillola  di  Lino  Collucio  Salutato  fulla 
morte  del  Card.  Niccolò  Capocci ,  riportata  nelle  roi- 
fcellance  di  Baluzio  ;  dalla  ouale  si  rileva,  che  il  Salutato 
fu  autore  del  cattivo  epitaffio ,  incito  alla  tomba  di  que- 
llo Porporato . 

Ponzio  da  Villamuro ,  da  altri  detto  Arnaldo ,  nato  in 
Villamuro  diocefi  di  Tolofa  ,  -divenne  infigne  nel  diritto 
Canonico;  e  avendo  profetato  nell'ordine  de' canonici 
regolari  dì  S.  Agoftino ,  trai  quali  fu  priore  nel  Prio- 
rato di  Vicodefos  nella  diocefi  di  Pamiers,  fu  nel  1348. 
fatto  Vefc.  di  Pamicr»,  e  poi  Card,  del  tt.  di  S.  Siilo  • 
Mori  aU'improvvifo  in  Avignone  nel  1355-  >  doP°  cln* 
que  anni  di  cardinalato.  . 

Giovanni  Molcndim ,  detto  malamente  Morlandim  da 
Limoges  nell' Aquitania ,  e  non  già  nella  Guascogna, 
come  pretende ,  contro  il  fentimento  comune  degli  fcrit- 
tori ,  il  Frizonio ,  nato ,  come  credei! ,  in  un  luogo  det- 
to Molendinaria ,  in  Francefe  la  Molineyrie  ,  che  il  Va- 
dingo  e  lo  Spondano  dicono  a  lor  capriccio  nipote  di 
Clemente  VL,  fcjua rtearac alcuna pruova >  o autorità, 
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noi*  trovando^  pure  uno  (crittore ,  che  prima  del  sun- 
nominato Vadingo  abbia  detto,  che  fu  nipote  del  Font., 
anzi  uè  tampoco  confangameo .  Abbracciato,  fino  dalla 
gioventù,  rittitoto  di S.  Domenico,  nel  convento  di  Bri- 
va  nella  provincia  di  Tolofa ,  ottenuta  la  laurea  dot* 
torale,  fu  ratto  nel  1344.  Inquìfitore  di  Tolofa,  enei 
1547.  Lettore  del  Sacro  FaUzao;  quindi  nel  1349.  elet- 
to in  Barcellona  Generale  di  tutto  l'Ordine ,  cui  go- 
vernò per  due  anni ,  dopo  i  quali  fu  creato  Prete  Card. 
aiTeme ,  del  «t.  di  S.  Sabina  •  Dopo  etfère  intervenuto 
all'eledone  d'innocenaio  VI. ,  e  non  già  IV. ,  come  per 
errore  fi  leg^e  fulla  dona  del  Pio  a  pag.  $66\ ,  fini  di 
vivere  in  Avignone  nel  13  yj. ,  come  fi  ha  dal  libro 
delle  Obbligazioni  ,<ta  Baluzio  ,  e  dal  Sarnelli  »  e  non  nel 
1358.»  «onte  fcrivonoil  Ciacconio  il  Frizonio  l'Ol- 
doino,  PAubery  e  altri,  dopo  3.  anni  di  cardinalato  ;  e 
nella  Metropolitana  di  Tolofa  rimale  onorevolmente  fe- 
polto:  quantunque  fiavt  chi  ha  detto  nella  Chiefa  deTre- 
dicatori'di  quella  città:  ovvero,  come  fcrfvono  i  PP.Quie* 
tif>  ed  £chard  nel  T.i.  degli  (crittori  Domenicani  p.  6284 
trasferito  a  Bri  va ,  ebbe  fcpoltura  tra  i  fuoi  religiofi  fra- 
telli .  Scriffe  alcune  opere  teologiche ,  e  alcuni  fermoni  > 
che  più  non  fi  leggono  • 

Rinaldo  Orfini  di  nobilifiima  famiglia  Romana,  Pro- 
tonotario  Appoftolico,  e  Arcidiacono  delle  Chicle  di 
Liegi ,  e  dr  Perugia  ,  come  afferma  il  Pellini  nella  fua 
ftoria  ,  e  come  leggefi  preffo  Baluzio  nelle  note  alle  vite 
de*  Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.  007.,  chiaro  per.  dot* 
trina  e  integrità  di  vita,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.A- 
driano, e  Arciprete  della  fiafilica  Vaticana ,  e  nel  1  $58. 
Abate  Commendatario  di  Nonantola ,  e  deputato,  infie- 
me  con  tre  altri  Cardinali ,  non  però  col  carattere  di 
pontificio  Legato,  come  pretende  fOldoino,  a  riceve- 
re la  profefitone  di  fede  di  Gio.  Paleologo  Imperatore 
d'Oriente,  ratta  nella  Chiefa  di,  &  Spirito  di  Roma 
nell'anno  1509.  Intervenne  a*  conclavi  d  lnnocenaio  Vf„ 
Urbano  V. ,  e  Gregorio  XI. ,  e  morì  in  Avignone  nel 


ma*  ebbe  fcpoltura  nella  Bafilica  Vaticana»  dove  alla 


anni  di  Cardinalato  .  Trasferito  a  Ro- 
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fua  tomba ,  collocata  nelle  grotte  di  quel  rado  tempio» 
predo  a  quel  luogo»  dove  riposavano  1  Corpi  de1  quat- 
tro Santi  Pontefici  Leoni ,  fi  vede  una  lapida  con  l'ef- 
figie del  Card.  »  quali  affatto  con  fu  mata ,  fopra  la  quale 
Icggevafi  una  volta  un  magnifico  epitaffio  in  vcrfi, 
quantunque  in  apprendo  le  fue  offa  fiano  ftate  trafportate 
vicino  a  quel  luogo,  nel  quale  prefentemente  giace  Nic- 
colò Papa  1IK  della  medefìma  famiglia  Orfini  • 

Giovanni  di  Eude  denominato  Caramagna ,  perchè 
era  de'Viiconti  di  Caramagna»  nato  in  Chaors  nella  Aqui-' 
tania,  Canonico  della  Metropolitana  di  Tours,  come  fcri- 
ve  Ciò.  Maano  nella  ftoria  di  quella  Chiefo  a  car.151., 
Protonotario  appodolico ,  e  pronipote  di  Gio#  XX  11.  » 
fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Giorgio  in  Velabro»  a  ' con- 
templazione,  come  fi  crede,  dell'affinità  che  fi  ftrinfe 
tra  le  due  rami  gli  e  Kogeria ,  e  Caramagna ,  a  motivo 
dei  matrimonio  celebratoli  tra  Guticlmo  nipote  del  P*. 
pa ,  ed  Eleonora  figlia  del  Conte  diComminges»  e  di 
Mata  CoctcUa  ddl  lfoia,  che  era  della  caia  Caramagna. 
Dopo  eflerc  intervenuto  a^onizj  a"  Jnnocenzio  VI.  » 
che  riguardali©  fcmpre  con  Éfchio  di  ringoiare  predi- 
lezione »  la  pelle  lo  tolfe  dal  mondo  in  Avignone  nel 
136*1. ,  dopo  10.  anni  di  cardinalato»  ed  ivi  rimafe  ono- 
revolmente fepolto . 

Futeo  Crofib  o  Crofo ,  o  fia  Corfon  da  Calimafoiw 
te,  in  oggi  de  la  Chaul  nella  diocefi  di  Lixnoges  ,  con- 
ranguinco  de'Pontcfici  di  Clemente  VI.»  e  Gregorio 
XI.,  eccellente  maeftro  in  teologia,  nelf  Univerfita  di 
Sorbona,  e  prowiforc  di  quella  cala,  e  Decano  della 
Chieia  di  Parigi,  fu  nel  1343.  eletto  da  Clemente  VI. 
al  Vefcovado  di  Senlis  ,  e  poi  trasferito  nel  1 340.  a  quello 
di  Auxcrre ,  ma  non  mai  Arcivefc  di  Bourges  »  nella 
Borgogna,  come  vogliono  i  Sammartani .  Alla  fine  »  per 
corona  de'  Tuoi  meriti  fu  creato  Prete  Card,  dei  tt.  di 
S.  Martino  .  Contribuì  col  foo  fuffragio  ali*  elezione 
d'iinocenaio  VL ,  che  infieme  con  due  altri  Cardinali 
dcputollo  per  eia  minare  alcune  propofizioni  avvanzatc 
da  Riccardo  Arcivefc.  di  Armagnac  contro  i  Frati  men- 
dicanti .  Palati  due  luftri  nella  dignità  cardinalizia»  il 
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morbo  epidemico  Io  privò  di  vita  nella  città  di  Avi- 
gnone nel  igtfi.,  dopo  io.  anni  di  cardinalato,  e  ri- 
mate fepolto  in  quella  Cattedrale ,  o  come  fi  legee  nc~ 
gli  Atti  della  Chiefe  di  Autun,  nel  tempio  de  Frati 
Predicatori .  Il  Ciacconio  ,  il  Panvinio,  il  Frizonio  , 
ed  altri  prolungano  la  fna  promozione  all'  anno  13  $5. 
fotto  Innocenzio  VI.,  contro  il  Contelorio  ;  a  .cui  però 
fembra  doverfi  (lare,  avendola  egli  ricavata  dai  libri 
autentici  dei  facro  Collegio  • 

Egidio  Rigaudi  da  Rufliaco  nelle  Gallie ,  profefsò  la 
Regola  di  S.  Benedetto  ,  e  dopo  eflerc  flato  Abate  di 
S.  Dionifio  di  Parigi ,  ad  iflanza  del  Re  Criilianiflìmo, 
fu  aferitto  nel  Sacro  Senato  delia  Chiefa  Romana  col 
tt.  di'  S.Praflfede,  e  per  Io  bilogno  in  cui  era  dell' open 
ra  Tua  l'antidetto  Monarca,  per  concludere  alcuni  affari 
dell'  ultima  importanza,  gli  fu  fpedito  il  cappello  car- 
dinalizio fino  in  Parigi  ,  che  ricevè  alla  prefenza  del 
Re  Giovanni,  da' Velcovi  di  Laon,  di  Chartres,  e  di 
Parigi.  La  nuova  dignità  però  gli  fu  involata  nelP an- 
tidetta capitale,  imìeme-colla  vita,  rei  1353.  da  impor- 
tuna morte,  dopo  33.  r3m  di  cardinalato  .  Alla  di  lui 
memoria  fu  flabilito  un*  avello  di  metallo  nella  Chiefa 
di  S.  Dionigio ,  a  cui  in  vivendo  compartiti  aveva  fo- 
gnatati benefici  ;  e  tra  le  altre  cofe  aveavi  fabbricato 
un'infermeria  ,  per  ufo  dei  monaci  ammalati*,  a  cui 
aflegnò  rendite  fuftìcienti . 

Matteo  Corozman ,  che  il  Mallinckrot  nel  Tuo  libro 
de'  Cardinali  Tcdefchi  pag.  176.  dice  Contzman  de' Con* 
ti  del  Ttrolo ,  e  Vcfc.  di  Brix*en  ,  per  quanto  ne  fcri- 
vc  l'Ughcllio  nelle  aggiunte  al  Ciacconio,  fu  decorato 
a"  a  Clemente  della  porpora  cardinalizia  ,  quale  coneroi- 
*  ca  modeflia  ricusò  •  II  Ciacconio  ,  il  Contelorio ,  il 
Paqvinio ,  non  fanno  menzione  alcuna  di  quello  Card., 
né  tampoco  fi  trova  il  fuo  nome  regiflrato  ne*  libri  del 
facro  Colfegio.  Noi  intanto  contenti  di  averne  avvifa- 
to  il  lettore ,  gli  diamo  luogo  in  quelle  memorie  do- 
riche ;  perchè  lo  troviamo  nel  Ciacconio  dell'  ultima 
edizione  del  16*77. 

•  Stefano  della  Cardia  nato  nel  Limofino  >  fjj  Arciv. 
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di  Arlcs  •  11  Colo  Pietro  Frizonio  lo  annovera  tra  i 
Cardinali ,  e  gli  attribjifce  il  tt.  di  S.  Martino  .  Da 
quello  numero  Io  efcluduno  Felice  Contelorio,  il  quale 
attella ,  che  ne'  libri  del  Sacro  Collegio  nè  tampoco 
ne'  regillri  Vaticani  »  non  fi  trova  di  lui  alcuna  memoria  • 
L'anno  di  Tua  morte  é  fifluto  nef  1359*  >  dopo  nove 
anni  di  cardinalato  ,  ove  pure  fia  flato  tale  •  II  Ciac* 
conio  non  ne  fa  alcuna  menzione  • 

Domenico  Serrano  da  Mompellier,  pubblico  profes- 
iore  di  canoni  ne!P Univerfitì  della  Sorbona,  o  fecon- 
do altri  in  quella  di  Toiofa  ,  abbandonato  il  mondo ,  ri- 
ttrofli  nella  Religione  di  S.  Maria  della  Mercede  >  do- 
ve fu  affai  filmato  da  Pietro  Re  di  Aragona,  Alfònfo 
Re  di  Cartiglia ,  e  Roberto  Re  di  Napoli  •  Eletta  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  alla  femplicità  di  colomba  tep- 
pe unire  la  prudenza  di  ferpente  ,  quale  averebbe 
avuto  campo  di  maggiormente  rifplendere  ,  per 
mezzo  della  dignità  cardinalizia ,  a  cui  venne  affluito  col 
ex.  de'  Santi  Quattro  •  altri  vogliono  di  S.  M.  in  Trafle- 
vere ,  e  de'  SS.  Cofimo  e  Damiano  altri ,  fe  dopo  $6» 
giorni  di  cardinalato,  la  peflilenza  non  lo  avefle  invo* 
lato  a  quello  penolò  efilio  ,  per  trasferirlo  ,  come  ci 
giova  fperarc,  alla  patria  de' Beati  nella  città  di  Mom« 
pellier  nel  1348*  Scrilfe  il  Serrano  alcune  opere,  che 
più  non  fi  leggono  •  Non  tutti  gli  fiorici  convengono 
intorno  al  Pont. ,  che  annovcrollo  tra  i  Cardinali ,  co* 
me  notollo  il  Moretti  nelle  fue  difquifizioni  fulla  Bafi- 
lica  di  S.  M.  in  Trallevere  nella  notizia  de'  Cardinali  ti- 
tolari della  medefinja  alla  pag.  13.,  cflèndovi  chi  dice, 
da  Clemente  VI. ,  chi  da  Innocenaio  VI. ,  chi  anche 
da  Urbano  V.  Quello  però  ,  che  fu  queflo  propofito 
può  recare  qualche  ammirazione  fi  è ,  che  nelle  molte  vite 
de' Papi  di  Avignone  riportate  dal  Baluzio,  in  cui  an- 
no luogo  i  tre  funnominati  Pontefici ,  non  fi  fa  parola 
del  Serrano,  nè  tampoco  nelle  erudite,  e  critiche  no» 
te,  che  feguono  alle  medefime. 


m 

CC  D'  INNOCENZIO  VL. 

Tritati  promozione  fato*  in  Avignone  M  15. 
del  mele  di  Febbr&ro ,  0  fecondo  il  "Panvinìo 
e  ti  Cometario  ht  quello  di  Morto 
'del  13^3. 

ANdoino  Alberti  da  Betfiaco  nella  diocef}  di  limo» 
ges,  nipote  del  Pont  ,  rendutoii  celebre  nella 
faenza  dell'uno,  e  l'altro  diritto  ,  ottenne  da  Bene* 
detto  XII.  un  canonicato  nella  Chiefa  di  S.  Radceonda 
di  Poitters,  e  da  Clemente  VI.  nel  134P.  il  Vescova- 
do di  Parigi  ,  c  dopo  un'  anno  quello  di  Auxerre  , 
d'onde  dal  zio  Pont,  a  quello  di  Magalona  fu  trasferi- 
to ,  di  cui  però ,  come  icrivono  alcuni ,  valorofamente 
confutati  dal  Gariel  nella  ferie  de'  Vefcovi  Magaionenfi 
parte  a.  pag.  ap. ,  atteià  la  Tua  promozione  al  Cardini* 
Iato ,  non  ne  ottenne  giammai  il  nodello .  Checché  fia 
di  ciò ,  la  di  lui  traslazione  alla  nuova  Chiefa  avven- 
ne in  quello  modo  .  Erano  ufati  a  quella  ltagione  i 
Cardinali  ii  chiamarli  col  nome  di  quelle  Chicie,  alle 
.  quali  prima  di  loro  promozione  avevano  preceduto  ♦ 
Quindi  i  Papi  a  quei  Cardinali ,  che  a  loro  erano  più 
accetti ,  e  graditi ,  conferivano ,  poco  avanti  di  deco- 
rargli della  porpora ,  un  Vefcovado ,  da  cui  prendere 
potettero  ia  denominazione  .  11  noftro  CarJ.  adunque 
poteva  comodamente  denominarli  il  Card.  Aacffiodoren- 
fe.  Siccome  però  eranvi  nel  Sacro  Collegio  due  Car- 
dinali ,  che  erano  flati  Vefcovi  di  Au*errc  ,  cioè  Ta- 
lairando  Conte  di  Prrigucux ,  e  Pietro  Croflò ,  o  fta  Cro- 
fon;  quindi  è  che  Innoccnzio,  affinchè  non  vi  doveflfe 
effere  il  terzo,  e  cosi  evitare  qualunque  ambiguità  e 
confufione  ,  credè  bene  di  trasferirlo  alia  Chiefa  di 
Magalona,  e  quindi  creollo  Prete  Card,  del  tt.1  de' SS. 
Oio.c  Paolo,  e  dopo  otto  anni,  vale  a  dire  nel  13$!. 
Vele,  d' Odia  e  Velletri .  Dopo  aver  fondato  un  colle- 
gio in  Tolofa  detto  Magalonenfe ,  come  feri  ve  il  Ciac- 
conio  ,  e  che  Stefano  Baluzio  nel  T.  1.  alle  note  pag. 
937.,  avverte,  che  fu  eretto  dopo  la  di  lui 'morte,  e 
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dogato  di  buonè  rendite  »  e  imo  fpcdale  in  Avignone , 
contribuì  col  Tuo  voto  ali*  elezione  di  Urbano  V.»  che 
in  feguico  configrò  in  Romano  Pont»  Fu  chiamato  air 
altra  vita  in  quetf  ultima  città  nel  j}6$»  dopo  io.  an- 
ni di  cardinalato ,  ed  ebbe  fepoltura  nel  Coro  della 
Chicfa  de'Certofini  di  V ili an uova  eoo  un  breviflìmo 
epitaffio  • 

Seconda  promozione  fatta  in  •Avignone  alti  jp. 
ài  Dicembre  delibò* 

Elia  detto  di  S.Ercdio,  volgarmente  Saint  Yrieix, 
nato  in  Attano  ,  in  o^gi  S*Aredio  nel  Limolino»  fu 
Monaco  dell'Ordine  dì  S. Benedetto,  enei  1335. Aba- 
te di  S.  Fiorenao  nella  diocefi  di  Samur ,  e  dottore  in 
giure  canonico.  Moflb  quindi,  come  vuole  il  Nomen- 
clatore, Jongelino,  il  P.  Pierantonio  da  Venezia,  e  al- 
tri »  da  deftderio  di  menare  vita  più  autfera ,  e  morti- 
ficata, abbracciato  l'Ordine  minoritico,  meritò  perk 
fue  virtù  di  edere  affranto  da  Clemente  VL  nel  1*45. 
al  Vefcovado  di  Uzes,  al  dir  del  Baluaio  nelle  note  ai* 
le  vite  de' Papi  di  Avignone  T.  1.  pag>  P3*.,  ti  qoaic 
fenza  rare  motto  alcuno  del  fuo  ratfag^o  nella  Serafi- 
ca Religione,  fcrive  anzi,  che  la  Uditore  delle  Con- 
tradette .  Quefto  paflaggio  dalla  Religione  Benedettina 
ali*  Ordine  Serafico  *  viene  con  gran  fondamento ,  e  con 
valide  ragioni  impugnato  da  Giorgio  Eggs  nei  fuo  fup- 
plemento  alla  Porpora  dotta  pag.  124. ,  e  il  Ciacoonio 
ne  (erba  aito  filenzio  .  Nell'anno  1J51.  nel  mefe  di 
Novembre,  rrovoifi  premènte  al  Concilio  provinciale, 
che  il  Card.  Pietro  del  Giudice ,  o  fia  de  Judicia  Ar- 
ci vefe  di  Narbona  cctehrò  nella  Cattedrale  di  Bcziers. 
Quindi  fu  promoflb  air  onore  della  porpora  cardinali* 
zia  in  Avignone ,  mfieme  con  cinque  altri  {oggetti ,  coi  tt, 
di  S.  Stefano  nel  Montecclio ,  da  cui ,  dopo  la  morte 
del  Card.  Albera ,  pafcò  fono  Urbano  V.  nel  iao>,  ai 
Vefcovado  d' Oftia  ,  c  Velletri  .  Fu  quefio  Card,  nel 
numero  di  quei  Cardinali,  che  vennero  deputati  agio* 
dici  nella  caufa  di  Riccardo  Arcivefc.  Armacano  con- 
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tro  i  Prati  mendicanti  .  Innocenzio  Vf.  dicdegli  fi 
commi  flìone  di  eliminare  la  controverfla  inibita  tra  il 
Vele*  di  Valesse  ,  e  Aimaro  Conte  di  Poitiers  a  ca- 
gione del  cartello  di  Crilta,  come  altrove  fi  e  accen- 
nato ;  e  Urbano  V*  lo  (labili  giudice  ,  e  arbitro  della 
lite  9  che  agitavafi  tra  il  Capitolo  deila  Cattedrale  di 
Parigi ,  e  il  capitolo  della  Collegiata  di  S.  Benedetto. 
Dopo  aver  dato  alla  luce  alcune  opere ,  che  di  prefen- 
te  giacciono  tra  le  tenebre ,  e  che  a  buona  equità  ven- 
gono dalla  più  parte  degli  fcrittori  attribuite  al  Card* 

\  Elia  di  Nabunal ,  intervenne  al  conclave  di  Urbano  V» 
c  terminò  i  fuoi  giorni  in  Avignone  nel  1^7.  dopo  11. 
anni  di  Cardinalato  ,  e  nella  Chiefa  Cattedrale ,  come 
notò  il  Baluzio  ,  e  non  già  in  quella  de"  Minori  , 
come  leggefi  fui  Ciacconio ,  ebbe  onorevole  fepoltu-ra , 
dove  anche  di  prefente  vedefi  il  fiio  avello. 

Francesco  degli  Atti  da  Todi,  di  famiglia  aiTai  dovi* 
«iofa ,  rifpettabile ,  e  Signora  di  parecchi  feudi  nell'Um- 
bria ,  e  tra  gii  altri  di  quello  di  Cartel  del  Poggio , 
fratello  di  Andrea  Vefc.  di  Todi,  fa,  come  oflèrva Ba- 
luzio alle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  T.i.pag. 
45P-,  prima  Vefc.  di  S. Pelino  nel!'  Abruzzo  ,  e  poi 
nei  1348.  pafcò  a  governare  la  Gliela  di  Chiufi,  e  nei 
1353- quella  di  Canino,  e  nel  1355. quella  di  Firenze, 
a  cui  con  gran  zelo ,  e  pari  prudenza  prefiedè  per  un 
foPanno,  l'Oldoino  con  errore  madornale  fcrive  un- 
dici anni.  E  qui  è  da  avvertirli  il  lettore,  che  Baluzio 
nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  T.  1.  p.  93U 
aggrava  a  torto  Ferdinando  Ughellio  affermando,  che  nella 
fua  I.  S.  nella  ferie  dc'Vefcovi  Fiorent.,fcrivc,  che  il  Card, 
degli  Atti  ottenne  la  Chiefa  di  Firenze  nel  134 j.  Lo  che 
da  noi  rifeontrato  con  la  maggiore  diligenza  nelP  anti- 

%  detta  opera  dell'edizione  di  Venezia  dei  1718.  T.  3. 


quei  luogo  a  chiare  note  ,  che  il  Card,  degli  Atti  eb- 
be il  polfelfo  della  Chiefa  Fiorentina  nel  1355.  Se  poi 
Baluzio  ,  che  a  confelfar  la  verità ,  ufato  non  è  di  ca- 
dere in  si  fatti  errori ,  in  qualche  altra  edizione  dello 
ftcùo  Ughellio  ha  letto  1545*9  io  luogo  di  1355. ,  in- 
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tendiamo  in  tal  cafo,  che  fi  abbia  per  non  detto  quei 
tanto»  che  finquì  fi  è  accennato.  Fu  in  a  pp  re  fio  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marco  ,  ma  non  mai  di 
S.  Marcello  >  come  afferma  lo  Jacobilli  negli  fc littori 
dell' Umbria  pag*  uà. ,  Penitenziere  Maggiore,  e  Vica- 
rio generale  del  Papa  nell'Italia,  come  vuole  il  citato 
Jacobilli,  la  cui  autorità  però,  attefa  la  Tua  inefattezza  nello 
Scrivere ,  non  è  da  valutarti  gran  fatto  .  Gli  fu  nel 
tempo  fteflò  affidata  P  amminiftrazione  della  Chicfa  di 
Vienna  nel  Pelfinato  a  beneplacito  appoftolico,  attefa 
la  depofizione  dell'  Arcivefc.  Pietro  •  Mentre  era  tutta- 
via Vefc.  di  Chiufi  ,  per  la  fua  erudizione ,  e  dottrina, 
che  lo  fece  avere  in  grandifflmo  pregio,  venne  incari- 
cato da  Clemente  VI.  nel  13 fa.  di  pacificare  infieme 
Carlo  Delfino  di  Vienna ,  e  Amadeo  Conte  di  Savoja: 
c  da  Innoccnzio  VI.  nel  1359.  deputato  per  giudice  nel- 
la caufa,  che  agitavafi  tra  il  Vefc. di  Riga,  e  i  Cava* 
lieri  Teutonici,  denominati  Cavalieri  delia  Beatiffima 
Vergine,  che  occupato  avevano  alcuni  fondi  di  quella 
Chicfa ,  fopra  di  che  proferì  definitiva  fentenza  •  Celso  di 
vivere  in  Avignone  nel  iatfi.,  attaccato  dalla  peflilen- 
ea9  dopo  cinque  anni  di  cardinalato,  ed  ebbe  la  tom- 
ba nella  Chiefa  de'  Celerini ,  a  cui  fu  apporto  un'ono- 
revole epitarfìo.  11  Papadopolf  nella  fua  ftoria  dell'Uni* 
verfità  di  Padova  T.  2.  pag.  10. ,  parlando  di  quefto 
Card. ,  pare  fia  caduto  in  errori  tali ,  che  crediamo  co- 
fa  inutile  il  confutarli,  mentre  per  loro  fteffi  fi  frnen- 
dicono  .  Scrifle  il  Card,  degli  Atti ,  effondo  tuttavia 
Vefc.  di  Chiufi,  un  trattato,  che  ha  per  titolo  De  quar- 
ta canonica»  Negli  antichi  monumenti  della Chiefa  Fio- 
rentina pubblicati  da  Vincenzo.  Borghini,  il  Card,  degli 
Atti  vien  detto  uomo  per  fantina ,  e  dottrina  chiariffimo  , 

Pietro  da  Man  turco  detto  malamente  di  Selve  dal 
Ciacconio,  dal  Frizonio  ,  e  da  Giorgio  Eggs  nel  fuo 
fupplemcnto  alta  Porpora  dotta,  come  acutamente  nò- 
to Baluzio;  nipote  del  Pont. per  lato  materno,  lòrtì  I 
fuoi  natali  in  Douzcnaco  piccolo  cartello  nel  Limolino» 
Era  Propodo  nella  Chiefa  di  Touraay  ,  allorquando  nel 
Fu  eletto,  ma  non  confagrato  Vefc.  di  Pamplon», 
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e  poi  aflunto  alla  dignità  cardinalizia  col  tt.  di  S.  Ana- 
ftafla ,  a  cui  fu  aggiunta  la  carica  di  Vicccanccllicrc 
della  S.  R.  C.  Non  fu  giammai  Vele.  d'Orti*,  come 
per  errore  fcrive  il  Ghirardacci  nel  lioro  2$.  della  fior 
ria  di  Bologna  alla  pag.  228. ,  dove  lo  confonde  mala- 
mente col  Card.  Pietro  Bertrand  i  juniore.  Fondò,  anzi 
a  dir  meglio,  accrebbe  del  doppio,  inficine  col  Pont, 
fuo  zio,  la  Certofa  di  Villanuova  ,  e  edificò  da'  fon* 
damenti  un  Collegio  in  Tolofa  ,  denominato  di  Pam- 
plona  ad  onore  di  S. Caterina,  c  arricchillo  di  copio- 
fc  rendite;  non  però  dimenticò  i  poverelli  ,  inverfo 
de' quali  moftrofli  collantemente  gencrofo,  profufo,  e 
liberale.  Nella  partenza  di  Gregorio  XL  da  Avignone 
fi  rimafe  in  quella  Città,  con  tre  o  quattro  altri  Car- 
dinali ,  per  comando  dello  ftelTb  Gregorio ,  come  feri* 
ve  il  Frizonio  nella  Gatlia  porporata  pag.  87.,  nel 
che  però  quello  fcrittore  ha  prefo  gravi  Aimo  abbaglio; 
e  ciò  è  tanto  vero,  che  avendo  faputoquel  Pont.,  che 
a  fine  di  reftarìi  in  Avignone ,  aveva  finto  il  Card,  dì 
Mon turco  una  grave  malattia ,  altamente  fdegnato  con- 
tro di  lui ,  già  aveva  determinato  di  togliergli  la  iplen- 
dtda  carica  di  Vicecancelliere,  Io  che  fe  non  perdufle 
ad  effetto,  fi  deve  aferiverc  alle  efficaci  raccomandazioni 
pallate  col  Pont,  da  Carlo  V.  Re  di  Francia ,  a  favore 
del  Monturco,  come  apparilce  chiaro  da  una  lettera 
di  Gregorio  allo  fteilò  Monarca  •  Appoggiò  però  la  cu* 
ra  della  fletta  Cancelleria  a  Bartolomeo  Prignano  Ar- 
civefedi  Bari  fuo  Cappellano  ,  e  familiare  del  Card, 
di  Monturco.  Eletto  Papa  il  Prignano  col  nome  di  Ur- 
bano VI. ,  non  ebbe  il  coraggio  di  togliere  quella  ca- 
rica al  Monturco,  quantunque  quelli  fbfTe  del  partito 
dell1  Antipapa ,  ma  ne  diede  la  reggenza  al  Card.  Rai- 
nolfo  da  Monturco ,  nipote  del  fuddetto  Card.  Pietro, 
che  perfevcrò  nella  fua  carica  •  Alla  fine  dopo  ejlère 
intervenuto  a' conclavi  di  Urbano  V.,  Gregorio  XL,  e 
Urbano  VI. ,  che  in  feguito  abbandonò  per  gettarli  ai 
partito  dell'  Antipapa ,  come  fi  è  detto,  lafciò  la  vita  in 
Avignone  nel  1385.,  in  credito  di  uomo  di  fingolare 
pietà»  dopo  2?.  anni  di  cardinalato,  ed  ebbe  fepoltu- 
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ri  nella  Chielà  <le' Certofini  qui  (opra  nominata  con 
un  magnifico  elogio  • 

Guli£lmo  Farinier ,  nato  nell'Aquitania ,  celebre  pro\ 
feflore  di  teologia  nelPUniverfità  di  Tolofa,  abbracciò 
ÌM  Ili  tu  to  di  S.  Franccfco  nel  convento  di  Gourdon  nel- 
la diocefi  di  Chaors  ,  d'onde  tratte  la  denominazione 
di  Gordonio  •  Uopo  aver  governata  la  provincia  di 
Aquitania  ,  fu  all'unto  nel  Capitolo  Generale  celebrato 
In  Verona  nel  1348.»  alla  generale  prefettura  dell'Or- 
dine ,  che  governò  per  9.  anni ,  con  pari  lollecitudine, 
c  prudenza,  nel  éorlò  de' quali  celebrò  nel  1351,  un' 
Capitolo  generale  nella  città  di  Lione»  e  nel  1354.ua 
altro  in  Afluì  ,  in  cui  fu  ftabilito  ,  che  fi  dovettero 
guardare  con  religiofa  efattezza  gli  (lattiti  ,  o  fiano  co- 
ftituzi  jni  fatte  da  S.  Bonaventura  ,  le  quali  perciò  furo- 
no denominate  Farincrie  .  Venne  quindi  creato  Prete 
Card,  attente  del  tt.  de' SS.  Pietro  ,  e  Marcellino  »  con 
facoltà  di  profeguire  nel  grado  di. Miniftro  generale  fino 
alla  celebrazione  del  nuovo  Capitolo  •  La  fletta  giuris- 
dizione di  efercitare  le  veci  di  miniftro  generale  dell' 
Ordine  Serafico ,  gli  fu  accordata  dopo  la  morte  di  Gio. 
Bucchio  miniftro  generale  nel  13 51.,  come  leggefi  con 
manifefto  errore  fui  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.  941.,  dovendoli  dire  1350. 
eflendo  morto  Gio.  Bucchio  Generale  dell'  Ordine  circa 
la  metà  dell'anno  1359.,  dopo  un'anno  ,  e  fei  meli  di 
generalato .  Gli  fu  intimato  frattanto  di  portarli  a  Bour. 
deaux  ,  per  aflìftere  co'fuoi  configli  il  Re  di  Francia, 
unitamente  agii  altri  due  Cardinali  Legati  Appoftolici, 


lo  cardinalizio.  Pafsò  di  fatti  ti  novello  Card.  aBour- 
deaux,  e  poi  a  Londra  col  Re  Gio.,  e  ad  onta  delle 
fue  più  forti  rimottranze,  non  avendo  potuto  ottenere, 
che  fi  llabilifte  la  fofpirata  pace  tra  le  due  corone  di 
Francia ,  e  d' Inghilterra ,  involatoli  da  quella  capitale, 


Ciacconio ,  e  come  fcrivono  Frizonio ,  e  Oldoino  ,  con- 
tradetti in  quello  dal  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' 
Papi  di  Avignone T.  1.  pag.941. ,  fu  nel  J3J7.fpedito 


come  leggefì  fui 
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Legato  *a  Latere  nella  Spagna  per  richiamare  la  pace 
sbandita  da  quelle  provincie ,  attefe  le  vicendevoli  ni* 
miftà  fufeitatefi  tra  i  Re  di  Cartiglia,  e  d'Aragona:  lo 
che  per  ottenere  più  efficacemente  fifsò  una  tregua  di 
xj.  meli,  c  ritenute  predo  di  fc  le  terre  prefe  oli  il  nien- 
te dall'  una.  parte  ,  e  dell'altra  ,  intimò  anatema  con* 
tro  chiunque  ofato  aveflè  di  violare  la  già  Aliata  tre- 
gua .  Il  Bai  tizio  nel  luogo  citato  dimoltra  eflere  affat- 
to alieno  dalla  verità  ,  come  già  il  è  detto ,  che  il  Card. 
Farinier  forfè  dell'  antidetta  Legazione  incaricato >  elfen- 
do  elTa  Hata  affidata  al  Card,  del  Giudice  •  ScrùTe  il 
Farinier  ad  iltanza  del  Card.  Egidio  Albornozio  un  trat- 
tato full  a  negoziazione  ,  e  fu  i  cambj  ,  oltre  alcuni 
commentar}  9  che  compofè  fopra  fcrittori  s)  fàcri ,  che 
profani  ;  e  vide  il  fine  di  fua  vita  nel  j  ;6*i.  nella  città 
di  Avignone,  dopo  cinque  anni  di  cardinalato,  ed  eb- 
be Ja  tomba  nella  Chrefa  de*  Frati  del  fuo  Ordine* 
Convien  dire ,  che  Gulielmo  loffi  gnano  vaneggiali  al- 
lorquando fifcò  l'epoca  della  morte  del  Farinier  nel 
1353*  >  ^  cui  non  era  per  anche  Card. 

Niccolò  Rofelli  venuto  a  luce  in  Tarragooa  nella 
Catalogna  da  onefti  genitori ,  nella  verde  e  florida  età 
di  tredici  anni ,  fi  dedicò  al  divina  fcrvigio  nell'Ordine 
di  S.  Domenico  ;  dove  fi  rendè  capace  d' inlegnarc  le 
filofofiche,  e  teologiche  facoltà,  nelle  Cattedre  più  ri- 
fpettabili  della  fua  Relig:one.  Fu  quindi  eletto  Provin- 
ciale d' Aragona ,  e  Inquifitore  in  quel  regno ,  dove  feo- 
prì  >  e  gaftigò  gli  eretici  Bc guardi ,  purgando  con  in- 
credibile celerità  tutto  quel  dominio  da  cotale  orribile 
pelle.  Non  fu  però  Generale  della  fua  Religione,  co- 
me per  errore  fcriire  M.itteo  Villani  1.  7.  cap.  46*.  Crea- 
to in  feguito  Prete  Card.  affante  del  tt.  di  S.  Siilo;  per 
'le  fue  virtù  fi  rendè  talmente  caro,  e  accetto  a  Pietro 
Re  di  Aragona ,  che  quantunque  una  indilpenfabiie  ne- 
cefiìtà  lo  cntamaifc  in  Avignone  ,  a  fine  di  ricevere 
le  infegne  de  la  nuova  dignità,  ciò  non.  pertanto  male 
foffriva  quel  Principe,  che  fi  diiungallc  dal  fuo  fianco; 
onde  avvanzò  premurofe  iltanze  al  Papa  ,  affinchè  vo- 
Icflc  degnarli  di  trasmettergli  il  cappello  cardinalizio 
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fino  in  Aragona  ;  a]  che  riÌTppfe  il  Pont. ,  che  avendo 
fopratal  punto  richiedo  il  parere  de*  Cardinali ,  aveva- 
gli  trovati  uniformemente  contrari  al  di  lui  desiderio. 
Nè  per  tutto  quello  acquietandoti  quel  Sovrano,  con  pro- 
durre P  efempio  aVI  Card.  Pietro  Gomez  ,  a  cui  fu 
mandato  il  cappello  fino  in  Francia,  gli  ni  rifpofto  da 
Innocenzio,  eflervi  difparità  di  ragione  tra  Pun  cafo , 
e  l'altro  :  mentre  il  Gomez  era  fiato  inviato  dalla  S* 
Sede  per  conchiudere  la  pace  tra  la  Francia  ,  *  P  In- 
ghilterra, e  colà  ritrovava!!  in  attuale  fcrvigio  della 
mcdcfima  ,  ragione,  che  non  militava  in  favore  del 
nuovo  Card.  Scrine  il  Rofelli  un  trattato  della  quadru- 
plice giurifdizione  della  Sede  AppoftoJ.  fopra  i!  regno 
di  Puglia,  e  di  Sicilia,  riportato  nel  primo  Tomo  del- 
le Miscellanee  di  Ba! tizio  dell*  edizione  di  Lucca  del 
17^1.  pag.  468. ,  e  un*  altro  affai  confidcrabilc  delle  vi- 
te de'  Romani  Pontefici  da  S.  Leone  IX,  ,  fino  a  Celeftino 
V. ,  date  in  luce  dal  Muratori  nel  T.  3.  degli  fcrittori 
delle  cofe  d' Italia  pag.  277.  e  feg.  Mori  in  Majorca  nel 
1362.,  in  età  di  48.  anni,  e  (èi  di  cardinalato,  e  fu 
ri  pollo  dentro  onorata  tomba  ,  fopra  la  porta  mag- 
giore della  Chidk  del  fuo  Ordine.  Lafciò  tutte  lefup- 
pellettili ,  e  gli  arredi  di  Aia  cappella  al  Monaficro  det- 
to di  Monte  Sion  in  Barcellona,  da  eflblui  fondato,  e 
divife  la  fcelta  ,  e  copiofa  fua  biblioteca  tra  diverfi 
MonafterJ ,  a'  quali  parimente  lafciò  fomme  confiderabili 
per  compiere  le  fabbriche  delle  refpcttive  loro  Chiefe  » 
e  Conventi  • 

Pietro  della  Foreft,  nato  di  mediocre  condizione  in 
Sufa,  diocefi  di  Mans  ,  fi  tiene  da  molti  ,  che  fofle 
.  Monaco^  e  poi  Archimandrita  di  S.  Dionigio  ,  e  che 
rcndutofì  eccellente  nella  feienza  delPuna ,  e  l'altra  leg- 
ge •  ne  divenute  con  plaufo  univerfale ,  pubblico  pro- 
feltore  •  Condottoli  in  Parigi ,  e  conofeiutafi  la  fua  (in- 
goiare abilità ,  venne  dichiarato  dal  Re  Avvocato  del 
Parlamento,  e  canonico  di  Parigi,  enei  1340.  Vefc.di 
Tournay*,  (Tonde  nel  1$ 50.  venne  trasferito  alla  Chic- 
fa  di  Parigi,  e  nel  1352.  a  quella  di  Roan  colla  cari- 
ca di  Cancelliere  del  regno,  fotto  i  monarchi  Filippo, 
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e  Giovanni  .  Già  era  flato  alla  Corte  pontificia  col 
carattere  di  ambafeiatore  del  Re  criflianitiimo ,  allor- 
quando fu  creato  Prete  Card,  aflente  dei  tt.  de'  SS.  Ap- 
posoli ,  a  cui  attefa  la  valida  interpofizionc  de*  due 
Cardinali  Talayrando  di  Perigueux  x  c  Niccolò  Capocci, 
amendue  Legati  nelle  Gallie ,  che  s' impegnarono  a  Tuo 
favore  >  fu  trafmetfò  il  cappello  cardinalizio»  colla  Le- 
gazione nella  Sicilia,  e  nelPInghilterra,inficme  con  due  altri 
Cardinali ,  per  itlabilire  la  pace  tra  la  corona  di  Fran- 
cia,, e  quella  d'Inghilterra,  e  dal  Re  Filippo  di  Va* 
lois  fu  nominato  fuo  efecutore  teflamentario .  La  pelli- 
lenza ,  da  cui  rimafe  tocco ,  gP  involò  la  vita  in  Avi- 
gnone nel  136*1.,  in  età  di  47.  anni,  dopo  aver  per  un 
luftro  vcflita  la  facra  porpora»  L'autore  della ftoria de- 
gli Arcivefcovi  di  Roan  ,  fcrive,  che  morì  di  5  5.  anni, 
e  lo  rteflò  afferma  il  Frizonio  ,  ma  l'uno,  e  l'altro  fono  in 
grand'errore  ;  mentre  e/Tendo  egli  venuto  a  luce  nel  1314*» 
come  è  certo,  e  morto  nel  136*1,,  non  poteva  conta- 
re dell'età  fua,  che  47.  anni,  quanti  appunto  ne  cor- 
rono dal  1314.  al  J3$j. 

Terza  promozione  fatta  in  Avignone  atti  17. 
di  Settembre  del  136*3. 

Fort  ani  rio  detto  altramente  Fortunio ,  oda  Serto* 
rio  Vafelli ,  che  il  Baluzio  chiama  Vaflalli,  della  dio- 
cefi  di  Chaors  nelP  Aquitania,  che  l'Oldoino  vuole  na- 
to nella  Fiandra  Francefc ,  ed  altri  in  Vallia  nelP  In- 
ghilterra, come  Gio.  Pitfeo,  e  Francefo  Godvvino  alla 
pag.  791.  del  fuo  Commentario  de*  Preiati,  e  Cardinali 
Inglefi,  il  quale  fcrive  di  non  comprendere  il  motivo, 
per  cui  quello  Card.  Ha  flato  detto  Fortanerio  Vafelli , 
mentre  il  vero  fuo  genuino  nome  è  Sertorio  Vailens, 
come  oriundo  di  Vallia  ncll'  Inghilterra  ;  lo  che  però 
viene  intrepidamente  negato  dal  dottiffimo  Baluzio , 
che  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone  Tom.  1. 
!>ag.  £5i.  ,  confuta  con  validi  argomenti  P'antidetto 
Godvvino ,  e  gli  altri  fcrittori  Inglefi  :  e  aHèrifce ,  che 
malamente  vicn  chiamato  Sertorio  ,  e  che  peggio  an- 
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cora  dicefi  nato  nell'Inghilte rra ,  eflendo  certiflìma  co- 
fa,  effer  egli  venuto  a  luce  in  Chaors  nell' Aquitania  ; 
con  che  rimane  fmentita  l'opinione  di  Girolamo  Fabri 
nel  libro  delle  fue  memorie  di  Ravenna ,  dove  alla  pag. 
523.,  Guafcone  lo  dice,  o  sì  veramente  Inglefe.  Pro- 
fetiate avendo  la  regola  de1  Minori  nei  Convento  di  Gor. 
don  ,  fi  awanzò  talmente  in  Parigi  ne'  facri  ftudj ,  che 
il  Pont.  Gio.  XXII.  nel  1322.  comandò  per  mezzo  di  lue 
lettere  al  Cancelliere  deli*  Univerfità  di  Sorbona  di  con. 
ferire  il  grado  di  dottore  a  Fortanerio  già  graduato  in 
teologia ,  che  aveva  pubblicamente  infognata  in  Avigno- 
ne nel  convento  del  fuo  Ordine  .  Clemente  VI  lo  tra- 
icele alla  carica  di  Vicario  Generale  ,  vacata  per  la 
promozione  di  Gherardo  di  Odone  al  Patriarcato  dì 
Antiochia  ,  coir  amminiftrazione  della  Cattedrale 
di  Catania.  Dal  che  per  sè  fteifo  fi  manifella  lo  sba- 
glio prefo  dall'Aubery  ,  che  lcrifle  efiere  fiato  eletto 
Fortanerio  Vicario  generale  di  comune  confentimcnto  dei 
Frati ,  giacché  non  auefti  ,  ma  fibbene  il  V apa  gli  atfegnò 
tal*  impiego  •  Quindi  nell*  univcrfale  capitolo  tenutoli  in 
Marfilia  ,  fu  eletto  nel  1342.,  Minifiro  Generale,  ad 
infinuazione  dell'  antidetto  Papa  Clemente  ,  il  quale  con 
fuo  Breve  fece  intendere  agli  elettori  ,  che  gratini  ma 
cofa  fatto  gli  averebbero ,  fé  conferito  avellerò  a  For- 
tanerio cotal  grado  •  Nel  tempo  del  fuo  generalato  die- 
de l'abito  religiofo  di  S.  Chiara  a  Donna  Sancia  Regina 
di  Sicilia,  di  Maiorca,  e  di  Gerufalemme,  che  all'unto 
i)  nome  monaltico  di  Chiara  della  Santacroce  ,  vifle 
tantamente  nel  monafiero  di  S.  Croce  di  Napoli  per  fei 
mefi .  Dopo  aver  governato  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni  la  fua  religione ,  ottenne  da  Clemente  VI.  in  Am- 
miniftrazione la  Ch iefa  di  Ravenna  ,  dove  con  tutto 
I*  impegno  diedefi  a  foftenere  contro  i  Ghibellini  il  par- 
tito del  Pont.,  che  nel  1451.  lo  trasferì  al  Patriarcato 
di  Grado,  lafciandogli  P  amminiftrazione  dell' antidetta 
Metropolitana  •  Per  ubbidire  agli  ordini  fupremi  ful- 
minò fentenza  di  anatema  contro  Francefco  degli  Orde- 
laffi  ,  e  Gio. ,  e  Gulielmo  Manfredi  >  tiranni  il  primo 
di  Forlì ,  gli  altri  due  di  Faenza ,  contro  i  quali  pub- 
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blicò  d'ordine  Pontificio  la  crociata*  Alcuni  fcrittori , 
come  il  Nomenclatore  de*  Cardinali ,  Claudio  Roberto 
nella  Gallia  Criftiana ,  e  il  P.  Pierantonio  da  'Venezia 
nelle  memorie  de' Cardinali  dell'Ordine  Serafico  ,  vi 
aggiungono  il  Vefcovado  di  Marfilia  ,  opinione  però 
confutata  valorofamente  dal  Ciacconio,  e  dai  Sammar- 
tani  nel  I.  Tomo  della  Gallia  Criftiana  pag.  658.,  e 
(mentita  dalle  Bolle  Pontificie .  Innocenzio  VI.  nel  1374. 
diede  a  lui ,  e  ai  Patriarchi  di  Coftantinopoli,  è  di 
Aquileja,  ampia  facoltà  di  coronare  nella  Chicfa  del 
B.Giovanni  di  Modoezia,  Carlo  IV.  Imperatore  colla 
corona  di  ferro ,  volendo  ,  che  anche  uno  folo  di  elfi 
poteuV  efeguire  quella  folcnne  funzione  in  cafo,  che 
non  voleiTc  predarti  a  quell'uccio  Roberto  Arcivefc.  di 
Milano.  Nel  1255.  venne  incaricato  della  Nunziatura 
al  Senato  Veneto  per  iftabilire  la  pace  tra  Quella  Re- 
pubblica, e  quella  di  Genova.  La  (lima,  ed  il  pregio 
in  che  Clemente  VI.  aveva  quello  Card. ,  apparifee  evi- 
dentemente dalle  lettere  fcritte  da  lui  in  queir  occafio- 
ne  al  Doge  Andrea  Dandalo ,  nelle  quali  il  Papa  lo  di» 
ce  foggetto  onorevole  nella  Chiefa  di  Dio  ,  uomo  di 
gran  virtù,  eminente  per  lafcienza ,  di  fpecebiata  pro- 
bità di  vita  ,  e  di  pari  faviezza  ornato,  amico  della 
pace,  e  zelatore  della  concordia.  PafTati  quattro  anni, 
per  ordine  d' Innocenzio  VI.  ,  vi  fi  dovette  di  nuovo 
trasferire  collo  fteflb  carattere  per  riconciliare  tra  loro 
quelle  due  Repubbliche  con  Pietro  Re  di  Aragona, 
ed  avendo  colla  fua  faviezza,  e  prudenza  ottenuto  l'in- 
tento ,  e  foftenute  molte  altre  fatiche  in  prò  v  e  fervi, 
gio  della  S.  Sede,  Angolarmente  nelP Emilia,  dove  a 
tutto  potere  promofte  gì'  intereflì  della  Chiefa  Romana, 
fu  creato  in  Avignone ,  inde  me  con  altri  otto  col  leghi 
Prete  Card,  della  S.  Romana  Chiefa  nell'anno  ijtfi. ,  c 
nello  fteflò  anno ,  o  al  più  fui  principio  del  feguente  » 
e  non  già  nel  1371.  »  come  fcrive  il  Fabri  nelle  me- 
morie di  Ravenna  ,  mori  in  Padova  di  un'  epidemia  » 
che  menava  guafto  per  tutta  1*  Italia ,  con  infinito  dif- 
piacere  del  Papa»  che  fcritto  gli  aveva  alcune  lettere, 
affinché  accelerale  la  fua  venuta,  e  di  tutu  la  corte 
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pontifìcia,  nell'atto  d'incamminarli  alla  volta  d*  A  vigno* 
ne,  a  fine  di  ricevere  le  infegne  cardinalizie»  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  •  Fu  quello  Card,  uomo 
dottiamo  9  e  di  alto  merito  ,  e  commentò  preflbchè 
tutti  i  libri  della  divina  Scrittura  ,  ed  alcuni  libri  di 
S.Agofttno  della  Città  di  Dio,  e  compofe  altre  opere 
teologiche  ,  che  fono  riportate  nella  fua  biblioteca  Fran- 
cete an  a  dal  P.  Già  da  Salamanca  T.  i.  pag.  352*9  e  tra 
le  altre  compofe  V  officio  delle  Stimmate  di  S.  Francc- 
feo ,  come  icrivc  il  citato  Fabri  pag.  524. 

Egidio  detto  da  altri  Gulielmo  Aifcclino  Anfelmi ,  o 
Aiflclini  ,  come  lo  dice  Baluzio,  de' Signori  di  Mon- 
tegù,  o  Ha  Montacuto  nelPAJvernia,  fratello  di  Pietro 
Aifcelin  Vefc.  di  Laon  9  che  fu  creato  Pfcudo-Card. 
dall'Antipapa  Clemente  VII.  ,  uomo  verfato  in  ogni 
genere  di  letteratura  ,  come  indubitata  fede  ne  fan- 
no le  opere  da  lui  fcritte  ,  elTendo  ,  come  vogliono 
•  alcuni  9  Cancelliere  del  Re  Criftianiifimo ,  pretto  di  cui 
fu  in  grande  autorità,  e  Vefc.  di  Terovanne,  fu  creato 
Prece  Card,  affante  del  tt.  di  S.  Martino ,  e  poi  da  Ur- 
bano V«  nel  13^8.  Vefc.Tufculano,  e  Legato  nella  pro- 
vincia deli1  Umbria ,  e  in  quella  del  Patrimonio ,  ed  elet- 
to dallo  fteflò  Urbano  ad  cfaminare  la  caufadi  Cafimiro  Re 
di  Polonia  ,  che  abbandonata  Adelaide  fua  legittima 
moglie  9  erafi  unito  con  una  donna  Ebrea  •  Scrivono 
alcuni ,  che  fprezzatc  il  Re  Pccdefiaatche  cenfure  nelfat- 
to  della  caccia,  per  una  precipitofa  caduta  da  cavallo, 
mori  impenitente,  efeomunicato.  Ebbe  altresì  l' foconi* 
benza  di  trasferirti  col  Card.  Blandiaco  in  Parigi  nel 
X2/6.9  per  mettere  in  buon  fiftema  quella  celebre  Uni- 
verfità,  come  in  fatti  gli  rìufcl.  Gregorio  XI.  lo  fpedl 
nel  1376.  nella  Spagna  Tarragonefe ,  ad  oggetto  di  quie- 
tare le  cootroverfie  ,  che  eranfi  fufeitate  tra  il  Re  di 
Aragona  ,  e  il  Duca  di  Angiò  .  Nd  1371.  il  Card. 
Egidio  ferite  d'ordine  di  Gregorio  XI. al  Vefc.  di  Lc- 
rida,  che  confegnafle  al  Vele,  di  Barcellona»  c  a  Fra 
Niccolò  Eymerico  Inquisitore  di  Aragona ,  un  taPAflru- 
co  di  Piera  ebreo  di  Barcellona,  che  il  Vele,  di  Leri- 
da  riteneva  nelle  carceri ,  come  fi  Jia  dalla  lettera  del 
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Card.  ,  e  dal  Direttorio  degli  Inquifitor?  dello  iieflb 
Fra  Niccolò  alla  queft.^tf. ,  e  oltre  a  ciò  ,  come  rile- 
vaG  dalla  cronaca  Belgica  a  car.  315.,  a  lui  commife 
la  cognizione,  e  deci fione  della  caufa  di  due  Velcovi 
eletti  per  la  Chiefa  di  Utrech  •  Rimalio  dopo  la  par- 
tenza dell*  antidetto  Gregorio  in  Avignone ,  fini  di  vi- 
vere nel  1378.  nella  ftefla  città,  dopo  17.  anni  di  car- 
dinalato, eflendofi  prima  trovato  prefente  all'elezione 
di  Urbano  V. ,  e  di  Gregorio  XI.  Alcuni  confondono  ma> 
lamente  il  Card.  Egidio  AuTelin ,  con  Egidio  Bellamcra 
Vefc.  di  Lavaur  e  del  Puy ,  onde  conviene  correggere 
Terrore  de*  Sammartani ,  che  hanno  collocato  nella  ferie 
de'  Vefcovi  di  quella  Chiefa  il  noftro  Card.  ,  e  in  quel- 
la parimente  de' Vefcovi  di  Terovanne  ,  dove  trovali 
fcritto  eflerlui  flato  Vefc;  di  Lavaur,  lo  che  è  falfo. 

Andoino  ,  o  come  vogliono  altri ,  Adriano  de'  Conti 
della  Rocca,  ovvero  della  Rupe  *  nato  nella  Contea  di 
Borgogna,  monaco  dell* Ordine  di  S.  Benedetto  «  come  * 
afferma  il  Frizonio,  e  Abate  di  S.Sequano  nella  Dio* 
cefi  diLangres,  venne  eletto  nel  1350.  Abate  del  fàmofo 
Monaftero  di  Cluony  ,  che  governò  per  10.  anni .  Da  In- 
nocenzio  VI.  fu  fpedtto  in  Italia  col  titolo  di  Legato 
in  luogo  del  Card.  Egidio  Albornozio  richiamato  da 
quella  Legazione ,  fenza  cfTerfene  giammai  potuto  pene- 
trare il  motivo.  MacfTendo  Andoino  uomo  avvezzo  al- 
la folitudinc  del  chioftro,  anzi  che  ai  tumulti  della  guer- 
ra ,  le  cofe  dell'  Italia,  come  fcrive  il  Sabe  IL  co ,  ioffr  iro- 
no fotto  la  di  lui  condotta  non  lieve  danno.  Onde  fu 
ti  Pontefice  obbligato  a  rimandarvi  P  Albornozio  ,  il 
quale  in  un  momento  ridufTe  le  cofe  al  primiero  fla- 
to, e  rich'amovvi  la  sbandita  pace.  Incaricato  della 
Nunziatura  d'Inghilterra  nel  1360. ,  acquiftoffi  ftr aordi- 
naria riputazione  per  avere  con  gran  foiennità  llabilita 
preflb  Brctigny  la  pace  tra  il  Re  Odoardo ,  e  Giovan- 
ni Re  di  Prancia ,  per  cui  parecchi  parfonaggi  crani! 
indamo  adoperati .  Odoardo  adunque  Re  d*  Inghilterra 
a  tal  fine  fi  trasferì  a  Calè ,  dove  fi  trovò  il  Monarca 
delle  Gallie  ad  oggetto  di'  confermare  le  condizioni  del- 
la pace  :  II  Legato  Andoino  celebrò  la  Metta,  e  giunta 
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air  Agnus  Dei  rivoltoti  a  quei  Sovrani  colP  Odia  fanta 
tra  le  mani  ,  dopo  aver  eflì  giurato  Copra  di  quella  di 
mantenere  inviolabile  la  (labilità  pace,  fu  ad  entrambi 
dal  Legato  amminiftrata  la  Comunione  .  Dopo  di  ciò 
prefentato  loro  il  libro  degli  Evangeli  rinuovarono  fopra 
di  eflb  il  già  fatto  giuramento, e  lo  (ledo  fecero  i  lo- 
ro respettivi  figliuoli  eredi  della  corona  ,  infieme  con  altri 
Principi  e  Magnati .  Quindi  ad  iftanza  de*  medefimi 
Principi  fu  creato  Prete  Card,  aflente  del  tt.  di  S.  Mar- 
cello neir  atto  medefimo  in  cui  fi  trovava  alla  corte  di 
Parigi,  trattenutovi  da  quel  Sovrano  per  decidere  una 
graviflìma  controverfia ,  che  pattava  tra  Carlo  di  Blois» 
e  Giovanni  di  Monfort ,  i  quali  fi  difputavano  il  poffef- 
fo  del  Ducato  della  Brettagna:  Per  la  guai  cofa  il  Re 
fupplicò  il  Papa  a  compiacerli  di  spedirgli  il  cappello 
Cardinalizio ,  nel  che  però  non  fu  alcoltato  •  Urbano  V. 
fin  dalle  prime  morte  del  fuo  Pontificato  lo  fpcdl  di  nuo- 
vo nel  136*3.  con  buon  nervo  di  truppe  nelP  Italia  con- 
tro Bernabò  c  Galeazzo  Vifconti ,  che  avevano  occupa- 
to la  Città  di  Bologna,  e  la  Romagna  .  Quelli  intefa 
la  venuta  del  Legato ,  gli  andarono  tolto  incontro  un  mi- 
glio fuori  di  Bologna ,  chiedendo  da  elfo  lui  la  pace ,  che 
con  alcune  condizioni ,  fu  loro  benignamente  accordata  , 
nella  quaPoccafione  (labili  eziandio  la  pace  tra  Giovan- 
ni Marchefc  di  Monferrato ,  e  lo  ftcflb  Galeazzo  Vifcon* 
ti  con  gran  decoro,  e  vantaggio  della  Sede  Appoftolica, 
e  de"  fuoi  diritti,  quantunque  il  Buoninfegm  nella  fto- 
ria  Fiorentina  feriva'  tutto  il  contrario.  Il  Baluzio  nelle 
note  alle  vite  de  i  Papi  di  Avignone  racconta  la  gita 
nelPItalia  del  Card.  Androino  alquanto  diverfamente  da 
quello ,  che  da  noi  fi  è  narrata .  Nulla  egli  dice  delle 
truppe,  che  feco  recoflì  Androino,  nulla  delP occupa- 
zione di  Bologna  e  della  Romagna  fatta  dai  Vifconti , 
icrivendo  foltanto ,  che  ei  fi  condufie  in  Italia  per  ridur- 
re quei  Principi  alla  divozione  della  Chiefa  Romana  ; 
anzi  (oggiunge  di  piti ,  allegando  Pautorità  del  Buonin- 
fegni ,  che  cotale  Legazione  fu  decretata  ad  iftanza  di 
Barnabò  Vifconti ,  che  accolfc  in  Milano  a  grandmo no- 
re  il  Card.  Legato ,  e  lo  detonò  iuo  compare ,  e  inconta- 
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nente  quella  Città  rimafe  dal  Card,  profctolta  daiTin* 
terdetco.  Il  Frizonio  con  errore  manifefto  lo  dice  Ve- 
scovo di  Toul  9  e  il  Ghirardacc i  nipote  del  Papa ,  con- 
fondendolo col  Card.  Andoino  Alberti.  Siccome  però 
non  era  molto  adattato  a  governare ,  e  reggere  i  popò* 
li ,  come  gii  fi  è  accennato ,  fu  necefiario  richiamarlo 
da  Quella  Legazione .  Trasferiti  altrove  i  canonici ,  che 
ufficiavano  la  fuaChiefa  titolare  di  S.  Marcello  ,  la  do- 
nò, col  beneplacito  apportolico  ,  a*  Frati  Servitù  de  quali 
aveva  la  protezione  preiTo  la  S.  Sede  «  che  tuttora  la 
poflìcdono  ,  ufficiandola  con  grande  cfemplarità  e  de- 
coro, e  vantaggio  fpirituale  della  città  di  Roma .  Scri£ 
fe  alcuni  libri  di  (èrmont ,  e  un  giornale ,  o  fia  fiori  a 
delle  cofe  dell*  Italia  relativamente  a  ciò ,  che  riguarda  la 
S. Sede,  opere,  che  di  prefente  dormono  tra  1  onorata 
polvere  delle  Biblioteche .  Depofc  la  mortale  fpoglia  in 
Viterbo  attaccato  dalla  pedi  lenza  nel  IS69.  dopo  8.  an- 
ni di  cardinalato ,  e  trasferito  a  Clugny  »  fu  fepoito  nel- 
la Chiefa  di  quel  Monaftero  predo  alla  cappella  di  S.Mar- 
ziale . 

Pietro  Iterij  ,  o  fia  Iterio ,  nato  nel  Perigueu* ,  o 
come  pare ,  che  fi  raccolga  dal  libro  delle  prove  della  fio- 
ria  de'  Cardinali  Francefi,  nel  cartello  di  Belmonte  dio- 
cefi  di  Sarlat ,  famofo  dottore  di  legge ,  e  Vefc.  di  Acqs 
nella  Guafcogna ,  e  non  già  di  Acqui  nel  Piemonte ,  co- 
me per  errore  fcrive  nelle  memorie  (loriche  della  città 
di  Albano  l'erudito  Sig.  Abate  Rice/,  e  come  lo  dimo- 
firano  ad  evidenza  i  Sammartani  nel  T.  x.  della  Gallia  cri- 
diana  alla  pag.roji.  ,c  il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de* 
Papi  di  Avignone  T.  1.  P.0J4.,  fu  creato  Prete  Cardi- 
nale alTente  del.tt.  de'  Santi  quattro  ,  dal  quale  ,  nel  Ponti- 
ficato d'Innocenzo  VI.  fece  paflfajgio  al  Velcovado  di  Al- 
bano, che  dopo  tre  anni  di  Cardinalato  dovette  lafciare, 
infieme  colla  porpora ,  la  quale  gli  fu  rapita  dalla  mor- 
te ,  che  lo  forprefè  in  Avignone  nel  1364.  Ebbe  la  tom- 
ba con  un  breve  epitaffio  nella  Chiefa  de*  Predicatori 
nella  Cappella  della  Vergine,  che  vi  aveva  egli  fteflb 
in  vivendo  fondata. 

Giovanni  di  Blandiaco ,  cóslt  detto  dal  luogo  di  foa 
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origine  nella  dioccfi  di  Ufez  :  e  non  già  limofino ,  come 
per  isbaglio  anno  ieri  eco  alcuni ,  dottore  in  entrambe  le 
leggi,  canonico  di  Acqs,  e  cappellano  Pontifìcio,  fu 
promoflo  da  Clemente  VI.  nel  1348.  al  Vcicovado  di 
Nimes ,  e  con  tal  carattere  intervenne  ai  Concilio  provin- 
ciale ,  che  Pietro  Card.  deJ  Giudice  Àrcivcfc.  di  Nar- 
bona  celebrò  in  Beziers  Tanno  13  51.  Nel  mefe  di  Gen- 
naro del  Ì352.  d'ordine  d' Innoccnzio  VI.  confagrò  in 
Vefcd'Adria  un  talGiovanni  da  Siena  Minore  Conventua- 
le :  dopodiché  ebbe  dal  Pontefice  co mmiflìone  di  con- 
durti nelle  Gallie  ,  per  hìfare  la  pace  tra  i  Conti  di  Fuxo 
e  d'ArmagnaC  ,  e  in  feguito  fu  creato  Prete  Card,  aden- 
te del  tt.  di  S.  Marco  da  Innoccnzio  VI. ,  quantunque  il 
Panvinio,  come  avverte  Stefano  Baluzio  nel  fuo  Anti- 
frizonio,  che  fi  legge  nelle  mifcellanee  della  Biblioteca 
Cafonattenfe  di  Roma  num.  ^40.  pag.  51. ,  creato  il  vo- 
glia da  Urbano  V.  Gregorio  XI.  nel  1372.  avvanzollo 
al  Veicovado  Sabinenfe,  e  nella  fua  partenza  da  Avi- 
gnone, Io  deputò  al  governo  di  quella  Città,  col  carat- 
tere di  Vicario  generale ,  eflendofi  nell'anno  antecedente 
'd' ordine  di  Urbano  V.  trasferito  in  Parigi,  col  Card. 
Egidio  cf Ailcelin  ,  per  redimire  queir  Univerfità  all'anti- 
co iulrro  e  fplendore ,  come  apparifce  dalle  favie  cofti- 
tuzioni  daefli  fatte  in  cotale  occafione ,  e  riportate  nel 
T.  4.  della  ilòria  deirantidetta  Univerfeà  alla  pag.  388. 
Egli  medefimo  penfava1  di  fondare  in  Tolofa  un  Collegio 
dr  giovani  ,  che  in  quell'  Accademia  applicare  fi  do- 
veflero  allo  ftudio  di  entrambe  le  leggi ,  e  di  aflègnarli 
cinquecento  lireTuronefi  di  rendita  :  e  fembra  ,  che  que- 
llo pio  difegno  perducefle  ad  effetto ,  come  rilevali  dal- 
le lettere  fpedite  in  Parigi  dal  Kc  Carlo  V,  nel  1347*.  > 
quantunque  in  oggi  non  fia  rimafta  in  Tolofa  memoria 
alcuna  di  tal  Collegio .  Trovoffi  prefènte  a'  conclavi  di 
Urbano  V. Gregorio  XI.  e  Urbano  VI. ,  da  lui  abbandona- 
to per  feguire  il  partito  dell'Antipapa  Clemente  V4U,  a 
cui  però,  ben  pefate  le  ragioni ,  che  militavano  a  prò 
diamenduei  partiti,  fece  ritorno,  e  dopo  cflere  (lato 
Cardinale  per  18.  anni,  ccfsò  di  vivere  m  Avignone 
nel  1370.  in  età  decrepita,  e  fu  fepolto  nella  Chiesa  di 
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S.  DeGdcrio  da  lui  riftaurata  con  ecclefiaftica  magnifi- 
cenza, e  poi  eretta  in  Collegiata  nell'anno  1359.»  innanzi 
air  altare  maggiore  fenza  alcuna  memoria .  E'  fama,  che 
la  morte  di  queftoCardinale  fbfle  improvvifa;  impercioc- 
ché a  lui  anno ,  ma  a  noftro  parere  contro  ragione ,  attri- 
buito ciò,  che  narra  S.  Antonino  nella  Tua  lloriatit.  22. 
cap.  2.  §.  i.  dicendo»  che  un  Cardinale  ne'  princìpi  detlo 
fcisma ,  perorando  innanzi  air  Antipapa  Clemente  VII. 
contro  Urbano  VI.,  che  ftudiavafidi  provare  non  cffcre 
vero  e  legittimo  Pontefice,  cefsò  di  vivere  fui  momento , 
quali  in  pena  della  falliti  di  fua  aringa  •  11  Baltuio  nelle 
note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.956\  dubi- 
ta fòrte  della  verità  di  cotale  avvenimento,  tanto  più  che 
non  fi  fa  se  il  Card,  di  Blandiaco  folle  Oratore  ,  e  dall' 
altro  canto  ritrovavall  in  tal  tempo  in  «ti  decrepita ,  e 
poi  come  è  (lato  accennato ,  non  manca  chi  ieri  ve  et 
fere  egli  ritornato  ad  Urbano» 

Stefano  Alberti  da  Limoges  pronipote  del  Pont,  e  ni- 
pote del  Card.  Andoino  di  quello  nome ,  Protonotario 
Appoftol.  e  Abate  di  S.  Idilio  di  Clermont,  e  di  S.  Vit- 
tore di  Marfilia,  della  prima  delle  quali  abbazie  entrò 
in  poifelTo  nel  1340.  e  nel  234^.  della  feconda  ;  nel  1361. 
fu  eletto ,  ma  non  confagrato  Vefc  di  Carcaflòna ,  Cbic- 
•a,che  ritenutala  per  un' anno,  la  rinunziò.  In  feguito 
fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  M.  in  Aquiro ,  e  dopo  7.  anni 
Prete  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  che  vacò  per 
morte  del  Card.  Bragosc  .  Portatoli  in  Italia  con  Urba- 
no V.,  alla  cui  elezione  contribuito  aveva  col  suo  voto, 
cambiò  in  Viterbo  (  dove  in  un  tumulto ,  che  ivi  accad- 
de ,cbbe  molto  da  foffrirc)  la  prefente  colfimmortal  vi- 
ta nel  i36> ,  come  leggefi  fui  Ciacconio,  c  fui  Balu- 
2Ì0  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  T.i.  alla 
pag.ptfi.  Se  non  che  nelle  aggiunte  polle  in  fine  dello 
fletto  Tomo  a  p.i433,ritratundo  Baluz.  quanto  ha  scritto 
nel  precitato  luogo,  fiiTa  l'epoca  della  di  lui  morte 
all'anno  1 378.  dopo  17.  anni  di  Cardinalato ,  e  dice ,  che 
fu  sepolto  nel  Monaflero  di  S.  Idilio  ,  dove  era  (lato 
.  Abate  nel  vellibolo  della  fala  del  Capitolo  preflò  la 
tomba  dell'Abate  Ponzio.  Neil'  anno  1372.  riceve  il 


Digitized  by  Google 


DI  INNOCENZIO  VI.  ao7 

corpo  del  Pont.  Urbano  V.  trasportato  a  queir  abbazia 
dai  Card.  Angelico  Grimoardi  Vefc.  Albanense,  come 
dimortrano  gli  atti  pubiicati  da  Gio.  Guesneo  . 

Gululmo  Bragose  nato  nella  diocefi  di  Mande  ,  quan- 
tunque Matteo  V  illani  nel  libro  io.  della  fua  aorta  ca- 
po 7.  Limofino  il  voglia,  celebre  profeflbre  di  canoni 
neir  Univcrfiù  di  Tolofa,  dove  per  molti  anni  infegnò 
con  grand'  applaufo  il  diritto  canonico ,  e  Vicario  ge- 
nerale di  ouell  Arcivefc.  ;  onde  come  tale  nel  1364.  die- 
de la  facoltà  ali*  Abate  di  Albapietra  di  aflòlvcrc  Gu- 
lielmo  Abate  di  Varenc  nella  diocefi  di  Beziers  dalle  cen- 
sure incorse  per  avere  feppellito  nel  cimiterio  i  cadaveri 
di  alcuni  Laici ,  e  nel  1 56*7. aiTolvè i  Preti, i  Monaci  , i 
Chierici,  e  i Laici  di Tolola  dall'  interdetto  ecclefiafti- 
co ,  in  cui  erano  incorfi  per  aver  carcerato  uno  de'  Vicarj 
dell*  Arcivefc. ,  come  teftirr.onianza  ne  fanno  le  lettere 
dello  ftetfb  Cardinale  pubblicate  negli  annali  di  Tolofa 
Eletto  Vcfc.  di  Vabres,fu  creato  Diac.  Card,  di 
S.Gior§io  in  Velabro,e  poi  nel  i^3.1Jrete  del  tt.di  S.Lo- 
renzo in  Lucina ,  e  Penitenziere  Maggiore .  Intervenne 
al  conclave  di  Urbano  V. ,  con  cut  nel  igrf;.  fi  trovò  in 
Viterbo,  dove  fu  aflai  maltrattato  da  que  1  popolo ,  e  due 
anni  appreflò  pafcò  in  Roma  da  cjucfta  a  miglior  vita 
nel  1367. ,  come  opponendoli  al  Ciacconio ,  che  ne  fìtta 
la  morte  nel  1367.  (  la  cui  opinione  è  ftata  adottata  dal 
P.  Federigo  da  S*  Pietro  A^otUniano  fcalzo  nelle  fue  me- 
morie (loriche  della  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Vclabro 
pa*.  107.) ,  fcrivc  il  dotto  Baluzio  ;  dopo  aver  v edita  per 
fei  anni  la  porpora  Cardinalizia.  Fu  fcpolto  nella  Chi e- 
ià  del  fuo  tt.  alla  quale  come  fcrive  il  Petrarca  nel  lib  9. 
rerum  fenil.  Lett.  2.  a  Bruno,lafciò  la  fua  eredità,  in  fegno 
del  pentimento,  che  aveva  concepito  degli  improperi  9  e 
delle  imprecazioni  da  lui  fcagliate  contro  il  Papa,perchè 
abbandonata  la  Francia,erafi  trasferito  a  Roma  • 

Ugo  da  S, Marziale,  cosi  detto  dal  luogo  di  fua  origi- 
ne nel  cartello  di  S.  Marziale  nella  diocefi  di  Toul  nella 
provincia  a"  Aquitania ,  dottore  in  entrambe  le  leggi ,  e 
Propollo  di  Douay,venne  incaricato  di  portarli  col  carat- 
tere di  Nunzio  Appollol.  in  Sicilia  nel  1352.  per  Ulabilirc 
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una  perfetta  concordia  fra  Lodovico  Re  di  Ungheria,  c 
Lodovico  e  Giovanna,  Ree  Regina  di  Sicilia ,  nella  quale 
legazione  ebbe  a  compagno  Gulielmo  Arcivefc.  di  Bra- 
ga .  Fu  quindi  creato  Diac.  Card,  aliente  di  S.  M.  in  Por- 
tico ,  e  Arciprete  deila  Vaticana  Balilica  .  11  fuo  nome  è 
regiftrato  nella  ferie  de*  Cardinali  elettori  de' Pontefici 
Urbano  V.  e  VI. ,  ma  non  fi  legge  in  quella  di  Grego- 
rio XI.,  che  lo  dettino  fuo  efecutore  teitamentario ,  ed 
infiemc  con  altri  Cardinali,  lafciollonel  al  gover- 
no di  Avignone.  Seguì  il  Pont.  Urbano  V.  nel  viaggio, 
che  il  medefimo  intraprefè  dalla  Francia  nell*  Italia . 
Abbandonato  Urbano  VI.  aderì  al  partito  degli  Antipa- 
pi ,  in  cui  perfeverò  fino  alla  morte ,  che  lo  colse  inAvt- 
gnonc  nel  1403.,  e  fu  fepolto  nella  Chiesa  de*  Celeilt- 
ni  al  ponce  di  Sorgia  • 

Giovanni  Latto  nato  di  nobile  profapia  in  Siviglia 
nella  Spagna ,  profèfsò  nell'Ordine  di  S.  M.  della  Mer- 
cede; dove  divenuto  iafigne  teologo,  col  favore  di 
Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  fu  creato  nel  fine  del  135 ti* 
come  vogliono  Alfonfo  Remondo  e  Gianjacopa  Vives, 
Prete  Card,  aflente  del  tt.  di  S.  M.  in  Traftcvere  »  quan- 
tunque fi  porta  dubitare  affai  ragionevolmente ,  infieme 
col  Moretti  nelle  fue  Difquifizioni  ifiorichc  fopra  quella. 
Bafilica ,  fc  il  Card.  Lattò  abbia  mai  ottenuto  quello 
titolo .  Quello  che  è  certo ,  egli  è  >  che  mori  in  Avi- 


gnone nel  136*5.,  dopo  avere  per  un  decennio  vcftita  la 
porpora  cardinalizia.  Vi  ha  chi  pretende ,  che  quella 
Card,  ottenelfe  Fon  ore  della  porpora  da  Urbano  V.  im- 
mediato fuccefiòrc  d'Innocenzia ,  ma  non  fi  può  (labi* 
Sire  niente  di  certo. 

CC.  DI   URBANO  V. 

"Prima  promozione  fatta  in  ^Avignone  alti  18.  di 

Settembre  del  igétf. 

Angelico  o  Anglico,  o  fia  Egidio  Grimaldi  0  Gri- 
moardi,  che  Francefco  Godwino  nel  commenta- 
rio de  Prelati  e  Cardinali  Inglcfi  pretende ,  che  debba 
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eh  tamari  Grimoaldo  di  Grifant,  e  foftienc,  che  fu 
Decano  della  Metropolitana  di  York»  e  prebendato  della 
Chrefà  di  Vallia ,  nato ,  o  almeno  oriundo  dall'  Inghil- 
terra per  parte  del  padre ,  o  fia  dell'avo  ;  venuto  a  luce 
nel  cartello  di  Ori  fa  diocefi  di  Mandc  nella  Guafcogna, 
fratello  del  Pont. ,  e  non  già  nipote ,  come  alcuni  icrif* 
fero  con  errore  madornale  ,  Canonico  regolare  dell' 
Ordine  di  S.  Agoftino,  c  Priore  di  S.  Pietro  nella  dio* 
cefi  di  Die,  e  non  già  Abate  di  S.  Rufo»  Mon attero 
non  guari  difeofto  dalla  città  di  Valenza ,  fecondo  l'o- 
pinione erronea  di  alcuni  moderni  lcrittori»  e  fra  eli 
altri  delPAubery ,  e  del  Ciacconio»  confutati  dal  Barn- 
zio ,  nelle  note  alle  vite  de'PP.  di  Avignone  Tom.  i. 
pag.  993.,  perfonaggio  rifpettabile  per  la  regolarità  di 
jua  condotta  »  e  per  un  gran  fondo  di  virtù,  di  cui 
era  dotato,  fupromoffo  nel  136*3.  al  Vefcovado  di  Avi- 
gnone ,  dove  pubblicò  alcune  conduzioni  pel  buon  re- 
golamento di  quella  diocefi ,  che  fi  leggono  nel  co* 
dice  1898.  delia  Colbertina ,  ed  ebbe  il  carico  di 
Uditore  di  Ruota,  come  fcrivc  ti  Cantalmajo  nella 
fua  fintati!  altrove  citata  pag.  5.»  e  il  Bernini  nei  tri- 
bunale della  Ruota  pag.  29X.  Venne  quindi  nella  ltefia 
città,  con  tre  altri  foggetti ,  creato  Prece  Card,  del  tt. 
di  S.  Pier  a'Vincoli ,  e  poi  Vcfcovo  Albancnfe ,  Arci- 
prete della  Bafilica  di  S.  Gio.  in  Laterano,  e  delega- 
to nel  1 166.  per  porre  una  volta  fine  a  i  furori  di  Pietro  Re 
di  Cartiglia,  t)  quale  minacciava  di  fottrarfi  dalla  comunio- 
ne e  ubbidienza  del  Pont.,  e  impregato  con  decoro  in  altre 
cinque  Legazioni  •  Nel  136*7.  accompagnò  Urbano  V.  nel 
viaggio  d'Italia,  e  nell'anno  (eguente  rimate  eletto  Vicario» 
o  vogliamo  dirlo  Vicegerente  delta  Marca»  dell'  Umbria, 
dcllaTofcana,  e  delia  provincia  di  marittima  e  campagna, 
nella  qual'occafione  fece  un'efattiflima  descrizione  della 
Romagna  ,  il  di  cui  originale  conferva!!  neirarchivio  ie- 
greto  Vaticano.  Fifeò  il  fuo  domicilio  in  Bologna, 
a  fine  di  guardare  e  difendere  quella  città  dalle  infidie 
de'  Vilconti  di  Milano,  non  avendo  però  mancato  nel 
tempo  (tetto  di  trovarli  prefente  al  conclave  di  Grego- 
rio XI.,  e  a  quello  di  Urbano  VI.,  quantunque  di  qucft'ul- 
Tom.Il.  O 
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tirtio  pare,  che  il  Baluzio  ne  dubiti  •  Nel  tempo  di  Tua 
Legazione  die  ic  neiia  città  di  Mantova  per  ifpeciale  com- 
miffionc  di  Urbano  V.  il  Pallio  Archiepifcopale  ad  Alberto 
di  Strenburg  Arcivcic.  di  Magdcburgo.  Fondò  nella 
città  di  Apt  un  Monaftero  di  facre  Vergini  delPOrdi- 
ne  Ciftercienlè  ,  a  cui  alternò  copiofe  rendite ,  c  in 
Montpellier  edificò  una  cafa  a  i  Canonici  regolari ,  alla 
quale  parimente  donò  entrate  (ufficienti  ;  e  fece  lo  ftelTo 
in  Avignone  colle  monache  di  S.  Benedetto ,  quali  dal 
monaltero  fituato  dentro  al  bofco  del  Four  preflb  Vii- 
lanuova,  ridufle  nella  città,  in  tempo  in  cui  i  ladroni 
militari  {correvano  a  groflè  turme  per  la  Linguadoca 
e  la  Provenza ,  alle  quali  dopo  avere  fabbricato  il  mo- 
raltero,  e  contribuito  £»enerofamcnte  quanto  era  loro 
neceiTario,  lafciò  rendile  confidcrabilf.  L'Imperatore 
Carlo  IV.  eflendofi  trasferito  in  Avignone  a  vifitare 
Urbano  V.,  onorò  il  Grimoardi  di  un  nobil'flimo  diplo- 
ma riportato  dal  Pantoni  nel  T.  a.  della  iloria  di  Avi- 
gnone pag.  312.  e  feg.,  col  quale  conferma  tutti  i 
privilegi  accordati  alla  Chicia  di  Avignone  da  altri  Im- 
peratori ,  e  ne  le  concede  de'nuovi .  Nella  partenza  di 
Gregorio  da  Avignone  accaduta  nel  1376.,  il  Card.  Gri- 
moardi fi  rimale  in  Avignone  con  altri  cinque  Cardi- 
nali, e  nel  1379.  li  condu.ie  in  Montpellier  per  calma- 
re Tira  e  lo  sdegno,  da  cui  rimale  comprefo  Lodovi- 
co Duca  d'Angiò  ,  a  motivo  deli' orribile  tumulto  de- 
ttatoti in  quella  città  contro  i  regj  miniftri,  che  da 
quei  cittadini  fatti  in  pezzi,  erano  itati  gettati  dentro 
un  pozzo.  La  fua  valida  e  autorevole  interpofizione 
fece  sì,  che  la  pena  ilabil  ita  contro  i  ribelli,  folle  afTai 
mitigata  •  La  città  di  Avignone  fu  il  luogo  di  fua  mor- 
te, dove  fini  di  vivere,  alcuni  Icrivono  nel  1378. ,  al- 
tri con  più  verità  col  Contelorio  nel  1 3 38.,  aliai  ripu- 


fpazio  di  22.  anni.  Se  non  che  l'aver  feguito  il  parti- 
to dell'Antipapa  Clemente  VII.,  fino  alla  morte,  come 
chiaro  rilevati  dal  fuo  telhmento ,  recò  non  lieve  pre- 
giudizio all'acquatala  riputazione.  Abbiamo  una  lette- 
ra di  quello  Cardinale  lcritta  nel  137S.  a  Pietro  Gan- 


lo 
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delini  Cartellano  di  S.  Angelo  pubblicata  dal  Martenc 
nel  T.  a.  de'fuoi  anecdoti  pag.  1073. 

Gulielmo  Soudre  o  Ila  Sturi ,  come  fcrivono  i  PP. 
Quietif  ed  Echard  nel  p.  T.  degli  fcrittori  Domenica- 
ni pag,  Ó70.,  nato  nobilmente  in  Aquina,  in  francefe 
l'Augene  diocefi  di  Tulle ,  intfgne  teologo  dell'  Ordine 
de'  Predicatori»  e  Lettore  di  teologia  nel  convento  di 
Carcaflòna,  e  poi  nel  1348.  Provinciale  di  Tolofa;  fatto 
da  Clemente  VI.  nel  1340.  Maeltro  dei  facro  palazzo , 
e  da  Innocenzio  VI.  Vefc.  di  Marfilia,  come  provano 
gli  antidetti  PP.  Quietif  ed  Echard  nelf  opera,  e  nel 
luogo  fòpra  allegato,  contro  Baluzio  nelle  note  al- 
le vite  de'  PP.  di  Avignone,  che  a  pag.  poa.  lò  efclu- 
de  affatto  dal  numero  di  quei  Vefcovi ,  vifitò  con 
incredibile  diligenza  quella  diocefi,  e  vi  celebrò  il 
finodo,  e  nel  1264.  intervenne  al  Concilio  provin- 
ciale celebrato  nella  città  di  Apt  nel  mefe  di  Mag- 
gio ,  e  nel  profOmo  feguente  di  Giugno  fi  trovò  pre- 
sente alla  folenne  coronazione  dell'Imperatore  Carlo  IV» 
avvenuta  in  Arles.  Fu  quindi  creato  Prete  Card,  aden- 
te del  tt.  de' SS.  Gio.  e  Paolo,  e  dopo  un'anno  Vefc* 
d'Odia  •  Il  Frizonio,  con  cui  concorda  l'Oldoino  nel  fuo 
Ateneo  Romano  >  e  il  P.  Tomafo  d'Aquino  Carmelita- 
no {calzo  nella  vita  di  S.  Calminio  ftampata  nel  16^6.% 
e  i  Sammartani  nel  T.  i.  della  Gali iacrilìiana pag.  659.* 
fcrivono,  che  il  Card.  Soudre  fu  fpedito  Legato  nel 
regno  di  Napoli  per  comporre  le  dìicordie  nate  tra  £ 
Principi  di  Taranto ,  e  il  Duca  di  Adria  $  ma  si  l'uno, 
che  gli  altri,  fono  in  manifefto  errore,  mentre  quella 
Legazione  fu  affidata  al  Card.  Gulielmo  d'Agrifoglio 
detto  Seniore,  come  gii  fi  è  accennato  nella  fua  vita. 
Il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone  alla 
pag,  002.,  e  nel I '  Anti frizonio  alla  pag.  ya. ,  con  cui 
con  vengono  i  PP.  Quietif  ed  Echard  nel  luogo  qui  fo- 
pra  citato,  feri  ve,  che  la  favola  di  quella  Legazione 
commelTa  al  Card.  Soudre ,  è  (lata  abbracciata  a  mani 
aperte  da  tutti  gli  dorici .  Accompagnò  il  Pont,  nel  fuo 
viaggio  dalla  Francia  in  Roma ,  e  in  Montefiafconc  ebbe 
l'incombenza  di  efaminare  S.  Gio.  Colombino  acculato 
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da  malevoli  predo  il  Papa,  come  fofpetto  di  refia,  il 
quale  erad  coli  portato  per  ottenere  l'approvazione  deli* 
Ordine  de'Gefuati  da  (è  iftftuito ,  e  fu  uno  de'  Cardi- 
nali deputati  da  Urbano  V.  a  ricevere  la  profetinone 
di  fede  fatta  da  Gio.  Paleologo  Imperatore  d'  Oriente 
nella  Chiefa  di  S.  Spirito  di  Roma  net  136*9.  Contri* 
bui  col  fuo  voto  all'elezione  di  Gregorio  XI. ,  il  quale 
gli  commi  (e  la  caufa  di  Raimondo  Lullo ,  accufato  al 
tribunale  di  quel  Pont,  da  Niccolò  Eymerico  Inquifito- 
re  di  Aragona  >  di  foflenere  dottrine  eretiche.  Furono 
dati  ad  efaminare  al  Card,  venti  groflì  volumi  fcritti 
da  Raimondo,  e  il  Cardinale  deputò  venti  e  più  mae- 
ftri  in.  teologia  per  rincontrare  con  la  più  fquifita  di- 
ligenza la  dottrina  in  elfi  contenuta,  la  quale  finalmente 
col  configlio  de'Cardinali,  fu  condannata  dal  Papa  in 
pieno  conciltoro;  lo  che  tal  recò  difptacerc  a  |i  feguact 
del  Lullo,  che  con  manifefta  calunnia  e  nera  impoftura  fi 
diedero  a  fpargere  nel  volgo,  che  né  i  teologi  né  i 
Cardinali,  nè  lo  (te  fio  Papa ,  avevano  capito  la  dottrina 
di  Lullo.  Finì  i  fuoi  giorni  in  Avignone  nel  1373* 
dopo  fette  anni  di  cardinalato ,  e  rimale  fepolto  nella 
Chiefa  de'Domentcani  innanzi  all'altare  maggiore  con 
una  ifcrizionc  confumata  dalla  diuturnità  de  tempi  •  Il 
fuo  confratello  Michele  Pio  fcrittore  della  ftorìa  degli 
uomini  illufori  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  nel  T.  1. 
pag.  50*8.  gK  ufa  la  cortefia  di  *  aggiungerli  a  fuo  ar- 
bitrio tre  anni  di  vita,  facendolo  morto,  contro  l'uni* 
vertale  fenti mento  degli  fcrittori,  nel  1375. 

Marco  da  Viterbo  dell'Ordine  de'Minori,  fatto  nel 
1350.  Miniftro  generale  di  quella  Religione  ,  autorizza- 
to col  carattere  di  Nunzio  Appoftohco,  ebbe  dal  Papa 
Ja  commiflìone  di  comporre  ia  pace  tra  il  Conte  di 
Savofa  ,  e  il  Marchefe  di  Monferrato  di  lui  zio,  lo  che 
felicemente  efeguì,  e  con  pari  profperità  fece  lo  ftcflb 
con  Gio.  Vcfc.  di  Vercelli,  Gio.  Vcfc.  d'Atti,  e  Gio. 
Marchefe  di  Monferrato ,  tra'  quali  erafi  accefo  l'incen- 
dio di  una  pericolosa  guerra ,  e  poi  rivolle  le  fue  fol- 
lecitudini  a  mettere  in  buon  fiftema  l'Italia  fconvoltae 
agitata  da  fieri  tumulti .  D'ordine  pontificio  fiabill  e  fifsò 
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una  lega  tra  i  Fiorentini ,  i  Pifani ,  e  i  Lombardi  ,  e 
tra  le  principali  città  dell'Italia,  per  far'argine,  ed  op. 
porfi  concordemente  contro  alcuni  malviventi  c  aflaf- 
fini,  che  sboccati  a  guifa  d*  impetuofo  torrente  dalla 
Francia ,  ed  Inghilterra  nell'Italia ,  avevano  fatta  fra 
loro  una  unione  cotanto  formidabile ,  che  col  legatili  fino 
al  numero  di  quarantamila,  vivendo  di  furti,  e  di  ra- 
pine, mettevano  a  foqquadro  le  città,  e  defecavano 
Je  provincic ,  menando  flragi ,  e  il  tutto  riempiendo  di 
lpavcnto  e  di  terrore.  Dopo  di  che  venne  inviato  a 
Siena  ad  oggetto  di  pacificare  tra  loro  quei  cittadini,  fra  i 
quali  bollivano  amare  difeordie.  Per  quefte  ed  altrettali 
egregie  azioni  meritò  di  e/fere  ,  quantunque  adente ,  fol- 
Jevato  alla  dignità  cardinalizia  col  tt*  di  S.  Praflede. 
Urbano  V.  nel  portarli  a  Roma  lafciò  in  Genova  il 
Card.  Marco  da  Viterbo ,  ad  oggetto  di  quietare  le  con- 
troverse fufeitatefi  tra  quella  Repubblica  ,  e  Barnabò 
Vifconti.  Si  trovò  nella  città  Monteiialcone  con  Jo 
fletto  Urbano,  il  quale  sì  a  Lui,  come  al  Card. di Te- 
rovanne  ,  diede  là  commttfione  di  con Tegnare  al  Ge- 
nerale dcirOrdinc  de' Predicatori ,  comeferivono  i  Boi- 
landiAi ,  e  Raimondo  d'Ugonc  nella  ftoria  della  traslazio- 
ne del  corpo  di  S.  Tommaiò,  e  rifulta  dalle  lettere 
degli  rteffi  Cardinali,  il  corpo  e  la  teda  dell'Angelico 
S«  Tom  malo  di  Aquino  •  Scriile  quello  Porporato  pa- 
recchie opere ,  e  dopo  avere  il lu Arata  la  dottrina  col  !a 
fantltà  della  vita,  incontrò  tranquillamente  la  morte  in 
Viterbo  nel  130*9.  dopo  jw  anni  di  cardinalato,  ed  eb- 
be fepoltura  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  con  un  ma- 
gnifico epitaffio  • 

Pietro  Tomaquìnci  nato  in  Firenze ,  di  nobile  fchiat* 
ta  ,  e  fecondo  alcuni ,  Vefc.  di  quella  città  ,  fu  creato 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marcello.  Da  parecchi  ferie- 
tori  gran  questione  fi  muove  fui  cardinalato  del  Tor- 
njquinci  ;  fc  non  che  Pifcrizione,  che  leggefi  alla  fua 
tomba  collocata  nella  Cattedrale  di  Avignone,  d'onde 
fu  poi  trasferito  nella  Metropolitana  di  Firenze ,  come 
pretende  il  Ciacconio ,  contraddetto  da  Fioravanti  Mar- 
tinelli ,  il  quale  foftiene' ,  che  rimafe  fepolto  nella  an- 
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tidetta  Cattedrale ,  lo  nomina  efpreflamente  Card. ,  e 
afferifce,  che  fini  di  vivere  nel  138$.  correndo  del 
Tuo  cardinalato  Tanno  decimofettimo .  Il  fopranominato 
Ciacconio contraddicendo  a  fefteflb, fcrive in  un  luogo, 
che  morì  nel  1404.,  e  in  un'altro  nel  1383.  Vefc.  di 
Firenze,  e  di  Porto,  Non  è  però  da  preftarfi  intera 
fede  all'i  rcrizionc  fepolcrale,  perchè  ne*  pubblici  libri 
e  regiftri  de'Cardinali  non  fi  fa  del  Tornaquinci  alcuna 
menzione ,  e  oltre  a  ciò  nel  tempo  della  vera  o  fup- 


10  era  ritenuto  dal  Card.  Andoino  della  Rocca ,  dopo 
la  morte  del  quale  ,  pafeò  per  immediata  fucceffione 
in  due  altri  Cardinali ,  l'ultimo  de'quali  mori  nel  1402. 

11  Tornaquinci  adunque  nel  tempo  di  fua  promozione 
già  trovò  occupato  il  tt.  di  S.  Marcello ,  ed  ciTendo 
morto  in  Avignone  19.  anni  prima  dell'ultimo  poflefib- 
rc  del  medefimo ,  vale  a  dire  nel  1383., ,è  affatto  im- 
ponibile» che  potette  giammai  ottenere  quel  titolo,  che 
pur  fi  pretende,  che  gli  foflc  aflegnato  ;  onde  oltre  alle  ra- 
gioni fopra  allegate ,  anche  per  quello  capo ,  la  fua 
promozione  rimane  tuttavia  aliai  incerta,  e  dubbiofà» 
quantunque  chi  volefle  foftenerla,  potrebbe  rifpondere, 
che  non  implica  prefiedere  due  Cardinali  nel  tempo 
fleflò  ad  un  medefimo  tt.  ;  ma  oltre  ad  eiTer  ciò,  come 
contrario  all'ufo  della  Chiefa  Romana,  rari  Aimo  ad 
avvenire ,  come  nel  decorfò  di  quella  ftoria  fi  può  age- 
volmente rifeontrare ,  farebbe  quello  un  futterfu^io  af- 
fai milèrabile,  ed  affatto  inetto  a  togliere  dalla  mente 
umana  il  già  concepito  dubbio.  Giorgio  Eggs  nel  fup- 
plimenfo  alla  porpora  dotta  pag.  1 28.  rimane  fu  quello 
punto  talmente  incerto  e  dubbiofo,  che  fi  protetta  di 
non  fapere  cofa  giudicarne  . 

Seconda  promozione  fatta  in  Marfilia  alti  1  a.  di 

Maggio  del  i$6j. 

GUlielmo  d'Agrifoglio  .detto  juniore,  da  S.  Supery 
nella  diocefi  di  Limoges,  nipote  del  Card*  di 
quetto  fletto  nome  e  cognome  ,  giovine  di  vantaggiato 
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ed  elegante  afpetto ,  e  per  fonellà  degli  fpecchiati  fuoi 
coftumi  affai  commendabile,  come  attefta  P  Oldoino 
nell'Ateneo  Rom.  pag.  287.,  fi  applicò  agli  (ludi  nell'U- 
niverfitadi  Tolofa,  dove  nel  ijtfj.  fa  fatto  dottore  nel 
decreto .  Hflèndo  ,  come  ofTerva  il  dotto  Baluzio  nelle 
note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone,  decano  della  Chiefa 
di  Clermonte,  e  Uditore  di  Ruota,  come  vuole  il  Can- 
talmajo  nella  fintarti  degli  Auditori  di  Ruota  alla  pag.  7. , 
il  quale  gli  dà  luogo  tra  i  giudici  di  quel  tribunale,  e 
non  gii  fegretario  del  Papa ,  come  leggefi  fui  Ciacco- 
nio,  fui  Frizonio,  e  Oldoino  ,  prima  che  giungefle 
all'età  di  28.  anni,  fu  creato  nella  città  di  Marfilia 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Stefano  nel  Montecclio,  in 
riguardo  dell'antica  amicizia,  che  palTava  tra  Urbano  e 
i'antidetto  fuo  zio  ,  che  nel  conclave  fu  uno  de'  più 
zelanti  promotori  di  quel  Pont.  Due  giorni  dopo  ot- 
tenuta la  porpora  cardinalizia,  fi  pofe  in  viaggio  con 
Urbano  fuo  benefattore,  e  nel  1366,  fu  eletto  Camar- 
lingo della  Chicfa  Romana,  e  nel  1370.  ritornò  con 
Urbano  V.  in  Avignone,  dove  fi  trovò  prefente  all'ele- 
zione di  Gregorio  XI. ,  che  diedegli  l'incombenza  di  efa- 
mi nare  ,  infieme  con  due  altri  Cardinali,  le  rivelazio- 
ni di  S.  Brigida,  e  lo  nominò  fuo  efecutore  teftamen- 
tario  •  E'  falfo  però ,  che  fofTe  Vefc.  Sabinenfe ,  e  che 
venilTe  incaricato  della  Legazione  di  Napoli,  come  vuo- 
le il  Frizonio,  Legazione,  che  venne  affidata  a  fuo  zio 
Guliclmo  Card.  d'Agrifoglio  ,  detto  il  Seniore,  come 
dimoftralo  il  Ch.  Éaluzio  nel  fuo  Antifrizonio  alla 
pag.  52.,  e  l'Ughellio  nell'Italia  facra.  Accompagnò  lo 
ftcflb  Gregorio  nel  fuo  viaggio  di  Roma ,  e  interven- 
ne al  conclave  tenutoli  per  l'elezione  di  Urbano  VI. , 
che  fatto  Papa  pubblicò  una  Bolla ,  nella  quale  fi  co- 
mandava a  i  Cardinali  la  riftaurazione  delle  loro  Chiefe 
titolari,  della  cui  efecuzione  fu  da  quel  Pont,  incari- 
cato il  Card,  di  Agrifoglio.  Fattoli  uno  de' capi  prin- 
cipali dello  feifma ,  abbandonò  I'antidetto  Urbano ,  get- 
tandoli al  partito  dell'Antipapa,  che  fpedillo  Legato 
all'Imperatore  Carlo  IV.,  ed  agli  rettori  dell'Impero, 
per  esortarli  a  riconofcerlo  qual  legittimo  Papa,  ben- 
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chè  vani  riufciflero  ed  inutili  tutti  1  fuoi  sforzi  •  Con- 
tinuò a  fomentare  lo  fcifma,  anche  dopo  la  morte  di 
Clemente ,  coll'aderire  air  Antipapa  Benedetto  XIII.  , 
nella  cui  ubbidienza  ,  come  leggeri  fui  Ciacconio ,  per- 
leverò  fino  alla  morte,  che  lo  forprefe  in  Avignone 
neir  1401.  in  età  di  62.  anni,  e  34.  di  cardinalato, 
ed  ebbe  fcpoltura  nella  Chiefa  del  Collegio  di  S.Mar- 


con  l'aflegna  -di  ricca  dote,  in  un  magnifico  e  fontuofo 
avello ,  ornato  di  varie  ftatue ,  nella  cui  bafc  leggeil 
un  breve  epitaffio .  Olferva  Baluzio  nelle  note  alle  vite 
dcTapi  di  Avignone  T.  1.  pag.  1012.  che  nell'anno 
1308.  edendofi  Carlo  VI.  monarca  delle  Gallie  felice- 
mente  fottratto  dell'ubbidienza  deirAntip.BcncdettoXHL, 
il  Card.  d'Agrifoglio  Decano  del  Collegio  degli  And- 
cardinali,  fi  ritirò  da  Avignone,  come  fcrive  Surita 
lib.  3.  Indie,  all'an.  1398.,  e  non  mancò  di  rendere 
ragione  al  Pubblico  della  Tua  ritirata  con  un  manife- 
(to,  che  viene  riportato  dal  Rainaldi  all'anno  1308. 
$•  18.  L'erudito  P.  Edmondo  Martene  nel  T.  7.  della 
raccolta  degli  antichi  monumenti  pag.  936*.  e  538.  ci 
fomminiftra  alcune  lettere  fcritte  da  quello  Card,  al 
Re  di  Francia  nel  1395.  L'Oldoino  nel  luogo  allegato 


re  una  lettera  da  lui  fcritta  a  i  Monaci  del  monade- 
ro  Lezatenfe ,  che  è  certo  eflerc  Hata  fcritta  dal  Card. 
Gulielmo  di  Aura. 

1 

Terza  promozione  fetta  in  Monte fiafeone  olii  22. 
di  Settembre  del  136*8. 

■ 

Arnaldo  Bernardi  o  Bcrtrandi ,  come  vuole  il  Con* 
telorìo ,  da  Montemaggiore  nelle  Gallie ,  eflendo  Am- 
miniftratore  della  Chiefa  di  Montauban  nella  Gujenna  , 
e  Patriarca  titolare  d'AIeflandria ,  fu  creato  in  Mou- 
tefiafeone ,  infieme  con  altri  7.  foggetti ,  Card,  e  Ca- 
marlingo della  S.  R.  C.  SottofcruTe,  in  compagnia  di 
altri  Cardinali,  la  profeflionc  di  fede  fatta  in  Roma 
nel  1369.  dall'Imperatore  Paleologo  •  Quantunque  Ode- 


ziale  nella  cappella  di  S.  Stefano 
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txco  Rainaldi  ,  e  fautore  della  vita  di  Urbano  V.  ,  non 
facciano  menzione  alcuna  di  inietto  Porporato,  per  ere» 
dcrlo  tale  ci  badano  i  regiftn  dello  (ledo  Urbano  »  e  la 
te  (limoni  anza  affai  autorevole  di  Felice  Con  tclorio,  che 

10  annovera  nell'elenco  dc'Card inali  •  La  pcftilenza  gli 
tolfc  la  vita  in  Viterbo  nel  1369*  dopo  12.  mefi  di 
cardinalato  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de"  Francefcani . 

Filippo  Cadutole,  malamente  denominato  Patha  da  Pan- 
vinio,eCiacconio,  come  apparìfee  dal  ritenzione  fcpoU 
craìe,  oriundo  di  Avignone,  ma  nato  in  Cavaglione  di 
tntica  e  potente  famiglia,  (dal  che  vengono  finenti  ti 
Giie'malavveduti  Scrittori ,  i  quali  non  anno  avuto  dif- 
ficoltà di  affermare  efiere  egli  fiato  cherico  flipcndia- 
to  di  coro  nella  Cattedrale  di  Cavaglion  )  uomo  infi- 
gneraente  erudito  e  pio,  prima  Canonico,  poi  Arci- 
diacono  e  Propoflo,  e  alla  fine  fatto  nel  1334.  da 
Gio.  XXII.  Vele,  della  Tua  patria ,  quantunque  non 
contafle  per  anche,  cpme  fede  ne  fa  il  Petrarca, •bit 
anni  riabiliti  da  i  Canoni  per  confeguirc  quella  dignità . 
lnfignito  del  carattere  epifcopale ,  intervenne,  come  no- 
tollo  il  Frizonio,  al  Concilio  provinciale  celebrato  in 
Avignone  nel  1327,  Clemente  VI.  nel  1345.  li  preval- 
fe  della  di  lui  opera  per  iftabiiire  la  pace  fra  Odone 
Duca  di  Borgogna,  e  Gio.  di  Cavaglione  Signore  di 
Arici ,  e  alcuni  altri  magnati  di  quelle  parti ,  fra  i 
euali  regnava  vicendevole difeordia  e  nimùlà,  a^I  qua! 
delicato  affare  ,  ebbe  a  compagno  Ugo  Arcivefc.  di  Be- 
zanzon .  Due  anni  prima  aveva  dovuto  recarfi  in  Na- 
poli per  accudire  al  governo  di  quel  regno,  di  cui  era 
fato  dichiarato  confidiere  dal  Re  Roberto ,  il  quale 
fcorgendo  che  si  la  Regina  Giovanna  fua  figlia,  come 

11  di  lei  marito  Andrea,  attefà  la  loro  frefeaetà,  non 
erano  al  calò  di  foftencrc,  come  conveniva^,  il  pefo 
di  quel  governo ,  aveva  «"abilito  a  taf  uopo  un  deter- 
minato numero  di  uomini ,  favi  e  prudenti ,  tra  i  quali 
teneva  il  primo  luogo  il  Caba/Tola,  che  per  maggiore 
autorità  era  infignito  della  carica  di  Cancelliere  di  Si- 
cilia ,  e  di  cui  fi  prcvalfe  ancora  la  antidetta  Regina, 
che  ncll'afiènza  del  Vefc  di  Cavaglion»  aveva  dcftmato 
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in  di  luì  luogo ,  col  confcnfo  del  Pont.,  il  Vefc.  di  Ca* 
fino .  Prefiedè  il  Cabaflbla  al  governo  di  quel  regno 
con  tal  foddisfazione  e  applauio  de'popoli ,  che  meri- 
torti  il  gloriofo  titolo  di  Padre  della  patria.  Nel  1349. 
venne  desinato  a  promulgatore  della  tregua  lbbilita  tra  i 
cittadini  di  Marfilia ,  e  le  citta  della  Contea  di  For- 
chalquieri ,  che  (ì  erano  infieme  collette  contro  quei 
di  Marfilia.  Innocenzio  VI.  non  lo  lanciò  punto  ozio- 
fo,  avendolo  nel  1352.  trafcelto  a  Nunzio  per  aggiurtare 
le  controverfie  inforte  tra  il  Delfino  di  Vienna  e  quel- 
Io  di  Savoja,e  nel  1358.  lo  fpedl  di  nuovo  Nunzio  in 
Alemagna,  a  fine  di  raccogliere  decime  ed  eiemofinc 
in  folhevo  del  patrimonio  di  S.  Pietro  ,  devattato  e 
manometto  per  la  violenza  e  il  furore  delle  guerre 
civili,  dalle  rapine  e  concuffioni  de*  regoli  e  tiranni,  co- 
me ancora  per  rifabbricare  le  mura  di  Avignone .  Cir- 
ca il  13$?.  ottenne  il  titolo  di  Patriarca  di  Gerufa- 
Jerfme ,  e  un'anno  dopo ,  l'amminifirazione  della  Chicfa 
di  Marfilia ,  vacata  per  la  promozione  di  Guliclrno 
Soudre  al  Cardinalato .  Sufleguentcmente  fu  eletto  Pre- 
fidente,  o  (la  Vicario  appoftol.  in  vacanza  della  Chie- 
fa  di  Avignone,  e  nel  Partenza  del  Pont-  Urbano  V. da 
quella  città  venne  desinato  Governatore  della  medefi- 
ma,  e  del  contado  Vcnufino.  Nell'esercizio  di  quella  ca- 
rica ,  fuori  di  ogni  fuo  penfiero  ,  fu  creato  in  Monte- 
fiafcoi#  Prete  Card,  attente  del  tt.  de'SS.  Pietro  e  Mar- 
/  Cellino,  e  nel  1370.  Vefc.  Sabinenfe.  Infieme  con  Ur- 
bano intraprefe  il  viaggio  dell'Italia,   e  con  lui  ritor- 
noflene  in  Francia ,  e  fi  trovò  prefente  a  i  comizj  di 
Gregorio  XI. ,  che  gli  affidò  la  legazione  dell'Umbria, 
Tokana,  Campagna,  e  Sabina,  con  am pittima  facoltà 
di  fuo  Vicario  ,  in  ciò  fol tanto,  che  al  temporale  appar- 
tenevano Fatto  protettore  dell'Ordine  de*  Minori  »  ac- 
quietarti gran  fama  per  la  foavità  e  fortezza  infieme 
colla  quale  governoflì  in  quel  minifiero,  onde  ebbe  a 
dire  Mariano  Fiorentino  nella  fua  cronaca,  che  il  Ca- 
baflble  fu  il  braccio  deliro,  e  foftegno  validittimo  dell'Or- 
dine Serafico,  e  che  con  tutta  giustizia  recoflì  il  nome 
di  protettore  di  quella  religione ,  in  prò  della-  quale 
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ilabill  alcune  regole  conducenti  ai  buon  regolamento 
delle  monache»  Promotore  indefeflb  delle  feienze  e  delle 
belle  arti ,  ftriafe  (incera  amicizia  col  ramofo  Prance* 
feo  Petrarca ,  col  quale  pattava  d' ordinario  il  tempo 
delle  vacanze  autunnali»  in  una  fua  deliztofa  villa  al 
Ponte  di  Sorgia*  Quello  grand'uomo  gli  fcritte  parec- 
chie lettere  ,  nelle  quali  gli  dà  il  titolo  di  ottimo  fra 
i  mortali  ,  e  di  fuo  aroorofiflìmo  padre  »  e  a  lui  dedi- 
cò il  fuo  libro  della  vita  folitaria,  che  il  Card,  fi  fa- 
ceva leggere  in  tempo  della  menfa,  oltre  un  poema  la* 
tino ,  che  compofe  a  di  lui  iftanza  fopra  quella  grot- 
ta, in  cui  la  Maddalena  erafi  Hata  nafeofta  per  lo  fpa« 
zio  di  trentanni ,  fitta  ed  intenta  alla  contemplazione 
delle  divine  cofe  >  e  cclettiali  •  Fu  talmente  dedito  allo 
fìudio  i  che  con  immenfo  diletto  pattava  »  prima  di  e£> 
fer  Card. ,  fopra  i  libri  le  intere  notti,  dimentico  del 
necettario  ripofo.  Dopo  ettere  intervenuto  al  conclave, 
di  Gregorio  XI.  lafciò  la  vita  in  Perugia  nclPefercizio 
della  fua  legazione  nel  1372.  dopo  quattro  anni  di 
cardinalato ,  e  trasferito  in  Avignone  ,  trovò  'il  fuo  ri- 
pofo nella  Chiefa  de'Ccrtofini  detta  di  Buonpaflb  con 
un  magnifico  elogio.  Il  fuo  teftamento  fi  legge  nella 
(loria  de'Cardinali  Francefi  di  Francefco  Ducnefne  T.  a. 
pag.  424.  L'Oudin  nella  fua  ftoria,  o  fia  fupplimento 
degli  fcrittori  ecclefiaftici  ne  parla  a  pag.  639.  Scritte 
un  libro  fulla  vita  e  miracoli  di  S.  M.  Maddalena ,  che 
dedicò  a  Errico  di  Villars  Arcivefc.  di  Lione. 

Bernardo  di  Bofqucto  nato  nobilmente  nella  cittì 
di  Chaors,  come  fede  ne  fa  l'autore  della  vita  di  Ur- 
bano V. ,  e  noti  già  in  Rodez ,  come  per  abbaglio  feri- 
ve  Pietro  Frizonio ,  corretto  dati*  erudito  Baluzio  ;  dotto- 
re in  entrambe  le  leggi ,  Canonico ,  e  Cantore  di  Bour- 
deaux ,  Cappellano  «fi  Urbano  V. ,  e  poi  Uditore  di 
Ruota;  fu  promottb  nel  136*5.  all'Arcivefcovado  di  Na- 
poli >  e  dopo  tre  anni  creato  Prete  Card,  attènte  del 
tt.  dc'Santi  Appoftoli .  Nel  triennio  in  cui  prefiedè  ai 
governo  di  quella  Metropolitana,  fu  in  fua  prefenza 
confagrata  la  Chiefa  di  S.  Martino  de'  Certofini ,  nella 
quale  occafione  concedè  il  Card,  Arcivefc.  indulgenza 
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di  un'anno  a  tutti  coloro ,  che  fi  erano  ad  effa  trovàtt 
prefenti,  e  di  quaranta  giorni  a  chiunque  vifitata  l'a- 
vefle  nel  giorno  anniverfario  di  fua  dedicazione .  Dopo 
la  fua  promozione,  ralTcgnata  liberamente  quella  Chie- 
fa  nelle  mani  del  Pont. ,  Io  .fegul  nel  fuo  viaggio  dell* 
Italia,  e  fu  uno  de'quattro  Cardinali  deputati  a  riceve* 
re  la  profefiione  di  fede  fatta  da  Gio.  Palcologo  impe- 
ratore d'Oriente  nella  Chicfa  di  S.  Spirito  di  Roma  nel 
1369.  Keftituitofi  quindi  in  Avignone,  e  contribuita 
l'opera  fua  al  Tefal  t azione  di  Gregorio  XI.  ,  giunfc  ivi 
alla  metade'fuoi  giorni  nel  1371-  dopo  tre  anni  di 
cardinalato .  ScrùTe  un  libro  divifo  in  varie  queltioni  , 
intitolato  configli  della  Ruota.  Si  fa  menzione  di  que- 
llo Card,  nelle  rivelazioni  di  S.  Brigida,  e  nel  libro 
de  i  miracoli  delia  (iella  Santa,  lo  che  però  a  feri- 
mento dell'erudito  Baluzio  fi  deve  intendere  di  un'altro 
Card.  Bernardo  di  Rodcz . 

Simone  di  Langhan  ,  0  fia  Longara  o  Longari,  nota  in 
Inghilterra,  dedicoflì  al  fcrvizio  di  Dio  nell'  Ordine  di 
S.  Benedetto  nel  monaftero  di  Veftminfter  ,  dove  giun- 
to al  erado  di  Priore,  e  di  Abate,  fi  dirti n fé  per  la  lanu- 
ti della  vita .  Intimo  amico  del  Re  Odoardo  IH.,  fu  da  lui 
fatto  Tcforiere  e  foprantendente  delle  finanze,  o  fia  delle 
rendite  del  pubblico  erano .  Qui  1  d  n  dopo  ciTere  fiato 
promoflo  al  Vefcovado  di  Londra ,  di  cui  non  ricevè  i'e- 
pifcopale  confagrazione  ,  venne  trasferito  a  quello  di 
S.  Eli ,  e  decorato  della  carica  di  Grancancelliere  •  Fi- 
nalmente nel  1366.  ottenne  P  Arcivefcovado  di  Cantua- 
ria ,  di  cui ,  come  leggefi  fui  Ciacconio  fece  fpontanea  ri- 
nunzia .  11  dotto  Baluzio  però  nelle  note  alle  vite  de*  Pa- 
pi di  Avignone  alla  pag.  1024.  corregge  il  fallo  del  Ciac- 
conio,  e  dimoftra  ,  che  qucll'Arcivelcovado ,  come  va- 
cante per  fe  fieiTo,  fu  occupato  dal  Re  Odoardo ,  appena 
che  ebbe  notizia  della  di  lui  promozione  ti  Cardina- 
lato, a  cui  fu  all'unto  in  Montefiafconc  col  tt.  di  S.  Siilo  , 
che  nel  1373.  cangiò  col  Vefcovado  Preneitino .  Alcuni 
anno  Ieri  ito  ,  che  nella  fua  promozione  anziché  quello 
di  S.  Siilo ,  ottenefie  il  tt.  di  S.  Praflede  :  ma  una  tale 
opioinne  non  piacene  ali'Oldoino»  ne  al  Bai m io  ♦  Nei 
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tempo  in  cui  governava  la  Chiefa  Cantuarienfe,  cacciò 
dati  Accademia  di  quella  Città  l' crefiarca  Giovanni  Vi- 
clcfo  •  Poco  o  nulla  potè  operare  quello  Card,  nella  Le- 
gazione di  Prancia  e  Inghilterra  addogatagli  da  Urbano, 
infieme  con  Giovanni  Cardinal  de'  Santiquattro  »  e  poi 
confermatagli  da  Gregorio  XI.,  al  cui  conclave  tro- 
voffi  prefente  ,  a  cagione  dell*  odio  troppo  ormai  in- 
veterato tra  quei  due  Sovrani.  S.  Caterina  da  Siena 
ferine  parecchie  lettere  a  quello  Cardinale  ,  che.  di  nuo- 
vo fu  obbligato  ad  un  fecondo  viaggio  nell'Inghilterra, 
Fondò  come  fcrive  il  P.  Marracci  nella  fua  Porpora  Ma- 
riana pag.  448.  una  Chiefa  in  onore  della  B.  Vergine  de- 
nominata §.  M.  di  Buonpaffo  •  e  ne  fece  a'  Certoiini  gra- 
zioso dono.  La  fua  morte  però  fucceduta  nelP  antidecta 
Città  nel  1370*.  dopo  8.  anni  di  Cardinalato  ,  fraftornò 
gli  effetti  della  fua  feconda  Legazione  in  Inghilterra. 
La  carità  inverfo  i  poveri ,  e  gli  Ordini  religiofi ,  fic- 
carono in  grado  affai  fublimc  in  ouefto  degno  Porpora- 
to ,  che  dopo  tre  anni  trasferito  a  Veftminifler,  fu  fepolto 
in  quel  Monaftero  nella  cappella  di  S.  Benedetto  in  una 
tomba  di  alabailro  con  un  lungo  epitaffio  in  verfi  bar* 
bari . 

Giovanni  Dormani ,  o  fia  Dormant  venuto  a  luce  da 
famiglia  affai  dipinta  nella  Diocefi  di  SoiHons ,  Canonico 
di  S.  Quintino ,  Arcidiacono  e  Penitenziere  della  Metro- 
politana di  Sens  ,  eletto  nel  1349!  Vefc.  di  Lisieux  ,  do- 
po un*  anno  fu  trasferito  al  Vefcovadò  di  Beauvais ,  colla 
dignità  di  Grancancelliere  di  Francia ,  a  cui ,  fecondo 
alcuni,  fu  aggiunto  P  ArcivefcovanJo  di  Roan  .  Quindi 
fu  creato  Prete  Card,  adente  del  tt.  de*  Santiquattro,  e 
da  Gregorio  XI.  Legato  hclP  Inghilterra  ,  infieme  col 
Card,  di  Langham  ,  come  ora  fi  è  detto ,  d'onde  ebbe  il 
dispiacere  di  ritornarsene  fenza  alcun  profitto.  Fondò 
in  Parigi  il  celebre  Collegio  di  Beauvais  denomipatoDor» 
mano  per  24.  alunni,  e  dotollo  di  ampie  rendite.  Pre- 
fuso  e  largo  cogli  orfani ,  co*  pupilli  >  e  colle  vedove, 
meritori  il  glonofo  titolo  di  padre  de' miferabili .  In- 
tervenne al  conclave  di  Gregorio  XI. ,  il  quale  lo  incari- 
cò di- ferii  mediatore  prelfo  Carlo  V.  Re  di  Francia  ,a 
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fine  di  ottenere  la  libertà  a  Jolanda  Contefla  di  Barri 
da  lui  ritenuta  fotto  buona  cuftodia  .  Amminiftrò  nel 
136*8.  il  Sacramento  di  rejencrazione  a  Carlo  VI.  Re  del- 
leGallie  nella  Parrocchiale  di  S.  Paolo  di  Parigi,  dove 
nel  1373.  (a  morte  locollrinfe  a  deporre  la  porpora  car- 
dinalizia, dopo  averla  vcftita  per  j.  anni ,  e  fu  fepolto 
nellaChiefa  de'Certofini  avanti  all'Altare  maggiore  fotto 
una  pietra  di  nero  marmo  ,  in  cui  leggeu*  incito  un*  elo- 
gio in  verfi  leonini,  che  tutta  rifente  la  barbarie  dì 
quei  fccoli  • 

Stefano  di  PoifTy,  altramente  detto  Parifio  ,  nato 
nella  provincia  di  Lione ,  o  come  altri  pretendono  in 
Vitriaco  fulle  fponde  del  fiume  ja  Syene  pretto  Parigi, 
dottiamo  nella  faenza  delle  leggi ,  dottore  nel  decre- 
to ,  Decano  della  Chiefa  di  Parigi ,  e  Canonico  di 
S« Quintino,  come  vogliono  alcuni»  dopo  aver  gover- 
nato per  dieci  anni  il  Vefcovado  di  Parigi  ,  che  ot- 
tenne nel  i}6}*$  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Eu- 
febio,  e  nel  1370*  fornaio  Penitenziere  •  Intervenne  ai 
conclave  di  Gregorio  XI» ,  tenutoli  in  Avignone  >  dopo 
il  quale  »  fu  chiamato  a  miglior  vita  in  quella  città  nel 
1373.,  dopo  5.  anni  di  cardinalato ,  e  trasferito  in  Pa- 
rigi ,  a  tenore  di  quanto  nel  Tuo  tcQamento  aveva  difpo- 
•  (lo,  fu  fepolto  in  quella  Cattedrale  con  un'epitaffio  in 

verfi  leonini  • 

Francesco  Tebaldefchi ,  ebbe  per  patria  Roma,  do- 
ve venne  a  luce  di  ofeura  famiglia,  come  narra  Balu- 
zio  nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  alla  pag. 
103».  Eflbndo  Priore  di  S. Pier'  a' Vincoli,  o  più  ve- 
ramente Decano  tra  i  Canonici  della  Vaticana  Bafilica, 
come  fi  legge  nella  erudita  opera  di  Filippo  Dionigi , 
lòpra  le  grotte  Vaticane  pag.  no. ,  e  predo  il  Torrigio 
alla  pag,  234.  del  fuo  libro  parimente  delle  grotte 
Vaticane,  il  quale  riporta  l'autorità  di  un  manoferitto, 
e  di  un  libro  in  pergamena  di  quella  Bafllica  ,  da  cui 
rilevali,  che  il  Tebaldefchi  fu  canonico  di  S.Pietro, 
non  folo  prima,  ma  anche  dopo  il  cardinalato,  ifbn 
mai  però  Arciprete ,  come  per  errore  leggeli  fui  Ciac- 
couio,  e  nel  fupplemento  di  Giorgio  Eggs  pag.  131. 
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della  Porpora  dotta ,  che  altro  non  fa ,  che  trafcrivere 
alla  lettera  V  opera  Ciacconiana  ,  confutati  entrambi 
dal  dotto  Stefano  Baluzio  ,  fu  creato  Prete  Card,  attente 
del  te  di  S.  Sabina,  e  in  feguito  canonico  e  teforiere  della 
Chiefa  di  Langres ,  come  fi  ricava  da  un'  antico  ftro- 
mento  del  1374.  Ebbe  luogo  tra  quei  quattro  Cardina- 
li ,  che ,  come  11  è  detto  altrove  ,  furono  deputati  da 
Urbano  V.  a  ricevere  la  folcnne  profeflione  di  fede 
fatta  da  Già  Imperatore  d' Oriente  nella  Chiefa  di  S. 
Spirito  di  Roma  nel  1369.  Fondò  una  cappella,  e  tre 
beneficiati  nella  antidetta  Vaticana  Bafilica  coli" obbligo 
del  Coro  ,  ed  arricchilla  di  copiofe  rendite.  Interven- 
ne air  elezione  di  Gregorio  XI.,  che  con  ampliffima 
autorità  lo  dettino  Legato  di  Roma,  della  Sabina,  del- 
la provincia  di  Marittima  e  Campagna,  del  Patrimonio, 
e  del  Ducato  di  Spoleti ,  contro  i  ribelli  ,  quali  tutti 
riduflc  in  dovere  ,  e  poi  a  quella  di  Urbano  VI. ,  e  dai 
tempo  pafcò  all'eternità  in  Roma  nel  1578.,  dopo  io. 
anni  di  cardinalato ,  e  fu  fepolto  in  S.  Pietro  in  Vati* 
cano,  con  un  femplice  epitaffio.  Il  Baluzio  nel  luogo 
fopra  citato  ne  feri  ve  a  lungo  • 

Pietro  di  Bankaco,  o  fla  Kinaco,  come  lo  dice  il 
Contelorio,  nato  nella  Marca  di  JLimoges  ,  non  lungi 
da  Bclaco ,  nipote  per  .canto  materno  del  Card.  Pietro 
di  Mortomare ,  Abate  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  nel 
Monaftero  di  Montmajcur  predo  la  città  di  Arles,  e£ 
fendo  Vefc.*di  Chartres,  e  Referendario  d'Urbano  V., 
fu  creato  Prete  Card,  del  et.  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  • 
Ritenuta  però  pel  breve  fpazio  di  dodici  mefi  la  car- 
dinalizia dignità,  ne  rimale  dalla  morte  fpogliato,  co* 
me  fcrivono  il  Baluzio,  e  il  Contelorio,  che  tratto  io 
ha  dalf  autentico  libro  delle  obbligazioni ,  nel  136^.  in 
Avignone  ,  come  legge-fi  fui  Ciacconio  ,  contraddetto  dal 
Baluzio,  il  quale  afferma  cjfcr  quello  Card,  morto  in 
Viterbo ,  e  d' indi  trasferito  a  Mortomare  nel  Limoli» 
no ,  e  fe  dito  nella  Chiefa  de1  Romitani ,  con  un  nobi- 
le epitaffio. 
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f  g*aru  promozione  fatta  in  Montefiafeone  alti  j.  di 

Giugno  del  1370. 

Pietro  di  Stagno  ,  olia  d' Eftain  ,  venuto  a  luce 
nel  cartello  di  quello  nome  nella  dioceà  di  Rodez  ,  di 
nobilinìma  profàpia  ,  e  feconda  di  uomini  illuftri  ,  pro- 
fefsò  neir Ordine  di  S. Benedetto,  e  fu  promoflò  al 
Vefcovado  Sanfiour,  e  quindi  nel  1368.  all'  Arcivefco- 
vado  di  Bourges ,  (  il  Borgia  nella  fua  ftoria  di  Vellctri 
alla  paggio,  per  errorcfcrive  di  Berry,)  colla  Prima- 
zia dell'Aquitania  ,  e  poi  creato  in  Montefiafcone  Pre- 
te Card  attente  del  tt»di  S.M.  in  Traftevere,  e  da  Gre- 
gorio XI.  Vcfc.  d'Odia,  e  Camarlingo  della  &  R.  C. , 
come  pretendono  il  Ciacconio  nei  luogo  citato,  Gior- 
gio Egps  nel  fupplemcnto  alla  Porpora  dotta ,  corretti 
m  quefto  particolare  dal  chiariamo  Baluzio  nelle  note 
alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  T.  1.  pag.  1030. ,  dove 
dimoftra  edere  aflolutamente  falfo,  che  il  Card,  di  Sta- 
gno fbfle  Camarlingo  della  Chiefa  Romana  .  Il  Liba-  ' 
riori  nella  fua  Ferrara  di  oro  pag.  85.,  fcrivc,  che 
Pietro  di  Stagno  fii  uomo  Iettc*atiiIimo ,  e  nello  Audio 
di  Parigi  il  più  famoto  Leggilta  di  quel  fecola,  che  nau- 
seando le  ricchezze  e  il  fafto  del  mondo,  feonofeiuto 
fe  ne  venne  in  Italia ,  e  fermatoli  a  Ferrara ,  feorgendo 
d'angelica  vita,  e  i  fanti  codumi  dt'Monact  di  S.  Barto- 
lomco,ramofa  Badia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto ,  vi  prefe 
l'abito  monacale,  chiudendo^  in  una  piccola  cella  tut-^ 
to  ritirato ,  e  intento  al  fcrvizia  di  Dio  *  Ma  non  pò» 
tendo  tenerli  celata  un  sì  gran  lume  ,  o  nafeodo  un 
uomo,  che  era  dato  lo  (plendore  dell'Accademia  Pari- 
gina,  pervenutane  la  notizia  alla  Corte  di  Urbano  V. , 
che  rifiedeva  in  Avignone,  chiamollo  colà  ,  e  lo  creò 
Arcivelc.  Bituricenfe ,  e  non  molto  dopo  Card,  dei  tt. 
di  S.  M.in  Traile  vere.  Finqui  il  Libanori  ,  a  cui  non 
ci  polliamo  indurre  a  predar  fede ,  tanto  più  ,  che  il 
dotto  Baluzio  nel  T.  1.  delle  vite  de' Papi  di  Avigno- 
ne pag.  1030.  ,  parlando  a  lungo  del  Card.  Pietro  di 
Stagno ,  non  fa  pur  parola  di  un  fatto  cotanto  (ingoiare, 
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e  firepitofo .  Si  rendè  quello  Card,  affai  commendabile, 
non  meno  per  la  morigeratezza  de'coftumi  ,  che  per 
l'erudizione ,  e  refpcrienza  nel  maneggio  degli  affari , 
per  cui  da  Urbano  gli  fu  aflegnata  nel  1570.  la  lega- 
zione d*  Italia  ,  dove  in  replicate  battaglie ,  vinti ,  e 
domati  i  Vifconti  di  Milano,  gli  riufcl  d'indurgli  alla 
pace.  Fu  in  cotale  legazione  confermato  nel  1371.  da 
Gregorio  XI.  ,  che  non  folo  il  titolo  di  Legato ,  ma 
quello  eziandio  gli  diede  di  Vicario  Appoftolico,  e  in 
tempo  della  fua  legazione  gli  fcrifle  parecchie  lettere. 
D' ordine  pontifìcio  ,  conferì  il  polfeifo  della  citta  di 
Ferrara ,  di  cui  fii  fatto  Vcfc.  nel  1 373. ,  a'  Duchi  Eften- 
fi ,  colf  annua  pendone  di  diecimila  feudi  •  Strinfc  di 
atiedio  la  città  di  Perugia  ribelle  al  Papa ,  e  ne  ripor- 
tò compiuta  vittoria.  Pacificata  l'Italia  ,  il  redimì  in 
Avignone  a  Gregorio  XI. ,  di  cui  nel  conclave  favori- 
ta aveva  reiezione  ,  il  quale  lo  deputò  Prefidente  di 
una  Congregazione  di  venti  dottiffìmi  perfonaggi  ,  da 
lui  llabilita  pjrr  efaminare  la  dottrina  di  Raimondo  Lul- 
lo •  11  defìderio  di  cui  ardeva  quello  degno  Card. ,  che 
la  S.Scde  fi  reftituifie  in  Roma  ,  lo  induflc  ad  adope- 
rarli con  impegno,  inficme  con  S.Caterina  da  Siena , 
affinchè  il  Pont,  fi  determinane  finalmente  a  portarti  al- 
la fua  refidenza ,  come  in  fatti  ottenne  da  Gregorio  , 
.  che  fi  accinfe  al  viaggio  di  Roma,  in  cut  fu  feguito 
dal  Card. ,  che  pieno  di  meriti  ,  e  di  gloria ,  fu  nelP 
alma  città  trafportato  dalle  miferie  di  queft'cfilio ,  alPe- 
terna  felicità,  come  ci  giova  fperare,  nel  1377.,  dopo 
9.  anni  di  cardinalato,  e  nella  Bafilica  diS.M.  in  Tras- 
tevere, una  volta  fuo  titolo,  trovarono  ripofo  le  fuc 
ceneri . 

Pietro  Corfini ,  nato  di  autichiflima  ,  e  illuftre  fa- 
miglia in  Firenze ,  Abbate  dell'Abbazia  Fiorentina ,  co. 
me  fcrive  Placido  Puccinelli  a  pag.  8.  del  fuo  apparato 
dogli  uomini  illuftri  della  medefima,  cugino  carnale  di 
S.  Andrea  Corfini  Vcfc.  di  Fiefole,  come  fcrive  il  Ga- 
murrint  nella  fua  dona  delle  famiglie  nobili  di  Tofa- 
na T.  3.  pag.  150. ,  che  ce  lo  dipinge ,  come  uomo  nato 
fatto  per  trattare ,  e  condurre  a  buon  fine  grandi ,  e 
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fublimi  imprefe  ,  prudentifiirao  al  maggior  fogno ,  e 
nella  fcieiua  delle  leggi  eccellente,  venne  ammeflo  tra 
gli  Uditori  di  Ruota,  come  fenve  l'Ughellio  nel  T.  a. 
deir Italia  facra ,  e  nel  13*1.  fatto  Vele,  di  Volterra, 
e  dofta  due  anni  di  Firenze,  quantunque  PUghellio, 
contro  Popinione  quali  comune  nel  T.  1.  dell*  Italia  fa- 
cra  pag.  1455.  feriva ,  che  ebbe  il  governo  di  quella  Chic» 
fa  nell  suino  lielTo  131*1., rei  qual  cafoovc  rbflè  vero ,  non 
da  Urbano  V. ,  ma  fibbene*  da  ìnnocenzio  VI.  avereb- 
be  ottenuto  il  Vefcovado  non  meno  di  Volterra  ,  che 
di  Firenze,  efiendo  morto  quel  Papa  a'  12.  di  Settem- 
bre del  1362.;  laddove  tutti  convengono,  che  PotrenefTe 
nel  1363.,  come  già  fi  è  accennato.  Quindi  colla  ca- 
rica di  fcunz4o  -appollolico  fu  fpedito  all'Imperatore 
Carlo  IV. ,  a  Lodovico  Re  di*  Ungheria  ,  a  Ridolfo 
Dùca  d'Aullria,  a  Gio.  Re  dì  Boemia  e  Marchcfe  di 
Moravia,  tra* quali  colla  fua  ftviezza,  e  induflria,  gli 
riufe)  di  itabilire  una  perfetta  pace,  e  concordia,  eoa 
cftrcmo  vantaggio  della  Crntiana  repubblica .  li  Pont» 
oltre  a  ciò  il  prevatfè  dell'opera  del  Card.  Corfini  per 
comporre  le  difeordie  fufeitatefi  tra  il  popolo  Fiorenti- 
no nel  1169*  In  ricompensa  de  fuot  meriti,  acquali  le 
Manze  pure  fi  unirono  di  Pietro  degli  Albizi  Gonfaìo- 
niere  dela  Repubblica  Fiorentina,  eifcndo  prima  Itato 
dichiarato  da  Celare  Barone ,  e  Principe  del  S.  R.  I.  » 
fu  afcfitto  al  Collegio  de'  Cardinali  in  Montefiafcone 
col  tt.  di  S»  Lorenzo  in  Damalo  »  Accompagnò  Urba- 
no V.  nel  fuo  ritorno  in  Francia ,  e  fi  condufle  poi  a 
Roma  con  Gregorio  XU,  alla  cut  elezione  fi  moftrò 
favorevole ,  e  dai  quale  ottenne  il  Vefcovado  Portuen- 
ie,  e  non  Oltienfe,  come  per  i sbaglio  fcrive  il  Conte- 
Iorio,  e  fu  delibato  a  riformare  per  tutu  l'Italia  gli 
Ordini  religiofi,  decaduti  dalia  regolare  difciplina,  a 
motivo  delle  fazioni ,  e  guerre  civili,  che  tutto  ponen- 
do in  rivolta ,  e  feon  volgi  mento ,  in  allora  laceravano 
V  Italia .  In  età  ormai  awanzata  ,  abbandonato  Urba- 
no VI.  legittimo  Pont. ,  di  cui  fu  uno  de*  Cardinali  e- 
lettori ,  paftò  all'ubbidienza  del  l'Antipapa  Clemente  VII» 
Fu  quindi  fulminato  dell'anatema  dallo  fteflb  Urbano  > 
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e  privato  delia  dignità  cardinalizia •  Senile  un  trattato 
fui  l'abolizione  dello  fcjfma  >  indirizzato  a*  Principi  C  ri- 
piani 9  e  una  lettera  alla  Repubblica  di  Siena  Cullo  ftet 
fò  argomento ,  che  viene  riportata  dal  Gumum'ni  nel 
fopracitato  luogo  alla  pag.  151.»  oltre  alcuni  fermoni  , 
ne'  quali  fi  ammira  gran  dottrina  *  ed  erudizione ,  e  lo 
vite  di  alcuni  Jpmmi  Pontefici  »  il  Gamurrint  ieri  ve  vi- 
te de*  Cardinali  ;  onde  non  e  fuori  di  propofito  il  dir- 
li, che  abbia  ferittc  quelle»  e  quelle  .  Lafciò.  un' infi- 
gne  biblioteca  »  e  terminò  il  corfo  de'fuoi  giorni  in 
Avignone,  come  lòftiene  il  Contelorio  ,  e  non  gii  in 
Firenze ,  come  pretende  il  Poccianti  negli  fcrittqri  Fio- 
rentini» nel  1405.,  in  età  affai  inoltrata  »  dopo  36.  an- 
ni di  cardinalato.  Trasferito  a  Firenze  »  fu  fepolto  in 
quella  Cattedrale ,  dove  alla  fua  tomba  fi  vede  dipin- 
ta la  di  lui  effigie  al  naturale ,  con  un  breve  »  ma  li- 
gnificante elogio*  Lafciò  nel  fuo  teftamento  parecchie 
opere  pie  da  efeguirfi  dopo  la  fua  morte  »  e  tra  le  al- 
tre una  cappella  in  onore  di  S*  Lorenzo  da  fondar!}  nel- 
la Cattedrale  di  Firenze,  dotandola  di  ampie  rendite* 
V  erudititlìmo  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  dj 
Avignone  nel  T.  j.  pag*  ioap. ,  ne  fcrive  aiTai  a  lungo  , 

CC  DI  QREGORJO  XI. 

Trima  promozione  fatta  in  Avignone  alii  6.  0  alti  8. 
di  Giugno  9  0  fecondo  r^ubery  alii  30.0  Jlt 
di  Maggio  4el  1)7%. 

P tento  Gomez  di  Barrofo  ,  nipote  del  Card,  del* 
lo  àefTo  nome  e  cognome  »  che  il  Ciaccon  io  feri* 
ve  eflère  dell'  jlluftre  famiglia  Aibornozia ,  e  che  i  fuoi 
oatali  fcfthTc  in  Cuenca  città  della  Spagna ,  auantun* 
«]ue  Paolo  Martino  Rizo  nella  Genealogia  della  fami* 
glia  Aibornozia ,  da  lui  inferita  nella  fua  ftoria  di  Cuen- 
ca ,  non  ne  faccia  alcuna  menzione  ;  o  come  vogliono 
altri ,  e  tra  quefti  Antonio  Macedo  »  che  nella  fua  Lu-* 
litania  porporata  pag.  108.  prova,  e  dimoftra  ,  che  fu 
della  famiglia  Barras  da  Toledo  ,  acquietali  gran  fa- 
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ma  per  P eccellente  Tua  perizia  nelle  leggi  ,  fu  fatto 
Canonico  di  Toledo ,  e  poi  Vele,  di  Siguenza  •  Riftret- 
to  in  giallamente  in  carcere  da  Pietro  detto  ti  crudele, 
come  quegli ,  che  riprendeva  %  e  condannava  qual  no* 
vello  Battuta,  non  meno  le  di  lui  deteftabili  crudeltà, 
che  la  sfrenata  libidine,  per  cui  ripudiata  Bianca  Tua 
legittima  moglie,  erafi  perdutamente  abbandonato  agli 
amori  di  Maria  Padilla,  ad  hUnza  del  Pontificio  Lega- 
to ,  reitituito  al  l'antica  libertà,  pensò  fedamente  di  riti- 
rarG  in  Portogallo  ,  dove  ottenne  il  Vescovado  di  Coim- 
bria,edopo  cinque  anni  quello  di  Lisbona  ,  come  ap- 
parile evidentemente  dagli  autentici  monumenti  ,  che 
tuttavia  fi  confervano  negli  Archivi  di  quelle  Cattedra- 
li. Dalla  Chiela  di  Lisbona  ,  vogliono  comunemente 
gli  fcrittort ,  e  tra  gli  altri  il  eh.  Baluzio  ,  che  folle 
trasferito  alPArcivcfcovado  di  Siviglia  ,  ma  non  mai  pe- 
rò a  quello  di  Toledo ,  come  lafciò  fcritto  il  per  altro 
celebre  canonica  Agoftino  Barbofa ,  e  poi  creato  in 
Avignone,  con  undici  altri  foggetti,  Prete  Card. aiTco* 
te  del  tt.  di  S.  Praflede  .  D'ordine  pontificio  ,  in  Cerne 
col  Card.  Corfini ,  compofe  le  gravi  difeordie ,  che  bol- 
livano tra  i  Cavalieri  Gerofolitnitani  delle  due  lingue 
Italiana,  e  Francefe,  a  motivo  di  alcuni  priorati,  che 
ì  Cavalieri  di  ciafeuna  di  quelle  lingue  arrogavano 
a  loro  fteflì  ,  con  incredibile  foddisfazionc  di  ambe- 
due i  partiti,  e  finì  di  vivere  in  Avignone  nel  i$7<d. 
dopo  3.  anni  di  cardinalato  ,  ed  ebbe  (èpoltura  nella 
Chiefa  del  mona  (lem  di  Montefeveniio  deli*  Ordine  di 
S.  Agoftino  ,  quantunque  Giorgio  Eggs  nel  fupplemcn'o 
alla  fua  Porpora  dotta  pag.  i?4.>  il  voglia  fepolto  net* 
la  catredrale  dell* antidetta  città  di  Avignone. 

Giovanni  Croffo,  o  de  Cros  ,  nato  in  Calmaforte 
caftello  della  diocefi  di  Limoges  ,  dottore  nel  diritto 
canonico ,  e  confanguineo  in  terzo  grado  del  Pont. ,  fu 
da  Clemente  VI.  nei  1348.  fatto  Vele,  di  Limoges,  e 
poi  da  Gregorio  XI.  creato  Prete  Card,  del  tt.  de*  SS. 
Nereo  ed  Achilleo,  Penitenziere  maggiore,  enei  1376. 
Vefc.  Preneftino,  mentre  era  Diac  Card. ,  come  con 
errore  graviamo  fcrive  Agoftino  Patrizio  ,  autore  del 
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cerimoniale  della  Chiefà  Romana ,  canto  più  ,  che  do* 
veva  fapere,  che  effendo  Vefc.  prima  di  effer  fatto  Card., 
era  flato  collocato  nell'Ordine  de' Preti,  Segui  lo  ftcifo 
Gregorio  XI.  nel  viaggio  ,  che  intraprefe  da  Avignone 
a  Roma,  e  dall' ubbidienti  di  Urbano  VI. ,  al  cui  con- 
clave fu  prefente,  pafcò  al  partito  dell'Antipapa  Cle- 
mente VII.,  che  lo  fpedl  con  ottimo  fucceffo  ,  Legato 
a  Carlo  V.  Re  di  Francia,  affinchè  lo  pcrfuadelTe  della 
fua  legittima  elezione,  e  dell'invalida,  come  alcuni  di J 
cevano,  elezione,  fucceduta  nella  perfona  di  Urbano  VI. 
al  Sommo  Pontificato,  come  quegli,  che  era  ftato  elet- 
to da' Cardinali  per  timore  ,  e  violenza.  Più  non  vi 
volle  perchè  i  Franccfi  ,  rigettato  Urbano ,  piegaflèro  al 
partito  dell'Antipapa,  e  per  mezzo  de' Cardinali  Pietro 
Corfini ,  e  Simone  di  Boriano ,  fi  fecero  a  Applicare  gli 
altri  Cardinali  a  rifpondere  loro.come  fedoveiTero  fui  mo- 
mento comparire  al  tremendo  divino  tribunale  ,  affine 
di  edere  licuri  in  coicienza ,  fe  in  verità  1'  elezione  di 
Urbano  era  ftata  hbera ,  ovvero  forzata ,  e  fc  non  eflen- 
do  cifi  in  Roma  l'avrebbero  eletto  ;  e  fuppofto  ,  che 
l'elezione  non  (offe  ftata  libera,  fe  nella  di  lui  corona- 
zione ,  ed  io  altri  atti  pubblici ,  che  furono  fatti ,  ebbe- 
ro animo,  e  volontà  di  avere  per  buona,  e  legittima 
una  tal  elezione ,  ovvero  fc  tali  atti  furono  da  effolo- 
ro  fatti  per  tema  della  morte  ;  al  die  rifpofero  i  Car- 
dinali, che  l'unico,  e  folo  timore  della  morte  ,  quello 
era  ftato,  che'gli  aveva  indotti  all'elezione  di  Urba- 
no, e  agli  atti  conferitivi  di  una  tal'  elezione  ,  del 
che  ne  avevano  richiedo  pubblico  ftromento  •  Pcrdè  la 
vita  nel  1383.  nella  città  di  Avignone,  dopo  12.  anni 
di  cardinalato ,  e  fu  fepolto  in  quella  Cattedrale  con  un 
magnifico  epitaffio  incito  fopra  una  lamina  di  metallo  . 
Stefano  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avi- 
gnone T.  i.pag.  100*3. ,  ne  parla  lungamente  . 

Bertrando  Latgcrio  ,  e  non  già  Augerio  ,  come 
vuole  il  Contelorio,  nato  nella  provincia  d'  Alvcrnia, 
il  P.  Pierantonio  da  Venezia  nella  ferie  de' Cardinali 
dell'Ordine  de'  Minori  man.  XXXI IL ,  l'Ughcllio  nell'lta-* 
Ha  Sacra  T«  j.  pag.  7J*»  *  Vadingo  nel  T,  ?.  de'fuoi 
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annali  pag.  a 30.  dell*  edizione  di  Roma  del  1733.;  e  il 
P.Gio.  da  Salamanca  nella  fua  Biblioteca  Francefcana 
T.  i.  pag.  ali»  »  lo  dicono  con  manirefto  errore  ,  confo 
tato  dal  Baluzio  nel  luogo  citato  pag.  1072.  da  Figia- 
co  ,  0  ila  Frigiaco  nelPAcjuitania  ,  dove  veftì  l'abito  re- 
ligiofo,  e  per  quello  motivo  il  dotto  Panvinio  lo  dice 
da  Figiaéo,  onde  hanno  creduto  gli  allegati  fcrittori» 
che  quello  foife  il  luogo  della  Tua  nafeita  *  vaiente  teo- 
logo dell'Ordine  antidetto  ,  e  lettore  nei  convento  di 
Montpellier,  fu  promoflò  nel  1345.  da  Clemente  VI,  al 
Vefcovado  d'  Ajazzo  nella  Corfica  ,  da  cui  venne  dallo 
aleno  Papa  nel  1348.  trasferito  a  quello  di  Affili  .  Aven- 
do per  lo  fpazio  di  20.  anni  con  Comma  prudenza  go- 
vernata quella  diocefi,  pafsò  nel  13 68*  al  Vefcovado  di 
Glandevc  in  Provenza,  e  non  già  di  Grafie,  come  feri* 
ve  il  Borgia  nella  iloria  de'Vefcovi  di  Velietri  p.  312^ 
e  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Prifca ,  come  leg- 
geil  fui  Ciacconio,  quantunque  il  Baluzio  con  grande 
efficacia  fi  ftudj  di  provare  nelle  note  alle  vite  de'PP* 
di  Avignone ,  che  ottenne  il  tt.  di  S.  Cecilia  1  e  in  ul- 
timo fi  riftringa  a  dire ,  che  ai  più  al  più ,  dopo  quel- 
lo di  S.  Prifca,  ottenne  quello  di  S. Cecilia ,  colla  Lega- 
zione nella  Spagna  a  Gio.  1.  Re  di  Cartiglia ,  come  leggefi 
fui  Ciacconio ,  fui  Borgia  nella  florfa  di  Velietri ,  fui 
Vadingo  >  e  full'Oldoino ,  confutati  valorofamente  dall' 
antidetto  Baluzio,  che  alla  pag.  1075.  moftra  con  tìfi- 
ca evidenza  P  infuflìrtenza  di  cotale  legazione  ,  lo  che 
è  avvenuto  per  avere  il  Ciacconio  attribuito  al  Card* 
Latgerio  quel  tanto ,  che  al  Card.  Cofnaco  fi  appartene- 
va .  Seguì  Gregorio  XI.  nel  viaggio,  che  fece  quel  Pont» 
nel  1376*.  dalla  Francia  in  Italia,  e  intervenne  a* comi- 
zi di  Urbano  VI. ,  che  quantunque  lo  facefie  Vele,  di 
Oftia  e  Velietri ,  ciò  non  pertanto  l'abbandonò  per  get- 
tarfi  al  partito  dell*  Antipapa  »  Mori  in  Avignone  nei 
X3$>2. , dopo  2t.  anni  di  cardinalato,  e rimafe  fepolto nel- 
la Chicfa  de*  Francefcani .  Scriffe  un  libro  dello  ^ifou 
contro  gli  eretici. 

Bertrando  di  Cofnac ,  nato  in  Briva  nel  Limolino, 
veftì  l'abito  rcligiofo  tra  t  Canonici  Regolari  di  S»  Ago- 
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fKoo  nella  Chiefa  di  Briva,  e  portatofi  a  Tolosa,  ot- 
tenuta la  laurea  in  giure  canonico,  fu  fatto  dottore  nel 
decreto,  enei  1357.  Priore  della  Chiefa  di  Briva, 
Quindi  circa  il  1351.  fa  promoflò  alla  Cattedra  Vedo- 
vile di  Comminges ,  e  fpedito  due  volte ,  con  Agapito 
Vefc.  di  Brefcia ,  Nunzio  Appoflol.  nella  Spagna ,  pri- 
ma da  Innocenzio  VI.  nel  135*.»  e  poi  da  Urbano  V. 
nel  1370.,  a  fine  di  riconciliare  infieme  i  Monarchi  di 
Portogallo,  di  Cartiglia,  e  d'Aragona,  da* quali  otten- 
ne ,  che  rimetteflero  la  decillone  delle  controverse , 
che  vertevano  fra  di  loro,  all'arbitrio  del  Romano  Pont. 
Nel  13*58.  intervenne  al  Concilio  delle  tre  Provincie 
celebrato  in  Lavaur,  e  riportato  da  Baluzio  nella  col- 
lezione de*  Concili  della  Gallia  Narbònefe  .  Nelf  efer- 
cizio  di  quella  legazione,  come  rilevali  dal  T. 6\  dello 
Spicilegio  del  Dachcry,  fu  creato  Prete  Card.  au*entt 
del  tt.  di  S.  Marcello?  a  cui  il  Papa  contro  i"  ufato  co- 
ftume  trafmife  il  Cappello  cardinalizio  per  mezzo  di 
Arnaldo  d' Andrea  Suddiacono  della  Chiefa  di  Bour- 
deaux .  Patto  Card,  compofe^  le  gravi  difeordie  ,  che 
eranfi  fufeitate  tra  Pietro  Re  di  Aragona  ,  e  il  Clero 
di  Catalogna ,  a  motivo  dell'immunità  ecclefialiica  ,  che 
i  Prelati  di  quel  regno ,  e  Angolarmente  TArcivefc.  di 
Tarragona ,  fi  querelavano  eflcre  da  lui  violata.  La  mor- 
te lo  rapi  in  Avignone  nel  1374.1  dopo  3.  anni  di  car- 
dinalato, ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  de' Frati  Prc 
dicatori . 

GuLiElMO  di  Canaco,  oriundo  della  provincia  infe- 
riore  di  Limoges,  ma  venuto  a  luce  in  Parigi  di  no- 
biliflima  profapia,  che  alcuni  feri  «ori  ,  come  avverte 
il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avignone 
T.  1.  pag.  io867,  e  i  Sammartani  nella  Gallia  Criftiana» 
dicono  lènza  alcuna  ragione  de*  Signori  di  Pampadaux» 
fu  monaco ,  e  poi  Abate  in  divertì  monafterj  dell'Or Ji- 
ne  Benedettino,  e  pubblico  profeflòre  di  diritto  cano- 
nico neil' Università  della  Sorbona.  Urbano  V.  lo  fece 
nel  130*8.  Vefc.  di  Chartres,  e  nel  1371.  Gregorio  XI. 
lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Mande  ,  come  oHèrva  B> 
iazio ,  affermando ,  che  fallano  coloro  f  che  dal  Vefco* 
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vado  di  Mandc  lo  credono  trasferito  a  quello  di  Char- 
tres,  emendo  tutto  l'oppofto,  e  alla  pag.  1088.  confu- 
ta col  Ciacconio  Popinionc  dell' Ughcllto  ,  che  fcrive 
eflere  (lato  Gulielmo  Cancelliere  del  Re  di  Sicilia  •  Il 
Cantalmajo  nella  Tua  fintali!  altrove  allegata  ,  ci  fa  fa- 
pere  alla  pag.  7.,  che  fu  aggregato  tra  gli  Uditori  di 
Ruota  •  Fu  quindi  follevato  >  quantunque  attente  ,  all'ono- 
re della  porpora  cardinalizia  col  tt.  di  S.  Vitale  •  Gre- 
gorio XI.  lafciollo  al  governo  di  Avignone  ,  e  del  Con- 
tado Venuùno  ,  infieme  col  Card.  Gio.  di  Blandiaco  9 
allorquando  nel  1376*.  da  quella  città  prelè  la  ftrada  in- 
verlò  Roma.  Mori  in  Avignone  nel  partito  dell* Anti- 
papa Clemente  VII.  nel  1383. ,  come, inlieme  col  Con* 
telorio,  fcrivono  i  Sammartant  nel  T.  i.  della.  Gallia 
Criftiana  pag.  99. ,  dopo  12. ,  o  al  più  13.  anni  di  car- 
dinalato ,  quantunque  fi  trovino  autori  ,  che  gli  pro- 
lungano la  vita  fino  al  1 304.  ,  e  altri  con  manifefto  er- 
rore fino  al  1308.  Dilli  con  manifcflo  errore  ,  perchè 
oltre  all'autorità  de* foprallegati  fcrittori  della  Gallia 
Criftiana  ,  che  aflegnano  il  giorno  precifo  ,  non  che 
Tanno  di  fua  morte ,  che  avvenne  alli  30.  di  Decem- 
bre,  non  poteva  il  Canaco  morire  nell'ubbidienza  di 
Clemente  VII. ,  come  li  fuppone ,  ove  folle  paùato  al 
ai  paefe  defpiù  nel  1398.,  eflendo  quell'Antipapa  mor- 
to nel  1304.  Trasferito  in  Limoges  ,  fu  fepolto  nella 
Chiefo  di  S.  Marziale  ,  ove  al  deliro  lato  dell'altare 
maggiore  vedefi  alla  di  lui  memoria  eretto  un  magni- 
fico avello  di  marmo  colla  ftatua  del  Card,  collocata 
fopra  il  medeftmo.  Ebbe  quello  Card,  un  fratello,  o 
ila  nipote  detto  Bertrando  di  Canaco ,  che  dopo  efle- 
re ftato  Arcivefc.  di  Bourges  ,  e  Patriarca  di  Gcrufa- 
Jcmme ,  fu  dall'  Antipapa  Clemente  creato  Pfeudo-car- 
dinaie. 

Roberto  de' Conti  di  Ginevra,  iàpeva  ben  parlare  le 
lingue  Francefe,  Italiana,  Tedefca,  e  Latina  ,  e  fin 
dal  feno  della  madre  contratto  aveva  imperfezione  dì 
zoppicare  un  pochetto  da  un  piede.  Fatto  Protonota- 
rio  Appoftolico,  e  Vele,  di  Tcrovanne,  in  oggi  Bou- 
lognc ,  e  poi  Arcivefc.  di  Carabray ,  fu  creato  Prete 
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Card»  del  tt.  de' SS.  Appoftoli.  Scorgendo  in  eùolui  il 
Pont,  fpiriti  bellicofi,  lo  trafcelfe  a  Legato,  inficine  con 
Francefco  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sabina  ,  e  Goman* 
dante  di  un  corpo  di  truppe  fpedito  ncll'  Italia ,  a  fi- 
ne di  tenere  in  foggezione  i  ribelli  della  S.  Sede ,  fingo* 
iarmente  nella  Romagna  ,  e  nella  Marca ,  delle  quali  Pro- 
vincie gli  diede  famminiftrazione.Fcce  la  pace  co*  Vi  (con- 
ti di  Milano,  e  ftudiolfi  di  ridurre,  febbene  indarno, 
i  Fiorentini  ,  e  i  Bolognefi  alla  divozione  e  ubbidien- 
za della  Chie(a  Romana  •  Venne  tacciato ,  e  non  fen* 
za  ragione  da  S.  Antonino ,  di  avere  permeilo  un  pub* 
blico  duello,  fra  tre  Bolognefi,  e  tre  Brettoni  •  Non 
avendo  in  feguito  potuto  ottenere  nè  colle  buone ,  né 
colie  cattive  ,  di  ridurre  i  ribelli  aJ  Tuo  volere ,  fi  con- 
duflè  a  Cefena  ,  dove  condì  feendendo  foverchjamente 
alla  sfrenata  licenza  de'  foldati  Brettoni  ,  fu  cagione , 
che  coltoro  autorizzati  dalla  diflìmu (azione  del  Card* 
Legato ,  provoca&ero  i  citudini  dì  Cefena  con  infiliti 
così  atroci ,  che  gli  coftrinfèro  finalmente  a  dare  di  ma* 
no  alle  armi,  coli' uccifione  di  800. di  quei  foldati,  il 
Muratori  negli  annali  d'Italia  T. 8. parte  a.  pag.  210.» 
fcrive  300.  Se  non  che  avendo  il  Card,  con  blande ,  e 
piacevoli  parole,  per  mezzo  di  Galeotto  Malatefta» 
acquietato  il  tumulto ,  e  indotti  i  Cefcnati  a  deporre 
le  armi,  augurandogli  fulla  fua  parola,  confermata  con 


andò  guari ,  che  i  Brettoni  efafperati  per  la  mone  de* 
compagni  ,  uniti  cogli  Inglefi,  diedero  di  mano  alle 
armi ,  e  fcagliandofi  addofco  a  quella  povera  gente ,  che 
fulla  fede  dei  Legato  ripofava  ficurà  ,  ed  inerme ,  ne 
fecero  orrido  macello,  nel  quale ,  fecondo  alcuni,  rima- 
fero  trucidate  tremila,  fecondo  altri  Quattromila perfo. 
ne,  fenza  perdonarla  nè  a  bambini,  ne  a  femine ,  .nè  a 
Sacerdfiti .  Dalla  loro  sfrenata  licenza  non  vi  fu  mona- 
ilero  di  facre  Vergini  ?  che  anda&e  immune  ed  e  lente, 
tutto  in  fine  fu  mefso  a  facco,  Chicle,  e  cafe ,  (acro 
e  profano .  Scipione  Chiaramonti  nella  ftoria  di  Cefe- 
na a  pag.  6*5  5.  e  feg.defcrive  quefTecccffo  in  maniera 
da  far  pietà  anche  ai  {affi  .  F  parimente  affai  patetico 


giuramento,  di  una  totale 
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il  difcorJb,  che  fa  S.  Antonino  di  quella  ftraee,  para* 
gonando  il  Legato ,  che  fu  creduto  conlapevoìe  dell'or- 
dita  trama,  a  Erode,  e  a  Nerone  .  Vedami  i  BoIUndifli 
che  ne  parlano  nel  T.  2.  di  Giugnò  p.  406. ,  e  il  Muratori 
nel  luogo  poc'anzi  allegato,  che  ne  fcrive  a  lungo,  e 
il  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone 
pag.  184.  cfeg. ,  che  fa  tutti  gti  sforzi  per  difendere  il 
Card,  dalla  taccia  di  crudele,  ma  a  noftro  giudizio  pa- 
re »  che  non  ottenga  Y  intento ,  come  ognuno  può  per 
sè  (tetto  agevolmente  rifeontrare  .  Fu  nel  numero  de* 
Cardinali  elettori  di  Urbano  VI. ,  ed  e^li  medcOmo  al- 
la fine  per  colmo  di  tutti  i  mali ,  fu  creato  Anti- 
papa nella  città  di  Fondi  col  nome  di  Clemente  VII* 
sn  età  di  36.  anni  nel  1378.,  dando  nella  fua  pedona 
principio  a  queir  orribile  fettina ,  che  per  lo  fpazio  di 
70. anni  recò  immenfi  travagli  alla  Chicfà  di  Dio» 

Giovanni  Fabri  confànguineo  del  Pont.,  nato  in  Li* 
xnoges  ,  e  non  già  della  nobile  famiglia  de'  Fabri  da 
Provenza ,  come  fognando  fcrive  il  Frizonio ,  imitato 
nell'errore,  quantunque  diverfo  da  Gafparo  Jongelino» 
che  malamente  lo  confonde  con  un'  altro  Gio.  Fabri 
Vele,  di  Chartres;  e/Tendo  dottore  nell'una,  e  f  altra 
legge,  e  Decano  della  Chiefa  d'Orleans,  ottenne  nel 
1370.  da  Urbano  V.  il  Vefcovado  di  Tulle,  vacato  per 
morte  di  Lorenzo  da  Brias  ,  e  dopo  un'  anno  fu  da 
Gregorio  XI.  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marcel- 
lo .  Pattati  però  0.  mefi  dalla  fua  promozione ,  una  im- 
jTortuna  morte  lo  tolfè  dal  mondo  in  Avignone  nel  1372* 

Jacopo  Orfini  Romano,  dottore  infigne  in  giure  ca- 
nonico, e  Protonotario  Apporto!.,  chiaro  per  la  pietà» 
e  per  lo  fuo  diftinto  merito,  fu  creato  Diac.  Card*  di 
S.  Giorgio  in  Velabro ,  e  nella  partenza  di  Gregorio  XI • 
da  Avignone,  lo  feguì  nel  viaggio,  che  quel  font. in* 
traprefe  verfo  Roma  ,  e  in  cotale  occadone  pulando 
per  Firenze ,  fu  a  grand'  onore  ricevuto  ,  e  accolto  da* 
Fiorentini .  Nel  conclave  di  Urbano  Vl«  contribuì  col 
fuo  voto  all'elezione  di  quel  Papa,  a  cui  al  dire  del 
Panvinio,  del  Rainaldi ,  del  Baluzio,  e  del  Sanfbvino» 
impofe  la  pontificia  tiara,  e  poi  abbandonollo,  perget* 
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carfi  ai  partito  dell'Antipapa ,  odia  cui  ubbidienza com- 
piè la  carriera  de' Tuoi  giorni  in  Vicovaro  fuo  feudo 
nella  diocefi  di  Tivoli  ,  o  più  veramente  in  Tagli  acoz- 
zo ,  come  rilevafi  da  alcune  lettere  ,  che  confervanO 
ne'  volumi  dell'  Archivio  Vaticano  num.  XIV.  Arm.  LIV. 
pag.  S.  ,  nel  1379.  ,  dopo  8*  anni  di  cardinalato  ,  ed 
ivi  rimafefcpolto,  S.  Caterina  da  Siena  icrifle  due  let- 
te  re  a  quello  Card.,  e  Stefano  Baluzio  ne  parla  a  lun- 
go nelle  note  alle  Vite  de' Papi  di  Avignone  olla  pag. 
1093.  e  feg. 

Giovanni  delta  Torre»  nato  non  già  in  Limoges, 
come  per  errore  leggeri  fui  Ciacconio,  feguito  inqua- 
rto dairOldoino,  ma  fibbenc  nella  provincia  d'Alvcr* 
eia,  come  ha  notato  Baluzio»  di  una  famiglia  feconda 
di  grandi  uomini,  monaco,  ed  Abate  della  Congrega- 
zione di  Clugny  nel  monaftero  di  S.  Benedetto  di  & 
Flour  fulla  Loira ,  fu  creato  Prete  Card,  del  It.  di  S.  Lo* 
ronzo  in  Lucina .  Dopo  3.  anni  di  cardinalato  depofe 
k  mortali  fpoglie' in  Avignone  nel  1574», 

Pietro  Flandrini  riconobbe  la  fua  origine  in  Bourea 
«afte! Io  fpregevolc ,  e  ofeuro  nella  diocefi  di  Viviert 
nelle  Gallie  >  e  divenuto  dottore  famofo  nelFuno»  e 
T  altro  diritto  >  fu  eletto  Uditore  di  Ruota  ,  Decano 
della  Chiefa  dì  Bazas ,  e  Referendario  Appoftolico ,  c  poi 
creato  Diac  Card,  di  S.  Euftachio .  Ebbe  in  appreffo  la 
commifflonc,  infieme  tol  Card.  Gulielmo  Noelleti,  di 
fare  il  procedo  a  Fra  Pietro  Bonageta  Francefcano,  che 
fpacciando  in  Aragona  graviflìmi  errori  contro  la  veri* 
ti  dell' auguftiflìmo  Sagramcnto  dell'altare  ,  venne  da 
lui  nel  1571.  condannato»  Fu  eziandìo  incaricato  di  eli. 
minare  coli'  antidetto  Card. ,  e  col  Card.  Pietro  di  Sta. 
gno>  e  altri  teologi  di  vaglia,  come  fopra  fi  è  accen- 
nato, la  dottrina  di  Raimondo  Lullo  •  Nella  partenza 
di  Gregorio  da  Avignone,  fu  il  Flandrini  ,  come  leg- 
«efi  fui  Ciaccolo ,  fuo  compagno  nel  viaggio  di  Ro# 
m*;  lo  che  è  diraoftrato  evidentemente  fallo  dali  cru- 
duo  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de' Papi  di  Avignone 
T.i.pag.  1105.,  dove  quel  dotto  uomofr  vedere,  che 
nella  partenza  di  Gregorio  da  Avignoné,  il  Flandnw  «* 
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alTcnte  da  quella  città  ,  ma  che  poi  lo  raggiunfc  fui  fine  der 
1 377.  in  Roma .  Lo  fteflò  Gregorio  ,  che  dopo  la  fua 
morte  lafciollo  cfecutore  del  fuo  teftamcnto,  Io  dichia- 
rò Vicario  Pontifìcio  nella  Tofcana,  ofia  Etruria.  Tro- 
vofli  prcfente  al  conclave  di  Urbano  VI.,  a  cui  fi  ri- 
bellò, per  aderire  all'Antipapi  ,  nella  cui  ubbidienza 
fini  i  giorni  Tuoi  in  Avignone  nel  1381.  in  età  di  80. 
anni ,  ed  ivi  rimafc  fepolto . 

Gluelmo  non  già  Novelletti  ,  ma  Noelleti ,  come 
feri  ve  Baluzio,  nato  nella  diocefi  di  Engoh'fma,  emen- 
do profeflòrc  nel  diritto  civile  nell'Univcrfità  di  Tolo- 
fa,  dove  nel  1365.  ottenne  da  Gulielmo  d'Agrifoglio 
detto  Giuniorc ,  poi  ancor  e|To  Card. ,  le  infègne  di  dot- 
tore ,  Canonico  di  Bajeoux ,  Arcidiacono  di,  Chartrcs» 
Referendario  Appoftol.  ,  e  domeftico  del  Card.  Pietro 
Rogerio,  fu  da  Urbano  V.  nel  1366.  fpedito  in  Corti n- 
tinopoli  per  la  riunione  della  Chi  eia  Orientale  coll'Oc- 
ddentale .  Avvanzato  quindi  al  carico  di  Uditore  di  Ruo- 
ta, fu  all'unto  alla  dignità  Cardinalizia ,  colla  Diaconia 
di  S.  Angelo ,  e  deftinato  alla  legazione  in  alcune  par- 
ti  d  Italia,  durante  la  quale  male  accolto  ,  e  peggio 
trattato  dai  Bolognefi  amanti  di  libertà,  ru  nel  1377. 
pollo  in  carcere,  e  fpogliato  di  quanto  aveva;  quan- 
tunque Girolamo  Roffi  nella  ftoria  di  Ravenna  lib.  64 
pag.  fStf. ,  feriva ,  che  fu  foltanto  cacciato ,  ed  efiliato 
da  Bologna,  avendo  ,  infieme  co'  Bolognefi  ,  cofpirato 
contro  di  lui  anche  i  Fiorentini  :  lo  che  intefo  da! 
Papa ,  tanto  contro  quelli ,  come  contro  quelli  ,  ful- 
minò fentenza  di  feomunica.  Fu  infieme  con  altri  Car* 
dinali ,  deputato  ad  efaminare  gli  errori  di  Pietro  Bona- 
geta,  e  di  Raimondo  Neofito,  che  furono  da  lui  pro- 
Icritti ,  e  dannati ,  come  poc*  anzi  fi  è  accennato  •  Se- 
gui Gregorio  Xf.  nel  viaggio  di  Roma  ,  e  in  feguito 
abbandonato  Urbano  VI. ,  alla  cui  elezione  trovoffi  pre- 
lente,  fi  uni  all'Antipapa  .  Mori  in  Avignone  >  come 
feri  ve  il  Contelorio  nell'elenco  de' Cardinali ,  e  l'OI- 
doino ,  dopo  19. anni  di  cardinalato  ,  o  come  notò  il 
Ciacconio  nella  ferie  de'  Cardinali  morti  nel  Pontificato 
dell'Antipapa  Clemente  VII,  nel  1304.,  dopo  a*. anni 
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di  cardinalato,  I* opinione  medefìma  è  feguita  da!  dot- 
to Baluzio,  che  dice  averla  chiaramente  rilevata  dall' 
autentico  libro  delle  Obbligazioni  . 

Pietro  non  già  di  Veruco,  come  le^gefi  fui  Ciac- 
conio»  né  di  Verrujo ,*come  piace  al  Contetorio,  ma 
liobene  di  Vernhio ,  volgarmente  Vergne,  come  afferma 
l'erudito  Baluzio.,  feri  vendo,  che  tale  è  il  fuo  vero 
cognome  ;  nato  in  Tulle  profetò  legge  canonica  nell* 
Univerfità  di  Mompellier ,  dove  ebbe  a  compagno  aV 
ttudj  Rainulfo  di  Montura)  ancor  egli  Card»  »  e  diven- 
ne dottore  nel  decreto .  All'unto  quindi  alla  dignità 
di  Arcidiacono  di  Roan ,  al  grado  di  Uditore  di  Ruota-* 
e  di  Canonico  di  Poiticrs  ,  pafsò  a  quello  di  Diac. 
Card,  di  S.  M.  Invialata.  Seguendo  egli  pure  le  orme 
de'fuoi  col  leghi ,  dopo  effere  concorlo  col  fuo  fufira- 
gio  nell'elezione  di  Urbano  VI.  ,  fuggì  da  lui  per  fe- 
guire  lo  feifmatico  Clemente  VII. ,  nella  cui  ubbidien- 
za chiufe  il  periodo  del  vivere  fuo  nell'anno  1398. 
dopo  32.  anni  di  cardinalato ,  come  fcrivono  i  Sam- 
mariani  contro  il  Ciaccónio,  il  Contclorio,  ed  altri  >  che 
fiflano  la  di  lui  morte ,  chi  al  1400.  chi  al  1403.  e 
fino  al  1400.  Si  crede  però,  che  cinque  anni  prima 
della  fna  morte,  ravvedutoli  del  paflb  ralfo,  che  fatto 
aveva,  deteflatò  lo  feifma,  lì  riunirle  al  legittimo 
Pont.  La  verità  il  è,  che  conofeiuta  la  pertinacia  ed 
orinazione  dell'antipapa  Benedetto  XIII.,  nel  2298,  gli 
voltò  gencrofamente  le  fpalle,  come  fcrive  il  Sùnta 
nel  lib.  a.  degli  Indie,  e  mori  in  Avignone  nel  1403* 
nel  quaf  anno,  PArcidiaconato  di  Roan  vacato  per  morte 
del  Card»  Pietro  di  Vergne,  fu  conferito  ad  Amadeo 
di  Saluzzo;  lo  fteflò  fi  afferma  fulle  prove  della  (fona 
dc'Cardinali  Francefipag  501.  Martino  Cari  Ilo  nella  fua 
ibria  di  Saragozza  fcrive  alla  pag.  $6y*9  che  quello 
Card,  nell'anno  1381»  fu  fatto  Canonico  e  Arcidiacono 
di  Segovia. 
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Seconda  premozione  fatta  in  Avignone  alli  tu  di 

Ùecembre  del  1375. 

Pietro  della  Montre  0  fia  de  ludici*  o  del  Giudice» 
venato  a  luce  in  un  luogo  detto  Judicio  nella  diocefi 
di  Limoges»  cugino  del  rapa,  e  nipote  per  canto  ma* 
cerno  di  Clemente  VI.  ,  e  non  folo  Grettamente  con* 
giunto  di  (àngue  col  Card.  Gulielrao  di  quello  nome, 
ma  Tuo  fratello ,  profefsò  nell'Ordine  di  S.  Benedetto,  do- 
jre  fu  fatto  Priore  del  monaftero  di  S.  Liberata  nella 
diocefì  di  Agen,  e  nel  1 341.  dal  Papa,  Abate  di  Angciia** 
co  e  di*  Graffe  nella  Gallia  Narbonenfc  ,  e  divenuto 
nell'Univerfità  di  Orleans  dottore  nel  diritto  canonico» 
fu  promoflfo  nel  1344*  fi  Vefcovado  di  Saragozza»  e 
dopo  due  anni  trasferito  a  quello  di  Narbona,  dove 
nel  1351.  celebrò  un  concilio  provinciale  nella  Chiefa 
di  Beziers,  riportato  dal  Baluzio  alla  pag.  $1.  de'Con* 
cilj  di  Narbona,  e  nel  136*8.  intervenne  al  concilio  di 
Lavaur  detto  il  concilio  delle  tre  provincie,  e  nel  i$6^ 
fu  uno  de'Vcfcoyi  che  fi  trovarono  prefenti  alla  folcq- 
ne  traslazione  del  corpo  di  S.  Tommafo  d'Aquino.  Nel 
IJ74.  un'altro  rJure  ne  tenne  nella  fua  Metropolitana 
,  di  Narbona ,  che  fu  il  terzo  Narboncnfe .  MoITe  una  lite 
nella  curia  Romana  a  i  Vefcovi  furfraganei  ,di  Narbo- 
na  a  motivo  del  giuramento  di  fedeltà ,  che  quei  Prela- 
ti ricufavano  di  predare  al  proprio  Metropolitano,  e  ne 
riportò  vittoria ,  ed  ì  Vefcovi  furono  obbligati  aU'anti- 
detto  giuramento  .  Gregorio  XI,  lo  trasferì  alla  Chie- 
fa di  Roan  »  e  poi  lo  creò  Prete  Card,  del  tt,  di  Sve- 
niente nella  città  di  Avignone»  infieme  con  altri  atto 
foggetti ,  cflendo  fiata  quella  1'  ultima  promozione  di 
Cardinali  fatta  in  quella  città  da  i  Romani  Pontefici  • 
Se  nonscbe,  dopo  11.  mefl  dj  cardinalato,  nell'atto  di 
feguire  Gregorio  XI.  nel  viaggio  di  Roma*  forprefòda 
malattia»  etrafporuto  in  Pila ,  rendè  Io  fpirito  al  Tuo 
Creatore  in  età  di  57.  anni  nel  137&»  elafciò  nel  fuo 
teftaraento,  che  fi  dinMbuuTero  craquantamila  fiorini» 
non  fi  la  fe  a'eongiunti ,  fe  a*  domeftici  »  overo  a  pò* 
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yercllt  •  Da  Pifa  fu  trasferito  a  Narbona ,  come  legge" 
fi  fui  Cìacconio ,  ed  ebbe  fepoltura  io  quella  Metro* 
politana,  nella  quale  fi  vede  un  magnifico  avello  di  cair 
dido  marmo  colla  Tua  itami  «  che  egli  medefimo  an- 
cor vivente  eravifi  fatto  costruire .  I  ^Sammartani  nella 
Gailia  cri  (li  aria  T*  6*  pa^.  91.  e  feg. ,  ne  parlano  a  lun* 
go.  L'Autore  deila  (1  >ria  degli  Arcivescovi  di  Roanci 
fi  fi  pere  alla  pag.  Tip.,  che  fono  in  grand*  abbaglio 
tutti  coloro,  che  anno  fcritto,  che  il  Card*  del  Giudi* 
ce  avelie  la  tomba  nella  Chiela  di  Narbona  •  Bernardo 
di  Guidone  però  fcrittore  contemporaneo»  con  cut  fi 
accorda  il  Baiuzio,aficrifce»  che  la  Metropolitana  di  Narbo- 
na fu  il  luogo  del  fuo  ripofo  • 

Simone  BrulTani ,  o  Ha  Brouflano  nobile  Milanefè, 
famofo  dottore  in  entrambe  le  le^gi  «  e  gran  raaeftro 
in  ragione  canonica»  lòpra  cui  ferine  un  dotto  volume, 
e  ne  fu  pubblico  profeiTore  neifUniverfità  di  Perugia, 
fu  da  Gregorio  XI.  nel  1370.  promotfo  all'  ArciVetco» 
vado  della  fua  patria ,  come  feri  ve  l'Ughellio  nel  T.  4. 
dell'Italia  (aera  pag.  254*  cola  però,  che  fembra  non 
poter  fufljftcre,  dappoiché  H  BroufTano  nel  teftamento 
fatto  dal  Pont,  nel  dì  5.  di  maggio  del  1374.  dice 
foltanto  Eletto  di  Milano.  Qnindi  dopo  cinque  anni  crea* 
to  Prete  Card,  del  tt.  de'SS.  Gio.  e  Paolo ,  ebbe  cana- 
po di  inoltrare  il  ilio  zelo  in  beneficio  della  Chiefc  cat- 
tolica, nelFopporti  con  valore  agli  errori  di  Fra  Pietro 
Buonageta  »  che  infettato  aveva  co'  fuoi  vaneggiamenti 
il  regno  di  Aragona,  come  altresì  a  quelli  de'Beguardi, 
de*  Praticelli  »  e  de4  Turlupini ,  per  Peltirpazionc  de'quaK 
fi  addofcò  la  carica  di  Legato  appoftol.  a  Carlo  IV»  Im- 
peratore ,  eaglialrri  Principi  delrAlemagna,  lo  che  efe- 
guì  con  ottimo  fucceflb  .  Le  fue  gravi  occupazioni  non 
gli  permifero  giammai  di  vedere  la  propria  Chiefa,  e 
la  fua  alienazione  da  Urbano  VI. ,  al  cui  conclave  in- 
tervenne, li  fe  prendere  parte  nello  fcifma  di  Clemen- 
te VII.,  in  cui  morì,  mentre  trovavafi  nella  città  di 
Nizza  in  Provenza  nel  1381, ,  dopo  5.  anni  di  cardi- 
nalato ,  ed  ivi  rimafe  onorevolmente  fepolto .  ScrùTe  aU 
cune  opere  legali,  di  cui  fa  menzione  il  Conte  Mazzur 
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che!  li  nella  Tua  floria  degli  fcrittori  d'Italia  Voi.  a; 
parte  3.  pag.  361.  ,  e  Giorgio  Eggs  nella  faa  porpora 
dotta . 

Ugo  di  Monte  lungo,  o  come  lèrive  il  eh.  fiaiuzio 
nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone  pag.  1141.  di 
Montelegum  ,  affermando ,  che  tale  è  il  fuo  vero  co- 

fnome  ,  e  che  così  vien  chiamato  nel  libro  delle  Ob* 
li  gaz  ioni  dell'Archivio  Vaticano,  e  ne'codict  della  QoU 
bertina;  nato  nobilmente,  non  già  nella  Brettagna  mi- 
nore, ma  fibbene  in  Angiò,  come  provalo  iav incibi Imen- 
,  Ce,  contro  l'opinione  de'moderni,  e  degli  antichi  fcrittori»  e 
fra  gli  altri  del  Ciacconio,  il  dotto  Baluzionel  fopracccn- 
tuto  luogo;  Decano»  Cantore,  e  Arcidiacono  di  Nantes,  fu 
nel  1354.  promofTo  alla  cattedra  epifcopale  di  Trcgujer, 
e  nel  1359.  trasferito  a  quella  di  Brieu,  colla  dignità 
di  Cancelliere  della  Brettagna .  In  feguito  fu  creato  Pre* 
te  Card,  del  tt.  de'Santiquattro ,  e  poi  Vefc.  Sabinen- 
fe  •  L'Oldoino  dopo  avere  narrata  la  promozione  del 
Card,  di  Brittania ,  che  cosi  chiamali  il  noftro  Card. , 
aggiunge,  che  ad  Manza  del  Pont,  fi  fece  mediatore 
preflb  il  Re  di  Francia  a  favore  di  Jolanda  Contefla  di 
Barry  tenuta  da  quel  Monarca  fotto  buona  cuftodia. 
Ma  sì  egli  come  il  Frizonio,  da  cui  Io  ha  traferitto,  fo* 
no  in  errore,  mentre  quella  incombenza  fu  addogata  al 
Card.  Gio.  Dormani  allora  Nunzio  in  Francia,  tanto  più» 
che  nell'anno  1372.,  in  cui  fu  carcerata  Jolanda,  il  Card, 
di  Brittania  non  era  peranche  Card.  Segui  Gregorio 
nel  fuo  viaggio  in  Italia,  e  quindi  abbandonato  Urba- 
no VI. ,  alla  cui  cfaltazione  moftrofil  favorevole ,  (è  ne 
volò  all'Antipapa,  nella  cui  ubbidienza  fini  il  corfo  de* 
fuoi  giorni  in  Avignone  in  eftrcma  decrepitezza,  nel 
1384.  fecondo  il  Contclorio  e  fUghcliio,  quantunque 
non  manchino  fcrittori,  che  lènza  alcuna  probabilità 
glieli  prolungano  al  1389.  1300.  e  iaoo. 

Giovanni  della  Bulfiere  nato  d'tllullre  lignaggio  in 
AIvcrnia  nelle  Gallie,  o  si  veramente  nella  Borgogna, 
fin  dalfadolcfcenza  li  ritirò  nel  monadero  di  Chiara- 
valle  dove  fece  mirabili  progrefll  nell'acquifto  delie  re- 
ligtoie  virtù.  Mandato  quindi  al  collegio  di  S.  Ber- 
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nardo  in  Parigi ,  per  apprendere  le  fetenze ,  vi  fi  di- 
ftinfe  talmente,  che  prima  di  18.  anni  merito  la  laurea 
di  dottore.  Non  è  quindi  maraviglia  fe  divenifle  l'og- 
getto del  l'altrui  ammirazione,  non  folo  pretto  i  fuoi , 
quanto  gli  edemi;  onde  fu  eletto  Abate  di  Cittello , 
e  poi  Generale  di  tutto  l'Ordine,  e  Vcfc,  fenzapetÒ 
faperfi  di  qual  Chiefa ,  e  finalmente  Prete  Card,  aliente 
della  S.  R.  C. ,  dignità»  che  appena  godè  per  lo  fpa* 
zio  di  un'anno,  effe  n  do  morto  in  Avignone  nel 
Trafportato  al  fuo  monaftero  di  Chiaravalle  ebbe  ivi 
onorevole  fc  poi  tura  tra  S.  Bernardo,  e  i  SS.  Martiri  Eu- 
tropio Zozimo  e  Bonofa ,  fopra  la  quale  leggeti  un  bre- 
ve epitaffio.  Il  Contelorio  e  l'Ughel Ho  pretendono,  ma 
contro  ragione ,  che  a  quello  Card,  fòlle  aHègnato  il  tt.  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  :  ma  il  loro  errore  viene  eviden- 
temente  dimoftrato  dal  Ci  acconto  e  dai  Baluzio  neMe 
note  alle  vite  de'PP.  di  Avignone  pag.  u&i.,  il  quale 
prova ,  che  non  potè  aver  giammai  quel1  titolo ,  che  già 
era  pofleduto  da  Card.  Pietro  di  Sortenaco  nelP  anno 
ftcflb,  in  cui  egli  mori  ;  onde  il  mentovato  Baluzio  pen- 
fà,  che  arrivane  ammalato  in  Avignone,  e  che  nè  tam- 
poco vedeiTe  il  Papa,  fembrandogli  ttrana  cofa,  che  ftcfc 
fe  tanto  tempo  nella  Curia  Romana  fenza  ottenere  il 
titolo  Cardinalizio.  Mentre  era  Abate  di  Ciftello,  rac- 
conta nel  citato  luogo  il  Baluzio ,  che  mandò  a  Gre- 
gorio trenta  botti  di  ottimo  vino ,  favore»  di  cui  quel 
Pont,  gli  .promffe  di  averne  memoria . 

Guido  nato  di  illuftrc  profapia  in  Malotico),  o  da  Ma- 
lafficte  feudo  di  fua  cafa  nella  dicceli  di  Toul  (e  non 
mai  della  Marca  di  Limoges,  come  anno  fcrttto  alcuni,) 
d'onde  tauTe  il  cognome ,  o  come  ad  altri  piace  dà1 
Signori  di  Chaius ,  o  fìa  Caftroluce  ;  non  già  nipote  del 
Ponu  per  canto  materno,  come  leggefi  fui  Ciaccónio ,  e 
nel  fupplimento  alla  porpora  dotta  di  Giorgio  Eggs  pag. 
137.»  mafbltanto  di  lei  con&nguineo ,  come  foiticne  il 
dotto  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone 
pag.  1145.  >  dottore  in  giure  canonico,  uomo  per  vir- 
tù pietà  e  dottrina  chiariamo,  era  Arcidiacono  di  Cor- 
bar*  nella  Ciucia  di  Narbona,  Accolito  e  Cappellano  Poh* 
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tificio,  allorquando  rei  1371.  fu  fatto  Vcfc.  di  Lode- 
ve  ,  d*onde  dopo  un'anno  fu  fucceffi  va  mente  trasferito 
alle  Chiefc  di  Be2Ìers  e  di  Poitiers  ,  coll'amminiftrazione, 
che  non  ottenne,  che  circa  il  1409.»  di  quella  di  Agde, 
e  quindi  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Croce  ig  Ge- 
rufalemme.  Quefto  Porporato,  infieme  cogli  altri,  fi 
fottrafle  all'ubbidienza  di  Urbano  VI.,  a  cui  nel  con- 
clave era  flato  favorevole ,  per  aderire  all'Antipapa,  che 

10  ipedì  in  Inghilterra  al  Re  Riccardo ,  a  fine  di  gua- 
dagnarlo, (ebbene  indarno,  al  fuo  partito,  e  poi  an- 
cora nelle  Fiandre  e  nel  Brabaotc  .  Ma  dopo  V  elezione 
del  Pfeudopont.  Benedetto  XIII.,  ravvedutoli  del  pro- 
prio fallo,  fi  condufle  al  Concilio  di  Pila,  a  cui  pre- 
siedè ,  come  il  Card,  tra  tutti  il  più  antico,  e  dal  quale 
vicendevolmente  riconolciuto  per  legittimo  Card.,*  in- 
tervenne all'elezione  di  Alcflandro  V. ,  che  lo  confer- 
mò nel  Vefcovado  di  Palellrina ,  che  ottenuto  aveva 
dall'Antipapa  nel  1383.  Gio.  )CXIII.  al  dire  del  Ciac- 
conio  e  di  Giorgio  Eggs,  lo  fpedi  Legato  nelle  Gajlie, 
Legazione  però,  che  dal  Baluzio  viene  aflblutamente 
rigettata  come  foppofitizia  •  Morì  nella  città  di  Parigi, 
aitai  inoltrato  nell'età  nel  141 1.  o  1412.,  come  feri  ve 

11  Contelorio,  dopo  37.  anni  di  cardinalato,  e  ri m afe 
fcpolto  nclia  Chiefa  de'Predicatori  con  una  magnifica  e 
prolifTa  ifcrizione  ,  la  quale  fiira  chiaramente  l'epoca  di 
{ua  morte  nel  141 1.  fecondo  l'edizione  del  Ciacconio 
del  1677.,  che  la  riporta,  ma  fecondo  quella  del  fupple- 
mento  alla  porpora  dotta  di  Giorgio  Eggs  ftampata  nel 
1729.»  nel  1412.  alla  quale  (èmbra  doverli  ilare 

Giovanni  della  Grange  malamente  detto  de'Buccamac- 
chi  da  Claudio  Roberto ,  venuto  a  luce  nella  diocefi 
di  Lione,  vedi  l'abito  di  S.  Benedetto,  e  divenuto  dot- 
|ore  in  giure  canonico,  e  nel  1357.  Abate  Fifcaneniè  e 
Sandionifiano,  fu  alfegnato  da  Innoccnzio  VI.  per  com- 
pagno al  Card*  Guido  da  Boulogne  Legato  nella  Spa- 
gna ,  per  ifmorzare  l'incendio  della  guerra  acceià  tra  il 
Re  di  Cartiglia ,  e  quello  di  Aragona.  Carlo  V.  Redi 
Francia,  cpnofeiuta  l'abilità  di  quello  monaco,  gli  diede 
luogo  nel  fuo  configlio,  egli  affidò  •  l'educazione  della 
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regia  prole  ,  e  trafceltolo  a  minillro  di  (lato ,  gli  diede 
la  ibprantendenza  delie  finanze*  Quindi  nominollo  nel 
1372*  al  Vefcovado  d'Amiens,  e  gli  procurò  con  le 
fue  ìftanze  la  dignità  cardinalizia*  acuì  fu  all'unto  col 
tt*  di  S.  Marcello  •  Seguì  Gregorio  nel  viaggio  d'Italia , 
che  nei  1378.  lofpedl  a  Lucca»  ad  oggetto  di  riconci- 
liare i  Fiorentini»  che   erano  in  guerra  aperta  colla 
Chiefa  Romana  ;  io  ftcQo  fece  ««'cittadini  di  Viterbo*, 
che  elfi  pure  eranil  alienati  dal  Pont.  Udita  la  morte 
di  Gregorio  XI. ,  da  Lucca  fi  trasferì  a  Pifa,  dove  inte* 
fe  la  nuova  dell'elezione  di  Urbano  Vi.,  e  andatofene 
a  Roma,  lo  riconobbe  come  legittimo  Pont.,  dai  quale 
accolto  con  poca  buona  grazia,  e  tacciato  di  avanzia, 
involatoli  dalla  di  lui  prefenza,  infieme  co"  Cardinali 
FrancefI,  promoflc  in  Fondi  reiezione  dell'Antipapa  Cle- 
mente VII. ,  che  lo  fece  Vefc.  Tufculano .  Chiufe  1  giorni 
fuoi  nello  feifma ,  nell'anno  1402.  nella  città  di  Avigno- 
ne, come  apparifce  dall' epitaffio  pollo  alla  Tua  tomba, 
come  lcg§efi  fui  Baluzio  e  Ciacconio,  riprefo  ingiuflamente 
dairoidomo,  per  avere  fcritto  eflere  il  Card,  «della  Gran- 
ge morto  in  Avignone  •  Non  manca  chi  da  Avignone  lo 
crede  trasferito  in  Amiens,  e  fepolto  in  quella  Catte- 
drale . 

Pietro  ,  che  dal  Ciacconio  e  da  altri ,  viene  appellato 
-  de  Bernia,  di  cui  fcrivc  Stefano  Baluzio  nelle  note  alle 
vite  de'Papi  di  Avignone,  che  il  fuo  vero  cognome  è 
Sortenaco  ;  della  diocefi  di  Chaors ,  e  che  il  Chiefa  nel 
iuo  libro  de'Cardinali  Piemontefi  pag.  37.  con  errore 
madornale  fcrive ,  che  devefi  chiamare  Pietro  Bernerio 
di  Visone,  de'Signori  di  Crefcenfafco ,  cartello pollo  tra 
le  Alpi  di  Torino,  contraddetto  valorofamente  dall' an- 
tidetto Baluzio  nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avigno- 
ne pag.  1 170. ,  non  già  Canonico  della  Cattedrale  di 
Tonno,  come  pretende  il  funnomi nato  Chiefa ,  ma  fio- 
bene  Decano  di  S.  Felice  di  Caramanno  nella  diocefi  di 
Tolofa,  e  fcritto  re  apporto  lieo  in  Avignone,  dottore 
dell'una  e  falera  legge,  fu  ammclTo  tra  gli  Uditori  di 
Ruota,  il  Baluzio  lo  vuole  Auditore  dèlie  lettere  contrad- 
dette. Ottenuto  nel  1373.  il  Vefcovado  di  Viviers, 
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fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina . 
fcbbe  commi Alone  di  efaminare  fé  fofle  ver  quel  tanto, 
che  la  pubblica  voce  e  fama  diceva  de'Fiorentini  ,  de* 
quali  erali  fparfa  nuova  ,  che  fi  fodero  ribellati  alla  Chic- 
ja.  Fu  compagno  di  Gregorio  nel  fuo  viaggio  d'Italia. 
Dopo  avere  contribuito  col  Tuo  fuffragio  alla  canonica 
elezione  di  Urbano  VI.,  la  il  tenne  dal  partito  dell'An- 
tipapa >  in  cui  perfeverò  fino  alla  morte,  che  fn  Avignone, 

10  trasferì  al  paefe  de*  più  nel  1390.,  ma  non  già 
nel  1394-  »  come  leggefi  fui  Ciacconio,  e  nel  nuovo  fup- 
Jilemento  della  porpora  dotta  di  Giorgio  Eggs  pag.  136*. 
nè  tampoco  nel  1384. ,  come  pretendono  altri,  mafib- 
bene  nel  13PO. ,  come  fcrivc  il  Contclorio  allegando 
l'autentico  libro  delle  Obbligazioni ,  con  cui  conviene 
Stefano  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avigno- 
ne .  dove  ne  parla  colla  più  fina  ed  efatta  critica ,  dopo  aver 
veltita  la  porpora  circa  tre  luftri. 

Gherardo  di  Luy  o  di  Puy  del  Cartello  denominato  del 
Poggio  nel  Limolino  nel  luogo  detto  Rodere,  con  fan  giu- 
nco del  Pónt.  e  di  molti  Cardinali  ,  Monaco  dell'Ordì- 
ne  di  S.  Benedetto,  altri  fcrivono  Cluniacenfe,  lo  che 
però  non  è  certo  ,  come  avverte  accuratamente  Baluzio 
alle  note  delle  vite  dc'Papi  di  Avignone  pag.  1174.»  uo- 
mo molto  letterato,  e  di  elegante  afpetto;  fatto  nel  1350* 
Abate  di  S.  Pietro  del  Monte  nella  diocefi  dj  Chalons, 
nnnaftero  a  cui  prefiedè  per  lo  fpazio  di  14.  anni,-d'onde 
sei  1363.  fu  trasferito  al  governo  del  monaftero  maggiore 
di  Tours.  Urbano  V.  nel  136*9.  diedegli  l'incombenza» 
infieme  con  altri  qualificati  foggetti,  di  efaminare  i  mi- 
racoli »  che  fi  dicevano  da  Dio  operati  per  intercedane 
di  Carlo  di  Blois  duca  della  Brittania;ma  è  certo  per 
altra  parte,  che  Gherardo  o  Ha  Geraldo,  come  lo  dice 
Baluzio ,  non  potè  dare  opera  ali*  addolcagli  commif- 
fione ,  come  appari fc e  dalla  relazione  fattane  dal  Vefc. 
di  Bajcoux,  che  era  uno  de'foggetti  deftinati  per  mieli' 
affare.  Gregorio  XI.  lo  fpedì  in  Italia  col  carico  di  Te- 
foriere  della  Sede  Appoltol.,  a  cui  nel  1372*  aggiunte 

11  governo  o'clla  città  di  Perugia ,  del  Patrimonio  di  S.Pie- 
tro, e  di  alcune  altre  provincie.  Dopo  due  anni  nella 
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provincia  del  Patrimonio,  (I  folleva/ono delle  ribellioni» 
che  poi  finirono  in  guerra  aperta.  Il  Buon  inlegni  nel 
Kb.  4*  della  Tua  (loria  pag.  561.  parlando  di  quello  Card, 
lo  dipinge  qual  uomo  più  dedito  alle  cofe  del  mondo, 
che  a  quelle  dello  fpirito,  e  come  tiranno»  e  non  go» 
vernatore  di  Perugia,  dove  (lab il  ito  aveva  due  fortezze, 
in  una  delle  qaali  rimafe  da  i  Perugini  alfed  iato,  c  ne  IP 
atto  deirafledio  ricevè  la  notizia  di  elTere  (lato  promof» 
fo  alia  porpora  cardinalizia  col  tt.  di  S.  Clemente  •  Qui 
avvertali  con  Teruditidìmo  Baluzio  nel  luogo  citato  alla 
pag.  1180.,  che  quantunque  la  maggior  parte  degli 


di  Bazas  di  Carcatfbna  ,  e  del  Santogne,  e  Peniten- 
ziere, in  verità  non  foftenne  giammai  ne  funa  nè  l'al- 
tra carica,  come  egli  prova  a  tutta  evidenza.  Ebbe  a 
foffrire  amari  rimproveri  da  Urbano  VI.  per  aver  con- 
fegnata  la  fortezza  di  Caftelfantangclo  a  Pietro  Pretetto 
di  Roma,  che  ricusò  di  ubbidire  a  Urbano,  per  favo- 
rire il  partito  de'Cardinali  Francefi,  ed  era  in  Anagnt 
allorquando  TArcivefc.  di  Arles  Camarlingo  del  Papa» 
che  teneva  in  cuftodia  i  facri  e  preziofi  ornamenti  del 
Pont.,  tiare  cioè,  croci,  velli,  e  altri  umili  arredi,  tutto  tras- 
portò a  quella  città ,  fenza  aver  domandata  licenza  al 
Papa ,  il  quale  forte  sdegnato,  diede  ordine  a  tre  Car- 
dinali ,  che  gli  conduceuero  prigione  a  Roma  TArciveic.  » 
ma  tra  eflì  non  vi  fu  pur  uno,  che  lo  volefle  ubbidire. 
Trovoffi  in  Fondi  allorquando  fa  detto  Antipapa  Clemente 
VII.;  e  compiè  la  carriera  de'iùoi  giorni  in  Avignone  nel 
i£8?<»  eiTendo  dato  Card,  per  lo  fpazio  di  14.  anni. 

Pietro  di  Luna  nato  di  nobili  genitori  in  Cafpe  nell'A- 
ragona, uomo  affai  dotto  e  letterato  ,  effendo  profclìòre 
di'diritto  pontificio  ncirUniverlità  di  Mompcllier,  do« 
ve  incontrò  i  pubblici  applaufi,  Canonico  di  Cuenca, 
Arcidiac  di  Saragozza  ,  e  Prepofito  della  Chiefa  di  Va- 
lenza ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Maria  in  Cofmedin 
da  Gregorio  XI.,  col  quale  fe  ne  venne  a  Roma-,  efif- 
sò  la  fua  abitazione  pretto  Torfanguigna,  nella  quale  fece 
notabili  miglioramenti,  d'onde  il  Baluzio  raccoglie,  che 
ottenere,  in  commenda  il  U.  di  S.  Apollinare,  optnio-. 
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ne,  che  fembra  appoggiata  dall'autorità  di  duefcrittori 
contemporanei  da  lui  allegati ,  il  fecondo  de"  quali  at- 
tera oltre  a  ciò ,  che  traicele  per  luoeo  di  fua  fepoltu- 
ra  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura .  Nello 
fleffo  luogo  fi  narra ,  che  accefafi  una  faetta  nell'aria,  li 
fcagliò  contro  la  cella,  che  era  (lata  preparata  in  con- 
clave al  Card,  di  Luna  ,  lo  che  da  alcuni  fuprefo  per 
buono,  da  altri  per  cattivo  augurio.  11  Baluzio  però  con- 
futa collo  Spondano  quell'avvenimento,  che  tiene  in 
conto  di  favola .  A  lui ,  come  anche  a'Card  inali  Gherardo 
di  Luy  e  di  Agrifoglio  ,  fu  data  l'incombenza  di  fare  dili- 
gente e  fquifita  difamina  fulle  rivelazioni  di  S.  Brigida. 
Trovofii  prelente  alla  creazione  di  Urbano  VI.  accaduta 
in  Roma  ,  dove  non  folo  migliorò ,  ma  fabbricò  predò  la 
Chiefa  di  S.  Apollinare  un  magnifico  e  fontuofo  palaz- 
zo ,  che  fu  incorporato  al  Collegio  Germanico .  Get- 
tatoti in  feguito  al  partito  dell'Antipapa  Clemente  VII., 
dopo  la  di  lui  morte ,  egli  medefimo  fu  eletto  Pfeu> 
dopoht. ,  col  nome  di  Benedetto  XI il.,  avendo  conti- 
nuato a  travagliare  la  Chiela  di  Dio  con  orrendo  lei- 
fina  per  lo  fpazio  di  trenta  anni . 

Pietro  de'Tartari  patrizio  Romano ,  dalla  Congrega- 
zione de' Monaci  di  Monte  Oliveto,  e  Priore  dei  mo- 
naftero  di  S.  Maria  Nuova  in  Roma,  pattato  tra  i  Bene- 
dettini, fu  eletto  Abate  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura 
di  Roma ,  come  fcrive  Mariano  Armellini  nel  fuo  libro 
degli  feri t tori  e  Vefcovi  di  alcune  Congregazioni  dell* 
Ordine  Benedettino  per  l'Italia  a  pag.  50.,  e  poi  da 
Gregorio  XI.  fatto  Abate  di  Montecaffino ,  come  affer- 
ma il  precitato  Armellini,  perfeverò  in  quel  carico  per 
ben  20.  anni  con  univerfale  loddisfazione  de'Monaci ,  e 
immenfo  vantaggio  di  quella  celebre  Abbazia,  di  cui 


re  i  pellegrini  e  gli  ofpiti,  e  a  forza  di  armi  ricuperò 
molti  cartelli  e  terre,  che  eranfi  ribellate  al  monade-' 
ro .  Quindi  a  detta  del  Ciacconio,  del  Lancellotto ,  e  di 
Tommafo  Valfignano,  fu  creato  Prete  Card,  della  S.R.C., 
e  detto  il  Card.  Reatino ,  o  ila  di  Rieti,  dignità  di  cui 
venne  fpogliato  da  Urbano  VI.  22,85.  per  eflcre  egli 
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flato  autore  c  capo  della  congiura  tramata  contro  lo 
fteffo  Pont.  come  narra  con  grande  accuratezza  il  eh. 
P. Becchetti  nelT.i.deeli  ultimi  quattro  fccoli  della  Chiefa 
contenente  la  ftoria  del  grande  feifma  d'Occidente  pag. 

206.  Fu  qucfto  Card,  accettiamo  a  Carlo  Re  di  Na- 
poli ,  che  lo  volle  onorare  del  tt.  di  Gran  Cancelliere 
del  regno»  come  ancora  al  Re  Ladislao»  da  cui  otten- 
ne intigni  benefici  a  favore  del  Tuo  nionaftero  di  Mon- 
tecaflino ,  in  cui  chiufe  in  pace  il  periodo  deTuoi  gior- 
ni nei  1395-  dopo  20.  di  cardinalato,  e  quivi  rimafe  ono- 
revolmente fepolto .  Vi  fono  però  non  pochi  fcrittori,  che 
anno  modo  del  dubbio  Tutta  promozione  di  qtìefto  Card., 
e  tra  gli  altri  il  Contelorio ,  il  quale  con  tutto  fonda- 
mento (ottiene ,  che  non  fu  giammai  Card. ,  ma  foltan- 
to  Abate  di  Mori  teca  Alno  ,  e  allega  parecchi  autentici 
monumenti ,  e  reca  ragioni  aflai  convincenti  e  valide  in 
prova  di  quanto  atteri  ke ,  e  foli  iene  .  Col  Contelorio 
conviene  I  Ughellio  nella  fua  Italia  làcra  T.  1.  pag.  1208. 
il  quale  tefTe  una  ben  concepita  e  ragionata  diìfertazio- 
ne  fu  {l'immaginario  cardinalato  del  Tartari  ,  e  dimoftra 
con  tal  forza  ed  energia ,  che  ei  non  fu  giammai  Card. , 
che  le  fue*  ragioni  il  riducono  a  fifica  dimoftrazionc  • 
Oltre  a  ciò  fcuopre  e  manifefta  Terrore,  in  cui  è  ca- 
duto il  Ciacconio  nelP  attribuire  al  Tartari  quel  tanto, 
che  conviene  al  Card.  Bartolomeo  Mezzavacca.  Il  Ciac- 
conio  ha  tratto  nel  fuo  inganno  1' A ngelotti  nella  deferì- 
zione  della  città  di  Rieti ,  il  quale  ha  inferito  buona- 
mente nel  catalogo  de'Vefcovi  "Reatini  il  nome  di  Pie- 
tro Tartari  ,  e  lo  fletto  ha  fatto  il  Valfignano,  ouan- 
tunoue  il  Tartari  non  abbia  mai  fognato  di  cilerc  Vele. 
Reatino,  come  dimollra  l'Ughcllio  nell'allegato  luogo, 
in  cui  riporta  le  Bolle  di  Urbano  VI.  e  di  Bonifacio  1X„ 
«elle  quali  il  Tartari  non  fi  romina  giammai  r.à  Card.,  nè 
tampoco  Vcfc.  Reatino.  In  queft'  equivoco  medefimo  è 
caduto  Mariano  Armellini  ,  che  nel  luogo  poc'anzi  ci- 
tato, lo  dice  Card.,  come  ancora  il  Becchetti ,  il  quale 
nel  p.  Tomo  degli  ultimi.  4.  fècoli  della  Chiefa  con- 
tenente la  ftoria  dello  fcifnia  d'Occidente  alle  pag.206". 

207.  e  210.,  e  altrove,  chiama  il  Tartari  Cardinale, 
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Vcfc  di  Rieti  »  e  autore  della  congiura  ordita  contro 
Urbano  VI, ,  quando  è  chiaro  fino  all'  evidenza, 
che  il  Tartari  non  fu  giammai  né  l'uno  né  Y  altro ,  e 
molto  meno  autore  della  congiura  tramata  contro  Ur- 
bano ,  la  quale  riconofce  la  fua  origine  dal  Card.  Bar- 
tolommeo  Mezzavacca,  che  fuori  di  ogni  dubbio  fu 
Card.,  e  Vefc.  di  Rieti .  Vero  è,  che  il  Tartari  della 
fua  Abbazia  di  M.  C,  da  Urbano  VI.  rimale  fpogl  iato, 
non  già  per  effcre  (lato  autore  della  mentovata  congiura, 
jpafibbene  per  avere  (èguito  il  partito  dell'Antipapa 
Clemente  VII.  Bonifacio  IX.  immediato  fucceflbre  di 
Urbano  lo  teftituì  al  fuo  carico,  e  nella  Bolla  della  ria- 
bilitazione lo  dice  femplicemente  Abate  di  Montecafli- 
no,  e  non  già  Card. ,  nè  tampoco  Vcfc.  di  Rieti.  Noi 
intanto  l'abbiamo  pollo  tra  i  Cardinali,  per  togliere 
unicamente  dalla  mente  de' Leggitori  un'errore,  che  or- 
mai crafi  renduto  comune  ed  univcrfale  • 

IvoNfi  Rumen  Bcgaignon ,  Franccfc  di  nazione ,  prò* 
feffò  nell'Ordine  de  i  Predicatori,  e  divenuto  dottore 
Parigino,  fu  iòllevato  alla  cattedra  epifcopale  di  Tre- 
guier,  dove  accolfè  Gio.  Duca  della  Brettagna  deno- 
minato il  Vincitore ,  a  cui  predò  il  faramento  di  eli- 
cptela,  e  da  lui  vicendevolmente  r/portonne  intigni 
privilegi  ed  efenztoni  a  favore  della  fua  Chiefa.  Chia- 
mato in  Avignone  da  Urbano  V.  elèrci  tò  ivi  la  carica 
di  G  ran  Penitenziere  ,  e  da  Gregorio  XL  nel  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato ,  fu  creato  Card.  Vefc.  Prenefti- 
no,  come  fi  ha  da  un' antico  manofcritto  allegato  dal 
Frizonio,  il  quale  foggiunge,  che  fegul  Io  (lofio  Gre- 
gorio nel  viaggio  di  Roma,  avendo  prima  rinunziato  il 
governo  della  fua  Chiefa  di  Treguier.  Alla  fine  dopo 
7.  anni  di  Cardinalato  vide  nel  1378.  il  fine  de'  fuoj 
giorni  in  Roma,  ed  ebbe  fepoltura  in  S.  M.  delia  Mi- 
nerva. Quello  è  quel  unto,  che  fcrive  il  Frizonio  in- 
torno a  quello  Card.  Di  lui  però  non  fanno  alcuna 
menzione  nè  Claudio  Roberto,  nè  TUghellio,  nè  il  Sua- 
refio ,  ne'  Vefcovi  Prendimi ,  nè  il  Panvinio ,  nè  il  Ciac- 
conio,  e  molto  meno  l'Anonimo  fcrittore  della  vita  di 
Gregorio  XI.,  che  è  fiato  diligentUfimo  nel  regiflrare 
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nome  cognome  e  patria  de'Cardinali  creati  da  quel  Pont.» 
onde  neifuno  ardifce  fui  la  fcorta  dei  folo  Frizonio ,  di 
annbverarlo  tra  i  Cardinali . 

CC.   D  I  URBANO  VI. 

Trina  promozione  fatta  in  Homa  olii  18. 
o  olii  a8.  di  Settembre  del  1378. 

Filippo  d'Alenfon  della  Reale  ftirpe  Valefia  di  Fran- 
cia, diede  fin  da  giovinetto  fàggi  d'indole  vir- 
tuofà  1  e  di  fublime  ingegno ,  onde  fin  d*  allora  fu  giu- 
dicato meritevole  di  eflerc  promofib  al  Vefcovado  di 
Beauvais,  come  di  fatti  avvenne  nel  1356*.  ,  d'onde' 
paflato  alla  Chiefa  di  Auch,  come  fcrive  il  Dattichy 
nel  T.  i.  de'  fiori  de'  Cardinali  pag.  405.  ,  ottenne  final* 
mente  nel  1359. 1*  Arci  vefcovado  di  Roan.  Incorfe  lo 
sdegno  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  per  non  avere  vo- 
luto avvan2arc  un  Chierico,  da  lui  riputato  indegno» 
che  da  quel  Sovrano  venivagli  raccomandato.  II  perchè 
furongli  dallo  sdegnato  Monarca  conficcate  tutte  le  ren* 
dite  della  Tua  Chiefa  •  Egli  però  fulminato  l'interdetto 
contro  il  regno ,  fintantoché  non  gli  folle  redimito  ciò 
che  gli  era  fiato  ingiuftamente  ufurpato,  abbandonò  la 
Francia  •  L'autore  della  floria  degli  Arcivefcovi  di  Roan 
alla  pag.  525*  ci  fa  fapcre  >  che  dopo  alcun  tempo  gli 
fu  reitituito  dal  Monarca  delle  Gallie  quanto  eragli 
flato  iniquamente  ufurpato,  e  il  dotto  Baluzio  narran- 
do qaefto  ftrepitofo  avvenimento,  dice,  che  tale  era  la 
voce,  che  in  allora  ne  correva,  ma  non  corredata,  né 
foftenuta  da'  teftimoni ,  né  da  prove  autentiche .  Onde  è 
che  egli  infieme  colf  Oudino  nel  T.  3.  degli  fcrittori 
ccclefiaftici  pag.  1 181.  a  tutt*  altro  motivo  attribuifeono 
la  partenza  dell' Alenfon  dal  regno  di  Francia,  come 
può  vederli  nel  luogo  fopracitato  alla  pag.  1244.  efèg. 
Queflo  fi  fu ,  come  leggeii  nel  manoferitto  codice  1414* 
della  Colbcrtina ,  perchè  avendo  Carlo  V.  Re  di  Fran- 
cia mandato  in  Roan  a  Governatore  della  provincia  di 
Normandia  nel  137i.ua  tal'Odoardo  diAtenvilla,  che 
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diccvafi  figlio  baftardo  delfantiJetto  Re  Carlo  ,  uomo 
audace  ,  arrogante ,  e  nemico  dichiarato  dell'Ordine  Ec- 
ciefiaftico ,  non  andò  molto ,  che  fra  lui  ,  ci1  Arcivefc. 
fi  dettarono  graviflìme  contro verfie  in  materia  di  giu- 
risdizione ecc  le  (lattica  >  nè  potendoli  fra  loro  venire  ad 
amichevole  concordia ,  gli  amici  dcH'Arcivefc.  rifolvet- 
tero  di  uccidere  Odoardo ,  e  manifestato  il  loro  confi- 
glio all'Alenfon,  quelli  non  volle  aHòlutamcnte  accon- 
fentire  ad  un'  azione  «cotanto  disdicevole  al  Tuo  caratte- 
re ,  e  per  sé  ftefla  iniqua ,  e  deteltabile  •  Crefcendo  in- 
frattanto  il  fuoco  della  difeordia  ,  l'Atenvilla  fece  fa- 
pere  al  Re ,  che  i  fuoi  interelfi  fariano  in  quella  pro- 
vincia andati  in  rovina  ,  finché  V  Alenfon  forte  flato 
Arcivefc.  di  Roan.  II  Re  altamente  sdegnato  a  cotale 
avvifo  ,  fi  fece  a  fupplicare  Gregorio  XI.  ,  a  volere 
trasferire  T  Alenfon  in  altra  Chiefa,  come  egli  fece, 
avendogli  conferito  il  vacante  Patriarcato  di  Gerufa» 
lemme .  Quella  floria ,  che  fembra  avere  tutti  i  carat- 
teri della  verità ,  vien  confermata  dalle  lettere  fcrittc 
da  Papa  Gregorio  nel  1374. al  Re  di  Francia.  Oltre  a 
ciò  nominollo  Commendatario  perpetuo  della  Chiefa 
di  Auch  ,  quale  però  gli  fu  tolta  dall'Antipapa  Cle- 
mente VII.  Urbano  VI. ,  il  cui  partito  fu  dall' Alen- 
fon finceramente  abbracciato»  lo  creò  Prete  Card,  del 
tt.  di  S.  M.  in  Trarteverc  ,  per  conciliari! ,  come  dubi- 
tando fcrivc  lo  Spondano  all'anno  1378.  §.  21. ,  per  con- 
ciliari! la  grazia,  e  l'amicÌ2Ìa  del  Re  Carlo,  come  an- 
córa per  la  nobiltà  ddla  di  lui  nafeita ,  come  propcn- 


in  appretto  Vefc.  di  Sabina ,  Chiefa ,  che  il  Dattichy 
nel  T.  1.  de' fiori  de' Cardinali  pag.40^,  foftiene,  che 
ottenefle  infieme  col  titolo  di  S.  Maria  in  Traftevere, 
a  cui  fu  aggiunta  l'Arciprctura  della  Vaticana  Bafilica , 
e  la  Legazione  nelle  Fiandre.  Fu  oltre  a  ciò  dichiara- 
to Vicario  del  Patrimonio ,  e  di  altre  provincie  convi- 
cine, con  ampliflima  autorità  di  condurre  al  (òldo  del- 
la Chiefa  tutte  quelle  genti  d'arme  ,  che  a  lui  fèm- 
bratfero  neceflarie ,  e  di  alienare  terre ,  e  luoghi  dello 
flato  ecclcfiaftico ,  a  fine  di  reftttuire  Carlo  ri.  nel  re- 


dc  a  credere  il  Baluzio  nel  luo 


i  allegato,  e 
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o  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  1381.  ,  ottenuto  io 


me  oppofizioni  per  parte  degli  uomini  di  quei  domi* 
nio,' e  fingolarmcnte  dalla  nobiltà  di  Udine  ,  la  quale 
odi  natamente  perfevcrato  avendo  in  negargli  il  poflcf- 
fo  di  quella  Chiefa,  fecero  ti  ,  che  egli  tcntafle  tut- 
te le  vie  per  fare  valere  le  fiie  ragioni  ,  e  i  fuoi 
diritti.  Non  giovandogli  a  tal' uopo  gì*  interdetti  ,  e  le 
cenfure ,  molle  guerra  ai  Frivolani  con  le  armi  di  Lo- 
dovico Re  di  Francia  fuo  parente  ,  e  di  Francefco  da  Car- 
rara Signore  di  Padova  ,  guerra ,  che  durò  per  lèi  an- 
ni con  varj  fucceui  ,  ma  particolarmente  con  grave  pe- 
ricolo della  vita  del  Card.,  Quantunque  Francefco  da 
Carrara  Signore  di  Padova  fi  foflè  intromeflb,  come 
arbitro  per  acquietare  le  inforte  differenze  ,  più  per 
proprio  interefie,  che  per  zelo  della  pace,  lo  che  gran 
torbidi  eccitò  nalla  provincia  del  Friuli ,  come  può  ve- 
derli fugli  annali  del  Muratori  T.  8.  par.  a.  oag.  ac*7. 
e  nell'  opera  intitolata  monumenti  della  Chiefa  dTAqui- 
leja,  deferirti  dal  P.  Gianfrancefco  Bernardo  Maria  de* 
Rodi  Domenicano ,  e  ilampata  in  Argentina  nel  1740.9 
che  impiega  in  descrivergli  due  interi  Capitoli ,  dalla 
Pag-P5S»»  fino  alla  pag.  978*  Quefta  violenta  maniera 
di  procedere  del  Card.  Alenfon  difpiacque  per  sì  fatta 
maniera  al  Pont. Urbano,  che»  come  ieggefi  fili  Ciac* 
conio,  e  fui  Dattichv  nel  luogo  qui  fopra  allegato, 
di  ogni  dignità  il  privo;  quantunque  fianvi  autori ,  che 
fcrivono  ,  che  il  Card.  d'Alenfon  fofpctto  divenne  al  ri- 
gido Pont.,  a  motivo  dell'amie  ma,  e  parentela,  che 
aveva  col  Re  di  Francia,  partigiano,  e  fautore  dell'An- 
tipapa Cernente  VII. ,  e  tra  gli  altri  il  teftè  mentova- 
to autore  della  ftoria  degli  Arcivefcovi  di  Roan  a  car. 
5*J«;  per  lo  che  il  Card,  fi  gettò  al  partito  dell'An- 
tipapa •  Riconosciuto  però  il  proprio  fallo ,  fu  reftitui- 
to  dallo  fteflò  Urbano,  come  vogliono  alcuni,  ma  più 
verifimilmente ,  come  pretendono  altri ,  dall'  immedia- 
to (uccelfore  Bonifacio  IX. ,  agii  antichi  onori ,  e  dal 
Vefcovado  di  Sabina,  venne  a  quello  d'Odia  trasferi- 
to. Tranne  però  il  palagio  datfuno  all'  altea  Vefco* 
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vado,  è  evidentemente  falfo  quanto  fcrivono  Iti  quefto 
propofito  gli  autori  intorno  al  Card.  d'Alenfon  ,  come 
lo  dimoftra  chiaramente  il  precitato  de  Rodi  nel  luogo 
poc'anzi  allegato  pag.  978.,  riportando  le  autentiche 
parole  di  una  lettera  dello  ftelfo  Urbano  ,  in  cui  quel 
Pont,  fcrive,  che  avendo  dichiarato  il  CaVd.  d'Alenfon 
Amminiftratore  del  Patriarcato  <T  Aquileja  a  fuo  bene- 
placito, determinatoli  era  per  alcuni  motivi ,  che  ave- 
vano mollò  l'animo  fuo ,  a  rivocare  cotale  beneplacito, 
e  non  fa  parola  della  di  lui  depofizione,  e  lofteflb  de 
Rolfi  protettali ,  infieme  col  Contelorio ,  di  non  lapere 
intendere  a  qual  fonte  abbia  ilCiacconio,  o  chiunque 
fiali  altro ,  attinte  si  fatte  infuflìftenti  notizie  •  Nel  1301. 
fi  trovò  prelènte  PAlenfon  alla  canonizazionc  di  S.  Bri* 
gida  fatta  da  Bonifacio  IX. ,  e  mori  in  Roma  con  gran* 
de  opinione  di  fantità  ,  e  miracoli  nel  1397*,  come 
fcrive  il  Contelorio ,  feguito  dalla  maggior  parte  degli 
fcrittori ,  quantunque  V  ìfcrizione  fepolcrale  mal'  intefa, 
e  peggio  interpetrata  ,  abbia,  come  ouerva  il  Borgia 
nella  Itoria  di  Velletri ,  tratto  parecchi  autori  a  finir- 
la ,  nel  1400. ,  avendo  prefa  la  voce  abde  per  adde  » 
dopo  19.  anni  di  cardinalato  »  S.  Antonino  fa  di  lui 
onorevole  menzione.  Ebbe  fepoltura  nella  Bafilica  di 
S.  M.  in  Traftevere ,  titolo ,  che  ritenne  fino  alla  mor* , 
te  al  dire  del  Dattichy ,  dove  fi  vede  tuttavia  il  fuo 
monumento  lavorato  con  magnificenza  fui  guiio  antico, 
e  collocato  al  deliro  iato  dell'altare  de'  SS.  Filippo  ,  e 
Giacomo ,  in  cui  leggefi  un  nobile  epitaffio  in  verfi , 
di  carattere  gotico.  Il  Belloni  riporrato  dal  Muratori 
nel  T.  16*.  degli  fcrittori  delle  cofe  d'Italia  pag.  23. 
descrive  la  vita  di  quello  Card*,  al  cui  fepolcro,  co- 
me leggefi  nell'antidetto  epitaffio ,  da  Dio  li  operarono 
a  di  lui  interceffione  di  veri!  prodigi  • 

Tommaso  Frignano,  cui  il  Vadingo,  e  il  P.  Pieran- 
tonio  da  Venezia  nella  ferie  de' Cardinali  dell'Ordine 
de'  Minori ,  per  errore  chiamato  Farignano  ,  nato  di 
antica,  ed  illuftre  famiglia  in  Modena,  abbracciò  fio 
da  fanciullo  l' iflituto  di  S.  Francesco  nel  convento  dei- 
la  propria  patria ,  dove  tanto  avvanzoffi  nella  pietà»  e. 
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nelle  fetenze ,  che  divenuto  infigne  oratore ,  e  gran 
maeitro  in  teologia ,  fu  trafcelto  a  pubblico  profcflbre 
neirUmvcrficà  àit  Bologna;  e  nel  Capitolo  generale  ce- 
lebrato in  Affiti  nel  1357.»  fu  riputato  a  giudizio  uni- 
vertale  degno  di  eflcrc  eletto  Supremo  moderatore  di 
tutto  l'Ordine  •  Se  non  che  acculato  da  alcuni  malevo- 
li calunniatori  del  fuo  medefìmo  Ordine ,  a'  quali  pia* 
ceva  menare  una  vita  rihuTata,  e  poco  convenevole  alla 
re  li  gioia  proferitone  ,  prerfo  il  Pont.  Urbano  V*»  in  fat- 
to di  fede»  fu  fofpefo  per  fei  meli  dal  governo,  fin- 
ché provata  la  fua  innocenza ,  e  integrità  da  cento  e 
più  teilimonj  nella  Bafilica  Vaticana  ,  alla  prefenza  di 
tre  Cardinali  ,  di  molti  Prelati ,  e  Rcligiofi ,  e  (coper- 
te falfe  le  calunnie ,  inventate  da'  Cuoi  emoli  »  ed  av- 
verfarj ,  venne  con  grand' onore,  ed  applaufo  al  prilli- 
no miniftero  redimito ,  e  impiegato  a  ilabìlire  la  pace 
tra  i  Veneziani  »  e  Francefco  da  Carrara  con  felice 
fucceflb  •  Gran  difficoltà  incontrare  dovette  nel  ridurre 
a  norma  più  efatta ,  e  air  oftervanza  perfetta  della  Re- 
gola di  S.  Francefco  le  Monache  del  fuo  Ordine  fino 
a  volarne  le  querele,  e  le  appellazioni  ai  Tribunali  di 
Roma ,  quantunque  invano  •  Spedito  da  Gregorio  XI. , 
che  lo  chiama  uomo  di  eccellente  virtù ,  Nunzio  ap- 
poftolico  alla  città  di  Genova,  fconvolta  da  orribili,  e 
tieri  tumulti ,  per  le  gare  fufeitatefi  tra  il  Doge ,  e  la 
nobiltà  ,  gli  riufcl  di  acquietarli  ,  e  dal  medefimo 
Pont,  ne  ottenne  nel  1572.  in  premio  il  Patriarcato  di 
Grado.  Poco  però  fi  trattenne  nella  fua  Chicfa,  eflen- 
«io  itato  corretto  a  condurli  di  nuovo  a  Genova ,  per 
comporre  le  gravi  difeordie  ,  che  cranfi  deftate  tra 
quella  Repubblica ,  e  quei  dell'  tfola  di  Cipro ,  in  tem- 
po Angolarmente  ,  in  cui  il  Turco  minacciava  la  Cri- 
itianità ,  nel  che  però  non  fu  ugualmente  felice .  Nel- 
la ftefia  occafione  ebbe  ordine  di  formare,  e  ltringcrc 
una  lega  contro  Bernabò ,  e  Galeazzo  Vifconti  Duchi 
di  Milano,  nella  quate  unì  infieme  contro  di  effi,  il 
Conte  Amadeo  di  Savoia ,  il  Marchefe  di  Monferrato, . 
il  Marchcfè  d'Elle  di  Ferrara,  e  il  Doge  di  Genova. 
Uopo  di  che  nel  1^73.  rappacificò  i  Veneziani,  che 
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già  apparecchiayanl!  ad  una  guerra  contro  Francefcol. 
da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  come  abbiamo  nella 
(tona  del  Carcfino  T.Xll.  pag.  440.,  il  quale  a  quella 
occafione  chiama  il  Card.  Tom mafo ,  uomo  rifpettabt- 
le  9  e  di  grande  autorità  ,  sì  per  V  eccellenza  del  (ape- 
re  ,  come  per  P  oneftà  de'  coltami  •  Finalmente  il  Aio 
inerito  lo  ibi  levò  all'onore  della  facra  porpora  col  tt. 
de*  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  o  come  fcrivono  il  Pan- 
vinio,  Bartolomeo  Pilàno  ,  e  Marco  da  Lisbona  9  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  ;  ma  tutti  s'ingannano,  perchè 
come  fcrive  Giambattifta  Tondini  nella  vita  del  Card. 
Frignano  ftampata  in  Macerata  nel  1782. ,  quello  non 
folo  non  fu  l'unico  de' titoli,  che  egli  godette,  ma  fa 
pofteriore  all'antidetto,  da  cui  fece  paiTaggio  al  Vefco- 
vado  Tufculano ,  circoftanza ,  che  non  upuò  in  alcu» 
jia  maniera  mettere  in  controversa»  non  che  negare. 
E  in  verità  non  fi  sa  intendere  come  l'Ugheliio»  e 
fautore  dell'appendice  al  Sinodo  Tufculano  ftampato 
in  Roma  nel  176*4. ,  non  l' abbiano  annoverato  tra  i 
Vefcovi  Tufculani ,  e  s' intende  ancor  meno  i'  Annota- 
tore dell' Ughellio  medefinio,  che  difende  l'Oldoino, 
e  pretende  di  correggere  il  Vadingo,  per  averlo  detto 
Vefc.  Tufculano  •  Oltre  a  varj  fcrittori  ,  che  per  bre- 
vità fi  tralascia  di  allegare  in  quello  luogo  ,  Vefc»  Tu- 
fculano lo  fa  una  pergamena  cullente  originale  nell'Ar- 
chivio di  S. Michele  in  Borgo  di  Pila,  monumento 
maggiore  dì  ogni  eccezione,  dove  Tommafo  Frigna- 
no fi  dice  cfpreflainentc  Vefc.  Tufculano ,  e  altrettan- 
to aflerifcono  i  dotti  annalifti  Camaldolcfi  Mittareili,  c 
Coiladoni  al  T.VI.  all'anno  1381»,  e  il  Vedriani  ne' 
Cardinali  Modanefi  a  car.  14.  Ritenuta  per  un  triennio 
la  dignità  cardinalizia  ,  la  morte  lo  coltri  nfe  a  lanciar- 
la in  Roma,  dove  pafsò  all'immortal  vita  in  opinione 
di  fantità  nel  1381.  ,  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chicfa 
di  S.  Maria  in  Araceli  innanzi  all'altare  della  fi.  V. , 
con  un'iferizione  quafi  affatto  confunta  dal  tempo.  Il 
,  celebre  Petrarca  in  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Pon- 
tefice Urbano  V.  >  fa  grandi  elogi  delle  virtù  di  que- 
llo Cardinale. 
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Francesco  Prignano ,  o  fia  Moricotti  da  Vico  nella 
dioccf!  di  Pifaf  come  vuole  il  Ciacconio,  e  il  Suare-^ 
fio  nc'Vclcovi  di  Paleftrina  pag.  242. ,  o  si  veramente" 
di  Napoli ,  come  pretende  il  Panvinio ,  nipote  del  Pa- 
pa per  linea  materna ,  Primicerio,  é  poi  nel  130*3.  Ar- 
civefe-  della  fua  patria  ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.Eufebio,  e  in  appreflò  Vefc.  di  Paleftrina,  Reg; 
gente  della  Canccllaria ,  come  fcrive  il  Ciampini  nella 
lua  opera  del  Vicecancelliere  della  S.  R.  C.  pag.  20. ,  io 
luogo  del  Card.  Pietro  di  Mon turco  Vicecancelliere,  e 
Legato  di  Marittima  e  Campagna,  e  del  Patrimonio, 
dove  egregiamente  compiè  il  ftio  impiego ,  procurando 
di  garantirla  dalie  feorrcrie  decidati  dell'Antipapa. 
Ne  molti  viaggi,  che  intraprefe  Urbano,  fu  Tempre fuo 
compagno  indivifibile,  e  dopo  erterc  intervenuto  al  cour 
clave  di  Bonifacio  IX. ,  mori  in  Affili  ,  dove  allora 
trovavafi  la  Curia  Romana,  nel  13P4. ,  dopo  13.  anni 
di  cardinalato,  e  trasferito  a  Pifa,  fu  fepolto  preflo 
il  Coro  di  quella  Primaziale  fenz' alcuna  memoria  al  di 
del  Ciacconio,  o  come  vuole  l'Ughellio  nella  SagrelHa 
di  quella  fontuofa  Bafilica  ,  con  una  breve  ifcrizione", 
che  moftra  ad  evidenza  lo  sbaglio  prefo  dall'  Ughellio 
nel  T.  i.  della  fua  Italia  facra  pag.  196. ,  che  con  er- 
rore madornale  ne  aflegna  la  morte  all'anno  1333.,  fc- 
guito  alla  cicca  da  Lucenzio. 

Pileo  de'  Copti  di  Prata  «  nacque  ,  come  fcrive  il 
Liruti  nel  T.  1.  delle  vite,  ed  opere  de' Letterati  del 
Friuli  pag,  312.,  non  già  nella  città  di  Concordia  nel 
Friuli,  come  alcuni  fognarono,  poiché  non  potevano, 
come  egli  dice,  fcrvire  i  miserabili  avvanzi  di  quella 
città,  di  abitazione  a  cosi  cofpicua  famiglia,  e  molto 
mepo,  perchè  l'aria  grave,  che  ivi  fiYefpira,  non  per- 
mette, che  vi  portino  dimorare,  che  poche  ru dicane 
famiglie,  le  quali  appena  trovano  di  che  foftentarfi  la- 
vorando poche  terre  .  Sembra  pertanto  ,  che  avendo 
quel  eh.  fcrittore  fidato  contro  il  fen  ti  mento  di  alcuni 
autori,  che  il  Prata  non  ebbe  fue  culle  in  Concordia, 
nel  che  non  gli  faremo  contrailo  ,  averte  poi  dovuto 
accennare  il  luogo  di  fua  nafeita  5  eppure  Io  parta  affct- 
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to  fotto  Hlenzio  »  lafciando  il  lettore  in  una  moietta  " 
ambiguità ,  ed  incertezza  •  Leandro  Alberti  nella  Tua 
Italia  al  a  regione  XVII.  pag.  415.  aflerifce  per  patria 
ai  Prata  la  città  di  Padova ,  lodandolo  quaP  uomo  il- 
luftre  per  la  fua  virtù  ,  e  dottrina ,  nel  che  noi  pure 
agevolmente  converremo  con  quello  fcrittore,  Quantun- 
que in  ordine  alla  patria ,  che  egli  ftabilifce  al  noftro 
Card. ,  (iamo  coftrctti  a,dffcoftarci  da'  fuoi  fentimcnti , 
ne' quali  e  errore  troppo  manifefto.  Ammaeftrato  nel- 
le fcienze  ccclertaftichc ,  e  canoniche ,  come  quegli ,  che 
eletto  aveva  di  menare  vita  chiericale ,  fu  inalzato  alla 
dignità  di  Arciprete  della  Cattedrale  di  Padova ,  nel 
qual  pollo  pattati  alcuni  anni  con  fama  di  uomo  diftin- 
to,  fu  promoflò  al  Vefcovado  di  Trevigi  nel  1357*» 
è  non  già  nel  1356*. ,  come  pretende  il  ttaluzio  nel  T. 
7.  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avignone  pag.  1359., 
fmentito  dall'epitaffio  pollo  alla  tomba  di  Azzone  de' 
Marzi ,  0  fia  de*  Maggi ,  immediato  anteccflòre  del  Pra- 
ta» che  morì  nell'anno  fuddetto,  vale  a  dire  nel  mefe  di 
Luglio  del  1357.  Non  potendo  però  in  alcun»  modo 
fuccedere ,  che  nello  fletto  giorno  ed  anno  folle  al  Pra- 
ta quella  Chiefr  conferita,  per  lo  motivo  della  man- 
canza dei  tempo  neceflario  per  una  nuova  elezione, 
accorderemo  al  Capodaglio,  che  Pileo  quella  Cattedra- 
le otteneile  nel  IJ58.  Impiegato  un'anno  nel  governo 
di  quella  Chiefa  nel,  1350.  fu  trasferito  a  quella  di  Pa- 
dova ,  di  cui  prefe*  il  pottettb  alli  $•  di  Maggio  del 
1 36*0.  giorno ,  in  cui  folcnnemente  celebrò,  la  fua  prima 
MeiTa  nel  Duomo  di  quella  città  •  Governò  quella  va- 
ila diocefi  per  lo  fpazio  di  due  ladri ,  checché  ne  di- 
ca il  Cavaccia  nel  libro  quarto  della  ftoria  del  mona- 
itero  di  S.  Giultìna  di  Padova  pag.  173.  ,  e  ciò  fece 
con  non  mediocre  vantaggio  delle  anime  a  lui  com- 
mette »  e  con  légni  di  genero  fa  liberalità  inverfo  i  po- 
veri ,  e  di  gran  propenlione  «  ed  amore  inverfo  le  let- 
tere >  le  quali  ei  promottb  a  tutto  potere ,  accogliendo 
con  particolar  cura  »  e  portando  Angolare  affezione  ai 
protettori  di  ette  •  Fra  quelli  ebbe  ri  primo  luogo  il 
famoiò  Francefco  Petrarca  >  dal  quale  abbiamo  una  pi- 
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(loia  fra  le  fenili  lib.  et.  Epill.  4.,  feruta  al  nofrróCard. 
da  Venezia  ,  dove  io  conforta  a  generofa  coftanza  nel-, 
le  gravi  condizioni  di  quei  mi  feri  tempi  »  ed  a  conti-» 
nuare  le  fue  imprefe  con  quella  generalità  ,  e  coraggio 
di  fpirito  ,  che  aveva  già  di  moli  rata  •  A  quello  grand'uo- 
mo  fece  il*  Prata  tutti  gli  onori  ,  e  le  accoglienze  po£> 
libili;  non  però  quello  di  eflere  (lato»  infieme  con  Fran- 
cefeo  da  Carrara  ,  prelènte  ai  di  lui  funerali  l' anno 
1 3tf9«>  come  vuole  il  Conte  Zabareila  nella  fua  Aula^ 
pag.  148.9  poiché,  fecondo  tutti  i  critici,  e  gli  feri- 
tori della  vita  del  Petrarca,  egli  mori  ai  18. di  Lugli» 
del  1374.9  nei  qual  tempo  non  era  il  Prata  piti  Vele* 
di  Padova,  ma  libbcne  Arcivefc.  di  Ravenna»  Chiefk 
che  gli  fu  conferita  da  Urbano  V.  fin  dall'anno  1370. 
E  qui  non  vediamo  come  le  efpoll?  veridiche  notizie 
conciliare  fi  pollino  con  quanto  di  quello  Card,  feri  ve 
Agnello  di  Ravenna  nell'appendice  al  Pontificale  dell'edi- 
zione di  Modena  del  1708.  T.  2.  pag.  116, ,  dove  dice, 
che  fu  uomo  di  letteratura  aflai  fupcrficiale  >  e  non 
troppo  amico  della  verità,  cofe,  che  come  ognun  ve* 
de ,  non  troppo  bene  li  conranno  cor  quanto  fin  qui 
<on  tutta  videnza  fi  è  narrato  del  Prata  -  Anzi  di  più; 
foggi  unge  l'antidetto  Agnello,  che  volentieri  dava  ron- 
do quello  Card,  alle  rendite ,  che  pctfTedeva  ,  nel  che 
non  gli  moveremo  controversa  ,  potendoli  agevolmen- 
te la  prodigalità  combinare  con  quanto  finqui  di 
Jut  abbiamo  narrato.  Il  Papapodoli  nel  fuo  libro  della 
Horia  dell*  Università  di  Padova  lib.  x.fccolo  i.cap.  10» 
ri.  12.  Jblliene,  che  Benedetto  XI.  quegli  fu ,  che  con- 
feri  al  Prata  la  Metropolitana  di  Ravenna ,  e  il  Ciac- 
conio  ,  r  Oldoino ,  e  1  autore  dell'Appendice  al  linodo 
Tuie  ulano  del  1764.  pag.  162.  num.XXX.,  attribuì  {co- 
no con  pari  errore  cotale  collazione  a  Cìregorio  XI.; 
tutti  però  fono  vaioroiàmente  fmcntiti  e  confutati  da 
Girolamo  de'  Rofii  nel  lib.  6*  della  Horia  di  Ravenna 
pac.  504. ,  il  quale  alTcrifce  aver  veduto  le  lettere  di 
Urbano  V.  in  data  di  Roma  alli  23.  di  Gennaro  dell'an- 
no  Vili.  del. fuo  Pontificato  9  che  corrifpondc  appunto 
all'anno  1370,,  in  virtù  delle  quali  Pilco  ottemw  fAiv 
Tom.lI.  R 
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civcfcovadodi  Ravenna.  Eletto  Papa  Gregorio  IL  ,  ebbe 
fomma  premura  di  procurare  la  pace  tra  il  Re  di  Fan- 
eia  ,  e  quello  d' Inghilterra ,  la  quale  attefe  le  conqui- 
ile  di  quello  in  Francia  »  e  per  gli  odi  inveterati  tra 
quei  due  Sovrani»  fi feorgeva  di  efito  dtfHcHe»  e  di  gran- 
diffima  importanza.  Trafcclfc  dunque  egli  a  tal* uopo 
due  Prelati  de* più  capaci  ,  e  della  maggiore  abilità, 
per  condurre  a  buon  fine  quella  sua  ottima  intenzio- 
ne .  Furono  adunque  desinati  1*  Arcivefc.  di  Ravenna, 
e  il  Vele,  di  Carpcntraflò ,  i  quali  vi  fi  conduflero  nel 
1376*.,  ed  ottennero  da  quei  Principi,  che  (e  ne  te- 
ne/Te  trattato  in  Fiandra  nella  città  di  Bruges  ,  dove 
nell'anno  feguente  fi  riduilero  i  Principi  dell'uno,  e 
l'altro  dominio.  Per  la  Francia  compari  Lodovico  Du- 
ca  d'Angiò,  e  Filippo  Duca  di  Borgogna,  unitamen- 
te al  Prata  ,  checché  polla  dire  il  Froitfarto  ftorico 
Francete ,  il  quale  invece  dell' Arcivefc.  di  Ravenna  vuo- 
le ,  che  interveniire  a  quello  congreifo  TArcivcfcovo  di 
Rems  ,  come  per  isbaglio  fenve  il  Liruti  nel  luogo 
fopra  accennato,  dovendoli  dire,  non  già  per  la  veri, 
tà,  ma  fecondo  quel  tinto,  che  feri tto  fi  trova  fui  Proifc 
fatto  l'Arcivefc.  di  Roan,  il  che  è  indubitatamente  nega- 
to dal  Baluzio  nel  T.  i.  delle  note  alle  vite  de' Papi  di 
Avignone  pag.  136*0.  il  quale  fenz' alcuna  effrazione ,  o 
dubbio  in  contrario  attribuire  quell'onore  al  noltro 
Card.  Se  però  il  Sig.  Liruti  avelTc  ufata  diligenza  più 
fquifita,  averebbe  trovato,  che  il  Froiifarto  nel  mano- 
fcritto  della  fua  opera,  fcrive  ,  non  già  f  ArciveJcovo 
di  Roan ,  ma  fibbene  di  Ravenna ,  e  che  l' abbaglio  è 
proceduto  non  già  dallo  ftorico,  ma  dall'  amanuenfe, 
o  dall'  editore ,  che  in  luogo  di  Ravenna  hanno  scrit- 
to, o  impreifo  Roan;  onde  è  da  correggerà*  l'abbaglio 
prefo  da  Gio,  Boucheto  ,  che  negli  Annali  dell'  Aqui- 
tania  afferma,  che  cotal  legazione  fu  addogata  all' Ar- 
civefc. di  Roan  •  Si  trattenne  il  Prata  per  due  anni 
nelle  Fiandre,  come  apparifee  evidentemente  dalle  le^» 
tere  a  lui  fcritte  da  Papa  Gregorio  in  data  de' 24.  di 
Agofto,  e  de'  22.  di  Ottobre  del  1377.  Dal  che  ne 
fegue,  che  ha  errato  Giambattiila  Pigna  ,  fcrivendo 
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Piieo  Arcivefc*  di  Ravenna  agli  8.  di  Aprile  del  1377. 
trovandoti  in  Ravenna  >  accordò  con  pendone  di  cèrto 
tributo ,  alla  caia  d*  fette  %  Lugo ,  e  il  cartello  »  o  fu  la 
Vida  di  Potilo  ,  lo  che  vien  confermato  dai  Rodi 
neir  antidetto  libro  della  ftoria  di  Ravenna  pa».  587., 
ma  ciò  fi  fece,  come  egli  avverte  per  mezzo  di  un 
legittimo  peocuratore  .  Nello  ftefs'  anno  elTendo  morto 
il  Vefc*  diTournay  ,  Gregorio  volle  conferire  quella 
Chiefà  al  Prata,  come  quel  Papa  iè  ne  dichiara  in  una 
fua  lettera  icritta  alli  4.  di  Gennaro  dell'  anno  feeuen* 
te  al  Conte  di  Turrcna .  Ciò  fece  quel  Pont,  ancne  ad 
iltanza  del  Re  di  Francia ,  che  fi  dichiarava  ottimamen- 
te fervito  da  Piieo,  c  perchè  erafi  quelli  tanto  tempo 
trattenuto  in  quelle  Provincie  ,  onde  era  pratico  de' 


tettane  il  governo  di  quella  diocefi»  mentre  non  fi  fa 
di  lui  alcuna  menzione  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Tour- 
nay ,  né  altrove .  Ad  onta  però  delle  più  follecite  pre- 
mure  ufatc  dai  Nunzi  pontifici  nulla  fi  conchiufe  nel 
poc'  anzi  riferito  congrcrtò  ,  attefa  V  orinazione ,  e  per* 
vicacia  di  Odoardo  Re  ó?  Inghilterra  ,  onde  efiì  non 
altro  poterono  ottenere  >  che  di  fidare  una  tregua  di 
dodici  mefi .  Che  anzi  il  Tilio  ha  rilevato  dagli  anti- 
chi monumenti,  che  il  Monarca  delle  Gallie  penetrato 
da  vi  vidimo  defiderio  della  pace  ,  offerì  per  mezzo 
de'fuoi  ambafeiatori  a  Odoardo  mille  quattrocento  cit- 
tà »  e  tre  mila  cartelli  nell'Aquitania  ,  (  conviene  dire  , 
e  credere  per  cola  certa  ,  che  in  cotal  numero  fiavi 
enorme  errore»  o  pari  efaggerazione )  purché  ne  rima- 
sene alla  Francia  il  fupremo  dominio,  e  forte  ad  erta 
rellituito  Calè  con  tutti  i  Cartelli  occupati  dagli  In- 
glefi.  Tortochè  il  Prata  fu  creato  Card,  del  tt.  dì 
5.  Prafcede  da  Urbano ,  al  cut  partito  erafi  dato  contro 
l'Antipapa  9  in  queir  anno  ftcfso  venne  fpedito  in  Aiema- 
gna  a  Venceslao  Re  de"  Romani,  e  di  Boemia  ,  che  fe- 
co  il  conduce  in  diverfi  luoghi  delia  Germania  •  Cono- 
sciuta in  tal  congiuntura  Venceslao  la  dcrtrezza,  ed 
abilità  del  Prata ,  pensò  di  appoggiare  a  lui  una  folen- 


Sembra  però,  che  egli  non  ac- 
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ne  ambafeeria ,  che  deftinato  aveva  di  mandare  al  Re 
d'  Inghilterra  per  conchiudere  e  ftabilire  le  condizioni , 
e  i  patti  del  matrimonio»  che  dovevafi  contrarre  dal 
medefimo  Re  Inglefe  »  con  una  forella  dell'  antidettò 
Vehceslao .  Lo  che  volentieri  avendo  intraprefo  il  Pra- 
ta, accompagnato  dal  Duca  di  Tardila,  e  da  gran  co- 
mitiva di  Nobili»  e  Baroni  imperiali,  pafcò  in  Inghil- 
terra nel  1381.»  e  quivi  giuda  le  commiflioni  avute» 
fece  un'ottima  riufeita,  incontrando  la  lode,  efoddis- 
fazione  di  amendue  le  parti  ,  checché  intorno  a  ciò 
polla  dire  Pietro  de  Marca  nel  fuo  libro  della  Con- 
cordia  del  Sacerdozio  ,  e  dell'Impero  lib.  5.  cap.  50. 
num.o.  Culla  fede  del  Valfìnghamo,  che  lafcioflì  tras- 
portare dalla  parzialità  verfo  il  partito  contrarto  ad  Ur- 
bano ;  ditetto ,  che  fu  comune  agli  fcrittort  di  quei  tem- 
pi. Èra  intanto  Urbano  pattato  da  Roma  a  Napoipcr 
vendicare  con  troppo  di  precipizio  le  ingiurie  ricevute 
dalla  Regina  Giovanna ,  che  (èguiva  il  partito  di  Cle- 
mente, ed  a  tal  fine  aveva  irritato  contro  di  cflà  Lo- 
dovico Re  d' Ungheria  •  Morto  però  in  quel  tempo  Lo* 
dovico  »  venne  armatamano  di  Francia  Carlo  detto  Sen- 
zatetta »  o  (ia  della  Pace ,  a  cagione  della  pace  da  lui 
procurata  tra  i  Veneziani,  e  i  Genovcfi,  e  s' impadro- 
nì del  regno  di  Napoli  •  A  lui ,  eflèndofì  trasferito  in 
Napoli»  Urbano,  contro  l'unanime  Pentimento  del  Sa- 
cro Collegio  »  fu  facto  prigione  ,dal  Re  Carlo  ;  onde 
colà  tolto  fi  conduce  il  Prata  da  Corneto  ,  dove  era 
Governatore»  per  procurare  la  di  fui  liberazione  ,  co* 
me  eziandio  per  iimorzare  l'incendio  della  funefta  dis- 
cordia ,  che  erafi  accefa,  e  conciliare,  tra  loro  una  fo- 
da  pace ,  come  afferma  il  Rainaldo  all'  anno  medefimo 
1385.  §.  fé  Doveva  il  Card,  entrare  in  Nocera  ,  dove 
ri  trova  vali  attediato  Urbano  ,   ma  per  precauzione  non 
volle  arrifehiarfi  di  andarvi ,  quando  Urbano  non  glie- 
ne avefle  data  pieniflìma ,  e  pubblica  ficurtà  »  con  che 
il  Prata  offefe  il  fofpettofo  Pont. ,  tanto  più ,  che  in- 
lieme  con  quattro  altri  Cardinali ,  non  mancò  di  fcrivc- 
rc  contro  di  lui  al  Clero  di  Roma  una  lettera  piena  di 
fiele,  che  leggefi  nel  codice  814.  della  Colbertina.  Ciò 
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non  pertanto  fu  in  Genova  col  Papa ,  che  lo  fece  por- 
re fòtto  ftretta  cuftodia,  fui  prcteito  ,  che  d'accordo 
coll'antidetto  Re  Carlo,  gli  avene  voluto  apprettare  il 
veleno  .  Quivi  Urbano  fece  morire  come  felloni  alcuni 
Cardinali  ;  del  che  forte  [paventato  ,  e  atterrito  oltre 
modo  il  Prt/a  >  ingannate  le  fentinclle  ,  e  fedotte  le 
guardie,  deliberò,  infieme  col  Card.  Galeotto  Tarlati 
da  Pictramala ,  di  fuggire  da  Urbano ,  e  ricoverare  in 
Avignone  preflb  Clemente;  lo  che  pofero  entrambi  ad 
effetto  Tanno  1 380V  Anzi  fe  abbia  a  crederli  a  Gobcl- 
lino  Perfona  nelP  età  VI.  del  mondo  cap.  81.,  pacando  il 
Prata  per  lo  Ducato  di  Milano  f  per  far  cofa  grata  al 
Duca  Vifconti ,  e  in  fegno  di  difprczzo  maggiore  di  Ur- 
bano ,  fece  con  indegno  trafporto  pubblicamente  abbru- 
ciare il  fuo  cappello  cardinalizio.  Il  Rodi  però  neltafua 
tìoria  di  Ravenna  non  fa  menzione  alcuna  di  quella  fo- 
Icnne  combuflione  ,  e  narra  foltanto  ,  che  quefti  due 
Cardinali  iòttrattifi  con  arte  dalle  forze  di  Urbano,  ri- 
fugtaronfì  preflb  Giangateazzo  Vifconti  Duca  di  Milano 
nemico  del  Pont. ,  e  quindi  pattarono  in  Avignone ,  do- 
ve elfendo  fiati  accolti  benignamente  dai P Antipapa ,  ri- 
cevettero da  lui  gli  onori  innanzi  ottenuti  da  Urbano  ; 
eflendo  fiato  il  Prata  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Pri- 
fca,  ed  arricchito  di  molte,  e  pingui  prebende  ;  e  il 
Pictramala  fatto  Diac.  Card,  di  S.  Giorgio  in  Velabro, 
Urbano  nella  cittì  di  Perugia  nel  1387. ,  e  non  gii  nel 
1386.,  come  vuole  il  eh.  P.  Sbaraglia  Minore  conven- 
tuale nell'erudito  fuo  manoferitto  fall' Up.hellio al n. 93. 
negli  Arcivefcovt  di  Ravenna ,  spogliò  il  Prata  di  tutti 
i  beneficj,  e  dignità  ecclcfiaftiche,  e  privatolo  della  por- 
pora ,  (biennemente  fcomunicollo ,  e  impofe  fotto  gra- 
viflìme  pene  a  parecchi  principi  d' Italia ,  che  in  qua- 
lunque maniera  avutolo  nelle  mani ,  dovcfTero  ritenerlo 
fotto  buona  cuitodia .  Siccome  poi  -gì'  Italiani  non  era- 
no favorevoli  all'  Antipapa  Clemente ,  ed  anzi  tutti  ave- 
rebbero  aderito  ad  Urbano ,  quando  egli  mofirato  aves- 
te più  di  piacevolezza ,  e  più  umanamente  avene  ado- 
perato ,  l'Antipapa  feorgendo  ,  che  per  la  di  lui  afprez- 
za  fi  andavano  alcuni  Italiani  alienando  dal  iuo  partito 
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penso  di  mandare  un  Legato  in  Italia  ;  e  non  conofeen* 
do  alcuno  di  maggiore  abilità  del  Prata  ,  a  lui  il  di  4» 
di  Maggio  dei  1288.  appoggiò  quella  legazione,  nella 
quale  riuscì  con  felicità»  riducendo  all'ubbidienza  dell' 
Antipapa  diverte  città,  e  tra  le  altre  Viterbo,  Narni, 
Montefiafcone ,  e  Spoleti ,  con  altre  grotte ,  e  conlide- 
rabili  terre,  alle  quali  recò  immenfi  danni.  Tentò  nei 
tempo  fteflò  di  guadagnare  i  Fiorentini  ma  indarno, 
perchè  il  Vefc.  Acciaioli  ,  e  non  già  Arcivefc. ,  come 
Jcrive  il  Liruti  nel  luogo  fopra  citato  Tom.  1.  pag.  314. 
(  mentre  la  città  di  Firenze  non  ottenne  che  da  Mar* 
tino  V.  nel  1420.,  P onore  di  Metropolitana)  ,  il  Vele. 
Acciaioli,  difli  ,  tenne  forte  per  la  pane  di  Urbano. 
Portatoli  intanto  il  Legato  in  Civitavecchia ,  ricevuto 
da  Avignone  il  fuffidio  di  una  Tomaia  grande  di  dena* 
ro ,  ebbe  tutto  l'agio  di  radunare  un  groflb  e  fere  ito  con- 
tro i  iudditi  di  Papa  Urbano ,  c  fatta  lega  con  Rinal- 
do Orfini  Principe  dell'Aquila,  che  aveva  occupato  al* 
la  Chiefa  Corneto ,  Spoleti,  e  altri  luoghi  di  conto» 
e  con  Luca  e  Corrado  Monaldefchi  Signori  di  Orvie- 
to; con  la  podcftà  fuprema  concedagli  da  Clemente» 
gli  coitimi  Vicarj,  e  Governatori  perpetui  per  la  Ro* 
wana  Chiefa  di  quelle  città ,  colla  (bla  annua  ricogni- 
zione di  un  falcone,  da  prefentarfi  per  la  feda  de' SS. 
Appoiloli  Pietro,  e  Paolo ,  e  ciò  per  renderfegii  più  fe- 
deli ,  e  più  pronti  a  travagliare  le  città  ,  e  i  luoghi  » 
che  predavano  ubbidienza  a  Urbano  •  Morto  Urbano , 
il  Prata ,  che  non  aveva  abbandonato  il  legittimo  Pont., 
che  per  campare  dalla  morte,  deliberò  di  ritornare  al- 
la parte  da  lui  creduta  più  fana ,  e  più  (icura ,  e  per» 
ciò  falciato  il  partito  di  Clemente  ,  pafsò  a  quello  di 
Bonifacio,  a  cui  contegno  immediatamente  quanto  tol- 
to aveva ,  ed  ufurpato  alla  Chiefa .  Udite  Bonifacio 
le  fcufc  ,  c  le  difcolpe  addotte  dal  Prata,  per  mezzo 
della  valida  interpofizione  di  alcuni  Cardinali ,  nel  1389. 
lo  reftitul  agli  antichi  onori ,  avendogli  conferito ,  do- 
po due  anni  ,  cioè  nel  1391*  >  il  Vefcovado  Tufculano, 
la  legazione  ,  o  da  Vicariato  dell'  Umbria ,  Marca ,  e 
Romagna,  in  ciò  foltanto,  che  riguardava  il  tempora- 
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le,  con  tremila  feudi  di  annua  rendita  •  Nel  1302.  fi 
trovò  prefente  il  Card.  Prata  alla  reftituzione,  che  fi 
fece  a  Bonifacio  della  città  di  Bologna,  e  di  Perugia, 
dove  egli  fi  condufle  per  particolare  commifiìone  avu- 
tane da  Bonifacio  (  a  cui  fopra  gli  altri  riufcl  carifli* 
mo  ) ,  a  prenderne  il  pofleflb ,  e  vi  fu  da'  Perugini  con- 
cordemente ricevuto  ,  cacciatone  il  tiranno  Biordo ,  co- 
me fi  raccoglie  da  una  carta  di  quell'anno  del  mefe  di 
Decembre  •  In  Viterbo  ,  a  cagione  della  vacanza  di  quel 
Vefcovado ,  al  dominio  temporale,  gli  fu  accordato  di 
potere  unire  ancora  Io  fpiritualc.  Cadati  adunque  rut- 
ti gli  antichi  Ufficiali  dell'una,  e  l'altra  giurifdiziorc , 
ne  creò  de'  nuovi ,  addetti  a'  fuoi  intereflì ,  e  bcn'afFet- 
ti  alla  propria  perfona.  Altamente  offefi  i  cittadini  per 
quelle  novità  ,  fi  mollarono  poco  foddisfatti  del  fuo 
governo,  onde  egli  diffidando  di  lor  fedeltà,  procurò 
con  buon  nervo  di  truppe ,  di  afficurarfi  meglio  della 
città,  qnale  cominciò  a  travagliare,  e  opprimere  mala- 
mente ,  facendo  morire  o  carcerare  coloro ,  che  fofpet- 
tava  cfTere  del  partito  dell'Antipapa  •  Ma  ad  una  si  llrana 
condotta ,  comechè  troppo  violenta  ,  e  odiofa  a'  Vjter- 
befi,  al -fine  fuccedé  una  tremenda  congiura,  che  fcop- 
piò  alli  7.  di  Fcbraro  del  ìapi.,  in  cui  i  partigiani,  i 
familiari,  egli  amici  del  Card. furono  difperfi,  e  meni 
in  fuga ,  ed  egli  medefimo  appena  potè  a  gran  fatica  cam- 
pare la  vita  col  fuggire  per  mezzo  di  alcune  leale  dalle 
mura  della  città  .  (fucilo  Card,  fu  chiamato  in  feguito  il 
Card,  de'  tre  Cappelli  ;  perchè  uno  ottenuto  ne  aveva 
da  Urbano,  l'altro  dall'Antipapa,  e  il  terzo  da  Bonifa- 
cio IX.  Fondò  in  Padova  un  Collegio  denominato  Pra- 
tenfe ,  che  tuttora  fuflìfte ,  che  prima  aveva  desinato  di 
fondare  in  Bologna  ,  ma  pofeia  cambiato  fentimcnto, 
comandò,  che  folTc  cretto  nell'antedetta  città  di  Pado- 
va, lotto  il  titolo  ,  e  protezione  de' SS.  Girolamo  e 
Prosdocimo ,  a  cui  lafciò  due  porzioni  di  fue  lottarne, 
affinchè  in  cfTo  fblTero  perpetuamente  mantenuti  agli 
ttudj  venti  fcolari  nativi  del  Friuli  di  Venezia,  di  Tre* 
vigi ,  e  di  Padova*  Alla  fine  vide  il  termine  de' fuoi 
giorni  in  Roma  fui  fine  del  1400. ,  come  afferma  il  Rodi 
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nella  ftoria  di  Ravenna  Jib.  6\  pag.  508. ,  c  il  Contelo- 
rio  nell'elenco  de' Cardinali  pag.  128. 9  e  non  già  in 
Padova,  come  racconta  il  giovine  Palladio  par.  i.lib. 
10.  pag.  441.  E  di  (atti  Scordilla  nell'appendice  di  Agnel- 
lo da  Ravenna  T.  a.  pag.  122. ,  con  cui  conviene  il  Pa* 
padopoli ,  afferma  aver  veduto  in  Roma  nella  Chiefa  di 
S.M.  Nuova  il  foo  fepolcro.  Né  tampoco  fi  puòfofte- 
nere,  che  fintfle  di  vivere  Tanno  1401.,  come  lofleflb 
Palladio  ,  e  il  Capodaglio  afferifeono  ,  e  molto  meno 
poi  Tanno  1398.,  come  pretende  il  Ciacconio,  poiché 
fi  sa  con  indubitata  certezza ,  che  fece  il  aio  teftamen- 
to  in  Roma  alli  4.  di  Ottobre  del  1399.  11  luo  cada- 
vero  fu  da  Roma  trasferito  a  Padova  a  tenore  di  quan- 
to egli  aveva  difpofto  ,  e  collocato  in  un'  avello  di  'mar- 
mo, dirimpetto  al  quale  vedefi  (colpita  la  di  lui  effi- 
gie coll'arma  di  fua  famiglia,  ornata  di  una  breve  Men- 
zione .  L'anonimo  fcrittore  della  vita  dell'Antipapa  Cle- 
mente VII.  pubblicata  prima  dal  Bofchetto  ,  e  poi  dal 
Baluzio ,  ha  affai  maltrattato  il  noftro  Card. ,  nel  che 
ha  avuto  per  compagno  T  anonimo  monaco  di  S.  Dio- 
nido  nella  vita  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia  •  Ma  non  è 
da  prettarfi  tutta  la  fede  a  cotali  fcrittori  >  perchè  tras- 
portati dallo  fpirito  di  partito  ,  anno  fcritto  con  ani- 
mo prevenuto,  ed  appaflìonato  •  Abbiamo  di  quello  Card, 
tre  lettere ,  una  affai  lunga  a  Carlo  Re  di  Francia ,  in- 
torno all'elezione  di  Urbano  VI.,  pubblicata,  ma  non 
intera,  ne' fuoi  annali  dal  RainaJdi ,  che  Luca  Dachcry 
riporta  per  diiiefo  nel  luo  fpicilegio  •  La  feconda  fu  da 
lui  fcritta  a  Lodovico  Conte  di  Fiandra ,  ed  in  quella 
parimente  loda,  ed  approva  l'elezione  di  Urbano,  eli 
legge  nel  T.  4.  dello  fpiciiegio  delT  antidetto  Dachery 
pag.  301.  Delia  terza  fa  menzione  Baluzio  nelle  note  ec« 
affermando,  che  leggefiin  un  codice  manoferitto della 
Colbertina . 

Giovanni  A madco  Veneziano,  Arcivclè.  di'Corfù, 
eccellente  teologo,  e  infigne  oratore,  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Sabina ,  ed  ebbe  la  commilitone  di 
procedere  contro  Giovanni  Re  di  Cartiglia  e  di  Leon , 
privato  del  regno  da  Urbano ,  attefa  la  di  lui  adefionc 
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ai  partito  dell'Antipapa  Clemente»  fu  eziandio  annove- 
rato nel  numero  di  quei  Cardinali»  che  dovettero efa- 
minare  le  rivelazioni  di  S.  Brigida.  Seguì  il  Papa  nel 
viaggio  di  Napoli, ed eflendogli  divenuto  fofpetto  per  la 
parte  prefa  dall'Amadco  nella  congiura  tramata  contro 
di  lui  dal  Card.  Bartolommeo  Mezzavacca ,  fu  carcerato 
nella  città  di  Nocera ,  e  dopo  eflere  flato  lungamente 
ritenuto  prigione ,  e  tormentato,  fu  fatto  morire  in  Ge- 
nova nel  1385.  in  età  di  76.  anni,  e  7.  di  cardinalato, 
quantunque  non  manchi  chi  lo  voglia  morto  in  Roma. 

Bartolomeo  di  Coturno  o  Cucurno  da  Chiavari  nel 
Genovefoto  ,  dell'Ordine  de'  Minori  ,  rcndutofi  famofo 
non  foto  nelle  feienze  facre  «  ma  ancora  nell'eloquenza, 
fu  promoCfo  alPArcivefcovado  di  Genova;  e  creato  PUtc 
Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  acquiftofli  gran 
fama  per  molte  Legazioni  da  effolui  lodevolmente  efer- 
citate  •  Tra  le  altre  cofe  il  Pont,  lo  incaricò  di  alTol ve- 
re i  Genovefi,  i  Milanefi,  e  i  Piacentini  dalle  cenfure 
incorfe ,  per  avere  recato  vietate  merci  al  Soldano  di  Egit- 
to, e  diedegli  facoltà  di  potere  permettere  ad  altri  di 
portare  impunemente  le  divifatc  merci  al  Soldano  di 
Babilonia,  purché  non  trafeendefiero  il  prezzo  di  otto* 
mila  fiorini  •  Ciò  non  pertanto  venuto  in  fofpetto  di 
mala  fede  preflo  Urbano ,  trovoùl  in  neceflkà  di  anda- 
re ,  come  narra  l'Ughellio  nel  T.  4.  dell'Italia  facra  pae. 
Spi.,  fuggiafeo,  e  rammingo  or  da  quella  or  da  qucIPal- 
tra  parte  (conosciuto  e  miserabile ,  a  fine  di  metterii 
al  coperto  dal  furore  del  fevero  Pont. ,  il  quale  nel 
viaggio,  che  intraprefe  per  Napoli,  avendo  faputo,  che 
Bartolomeo  (lavali  in  Roma,  ne  avvampò  di  sdegno. 
Alla  fine  per  i  buoni  uffici  del  Re  Carlo  Durazzo  rc- 
ftituito  nella  grazia  dallo  (le(To  Urbano,  credette  di  pc- 
terfi  iicuramente  trasferire  a  Napoli  pretto  di  lui,  che 
poco  dappoi  prefolo  di  nuovo  in  fofpetto  di  aver  con- 
giurato, infieme  col  foprannominato  Re,  ed  altri  Car* 
dinali ,  contro  la  fua  vita ,  rinchiufo  per  un'anno  in  or- 
rendo carcere ,  e  pollo  a*  tormenti ,  fin)  di  {graziatamente 
i  fuoi  giorni  in  Genova  colPulùmo  fupplicio  nel  1385. 
dopo  7.  anni  di  cardinalato  • 
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Giovanni  di  UrgcI  nella  Spagna  o  fia  Vcrgela ,  co- 
me lo  appellano  gli  annali  pifam,  fu  creato  Card,  della 
S.  R.  C.  ,  come  tòftengono  Panvinto  e  Ciacconìo  ,  ouan- 
tunque  ci  fi  a  ri  matto  ignoto  il  di  lui  titolo  cardinalizio, 
e  Panno  eziandio  di  iua  morte  .  Anzi  Felice  Conte- 
Iorio  confefla  ingenuamente  di  non  aver  trovato  ne'li- 
bri  autentici  dc'Cardinali  alcun  monumento  di  Giovan- 
ni di  Urgel,  di  cut  fi  trova  fcritto  ,  che  fi  portò  a  Pifa 
nel  mefe  di  Gennaro  per  condurti  poi  a  Roma . 

Andrea  Martini  Buontempi  da  Perugia,  eccellente 
ed  affai  erudito  fìiofofo ,  Canonico  della  propria  patria, 
ne  fu  eletto  Vefc.  da  Urbano  V.  nel  1353.,  comcri- 
*   levali  alTai  chiaro  dai  regi  (tri  Vaticani ,  de'quali  PUghel- 
lio%>n  eftrema  diligenza  allega  perfino  la  pagina  nel 
Tomo  1.  dell'Italia  facra  carta  1163. ,  e  poi  dal  VI.  dello 
fteflb  nome  creato  Prete  Card,  del  tt.  de  SS.  Pietro  c 
Marcellino.  Effondo  uomo  fornito  di  (ingoiare deprez- 
za nel  condurre  ad  efito  felice  i  più  ardui  e  gelofi  af- 
fari ,  gli  fu  affidata  la  Legazione  delf  Umbria  e  della 
Marca}  colla  perpetua  amrniniftrazione  della  fua  Chiefa 
di  Perugia.  La  morte  lo  forprefc  nel  1390.  in  Reca* 
nati  come  leggefi  fui  Ciaccon io  poco  dopo  reiezione  di 
Bonif.  IX. ,  a  cui  contribuì  col  (110  voto,  efefi  dovef- 
fe  credere  a  quanto  ne  fcrive  il  P.  Calcagni  Gefuita 
nelle  memorie  (loriche  della  città  di  Recanati  alla  pag* 
18.,  fu  fepolto  in  effa  città  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Caftelnuovo.  L'Ughellio  nel  T.  2.  dell'f.  S.  pag.  738* 
lo  dice  morto  in  Macerata  nell'anno  fuddetto  dopo  12. 
anni  di  cardinalato,  e  afferma,  che  ebbe  la  tomba  in 
quella  Cattedrale,  e  oltre  a  ciò  conforta  con  ingenuità 
propria  di  ftorico  nel  luogo  poc'anzi  allegato,  l'abbaglio 
da  lui  prefo  nella  ferie  de'Veicovi  di  Perugia,  dove  af- 
feriva  effere  ei  morto  in  K  ecanati .  (  Conviene  però 
dire ,  che  PUghellio  cosi  fcrivefTe  nella  prima  edizione 
della  fua  Italia  Sacra,  dappoiché  nell'edizione  feconda 
del  1717.  non  fi  trova  per  certo  neirantidetta  ferie  co- 
tale abbaglio  .  )  Allega  PUghellio  a  quello  propofito  un 
Breve  di  Martino  V.  indirizzato  a  Ailorgio  Vcfc.d'An- 
cona,  in  cui  a  quel  Prelato ,  come  Governatore ,  o  fia 
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Prefidente  della  Marca  d'Ancona,  fi  ingiunge  di  redi* 
mire  alla  Cattedrale  di  Macerata  gli  abiti  facri  del  Card., 
che  erano  itati  trafportati  a  quella  di  Recanati  •  Il  Vin- 
doli  nella  iùa  opera  de'Cardinali  di  Perugia  ne  paria 
a  lungo  alla  pag.  05.  e  feg.  Ma  per  porre  fine  a  qua- 
lunque controverfia  ballerà  foltanto  accennare ,  che  nel 
1772.  fu  il  cadavere  del  Card,  ritrovato  nella  Catte- 
drale di  Macerata  con  un  epitaffio  fcritto  in  pergamo* 
na  a  caratteri  antichi  detti  gotici  e  in  verfi  Leonini, 
predò  alla  cafia  in  cui  era  rinchiufo,  che  tutta  rilèn- 
tono  la  barbarie  di  quei  mifcrabili  fecoli.  Alli  18.  di 
Ottobre  del  1378.  dalla  Chiefà  di  Antignola  trasferì  il 
Card.  Buontempi  in  Perugia  un  braccio  e  la  tetta  di 
S.Ercolano  Vcfc.  e  Martire,  e  protettore  di  quella  citta  •  Fu 
nel  tempo  del  fuo  Vefcovado ,  che  il  Card.  Capocci 
fondò  in  Perugia  la  Sapienza  detta  Vecchia. 

Agapito  Colonna  Romano  della  nobilùUma  famiglia 
di  quello  nome ,  uomo  di  alti  {piriti ,  di  animo  gran- 
de ,  di  (ingoiare  attività  nel  maneggio  degli  affari ,  e 
degno  d' eterna  memoria,  come  lo  dice  fialuzio  nelle  note 
alle  vite  de4 Papi  di  Avignone  T.  i.pag.  1246.,  e  il  P. 
GiangirolamoGradenigo  nella  fua  Brefcia  (aera  pag*  jxy., 
diedefi  in  gioventù  al  metticre  delle  armi ,  nel  quale 
mottrò  chiari  contrafegni  di  coraggio  ,  e  militar  valore  • 
Applicatoci  quindi  in  età  già  adulta  allo  Audio  delle 
fetenze,  ottenne  l'Arcidiaconato  di  Bologna»  e  poi  da 
Urbano  V,  nel  il  Vefcovado  di  Alcoli,  e  nel 

1 369.  quello  di  Brefcia ,  colla  Nunziatura  all'  Impera- 
tore Carlo  IV.  Gregorio  XL,  lnviollo  infleme  con  Ber- 
trando Vefc.  di  Comminges  a  Errico  Re  di  Gattiglia , 
e  a  Ferdinando  Re  di  Portogallo ,  per  eftinguere  ?  in- 
cendio della  guerra ,  che  erau  accefa  tra  quei  Sovrani, 
come  dopo  lunghi  e  replicati  maneggi  gli  venne  fatto 
di  ottenere,  e  dallo  ttcflb  Pont,  venne  da  quello  di 
Brefcia,  trasferito  dopo  3.  anni  al  Vefcovado  di  Lisbo- 
na, che  rUghellio,  il  Ciacconio,  e  il  fuo  pedùTequo 
Giorgio  Eggs  nel  fupplemento  alla  porpora  dotta  pag. 
141.  e  fautore  delia  primogenitura  ditela  ttampata  in 
Teramo  nel  1766.  pag.  a8&,  pcr  isbaglio  io  chiamano 
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Arcivefcovado ,  quantunque  quella  Cattedrale  non  Me 
eretta  in  Metropolitana ,  che  nell'anno  1390.  da  Boni- 
facio IX. ,  vale  a  dire  io*  anni  dopo  la  morte  del  Co- 
lonna, il  quale  in  quel  breve  tempo  in  cui  la  governò, 
non  mancò  di  giovare  alla  medefima  con  utilizimi  fia- 
tati e  decreti ,  da  lui  promulgati  per  la  riforma  del  Clero 
e  del  Popolo,  a' quali  egli  gran  forza  ed  efficacia  aggiun- 
geva coll'efcmplarità  di  un'incontaminato  coflume  •  Do- 
po la  fua  Nunziatura,  condottoli  in  Avignone,  e  poi 
a  Roma ,  in  compagnia  di  Gregorio  XI. ,  fu  da  Ur- 
bano VL  non  giV  nel  1388.,  come  fcrive  il  Ciacconio, 
in  cut  già  da  molto  tempo  era  il  Colonna  psuTato  a  mi- 
glior vita,  ma  fibbene  nel  1378.  promofTo  alh  dignità 
cardinalizia  col  tt.  di  S.  Prifca ,  quale  non  fapeva  de- 
terminarli ad  accettare,  a  cui  fu  aggiunta  la  Legazio- 
ne della  Romagna,  a  fine  d'introdurre  in  «quella  pro- 
vincia l'ecclefialtica  disciplina ,  quella  della  Tofcana,  del 
Piemonte  ,  del  Gcnovefato ,  e  dello  flato  Veneto ,  luo- 
ghi tutti ,  ne'quali  doveva  il  Colonna  conchiudere  gra- 
vinomi affari ,  e  tra  gli  altri  (labilire  la  pace  tra  i  Ge- 
novefi  e  i  Veneziani ,  fra' quali  bolliva  un*  interina  e 
pericolofa  difeordia:  ma  dopo  avervi  impiegato  indar- 
no due  anni ,  ebbe  il  rammarico  di  vedere  le  lue  in- 
duttric  e  diligenze  andate  a  voto.  Finalmente  di  tante 
e-  si  fegnalatc  azioni ,  fu  chiamato  ,  come  ci  giova  fpe- 
rare  ,  in  Roma  a  goderne  il  premio  nell'eternità  beata 
nel  1380.  dopo  due  anni  di  cardinalato ,  alcuni  fcrivo- 
no  contro  la  corrente  degli  autori  nel  1379.  ,  fondati 
fopra  un'antico  manoferitto ,  che  conferva^  nelP  Archi* 
vio  della  Bafilica  Liberiana ,  riportato  dal  Ciacconio 
nella  vita  di  quello  Card.,  che  fu  fepoito nell'antidetta 
Bafilica ,  a  cui  in  vivendo  compartiti  aveva  infigni  be- 
nefici, e  tra  gli  altri  fondato  aveva  due  Cappellanie, 
da  conferirli  da*  fuoi  efecutori  tetta  mentarj ,  e  in  loro 
mancanza  dal  Priore  di  quella  Bafilica ,  a  due  Sacerdo- 
ti, che  avellerò  cura  dell'altare  della  Madonna,  della 
rendita  di  quaranta  fiorini  d'oro  per  Io  meno,  per  eia* 
fcheduno  di  effi.  Lafciò  neLfuo  teftamento  un  legato 
d)  feffantamila  feudi  da  diftribuirfi  partitapacntc  tra  le 
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vedove,  pupilli,  pellegrini  e  miferabili.  La  fua  vitali 
trova  defcritta  in  giudiziofo  compendio  da  Franccfco 
Cirocco,  pubblicato  colle  (lampe  di  Foligno  nel  i6$$.f 
e  fi  legge  tra  le  mifcellanee  della  Libreria  di  S.  Ago- 
flino  di  Roma  detta  Angelica,  n.  DL.XXHI.  n.  i$. 
pie.  6$.  e  feg.  Si  conferva  nella  Biblioteca  Colbertina 
in  Francia  un  fermonc  fatto  dal  Colonna  fulla  Conver- 
ilone  di  S.  Paolo ,  e  una  lettera  da  lui  fcritta  a  Ouliel- 
mo  Abate  del  monaftero  di  S.  Paolo  nella  via  OlHcnfc  • 
Niccolò  Mifquino  o  Mofchino   Caracciolo,  come 
dimofira  con  forti  ragioni  doverfi  chiamare  l'autore  del 
Bollano  Domenicano  nel  luogo  da  citarli  in  appretto  * 
nato  di  illuftre  profapia  nella  citta  di  Napoli ,  fino  da. 
gli  anni  verdi  fi  confacrò  a  Dio  nell'Ordine  de'  Predi- 
catori ,  dove  d  Mintoli  nella  pietà  ,  non  meno  che  nelP 
erudizione,  fu  fatto  Inquifitore  generale  del  regno  di 
Napoli .  Molto  fi  affaticò  il  Caracciolo  per  fottrarre  la 
Chiefa  Romana  dall'orrendo  feifma  da  cui  fu  lacerata , 
e  nel  1380.  ottenne  da  Urbano  VI.  l'Are ivefeovado  dì 
MelTtna  ,  come  leggefi  fui  Ciacconio ,  quantunque  Roc- 
co Pirro  nella  notizia  feconda  della  Chieft  di  Me/fina, 
alla  pag.  353.  T.  i.  colle  note  di  Vito  Amico,  lo  di- 
ca foltanto  A  m  mi  ni  tiratore  di  quella  Chiefa  ,  che  a  det- 
to fuo  ritenne  per  breviffimo  tempo.  Baluzio  parimen- 
te nelle  note  alle  vite  de'Papi  di  Avignone  alla  pag. 
1243.  lo  efcludc  dai  numero  degli  Arcivefcovi  di  Mcf» 
fina,  e  fofticne,  che  errano  coloro,  che  tale  lo  repu- 
tano. Sembra  però,  che  noti  pofla  lenza  pregiudizio 
delia  verità  negarli.,  che  il  Caracciolo  fia  fiato  Ammi- 
ri fi  rato  re  di  quella  Metropolitana,  come  chiaro  appari- 
le nel  T.  2.  del  Bollarlo  Domenicano  pag.  302.,  dal 
Cavalieri  nel  T.  i.  de' Cardinali  dell'Ordine  de*  Predi- 
catori pag.  176. ,  dai  Fontana  nel  Teatro  Domenicano 
pag.  i.  cap.  4.  tit.  61.  pag.  85.  dalPUghellio  ed  altri; 
onde  fe  Baluzio  ha  intefo ,  che  il  Caracciolo  neppure  in 
qualità  di  Amminiftratore ,  e  per  breve  tempo  governaf- 
quella  diocefi,  fembra,  che  per  quella  volta  egli  me. 
defimo  abbia  prefò  equivoco.  Se  poi  ha  intefo  ncgire 
foltanto,chc  fia  fiato  Arcivcfc. ,  può  beniflimo  folle- 
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aerlo;  perchè  febbenc  quanto  alla  foftanza  della  giù* 
risdiziooe,  poco  divario  paiD  tra  Arcivefc  e  Ammini- 
{Iratore,  ciò  non  pertanto,  può  Tempre  dirli  con  veri- 
tà, che  non  fu  veramente  e  realmente  Arcivefc.  I  Pa- 
dri QuieMf  ed  fcchard  nel  p*  Tomo  pag.  8p5.  della 
loro  celebre  opera  degli  fcrittori  dell'Ordine  di  S. Do- 
menico foltengono ,  che  non  potè  fiocamente  avere  luo- 
go il  Caracciolo  tra  eli  Arcivefcovi  di  quella  Metro- 
politana ,  cora'  eglino  Sudianfi  di  moftrare  •  In  tanta  con- 
trarietà di  opinioni  ognuno  penferà  come  più  gli  aggrada , 
ballando  a  noi  di  averle  riferite  .  Alle  iftanze  di  S.Caterina 
da  Siena,  come  Icggefi  fui  Ciacconio,  ma  fenza  au- 
tentico fondamento,  che  pofTa  meritare  tutta  la  fede, 
come  anno  notato  gli  antidetti  Padri  Quietif  ed  Echard 
nel  luogo  fopra  allegato  pag.  696.,  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Ciriaco ,  Legato  a  Latere  a  Perugia 
e  alla  Repubblica  Veneta ,  e  Vicario  del  Papa  nella 
Romagna ,  inlieme  col  Card*  Colonna ,  qui  fopra  men- 
tovato. La  fanti tà  di  fua  vita  gli  meritò  da  alcuni  do- 
po la  morte,  che  fuccedè  in  Roma  nel  i$8p.  dopo 
1 1.  anni  di  cardinalato ,  il  titolo  di  Beato  •  Le  mortali  me 
fpoglie  furono  accolte  dalla  Chielà  di  S.  Maria  fopra 
Minerva ,  dove  nelPanneflo  Convento  fi  vede ,  come  feri- 
ve  roldoino  nel  fuo  Ateneo  Romano,  il  quale  avreb- 
be fcritto  meglio,  fe  aveffe  detto ,  fi  vedeva  forfè  una 
volta  ne*  tempi  da  noi  più  rimoti ,  la  di  lui  effigie , 
e  fotto  ad  effe  il  proprio  nome  col  titolo  di  Bea- 
to. Nel  Ciacconio  per  lo  contrario  fi  legge,  che 
la  fòpranominata  effigie  efifteva  un  tempo  nel  Refetto- 
rio oYDomenicani  di  Napoli  •  Scriflc  quello  Card,  una 
fpmma  fui  Sacramento  della  Penitenza . 

Bartolomeo  Mezzavacca  dllluUre  famiglia  Bolognefe, 
compiti  i  fuoi  fludj  nella  feienza  legale,  venne  in  eiTa 
laureato  nel  iatfp.  Pattato  indi  a  Roma,  ottenne  da 
Gregorio  XI.  un  pofto  tra  gli  Uditori  di  Ruota ,  e  dallo 
fello  Gregorio  fu  promoùo  nel  137&  al  Vcfcovadò  di 
Rieti ,  dove  è  da  notarft ,  che  full*  I.  S.  deli*  Ughellio 
parlandoli  nella  ferie  dc'Vefcovi  Reatini  del  Mezzavac-f 
ca,  li  vede  notato  in  margine  fauno  1378.»  acorrezio- 
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ne  dell'anno  1376.,  che  leggefi  nei  corpo  della  dorrà. 
Venne  quindi  da  Urbano,  e  non  da  Gregorio  XI, ,  come 
fcrive  il  Marcheil  nel  fuo  libro  degli  uomini  illullri 
della  Gallia  togata  Cap.  4.  pag.  45.,  afcritto  aliente  al 
Sacro  Senato»  non  già  nell'anno  1388.  ,  come  preten- 
de il  Fantuzzi  nel  T.  6,  degli  Scrittori  fiolognefi  pag. 
1$.  e  feg.  ,  ma  fibbene  nel  1378.  nella  prima  promo- 
zione fatta  da  quel  Papa ,  col  tt.  di  S.  Marcello .  Ur« 
bano  per  diftingucrlo  fopra  gli  altri ,  gli  trafmife  il  cap- 
pello cardinalizio  fino  a  Bologna ,  dove  fu  da  lui  rice- 
vuto con  gran  pompa  e  Solennità  nella  Chiefa  <Ji  S.Do- 
menico, da  Gio.  di  tignano  infigne  giureconfulto .  Do- 
tato ettcndo  di  coraggio  fuperiore  all'ordinario ,  di  forn- 
irlo fpirito,  e  (ingoiare  deftrczza  nel  maneggio  degli 
affari ,  fu  inviato  a  Napoli  dal  Pont. ,  inùeme  co'Cardi- 
nali  di  S.  Ciriaco,  e  di  Venezia,  al  Re  Carlo  III.  Du- 
ra zzo  ,  che  coirajuto  di  Urbanct-occupato  aveva  il  re- 
gno di  Napoli ,  acciocché  pretto  quel  Principe  fi  ma. 
neegiaflcro  tutti  d'accordo  con  calore  ed  efficacia ,  per- 
chè fi  efeguifle  quel  tanto,  che  il  Re  aveva  prometto 
in  corrifpondenza  dell'aiuto  predatogli  ,  cioè  di  cede- 
re il  Ducato  di  Capua  e  di  Amalfi  a  Francefco  Butti- 
lo fuo  nipote.  Giunti  i  Cardinali  a  Napoli  fi  av- 
videro fin  fullc  prime,  che  il  Re  faceva  il  fordo  alle 
iftanze  de'rapprefentanti ,  e  non  era  punto  difpofto  a 
compiacere  il  Papa  •  Ciò  non  per  tanto  il  Card,  di 
S.  Ciriaco  appoggiava  con  forza  le  richiede  del  Pont.  ; 
il  Veneto  teneva  un'aria  cji  mezzo,  bilanciando  le  ra- 
gioni dell'una  e  dell'altra  parte;  il  folo  Card.  Reatino 
(  cosi  era  denominato  il  Mezzavacca  a  motivo  del  Ve- 
scovado di  Rieti)  trovava  indebite  le  preten Goni  di  Ur- 
bano, nè  fapeva  rifolverfi  a  dar  mano,  che  acqui  ftaflc 
quelle  Signorie  un  giovinaftro  perduto  nella  mollezza 
e  nel  lutto,  che  contribuiva  non  poco  al  diferedito  del 
Pontificato  ;  onde  piuttofto  foflenevà  le  ragioni  recate 
dal  Re  Carlo  per  la  negativa.  Ritornati  i  Cardinali  a 
Roma  fenza  aver  nulla  conchiufo,  ne  fremè  di  sdegno 
il  Pont.,  e  prefo  in  grave  fofpetto  il  Card.  Reatino, 
montò  in  ira  col  ile  Carlo ,  contro  del  quale  deter- 
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minò  di  portarti  armata  mano  »  per  indurlo  con  la  for- 
za a  mantenergli  la  prornefla ,  e  intimò  a'  Cardinali  di 
doverlo  feguire  •  Negando  però  quelli  di  unanime  con» 
lenti  mento  di  ubbidire»  intentò  un  rigorofo  proceffo, 
per  cui  farebbero  fiati  in  feguito  riguardati  come  ri- 
belli e  contumaci»  fé  dentro  un  dato  termine»  non  fi 
univano  con  lui  »  minacciandogli  in  oltre  di  privarli  della 
porpora  cardinalizia  •  Siccome  però  il  Card.  Reatino  era 
più  di  ogni  altro  foipctto  al  Papa  »  come  fautore  del  con- 
tegno del  Ke  Carlo,  e  fomentatore  delia difubbidienza  degli 
altri  Cardinali ,  lo  privò  con  tutte  le  formalità  deila 
dignità  cardinalizia,  ca  i  Cardinali  S.  Ciriaco  »  e  di  Ve- 
nezia aiTegnò  il  termine  di  quattro  giorni  a  produrre 
le  loro  difefe  :  fé  non  che  interpoliti  parecchi  ragguar- 
devoli peribnaggi  in  quella  caufa  furono  tutti  due  ri- 
medi in  grazia  del  Papa .  Solo  dei  .Card.  Mezzavacca 
non  volle  ièntire  ragione  alcuna  in  difefa.  Spaventato 
il  Mezzavacca  dalla  feverità  del  Pont. ,  prima  d' incap- 
pargli nelle  mani,  ebbe  per  bene  d'involarti  con  fegrc- 
ta  fuga  »  e  portarti  in  Avignone  dall'Antipapa  »  tanto- 
più,  che  oltre  al  già  riferito,  come leggefi nell'appen- 
dice al  Pontificale  di  ^Ajnello  Ravennate ,  riportato  dai 
Muratori  nel  T.  3.  degli  fcrittori  d'Italia,  aveva  aderi- 
to a  Clemente  VII.  pfeudopontefice ,  e  tramata  una  con- 
giura contro  la  perfona  di  Urbano»  in  cui  dicefi»  che 
prendelTcro  parte  cinque  altri  Cardinali ,  che  furono  pu- 
niti colf  ultimo  fupplicio  in  Genova.  Bonifacio  IX.  e 
non  VII.  come  fcrive  il  citato  Marchefini  nello  feorret- 
tiflimo  fuo  libro  della  Gallia  togata,  in  cui  non  vi  ha 
pagina  dove  non  s'incontrino  abbagli  ed  errori  i  pia 
mafilcci ,  Bonifacio  IX.  dilli  ,  immediato  fuccefibre  di 
Urbano,  confapevole  del  carattere  precipitoso  e  violento 
di  quel  Pont.,  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  lo  rem- 
tuì ,  inficine  con  altri ,  alla  primiera  dignità  ,  e  ficco- 
me  il  tt.  di  S.  Marcello ,  che  godeva  il  Reatino ,  e» 
flato  dairAnteceflòre  conferito  ad  altro  Card.,  cosigli 
aiTegnò  quello  di  S.  Martino  a  i  Monti  »  c  oltre  a  dò 
dccorollo  delle  Legazioni  di  Genova  e  di  Viterbo.  An- 
zi di  più  narra  il  Contelorio  nel  fuo  elenco ,  che  rnor- 
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Co  Urbano»  alcuni  Cardinali  radunati  nei  Cartello  di 
Luzzara ,  nel  tempo ,  che  già  era  (iato  degradato  »  trat- 
tarono di  eleggere  il  Mezzavacca  in  Pont. ,  per  inoltra- 
re la  dhlftima  del  procedere  delFantidetto  Urbano  •  Si  tro- 
va alcuno ,  e  tra  quelli  il  Becchetti  nella  Tua  ftoria  de- 
gli ultimi  quattro  lecoli  della  Chieià ,  contenente  la 
itoria  dello  feifma  d*  Occidente  T.  i.  pag.  206,  e  al- 
trove 9  che  malamente  confonde  Bartolomeo  Card.  Mez- 
zavacca con  Pietro  deTartarì  ,  che  non  fu  mai ,  come 
dimofirerafii  a  fuo  luogo  ,  nè  Vele,  di  Rieti  ,  nè  Card. 
Alla  fine  dopo  tante  tirane  vicende  e  metamorfofi ,  giun- 
te quietamente  al  termine  di  fua  mortale  carriera  in 
Romanci  dopo  18.  anni  di  cardinalato,  ed  ebbe 

ièpoltura  nella  Baili ica  Liberiana,  dove  in  un*  antica  tomba , 
infieme  col  fuo  nome ,  fi  vedono  fcolpitc  ed  efpretfe  le 
infe^ne  di  fua  famiglia. 

Cjuuelmo  de*  Conti  di  Altavilla  da  Capua,  fu  creato 
Diac.  Card,  di  S.  M.  in  Cofmedin  ,  e  poi  Arcidiacono 
della  S.  R.  C. ,  e  in  feguito  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Ste- 
fano nel  Montecclio,  Amminiftratore  dell'Arci vefcovado 
Salernitano ,  per  cui  ottenne  la  denominazione  di  Card, 
di  Salerno.  Condottoli  a  Napoli»  dove  foggioroava  il 
Pont.,  molto  fi  awanzò  nella  di  lui  grazia,  e  d'indi  in- 
nanzi crebbe  di  affai  in  potere  td  autorità.  Gli  fu  ai- 
fegnata  la  Legazione  di  Perugia,  dove  accolfe  il  Papa, 
che  tornava  da  Lucca  a  Roma,  con  cui  accompagnatoli, 
chiufe  nelPAlma  città  i  luoi  giorni  nel  1380.,  dopo  11.  an- 
ni di  cardinalato. 

Lodovico  Donato,  come  io  dicono  Panvinio  e  Ciac- 
conio  ,  patrizio  Veneto ,  fino  dalla  gioventù  fi  dedicò  al 
fervizio  di  Dio  nella  Religione  di  S.  Francefco ,  dove 
l'eccellente  fua  dottrina  ed  erudizione  lofollevò  al  grado  di 
Procuratore  generale  dell'Ordine,  c  poi  nel  1375?.  nel 
capitolo  celebrato  nella  città  di  Strigonta,  a  quello  di 
Miniftro  generale,  e  quindi  alla  carica  d'Inquifitore  di  Ve- 
nezia ,  e  a  quella  di  A  rei  vefc.  di  Palermo ,  come  vuole 
Rocco  Pirro  nella  fua  Sicilia facra ,  T.  i.pag.  idi., con- 
traddetto in  quello  particolare  dal  Mongitore  e  da  Vito 
M.  Amico,  i  quali  fono  di  parere,  che  non  accettale 
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il  governo  di  quella  Chiefa,  o  che  almeno  foffeuripe* 
dico  dai  prenderne  portello,  co' quali  non  è  alieno  dal 
conferiti  re  il  Vadingo  nel  luogo  da  citarli  qui  lotto,  ii 
quale  fi  protetta  di  avere  fui  punto  dell*  Arcivefcovado 
di  Palermo  conferito  al  Donato ,  un  dubbio  affai  gran- 
de. Nello  feifma  di  Occidente ,  fegul  il  Donato  il 
partito  del  legittimo  Pont,  contro  Leonardo  di  Ghi- 
fonc  Minittro  generale  dell'Ordine,  il  quale  gettof- 
fi  dalla  parte  dell'  Antipapa;  onde  per  quello  moti- 
vo fu  deporto  dal  Lio  carico  da  Urbano,  che  detti- 
no Lodovico  Vicario  generale  ,  che  poi  neh*  univerfà- 
Jc  capitolo  tenutoti  nella  città  di  Strigonia  nell'Ungheria  fu 
a  pieni  voti  eletto  Miniliro  generale,  come  fi  è  detto.  Final* 
mente  in  premio  di  Tua  fedeltà ,  ed  eminente  fapere ,  paf- 
fati  appena,  al  dir  dei  Vadingo ,  tre  mefi  nel  nuovo  mi- 
niftero,  venne  atfunto  alla  porpora  cardinalizia  col  tt,  di 
S.  Marco  ,  non  nella  prima ,  come  vogliono  il  Ciacco- 
nio  e  il  Panvinio,  ma  fibbene  nella  terza  promozione, 
come  a  tutta  evidenza  lo  dimottra  Luca  Vadingo,  ftorico, 
o  da  Annalifta  de'  Minori,  al  T.  p.  pag.  16.  della  fe- 
conda edizione  di  Roma  de'medefimi  annali ,  e  il  Card. 
Quirim  nella  fua  porpora  e  tiara  Veneta  dell'  edizione 
di  Brefcia  del  1761.  pag.  22.  Spedito  dal  Pont,  con  due 
altri  Cardinali  nel  1282.  a  Napoli,  per  foliecitarc  il 
Re  Carlo  di  Durazzo  a  mantenere  alcune  promefle  fat- 
tegli ,  come  fopra  fi  è  accennato ,  non  cttendo  riulcico  nell* 
addogatagli  commiflìone  con-quella  felicità  ,  che  il.Pont. 
ficuramente  fi  riprometteva  ,  cominciò  a  decidere  dalla 
di  Lui  buona  grazia ,  e  molto  più  poi  allorquando  eoo 
altri  fuoi  Colleghi  venne  accufato  di  avere  ordita  una 
congiura  contro  la  di  lui  vita .  Non  entreremo  noi  a 
difeutere  leverò  o  falfo  fotfe  ri  delitto  apporto  al  Dona- 
to, e  a' fuoi  Colleghi,  e  fe  Urbano  operaflc  per  giù- 
Ita  feverita,  o  per  impetuofo  trafporto.  Gli  fcrittori 
contemporanei  fono  si  mal -concordi  tra  di  loro  per  lo 
ipirito  di  partito ,  da  cui  fi  moftrano  comprefi ,  che  più 
ficuro  configlio  fembra  lafciàì^li  in  quell'ofcurità  mede- 
fima  di  cui  fon  degni .  Fu  quindi  carcerato  in  Noce- 
ra  nel  regno  ci  Napoli ,  e  dopo  edere  fiato  foctopotto 
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&  gravi  tormenti,  ri m afe  condannato  in  Genova  alla 
morte  nel  1385.9  dopo  3.  anni  di  cardinalato.  Nell'at- 
to in  cui  veniva  cruciato  confai avafi  neTuoi  tormenti  col 
ripetere  le  parole  regiitrate  nella  Pillola  di  S.  Pietro  r 
Chrtfus  paffus  efl  prò  nobis ,  vobis  rclinqucns  cxcmplum> 
ut  j equanimi  *v  e  frigia  ejus  • 

Lodovico  Campano,  o  fia  da  Capua,  detto  di  Ca- 
pice,  de'Conti  di  Altavilla,  Protonotario  Appoftolico  * 
fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Maria  Nuovas  e  di  lui  al- 
tro non  fi  fa  >  fé  non  che ,  infieme  con  Galeotto  Card. 
Tarlati ,  condottoli  alle  porte  del  palazzo  apporto! ico,  do* 
mandò  fe  alcuno  fo«Tc  comparlo  per  difendere  la  caufa 
dell'Antipapa  Roberto  da  Ginevra  ,  citato  da  Urbano  ,  e 
riferì  niuno  cfTertf  '  veduto .  Mori  nel  Pontificato  di 
Urbano  VI.,  e  per  quante  diligenze  fianfi  da  noi  ufate, 
rimane  tuttora  ignoto  il  giorno ,  e  Panno  di  fua  morte . 

Stefano  Colonna  Romano ,  dell'  incliti  famiglia  di 
quello  nome,  fratello  del  Card.  Agapito  Colonna  poc' 
anzi  nominalo,  Prcvodo  della  Chieia  di  S.  Omer,  il  Ciac- 
conio  fcrive  di  S.  Audomaro  di  Terovanne ,  governata 
con  lode  la  provincia  della  Marca  di  Ancona ,  ebbe  or- 
dine da  Gregorio  XI.  di  trasferirti  col  carattere  di  Nun« 
zio  Appoftolico  al  Dose  di  Genova,  ad  oggetto  di  Ila* 
bilire  la  pace  tra  quella  Repubblica  ,  e  il  Re  di  Cipro, 
dove  eflendofi  acquetata  fama  di  ftraordinaria  pruden- 
za ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  buftachio  ,  dignità  »  che 
dopo  un'  anno ,  nel  quale  gran  cofe  operò  in  fervigio 
della  Chiefe  e  della  patria  ,  con  infinito  diipiacere  di 
tutta  Roma,  gli  fu  rapita  dalla  morte  nel  1370.;  fi  Ci- 
rocchi  nel  luogo  da  citarti  qui  fotto ,  lo  dice  morto  nel 
1380.,  e  per  confeguenza  dopo  due  anni  di  cardinala- 
to. Ebbe  fepoltura  nella  Batilica  Liberiana  nella  tomba 
de'fuoi  antenati .  Si  moftrò  liberale  e  generofo  co' pove- 
ri ,  non  meno  in  vita ,  che  dopo  morte*  li  compen- 
dio di  fua  vita  fu  fcritto  con  gran  difeernimento 
dalf  antidetto  Franccfco  Cirocchi ,  e  llampato  in  Foli- 
gno nel  1635. 

Filippo  Ruffini ,  dal  Ciacconio  contro  ragione  deno- 
minato Gezza ,  come  otfervano  il  Mandofi  nella  fua  bi- 
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blioteca  Romana  pag.  114.  c  I' Ughellio  nel  Tomo  1. 
e  VI.  dell'Italia  (aera,  nato  in  Roma  nel  Rione  di  Pigna  » 
o ,  come  vuole  il  Ciacconio,  in  quello  di  Parione  >  di  no- 
bili genitori,  uomo  di  cuor  grande  e  magnanimo,  e  di 
vita  incontaminata ,  dottiflimo  teologo ,  e  famofo  predi- 
catore dell'Ordine  di  S.  Domenico ,  c  Penitenziere  mi- 
nore nella  Vaticana  Bafilica ,  fu  da  Clemente  VI.  fatto 
circa  il  1547.  Vefc.  d  i  Cernia ,  e  partati  nel  governo  di 
quellaChieia  quattro  Iuftri,vennc  trasferito  nel  1  $67*  da  Ur» 
iano  V.  al  Veicovado  di  Tivoli-,  dove  nel  1360,  cele- 
brò il  Sinodo.  Avendo amrainùlrato  la  carica  di  Culto- 
de  del  Conclave  pel  popolo  Keniano ,  indente  co'Vefco- 
vi  di  Marfilia  ,  e  di  Todi ,  fu  creato  Prete  Card,  del 
tt.  di  S.Sufanna,  e  nell'anno  feguente  fpedito,  inde- 
me  con  Poncello  Card.  Ordni  Vefc.  d*  Avcrfa,  Legato 
a  Latere  per  tutta  Pltalia  fconvolta  dalle  fazioni  >  ad  og- 
getto di  mantenere  i  popoli  nelP  ubbidienza  del  legitti- 
mo Pont*  ;  commistione ,  che  cfegul  con  gran  faviezza 
e  valore,  dando  principio  alla  fua  Legazione  dalle  città 
di  Pifa  e  Lucca ,  e  profeguendo  poi  per  ogni  dove  3 
perorare  con  robufta  eloquenza  da'  pergami  contro  l'An- 
tipapa ,  la  caula  di  Urbano,  che  a  lui,  e  al  Card.  Or- 
fini  accordò  ampia  facoltà  di  alienare,  vendere,  dare 
in  pegno  i  beni  d.lle  Chiefe,  tranne  i  calici  li  e  i  feu- 
di ,  anche  fenza  il  conlcnib  dc'Velcovi ,  e  dc'Capitoli  , 
ove  lo  avcITc  richierto  la  neceflìtà  della  S.  R.C.  Perdè 
Roma  un  ti  dc^no  figlio  nel  1580.,  come  (ottengono 
rUghellio  nell'Italia  làcra,  e  Michele  GiulHniam  nella 
ftoria  de'Veicovi  e  Governatori  di  Tivoli  pag.  yo. ,  co" 
quali  convengono  i  Padri  Qtrietif  ed  Echard  nel  p.  T, 
degli  fcrittori  dell'Ordine  di  S.  Domenico  pag.  661.  e 
il  Razzi  ,  che  ièrive  effer  morto  non  molto  dopo 
la  fua  promozione  al  Cardinalato ,  quantunque  il  Fon* 
tana  nel  fuo  teatro  Domenicano  gli  prolunghi  la  vita 
fino  al  1388. ,  e  l'OIdoino  al  1*84.,  dopo  due  annidi 
cardinalato,  ed  ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Sabina  onorevole 
fepoltura.  S.Antonino  nella  parte  3»  della  fua  ftoria  tit. 
33.  cap,  il.  ne  fa  fpeciale  menzione. 
Gentiu  di  Sangro  di  nobiliflima  e  pervertita  fami- 
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glia  Napoli  tana,  era  Protonotario  Appoftolico,  allor- 
quando fu  creato  Di  ac.  Card*  di  S.  Adriano,  e  Legato 
a  Napoli,  dove  fi  moftrò  non  folo  fcvero,  ma  crude- 
le contro  i  Vefcovi ,  gli  Abati ,  ed  altri  Ecclefiaftici  del 
partito  della  Regina  Giovanna  ,  e  dell'Antipapa  Clemen- 
te ;  avendone  alcuni  carcerati,  tormentati  altri,  e  fpo- 
gliati  delle  loro  dignità  e  prebende  ;  di  modo  che  iì 
Pont,  potè  in  un  giorno  folo  creare  fino  a  trentadue 
foggetti  fra  Vcfcovi e  Arcivefcovi ,  tutti  Napoletani,  c 
di  quelli  fingo larmen te ,  che  feguito  avevano  il  partito 
di  Carlo  Durazzo  novello  Re  di  Napoli ,  come  narra 
Antonio  Suoi  monte  nella  fua  ftoria  Napoli  tana ,  e  il 
Maimburgo  nella  ftoria  dello  feifma  d'Occidente  Tom. i. 
pag.  114.  Né  di  quello  pure  pago  egli*  e  conten- 
to per  colino  delle  feiaeure  di  quei  mefehini  »  alla  pre- 
senza del  Re  Carlo  «  de  Baroni  del  regno,  e  d'immen- 
fa  moltitudine  di  popolo  radunata  nella  Cbtefa  di  S.  Chia» 
ra ,  obbligò  Leonardo  di  Giffone  già  Miniltro  generale 
dell'Ordine  de'M  inori,  e  Jacopo  da  Otranto,  Anticar- 
dinali di  Clemente  VII. ,  il  Vele*  di  Chieti ,  e  un  tal 
Maflello  Abate,  partigiani  dello  fleifo  Antipapa,  a  get- 
tare colle  proprie  mani  nei  fuoco  ivi  apparecchiato,  C 
cappelli  cardinalizj,  e  le  più  rifpettabili  ìnfegne  dcllV- 
pifcopale,  eabbaziale  dignità,  e  ad  abiurare  l'Antipapa 
Clemente ,  e  riconofeere  e  confelTarc  Urbano  VL  per 
vero  e  legittimo  Pont.  Iddio  però  permife,  che  egli 
Aedo ,  quii  novello  Adoni bezecco ,  provane  <juel  tanto , 
e  peggio  ancora ,  di  quello ,  che  aveva  fatto  ad  altri  x 
imperocché  entrato  il  Papa  in  folpetto  ,  che  il  Sangro 
coipirato  avefie ,  inficme  col  Re  Carlo ,  contro  la  Tua 
vita,  lo  fece  chiudere  m  tetro  carcere,  dove  afflitto 
con  gravinomi  tormenti  ,  dopo  eficre  dato  trafportato  a 
<*cnova ,  venne  condannato ,  infieme  con  quattro  altri 
Tuoi  Colleghi,  all'ultimo  fuppliciò,  nel  1385.,  dopo 
fette  anni  -di  cardinalato .  Chi  defideralTc  ulteriori  noti- 
aie  di  quefto  Card.,  e  degl'infelici  fuoi  compagni, 
potrà  leggere  il  T.  1.  della  poc'anzi  citata  ftoria  di  [Waim- 
burgo,  che  parla  a  lungo  di  quella  orrenda  tragedia, 
e  la  ftoria  dello  feifma  d'Occidente  del  Domenicano  Bec- 
chetti T.  i.  pag.  207,  e  feg% 
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Poncelio  Orfini  Romano,  dclFantichiffima  famiglia 
di  tal  nome,  ottenne  da  Urbano  V.  il  Vcfcovado  d' Aver- 
la .  il  Becchetti  nel  T.  i.  dello  feifma  d'occidente  pag, 
102.  lo  dice  Vefc.  di  Perugia,  ma  indarno  fi  cerca 
fulPItalia  facra  delPUghellio  il  fuo  nome  nella  ferie  de* 
Vefcovi  di  quella  Chiefa  ;  e  di  fatti  non  vi  ha  luogo  : 
Potria  forfè  efTere  avvenuto,  che  avendo  detcrminato  il 
Pont.  Urbano  VI.  di  conferire  quella  Chiefa  ad  altro 
fogt;etto,  a  motivo  dclPalTenza  del  fuo  Pallore,  che  era 
il  Card.  Andrea  Buontempi,  dallo  fteiTo  Papa  fatto  Le- 
gato della  Marca,  avelTe  forfè  nominato  internamente 
ai  governo  della  metìefima  il  Card.  Poncelio  Orfini  :  (a 
verità  però  fi  è,  che  POrfini  non  ne  ebbe  giammai  il  polfefc 
fo  ;  e  la  rifleifione  da  noi  fatta ,  e  una  mera  conghiettura. 
In  apprelfo  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Clemen- 
te .  Segui  Urbano  nel  fuo  viaggio  di  Nocera ,  ma  fto- 
macato  della  di  lui  ecceffiva  feverita  ,  un  giorno  fotto 
lo  fpcciofo  pretcfto  di  ufeire  fuori  di  cittì  per  ispira- 
re 1  aria  aperta  e  libera  della  campagna  fi  fottraue  dalle 
mani  di  lui  con  fegreta  fuga ,  e  fino  alla  di  lui  morte 
viffe  incognito,  e  ritirato  nc'fuoi  fèudi.  Nel  conclave, 
in  cui  fu  eletto  Bonifacio  IX. ,  l'Orfini  gareggiò  del  Pa- 
pato col  Card.  Angelo  Acciaioli ,  e  poco  vi  mancò,  che 
non  venifle  fublimato  alla  Cattedra  del  Vaticano.  Fu 
Vicario  generale  dello  ftcfTo  Bonifacio  in  Sabina,  e  Ar- 
ciprete della  S.  R.  C. ,  e  ultimo  Commendatario  del 
monaftero  e  dello  fpedalc  di  S.  Tommalò  in  Formis  nel 
Montecelio ,  che  non  già  da  Bonifacio  IX. ,  come  leg- 
gefi  fui  Ciacconio,  e  nel  fupplemento  alla  porpora  dot- 
ta di  Giorgio  Eggs  pag.  144.,  che  ha  ricopiato  alla 
lettera  quell'autore,  lènza  darfi  alcuna  briga  di  correg- 
gere i  falli  ne*quali  per  mancanza  de'neccffarj  lumi  è  là* 
vente  caduto,  ma  fibbenc  da  Urbano  VI.,  come  ap- 
parile chiaro  dal  fecondo  Tomo  del  Bollano  Vaticano 
alla  pag.  31.,  fu  unito  alla  menfà  capitolare  di  quella 
BaOljca.  Cambiò  la  mortale  colfeterna  vita  in  Roma 
nel  1395.  <.  dopo  17.  anni  di  cardinalato»  ; 

Luca  Gentili  Ridoifucci  da  Camerino,  uomo  per  fàn- 
tità  di  vita  e  dottrina  chiariflìmo,  non  fu  promofio, 
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come  per  errore  fi  vede  notato  fu!  Ciaccdnio,  e  nel 
nuovo  fupplemento  di  Giorgio  Eggs  alla  Tua  Porpora 
Dotta  pag.  145*  ,  al  Vefcovado  della  fua  patria,  in  cui 
altro  più  non  ottenne»  come  fcrìve  Lodovico  Jacobilli 
nella  fua  Biblioteca  dell'Umbria,  e  rifulta  dall'epitaffio 
pollo  alla  fua  tomba,  che  la  dignità  di  Arcidiacono,  e 
di  Priore  di  quella  Cattedrale •  Dilli  per  errore  ;  dappoi- 
ché, come  ofierva  l'autore  delle  note  all'Italia  facra  dell* 
Ughellio  T.  i*  pag*  56*2.  ,  dove  efp resamente  confuta  que- 
llo fallo,  non  ha  giammai  il  Ridolfucci  avuto  luogo 
tra  i  Vefcovi  di  Camerino,  ma  (ibbene  tra  quelli  di  No» 
cera  ,  della  cui  mitra  fii  fregiato  da  Urbano  V.  nel  1360. 
Gregorio  XI.  lo  trafcelfe  a  Vicario  di  Roma,  e  Urba- 
no VI.  lo  inalzò  alla  dignità  cardinalizia  col  tt.  di  S.Si- 
fto,  a  cui  ageiunfe  la  Legazione  dell'Umbria,  dove  ri- 
conciliò fra  loro  i  cittadini  di  Todi,  fra* quali  eranfi 
accefe  gravi  e  funefte  difeordie .  Morì  in  Perugia,  come 
vogliono  il  Contelorio  e  F  Oldoino  nel  1380.,  che  è 
l'opinione  piùficura,  come  rifulta  dal  l'ifcriz ione  pofta  al 
di  lui  fepolcro  nel  16*19.  da  Venanzio  Ridolfucci  ;  quan- 
tunqué  non  manchi  chi  la  cftende  fino  agli  anni  1391. 
e  1397.»  dopo  11.  anni  di  cardinalato:  e  trasferito  in 
Camerino ,  ebbe  fepoltura  nella  Cattedrale ,  in  oggi  Me- 
tropolitana di  S*Venanzio,  con  un  breve  elogio  in  verfi. 
Vedi  l'erudita  nota  pofta  nel  Tomo  a.  pag.  6^3.  del 
Guarnacci  alla  vita  del  Card.  Anton  Saverio  Gentili, 
che  ha  del  rapporto  al  Card.  Luca  Gentili  Ridolfucci . 

Rainulfo  da  Monturco  nella  provincia  di  Limoges , 
il  di  cui  vero  cognome  ,  come  dimoiti*  con  irrefraga- 
bili  ed  autentici  monumenti  il  eh.  Baluzio  nelle  note 
alle  vite  de'PP.  di  Avignone  T.  1.  pag.  1473.  è  quello 
di  Gorza,  della  ftirpe  dMnnocenzio  VI.,  nipote  per  linea 
materna  del  Card;  Pietro  di  Monturco,  ottenne  il  gra- 
do di  dottore  in  Canoni  nell*  Univerfitì  di  Mompellier, 
c  poi  fu  fatto  Canonico  di  Tourna/,  e  nel  1370.  Vesco- 
vo di  Sifteron  ;  e  comcchc  amico  del  Pont. ,  venne  ibi- 
levato  alla  dignità  cardinalizia  ,  non  già  aiTeme,  come  per 
isbaglio  fcrivc  il  chiar.  Ciacconio ,  col  tt.  di  S.  Pu- 
denziana ,  e  colJa  carica  di  Vicccanccllierc,  o  sì  vera- 
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mente  cootè  fcrivc  Baluzio  nelle  note  alle  vite  ee.  pag. 
1249.,  e  il  Ciampini  nel  Tuo  libro  intitolato,  del  vi- 
cecancclliere  della  S.R.  C.  a  car.  19 n  di  Luogotenente»  o 
Ha  Reggente  della  Cancellerìa ,  in  luogo  del  Card.  Pie- 
tro di  Selve  Vice  Cancelliere  affente  ,m  Avignone,  il 
quale,  quantunque  foflc  del  partito  dell'  Antipapa ,  ciò 
non  pertanto ,  attefc  l'amicizia ,  che  paiTava  fra  Urbano  e 
il  Card,  antidetto  di  Selve ,  che  avevano  infierae  eoo- 
viiTuto,  non  volle  togliergli  l'ufficio  di  Vicecancelliere, 
contento  di  avere  ftabi l ito  fuo  nipote  Rainulfo  Vi- 
cario della  Cancellarla .  Quindi  è  clic  a  torto  il  Conte- 
Iorio  riprende  il  Ciacconio ,  perchè  chiama  il  Card.  Rai* 
nulfo  Reggente  della  Cancelleria  ;  mentre  è  evidente , 
(come  egli  dice),  che  egli  fu  Vicecancelliere,  come  ap- 
parifee  dalPinveftitura  del  regno  di  Sicilia  fatta  da  Ur- 
bano VI.  al  Re  Carlo  nel  dì  primo  di  Giugno  dell'  an- 
no 1381.,  dove  fi  chiama  Vicecancellicre  •  Supporto  pe- 
rò, che  ivi  fi  nomini  Vicecancelliere,  ciò  è  per  mero 
abufò,  o  al  più  per  non  variare  1* antica  denominazione, 
ma  non  che  in  verità  tale  ci  foflè  •  11  Frizonio  pari- 
mente ha  sbagliato  feri  vendo,  che  fu  creato  Card,  attente, 
dappoiché  è  certiflimo,  come  fi  è  detto,  che,  fonti ta  appena 
Rainulfo  la  nuova  dell'  elezione  di  Urbano  amicifiìmo  del 
Card.  Tuo  zio,  fé  ne  volò  incontanente  a  Roma.  Que- 
llo Card,  introduce  i  monaci  nella  Chiefa  del  fuo  tito- 
lo, e  finì  di  vivere  in  Roma  nel  1382.  dopo 4. anni  di, 
cardinalato,  e  rimafe  fepolto  avanti  alla  porta  della  Tua 
titolare  con  una  breve  memoria,  che  tuttora  fuJIMle. 

Elezeario  da  Sabrano ,  de' Conti  di  Ariano  nel  re- 
gno di  Napoli ,  confanguineo  di  quel  Re,  fu  promoilb  da 
Gregorio  XI.  nel  1575.  al  Vefcovado  di  Chieti ,  e  poi 
creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Balbina ,  e  Penitenziere 
maggiore,  colla  retenzionc  della  Tua  Chiefa  di  Chieti , 
che  amminillrò  per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  »  col  bene- 
placito appoilolico.  Quello  Card,  conobbe  S.  Brigida, 
ne  coltivò  l'amicizia ,  e  nefegul  i  fai  u  te  voli  configli,  per 
mezzo  dc'quali ,  abbandonata  la  vita  molle  e  rilafiata, 
diedefi  a  vivere  eoo  cri  (liana  edificazione  ed  cfempla- 
rita ,  e  inficine  con  Caterina  figlia  della  Santa ,  fi  ado- 
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però  con  Impegno  per  la  di  lei  canonizazione,  foprala 
quale  r\i  deputato  con  altri  fei  Cardinali  da  Urbano  VL, 
ed  egli  medefimo  fi  rendè  celebre  per  una  (Ingoiare 
divozione  inverti)  la  BeatiJOma  Vergine  »  pel  culto  del* 
la  quale  lafciò  nel  fuo  teitamento  300.  fiorini ,  co'quali 
fi  dovefle  comprare  un  oli  veto  per  lo  mantenimento  delle 
lampane  avanti  la  di  lei  Immagine  nella  Bafilica .  Libe- 
riana. Paftò  all'eternità  nell'anno  1304*  ,  o  fu  principj 
del  1 305»  Il  Marracci  nella  Tua  Porpora  Mariana  pag» 
214.  ,  forte  per  errore  di  (lampa  fcrive  1294.»  dopo 
anni  di  cardinalato ,  eflendo  ilato ,  a  detta  di  qualche 
fcrittore,  e  tra  eli  altri  dcll'Ugnellio  nella  fua  I.  S.  T*6L 
pag.  747.  fenza  «apertene  il  motivo  ,  fpogliato  da  Urbano 
della  dignità  cardinalizia;  circoiianza,  che  non  viene  cre- 
duta da  Giorgio  Eggs  nel  fupplemento  alla  porpora  dot- 
ta a  pag.  147*9  e  molto  meno  dal  De  Angeli*  »  il  quale 
nella  descrizione  della  Liberiana  Bafilica  riporta  una  me- 
moria >  che  fi  legge  nell'Archivio  di  quella  Bafilica  ,  per 
cui  chiaro  appariìce»  che  nel  1304*  era^ncora  Card, 
onde  al  dire  del  precitato  fcrittore ,  anno  errato  il  Pan- 
vinio;,  il  Ciaccomo ,  TAubery  *  e  TUghellio  nel  penfare, 
che  da  Urbano  VI.,  che  cefsòdi  vivere  nei  1389.9  folte 
della  porpora  cardinalizia  privato*  Vedi  Francefco  Ant* 
Vitale  nelle  fue  memorie  degli  uomini  illulìri  della  città 
di  Ariano  a  car.  aaa. ,  che  mette  in  chiaro  quella  que- 
itione .  Avverti  però  »  che  nel  citare  nella  fottopofta  no- 
ta il  Ciacconio  y  ha  prefo  un'enorme  abbaglio  ,  perchè  in 
vece  di  fcrivcre  T.  a.  pag*  4547.  ha IcrittoT.i. pag.  6*97. 

Fiuppo  Caraffa  della  Serra ,  nato  in  Napoli  di  nobi- 
le e  antica  profapia,  uomo,  come  lo  dice  il  Si  gonio  » 
per  iapienza  ed  erudizione  in  quell'età ,  illuflre  ed  ec- 
cellente ,  portatofi  a  Roma ,  ottenne  l'Are idiaconato  della 
Cattedrale  di  Bologna ,  e  poi  ad  Manza  di  quel  Clero 
e  Popolo,  fu  promofTo  nel  1378.  al  governo  di  quella 
Chiefa,  e  nello  ftcft'anno  alla  porpora  cardinalizia  col  te 
di  S.  Martino  a  i  Monti .  Il  Pont,  per  maggiore  lignifi- 
cazione di  onore  gli  trafmife  fino  in  Bologna  il  cappel- 
lo cardinalizio,  che  ei  ricevè  per  le  mani  di  Gio.  Li» 
gnano  famofo  ghimonfulto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico 
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«Ha  preferirà  d'infinita  moltitudine  di  popolo  •  Nciranno 
1379»  accadde  notabile  cangiamento  nel  governo  dell'an- 
ridetta  città.  Imperocché  iftigati  i  Bologneii  dai  Fio- 
rentini, (òtto  pretetto  dello  Icilsna,  ai  a.  di  ottobre 
uniti  con  i  confederati,  proteflaronfi  non  già  nemici  della 
fChiefa,  ma  liberi;  onde  rimeflb  in  piedi  lo  Ihto  di  li- 
bertà ,  coniarono  una  moneta  ,  nel  cui  rovefcio  fi  vede- 
va un  leone  con  tra  le  rampe  il  veffìllo  delia  libertà,  e 
dall'altra  parte  l'immagine  di  S.  Pietro .  Quelle  novità 
cagionarono  non  liève  difturbo  nello  Ipirito  di  Urbano. 
V  Antipapa  Clemente  per  guadagnare  1  Bologne (1  al  Tuo 
partito ,  fpedl  loro  con  la  maggiore  follecirudine ,  un 
ambafeiatore ,  il  quale  a  fuo  nome  gli  promifè  il  Vica- 
riato della  città)  purché  riconofeiuto  lo  averterò  per  le- 
gittimo Pont.  Al  che  cui  rifpofero ,  che  avendo  fin  da 
principio  riconofeiuto  per  vero  fuccetfore  di  S.  Pietro 
Urbano  VI. ,  non  potevano,  fenza  fargli  ingiuria»  fottrar- 
il  dalla  di  lui  comunione.  Lo,  che  riufeì  cosi  grato  a 
Urbano,  che  «cr  mezzo  del  Caraffa  fece  loro  della  con- 
tea d'Imola  graziofo  dono*  Quindi  ordinò  al  med.,  che 
Legato  era  della  Romagna,  che  le  due  fortezze  di  Ber- 
tinoro  e  di  Cafirocaro,  quali  a  lui  erano  fiate  afiidate, 
confegnar  le  doveflc  a  Marino  Bulcano  Arcivelc.  di  Ta- 
ranto, e  fuo  Camarlingo  .  Nel  tempo  del  fuo  Velcova- 
do  clTendo  fiata  efiratta  dall'urna  fepolcrle  la  veneran- 
da tefia  del  patriarca  S.  Domenico ,  per  cflere  collocata 
Io  un  reliquiario  di  argento,  ed  cipolla  alla  venerazio- 
ne de'fcdeti ,  in  tutto  il  tempo ,  in  cui  ftette  aperta 
quell'urna,  comparve  fopra  la  Chiefa  una  prodigiofa 
folla ,  che  fu  veduta  da  tutto  il  popolo ,  come  leggefi 
fui  Cfacconio,  e  narralo  eziandio  Carlo  Sigonio  nella 
ferie  de'Vefcovi  di  Bologna  alla  pag.  455.  Un'orribile 
peftilenza  lo  involò  alle  aure  della  prefente  vita,  con 
rammarico  univerfale  nella  città  di  Bologna  nel  1380., 
dopo  11.  anni  di  cardinalato,  e  quantunque  in  tal  tem- 
po ,  attefo  il  morbo  contagiofo ,  non  più  fi  taceflero  pub- 
bliche efequie ,  ciò  non  per  tanto  al  Caraffa  furono  dal 
Senato  e  dal  popolo  di  Bologna  celebrate  folcnnilfime} 
dopo  le  quali  nella  fagrefira  ài  quella  Cattedrale  >  coti 
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una  femplice  ifcrizione  rimale  onorevolmente  fe- 
polro. 

Adamo  Efton  nato»,  come  vuole  P  Aubery  ,  <P  ili  nitri, 
o  come  pretende  l'Ughcllio ,  e  quello ,  che  più  rileva  , 
il  Godwino  nella  Tua  opera  de*  Prelati  e  Cardinali  In- 
glefl  ihmpata  in  Camòrre  nel  174?»  ,  di  ofeurì  e  baffi 
genitori  nella  contea  di  Herford  nell'Inghilterra,  prò* 
fcUò  nell'Ordine  di  S.  Benedetto ,  dove  nel  monaftero 
di  Kordvich  rendutofì  illuftre  non  meno  per  la  pietà» 
che  per  la  faenza  ,  divenuto  pubblico  profeflore  di  teo- 
logia nell'Uni  verfità  di  Oxford  meritò  di  eflere  nomina- 
to da  Riccardo  li.  al  Vescovado  di  Londra ,  altri  dico- 
no di  Herford  ,  e  poi  alle  preghiere  del  medefimo  Prìn- 
cipe ,  creato  Prete  Card*  del  tt«  di  S.  Cecilia  •  Per  fo- 
fpetto  di  congiura  tramata  contro  il  Pont. ,  fu  flretto  tra* 
vincoli  nella  città  di  Nocera  nel  1385.9  infieme  con  ab 
tri  cinque  Cardinali ,  e  crudelmente  tormentato .  Dio 
dero  fondamento  a  quello  fofpetto ,  come  fcrive  il  Zie- 
gelbaver  nella  ftoria  letteraria  dell'Ordine  di  S. Bene- 
detto T.  1.  pag.  iSel.,  alcune  lettere  fcrittc  in  cifera  (  ar* 
te  in  cui  era  eccellente)  a  Carlo  Durazzo  Re  di  Napoli» 
ijuali  effondo  (tate  intercettate ,  nò  dal  Card,  medefimo 
nè  da  uomini  i  più  periti  in  tale  site,  non  potè  giam- 
mai penetrare  cofa  (ignlficaflero .  Alcuni  vogliono ,  che 
tacciane  il  Papa  di  crudeltà  e  di  fatto ,  altri ,  che  non 
manifcftafle  la  congiura  ordita  contro  Urbano  »  di  cui  era 
confapevolc.  Siali  però  la  cofa  come  elTer  li  voglia,  il 
certo  lì  è,  che  alla  (ine  alle  replicate  iftanze  dell'  anzi- 
detto Re ,  fu  rilafciato  (òtto  la  cuftodia  di  un  Chieri- 
co di  Camera  di  nazione  francefe,  e  deporto  dalla  di» 
gnità  cardinalizia  »  Bonifacio  IX.  però  Io  reQituì  Sper- 
duti onori,  e  oltre  ad  averlo  avuto  in  grandiflimo  pre- 
gio, fcrùte  al  Parlamento  d' Inghilterra  onorcvoliflime 
lettere  a  di  lui  favore,  nelle  quali  lo  chiama  grandil- 
iimo  Prelato  di  quel  regno,  uomo  utile  alla  Chi  eia  dotto 
e  pio .  Compofe  cuefto  degno  Card.  l'Uficio  per  la  fefta 
dellaVifitazionc  della  B.V.,  iltituitada  Urbano,  per  ottenere 
mediante  la  di  lei  potente  e  valida  interceifione ,  che  fi 
-abolite  una  volta  1  orrendo  fcjfma ,  che  in  quegli  in- 
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fclict(fimi  tempi  travagliava  la:  Chiefa,  collie  può  ve- 
derli predò  lo  Scultingio ,  riportato  dal  dortifllmo  Card  » 
poi  Papa  Lambert  ini  nel  Tuo  erudito  libro  delle  fette, 
di  N«  S. ,  e  della  Madonna  parte  2.  pag*  521*  )  e  diede 
alta  luce  un  numero  prodtgiofo  di  opere,  per  lo  più 
fulla  divina  Scrittura,  e  tra  le  altre,  traduflc  l'antico  tc- 
ftamento  dall'ebreo  in  latino;  opera  talmente  (ingoiare, 
che ,  come'fcrive  il  Ziegclbavcr  fopra  cit  to ,  parte  (e* 
conda  pag.  45. ,  da  S.  Girolamo  fino  a  quei  tempi  non 
era  (lata  fatta  da  verun*  altro  autore  ;  lo  che  potè  elèguire 
con  pari  facilità  ,  che  erudizione ,  per  la  (involare  ed  ec- 
cellente perizia ,  che  aveva  delle  lingue  orientali  •  Qua- 
li tutti  gli  autori  fono  concordi  nello  (crivcre,  che  Ur- 
bano prodi mo  alla  motte  protettò  e  riconobbe  l'inno- 
cenza di  quello  Card. ,  il  quale  non  pcranche  pervenu- 
to alla  vecchiezza  finì  gloriofamente  i  itioi  giorni  in  Ro- 
ma nel  i$o8*>  coree  fi  legge  adai  chiaro  nell'epitaffio 
fottopofto  al  di  lui  avello  nella  Chiefa  di  S.  Cecilia  ; 
quantunque  davi  chi  fcrive  nel  1507.,  e  tra  gli  altri 
Ctacconio,  il  P.  Ippollito  Matracci  nella  Porpora  Maria- 
na pag.  3»,  e  il  P*  Lodovico  Jacob  nella  fua  bibliote- 
ca pontifìcia,  c il  Ziegclbavcr ibpracitato,  dopo  20.  an- 
ni di  cardinalato ,  e  rimale  fèpolto  nella  fua  titolare, 
dove  circa  zoo.  anni  dopo  la  tua  morte ,  scilo  fcavar- 
d  ,  per  ordine  del  Card*  afondrati ,  il  terreno  di  ouella 
Badiica  per  iftabilire  il  nuovo  pavimento ,  e  lo  (euro- 
Io,  o  da  confezione,  come  la  dicono»  di  quella  S.  Ver- 
gine e  Martire,  fu  ritrovato  il  corpo  del  pio  Card, 
affatto  intero  e  incorrotto  ,  come  autentica  fede  ne  fan- 
no le  cronache  di  quei  tempi,  ched  confervano  tuttora 
nel  monaiìero  di  S.  Cecilia,  e  con  grand'onore  fu  tras- 
portato al  manco  lato  della  porta  di  detta  Chiefa ,  do- 
ve d  vede  il  fuo  antico  maufoleo  colla  ftatua  rappre- 
fentantc  ti  Card,  in  abiti  pontificali  giacente  iàill*  urna 
fepolcrale ,  in  cui ,  infieme  con  un  breve  epitaffio ,  d  Por- 
gono cfprefle  le  infegne  di  fua  famiglia.  Rifolta  io  gran 
lode  di  quefto  pio  e  dotto  Card.,  edere. lui  flato  fin- 
ccraraentc  lodato  dal  Balco  e  dal  Godvvi no  ,  entrambi 
oterododì,  c  nemici  implacabili  degli  Ordini  religiod. 
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L'elogio ,  che  quelli  due  fcrittori  fairno  al  Card.  Etton  , 
viene  riportato  per  eitefo  dal  P.  Ziegclbaver  nella  par- 
te 3.  della  ftoria  letteraria  Benedettina  pag.  187.  e  icgn 
il  quale  ci  dà  un'efaito  catalogo  delle  numerofe  opere 
da  lui  fcrittc. 

Stefano  Sanfcverino  de' Conti  de'  Marfi,  nato  dtiì* 
luftre  famiglia  in  Napoli ,  eflèndo  Protonotarìo  Appo* 
ftalico ,  fu  creato  Card,  della  S.  R.  C.  E*  fama ,  che 
quefto  Card,  alla  prefenza  di  Giovanna  Regina  di  Si* 
ciiia  lafciaire  la  porpora  per  pattare  alle  nozze,  come 
fcrive  il  Contelorio?  ma  il  Baltizio  nelle  note  alle  vite 
de' Papi  di  Avignone  protettali  apertamente,  che  non 
trova  prova  autèntica  di  quefto  fatto.  Il  Marchefi  nel 
fuo  libro  de' Protonotar}  Partecipane  a  car.  102.  fcrive, 
che  non  godèv lungamente  della  dignità  cardinalizia,  per- 
chè la  morte  non  glielo  perniile  .  Che  deponetfe  la  por» 
pora  cardinalizia,  lo  at  tetta  Angelo  Mi  nutro  generale 
delPOrdinc  de'Minori ,  in  una*fua  lettera  al  Re  di  Ca- 
ftigiias  in  data  de' 29.  di  maggio  del  1380.,  del  qual 
latto  afferma  eflere  (lato  teltimonio  di  veduta  • 

Pietro  Rodriguez ,  della  nobile  famiglia  Torres ,  co* 
me  lède  ne  fanno  gravitimi  autori ,  di  nazione  Spagno- 
lo ,  inOgnc  teologo ,  ed  eccellente  oratore  delPOrdinc 
di  S.  M.  della  Mercede,  fu  promoflò  al  Vefcovado  di 
Palenza,  e  fpedito  ambafeiatore  a  Gregorio  XI.  >  c  da 
Urbano  decorato  della,  porpora  cardinalizia,  che  poco  fi 
goaè,  ctfendo  morto  nello  ftcflb  Pontificato  di  Urbano. 
Fi  Con telorio  autóre  aliai  pratico  dell'archivio  Vaticano, 
protetta  di  non  trovare  alcun  veftigio  della  promozione 
di  quello  Card,  in  quegli  antichi  monumenti  •  Col  Con- 
felorio  conviene  l'Aubery,  il  quale -parimente  nella  fua 
iloria  de'  Cardinali ,  ne  ferba  alto  ulenzio. 

Galeotto  Tarlati  >  detto  di  Pietramala ,  de*  Signori 
di  Arezzo,  dove  egli  venne  a  luce,  fu  creato  Diacono 
Card,  di  S.  Agata.  Ma  avendo  prefenrito  di  edere  ca- 
duto in  dm  Uro  lòfpetto  del  Pont. ,  che  lo.  credè  autore 
di  una  nuova  congiura  tramata  in  Genova ,  a  fine  di 
liberare  dalle  di  lui  mani  alcuni  fuoi  colleghi,  che  poi 
furono  condannati  a  morte  in  quella  città)  per  fottrarfi 
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al  di  lui  foracchio  rigore,  fi  rifugiò  preflb  l'Antipapi 
Clemente  VII. ,  che  annoverollo  tra  i  Pseudo-cardina- 
'  ti ,  colla  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro  •  Vi 
lia  però  chi  ha  creduto  ,  che  il  Tarlati  ,  abbando- 
nato in  appreflò  Y  Antipapa ,  facefle  ritorno  al  legitti- 
mò Pont*  »  lo  che  è  aifolutainente  falfo  »  come  chiaro 
ù  rileva  da  una  fua  lettera  fcritta  nei  1594.  di  Tuo 
pugno  ai  cittadini  di  Roma  ,  nella  quale  gli  eiorta  a  vo- 
•  lerfi  fottomettere  all'  ubbidienza  dell'Antipapa  Benedet- 

to XIII.,  di  cui  celi  fu  uno  degli  elettori,  e  riconofeer- 

10  come  legittimo  Capo  della  Chiefa  •  Finì  di  vivere  ,  al- 
cuni ferirono  in  Avignone ,  in  Aflifi  altri ,  nel  1 306» ,  e 
rimale  icpolto ,  come  vuole  il  Garimberti  a! la  pag.  447. , 
in  una  cappella  da  cflòlui  edificata  nella  fommità  degli 
Appennini  nel  monte  d'Aivernia ,  alla  quale  fino  ai  pre- 
lènte  è  rimallo  il  nome  di  cappella  del  Card.,  come 
legsjefi  fui  Ciacconio,  con  cui  concordano  il  Marche!! 
nel  fuo  libro  de'  Protonotari  Partecipanti  pag.  J03. ,  e 

11  P.  Pederigo  da  S.  Pietro  Agoftiniano  (calzo ,  nelle  lue 
memorie  liorichc  della  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro ,  che  non  ha  confultato  il  dotto  fialuzio  nelle  note 
alle  vite  de'Papi  di  Avignone,  il  ouale  nella  p.  136*4» 
{ottiene,  col  teltimonio  di  Niccolò  de' Clemangi,  il  qua- 
le nel  tempo  della  morte  di  quello  Card,  trovavafi  in, 
Avignone,  (bftiene  dilli ,  che  il  Tarlati  morì  in  Vienna 
del  Delfinato ,  e  nella  comunione  dell'Antipapa  •  Abbia- 
mo nel  Tomo  7.  della  raccolta  degli  antichi  monumen- 
ti dell'erudito  P#  Marlene  pag.  543.  e  feg. ,  una  lettera 
di  quello  Card,  fcritta  al  Re  di  Francia  9  in  cui  fono 
fottoicritti  fei  altri  Cardinali . 

* 

Seconda  promozioni  fatta  in  %otna 
ncir  anno  1370» 

» 

Giovanni  Oczko ,  o  come  leggono  altri  Ocsko ,  na- 
to della  nobile  e  antica  famiglia  Ularfinia,  o  Ulaffinia 
nella  Boemia!  effondo  Propoilo  della  Collegiata  di  tutti 
i  Santi  nella  Rocca  di  Praga ,  fegretario  e  configliere  di 
Carlo  IV,  Re  de'  Romani ,  fu  da  lui  nominato  alla  Chiefa 
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di  Oitmuz  ;  trasferito  quindi  contro  fua  volontà  ad  iftan- 
za  dello  iìcffo  Principe  all'Arci  vescovado  di  Praga ,  ot- 
tenne dal  Pont,  la  porpora  cardinalizia  ,  col  tt.  de'  SS, 
Appoftoli ,  e  la  dignità  di  Legato  a  Larere  in  tutta 
la  Boemia  ,  a  cui  il  Papa  trasmife ,  contro  l'uiàto  coftume , 
le  infegne  cardinalizie,  e  la  Croce  della  nuova  Lega- 
zione. Quello  pio  Card»  dopo  avere  provveduto  alle 
receiEtà  de1  poveri  ,  e  al  decoro  delle  Chiefe ,  rivolse 
le  fue  mire  a  lòllevare  le  pedóne  cadute  in  baila  fotv 
tuna,  e  i  pellegrini  »  che  fi  portavano  in  Terrafanta,  a 
beneficio  de*  quali  fondò  in  Vesgrado  un'ampio  e  co* 
modo  fpedale,  e  dotollo  di  pingui  e  co p iole  rendite» 
c&  un'altro  ne  fabbricò  in  Praga  per  mantenimento  delle 
pedone  cadute  in  povertà .  Dopo  avere  accrciciuto  il  pa- 
lazzo  arcivefeovile ,  e  ornato  magnificamente  la  fua  Chie- 
£t  di  Praga*  ,vi  fc  coilruire  due  font uofe  cappelle,  una 
in  onore  della  Vergine,  Paltra  alla  memoria  della  Pas- 
cione del  Redentore*  Ebbe  un  grande  afeendentc  fullo 
fpirito  di  Vefnceslao  X. ,  il  quale  a  di  lui  infinuazionc 
moderava  talvolta  alcun  poco  il  furore  di  quelle  brutali 
paflìoni,  dalle  quali  lafciavafi  trafportare  •  Tra  gli  altri  mo- 
itruofi  eccedi,  de'quali  fu  reo,  fi  annovera  la  morte  dei  già- 
riofo  martire  S.  Giovanni  Nepomuccno ,  che  fece  anne- 
gare nel  fiume  Moldava,  perchè  l'invitto  Sacerdote  eoa 
intrepida  coitanza ,  ricusò  di  rivelarli  la  (kgramentale 
contesone  della  Regina  di  lui  moglie.  Confagrò  in 
Arcivefc.  di  Magonza  l'Elettore  Adolfo  ,  e  raccolti  i  ca- 
daveri de'  Vefcovi  defooti ,  feceli  collocare  in  un'  ampio 
fepolcro  di  candido  marmo.  E' fama,  chela  Beatitfima 
Vergine  fi  deflc  a  vedere  una  volta  al  pio  e  caritatevo- 
le Card,  nella  fortezza  di  Radvvile ,  come  tra  gli  altri, 
narra  il  Marracci  nella  fua  Porpora  mariana  pag.  253. 
Finì  fantamente  la  carriera  di  fua  mortai  vita  in  Praga 
nel  1380.,  come  fi  rileva  dalle  Bolle  di  Urbano  VI., 
dopo  due  anni  di  cardinalato,  e  rimafe  fepolto  nella 
Chiek  de*  Santi  Ottola  ed  Erardo  »  in  un  magnifico 
avello  . 

Demetrio  Ungaro  di  nazione,  uomo  per  integrità  di 
vita  e  dottrina  chiarifiìmo  ,  nominato  fucceuivamente  4i 
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Lodovico  h  Re  di  Ungheria  ,  a'  Vcfcovadi  di  Sirmio , 
di  Giavarioo  ,  di  Zagabria ,  e  di  Strigoma ,  fpedito  da 
quel  Sovrano  àmbafciatore  al  Papa,  come  conghicttura 
raùtore  della  Porpora  Pannonica  a  car.  6\,  che  fi  legge 
nelle  mifcdlanec  della  Biblioteca  angelica,  o  fia  di  S.  Ano- 
dino in  Roma ,  creato  dal  medefimo  Prete  Card,  del 
tt.de  Santi  Quattro ,  ottenne  da  lui  ad  Manza  dello  ftcrtb 
Re ,  la  facoltà  di  ritenere  in  commenda  l'ultima  fra  le 
enunziate  Chieiè ,  colla  canea  di  Regio  Cancelliere ,  ed 
ebbe  la  forte  dr  accompagnare  S.  Eduvige  nel  viaggio , 
che  quella  Santa  intraprefe  dall'Ungheria  in  Polonia  *  Im- 
pofè  la  real  corona  di  Ungheria  a  Carlo  Durazzo,  ni* 
potè  di  Carlo ,  e  figlio  di  Lodovico  Re  di  Napoli  *  e 
Sicilia ,  e  a  Sigismondo ,  che  poi  fu  Imperatore  •  Final- 
mente dopo  eflere  fiato  Card* ,  per  lo  ipazio  di  5.  o  6* 
anni ,  moti  tra  le  braccia  della  fua  Chiefa  nel  13 85. ,  I'  au- 
tore della  Porpora  Pannonica  (cri ve  nel  1387.,  0  fui 
principio  del  1388.,  ed  ivi  rimafe  onorevolmente  fepol- 
to  •  Si  vedono  tuttora  in  Roma ,  avanti  alla  porta  della 
Chiefa  de'  Santi  Quattro ,  le  di  lui  infegne  cardinalizie* 

Valentino  nato  nell'Ungheria  ,  detto  da  Teodoro  Niera 
uomo  per  fangue  per  dottrina  ed  eloquenza  infigne ,  a 
line  d'iftruirfi  ed  awanzarfi  nelle  fetenze ,  e  fingolarmen- 
te  legali ,  ufeito  dalla  cafa  paterna ,  fi  condufle  nell'lta- 
Jia,  e  nella  Francia.  Eletto  quindi  da  Lodovico  I.  Re 
di  Ungheria  Regio  Procancellierc ,  circa  il  1376".  venne 
prò  mollo  al  Velcovado  di  Cinqucchiefe ,  e  spedito  àm- 
bafciatore del  Re  al  Pont. ,  il  quale  e  pe'  di  lui  menti , 
ed  in  grazia  del  fuo  Sovrano ,  creollo  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.  Sabina,  dove  tuttora  nella  tribuna  di  quella  Ba- 
silica fi  conferva  il  fuo  (lemma  cardinalizio  •  Pieno  di 
zelo  per  l'efiinzione  dello  feisma ,  che  agitava  la  Chie- 
fa >  quantunque  nonagenario ,  dopo  la  creazione  di  Gre- 
gorio XII.,  fi  condufle,  come  leggefi  fui  Ciacconio,  in 
Italia  ,  e  trovò  ti  Papa  in  Sfcna  ,  dove  caduto  interino, 
eflendofi  accorto,  che  quei  della  Corte  Pontificia  ago- 
gnavano alla  fua  rediti ,  lenza  farne  motto  con  alcuno, 
benché  la  ftagione  folfe  aflai  rigida ,  poftofi  in  lettiga , 
&  fece  trafportarc  in  Venezia»  e  d'indi  alla  fua  Chielà, 
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dove  appena  giunto  pafcò  alla  patria  cclcfte ,  come  ci 
giova  Iperare  nel  1410.,  dopo  31.  anni  di  cardinalato  \ 
fautore  della  Porpora  Pannonica ,.  nel  luogo  di  fopra 
allegato  alla  pagina  13.,  fcrive  nel  mo8.  Pu  fepolto 
cella  Bafilica  di  S.  Pietro,  dove  fino  al  di  d'oggi  fi  ve- 
de (a  Tua  Itatua  efprefla  in  preziofo  marino ,  nella  prima 
cappella  pofta  al  deliro  lato  dell'  antidetta  Chiefa ,  col 
nome  del  Card. ,  e  l'anno  delia  morte  1408.  Non  è  da 
om metterà  a  quello  Iuo*o ,  che  l'autore  della  Porpora 
Pannonica  ferba  alto  filenzio  della  gita  in  Italia  del  Card. 
Valentino ,  quantunque  per  l'altra  parte  fia  efatto  e  prò* 
litio  nel  narrare  le  goda  de'  Cardinali  Ungarici  ;  quello 
però,  che  ci  non  fa  nella  vita  del  Cardalo  fupplifce  nell'ap- 
pendice pollo  fui  fine  dell'opera  alla  pag.  78.,  dove  fcrive 
quel  tawo ,  che  da  noi  è  fiato  notato ,  allegando  per  la 
iua  opinione  i  monumenti  Trivulziani ,  PUghellio,  e  il 
Ciacconto ,  del  che  fe  ne  avvifa  il  lettore ,  affinchè  in 
caio ,  che  volcflc  confultare  la  divilata  opera ,  abbia  me- 
moria dell  appendice  . 

Terza  promozione  fatta  in  B^oma  nel  mefe  di 
decembre  del  1381. 

Marino  del  Giudice ,  o  di  Vulcano  ,  come  vogliono 
altri,  nato  in  Amalfi,  fu»  canonico  in  quella  Metropoli- 
tana, come  apparifee  da  un'antica  pergamena  riportata 
dall'Ughcllio  nel  T.  7.  dell'I.  S.  p.  234.,  di  cui  daln- 
nocenzio  VI.  circa  l'anno  1362*  ne  ottenne  l'Arci  vefco- 
vado,  che  poi  raifegnò  nel  1375*,  nelle  mani  di  Gre* 
gorio  XI.  Urbano  VI.,  nel  1378.  gli  conferì  la  Metro-? 
politana  di  Taranto ,  coli'  amminiitrazione  di  quella 
di  Averla,  e  quindi  lo  fpedl  Nunzio  in  Ungheria 
al  Re  Lodovico ,  e  poi  creollo  Prete  Cardinale  del 
tt.  di  S.  Pudenziana,  Camarlingo  della  S.  R.  C. ,  e 
Arciprete  di  S.  M.  Maggiore .  Le  molte  legazioni  da  lui 
con  gran  lode  lòftenute ,  fingolarmente  per  mantenere  t 
popoli  nell'ubbidienza  del  legittimo  Pont. ,  gli  acquifta- 
rono  gran  riputazione..  Ad  onta  però  di  tanti  meriti  , 
carcerato  in  Nocera  nel  regno. di  Napoli,  come  reo  di 
Xpw.  IL  T 
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lefa  maefli,  fu  condannato  alia  morte  nella  città  di  Ge- 
nova nel  1585. 9  dopo  fei  anni  di  cardinalato. 

Landolfo  Marramauro  Napolitano ,  fatto  nel  1 378.  Ar- 
civefeovo  di  Bari ,  Chicfa  però  di  cui  non  potè  otte- 
nere il  pofTeflò,  contrattatogli  dalla  Regina  Giovanna» 
che  favoreggiava  il  partito  de  (l'Antipapa  Clemente  VII., 
come  fcrive  PUghellio  nelT.7.  dcll'L  S.  p.  645.  e  fé*., 
onde  neppure  ne  ricevè  TEpiicopale  confagrazione  ,  e 
dopo  tre  anni  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Niccolò  in 
Carcere.  Poco  dopo,  valc.adire  nel  1384. ,  come  fau- 
tore del  Re  Carlo  di  Napoli,  e  reo  di  lefa  madia, 
retto  privato  dal  Pont,  delia  porpora,  non  meno  che 
del  portello  della  lua  Chiefa.  Ma  Bonifacio  fucceuone  di 
Urbano,  non  folo  lo  redimì  agli  antichi  onori,  tranne 
TArcivefcovado  di  Bari ,  ma  di  più  lo  fpedì  con  am- 
pliflìma  facoltà  nella  Romagna  e  nella  Tofcana ,  per  ag- 
giurtarc  e  comporre  le  controverfie ,  che  in  allora  bolli- 
vano tra  i  Malatefta,  a  cagione  del  Ducato  di  Urbino» 
alle  quali  colla  fua  prudenza  e  deprezza,  impofe  6ne 
.  con  imraenfa  gloria  del  fuo  nome,  e  ugual  piacere  del 
Sommo  Pont.,  che  ne  era  ftato  eletto  arbitro.  Lofteuo 
efeguì  nelb  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli,  che  agitato 
e  iconvolto  dalle  (edizioni,  e  dalle  ferali  nimicizic  de- 
ttateti tra  if  Re  Ladislao  e  gli  Ottimati  del  regno ,  per 
opera  di  lui ,  fu  reftituito  ad  una  perfetta  calma  •  e  tran-  . 
qutllità .  Innocenzio  VII.  gli  affidò  la  legazione  di  Pe- 
rugia, da  lui  egregiamente  efercitata,  e  i  Padri  radu- 
nati nel  Concilio  di  Pifa,  in  cui  riportò  infinite  Iodi  » 
lo  inviarono  in  Germania ,  per  invitare  i  Prelati  e  i  Prin- 
cipi di  quella  nazione  al  Concilio ,  argomento  evidente 
della  faviezza  e  prudenza  di  quello  Card. ,  e  della  fua 
mirabile  attivkà  nel  maneggiare  i  più  ardui  e  gelofi  af- 
fari .  Gio.  XX IH.  parimente  decoratolo  col  carattere  dì 
Legato  ,  lo  spedì  aili  Re  di  Leone,  di  Cartiglia,  di  Gra- 
nata, di  Navarra,  e  di  Aragona,  e  in  tutta  la  Spagna» 
per  eccitarli  a  concorrere  dal  canto  loro  all'  eAinzionc 
dello  (cifma ,  che  già  da  tanto  tempo  travagliava  la 
Chiefa ,  ed  alla  celebrazione  di  un  Concilio  ecumenico, 
con  ampliflìma  facoltà  di  venire  a  trattato  di  concor- 
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dia,  colPAntipapa  Pier  di  Luna  ,  e  di  procurare  la  con- 
verfionc  de'  Moi'ulmannj ,  che  erano  tuttavia  in  poiTeHo 
-del  regno  di  Granata.  Ma  delle  addogategli  commi  (fio- 
rii ,  per  Tua  fatale  disgrazia  ,  neppure  una  ebbe  efito  fe- 
lice. Intervenne  a  quattro  conclavi,  e  fi trovò prefente 
a!  Concilio  di  Coftanza ,  e  in  ogni  occafione  fece  ri- 
splendere  la fua  virtù  integrità  e  prudenza.  Finalmente 
pieno  di  meriti  cefsò  di  vivere  in  Coftanza  nel  iaì$.% 
dopo  34.  anni  di  cardinalato  >  e  fu  fepolto  nella  Chi*- 
fa  de*  Predicatori . 

Pietro  da  alcuni  detto  Pierino  Tomacclli  Napolita- 
no ,  ma  originario  di  Genova ,  della  rinomata  ftirpe 
de'  Cibo  ,  nato  in  Cara  fa  ne  Ilo  antico  feudo  di  fua  nobi- 
glc  ,  ma  decaduta  famiglia ,  come  dimoftra  Antonio  San- 
felice  dotto  Vefc.  di  Nardò  nella  fua  Campagna  illu-' 
firata  ;  eftendo  canonico  della  Metropolitana  di  Napoli , 
come  fcrive  Antonio  Carracciolo ,  nella  fua  opera  de 
sacri*  Ecclefiae  lycapolitdnàe  monumenti* ,  e  con  elfolui 
altri  fcrittori ,  fi  portò  a  Roma ,  ed  efTendo  giovine  di 
vantaggiato  afpetto,  di  illibati  coltomi,  jt  di  Ango- 
lare iaviezza  e  prudenza  fornito ,  quantunque ,  come  al- 
cuni anno  fcritto,  non  molto  inoltrato  nelle  lettere» 
meritoffi  l'affetto  e  la  filma  del  Pont. ,  il  quale  lo  am- 
mife  fra  i  Protonotarj  Appoftolici  ,  e  dopo  quindici  gior- 
ni dal  fuo  arrivo  in  Roma  tra  i  Cardinali  Diaconi , 
colla  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro  ,  e  poi  tra  ì 
Preti  col  tt.  di  S.  Anatolia,  e  colla  dignità  di  Arci- 
prete di  S.  Gio.  Lacerano  •  Finalmente  per  colmo  di  tutte 
le  fortune  ,  fu  eletto  Sommo  Pont,  in  età  di  circa  45.  an*> 
ni ,  il  Buoninfegni  e  S.  Antonino  fcrivono  di  34. ,  il 
Platina,  Genebrardo ,  Tu  riè  11  ino,  e  altri  {ottengono  di  30.» 
col  nome  di  Bonifacio  IX.  11  Vìttorelli  nelle  aggiunte 
al  Ciacconio  riporta  l'elogio,  che  fa  al  Tomacelli  ti 
Card.  Egidio ,  il  quale  parla  molto  vantaggiofamente  di 
uefto  Papa,  anche  quando  era  foltanto  Card.,  taffete* 
a  alcuni  d'ignoranza',  lodandone  non  meno  1'  integrità 
de' coftumi,  che  la  fapienza:  onde  fi  può  con  qualche 
fondamento  dubitare ,  che  ciò  che  è  fiato  detto  da  al- 
cuni, e  Angolarmente  da  Teodorico  di  Niem  del  To- 
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macelli»  fin  da  quando  era  Card* ,  difeordi  dalla  veri* 
tà  :  e  di  ratti  il  Ciacconio  nel  parlare  di  lui  come  Card.» 
allorquando  dice ,  che  non  aveva  coltivato  le  feienze  più 
gravi ,  efpone  non  già  il  proprio  fentimento ,  ma  riporta 
una  voce  vaga ,  e  lenza  fondamento,  che  a  quei  tempi 
ne  correva. 

Tommaso  Orfini  Romano  de*  Conti  di  Monupeilo ,  che 
il  Becchetti  nel  T.  i  della  lloria  dello  fcisma  d'occiden- 
te pag*  102. ,  dice  per  errore  Arcivefc.  di  Napoli ,  quan- 
tunque full' Ughellio  nella  ferie  de'Paifon  di  quella 
Chiefa ,  ne  tampoco  fui  catalogo  degli  Arcivescovi  della 
ftefla  Metropolitana»  teflbto  con  incredibile  fatica  e  di- 
ligenza da  Bartolomeo  Chioccatilo  »  indarno  fi  cerchi 
il  di  lui  nome.  E  di  fatti,  come  ne  forno  afiìcurati  dal  % 
moderno  fcmincntiflìrao  Arcivefcovo  il  Sig.  Card*  Giù- 
Teppe  Capece  Zurlo,mai  non  ha  avuto  luogo  Tom  malo  Or- 
imi tra  i  Pallori  di  quella  Metropolitana  ;  fu  adunque  crea* 
to  Diac*  Card*  di  S.  M*  in  Domnica  da  Urbano ,  il  quale 
molto  compromettendoti  del  valore  e  fedeltà  dell'  Orli* 
ni ,  dichiarollo  Legato  del  Patrimonio ,  e  dell'Umbria,  in 
tèmpo,  che  Rinaldo  Orimi  Principe  dell'Aquila ,  e  Con- 
te di  Tagliacozzo»  crafi  impadronito  di  Urbino  »  di  Spo- 
leti ,  e  de' convicini  paefi  *  fpettanti  alIaChieia  Romana  * 
Prevalendo»  come  altrove  fi  è  detto,  nell'animo  di  Tomma- 
fo  gli  (limoli  dell'onore  ai  riguardi  del  fangue ,  ricuperò 
Narai ,  Amelia ,  e  Terni ,  alla  S.  Sede  :  n?  molto  dopo 
efiendo  fiato  uccifo  Angiolo  da  Vico  tiranno  di  Viter- 
bo ^riduflè  Quella  città  all'ubbidienza  del  Pont*  Ofcurò 
però  la  gloria  del  fuo  nome  ,  con  avere  eccitato  nell'an-  ' 
tidetta  cittì  di  Viterbo  una  fedizione  contro  il  nuovo 
Vicario  fuo  fuccefforc,  il  quale  per  campare  la  vita  fu 
obbligato  a  fortirne .  -Del  che  forte  sdegnato  il  Papa» 
preflb  di  cui  fu  accufato,  che  tentane  di  alienare  varie 
terre  importanti  del  dominio  pontificio ,  chiamato  a  fe 
i'Orfini,  lo  fece  chiudere  nella  Rocca  d'Amelia,  da  cui 
non  molto  dopo, -alle  replicate  iflanze  di  alcuni  Prin- 
cipi, fu  liberato. '.'Ciuefto  Card,  svelò  al  Pont,  la  con- 
giura tramata  contro  di  lui  nella  città  di  Nocera ,  dai 
CgrcL  Bartolomeo  Mezzavacca ,  nella  quale  avevano  pre- 
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10  parte  altri  cinque  Cardinali  ,  di  cui  già  più  volte 

11  è  parlato .  Intervenne  al  conclave  di  Bonifacio  IX.  ? 
fuo  amiciflimo,  che  gli  comparti  molti  onori  .  Cambiò 
la  prefente  colla  futura  vita  in  Roma  nel  1390.  ,  dopo 
5>.  anni  di  cardinalato ,  e  ri  ni  afe  fepolto  nel  Vaticano  • 
JI  Marchefi  nel  fuo  cattivo  libro  de'  Protonotarj  Parte* 
cipanti  a  car.  104.,  fcrive  con  errore  manifelto  che  il  Card. 
Orfini  finì  i  fuoi  giorni  nella  Rocca  d'Amelia ,  e  [Tendo 
certi/fimo  ,  che  dopo  la  morte  di  Urbano  VI. ,  che  ve 
Io  fece  rinchiudere  ,  il  trovò  al  conclave  di  Bonifacio  IX., 
quantunque ,  come  (1  è  accennato  »  lo  fteflb  Urbano  lo 
ltberalle  da  quel  carcere  • 

Adolfo  de'  Conti  di  Naflau  nato  in  Germania ,  fu  elet- 
to Vefc.  di  Spira ,  Chiefa ,  che  governò  con  gran  zelo 
e  prudenza ,  per  lo  fpazio  di  p.  anni  >  e  poi  venne  tras- 
ferito a  quella  di  Magonza  dopo  la  morte  dell'Arci  vele. 
Lodovico,  arfo  e  confunto,  come  leggefi  fui  Ci 2 eco n io, 
da  un  fuoco  fcagliatofi  dall'alto ,  nell'atto  in  cai  intefo  fi  da- 
va al  ballo  e  alla  danz<<  •  BuceJino  negli  annali  di  Ger- 
mania racconta ,  con  aflai  maggiore  probabilità ,  che 
mentre  Lodovico  tratteneva!!  tra  le  allegrie  di  fontuofo 
banchetto  »  e  di  amena  danza ,  dettatoli  non  fo  come  un9 
incendio  in  quella  fala ,  l'Arcivefc.  nell'atto  di  fuggire , 
precipitato  disgraziatamente  da  una  fcala,  dopo  pochi 
giorni  fini  di  vivere.  I  Sam  marta  ni  aggiungono,  che 
quantunque  richiedo  di  comune  confenfo ,  per  Pallore 
dalla  città,  di  Magonza ,  il  Papa  non  volle  accordarglie- 
lo, del  che  egli  offefo,  riconobbe  per  legittimo  Pont.  l'Anti- 
papa Clemente  VII. ,  da  cui  ottenne  il  polfeffo  di  quella 
Chiefa,  nel  quale  in  feguito  fu  confermato  da  Urbano, 
che  creo! lo  Cardinale ,  dignità  che  fu  da  lui  ricufata. 
Pafsò  all'altra  vita  in  Heiligcnftad ,  nell'anno  1390.,  d'on- 
de trasferito  a  Magonza ,  ebbe  nella  fua  Metropolitana 
onorevole  fepoltura  • 

Federico  Conte  di  Savcrduno ,  nipote  dclI'Arcivefc. 
di  Trevcri  ,  giovine  di  età ,  ma  vecchio  di  fenno ,  fa- 
mofo  per  la  faenza  del  diritto  cefareo ,  eletto  Arcivefc. 
di  Col  Ionia ,  coronò  tre  Imperatori ,  colla  corona  Ger- 
manica, e  governando  fàntifflmamente  il  fuo  gregge,  fu 


194  CARDINALI 
creato  Card,  della  S.  R.C. ,  dignità  >  che  in  quei  tor- 
bidi tempi  egli  (limò  bene  di  non  dovere  accettare . 
Compiè  in  Colonia  il  corfo  de'fuoi  giorni  nel  1414* , 
cb  ebbe  la  tomba  in  quella  Metropolitana. 
.  Conone  ,  o  fia  Simone  di  Falkenftein  ,  nobile  Aleman- 
no, zio  di  Federigo  Arcivefc. ed  Elettore  di  Colonia, 
eletto  Arcivefcovo  di  Treveri ,  eflendo  Prìncipe  valoro- 
fo ,  amante  della  fatica,  e  di  prefpicace  talento  ,  governò 
Ja  Chiefa  alla  Tua  cura  coramella  ,  con  fommo  vantaggio 
si  spirituale ,  che  temporale  del  tuo  popolo  •  Creato  Card» 
della  S.  R.  C. ,  nelle  crìtiche  circoltanze  del  grande  (ci* 
sma  di  Occidente ,  contento  della  dignità  di  elettore  c 
di  Arcivefc.  ,  ringraziò  il  Sommo  Pont,  dell'onore  com- 
partitogli, c  finì  di  vivere  in  Confluenza  nel  1388.»  ed 
ebbe  neHa  Chiefa  di  S.  Cadore  magnifica  fcpoirura. 

Arnoldo  de'  Conti  di  Home ,  dal  Vefcovado  di  Utrech 
fu  trasferito  a  quello  di  Liegi  ,  che  non  ottenne  fenza 
gravi  contraddizioni,  eflendo  llato  dall'Antipapa  propo- 
i\o  altro  foggetto  al  governo  di  quella  diocefi.  Urbano, 
a  cui  Arnoldo  unito  era  di  comunione ,  e  di  ubbidien- 
za, lo  creò  Card,  delia  S.  R.  C. ,  ma  egli  rendendo  al 
Sommo  Pont,  le  dovute  grazie ,  ricusò  di  vcftirc  la  la- 
era  porpora ,  e  morì  in  età  di  50.  anni .  Trasferito  nel 
territorio  di  Home,  fu  fepolto  nel  monaftero  delle  mo- 
nache CiftercicnG  ,  detto  Keferbos  ,  fondato  da'fuoi 
antenati . 

Vencesiao  de'  Duchi  di  Segna ,  Principe  di  Lignitz , 
della  regia  ftirpe  de'  Sovrani  di  Polonia ,  di  nazione  Ale- 
manno ,  fu  promoflb  alla  Chiefa  di  Lubiana ,  e  poi  tras- 
ferito a  quella  di  Uratislavia.  Adempiendo  nel  Vefco- 
vado le  tutte  parti  di  ottimo  Pallore ,  unito  di  comu- 
nione con  Urbano ,  fu  da  lui  creato  Card,  della  S.  R.  C. 
Ma  per  non  entrare  nello  fpirito  di  partito ,  ricusò  mode- 
fornente  il  cappello  cardinalizio. 

Pietro  degli  Orfìni  de*'  Signori  di  Roflembergh  in  Boe- 
mia ,  fu  creato  Card,  del  la  S.  R.  C.  Ma  dopo  matura  deli* 
aerazione ,  qualunque  fi  fofle  il  motivo,  rifiutò  quell'emi- 
nente dignità ,  contento  della  vita  quieta  ,  e  privata . 

Stefano  Palofio ,  o  fia  Palocci  patrìzio  Romano ,  Ca- 
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nonico  dì  S.  Maria  Maggiore ,  e  Camarlingo  del  Clero 
Urbano,  come  fcrive  ilCiacconio,  quantunque  l'Ughd- 
lio  nella  Tua  Italia  Sacra,  feriva,  che  fu  Camarlingo 
della  S.  R.  C. ,  nel  che  però  merita  maggior  fede  fan- 
tidetto  Ciacconio,  come  quegli,  che  di  propofito  feri- 
vendo  le  vite  de' Cardinali ,  indagare  ne  doveva  tutte 
quelle  circoftanze,  che  conferivano  air  allumo  ,  ed  ar- 
gomento, che  aveva  per  le  mani.  Fatto  da  Gregorio  XI. 
nel  1373.  Vefc.diTodi,  pubblicò  alcune  coitituzioni  ri- 
guardanti Pecclcfiaftica  difciplma  di  quella  diocefi,  e 
poi  fu  dichiarato  Camarlingo  della  S.  R.  C,  Vicario 
di  Roma,  e  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Marcello.  Lucen- 
zio  nella  fua  Italia  iacra  fcrive,  che  per  opera  di  que- 
llo Card. ,  i  Romani  fi  attennero  dal  far  violenza  a  Ur- 
bano VJ.>  come  già  avevano  desinato;  è  ben  vero  pe- 
rò ,  che  di  un'  azione  cotanto  rimarchevole ,  Lucenzio 
è  fra  tutti  il  Colo, che  ne  fa  parola.  Intervenne  a' comi- 
zi di  Bonifacio  IX.,  cui  molto  giovò  nella  lùa  elezione 
al  Pontificato  ,  e  da  lui ,  che  ebbelo  carifflmo ,  ottenne 
rArcipretura  della  Rafilica  Liberiana,  colla commiflione 
di  prefiederezlla  fabbrica  del  tetto  della  Balilica  di  S.  Pao- 
lo nella  Via  Oftìenfe ,  che  era  caduto ,  e  di  efigere  per- 
ciò decime,  e  altre  contribuzioni.  Rinunziò  il  governo 
della  Chiefa  di  Todi  <iue  anni  prima  della  fua  morte , 
che  avvenne  in  Roma  nel  1308. ,  dopo  17.  anni  di  car- 
dinalato ,  e  fu  fepoito  avanti  air  altare  di  S.  Girolamo 
neirantidetta  Bafilica  dì  S.  Maria  Maggiore  ,  a  cui  do- 
nò la  metà  del  calale  di  S.  Pallore  ,  Apollo  fuori  della 
Porta  detta  Nomentaaa. 

Raimondeilo,  o  fu  Raimondo  degli  Orfini  Romano, 
de* Conti  di  Nola  ,  fu  creato  Diac.  Card,  della  S.  R.  C. 
E*  ben  vero  però  ,  che  Franccfco  Saniòvino  nella  fua 
ftoria  della  famiglia  Orfina  non  lo  annovera  tra  i  Car- 
dinali *  E  di  fatti  in  un'  antico  monumento ,  in  cui  fi 
fa  memoria' di  Raimondelio,  non  fi  dice  giammai,  che 
ei  folle  Card.  Ivi  fi  racconta,  che  trovandoli  alleviato 
Urbano  VI.  in  Lucerà  da  Carlo  di  Durazzo  Re  di  Ge« 
rufalemme  e  Sicilyi  ,  Raimondelio  degli  Orfini  iòidaro 
ralorofiifia* »  con  gran  moltitudine  di  fanti,  e  cavalli» 
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foce  fvanire  queir  a/Tedio  ,  c  conduflc  Urbano  colla  fu» 
corte  in  luogo  ficuro.  Il  Panvinio  però,  e  ilCiacconio 
lo  vogliono  Card.  ,  e  però  viene  da  noi  collocato  in 
quelle  memorie. 

Angelo  Acciaioli  d'illuftre  e  antica  profàpia,  ebbe 
per  patria  Firenze.  Fornito  di  eccellente  dottrina,  di 
ipecchiata  prudenza  ;  e  di  fomma  integrità  di  vita  ,  per 
cui  fi  rendè  euremamentc  caro  ,  ed  accettevole  al  Re  dì 
Napoli ,  di  cui  J' Ughellio  nel  T.  7.  della  fua  Italia  Sacra 
pag.  881.,  fuppone ,  che  fofle  familiare;  fu  promoflb 
nel  1376,  da  Gregorio  XI.  al  Vefcovado  di  R  apolla  nel  re- 
gno  di  Napoli ,  e  poi  da  Urbano  VI.  nel  138).  trasferito 
a  quello  di  Firenze,  dove  nel  1384.,  come  attefta  Mel- 
chiorre Stefano ,  fi  dice  ,  che  la  pelli  lenza  facefie  in 
quella  città  un  eccidio  di  nonvantafei  mila  perfone,  fèp- 
pure  non  vi  folle  sbaglio  nel  numero ,  che  fembra  eforbi- 
tante ,  relativamente  alla  città  di  Firenze  ,  quantunque  a 
quei  tempi  certamente  dovette  eiTcre  più  abitata,  che 
non  è  di  prefentc  •  Fu  quindi  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  e  da  Bonifacio  IX.  Cancellie- 
re della  S.  R.  C. ,  Arciprete  della  Bafiiica  Vaticana  ,  e 
finalmente  Vefc.  d'Odia  ,  c  Velletri ,  e  poco  vi  mancò  , 
che  non  pervenire  al  fupremo  Pontificato  •  Sotto  il  poc'ao* 
zi  mentovato  Pont.,  (ottenne  con  decoro  diffìcili  e  gelo- 
iè  legazioni  nell'Umbria,  Dalmazia,  Schiavonia,  Croa- 
zia ,  Valachia  ,  e  Bulgaria  ,  dove  a'  5.  di  Giugno  del  1403. 
coronò  nella  città  di  Zara  in  Re  di  Ungheria ,  Sigismon- 
do. Quindi  fu  nominato  tutore ,  e  poi  Governatore  del 
Re ,  e  del  regno  di  Napoli  nella  minorità  di  Ladislao, 
unto  da  cflo,  e  coronato  nel  1390.  in  Gaeta  Re  di  Si- 
cilia e  Gerufàlcmme  ,  e  poi  d' Ungheria ,  infieme  con 
rCoftanza  fua  moglie.  Rcftituitofi  a  Roma,  colla  fua  de- 
prezza pacificò  gli  Orfini,  che  eranfi  ribellati  al  Pont. 
Pubblicò  una  dotta ,  e  robulla  apologia  in  favore  di  Ur- 
bano contro  r Antipapa ,  che  con   fiero  feifma  firaziava 
la  vette  inconfutile  di  Crifio.  Da  Innocenzio  VIL  ebbe 
la  commilitone  di  riformare  i  Monaci  di  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  di  Róma  ,  che  dalla  monadica  profetinone  , 
e  difciplina ,  avevano  non  poco  degeneralo  •  Quello  dqtr 
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to  c  favio  Porporato  indrizzò  un'  opufcolo  pieno  di  pie- 
tà >  e  dottrina  a' Cardinali  feguaci  dell'Antipapale  di 
lui  fa  onorevole  menzione  S.  Antonino  nella  fifa  (fona* 
Finalmente  dopo  edere  col  fuo  (uffragio  concorfo  all'  ele- 
zione di  Bonifacio  IX.,  Innocenzio  VII. ,  e  Gregorio  XII. , 
pieno  di  meriti  abbandonò  quello  mifero  cfìlio  in  Pifa , 
dove  fi  ritrovava  nel  1407.,  dopo  16.  anni  di  cardinala- 
to, in  occafione  del  Concilio,  che  dovevafi  celebra- 
re in  quella  città.  L'Ughcllio  nel  T.  3.  della  fua  Italia 
Sacra  p.  ijg. ,  gli  prolunga  di  due  anni  la  vita,  cheei 
fuppone  finuTe  nel  1409.  Ma  fe  è  vero,  come  leggcd 
fui  Ciacconio ,  e  full'Orfolint  nel  fuo  libro  de1  Cardi- 
nali Fiorentini,  che  I' Acciaioli  morì  nell'anno  fecondo 
del  Pontificato  di  Gregorio  XII. ,  convien  dire,  che  ciò 
accadelTe  (icuramente  nel  1407.  Trafportato  a  Firenze , 
fu  fepolto  in  quella  Certofa ,  fondata  già  dal  gran  Si- 
niscalco Acciaioli ,  col  folo  nome  fcolpito  fopra  la  tom- 
ba .  Chi  defidersuTe  più  ampie  notizie  di  quello  Card, 
potrà  leggere  il  Conte  Mazzuchelli  nella  lùa  Itoria  de- 
gli fcrittori  d'Italia  ,  la  ftoria  letteraria  del  Tirabofchi 
T.  8.  iib.  1.  cap.  13.  pag.au»,  POrfolini  nel  libro  de* 
Cardinali  Fiorentini  alla  pag.  256*.  e  feg.,  il  Galimberti 
nelle  vite  di  alcuni  Cardinali  alla  pag.  dove  fcrive, 
che  egli  medefimo  fondò  fuori  di  Firenze  con  gran  fon- 
tuofità ,  e  magnificenza  un  monaftero  a'  Certosini ,  do- 
tandolo ampiamente  di  tutto  il  neceflario  .  Pare 'però 
che  il  racconto  del  Garimberti  fia  efaggerato  »  mentre 
la  fondazione  di  quella  Certofa  è  anteriore  al  nollro 
Card.,  come  ne  damo  afficurati  dall' Ughellio  nelT. 
della  fua  Italia  Sacra  pag.  158.,  e  da  Cìianalberto  Fa* 
bricio  T.  i.pag.  3. nella  fua  biblioteca  della  media,  ed 
infima  latinità  • 

Francesco  Carbone ,  o  fia  Carbonado ,  che  lo  Spe» 
randio  nella  fua  Sabina  Sacra  ,  c  profana ,  chiama  an- 
che T  omacci  li  fenza  recarne  alcuna  prova ,  e  fuppone 
nipote  di  Bonifacio  IX.  per  parte  di  torcila ,  non  il  fa 
con  qual  fondamento  ;  non  ejfendovi  ltorico  alcuno  che 
di  quelle  due  notabili  cùxoftanze  ,  abbia  fatta  parola, 
patrizio  Napolitano  ;  veftit*  l'abito  di  monaco  Cifter- 
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cicnfe,  fino  dalla  gioventù  divenne  illuftre  per  dottrina» 
e  per  lo  zelo  della  cattolica  Religione  .  Promoflò  nel 
iaSa.da  Urbano  VL  al  Vefcòvado  di  Monopoli,  fu  fpe- 
dito  Nunzio  a  Napoli  contro  la  Regina  Giovanna  in 
favore  del  Re  Ladislao ,  dove  fi  adoperò  egregiamente 
a  favore  della  Sede  Appoftol. ,  e  in  premio  dell'  opera 
fua,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  $.£>uianna,  e  pttco 
appreflò  ,  come  abbiamo  dall'  Ughcllio  T.  i.  pag.  177* 
Vcfc.  di  Sabina ,  Penitenziere  Maggiore,  Atc/prete  del- 
la Bafilica  Lateranenfe,  Protettore  dell'  Ordine  de'  Mi* 
non,  e  delle  Clarice,  che  egli  poie  fotto  la  cura,  e 
la  direzione  degli  antidetti  Frati  minori ,  avendo  a  ta- 
le effetto  fpedito  il  diploma  al  Miniilro  Generale,  che 
trovavafì  in  Mantova  per  precedere  all'Univerfale  Capi- 
tolo dell'Ordine*  Caro  fopra  ogni  credere  per  la  fpcc- 
chiata  fua  prudenza  ,  e  follecitudine  nel  tirare  a  buon 
fine  qualunque  più  gelofo  affare  ,  a  Bonifacio  IX.,  di 
cut  era  flato  uno  de'  principali  promotori  nella  di  lui  ele- 
zione al  Pontificato,  quelli  diedeglt  l'incombenza  di 
portarli  col  carattere  di  Legato  Appoftol.  in  diverft  prò» 
vincie ,  nelle  quali  diftribuì  valenti  Predicatori ,  che  in- 
fiammati dal  fuo  zelo  ,  recarono  immenfo  profitto  alle 
anime,  e  diedero  notabili  feonfìtte  all' creda.  Dopo 
un'  azione  cotanto  gloriofa  lo  mandò  a  Foligno  per  acquie- 
tare le  turbolenze  dettateli  tri  quel  popolo ,  che  aveva 
prefe  le  armi,  non  folo  contro  Andrea  Tomacelli  Go- 
vernatore perpetuo  della  Marca ,  ma  eziandio  contro  la 
Sede  Appoftol. ,  di  che  riportò  queir efito  felice,  che  il 
Papa  eraii  ripromeflb  dalla  di  lui  integrità ,  e  faviezza* 
Né  di  minore  autorità  fu  fotto  lnnoccnzio  VII. ,  ai  cui 
conclave  intervenne.  Decorato . delle  Legazioni  di  Spo- 
leti ,  di  Viterbo ,  e  di  Perugia  ,  le  foftenne ,  e  com- 
piè con  vantaggio ,  e  decoro  della  Chiela  Romana ,  che 
nella  fua  morte  ,  avvenuta  predo  che  all'  improvvifo  in 
Roma  nel  1405.,  dopo  9.  anni  di  cardinalato,  e  che 
fu  univerfal mente  compianta,  perdè  un  gran  foftegno 
la  Chiefa  Romana  •  Trasferito  a  Napoli ,  fu  fepolto  in 
quella  Metropolitana  con  un'elegante  ifcrizione  inveri!. 
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Vedi  Francefco  de* Pietri  nella  ftoria  di  Napoli:,  che 
ne  parla  a  car.  14Ó. 

Bonaventura  Badoario,  denominato  da  Peraga,  na- 
to in  Padova  di  chiara,  e  nobile  profapia,  comeaffeiv- 
ma  Bernardino  Scardeonio  nella  Tua  ftoria  degli  uomini 
illuftri  di  Padova  alla  pag.  170.  »  e TOuìnger  nella  Tua 
Biblioteca  Agoftiniana  pag.94,,  ammetto  tra  i  Romita- 
ni  di  S.  Agoìlino,  applicoflì  con  tal  fervore  agli  ftudj 
ncIP  Univerfltà  di  Parigi,  che  confeguito  l'onore  della 
[aurea,  vi  tenne  fcuola  di  teologia  perlofpazio  di  dicci 
anni.  Tornato  in  Italia,  efeflcitoffi  con  fomma  lode 
non  meno  nel  predicare  dai  pergamo ,  che  nelP  infegna- 
re  dalla  Cattedra,  come  lo  fece  Angolarmente  in  Bolo- 
gna d'ordine  <f  Innocenzo  VI.,  il  quale  lo  annoverò 
fra  quei  nove  inUgni  dottori ,  da  lui  deftinati  a  erigere 
un  Collegio  nell' Univerfità  di  Bologna.  Gregorio  XI. 
lo  fpedì  Nunzio  appoftolico  a  Lodovico  Re  d'Unghe- 
ria ,  per  indurlo  alfa  guerra  facra,  dopo  di  che  il  fuo 
diftinto  merito  lo  foli  evo  nella  città  di  Verona»  non  già 
nel  1378.,  come  leggefi  nel  fecondo  Tomo  delmefe  di 
Giugno  de'  Bollandoli  pag.  303. ,  ma  come  apparifee 
dai  regiftri  autentici  de' celebrati  capitoli»  efiftenti  nel 
Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma  ,  nel  1377.  al  Ge- 
nerale Magi  ile  ro  dell'Ordine,  e  poco  dopo  all'onore 
della  porpora  col  tt.  di  S.  Cecilia,  effóndo  aliente,  e 
aifatto  ignaro  della  conferitagli  dignità  •  11  Panvinio ,  il 
Ciacconio,  e  i  Bollandoli  nel  luogo  fopra  citato  ,  an« 
no  sbagliato  nello  ilabilire  l'anno  della  promozione  del 
Badoario  al  cardinalato ,  che  elfi  fùTano  nel  1384.,  quan- 
do ella  fegul  aflai  prima ,  trovandoli  il  Badoario  iotto- 
feritto  come  Card,  alla  Bolla  della  concezione  del  Re- 
gno di  Sicilia ,  fatta  da  Urbano  VI.  al  Re  Carlo  nel 
1381.  nel  primo  giorno  di  Giugno.  Okre  a  quella  ir- 
refragabile prova,  fappiamo,  che  l'Antipapa  Clemen- 
te VII.  in  due  fue  Bolle  del  2378.  e  79. ,  chiama  il  Ba- 
doario Card,  di  Urbano  VI.  Per  lo  che  è  da  abbracciar  fi 
come  vera  la  fentenaa  di  un'  anonimo  fcrittore  ♦  il  qua- 
le afferma,  che  il  Badoario  fu  creato  Card,  nella  pri- 
ma promozione  del  1378.  S. Caterina  da  Siena,  che 
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morì  alli  ap.di  Aprile  delibo.,  gii.fcri/Tc  una  lette- 
«.  mentre  già  era  Card.,  che  li  legge  fra  le  lettere- 
della  Santa .  Fatto  appena  Card,  gli  fu  commeCfa  una 
onorevoliflìma  legazione  a  Ladislao  Re  di  Polonia ,  quan- 
tunque fiavi  chi  non  la  tiene  perficura.  Quanto  però 
è  dubbiofa  la  legazione  di  Polonia  addogata  al  novello 
Card.,  altrettanto  è  certa  quella  di  Ungheria  ,  come 
corta  da  alcune  indulgenze  concedute  dal  Badoariò  in 
Ncoftadto  nell'Auftria,  foggetta  a  quei  tempi  ali*  Arci- 
vere,  di  Salisburgo .  Egli  fu  il  primo  a  decorare  il  fuo 
Ordine  coli  onore  della  'porpora.  11  fuo  zelo  per  l'im- 
munità ecclefiaftica  gli  tirò  addolfo  l'odio  di  Francefco 
da  Carrara  il  Vecchio,  tiranno  di  Padova,  che  aauei 
tempi  veffava ,  e  affliggeva  la  Chiefa  di  Dio ,  a  cui  il 
ttadoar  o  fece  valida  refiftenza ,  negando  di  compiacer- 
io  in  alcune  fue  ingiufte  domande  ,  e  riprendendolo, 
delle  fue  manifefte,  e  notorie  violenze  ,  non  meno 
ne  fcrmont  ,  che  negli  fcritti  ;  per  lo  qual  •motivo  io 
recc  uccidere  con  una  freccia  feoccata  contro  diluì 
<la  un  ficano,  nell'atto  irt  cui  pa/Tava  pel  ponte  Elio  , 

0  ita  di  CalleJfantangelo ,  per  portarti  alConciftoro,  e 
C,0A°!1  r  'cSrete2za  e  cautela ,  che  non  fu  giammai 
poflibile,  fe  non  per  conghiétture ,  di  penetrare  fautore 

A  °/rrj  m,sfatto-  Emendo  il  Badoariò  (lato  uccifo 
per  ditela  dell'immunità  ecclefiaftica  viene  da  molti  ri- 
conolciuto  per  martire,  ed  onorato  col  titolo  di  Beato, 
f*1?  ?>  j  dalI°  Scardeon'o  nel  iib.  2.  delle  antichi- 
1  rn-  •  0va.'  da!  lriten"'o  nel  libro  degli  feritori  ec- 
CJcfiaflici,  dal  Volterrano  nel  lib.21.  dell'antropologa, 
da  Paolo  Cortefe,  dal  Ciacconio  ,  dal  Sandero ,  dai  No- 
SSftfA  d^Co^!''<>  Curzio  negli  elogi  degli  Ago- 
ftimani  illuftri ,  da'  Bollandifti,  e  da  altri  ;  onde  1  Conti- 
nuatori degli  i^ti  d^^^  gli  anno  dato  luogo  nell'ope- 

dl«Z     rg,°?uu10;  di  G,uSno'  ncl  ftcondo  Tomo 

01  quel  mere.  Ebbe  fepoltura  nel  Chioflro  di  S.  Ago- 

!2«?i'iC  £rccf0n^men,*  riP°fa  in  <luc,la  Chiefa,  nella 
SVf  S-  ^IC^010  da  Tolentino,  dove  al  manco 
ino  dell  altare  della  medelima,  fi  vedeefprefla  rozza- 
mente in  pietra  la  fua  effigie incaftrata  nella  proflima 
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parete  ,  con  intorno  ad  efTa  un' ifcrizione  di  carattere 
gotico ,  infieme  col  fuo  (lemma  gentilizio ,  e  la  fua  im- 
magine fi  vede  dipinta  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  net 
Palazzo  Vaticano  ,  come  fcrive  il  Torrigio  nel  fuo  libro 
delle  Grotte  Vaticane  pag.  380.  L'anno  di  fua  morte, 
per  un'errore  introdottoli  nell'i fcrizione  fepolcrale ,  di- 
cefi accaduto  nel  1370.,  quantunque  di  fatto  avventore 
nel  1388.,  come  vuole  il  Papebrochio  nel  T.  a.  di 
<3iugno  p.  392.9  overo  come  (crive  lo  Jocher  nel  fuo 
Leflìco  degli  eruditi  nel  138?. «  con  cui  concordano 
Armanno  Schedel ,  nella  fua  cronica  del  mondo  alla 
pag.  né. ,  fcrittore  contemporaneo,  a  cui  fembrafopra 
tutti  doverfi  predar  fede,  come  fi  trova  fcricto  nel  T.j. 
dell'  alfabeto  agoftinìano  di  Tommafo  Herrerap.  05. ,  nel 
Berti  nel  fuo  Breviario  dorico  ,  nella  nota  al  capo  4. 
del  fecolo  14.,  nella  fua  età  di  $6*  anni,  e  circa  10» 
di  cardinalato.  Quello,  che  fin  qui  fi  è  narrato  della 
morte  del  Badoario,  altro  non  .è ,  che  il  fentimento  co- 
mune dcVrjroderni  ed  antichi  fcrittori  •  Ciò  non  per  tan- 
to due  valide  ragioni ,  come  oflerva  l'eruditismo  Ti- 
rabofehi  nella  ftoria  dell'Italiana  letteratura ,  pofiono  in- 
durre a  dubitare  di  quefta  narrazione»  In  primo  luogo 
non  fi  trova  nelle  ftorie  di  quei  tempi ,  indizio  alcuno 
di  turbolenze  ,  che  per  le  cofe  ccclefiaitiche  fi  risveglia- 
fero  da  Franccfco  da  Carrara,  tranne  quella  di  cui  fi  è 
parlato  nella  vita  del  Card,  di  Alenfon,  che  non  fu  alla 
fine  cofa  di  molta  confeguenza,  eflendo  il  Carrarese 
troppo  occupato  in  continua  guerre ,  per  penfare  a  fif- 
fatte  cofe  •  Non  fi  vede  per  fecondo  .tra  gli  (critiori  di 
quei  tempi  memoria  alcuna  di  un  fatto  cotanto  ftrepito- 
so;  e  non  pare  per  l'altra  parte,  che  fe  vi  folfe  fiata 
ragione  di  credere  che  un  Card*  fòfTe  fiato  uccifo  per 
tal  motivo,  Urbano  VI.  folle  uomo  da  non  menarne 
firepito  e  romore ,  e  mettere  lòctofopra  il  mondo  •  Si 
potrebbe  dunque  fofpettare,  che  la  morte  di  quello 
Card* ,  procedeffe  da  altro  motivo  •  £  di  fatti  fi  legge 
nella  ftoria  di  Padova  del  Gataro,  che  l'anno  1388.  Al. 
bercino  da  Peraga ,  come  reo  di  tradimento  contro  il 
Carrarefe,  fu  pubblicamente  decapitato  in  Padova»  e 
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appiccato  per  la  gola  Giacomino  Tuo  figlio  naturale.  Or 
la  morte  del  Card*  avvenne  nell'anno  medefìmo ,  oppa» 
re  nei  feguente;  onde  fi  può  dubitare,  che  fé  il  Carra- 
refe  ebbe  parte  nell'ordinaria,  ciò  folte  per  fofpetto, 
benché  concepito  fenza  ragione  ne*  fondamento ,  contro 
la  perfona  del  Card.  Né  qui  fi  ardifee,  né  per  alcun 
modo  s'intende  di  togliere  al  Badoario  la  gloria ,  di  cui 
fin'oraha  goduto,  di  etfere  annoverato  tra  coloro,  che 
in  difefa  dell' ecclefiaftica  immunità,  hanno  dato  la  vi- 
ta :  ma  fi  propongono  femplieemente  quelli  dubbj ,  e 
fe  ne  afpetta  dagli  eruditi  lo  fciogli mento .  Fu  Badoario 
uomo  dottifiìmo ,  e  legato  in  iltretta  amicizia  col  famo- 
fo  Petrarca ,  a  cui  nell'Università  di  Padova ,  prima  di 
cfler  Card* ,  nelle  folenni  efequic ,  che  a  quel  grand'uo- 
mo  furono  celebrate ,  recitò  l'orazione  funebre  •  Fra  lé 
divede  opere  com polle  da  quello  Card. ,  le  più  riputate 
fono  j  fuoi  commenti  Tulle  Pillole  canoniche ,  e  quelli 
fui  Macllro  delle  fenten/e. 

Lodovico  Fiefchi  de' Conti  di  Lavagna  nato  in  Go 
nova,  che  il  Cantalmajo  nella  fua  fintalfi  lo  annovera 
tra  gli  Uditori  di  Ruota  alla  pag.  9. ,  aveva  ottenuto  da 
Urbano  VI.  nel  1384.,  il  Vescovado  di  Vercelli,  allor- 
quando fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Adriano  ,  non  già 
da  Urbano  V. ,  come  fcrive  il  Fantoni  nella  fioria  di 
Avignone  T.  a.  pag.  386*.  num.  58. ,  ma  fibbene  da  Ur- 
bano VI. ,  coll'amminiilrazione  del  medefimo  Vefcovado 
a  beneplacito  appoftolico.  Ricordevole  il  Fiefchi  del  be- 
neficio ricevuto  da  Urbano,  gli  riufeì  di  eflrarlo  da  No- 
cera ,  dove  fi  trovava  attediato ,  e  per  mezzo  di  Jacopo 
Fiefchi  Arcivefc.  di  Genova ,  lo  fece  trasportare  eoo  dìece 
galere  a  quella  città.  Bonifacio  IX*  dichiarollo  Prefi- 
dente delfa  provincia  di  Marittima  e  Campagna,  nel 
qual  tempo  tolse  la  città  di  Anagni  dalle  mani  degli 
feismatici ,  come  fcrìvono  l' Ughellio  nell'  I.  S.  T.  4. 
pag.  80  J. ,  ed  Erafmo  Gattula  nel  T«  a.  della  iita  lloru 
di  Montecalfino  p.  óoy» ,  nella  quale  afferma ,  che  il 
Fiefchi  nell'anno  1421.  fi  fece  Oblato  di  S.  Benedetto, 
come  fi  rileva  da  un'  antico  codice  manoferitto  n.  47. 
Quindi  gli  fu  affidata  la  legazione  alla  Repubblica  di 
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Genova  ,  e  da  per  tutto  pretto  gran  (èrvigj .  alla  Sede 
Apporto!.  Fu  attente  dal  conclave  d'Innocenzio  VIL  , 
intervenne  però  a  quello  di  Gio.  XXI Ih,  che  oltre  all' 
avergli  conferito  il  Vclcovadodi  CarpcntralTo  nel  1411.» 
lo  impiegò  nelle  Legazioni  di  Ravenna  Bologna,  e  Fer- 
rara •  Quello  Card»,  mentre  fi  trovava  Legato  in  Geno- 
va ,  ad  infinuazione  degli  ambafeiatori  del  Re  di  Fran- 
eia,  abbandonato  lnnocenzio  VII.  legittimo  Pont.,  di- 
mentico di  tante  egregie  azioni  fatte  in  prò  della  Chie- 
fa  Komana,  fi  gettò  vituperofamente ,  in  Geme  co'  fuoi 
concittadini ,  a(  partito  dell'Antipapa  Benedetto  XUI.  , 
nella  cui  ubbidienza  perfeverò  fino  al  tempo ,  in  cui  fu 
celebrato  fi  Concilio  di  Fifa,  al  quale  intervenne,  e 
da  quei  Padri  gli  fu  adeguato  il  luogo  tra  i  legittimi 
Cardinali ,  quantunque  da  lnnocenzio  VII.  folle  flato 
privato  della  dignità  cardinalizia.  Trovofli  prefentc  al 
Concilio  di  Coftanza  »  e  fu  nel  numero  degli  Elettori 
di  Martino  V.  -  che  incar collo  della  Legazione  a  Car- 
lo VI  Re  di  Francia ,  e  di  ciucila  di  Napoli ,  e  Sici- 
lia, e  gli  conferì  le  più  ampie  facoltà  per  rimediare  a 
quei  difordini  graviflìmi ,  chef!  erano  introdotti  non  me* 
no  nel  civile ,  che  nelf  eccleftaltico  governo  delPantidettc 
città.  Avvenne  la  lua  morte  in  Roma  nel  1423*  dopo 
42.  anni  di  cardinalato,  e  trasferito  a  Genova»  fu  fè- 
poito  in  quella  Metropolitana. 

Marino  Bulcano  nato  nobilmente  in  Napoli ,  eflendo 
Accolito  pontificio,  il  Marchefi  nel  iuo  libro  de  i  Pro- 
tonotarj  partecipanti  pag.  105 •  fcrive  Suddiacono  della 
cappella  papale,  lo  che  non  è  improbabile,  Proto, 
notario  appoltolico  ,  e  Nunzio  pretTo  Carlo  HI.  Re  di 
Sicilia,  c  Teforiere  pontifìcio  di  quà dal  Faro  ;  fu  creato 
Diac.  Card,  di  S.  M.  Nuova»  e  Camarlingo  della  S.R.C 
Si  trovò  ai  conclave  di  Bonifacio  IX* ,  e  finì  di  vivere 
in  .Affiti,  dove  fi  trovava  allora  la  Corte  di  Roma, 
non  già  dopo  13.  anni  di  cardinalato,  nè  tampoco  nei 
J3P5-»  e  molto  meno  nel  1394.  »  come  leggefi  fui  Ciac- 
conio,  ma  (ibbene  nel  1403.,  dopo  22.  anni  di  cardi- 
nalato, come  chiaro  fi  rileva  dall'epitaffio  {colpito  in 
carattere  gotico  a  piè  della  iua  tomba  poco  dopo  la  di 
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lui  morte»  nella  quale  fi  leggono  le  feguenli  parole  * 
Mille  femel,  Centum  ter,  nwics  XI.  (e  con  già  IL  co- 
me leggefi  fui  Ciacconio)  ^uater  ad/de  \  numeri,  che 
efattamente  calcolati ,  rendono  la  fomma  di  1403. ,  e 
non  mai  di  1394*  o  di  139$.  La  fpiegazione  per  fe  ilefla 
è  chiarilQma:  1300.  lignificano  quelle  prime  quattro  pa- 
role cioè  mille  femel  centum  ter  ♦  Tiovies  XI.  vale  a  dire 
undici  volte  9.  ,  che  rende  99.  ;  alla  qua!  fomma ,  che 
finqul  è  di  1399*  aggiungendoti  quattro  numeri,  lignifi- 
cati edefprefli  in  quelle  parole,  quateradde, rende  103.; 
quali  uniti  cogli  antecedenti  fanno  l'intera  fomma  di  anni 
1403.  Trasferito  a  Roma  fu  fepolto  nella  fua  Diaconia , 
dove  al  manco  lato  delPingrelfo  della  porta  laterale  di 
quella  Chiefà,  vedefi  alla  fua  memoria  eretta  un'urna 
di  marmo  lavorata  fui  gulta  antico,  e  polla  innanzi  al 
monumento  di  Antonio . Rido ,  e  fregiata  delle  infegne 
cardinalizie,  fopra  di  cui  ripofa  la  fua  ftatua  in  abiti  pon- 
tificali • 

Francesco  denominato  Renzio  dal  Ciacconio,  nato  io 
Alife,  e  dal  luogo  della  nafeita  detto  Alife,  nipote  del 
Card.  Marino  fiulcano,  confànguineo  del  Pont. ,  e  Pro- 
tonotario  Appoftolico ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Eu- 
stachio ,  e  desinato  Pontificio  Vicario  nelle  provincie  di 
Marittima  e  Campagna .  Intervenne  al  conclave  di  Bo* 
su'facio  IX.,  e  molto  adopcroflì  pel  di  lui  innalzamento 
al  Sommo  Sacerdozio .  Compita  quell'elezione ,  egli  pure 
compi  il  numero  de'fuot  giorni  in  Roma  nel  1390.  e  non 
eia  1392.  come  pretende  il  Marcheli  nel  fuo  libro  de* 
Frotonotarj  partecipanti  pag.  105. ,  dopo  9*  anni  di  car- 
dinalato. 

Rinaldo  Brancacci  patrizio  Napolitano ,  Abate  e  Ac- 
colito Pontificio,  Protonotario  Appoftolico;  fu  alfun(o 
alla  dignità  cardinalizia  colla  Diaconia  de'  SS.  Vito  e 
Modello,  a  cui  fecondo  il  Ciacconio  e  il  Marcheli,  ra 
aggiunta  l'Arcipretura  della  Liberiana  BaHlica.  Era  que- 
llo Card,  più  alto  della  comune  lUtura  degli  uomini» 
a  forni  glianza  di  Saulle,  dalle,  fpalle  insù,  e  attelo  il 
fuo  eccclfo  e  grand'animo,  che  perfettamente  corrifpon- 
deva  airefterna  bruttura  del  corpo,  fu  avuto  in  gran- 
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didimo  pregio  fra  i  Cardinali  di  quel  tempo  •  Interven- 
ne a  fet  conclavi ,  e  impofè  in  Bologna  [a  Pontificia  Tia- 
ra a  Gio.  XXIII. ,  che  gii  affidò  la  Legazione  della  pro- 
vincia di  Marittima  e  Campagna ,  e  quella  del  regno  di 
Napoli,  col  titolo  di  Tuo  Vicario,  per  iftipulare  col 
Re  Ladislao  le  condizioni  della  pace,  e  nel  1411.  gli 
conferì  iArcivefcovado  di  Taranto.  Alcuni  autori  anno 
ibrido  cor  manifefto  errore ,  che  il  Brancacci  interven- 
ne al  Concilio  di  Vienna,  fenza  riflettere,  che  quel  Con- 
cilio fu  celebrato  nel  1312.  ,  vale  a  dire  un  fecole* ^ri- 
ma, che  egli  fòrte  fatto  Arcivefcovo  di  Taranto.  Fondò  in 
Napoli  la  Cbjefa  di  S.  Angelo  nel  luogo  detto  Seg- 
gio di  Nido,  e  una  Biblioteca  abbondante  di  fcelti  vo- 
lumi .  Gregorio  XII.  chiamatolo  da  Roma  a  Siena ,  al- 
lor  quando  il  vide  rifoluto  di  condurQ  a  Pifa,  per  in- 
tervenire al  Concilio  intimato  in  quella  città  contro  Pef- 
preflò  fuo  volere ,  lo  privò  di  qualunque  onore  e  di- 
gnità ,  quale  però  dall'  antidetto  Concilio  gli  fu  incon- 
tanente redimita.  Si  trovò  prefente  altresì  al  Concilio 
di  Coftanza ,  e  per  ordine  di  Martino  V.  promulgò  dal 
pulpito  la  licenza  a'  Padri  di  poterfene  andare  a  lor  be- 
neplacito, e  dal  medefìmo  nel  1418.  ottenne  i'Ammi- 
n  ili  razione  della  Chiefa  di  Averfa ,  che  dopo  quattro 
anni  rinunziò  a  Pietro  Caracciolo .  Finalmente  in  età  de- 
crepita la  morte  arredò  in  Roma  il  corfo  di  Aia  pelle- 
grinazione nel  1427*  dopo  42.  anni  di  cardinalato. 
Trasferito  a  Napoli,  fu  fepoito  nella  Chiefa  di  S.Angelo 
a  Nido  ,  da  lui  fondata,  dove  alla  fua  memoria  ni  eretto 
un  nobile  ed  elegante  monumento,  in  cui  i  Cardinali 
della  Cafa  Brancacci  fecero  incidere  il  di  lui  nome. 
Preflb  all'anzidetta  Chiefa  fece  quello  Card,  edificare 
uno  fpedale  per  gì* infermi,  colle  officine,  e  cogli  attrez- 
zi necelTarj  a  tal  uopo,  ed  aflegnol li  rendite  fùfficienti . 

Giovanni  Stefanefchi  Romano  del  Rione  di  Traftc- 
vere  ricchiflimo  di  foltanze ,  è  primario  per  autorità  é 
credito  tra  i  Romani,  dall'ufficio  di  Protonotarto  ap- 
poftol.,  per  i  Angolari  fuoì  meriti ,  fu  all'unto  alla  digni- 
tà cardinalizia  colla  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro, 
dalla  quale  fu  trasferito  al  tt.  di  S.  Cecilia.  Felice  Con* 

Tom.  U.  V 
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tclorio  lo  efclude  apertamente  dal  numero  de1  Cardi  nati, 
perchè  di  lui  non  fi  trova  memoria ,  nèveftijio  alcuno 
ne  i  rcgillri  dei  Cardinali ,  nò  tampoco  ne  i  libri  del 
S.  Collegio.  Il  Ciacconio  lo  annovera  fra  i  Cardinali, 
perchè  le  infegne  della  di  lui  famiglia  fi  vedono  efpreiTe 
nell'una  e  neitaltra  delle  funnominate  Chiefe  fenza  il 
nome  del  Card, ,  dal  che  però  non  fembra ,  che  pofla 
con  ficurezza  argomentai ,  citere  egli  flato  Card.,  po- 
tendoli quelle  arme  attribuire  agevolmente  a  Pietro  Ste- 
fanefehi  fatto  Card,  da  lnnoccnzio  VII. 
'  Angelo  di  Anna  da  Sommariva ,  detto  il  Card,  di 
Lodi ,  non  già  perchè  fofle  Vefc.  di  quella  città ,  ma 
fibbene  perchè  da  effa  traeva  fua  oriaine  ;  d'  illuftre 
famiglia  di  Napoli,  monaco  Camaldolelè,  e  Nun- 
zio AppoAolico  nello  ftelfo  regno ,  aJ  oggetto  di  paci- 
ficare fra  loro  gli  ottimati ,  tra'quali  fomentavano  non 
lievi  diicordie ,  e  per  trattare  col  He,  il  quale  oltre  al  non 
aver  mandate  le  galere  in  difefa  delia  Chiefa,  aveva 
omeùo  eziandio  di  pagare  il  confueto  tributo  alla  S.  Se- 
de ;  fu  nominato  Dtac.  Card,  di  S.  Lucia  in  Septifo- 
Ho ,  e  poi  Prete  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Puden- 
ziana,  e  per  ultimo  da  Gio.  XXIII.  nel  1411.  Vefc.  di 
Paleftrina,  ma  non  di  Lodi,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  e 
come  fe  ne  efprime  chiaramente  PUghel.  nel  T.i.  dell'I.  S» 
p.  217.  con  cui  concorda  il  Suarefio  ne'Vefcovi  Preneitini 
pag.  245.  quantunque  il  Ciacconio  e  il  Zaccaria  nella  lèrie 


Claudio  Fleury ,  gli  aflegmno  iliuo  luogo  tra  i  Pallori  di 
Quella  Chiefa;  opinione  che  è  (lata  valorofamente con- 
futata da  Giambattifta  Moloflì  nel  fuo  libro  delle  memo* 
rie  di  alcuni  uomini  illuftri  della  città  di  Lodi  pag.  141., 
dove  con  invincibili  argomenti  dimoftra,  che  il  Som- 
mariva nè  per  fe  ftelTo,  nè  per  mezzo  di  vicari»  ebr 
bc  giammai  il  governo  di  quella  Cattedrale.  Si  trovò 
prefènte  a'Concilj  di  Pi  fa  e  di  Coltanza ,  e  all'elezione 
di  fette  Pontefici,  e  mori  in  Roma  Decano  del  facro 
Collegio  afTai  avvan*ato  nel!'  età  nel  1428. ,  il  Suare- 
fio nella  ferie  de'Vefcovi  Prcneftini  per  errore ,  finenti? 
co  dall'epitaffio  fcpolcrale  pag.  .245. ,  icrive  nel  1420.» 
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dopo  40.  anni  di  cardinalato.  Trasferito  a  Napoli ,  ri- 
mare fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portamiova, 
dove  vedefi  alle  Tue  ceneri  eretto  un  magnifico  avello, 
nel  quale  è  fcolpita  una  ìlerizione  in  verfi. 

Francesco Caftagnola  Napolitano,  in  ricompenia dello 
zelo ,  col  quale  fi  fece  conoscere  benemerito  delia  Chiefa 
Romana,  venne  dal  Pont*  infignito  della  dignità  di  Pro- 
tonotirio  Appoftolico,  da  cui  fu  afltinto  a  quella  di 
Diac.  Card,  della  lieira  Chielà  nella  città  di  Genova, 
dove  inficine  colla  porpora  lafciò  la  vita  nel  1385.  ,  il 
Ciaccorio  feri  ve  i^Srf. ,  non  avendo  per  anche  compi* 
to  un  anno  di  cardinalato  >  nè  tampoco  ricevuto  il  cap- 
pello, ne  il  titolo  cardinalizio. 

Guaio  Corto  Patrizio  Romano,  fu  creato,  lènza  fa* 
perfene  né  l'anno  nè  il  giorno,  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Ma* 
ria  della  1  rafc/óntina ,  dove  ebbe  fepoltura  con  un'  cpi- 
tarfio  in  verfi ,  nel  quale  fi  fa  efprerfa  menzione  del  Aio 
cardinalato  Ma  non  eficndo  a  quei  tempi  P  antidetta 
Chiefa  titolo  cardinalizio  ,  nè  trovandoli  per  l'altra  par* 
te  ne*  regiftri  pontifici ,  nè  tampoco  ne'  libri  del  facro 
Collegio,  e  molto  meno  nella  fopranominata  Chiefa,  me* 
morìa  alcuna  di  quello  Card.,  gli  fcrittori  durano  fati* 
ca  a  crederlo  tale.  E*  ben  vero  però,  che  ilCiacconio 
riporta  Pifcrizione  in  verfi,  che  ritrovava!!  a  fuo  tem- 
po ,  ma  non  già  ai  prefentc ,  nelPantidetta  Chiefa,  che 
egli  protetta  di  aver  veduta  e  letta . 

Giovanni  de'Piccolpaflì  da  Bologna,  viene  annovera* 
to  fra  i  Vefcovi  Cardinali  Oftienfi  da  Niccolò  Paiòita- 
leAlidofi,  il  quale  fcrive,  che  mori  nel  1483. ,  ed  ebbe 
la  tomba  nella  Chielà  di  S.  Proculo  con  una  breve  ìleri- 
zione ,  in  cui  fi  legge  chiaro,  che  fu  Vefc.  d'Oltia .  Que- 
llo però  è  un  errore  madornale,  che  per  fe  ftcflb  fi 
fmcntifee,  dimoftrandofi  a  tutta  evidenza  ,  che  in  tutto  il 
Pontihcato  di  Urbano  VI.,  fu  quella  Chiefa  occupata  da* 
Cardinali  Bernardo  Lagerio  e  Filippo  d'Alenfon ,  Pulti* 
mo  de'quali  finì  i  fuoi  giorni  nel  2  397.  L'Ughellio ,  che 
nelle  aggiunte  al  Ciacconio  aferitto  lo  aveva  ne)  nume* 
ro  de'  Cardinali ,  nell'Italia  facra  corrette  ed  emendò  l'er- 
rore ,  in  cui  era  caduto  >  avendo  trovato ,  che  il  Ptccol* 
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yauì  era  ftato  Vefcovo  di  Oftuni ,  in  Latino  Oflunenfis* 
in  luogo  di  cui  il  precitato  Alidofi,  aveva  fcritto  Oflicnjts* 

Giovanni  Carbone  o  fiaCarlone  ,  Napolitano,  viene 
dal  Panvinio  e  Ciacconio  annoverato  tra  i  Cardinali  creati 
da  Urbano  nella  quarta  promozione  avvenuta  nel  1484* 
Si  fono  quefti  due  fcrittori  indotti  a  crederlo  tale ,  fon- 
dati fopra  alcune  carte  ritrovate  pretto  il  Card.  Agollt- 
no  TrivuiziO}  che  fu  il  primo  ad  apparecchiare  gran 
materiali  per  ifbrivcre  la  ftoria  de  1  Cardinali ,  e  fuile 
-croniche  di  Sicilia .  Credono ,  che  finifle  di  vivere  pri- 
ma di  Urbano,  giacché  il  fuo  nome  non  fi  trova  tra 
gli  elettori  di  Bonifacio  IX.  :  ma  fecondo  il  Contelo  rio 
Gio.  Carbone  non  fu  Card.,  mafibbene  padre  del  Card» 
Franccfco  Carbone ,  come  rifulta  dalle  croniche  di  Na- 
poli lodate  dal  Ciacconio. 

Tommaso  della  nobile  famiglia  deTeobaldi  di  nazione 
Inglefe,  profetò  nell'Ordine  de'  Predicatori,  dove  la 
fua  pietà  e  profonda  dottrina ,  moflc  Riccardo  IL  Re 
d'Inghilterra  ad  eleggerlo  fuo  Cónfeffore,  e  poca  ap- 
prelTo  il  Sommo  Pont,  a  crearlo  Prete  Card,  del  tt»  ili 
S.  Pier  a'Vincoli  .  IT  ben  vero  però,  che  i  più  vaienti 
fcrittori  dubitano  affai  ragionevolmente  della  promozio- 
ne di  quello  Card. ,  la  quale  é  difefa  con  grand'ardore 
dal  Cavalieri  nel  fuo  libro  de'Cardmali  Domenicani  alla 

*  — 

pag.  10$.  e  fcg. ,  quantunque  tra  quanti  fcrittori  anno- 
parlato  de  i  Cardinali,  il  folo  Gio.  Pitfeo  Inglefe ,  que- 
gli fia ,  che  gli  attribuisce  la  dignità  cardinalizia . 

Gulielmo  Cortuney  o  Ha  Cortunejo ,  nato-  in  Erford 
de'Conti  di  Devonia,  applicatoli  con  fervore  allo  Au- 
dio delle  leggi,  venne  fin  dalla  gioventù  arricchito  di 
prebende  e  di  ecclefìaitici  benefici,  e  poi  fatto  Vefc. 
d'Erford,  e  dopo  un  luftro  trasferito  alla  Chiefa  di  Lon- 
dra, e  per  ultimo  a  quella  di  Cantuarla,  dove  celebrò 
duefinodi»  nel  primo  de'quali,  fu  condannato  Gio.  Vi* 
clefo,  che  aveva  già  cominciato  a  fpargerc  il  veleno 
de'fuoi  errori  per  l'Inghilterra.  Vifltò  non  folo  la  prò* 
pria  diocefi,  ma  la  provincia  ancora  non  fenza  grave  re* 
fiftenza  de'Vefc.  Suffraganei .  Riftaurò  con  ecclefiaiHca  mar 
gnificenza  molte  Chiefe ,  e  fondò  in  Maidtton  un  col- 
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legio  di  Sacerdoti  fecolari  ,  augnandoli  convenevole 
dote .  Fu  creato  Prete  Card,  delia  S.  R.  C. ,  ma  ri- 
cusò la  conferitagli  dignità»  come  apparifee  da  un  ma* 
noicritto ,  che  fi  conferva  nell'Archivio  del  monaftero  di 
S.  Croce  in  Gerufalemme  di  Roma»  e  parti  da  quefta 
vita  in  Maidfton  nel  1596.  Francefco  Godvvmo  nel  fuo 
commentano  de'Prclati  e  Cardinali  Inglcfi  alla  pag.  556. 
ne  parla  lungamente  • 

Giovanni  Fiefchi  patrizio  Genovefe  »  uomo  di  fingo* 
lare  e  rtraordinaria  prudenza  ,  e  di  genio  marziale ,  ef- 
fendo  Vefc.  di  Vercelli ,  combattè  vai orofamen te  co'Vi- 
feonti  di  Milano  in  difefa  de  i  diritti  >  c  de1  fondi  di 
iua  Chiefa,  e  ne  riportò  parecchie  vittorie.  Quindi  da- 
Urbano  VI.,  e  non  già  da  Gregorio  XI»  come  alcuni 
anno  fcritto,  fu  creato  Prete  Card,  della  S.  R.C. circa 
il  i47?*  11  Pont*  Innocenzio  VI.  gli  lignificò  con  fue 
lettere  a  non  volere  in  alcun  modo  permettere,  che  i 
fuoi  diocefàni  recaflero  provvifioni  a  Barnabò  Vi  (conti , 
che  aflediava  alcuni  cartelli  appartenenti  al  dominio  della 
Sede  Apporto!.,  e  fra  gli  altri  la  città  di  Bologna  .  Urbano 
V.  parimente  eli  ferine  replicate  lettere,  nelle  quali  gl?  in- 
giunge di  defiftere  dalle  oftilità  contro  il  Marchefe  di 
Monferrato ,  mentre  quel  Principe  avrebbe  fattolo  fief- 
fo  con  lui .  Gregorio  XI.  parimente  con  fue  lettere  lo 
avyifa  a  predare  l'opera  fua  ad  un  foggetto  inviato  da 
Lui  in  quei  luoghi ,  alfine  di  conchiudcre  alcuni  intereflì 
riguardanti  la  Chiefa  Romana.  Non  manca  di  commen- 
darlo per  la  vittoria  riportata  contro  i  nemici  della  fua 
Chiefa  pretto S.  Germano,  e  per  tutto  ciò,  che  in  prò 
e  favore  di  cflTa  aveva  operato ,  e  foggiunge  per  ultimo, 
che  avendo  perintefo,  che  egli  unito  fi  era  a  i  nemici 
della  Repubblica  di  Genova ,  che  andavano  fotto  no- 
me di  Comitiva ,  quantunque  Egli  non  lo  creda ,  ciò 
non  per  tanto  avendone  quel  Senato  awanzate  preiTo  di 
Lui  le  fue  querele ,  gli  comanda  •  fotto  pena  dt  feomu- 
flica  a  fciogliere  lubito  qualunque  confederazione,  affin- 
chè nonavelTero  a  moltiplicarli*  per  fua  cagione  i  nemi- 
ci di  S.  Chiefa.  Le  gravi  e  diuturne  controverfie,  che 
ebbe   con  quéi  di  Vercelli,  furono   cagione,  che 
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quefti  arreftatolo  di  notte  tempo ,  Io  riteneffero  per  un* 
anno  nel  Cartello  detto  Bugella ,  d'onde  poi  fu  tratto  ad 
iftanza  del  Pont,  Ufcì  dalle  miferie  della  prefente  vita 
nel  1584.,  dopo  cinque  anni  in  circa  di  cardinalato. 

Pietro  di  Barrcria,  detto  da  altri  di  Mirapifce  o  Mi- 
repoix,  nato  nella  diocefi  di  Rodez ,  dottore  in  giure  ,  fu 
premorto  nel  1  377«da  Greg.Xl.  al  Vcfcovado  di  Autun  nella 
Borgogna,  coiramminiftrazionc  della  Chiefa  di  Oituni,delIa 
quale  però  full'  I.  S.  deirUghellio  non  comparile  alcun 
vcftigio  .  Creato  Card,  ricusò  dal  legittimo  Pont,  quella 
porpora,  quale  poi  non  fi  arro&l  di  ricevere  dalle  ma- 
ni del  Pfeudoponteficc  Clemente  VII.  Scriue  un  tratta- 
lo dello  feifma  contro  Gio.  di  Ugnano* difenfore  di  Ur- 
bano VI.,  il  quale  fi  legge  nel  Tomo  quarto  della  fto- 
ria  deirUnivcrfità  di  Parigi  pag.  529. ,  e  morì  in  Avi- 
gnone nel  1382,,  c  ri m afe  fèpolto  in  quella  Cattedrale. 

Leonardo  de'  Rodi'  detto  di  Giffone  dal  luogo  di  Tua 
rafeita,  avvenuta  nel I  cadello  di  Giffone  nella  diocefi  di 
Salerno,  pròfefsò  nell'Ordine  de'Minori,  ed  eletto  Ge- 
nerale nel  Capitolo  tenutofi  in  Tolofanel  1373*»  ^u.^? 
Urbano  alla  cardinalizia  dignità  fubiimato*  Ma  ad  le- 
gazione di  Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  preflò  di  cui 
ritrovavafi  il  novello  Card,,  non  volle,  per  aderire  al 
partito  dell'Antipapa,  a  cui  quella  Principefla  era  eie» 
camente  addetta,  non  volle,  difiì,  accettare  laverà  di- 
gnità ,  per  ottenerne  una  fai  fa  ed  immaginaria  dall'  an- 
tidetto Antipapa  Clemente,  che  lo  creò  Pfcudocard* 
Ma  arredato  dal  Card,  di  Sandro  uomo  fanguinario  ,  e 
itretto  tra  i  vincoli,  fu  obbligato  a  deporre  il  cappei* 
lo  ottenuto  dall'Antipapa,  che  come  fcrive  Odorico  Rai- 
«aldo  all'anno  1381.  §•  26.,  e  Vadingo  nel  T»  o.  pae. 
16*.  dell'edizione  di  Roma  del  1734-»  fu  confegnato  alle 
fiamme  nel  mezzo  della  Chiefa  di  S,  Chiara,  ed  egli  fu 
condotto  da  quel  Card,  prima  a  Benevento ,  poi  in  Abruz- 
zo, e  finalmente  in  Averfa,  infieme  con  alcuni  Prelati 
del  partito  dell'Antipapa ,  e  poi  ritenuto  per  cinque  an- 
in  in  durifiìma  carcere  «  dalla  quale  al  fine  (campato  nel 
1386.,  fi  condutfe  in  Avignone,  dove  fu  beni  Aimo  ac- 
colto dall'Antipapa,  e  riconofciuto  per  Card.,  «  da 
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Benedetto  XlU-  Pfeudopontefìce,  e  fuccellbre  delP  Anti- 


Ietri.  Eflendo  uomo  infigneménte  dotto,  e  non  meno 
nella  facra ,  che  nella  profana  letteratura  eruditiflimo , 
fcrifTe  parecchi  trattati  riguardanti  materie  teologiche , 
c  tra  gli  altri  un  lungo  e  ben*  intefo  commento  full  a 
Cantica,  affai  lodato  da  S.  Antonino  .  Nelli  morte  dell* 
Antipapa  Clemente  VII.,  egli  cantò  la  folenne  metta  di 
Requiem,  ed  intervenne  pofeia  all'elezione  di  Benedetto 
XIII. ,  di  cui  icorgendo ,  come  oflerva  il  eh.  Baluzio  nelle 
note  alle  vite  deTapi  di  Avignone  pag.  1263.,  Torti- 
nazione  e  la  pertinacia ,  infieme  con  altri  Cardinali , 
gli  voltò  nel  1398.  generofamentc  le  fpallc,  e  fcrifle 
contro  di  lui  un  trattato,  in  cui  Io  riguarda  come  ere* 
tico  ,  che  con  fervali  nella  Colbcrtina  nel  codice  810. 11 
Martene  nel  T.  7.  della  raccolta  degli  antichi  monu- 
menti pag.  540.  ci  ha  con  ferva  ta  una  lettera  fcritta  da 
«jucfto  Card,  al  Re  di  Francia  •  Vide  la  fine  de*  fuoi 
giorni  in  Avignone  nel  1405.  ed  ebbe  la  tomba  nel|a 
Chiefa  de'Minori,  come  fcrive  il  Vadingo  nel  T.  o.  de' 
fuoi  annali  pag.  io\  cap.  7. 

G utero  Gomez  di  Luna  nato  in  Aragona  nella  Spa- 
gna, come  leggefi  fui  Ciacconio  corretto  dal  dotto  Ba- 
luzio, il  quale  afferma  nelle  note  alle  vite  deTP.  di 
Avignone  pag.  129  j.,  che  prendono  grave  abbaglio  co- 
loro, che  attribuirono  a  quello  Card,  la^  famiglia  di 
Luna ,  e  Aragona  per  patria  ;  mentre  è  più  che  certo 
cflere  egli  nato  da  una  delle  primarie  famiglie  della 
Cartiglia  detta  Gomcz  ,  come  apparisce  chiaro  dal  codi- 
ce 811.  della  Bibliot.  Copertina.  Era  Vefc.  di  Palen- 
za ,  e  caro  allo  ftremo  a  Errico  Re  di  Cartiglia ,  il  quale 
nel  1378.  fpediti  i  fuoi  ambafeiatori  a  Gregorio  XI.  ave- 
va loro  data  fpeciale  commiflionc,  che  chiedeflero  à 
fìio  nome  al  Papa  la  promozione  al  Cardinalato  del  Go- 
mez, allorquando  fu  da  Urbano  creato  Prete  Card,  deik 
S.  R.C.  Avendo  però  come  oflerva  il  Baluzio  nel  luo- 
go citato  pa».  i*o6\,  Gio.  Re  di  Cartiglia  dichiarato  di 
non  riconofeere  Urbano  per  legittimo  Pont. ,  il  Card, 
Gomez  ricufata  la  porpora  cardinalizia  dal  vero  faccef- 
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fore  di  S.  Pietro ,  la  ricevè  dall'Antipapa ,  che  dichfa- 
follo  Legato  nella  Spagna  contro  Urbano. 

Niccolò  da  S.  Saturnino  nativo  di  Clermont,  fu  fat- 
to Card»  della  S.  R.  C.  da  Urbano  VI.  ;  ma  fecondo 
l'opinione  del  Contelorio  e  di  Stefano  Baluzio  nelle  no- 
te alle  vite  de'Papi  di  Avignone T.i.pag.  1249.»  il  quale 
allega  l'autorità  di  Angelo  Miniltro  generale- dell' Ordi- 
ne de'Minori ,  fcrittore  contemporaneo  ,  rinunziò  il  cap- 
pello  cardinalizio  innanzi  alfa  Regina  di  Napoli,  venduta 
al  partito  dell'Antipapa  Clemente  VII. ,  profetandoli  alla 
prefenza  di  infinita  moltitudine  di  popolo,  di  riconofee* 
re  per  legittimo  Pont,  fantidetto  Clemente  VII. 

CC  DI  BONIFACIO  IX. 

Prima  promozione  fatta  in  I{oma  alti  18.  di 
decembre  del  1389. 

ERrico  Minutolo  patrizio  Napolitano,  uomo  dotto 
del  pari  e  coturnato  ,  quantunque  il  fatirìco  Ga- . 
rimberti  nelle  vite,  che  fcrive  di  alcuni  Cardinali  pag. 
496%,  ce  Io  voglia  far  credere  per  uomo  feiocco  igno- 
rante e  di  niun  conto  ad  onta  di  tutte  le  regole  di  una 
giuda  critica,  dalla  qua!  taccia  valorofamente  il  difen- 
de Bartolomeo  Chioccarello  nel  catalogo  degli  Arci  ve» 
lcovi  di  Napoli  pag.  252.,  facendo  le  maraviglie,  come 
il  Garimberti ,  che  fcrive  200.  anni  dopo  la  morte  di 
quel  Card.,  abbia  ciò  potuto  aiferire  ;  tanto  più ,  che 
si  negli  antichi  come  ne'moderni  Scrittori  niuno  fi  tro- 
va ,  che  tal  cofa  del  Minutolo  abbia  icritta ,  (apendofi 
oltre  a  ciò,  che  comprò  per  lo  prezzo  di  500.  fiorini 
alcuni  libri  dalla  camera  appoftol. ,  ipefa,  che  non  avreb- 
be fatta  al  certo  uno  feiocco  ed  ignorante .  Urbano  VI.  nel 
1382.  Io  promoflè  al  Vefcovado  di  Bi tonto,  d'onde  circa  il 
2389.  fu  trasferito  all'  Arci  vefcovado  di  Trani ,  e  in 
appreiTo  a  quello  di  Napoli ,  Chtelè  alle  quali  comparti 
immenfi  benefici,  fabbricando  tra  le  altre  cofe  in  Na- 
poli il  palazzo  per  l'abitazione  degli  Arcivescovi  conti- 
guo alla  Metropolitana,  in  cui  fondò  cappelle,  altari, 


1 


Digitized  by  Google 


DI  BONIFACIO   IX.  3ij 

c  benefici,  pe' quali  lafciò  rendite  confiderabili e  la 
porta  maggiore  di  marmo,  chiamata  dal  Ciacconio  e 
daiPUghellìo,  opera  prodigiofa  per  la  Aia  grandezza, 
per  le  colonne  di  porfidi,  per  le /culture  e  ftatue ,  che 
l'adornano ,  dove  tra  le  altre  fi  vede  quella  del  Card, 
gcnufleflò  avanti  alla  Madonna,  con  fotto  ad  effe  una  ifcri- 
aione  in  verfi  barbari.  Fu  quindi  creato  Prete  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Anaftafia,  e  Arciprete  della  Bafilt- 
ca  Liberiana,  Gregorio  XIL  Camarlingo  della  S. 
R.  C.  Illuftrò  il  fup  nome  per  mezzo  delle  Legazioni, 
che  foilenne  con  gran  prudenza  e  valore  in  Bologna, 
Ferrara,  Forlì ,  e  Ravenna ,  dove  pubblicò  alcune  leggi 
o  (ìano  coftituzioni  molto  utili  e  conducenti  alla  quiete 
e  a!  buon  governo  di  quei  popoli  •  In  compagnia  dello 
ftefib  Gregorio  fi  condufic  a  Siena ,  dove  fi  trattenne  per  io 
fpazio  di  cinque  mefi  con  quel  Papa,  dopo  i  quali  fui 
termine  di  Gennaro  del  1 406".,  eficndo  già  Vefc.  Tufcula- 
iio,  fe  ne  andò  al  Concilio  di  Pifa,  dove  fu  tfel  numero 
de'Cardinali  elettori  di  Aiefiandro  V.,  a  cui  parve  bene, 
che  dimetto  il  Minutolo  il  fuo  Vefcovado,  che  poflede- 
vafi  da  Pietro  Gherardi  Anticardinale  di  Benedetto  XIII. , 
paffafle  a  quello  di  Sabina ,  in  allora  vacante,  ad  oggetto 
di  togliere  qualunque  nuovo  fomento  di  dilTcnfione,  e  di 
feifma.  Trovoflì  prefente  oltre  alPantidetta  elezione,  a 
quella  eziandio  d  innocenzio  VII.  Gìregorio  XII.  e  Gio. 
aXIJI.,  e  pieno  di  gloria  compiè  i  fuoi  giorni,  non  già 
in  Roma  nel  1417* ,  come  leggefi  fui  Ciacconio , 
fullo  Sperandio  nella  fua  Sabina  facra  e  profana ,  e  fui 
Crcfcimbeni  nella  ftoria  di  S.  Anaftafia ,  ma  fibbene  in 
Bologna  nel  1412.,  come  foftengono  il  Contelorio, 
rOldoino,  il  Chioccarello,  eTUghelIio,  il  quale  però 
non  è  coerente  a  fe  ftefio ,  mentre  nella  ferie  de'Vcfco- 
vi  di  Sabina,  lo  dice  morto  in  Roma»  e  in  quella  de- 
gli Arcivefcovi  Napolitani ,  in  Bologna,  e  lo  iteflo.av* 
viene  al  Ciacconio,  non  già  quanto  al  luogo,  ma  quan- 
to al  tempo  della  morte  dei  Card. ,  mentre  nel  Tomo 
2.  pag.  705.  dice,  che  morì  nel  1417. >  e  allapag.  810. 
dello  ftefib  Tomo  fcrive,  che  morì  nel  1412*»  dopo 
a},  anni  di  cardinalato. (Trasferito  a  Napoli ,  fu  col- 
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focato  in  un  fontuofo  maufoleo ,  cretto  in  quella  Me- 
tropolitana nella  cappella  di  faa  famiglia  fenza  alcuna 
iscrizione . 

Bartolomeo  Uliario  o  fia  Oleario ,  nato  di  civile ,  ma 
povera  condizione  nella  città  di  Padova ,  profefsò  nelP 
Ordine  de'Minori  Conventuali ,  come  fcrive  Jacopo  Fi- 
lippo Mafini  nel  fuo  libro  degli  uomini  illuftri  di  Pa- 
dova pag.  312. ,  dove  rendutofi  (ingoiare  per  la  fantità 
delta  vita,  congiunta  ad  una  profonda  fetenza  nella  teo- 
logia e  nelle  divine  fcritture,  di  cui  nelle  cattedre  dell* 
Ordine  divenne  profeflbre ,  i  fuoi  fuperiori  fecero  a 
gara  per  follcvarlo  a'  primi  podi  dèlia  Religione .  Ac- 
cefo  dello  zelo  della  divina  gloria ,  e  delia  iàlutc  delle 
anime ,  non  ebbe  difficoltà  d'intraprendere  lunghi  e  di- 
faftrofi  viaggi ,  a  fine  di  predicare  il  Vangelo  a  i  po- 
poli e  foftènere  i  dogmi  della  cattolica  religione ,  Pro- 
moflò  quindi  nel  1381.  da  Urbano  VI.  al  Vefcovado  di 
Ancona,  fu  da  Bonifacio  IX.  traslatato  nel  1386*.,  co- 
me leggefi  nciritalia  facra  deirUghellio  T.  1.  pag.337., 
(il  quale  poi  nella  ferie  de  Vefcovi  Fiorentini  T.  3  pag. 
159.,  con  manifefta  contraddizione  dimentico  di  quanto 
ha  fcritto  altrove,  dice  1387,,)  a  quello  di  Firenze  »c  alla 
fine  per  i  fuoi  gran  meriti  creato  Prete  Card,  del  tt.  di 
S.  Pudenziana  ;  e  allora  fu ,  che  al  dire  del  mentovato 
Ughellto,  rinunziò  il  governo  della  Chiefa  Fiorentina . 
Il  Papa  fi  prevalfe  utilmente  della  di  lui  opera  nella 
Legazione  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  per  quietare  le  tur- 
bolenze inforte  in  quel  regno,  che  eraó  ribellato  non 
meno  alla  Chiefa,  col  gettarli  al  partito  dell'Antipapa, 
che  a  Ladislao  Jiio  legittimo  Sovrano  ;  e  Puno  e  l'altro 
colla  fua  prudenza  e  dolcezza  felicemente  ottenne .  Ol- 
tre a  ciò  fu  incaricato  del  governo  delia  Sicilia ,  come 
fcrive  Io  Scardeonio  nei  Aio  libro  degli  uomini  illuftri 
di  Padova,  dove  fe  fpiccare  la  fua  integrità  e  valore. 
Finalmente  dopo  tante  egregie  azioni,  la  morte  lo  for- 
prefe  nella  città  di  Gaeta  nel  i$$>6.  dopo  6*.  arri  di 
cardinalato  •  La  fredda  fua  fpoglia  fu  riporta  nella  Chiefa 
de'Frati  Minori  in  un  avello  di  marmo,  in  cui  col  fuo 
flemma  cardinalizio  vedefi  icolpita  un'elegante  ifcrizio- 
ne in  verfi. 
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Cosimo,  ocorac  vogliono  altri,  Cofimato  Migliorati* 
nato  oneftamentc  in  Sulmona  nell'Abruzzo ,  affai  com- 
mendevole per  la  profondità  dei  fuo  fapcre  nel  diritto 
canonico ,  non  meno  che  per  la  deprezza  nel  maneggio 
degli  affari,  pel  candore  de'coftumi ,  per  la  dolcezza, 
umiltà,  e  modeftia  del  fuo  carattere,  per  cui  al  dire 
d'Agnello  da  Ravenna  nel  fuo  appendice  al  Pontificale, 
fuppll  alla  batfezza  e  ofeurità  degnatali ,  dopo  avere  efer- 
citato  in  Capua  l'ufficio  di  Cancelliere ,  o  ùa  Notaio , 
recoflì  a  Bologna  per  applicarvi  alio  Audio  delle  leggi» 
come  fe  fotto  Fa  disciplina  del  famofo  dottore  Gio.  di 
Lignano ,  il  quale  come  .narra  il  precitato  Agnello  da 
Ravenna  nel  luogo  poc'anzi  allegato,  fu  dal  Comune  di 
Bologna  fpedito  a  Urbano  VI.,  a  cui  il  detto  Lignano 
raccomandò  caldamente  il  Migliorati ,  onde  quel  Pont, 
ri  161  vette  di  ritenerlo  al  fuo  fervigio ,  e  conofeiuta  l'a- 
bilità il  talento,  e  la  virtù  del  Migliorati,  avvanzollo 
'  al  pofto  di  Uditore  di  Ruota,  e  di  Chierico  di  Came- 
ra, e  lo  deftinò  Collettore  delle  rendite  della  Chiefa  Ro- 
mana nell'Inghilterra,  dove  effendofi  diflinto  per  la  fua 
integrità  e  valore,  e  non  avendo  tralafciato  di  prò  tetta- 
re con  frequenti  lettere  al  Papa  nel  tempo  dell*  orren- 
do feifma  di  Occidente,  l'attaccamento  collante,  che 
aveva  alla  di  Lui  facra  Pedona ,  tornato  a  Roma ,  ot- 
tenne nel  1386.  il  Vefcovado  di  Bologna,  di  cui  per 
la  forte  oppofizione  a  lui  fatta  da  quella  città ,  non  po- 
tè giungere  al  pofleffo  ;  per  lo  che  fu  trasferito  dallo 
aleno  Urbano  nel  13^7.,  all' A reivefeovado  di  Ravenna, 
come  feri  ve  Ferdinando  Ughellio  nel  Tonio  fecondo  della 
Tua  Italia  fàcra  alla  pag.  jpo.  Con  Ferdinando  Ughellio 
concorda  altresì  Girolamo  Fabri  nelle  fue  memorie  della 
Chiefa  di  Ravenna  pag.  528.  e  Agnello  da  Ravenna  nel  fuo 
appendice  al  Pontificale  p.i  1 3.  Lo  fteflb  fcrive  Cario  Sigo- 
nio nella  ferie de'Vefcovi  di  Bologna  p*4?5*  Alcuni  voglio- 
no ,  che  da  Ravenna  paflaiTe  a  Bologna ,  e  tra  quelli  1  eru-  f 
dito  Abate  Novaes  nella  fua  opera  degli  elementi  della 
ftoria  dc'Pontefici ,  Gio*  Gualtiero  nella  fua  cronaca  alla 
pag.  460.,  e  il  Ciacconio  nella  vita  d' Innocenzio  V1L 
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Quell'ultimo  però  nella  vita,  che  fcrlve  di  Lui  Card.,  dice 
elpreflamcnte ,  che  da  Bologna  palsò  a  Ravenna ,  come 
fembra  afTai  più  vcrifimile ,  per  non  dire  certiffiroo  •  Uni- 
tamente all'Arcivefcovado  di  Ravenna ,  di  cui  però  co- 
me fcrive  Agnello  non  potè  ottenere  il  pofleiTo,  viva- 
mente contradatogli  da  Guido  della  Polenta  Signore  di 
Ravenna  ,  partigiano  e  fautore  dell'  Antipapa ,  fe  non 
(òtto  Bonifacio  IX,  da*  figli  dello  fteflò  Guido ,  gli  fu 
conferita  la  carica  di  Tcforiere ,  e  Vicecancelliere  del- 
la S.  R.  C. ,  come  pretende  PUghellio ,  e  dopo  la  mor- 
te di  Urbano,  quella  di  Prefetto  del  coBclavc .  11  fuo 
merito  venne  ricompenfato  da  Bonifacio  coll'onore  della 
porpora  cardinalizia ,  che  ottenne  col  tt.  di  S.  Croce  in 
Gerufalemme ,  a  cui  dopo  la  morte  del  Card.  Stefano 
Palofio,  fu  unitala  canea  di  Camarlingo  della  S.R.C., 
e  la  Legazione  per  la  pace  d'Italia.  In  una  parola,  per 
la  umanità,  piacevolezza,  e  compaflione,  che  aveva 
«metto  Card,  per  i  poveri,  congiunta  ad  una  (ingoiare 
illibatezza  di  coitomi ,  che  a  detta  del  Maimburg  nella 
fua  iloria  dello  feifena  d'Occidente  T.  i.  pag.  448.  ,  non 
fu  giammai  oleurata  da  alcun  vizio ,  e  pel  pieno  poflef- 
fo ,  che  aveva  non  pur  della  legge ,  come  già  fi  è  det- 
to, che  dell'eloquenza,  e  delle  altre  feienze ,  che  gli 
faceva  prendere  lòmmo  diletto  nella  converfazione  degli 
uomini  dotti  e  feienziati,  fi  acquiftò  un'afeendente  tale 
full'animo  del  Papa  ,  che  a  lui  addofsò  gli  affari  più  ri- 
levanti del  Pontificato ,  e  afflitto  da  infermità  Io  dichia- 
rò Prefidente  del  Conciftoro,  con  autorità  illimitata  per 
lo  governo  della  Chiefa.  EfTcndo  quindi  univcrfalmente 
amato  ed  avuto  in  grandiflimo  conto,  morto  Bonifacio, 
fu  a  voti  concordi  eletto  Romano  Pont. ,  col  nome  d-'ln- 
nocenzio  Vii. 

Cristofaro  Maroni  Romano ,  che  in  un'antico  diario 
ritrovato  dal  eh.  Muratori  nella  Biblioteca  dc'Ouchi  di 
Malfa,  c  da  lui  riportato  nel  tomo  24.  dagli  icrittori  delle 
colè  d'Italia  pag .971.  fi  dice  Manoni,  chiaro  per  lo  fplcndo- 
re  delle  virtù,  nel  1300.  già  era  Vefcovod*  Ifernia,  al- 
lorquando fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Ciriaco , 
Arciprete  delia  Bafilica  Vaticana,  e  Commendatario  del 
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monaftero  de'SS.  Bonifacio  c  Aleflio ,  quale  dal  Pont. 
Bonifacio  IX.  reftò  incorporato  alla  fuddetta  Bafilica, 
benché  tale  incorporazione  non  {ortifle  per  allora  alcun'ef- 
fetto  ,  come  lo  dimoftra  il  P.  Abate  Nerini  nella  iloria 
di  quel  monaftero  ftampata  in  Roma  nel  1752.  p.  284., 
fe  non  dopo  la  morte  del  Card. ,  avvenuta  in  Roma  nel 
i40^.,dopo  i4.anni  di  cardinalato. Ebbe fcpol tura  indie- 
tro in  Vaticano  nella  cappella  di  S.Gregorio,  PUghci- 
Ito  nel  T.  6*.  dell'  I.  S.  p.  400.  ,  fcrive  preflb  la  cappel- 
la di  S.  Tommafo,  in  una  tomba  di  marmo  adorna  di 
facre  immagini ,•  e  della  ftatua  del  Card. ,  e  fregiata  di 
un  nobile  epitaffio  in  vera*,  rovinata  poi  nel  1574.  »  in 
occafionc  di  rifabbricarti  la  nuova  Balilica.  Bonifacio 
ebbe  in  tal  pregio  quello  Cardinale  ,  che  inficme  col 
Card.  Francefco  Carbone ,  e  Bartolomeo  Caraffa  Priore 
di  Roma ,  lo  dettino  arbitro  in  una  gclofa  caufa ,  che 
quel  Pont,  aveva  con  Paolo  Savelli  Principe  Romano» 
riguardante  it  dominio  di  alcuni  cartelli ,  che  da  Criflo- 
foro  fu  aggiuntata  con  foddisfazione  di  ambe  le  parti  • 
Quello  Card,  fu  uno  degli  elettori  di  lnnocenzio  VII. 

Terza  promozione  fatta  in  Hpma  a  27.  di  Gennaro  » 
0  secondo  altri  al  li  2  y.  di  febbraro  del  1402. 

-  Antonio  dclPantichiffima  famiglia  Gaetani  de* Conti 
di  Fondi  «  nato  in  Roma,  fino  dalPadolefcenza  fi  arol- 
iò  aU'ecclefiatìica  milizia,  e  fatti  con  dilli nz ione  i  fuot 
ftudj  ,  ottenne  nel  1395*  il  Patriarcato  d'Aquileja  »  do* 
ve  ammaliò  una  fomma  non  indifferente  di  denaro ,  co* 
mt  può  vederfi  nel  de  Roffi  nella  ftoria  di  Aquileja  p.  988» 
e  rinunziò,allorquando  fu  creato  Prete  Card.del  tt.di  S.Ce- 
cilia.  lnnocenzio  Vii.  lo  trasferì  al  Vcfcovado  di  Paleftrina» 
TChiefa  ,  che  raflègnatala  liberamente  nel  1409* ,  nel  Con- 
cilio di  Pifa,  per  lo  bene  della  pace  e  della  concordia» 
fii  al  Card*  Guido  di  Maleflcco  conforita ,  e  quindi  da 
AleiTandro  V. ,  ottenne  quella  di  Porto,  e  S.  Rulfina, 
coli*  amminiftrazione  della  Cliiefa  di  Fiefolc,  che  rinun- 
ziò nel  1411.  L'antidetto  lnnocenzio.  gli  conferì  la  ca- 
rica di  Penitenziere  maggiore»  e  la  dignità  di  Arctpre* 
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te  della  BafUica  Lateranenfe,  Gregorio  XIT.  gli  diede 
ampli  dima  giurisdizione  fu  i  Penitenzieri  minori  delia 
città  di  Roma ,  onde  potefle  a  Tuo  arbitrio  correggerli 
•e  riformarli  •  Abbandonò  Pantidetto  Pont. ,  per  condurli 
al  Concilio  di  Pila ,  e  da  lui  fu  Vicendevolmente  fpo- 
gliato  della  cardinalizia  dignità ,  con  una  Bolla  ipedita 
in  Rfmini  nel  1409. ,  la  quale  però  dal  Concilio  Pi- 
fano  non  fu  avuta  in  alcun  conto*  Fra  le  altre  egregie 
doti  di  dottrina  e  religione,  di  cui  era  adorno  quello 
Card.,  {opra  tutte  risplendeva  una  (ingoiare  divozione 
inverfo  la  Madre  di  Dio»  in  onore  di  cui  fabbricò  a 
proprie  fpefe  la  tribuna  di  S.  Maria  fopra  Minerva  .  Ne* 
conciavi ,  che  in  tempo  del  fuo  cardinalato  furono  te- 
nuti, contribuì  col  fuo  voto  al  reiezione  di  quattro  Ro- 
mani Pontefici  5  e  vide  il  termine  de'  fuoi  giorni  in  Ro- 
ma nel  1413»,  dopo  21.  anni  di  cardinalato  ;  e  fecondo 
il  Ciacconio  ,  da  S.  Pietro  dove  era  fepolto ,  venne  tras- 
ferito alla  Chiesa  di  S.  M.  fopra  Minerva ,  e  collocato 
al  lato  deliro  del  l'Alta  re  maggiore  «  con  una  breve  iteri- 
xione ,  quantunque  ne*  diari  ai  Antonio  di  Pietro  fi  le*- 
ga,  che  fu  a  dirittura  portato  alla  Chiefa  delia  Minerva* 
Baipassare  CoiTa ,  nato  in  Napoli  da  ragguardevole  fa* 
miglia ,  che  il  Marchefi  nel  fuo  libro  dei  Protonotarj  par- 
tecipanti, dice  figlio  di  Giovanni  Conte  di  Troia,  e 
Signore  di  Procida ,  quantunque  alcuni  ferivano  di  fchiatea 
mediocre ,  portatoli  a  Bologna,  dedito  come  egli  era  a'pia* 
ceri  ed  ai  divertimenti ,  non  fi  awanzò  gran  fatto  nelle 
feienze ,  ed  il  folo  favore  di  Bonifacio  IX. ,  che  ebbe  la  de* 
ilrezza  di  procacciarli ,  gli  acquiflò  TArcidiaconato  della 
Chiefa  di  Bologna  •  Fu  quello  il  principio  di  quella  for- 
tuna ,  che  lo  accompagnò  collantemente  •  Divenuto  gra* 
to  alPantidctto  Bonifacio ,  fi  portò  a  Roma ,  e  vi  ottcn* 
ne  il  pollo  di  Cameriere  di  quel  Pont. ,  e  poi  di  Pro* 
tonotario  Appoltol. ,  e  di  Uditore  dr  Ruota ,  come  pre* 
tende  il  Bernini  p.  298.  e  aia ,  e  il  Vcfcovado  d'Ischia  » 
Quindi  fu  creato  D<ac*  Card,  di  S.  Euilachio  ,  e  Le- 
gato nella  provincia  di  Bologna ,  ncll'Efercato  di  Raven- 
na ,  e  nelle  città  di  Ferrara  e  di  Rimini ,  eoo  ordine  di  far 
ufo  di  tutu  la  forza  del  fuo  zelo  e  dell)  fua  detfrezza ,  per 
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richiamare  air  ubbidienza  della  S.  Sede,  tutte  le  città 
e  terre  finiate  nelfa  npiezza  di  quelle  provincie  ,  che  era* 
no  Hate  ufurpate  dall'  altrui  violenza  e  tirannia ,  fio- 
solarmente  da  Galeazzo  Vifconti  ,  che  aveva  occupato 
la  città  di  Bologna.  L'erudito  Abate  Novaes  negli  eie* 
menti  della  lloria  de'  Pontefici  al  T.  3.  pag.  151.,  con 
errore  manifcfto  atfribuifee  a  Urbano  VI. ,  la  promozio- 
ne del  CoITa  al  cardinalato*  Le  dignità  ecclefiafiiche 
con  alterarono  punto  né  eli  antichi  Tuoi  fentimenti,  nè-tam* 
poco  la  Tua  condotta  •  1  due  fucceflbri  di  Bonifacio  In- 
nocenzio  Vii.,  e  Gregorio  XI L»  non  ebbero  della  fuaper- 
fona,  che  motivi  di  difgulìo;  e  quell'ultimo  lo  richia- 
mò dalla  Legazione ,  e  privollo  dell'onore  de! la  porpo- 
ra •  11  Becchetti  r.el  T.  2.  nella  lloria  degli  ultimi  quat- 
tro fecoli  della  «Jhiefa,  contenente  la  lloria  dc'Concilj  di 
Fifa  e  Collanza  pa^.  16*8. ,  aggiunge ,  che  il  mentovato 
Gregorio  lo  efclulè  dalla  comunione  de'fcdeli  per  avere 
ufurpato  il  Vcfcovado  di  Bologna ,  ridotta  da  lui  in  ti- 
rannia» e  per  le  grandi  malvagità  da  lui  commette  con- 
tro la  &  Sede ,  come*  fcrtve  il  Novaes  al  T.  3.  degli 
clementi  della  lloria  de'Pontefici  pag.  131.»  eilSigooio 
nel  fuo libro  dc'Vefcovi  di  Bologna ,  pag.  164. ,  e  in  quello 
dell'edizione  di  Milano  del  1733.  pag.  461.,  dove  ag- 
giunge ,  che  vendè  i  rondi  del  collegio  Gregoriano ,  e 
dtedelo  alla  fazione  detta  degli  Scacc ardi ,  contraria  alla 
fazione  denominata  Maltraverta,  e  oltre  a  ciò  alienò  hi 
pecunia  e  i  materiali  apparecchiati  per  la  fabbrica  della 
Baulica  di  S.  Petronio  :  ma  Alctfandro  V,  li  reftituì  non 
folo  la  dignità  cardinalizia ,  ma  ancora  la  fua  Legazio- 
ne, colla  giunta  di  quella  delia  Marca  ,  e  colla  prefiden- 
za  di  alcune  altre  provincie .  S.  Antonino  dice  chiara- 
mente ,  che  il  CoITa  era  grande  negli  affari  temporali,  per- 
ché oltre  la  più  fina  politica  e  fcaltrczza  ,  iembrava  nato 
fatto  per  io  rnelliere  della  guerra  ;  ma ,  che  non  aveva  nep- 
pure la  prima  tintura  degli  affari  ecclefiadici ,  e  dede 
cole  fpirituali.  Finalmente  fu  furrogato  in  Bologna  allo 
fletto  Aleflandro  nel  fommo  Pontificato,  col  nome  di 
Gio.  XXI  li.  Spogliato  quindi  a  fuo  malincuore  nei  Con- 
cilio di  Coftanza ,  in  fequcla  delle  condizipni  da  Lui 
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giurate  nella  Tua  aflunzione,  alla  dignità  Pontificale,  e  con* 
Ternato  nelle  mani  del  Duca  di  Baviera ,  a  fine  di  to- 
gliere  di  mezzo  l'orribile  fcifma,  che  per  70,  anni  ave- 
va travagliato  la  Chiefa,  rinvenuta  a  forza  di  denaro 
la  maniera  di  fuggirfene  ,  fi  conduflè  a'  piedi  di  Marti- 
no V. ,  che  accoltolo  con  foni  ma  benignità,  creollo  Card. 
Vefc.  Tufculano ,  e  Decano  del  Sacro  Collegio ,  nella 
cual  dignità  avendo  perfeverato  per  lo  breve  fpazio  di 
lei  meli,  cefcò  di  vivere  in  Firenze  nel  1419.,  e  rima- 
fc  fepolto  in  quella  Cattedrale,  dove  alla  ma  memora 
fu  eretto  un  monumento  di  marmo  ornato  di  metalli , 
nella  cui  bafe  vedefi  (colpito  il  Tuo  nome. 

Leonardo  Cibo  (ienovefe,  eccellente  nella  fetenza 
del  runa  e  l'altra  legge ,  fu  creato  Diac.  Card.  dc'SS.Co. 
fimo  e  Damiano  . 

Angelo  Cibo  Gcnovcfe  fu  creato  Diac.  Card.  de'SS.SiU 
veftro  e  Martino  a'monti . 

CC.    D'INNOCENZIO  VII. 

Trima  promozioni  fatta  in  ^pma  alti  11.  di  Giugno 

del  1405. 

/*^Orrado  Caracciolo  nato  in  Napoli  di  generofa 
Vj  e  illuiVre  profapia ,  era  Propofto  della  Chiela  di 
S.  Stefano  prefib  Aquileja,  Suddiacono  pont  ificio ,  e  Vi- 
cecamarlingo ,  allorquando  .fu  promofTo  all'Arcivefcova- 
do  di  Nicofia  nell'Ilòta  di  Cipro,  non  già  nel  1402.» 
come  foli  iene  il  Ciacconio  e  il  Lequien  nel  T.  3.  dell'  ■ 
Orente  cri  fi  i  ano  pag.  1210. ,  mafibbene  nel  1395*1  co- 
me chiaro  rilevali  dall'autentico  libro  delle  obbligazio- 
ni della  Camera  Appoftol. ,  e  dopo  fette  anni ,  vale  a  di- 
re nel  1402.  ,  trasferito  alla  Chiefa  di  Mileto,  e  nel 
1408.  a  quella  di  Malta ,  come  leggefi  fui  Ciantar  pag. 
54.  n.  26.  nel  catalogo  aV  Pallori  della  antidetta  Cat- 
tedrale ,  che  al  dire  del  Platina  nella  vita  dMnnocenzio 
VII.  pag.  448. ,  appena  ottenutala  fpontaneamenté  rinaiH 
ziolla,  avendo  avuta  la  facoltà  di  ritenere  a  titolo  di 
commenda,  Tantidctto  Arcivefcovado  di  Nicofia  •  Per  ul- 
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timo  fu  creato  Prete  Card,  del  et»  di  S.  Grifogono,  Ca- 
marlingo delia  S.  K.  C.  ,  e  Legato  a  Latere  nella  Lom- 
bardia. Si  trovò  prelente  ai  reiezione*  di  Gregorio  XII.» 
il  quale  è  fama,  che  conferire  a  quello  Cardi  illimita- 
ta facoltà  di  arrotare  agli  dipendi  della  Chiefa  Paolo  Or- 
Uni ,  ad  oggetto  di  liberarla  col  di  lui  valore  dalla  iniqua 
perfecuzione ,  con  cui  era  afflitta  e  travagliata  da  Ladi- 
slao Re  di  Napoli  •  Ciò  non  pertanto,  in  appreflb  da  luì 
abbandonato  per  condurli  al  Concilio  di  Pifa ,  fu  da 
quel  Pont,  privato,  (ebbene  indarno,  delle  fue  dignità, 
che  anzi  Aleflandro  V. ,  di  cui  il  Caracciolo ,  fu  uno 
de'  Cardinali  elettori ,  lo  (labili  perpetuo  Amminidrato- 
re  della  Chiefa  di  Orvieto ,  e  gli  affidò  la  Legazione 
della  Lombardia ,  ad  oggetto  di  mantenere ,  come  fece , 
nella  divozione  ed  ubbidienza  della  S.  Sede  alcuni  ca- 
melli ,  che  davano  indizio  di  volerfenc  fottrarrc  •  Fran- 
cefeo  Petri  nella  cronologia  delia  famiglia  Caracciolo , 
allegando  il  Panvinio  afferma ,  che  il  Carraccioio  fu  Le- 
gato in  Francia,  e  Patriarca  di  Grado  •  L'Ughellio  però 
nella  ferie  de  i  Pallori  di  quella  Chiefa  non  ne  fa  pur 
motto,  onde  non  è  da  predargli  intera  fede .  Finalmente 
dopo  edere  intervenuto  al  conclave  di  Gio.  XXI li.  morì 
in  Bologna  nel  141  x«>  il  Marangoni  nel  fuo  libro  inti- 
tolato Tcforo  de'Parrochi ,  fcrive  forfè  per  errore  di 
fiarapa  142 1,,  dopo  fei  anni  di  cardinalato,  e  fu  fe- 
polto  in  quella  Cattedrale  con  una  breve  ifcrizione. 

Giordano  Orfini  Romano  ,  in  cui  la  nobiltà  del  fan- 
gue  gareggiò  coir  eccellenza  della  dottrina,  da  Uditore 
di  Ruota,  come  fcrive  il  Bernini  nell'opera  tante,  volte 
citata  pag.  300.  ,  efTendo  dato  fatto  nel  1401.  Arcivefc. 
di  Napoli  da  Bonifacio  IX.,  fu  dopo  quattro  anni  crea- 
to $>rete  Card,  del  et.  de'SS.  Silvedro  e'  Martino  a'Mon- 
ti ,  Arciprete  della  Bafilica  Vaticana ,  e  protettore  dell'Or- 
dine di  S,  Francefco.  Abbandonato  quindi  Gregorio  XII., 
alla  cui  elezione  era  dato  favorevole,  fi  condude  a  Pi- 
fa  ,  <iovc,  infieme  cogli  altri  Cardinali,  clelTe  canoni- 
camente Aleflandro  V. ,  che  dal  tt.  di  S.  Martino  lo  trasferì 
a  quello  di  S.  Lorenzo  in  Damafo ,  con  efempio  finallora 
non  mai  più  veduto  nella  Chiefa  Romana ,  come  oflèr- 
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vano  il  Plato  nella  Tua  celebre  opera  dell'officio  e  di- 
gnità Cardinalizia  capo  2.  pag.  42.9  il  Panvinio  in 
quella  delle  fette  Chiefe  di  Roma ,  capo  5.  circa  il  fi- 
ne, allegata  dal  Tria  nell'opera  da  lui  fcritta  incorno 
all'officio  e  dignità  de'Cardinali ,  come  ancora  nell'eru- 
dito opufcolo  dello  (leffo  Panvinio  de*  Vefcovi  Preti  e 
Diaconi  Cardinali  alla  pag,  20.,  Lacenzio  e  PUghellio 
nell'Italia  fàcra,  T.  1.  pag.  178.,  il  Fonfeca  nella  Ilo- 
ria  della  Butilica  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  ,  e  il  Sig. 
Abate  Riccy  nelle  Tue  memorie  (loriche  della  città  di 
Albano  «  quali  tutti  concordemente  fcrivono,  chePOrfi- 
ni  fu  il  primo,  che  irtroduffe  tra  i  Cardinali  l'efempio 
di  pattare  da  un  titolo  all'altro ,  e  da  uno  air  altro  Vefco 
vado,  non  cflendoù*  fino  a  quei  tempi  nella Chiefa  Ro- 
mana praticate  (iffatte  traslazioni .  £  per  verità  egli  me- 
defimo,  fenza  la  menoma  oppofizione,  pafsòncl  1341* 
nel  Pontificato  di  Eugenio  IV,  dal  Vefcovado  di  Alba- 
no ,  a  quello  di  Sabina  ,  ritenendo  in  commenda  il  tito- 
lo di  S.  Lorenzo  in  Damafo ,  e  fu! l'efempio  deif  Ori- 
ni ,  fotto  lo  fteffó  Eugenio,  Antonio  Coriario ,  come  o£ 
ferva  il  prelodato  Tria ,  dalla  Chiefa  di  Porto ,  fece  paf- 
faggio  a  quella  di  Oftia  e  Velletri,  Vefcovado  affai  più  ricco 
del  Portiienfe,  e  Pietro  Annibaldi,  o  fia  Stefanefchi ,  dalla 
Diaconia  de' SS.  Cofimo  e  Damiano,  fe  ritorno  a  quel- 
la di  S.  Angelo  ,  come  notò  il  Panvinio  nel  luogo  (b- 
pra  allegato,  e  il  Plato  parimente  fopra  alla  pag.  42. 
Per  commiffione  di  Gio.  XXIII.  lì  portò,  quantunque 
invano,  nelle  Spagne  in  qualità  di  Legato,  per  quieta- 
re i  tumulti  ivi  eccitati  dall'ambizione  dell'Antipapa  Be- 
nedetto XIII.,  e  collo  fteffo  carattere  fu  poi  inviato  nella 
Marca,  dove  fi  diportò  egregiamente  nel Pefercizio  della 
propria  carica ,  attefa  la  Angolare  (uà  deitrezza  e  perizia  nel 
trattare  gli  affari .  Intervenne  in  Bologna  al  conclave  di 
/  Gio.  XXIII.,  che  lo  trasferì,  come  già  è  (lato  detto, 

al  Vefcovado  di  Albano ,  colla  carica  di  Sommo  Peni- 
tenziere .  Furon^li  addoffate  diverfe  altre  Legazioni,  e  tra  i 
negozi  gravillimi»  de'quali  venne  incaricato,  non  fu  certo  in- 
differente*,  quello  di  riformare  e  correggere  col  titolo 
di  Votatore  tutte  le  Chiefe  e  i  Luoghi  pij  di  Roma  | 
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nella  quale  occafione  avendo  confiderato ,  che  nel  mo- 
naftero  delle  monache  di  &  Andrea  delle  Fratte,  vi  re- 
cavano quattro  iòle  religiofc,  trasferitele  in  altri  mo- 
naftcrj,  ne  aflegnò  le  rendite  alla  Bafiiica  Liberiana ,  co- 
me apparifce  dalla  Bolla  di  Eugenio  IV, ,  che  conferva- 
li  nell'archivio  di  quei  Capitolo.  Un'  altra 1  commi f- 
flone  non  meno  ardua  delle  antecedenti  gli  venne  addof- 
fata  dallo  fteffo  Gio  :  in lleme  co'Cardinali  Prancefco 
Landi,  e  Rinaldo  Brancacci  ,  e  quella  fi  fu  di  dare  efe- 
cuzione  ad  una  Bolla  Pontifìcia  emanata  contro  gli  ufur- 
patori  de  i  beni  delie  Chiefe,  dc'Monafterj,  e  degli  Ofpe- 
dali.  Si  trovò  prelente  al  Concilio  di  Coftanza,  dove 
fu  uno  de'più  zelanti  promotori  di  Martino  V.,  che  nel 
1318.  Lo  incaricò»  infieme  col  Card.  Gulielroo  Filaftrio, 
della  Legazione  a' Monarchi  di  Francia  e  Inghilterra,  ad 
oggetto  di  indurii  a  concordia ,  dove  è  da  notarti  ,  che 
parlando  il  Fantuzzi  nel  T.  1.  pag.  109.  della  fua  ope- 
ra degli  fcrittori  Bologne!!  del  Card.  Orfini,  invece  dì 
dirlo  Giordano,  fi  prende  l'arbitrio  di  cangiargli  norie, 
chiamandolo  Girolamo.  Allora  fu  ,  che  ebbe  come  feri- 
rono i  Sammartani  nel  T.  8.  della  Gailia  Criftiana  pag. 
1x81.  in  commenda  la  Chiefa  di  Chartrcs»  quale  però 
ritenne  per  pochi  mefi  ;  nel  1425.  loftelfa  Pont,  perfua- 
fb  dello  zelo  e  dell'abilità  del  Card,  Orfini,  lofpedlin 
Ungheria  e  Boemia,  dove  diede  a  conolcere  con  quanta 
carità  e  foltecitudine  fi  iludiafle  di  filiere  dalle  radici 
la  refia  de,  Viclefiili  ed  Uditi  ,  che  era  tornata  a  pullu- 
lare in  quei  regni.  In  compagnia  di  tre  altri  Cardina- 
li fu  deQiaato  da  Eugenio  IV.,  al  cui  conclave  trovofli 
prefente,  Legato  a  Latere  al  Concilio  di  Bafilea ,  dove , 
degenerato  quel  Concilio  in  conciliabolo,  fi  oppofecon 
vigore  alle  inique  pretefe  di  auei  Padri ,  e  di  cui  fcrifle 
un  Diario ,  che  conlèrvafi  nella  Biblioteca  Laurenziana 
in  Firenze  •  Per  ultimo ,  fufpedito,  infieme  col  Card.  Lu- 
cido Conti,  Legato  appoltolico  all'Imperatore  Sigifmon- 
do,  che  incontrò  in  Siena,  nell'atto  in  cui  fi  portava  a 
Roma,  per  ricevere  dal  Pont,  la  corona  imperiale.  Fon- 
dò in  Bracciano  un  convento  agli  Agoftiniani ,  colla  Chic- 
la  di  S.  M.  Novella .  Mollrofli  mecenate  degli  uomini 
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-dotti  e  letterati  ;  e  raccolta  con  eftrema  diligenza 
una  nobili  dima  Biblioteca  di  fcelti  volumi  ricercati 
da  tutte  le  parti  del  mondo ,  ne  fece  alla  Vaticana  gra- 
zioso dono  •  Un  altra  ne  ereflè  nel  chioftro  della  Chie- 
fa  di  S.  Biagio  a  ftrada  Giulia ,  di  cui  diede  la  cura  a 
due  Beneficiati  di  S.  Pietro ,  falciandola  a  quel  Capito» 
lo,  da  cui  fu  trasferita  nell'Archivio  di  quella  Bafilica* 
11  Torrigio  nel  fuo  libro  delle  Grotte  Vaticane  pag.397. 
fcrive  con  errore  madornale ,  che  Siilo  IV.  tenne  un  con- 
citerò nella  camera  di  quefto  Card,  ammalato  ,  che  mori 
nel  1438.  laddove  Siilo  IV.  non  fu  Papa  prima  del  1471^ 
onde  ciò  che  ha  fcritto  di  quello  Card.,  conviene  non  a 
Giordano  ,  ma  fibbene  a  Latino  Orfini .  Dopo  avere  ra£ 
fegnata  liberamente  nel  1406%  la  Chicli  di  Napoli  nelle 
mani  del  Sommo  Pontef. ,  eflTendo  Decano  del  facro  Col- 
legio, e  Vefc.  di  Sabina ,  fu  chiamato  all'altra  vita  nel 
1438.,  e  non  già  nel  1439.  come  per  errore  anno  fcrit- 
to il  Ciacconio  e  T  Ughellio  feguiti  dagli  Autori  del 
Bollano  Vaticano  T.  a.  pag.  82. ,  e  fmentiti  dall' Ab. 
Mehus,  che  nella  vita  di  Ambrogio  Camaldolcfe  pag* 
438.  riporta  il  diario  del  med. ,  in  cui  fi  trova  fegnata 
la  morte  del  Card.  Orfini  nell'anno  1438. ,  e  da  una 
Bolla  di  Eugenio  IV.  fpedita  in  Ferrara  nel  dì  p.  di 
Settembre  del  1438.,  in  cui  fi  nomina  Vicario  nello  fpiri- 
tuale  della  vacante  Chiefa  di  Sabina  Gio.  de'Tartarini', 
e  ali t  23.  di  Dee.  Penitenziere  maggiore  il  Card.  Nic- 
colò Albergati  •  La  di  lui  morte  fuccedè  a'bagni  di  Pe- 
triolo  fu  quel  di  Siena  ,  dopo  34.  anni  di  cardinalato 
e  trafportato  a  Roma,  fu  fepolto  nella  Bafilica  Vatica- 
na, nella  cappella  da  lui  fondata,  alla  quale  aflTcgnò  am- 
pia dote. 

Angelo  Corario  patrizio  Veneto ,  dottore  famofo  nelle 
facoltà  teologiche ,  e  rifpettabile  per  lo  candore  di  un* 
incontaminato  e  angelico  coftume,  per  cui  al  dire  di 
S.Antonino  ,  di  Leonardo  Aretino,  del  Biondi, e  del  San- 
dero ,  acqui  (loffi  alta  riputazione  ;  eflTendo  canonico  re- 
golare ,  fu  promoflTo  fucceùlvamente  al  Vefcovado  di  Ca- 
rtello, e  poi  a  quello  di  Calcide  nell'ifola  di  Negro- 
ponte  >  e  infignito  del  Patriarcato  di  Coflantinopoli» 
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colla  retenzione  dell'anzidetta  Chiefa  diCalcidea  tito- 
lo di  Commenda .  Da  Bonifacio  IX.  ebbe  la  commi£ 
fione  di  recarti  nel  1309.  col  carattere  de  Nunzio  Ap- 
poftolico  alla  corte  di  Napoli  per  ridurre  quel  popolo 
alia  divozione  ed  ubbidienza  del  legittimo  Sovrano  La- 
dislao ,  da  cui  erafi  ribellato,  per  feguire  il  partito  di  Lo- 
dovico Duca  d'Angiò ,  con  facoltà  ampliffima  dì  am- 
miniftrarc  quella  Chiefa  vacante,  di  conferire  benefici, 
e  riconciliare  gli  feifroatici .  Dalla  Nunziatura  di  Napoli 
trasferito  da  lnnoc  VII.  alla  Legazione  della  Marca, fu 
dal  medefirao ,  che  da  Card,  cflendogli  amico  intrinfe- 
co ,  ne  aveva  conofeiuta  la  virtù ,  creato  Prete  Card, 
aflente  del  tt.  di  S.  Marco,  e  confermato  nella  ftefia 
Legazione,  ma  con  facoltà  aflai  più  ampie  di  quelle, 
che  aveva  prima  di  efler  Card. ,  quale  compiuta ,  il  tra- 
f  feri  a  Roma ,  dove  fu  ammeflò  alla  più  intima  confi- 
denza del  Pont»,  dopo  la  cui  morte,  egli  fleflò fu  eletto 
Papa  col  nome  di  Gregorio  XII. ,  con  patto  efpreflb , 
confermato  con  folenne  giuramento ,  di  rinunziare  a  quel- 
la fu  prema  dignità,  ogni  qualvolta  fofTc  flato  giudicato 
fpediente  e  neceilario  per  recinzione  e  abolizione  dello 
feifma,  che  allora  agitava  la  Chiefa  di  Dio.  Dopo  la 
rinunzia  del  Sommo  Pontificato,  fatta  per  mezzo  di 
Carlo  Malatefta  Signore  di  Rimini  fuo  legittimo  Pro* 
curatore  nel  Concilio  di  Coftanza  ,  fu  di  nuovo  dichia- 
rato da  quei  Padri  Vele.  Portuenfe ,  come  Derive  l'Aba- 
te Novaes  nella  fua  opera  degli  clementi  della Horiade'Pon- 
tefici  T.  3.pag.  136.  ,  fèguendo  il  Niem  contraddetto 
dalf  Ughcllio  nella  fua  Italia  facra  T.  1.  pag.  239»,  e 
dal P Autore  dell'Appendice  al  Sinodo  Tufculano  pag.  10*3., 
c  da  altri, che  lo  vogliono  e  a  tutta  ragione  Vefc.Card» 
Tufculano,  Legato  perpetuo  della  Marca,  e  Decano  del 
Sacro  Collegio.  Dopo  tante  vicende  vide  il  termine  de* 
fuoi  giorni  in  Recanati  poco  prima  della  creazione  di 
Martino  V.  nel  1417* ,  dopo  tre  anni  dalla  nuova  pro- 
mozione al  cardinalato,  in  età  di  po.  anni,  alcuni  feri-' 
vono  80. ,  ed  ebbe  ièpoltura  in  quella  Cattedrale ,  dove 
alla  fua  tomba  fi  legge  un*  epitaffio  in  verfi  leonini  af- 
fai cattivi.  Viene  molto  lodato  da  S.  Antonino,  come 


1*6  CARDINALI 

fopra  fi  è  accennato ,  che  nella  fua  noria ,  uomo  lo 
dice  9  che  fino  dalla  puerìzia  fu  di  gran  fantità  e  la- 
pienza  fornito  e  adorno,  non  avendo  difficoltà  di  pa- 
ragonarlo a  S.  Stefano  per  la  xoftanza  da  eifului  moftra» 
ta  nel  foftenere  le  avverfità  ,  dalle  quali  venne  agitato* 
Aperto  il  di  lui  fepolcro  nel  j6i2»  d'ordine  del  Card» 
Vefcovo  di  Recanati ,  per  trasferirli  altrove,  a  moti- 
vo del  nuovo  coro  ,  che  ivi  doveva  coftruiriì  per  ufo 
de  i  mutici,  fu  con  iftupore  di  quanti  ivi  furono 
prefenti ,  trovato  il  di  lui  cadavero  affatto  incorrotto ,  e 
interi  parimente  gli  abiti  pontificali ,  come  tra  gli  al- 
tri narra  il  Card.  Quirini  nella  fua  porpora  c  tiara  ve- 
neta alla  pag.  3. 

Giovanni  Migliorati  da  Sulmona,  nipote  del  Pont, 
eccellente  dottore  nel  diritto  canonico ,  quantunque  nell' 
Appendice  al  Pontificale  di  Agnello  da  Ravenna  pag.  130., 
il  legga ,  che  la  fua  perizia  nella  legge  canonica  fu  fu* 
pcrficiale  anziché  no  ,  venne  da  Bonifacio  JX.  fumiga- 
to al  Card.  Cofimato  Migliorati  fuo  zio  neir  Arcive» 
feovado  di  Ravenna  ,  nel?  anno  1400»  »  dove ,  co- 
me fcrive  il  Fabri  nelle  memorie  di  quella  Chicfa 
pag.  530.  introduce  i  Carmelitani»  a  i  quali  concedè  il 
tempio  di  S.  Gio.  Battifta.  Al  dire  del  precitato  Agnel- 
lo non  rifiedè  giammai  nella  fua  Chiefa ,  e  non  fu  gran 
fatto  economo  de'beni  eccledaftici  •  Dopo  cinque  anni  ♦ 
dal  zio  medefimo  già  fatto  Papa,  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  ,  coir  am- 
m  infrazione  perpetua  dell'antedetta  Metropolitana.  In- 
tervenne al  Concilio  di  Pila,  e  a' conclavi  di  Gregorio 
XII.  Aleflandro  V.  e  Gio.  XXIIL ,  e  depofe ,  non  già 
nella  Chiefa  di  Ravenna ,  dove  il  Ciacconio  contraddetto 
da  tutti  gli  fcrittori,  pretende,  che  finifie  i  fuoi  giorni, 
ma  iibbene  in  Bologna,  le  fpoglie  di  Tua  mortalità  nel 
1410.,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  con 
un'aflai  femplice  ilcrizione  . 

Pietro  Filargi  nato  ncirifola.di  Candia,  o  come  vo- 
gliono altri,  oriundo  di  queir  ifola,  ma  nato  in  Curfi- 
nallo,  ofia  Crufinallo  fotto  la  Pieve  di  Eumcnia ,  luogo 
ofeuro  nella  diocefi  di  Novarra ,  come  fcrive  Carlo  Vefc. 
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di  quella  città  nella  ferie  de'Vefcovi  Novarienfi  alla  pag. 

o  sì  veramente  BoJognefè,  come  vuole  il  Sigonio 
nella  ferie  de'  Vefcovi  Bologncfi  dell*  edizione  di  Mila- 
no del  1733*  nel  T.^.pag.  462.  dove  dice,  che  quantun- 
que foife  creduto  Can diotto  di  patria  ,  in  punto  di  mor- 
te confefsò  elTer  Bologncfe,  come  afferma  un  certo  Ca- 
nonico di  S.  Gio.  fcrittore  contemporaneo ,  e  autore  di 
Hna  cronica  delle  colè  di  quel  tempo,  che  egli  vide 
co*  ùioi  occhi ,  e  colle  fue  orecchie  udì ,  con  cui  convie- 
ne Benedetto  XIV.,  che  nella  Coftituzione  quarta  del 
Tomo  3.  del  fuo  Bollano,  Io  chiama  fuo Compatriota , 
e  fecondo  un%altra  opinione,  appoggiata  da  validi  argo* 
menti ,  nato  nel  cartello  di  Candia  nella  diocefi  di  l'a- 
ria. Ad  onta  però  di  tutte  le  allegate  fentenze,  il  Se- 
natore Flaitraimo  Cornaro  o  fia  Cornelio  nel  T.  a.  della 
fua  Creta  facra  pag.  358.  e  feg.,  non^volle,  che  all'i» 
fola  di  Candia  fi  togliere  il  pregio  di  aver  dato  alla 
Chiefa  un  Sommo  Pont.,  e  però  con  si  forti  prove, 
e  convincenti  argomenti,  (labili  contro  Agoftino  Cotta, 
il  quale  Novareie  il  pretendeva ,  che  il  Fiìargi  Candiot- 
to  folTe ,  che  luogo  più  non  retta  a  dubbio  alcuno .  Col 
Cornelio  fi  accordano  perfettamente  il  Saffi  nella  ferie 
cronologica  degli  Arcivefcovi  Milanefiacar.  836.,  e  il 
Pagi  juniore  nella  vita  di  AlefTandro  V.,  il  quale  fi  pro- 
Itila  di  non  faperc  intendere,  come  dopo  la  teftimonian- 
za  di  Teodorico  Niemo,  che  a  quei  tempi  viveva  nclfa 
curia  Romana ,  e  Candiotto  lo  dice  ower  Cretenfe ,  (lavi 
chi  di  altra  nazione  lo  voglia.  Profelsò  nell'Ordine  di 
S.  Francefco ,  e  fi  dice ,  che  per  povertà  coftretto  a 
mendicare,  un  religìofo  Francefcano  mofTone  a  com- 
patitone, ravvifato  in   lui  un  talento  ed  uno  irri- 
to, che  molto  prometteva,  PindulTe  a  prendere  fa- 
to del  fuo   Ordine  nel  Convento    de*  Minori  di 
queir ifola.  Chechefia  4i  quello  fatto,   egli  è  cer- 
bito,che  fu  inviato  agli  ftudj  nelf  Univerfità  di  Pado- 
va ,  da  cui ,  attefi  i  fuoi  rapidi  progrefli  nelle  (cienze  e 
nelle  lingue  greca  e  latina,  pafcò  in  Inghilterra  nella 
celebre  Univerfltì  di  Oxford ,  e  poi  in  Parigi ,  dove 
•infognò  filofijfìa  e  teologia  ne'  conventi  de}  lùo  Ordine, 
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con  tal  fama  ,  che  ottenne  a  quei  raiferabilt  tempi 
il  titolo  di  Dottore  Refulgido.  Da  Parigi  fi  conduffe 
nella  Lombardia»  dove  la  notizia  di  fua  dottrina  e  pru- 
denza penetrò  ben  tofto  alle  orecchie  di  Giangalcaz- 
zo  Vifconti  Signore  di  Milano,  che  chiamatolo  a  (e,  e 
riconofciutolo  quale  .eragli  ltato  deferitto  e  rapprefenta* 
to ,  per  uomo  di  acuto  talento  dotato di  dellrezza ,  fa- 
gacità  e  prudenza  oltre  l'ordinario,  dopo  averlo  obbli- 
gato a  leggere  teologia  ,  e  lingua  greca  nell'Univenitàdi 
Pavia  ,  lo  ebbe  in  luogo  di  Tuo  teologo  ,  e  intimo  con» 
figfiere,  e  procurò,  che  fotie  prò  mollò  nel  1386*.  al 
Vcfcovado  di  Piacenza,  e  fuccc  divamente  nel  1388*  a 
quelli  di  Vicenza  c  Novara,  e  per  ultimo  nel  1401» 
all'Arcivefcovado  di  Milano ,  e  non  mai  a  quello  di  Ra- 
venna ,  come  per  errore  fcrive  Palladio  juniore  nella 
parte  1.  della  itoria  del  Priuli  pag.  444.  Vi  ha  chi  follie* 
ne,  e  tra  gli  altri  lo  fcrittore  delle  cofe  di  Milano  al- 
legato dal  poc'anzi  citato*Carlo  dalla  Balilica  di  S.  Pietro 
Vefc.  di  -Novara ,  il  Dattichy  ne'fiori  de'Cardinali  T.a. 
pag.  11.,  e  l'Abate  Novacs  negli  elementi  della  ftoria 
de  Pontefici ,  che  il  Filargi  foffe  Vefc.  di  Brefcia,  e  Pa- 
triarca di  Grado.  Quanto  alla  Chiefa  di  Brefcia,  fau- 
tore delle  note  all'Italia  facra  dell'  Ughcllio  pag.  554* 
T.  5.  dimoftra  evidentemente  il  contrario,  e  la  ftelfa 
opinione  viene  (ottenuta  da  Bernardino  Fayno  nel  cata- 
logo de'Vefcovi  di  Brefcia,  nel  quale  lo  cfclude  affòlu* 
tamente  dal  numero  de'Paitori  dt  quella  diocefi;  e  per 
quello  che  alla  Patriarcale  di  Grado  fi  appartiene,  fullo  (ieffo 
Cghellio  fi  vede  affatto  pretermeno  il  nome  del  Filargi 
nella  ferie  di  quei  Patriarchi ,  lo  che ,  quantunque  non 
convinca  di  errore  chi  ha  fcritto  diverfamente ,  e  tra 
gli  altri  Pierridolfo  Toflignani  nel  fecondo  libro  della 
ftoria  della  ferafica  Religione  pag.  toy. ,  non  fi  può  pe- 
rò negare ,  che  non  lafct  almeno  luogo  a  qualche  dub- 
bio in  contrario ,  non  affatto  irragionevole ,  il  quale  oc- 
cupò la  mente  ancora  del  Vadingo  annalista  de  Minori, 
che  nel  T.  0.  de'fuoi  annali  dell'  edizione  Romana  del 
P*  cosi  fcrive,,  Io  certamente  molto  dubito 
fc  il  Filargi  abbia  giammai  governate  le  Chiefe  di  Bre- 
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Ccia  e  di  Grado,,.  Fu  quindi  dallo  ftefio Giangaleazzo 
inviato  in  Boemia  fuo  ambafciatorc  a  Venceslao  Ccfare, 
per  ottenere  dal  medefimo  il  titolo  e  le  infegne  di  Du- 
ca ,  e  alla  fua  morte  nominollo  tutore  di  due  figli,  che 
lafciava  in  età  pupillare .  Avuta  il  Papa  notizia  del  me- 
rito di  quefto  Prelato,  chiamatolo  a  Roma,  lo  creò 
Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Apposoli,  e  nel  tempo  fieno 
legato  a  Latcre  nel  Patriarcato  d'Aquileja  e  di  Grado  , 
c  nelle  provincie  del  Piemonte ,  della  Liguria ,  e  Lom- 
bardia, dove  gPingiunfe  di  purgare  quefto  tratto  d'Italia 
da  tutto  il  fermento  dello  feifma,  con  ampia  facojtàdi 
agire  contro  l'Antipapa ,  formando  una  lega  de'popoli  e 
de'Principi  contro  di  eflo,  come  ancora  di  comporre  le 
diuenfioni  fufeitatefi  in  Milano  per  la  morte  di  Galeaz- 
zo Vifconti  ;  Impiegati  tre  anni  in  quella  Legazione  fa 
trasferito  a  quella  di  Viterbo ,  che  ioftenne  anche  nei 
Pontificato  di  Gregorio  XII.  Finalmente  nel  Concilio  di 
Pifa  fu  eletto  Sommo  Pont,  col  nome  di  AlefTandro  V* 
Antonio  de'Calvi  di  antica  e  nobile  famiglia  Roma- 
na del  Rione  de' monti,  cflèndo  Avvocato  conciftoriale, 
Canonico  di  S.  Pietro ,  c  (indico  degli  ufficiali,  o  (iano 
miniflri  del  Senatore  di  Roma  fecondo  1*  opinione  bea 
fondata  del  Ciacconio,  erudito  nelle  lingue  areca  e  la- 
tina, fu  da  Bonifacio  IX.  nei  i  apo.  promoflo  al  Vefco- 
vado  d'Imola  da  cui  venne  trasferito  da  Innoccnzio  VII. 
a  quello  di  Todi ,  e  in  grazia  del  Popolo  Romano ,  co» 
altri  tre  foggetti ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Praf- 
fede,  e  Arciprete  della  Bafilica  Vaticana,  con  facoltà 
di  riformare  e  viiitare  quel  Capitolo,  e  ridurre  i  .Ca- 
nonici ad  una  più  efatta  regola  di  vita  eccleùaftica .  Ac- 
compagnò Gregorio  XII. ,  di  cui  era  (lato  uno  de'Car- 
dinali  elettori ,  nel  fuo  viaggio  di  Siena ,  e  fu  l'ultimo 
tra  t  Cardinali  ad  abbandonarlo  ;  ma  alla  fine  egli  pu- 
re fi  conduce  al  Concilio  di  Pifa,  come  rifulta  dalla 
dccimafèfta  feffione  del  medefimo.  Si  trovò  prefente 
all'elezione  di  Aleflandro  V.,  dopo  la  di  cut  morte  inter- 
venne in  Bologna  a  quella  di  Gio.  XXIII*  In  Roma, 
dove  avevano  avuto  principio  i  giorni  Tuoi ,  ivi  appun- 
to ebbero  il  loro  termine  nel  1411.,  per  mezzodì  una 
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placida  morte  ,  che  lo  fòrprefe  in  età  di  fopra  *fo.  an- 
ni, e  Tei  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nelfantidctta  Ba- 
ili tea,  nella  cappella,  che  egli  medefimo  vi  aveva  fon-' 
data . 

Antonio  A  re  h  ionio  o  fia  A  re  beo  ni,  di  nobiliffima  e 
doviziosa  famiglia  Romana  del  rione  de'monti ,  era  Ve> 
feovo  d' Aquino ,  allorquando  Urbano  VI.,  che  in  fingo* 
lar  maniera  ara  ava  io,  per  edere  un  Prc  lato  di  eccellente  pici 
tà  e  dottrina,  nel  1386.  io  trasferì  al  Vefcovado  di  Afco- 
li ,  dove  nel  finodo ,  che  vi  celebrò ,  furono  da  lui  fta- 
bilite  con  intrepido  zelo  e  con  petto  forte  ottime  le^gi, 
indirizzate  a  rimettere  nel  prillino  vigore  la  morigera- 
tezza ne!  Popolo,  e  la  difciplina  nel  Clero.  Sottopofe 
l'Archionio  la  città  di  A  (coli  al  V  interdetto,  per  avere 
quei  cittadini  usurpato  armata  mano  il  cailello  denomi- 
nato della  Croce , .  di  giurisdizione  del  Vele*  »  da  cui  per 
altro,  attefo  il  pronto  e  (incero  ravvedimento  del  coro- 
meflb  fallo,  tantofto  la  profeioife.  Nel  1390.  fu  trasfe- 
rito da  Bonifacio  IX.  alla  Chiefa  d'Arezzo,  dove  aven- 
do trovato  degli  oftacoli  inoperabili  per  riguardo  de' Fio- 
rentini, che  nominato  avevano  a  quella  Chiefa  Angelo  Ri- 
cafoli  Vefc.  di  Faenza,  non  potè,  come  fc rive  un  Aba- 
te Afcolano  nella  fua  Primogenitura  dffefa  a  car.  300., 
e  rUghcllio  nel  T.  1.  dell*  Ital.  fac.  pag.  428. ,  ottener- 
ne giammai  il  pofleflò:  onde  nel  1^00.,  o  come  ferì- 
ve  il  precitato  Ughellio  nel  funnomi nato  volume  dclf 
Ital.  fac.  pag.  467.  nel  1399*9  ritornò  alla  fua  Chiefa 
di  Afcoli ,  è  attefa  la  fua  eminente  dottrina ,  venne  dallo 
Hcflb  Pont,  eletto  Vicario  di  Roma  ,  si  nello  {pirituale 
come  nel  temporale,  e  poi  creato  Prete  Card*  del  tt. 
di  S.  Pier  a*  Vincoli  ?  ma  dopo  due  meli  non  compiti  di 
cardinalato  fé  ne  morì  in  Roma  nel  1405.  affai  povero 
di  terrene  facoltà ,  come  dicono  gli  fcrittori  di  quei 
tempi,  ma  molto  ricco  di  virtù,  e  fu  fepolto  nella  Ba- 
Ulica  Liberiana  avanti  all'altare  di  S.  Girolamo  con  un* 
epitaffio  in  verfi. 

Pietro  Stefanefco  degli  Annibaldi  Signori  della  Mo- 
lara ,  principalilfima  famiglia  Romana  ,  del  rione  di  Traf- 
tevere,  fin  dairadoiefeenza  fu  eletto  da  Bonifacio  IX. 
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Accòlito  della  cappella  papale ,  e  Protonotario  uppofto- 
lico,  e  poi  da  Innoeénzio  VII.  in  grazia  del  Popolo  Re* 
nano  creato  Diac.  Card,  di  S.  Angelo.  Si acquiftò que» 
flo  Porporato  tal  credito  e  riputazione  preuo  i*  fuoi  con- 
cittadini ,  che  tumultuanti  e  frementi  contro  il  Pont. , 
per  l'indegna  ftrage  di  alcuni  deTuoi  magnati,  nellaquale 
però  lo  fteffo  Pont,  non  aveva  avuto  parte  alcuna»  in 
un'attimo,  infame  col  Card.  Ottone  Colonna,  gli  placò» 
li  compofe,  e  riduflcgli  al  proprio  dovere .  Gregorio  XI L 
al  cui  conclave  trovotfi  prciénte,  nella  partenza,  che 
fece  da  Roma  per  portarli  a  Pifa  e  a  Savona  a  motivo 
di  cftinguere  l'incendio  dello  feifma,  lo  lafciò  fuo  Lega- 
to nell'Alma  città  con  la  prowifionc  di  jo©.  feudi  il  me- 
fc,  e  con  amplitììme  facoltà.  Ma  egli,  ofla,  che  felle 
corretto  da  aura  neceflità,  o  Ha,  che  opcraffe  di  con- 
certo col  Pont. ,  come  allora  fofpettotfi,  e  non  lènza 
gran  fondamento,  confegnò  nelle  mani  del  Re  Ladislao 
tutte  le  fortezze  più  importanti  dello  flato  ecclefiaftico, 
e  la  dèlta  città  di  Roma;  e  fuggitotene  a  Siena,  dove 
foggiornava  Gregorio,  fu  da  Lui  benignamente  accolto: 

10  xhc  accrebbe  il  fofpetto,  che  il  Card,  di  concerto 
col  Papa,  e  colTintelligenza del  medefimo  avelie  operato, 

11  quale  con  tali  mezzi  fhidiavafi  di  prolungare  il  tempo 
del  fuo  Pontificato.  Ciò  non  per  tanto  il  Card.  Stefa- 
nefehi  pure,  ad  onta  de'fulminanti  Brevi  a  Lui  fpediti  . 
da  Gregorio ,  ne'quali  intimavaglì  folto  gravi  petit,  che 

a  Lui  fe  ne  doveflc  onninamente  ritornare  in  Lucca, 
niun  conto  facendo  delle  di  lui  minacele,  fìcondufle  al 
Concilio  di  Pifa ,  dove  intervenne  a  i  comizi  di  Aletfàn» 
dro  V. ,  a  cui  rhifcì  così  accetto  e  gradito,  che  a  di 
lui  iftanza  detcrminoffi  quel  Pont,  ad  aflegnare  a  Co- 
ftanza  madre  del  Card.  40.  fiorini  il  mefe  di  beni  di, 
Chicfa  ;  favore  ,  che  gli  fu  confermato  dal  fucce£ 
Tore  Già  XXI li. ,  di  cui  l'Anntbaldi  fu  uno  de'Cardi- 
nati  elettori.  Quelli  lo  incaricò  della  Legazione  di  Na- 
poli a  fine  d'intronizzare  Lodovico  di  Angiò  in  luogo 
ài  Ladislao  ribelle  alla  Chiefa,  e  fautore  dello  feifma , 
c  decorollo  del  Vicariato  temporale  di  Roma  e  dello  Ila* 
to  pontificio ,  colla  provvifone  ili  400.  feudi  al  mefe  , 
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allorquando  quel  Papa ,  Iafciata  l'Italia,  trasferire  fi  do- 
vette in  Coftanza  .  Compiti  con  molto  Tuo  decoro ,  ed 
untverfale  foddisfazione ,  quelli  gclofi  impieghi  pafsò  a 
miglior  vita  in  Roma  in  età  affai  frefca  nel  1417. ,  po- 
co prima  dell'elezione  di  Martino  V.,  eflendo  vifluto  12. 
anni  nella  porpora.  Non  mancano  autori ,  I  quali  afferma- 
no ,  che  il  Card.  Annibaldi  fi  trovò  al  Concilio  di  Co- 
danza  ,  e  per  alcune  qued  ioni ,  0  fiano  articoli,  intorno 
a  i  quali  quei  Padri  non  convenivano  fra  di  loro,  pre- 
tendono, che  il  Card,  foffe  mandato  a  S.  Vincenzo  rer- 
rerj ,  che  a  quei  tempi  con  tanto  frutto  delle  anime  pre- 
dicava nella  Borgogna,  affinchè  fcntifle  il  parere  d  un 
tanto  uomo  Intorno  alle  propoftc  cueftioni .  Noi  però 
non  intendiamo  per  alcun  modo  di  renderci  garanti  del 
narrato  fucceffo.  La  fredda  fua  fpoglia  fu  accolta  tra 
le  mura  della  Bafilica  di  S.  M.  in  Tralteverc  ,  dove  al 
manco  iato  dell'altare  de'SS.  Appoftoli  Filippo  e  Giaco- 
jiio  ,  forge  un  magnifico  avello  di  marmo ,  lavorato  alla 
gotica,  in  cui  fi  vede  la  (tatua  del  Card,  giacente  fopra 
la  tomba ,  veftito  degli  abiti  convenienti  al  fuo  Ordine» 
appiè  del  quale  lcggefi  una  lunga  ifcrizione  iti  verficfpref* 
fi  in  lettere  antiche.  \ 

Ottone  o  fia  Odone  Colonna  nato  in  Roma  di  una 
famiglia  per  antica  chiarezza  di  fangue,  infigne  e  famofa  , 
detto  la  felicità  de'fuoi  tempi ,  fi  fece  amare,  e  infie- 
rac  ammirare  da'proprj  concittadini  per  la  integrità ,  fa- 
pienza  ,  dolcezza ,  affabilità,  e  modelli  a  del  fuo  carat- 
tere, congiunta  a  tal' eminenza  di  letterarie  cognizioni, 
che  non  vi  aveva  faenza,  in  cui  non  fotte  eccellente. 
Sopra  tutto  però  fece  mirabili  progredì  in  quella  del 
diritto  canonico,  che  apprefe  nell'Univerfità  di  Perugia. 
Afcritto  da  Urbano  VI.  al  numero  dc'Refcrendarj ,  e  de' 
ProtonotarJ,  venne  desinato  da  Bonifacio  IX.  Nunzio  Ap- 
poftolico  per  l'Italia  e  altrove ,  al  qual  minuterò  ,  il  Can- 
tal majo  e  il  Bernini  quello  pure  vi  aggiungono  di  Udi- 
tore di  Ruota.  Compite  con  fuo  gran  decoro  e  pari 
vantaggio  della  S.Sedc  nove  Legazioni,  fudalnnocen- 
tio  iti  ricompenfa  de'fuoi  meriti ,  creato  Diac  Card,  di 
S.  Giorgio  io  Velabro,  Vicario  di  Roma,  e  Arciprete 
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della  Bafilica  Lateranenfe.  Nell'auge  di  tanti  onori ,  an- 
ziché feemarfi,  andò  accrefeendofi  in  Lui  la  liberalità 
la  piacevolezza ,  e  la  benignità  ;  onde  a  chiunque  richie- 
da Tavcfle  ,  preflava  di  buon  grado  l'opera  fua  >  con  tali 
gentili  maniere ,  e  con  tratti  così  obbliganti  ,  che  fi  catti- 
vava l'affetto  e  la  (lima  di  tutti  ,  tenendoti  per  quanto 
glielo  permetteva  il  dovere ,  lontano  da  pubblici  affari  • 
Si  moftrò  coftan temente  fedele  a  Gregorio  XI I. ,  finché 
non  fi  dovette  portare  al  concilio  di  Pila,  che  a  tutti 
i  Cardinali  lo  comandò  fotto  pena- di  feoro unica  ;  al  quale 
Concilio,  come  eziandio  all'elezione  di  Aleflandro  V», 
egli  pure  trovoflì  prefente ,  come  altresì  a  quella  (acce- 
duta in  Bologna  nella  perfona  di  Giovanni  XXIII.  il 
«juale  diede  al  Colonna  F  amminiftrazione  del  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro ,  del  Ducato  di  Spoleti  ,  e  delle 
città  di  Perugia  di  Todi  d'Orvieto  di  Terni  e  di  Ame- 
lia col  titolo  di  Legato  ;  ne*  quali  impieghi  governoffi 
fempre  con  rara  e  ammirabile  prudenza .  L'Ughellio  nel 
T.  a.  dell'LS.  pag.  788.  fcrive ,  che  Ottone  Colonna 
nel  1480.  fu  Vele/  d'Urbino ,  e  quantunque  non  dia  per 
certa  la  cofa ,  ma  moflri  di  dubitarne  ,  inclina  però  af- 
fai alla  parte  affermativa ,  per  cui  ha  qualche  prova  •  E 
di  fatti  dall'Archivio  de'Canonici  di  quella  Metropoli- 
tana fi  rileva,  che  nel  1380*  il  Colonna  fu  Arcjveic. 
d'Urbino,  come  (ne  vengo  aflìcurato  dalla  innata  genti* 
lezza  del  moderno  Arcivefc. ,  che  tal  notizia  mi  ha  co* 
municata.  Finalmente  nel  Concilio  di  Coflanza,  dato 
gran  faggio  di  tutte  le  virtù ,  ma  Angolarmente  di  pru« 
denza  e  di  zelo,  fu  a  voti  concordi  delle  cattoliche 
nazioni,  eletto  Romano  Pont.  *co(  nome  di  Martino  V. 

Giovanni  Egidj  detto  il  Card,  di  Liegi ,  della  pro- 
vincia di  Neuftria  nella  Prancia ,  come  vuole  il  Nomen*  , 
datore,  infieme  con  prefTochè  tutta  la  turba  degli  fcrit- 
tori  ;  o  sì  veramente  di  nazione  Alemanno ,  come  chia- 
malo in  più  luoghi  il  Panvinio,  dottore  dell'una  e  TaU 
tra  legge,  Cantore  della Chiefa  di  Parigi,  e  poiPrevo- 
fto  di  quella  di  Liegi ,  fu  eletto  Uditore  di  Ruota ,  e 
Cappellano  Pontifìcio ,  e  da  Urbano  VI.  Nunzio  Appo* 
ftolico  nella  diocefi  di  Treveri  di  Colonia  e  di  Rcms , 
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dove  fi  ri m afe  netTefercizio  della  fua  nunziatura  per  tut- 
to il  Pontificato  di  Urbano  ,  e  di  Bonifacio  IX.  Alla  fine 
in  riguardo  de*  fuoi  meriti  ,  congiunti  ad  una  (ingoiare 
illibatezza  di  vita,  fu  creato  da  Innocenzio  VII.  Ciac. 
Card,  aliente  dé'SStCofimo  e  Damiano.  Condottoti  a. 
Roma,  trovò  morto  il  Pont,  fuo  benefattore,  onde,  in-' 
ileme  co'Collcghi  intervenne  all'elezione  di  Gregorio  XII., 
e  per  non  contravenire  a' dee  reti  del  Fifano  Concilio» 
di  cui  fu  il  principale  promotore ,  fu  il  primo  fra  t 
Cardinali  a  voltare  le  fpaile  a  Gregorio,  con  tal  ram- 
marico di  quel  Papa,  che  diede  ordine,  che  a  lui  ,  o 
vivo  o  morto  fotte  recato,  come  legge  fi  fui  Ciacconio. 
Non  potè  ,  però  avere  la  con folazione  di  vedere  in  quel- 
la città  darli  principio  al  divifato  Concilio ,  imperoc- 
ché poco  apprellò  ivi  finì  di  vivere  dopo  due  anni  di  car- 
dinalato, e  trasferito  in  Liegi,  fu  in  quella  Cattedrale 
onorevolmente  fepoito . 

Francesco,  al  dire  delPUghellio  nel  T.  a.  dell'I»  S. 
pag.  joa.  detto  malamente  dal  Ci  acconto,  degli  Uguc- 
cioni  dovendoli  chiamare  desìi  Aguzzoni ,  che  l'Autore 
delle  memorie  concernenti  la  cittì  di  Urbino  (lampa- 
te  in  Roma  nel  1724. ,  afferma  doverli  denominare  Bran- 
di ;  venuto  a  luce  in  Urbino ,  quantunque  l' Aubery  con- 
tro l'unanime  fenti mento  degli  (cri* tori,  di  nazione  In* 
glefe  lo  voglia ,  eccellente  nella  feienza  di  ambe  le  leggi, 
fu  promoftu ,  fecondo  che  fcrive  TUghellio  da  Urbano 
VI.  circa  il  1380.  alla  Chiela  di  Faenza,  e  dallo  fteflo- 
nel  1384.  a  quella  di  Benevento,  e  dopo  breve  tempo 
trasferito  all'Are ivefeovado  di  Bourdcaux  nell'Aquitania  , 
col  carico  di  Nunzio  Appoftolico  ne'  regni  di  Spagna  e* 
Guafcogna ,  per  ridurre  quelle  provincie  all'ubbidienza  • 
del  legittimo  Pont.,  come  ancora  ne* domini  della  Ca- 
viglia e  di  Leon,  per  afTolvcre  il  Re  Errico  e  Cateri- 
na fua  moglie  dalla  cenfura  incorfc ,  per  efTerfi  malizio^- 
mente ,  e  fenza  difpenfc  appoltolica ,  congiunti  in  ma- 
trimonio in  terzo  grado  di  confanguinita ,  con  facoltà  di 
potere  contrarre  fra  loro  nuovo  matrimonio .  Reftitui- 
tofi  dopo  la  Nunziatura  egregiamente  compita  alla  pro« 
pria  Chicfa ,  fu  creato  Prete  Card,  adente  dei  et.  de* 
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Santiquattro  .  Scorfo  un  tempo  affai  notabile,  cflendo 
ormai  inoltrato  nell'età,  fi  conduflc  in  Italia  r  dopo  rele- 
zione di  Gregorio  XII.,  cui  per  ridurre  alla  fpontanea  ri- 
nunzia del  Pontificato,  è  incredibile  a  dirti,  quanti  dr- 
faftri,  incomodi,  c  fatiche  tollcMtfc,  Non  ebbe  difficoltà 
di  condurti  in  Savona  luogo  deUinato  per  trattare  P  e- 
{Unzione  dello  trifola,  accompagnato  da  una  comitiva  di 
teologi  e  di  giureconfulti ,  e  dopo  averlo  ivi  affettato 
inutilmente,  fi  determinò  al  laborioso  viaggio  di  Siena, 
dove  trattenutoti  parecchi  mefi ,  adopero/Ti  col  più  vivo 
impegno ,  a  fine  d'indurlo  a  rinunziare  tpon rancamente 
il  Sommo  Pontificato,  giulla  la  promeffa  fatta  nell'at- 
to di  eifere  afiunto  e  fublimatoa  qucll'eccelfa  dignità; 
Aon  efTendo  però  riuteito  nel  concepito  dileguo,  fu  uno 
fragrimi  Cardinali  ad  abbandonarlo,  ed  il  Pont,  dal 
canto  tuo  fpogliatolo  della  porpora  cardinalizia,  e  del 
vefeovado,  gli  fece  togliere  tutte  le  fue  rendite  ;  Io 
che  però  viene  con  gran  ragione  negato  da  Lucenzio 
nella  Tua  lunga  nota  alPUghellio  nel  T.  8.  dell1 1.  S, 
pa<*.  154.  e  lèg. ,  dove  dimoftra,  che  TAguzzoni  poi» 
fedè  quella  Metropolitana  fino  alla  morte;  lo  che  a  no- 
tino parere  non  prova  concludentemente ,  che  Gregorio 
quelPArcivefcovato  non  gli  toglietie  :  ma  al  più  può 
provare  *  che  il  Concilio  di  Pila ,  e  Aietfandro  V.  non  fa- 
cefiero  alcun  cafo  del  decreto  di  Gregorio ,  e  che  però 
il  Card.  Aguzzoni  continuale  nel  pofiefib  della  fua 
Chiefa .  Condottoti  il  Card,  a  Pifa ,  fu  da  i  Cardinali 
ivi  congregati ,  come  ferire  Lucenzio  nel  luogo  (opra 
.  allegato  pag.  157.,  (pedi co  a  i  Re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, a'quali  era  accettiamo,  affinchè  colla  loro  fupre» 
-ma  autorità  procuraflerodi  indurre  Gregorio  XII.  a  man- 
tenere il  fuo  giuramento  •  RelHtuitofi  dalla  fua  Legazione, 
intervenne  in  Pifa  a ,i  comizi  di  Aietfandro  V.,  e  poi  in  Bo» 
logna  a  anelli  di  Gio.  XXI1L,  e  morì  con  gran  fama 
di  pietà  fn  Firenze  nel  141 2a,  dopo  fette  anni  di  car- 
dinalato. Trafportato  a  Roma  ebbe  fepol tura  nella  Chie- 
fa di  S.  M.  Nuova  a  piè  del  maufoleo  di  Gregorio  XI. 
con  un  epitaffio  in  vetti,  il  quale  più  non  efifte  nelT 
indicato  luogo. 
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Trima  promozione  fatta  in  Lucca  olii  o.  di  Maggio  del 
14080  ed  ivi  promulgata  nel  di  12.  dello 

fteffo  mefe. 

Giovanni  Domenici  o  di  Domenico ,  o  fia de'Bian- 
chini  come  lo  dice  il  Cavalieri  nel  fuo  libro  de* 
Cardinali  domenicani  pag.  204. ,  fu  figlio  di  un  pove- 
ro artigiano  di  Firenze,  che  lo  iflruì  nella  propria  ar- 
te ,  per  cui  riufcl  a'fuoi  genitori  di  non  mediocre  aiu- 
to* Nel  fecondo  tomo  defmefe  di  Giugno  de'BolIandifti 
pag.  304.  e  feg.,  il  riporta  l'autorità  del  Badto,  \\ 
quale  foftiene ,  che  il  Dominici  dicefi  nato  da  famiglia 
plebea  »  quanto  che  quefto  vocabolo  fi  oppone  a  quello 
di  famiglia  nobile,  o  fonatoria.  Del  rimanente  il  Do* 
minici  tu ,  come  egli  dice  >  quantunque  figlio  di  un  ar- 
tigiano, di  fchiatta  civile.  Tra  le  altre  prove  quella  re- 
ca di  un  antico  necrologio  fcritto  in  pergamena  dall'an- 
no 1228.  al  \a%6.  »  contenente  i  nomi  de'  defonti  fe- 
polti  nella  Chicli  di  S.M.  novella,  in  cui  fi  legge  „  Domina 
Te  fa  uxor  Vitalis  &  ava  Fr.  ioannis  Dominici  » .  Or  que- 
llo titolo  di  Domina  antepoito  al  nome  della  zia  del 
Domenici,  fembra,  che  voglia  lignificare  qualche  cofa 
(òpra,  il  plebeo  .  Ritorniamo  al  Domenici ,  che  quan- 
tunque affatto  ignaro  delle  umane  lettere,  ottenne  a 
gran  itento  e  fatica  di  cfTere  ammetto  nelP  Ordine  de' 
Predicatori  in  età  di  18.  anni ,  dove  lènza  alcuno  bi- 
sogno di  macftri,  feorto  c  ajutato  da  acuto  talento»  e 
da  prodigiofa  memoria  ,  per  cut  le  cofe  lette  anche  una 
volta  lòia,  mai  più  non  dimenticava,  rendutofi  eccel- 
lente non  meno  nella  facoltà  teologica,  che  oratoria, 
ridufle  col  fuo  zelo  in  diverfe  parti  dell'Italia  gran  nu- 
mero di  peccatori  a  via  di  penitenza,  e  di  fa  Iute,  c 
trovandoli  in  Venezia  potè  unire  jiel-  decaduto  convento 
di  S.Domenico  buon  numero  di  retigiofi  animati  da 
gran  fervore  di  fpirito,  e  adoperarfi  Von  efficacia,  ^af- 
finchè fi  fondafle  in  quella  città  u^cJ>rc  monalìero^Telic 
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monache,  detto  del  Corpo  dì  Crifto,  dove  profetaro- 
no molte  gentildonne  di  quella  città*  Un?altro  ne  fon- 
dò egli  medefimo  in  Fiefole  dei  Tuo  Ordine,  in  cui  in- 
trodulTe  la  più  Aretta  oflervanza,  d'onde  ufeirono  non 
pochi  foggetti  per  fantità  e  dottrina  chiariflìmi ,  tra  i 
quali  (ingolarmente  fpiccò  S.  Antonino  Arcivefc.  di  Fi- 
renze •  Compofc  gran  numero  di  opere  fulla  divina  Scrit- 
tura, ed  alcuni  fermoni,  e  fcrilTc  un  libro  contro  un* 
opufcolo  dato  in  luce  da  Coluzio  Salutati  poeta  di 
gjran  nome ,  col  titolo  del  fato  e  della  fortuna ,  in  cui 
queir  autore  avvanzato  aveva  delle  proporzioni  poco 
confacevoli  a' dogmi  della  fede  cattolica*  Mollo  dalla 
fama,  che  per  ogni  parte  rifuonava  di  quell'uomo  appo- 
tfolico,  il  Pont.,  a  cui  era  (lato  inviato  ambafeiatorc 
dc'Fiorentini ,  dopo  il  Concilio  di  Pifa ,  gli  conferì  dap- 
prima JMrcivcfcovado  di  Ragufi,  Chiclà,  che  a|  dire 
di  Serafino  Razzi  nelle  vite  degli  uomini  illullri ,  tenne 
per  un  fol'anno ,  non  avendo  giammai  voluto  ricevere 
repifcopale  confagrazione ,  e  poi  contro  la  di  Lui  efprefla 
volontà,  come  Icrive  S.Antonino,  che  fu  fuo  difeepo- 
lo,  io  creò,  infiémc  con  altri  tre  foggetti  nella  città  di 
Lucca  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Siilo,  e  nel  1*110.  gli 
atfegnò  la  Chicfa  di  Tropea ,  come  fcrivc  l'Ugheilio  nel 
T.  9.  del  PI  tal»  Sacra  pag.  4*6*.  e  feg. ,  riportato  da'  Pa- 
dri Quictif,  ed  Echard  nella  loro  opera  degli  fcrittorì 
dell'Ordine  db  S.  Domenico  nel  luogo  da  allegarli  qui 
appretto ,  che  poi  rinunziò  nelle  mani  dello  fletto  Pa- 
pa, come  quegli,  che  conofeeva  1'  impoflibilità  di  po- 
tervi rifedere .  Si  tenne  quello  Card,  unito  collantemen- 
te a  Gregorio  XII.  fua  benefattore,  anche  dopo  il  Con- 
cilio di  Pifa,  e  l'elezione  di  AlelTandro  V.  Si  videro 
quindi  ufeire  contro  di  Lui  fanguinofitfimi  fcritti ,  tra* 
quali  merita  ringoiare  rifleflione  quello ,  che  l'Abate  Me- 
tius  dice  di  aver  veduto  in  un  codice  della  Biblioteca 
dei  Card.  Paflìonci ,  di  cui  fa  menzione  anche  il  Ciac- 
conio  nella  di  lui  vita,  e  il  Dattichy  nel  T.  2.  de'fiori  de* 
Card.  pag.  13.;  perchè  elio  ci  moftra  fin  dove  giungelTe 
il  furore  del  partito.  EiTa  è  una  lettera,  che  li  finge 
fcritta  al  Card.  Domenici  da  Satana  :  non  vi  ha  in  eira 
T9m.U.  Y 
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delitto,  che  non  fi  rinfacci  2  Gio.»  il  quale  viene  accu- 
rato di  tutti  i  vizi,  e  confiderato  come  principale  au- 
tore di  quello  feifma.  A  quella  lettera,  che  fi  crede 
finta  dal  Niem ,  va  annetta  la  rifpofta  del  Card,,  che  fa 
rifpondere  a  Satana  dall'Arcangelo  S.  Michele .  £  ben 
può  «ognuno  immaginarti  còn  qual  forza  ed  efficacia  un 
sì  valorofo  Apologula  difendala  fua  caufa,  e  quella  di 
Gregorio,  che  inviollo  col  carattere  di  fuo  Legato  al 
Concilio  di  Coftanza,  dove  et  ne  foftenne  ,  come  me- 
glio potè ,  le  parti  :  finché  avendo  a  di  lui  perfuafionfg 
fetta  Gregorio  la  rinunzia  del  Sommo  Pontificato  ,  egH 
ancora  in  mezzo  a  quelfaugufta  affemblca ,  depofe  fpon- 
taneamentc  le  infegne  dei  (Cardinalato ,  e  andò  a  fede- 
re tra  gl'inferiori  Prelati.  Ma  non  gliel  confent irono  quei 
Padri,  anzi  vollero  in  ogni  modo,  che  prefiedciTe  al 
Concilio  medefimo ,  in  cui  fu  il  principale  autore  dell* 
elezione  del  Card.  Ottone  Colonna ,  che  fi  nominò  Mar- 
tino V« ,  che  ad  Manza  dell'Imperatore  Sigismondo ,  pre- 
io  dalle  rare  doti  del  Card.  Domenici ,  mandollo  in  Un- 
gheria e  Boemia,  a  fine  di  ridurre  per  fuo  mezzo  gli 
uniti  all'unità  della  cattolica  Chiefa  •  Ma  la  loro  ottura- 
zióne e  pervicacia  rendè  poco  meno  che  inutile  lo  ze- 
lo e  le  follecitudini  di  quello  degno  Card* ,  che  colle 
prediche  ed  clemofine,  e  molto  più  cogli  efempj  di  una 
vita  fantiffima ,  e  amante  al  fommo  della  rcligiofa  po- 
vertà ,  guadagnoffi  per  tal  modo  l'affetto  a  la  venerazio- 
ne de'cittadini  di  Buda  capitale  dell'Ungheria ,  che  ven- 
ne da  elfi  riguardato  come  padre  in  vita ,  e  venerato 
come  fanto  dopo  la  fua  morte  ,  avvenuta  nel  1420. ,  al- 
tri co'Padri  Quietif  ed  Echard  nel  T.  i*  degli  fcrittori 
dell'Ordine  di  S.  Domenico  pag.  76*9. ,  e  co'  Bollando- 
gli più  probabilmente  fcrivono  nel  1419. ,  il  Bzovio  e 
k>  Spondano  nel  1418. ,  in  età  di  64.  anni  non  compiti, 
e  dodici  di  cardinalato  nella  flcfla  città  di  Buda  •  La  fa- 
ma ,  che  di  fue  virtù  rimafe  tra  quei  popoli,  e  i  pro- 
digi ,  onde  ne  fu  g!  oriolo  il  fepolcro ,  che  ebbe  nella 
Chicla  de'Monaci  di  S.PaoIo  primo  eremita ,  fecero  si , 
che  ei  tolto  fo(Te  onorato  e  riverito  come  Beato  •  Lafciò 
la  fua  ecclefiaftica  fuppc  Mettile  alla  Chiefa  di  Ragufi, 
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infieme  col  cappello  cardinalizio,  come  fcrive  il  Raz* 
zi  nel  I11030  fopra  allegato.  I  Bollandifti  ne  riportano 
la  vita  nel  fecondo  Tomo  del  mele  di  Giugno*»  pag. 
403.  ;  e  di  fatti  il  giorno  10.  di  quel  mefe  fu  V  ultimo 
ael  fuo  vivere.  I  fanti  Vincenzo  Ferrerj,  e  Antonino 
Arcivefc.  di  Firenze,  ebbero  alto  concetto  della  virtù 
di  quello  Card.,  che  compofe  molte  opere  fulla  divina 
Scrittura,  e  fopra  altre  materie ,  le  quali ,  tranne  un  trac* 
tato  fulla  carità,  non  anno  mai  veduto  la  pubblica  lu- 
ce •  Viene  il  Card.  Domenici  un iverfal mente  commen- 
dato  da  tutti  gli  fcrittori»  e  tra  gli  altri  da  Siilo  Sene- 
fe ,  dal  Nomenclatore ,  dal  Bellarmino  ,  da  Girolamo 
Plato,  e  da  altri.  Giancarlo  Fiorentino  delPOrdine  de* 
Predicatori  ne  fcrifle  la  vita,  che  viene  riportata  dal 
Dattichy  nel  a.  T.  de'fiori  de'Card  inali  pag.  26.  e  fcg. , 
e  dai  Bollandoti  nel  luogo  citato  .  E*  da  avvertirli  per 
ultimo  l'abbaglio  prefo  dal  Fabricio  nel  T.  a.  della  fua 
Bibliot.  med.  et  inf.  latinitat.  pag.  54.  e  T.  4.  pag.  70.» 
dove  confonde  infieme  il  Card.  G10.  Domenici ,  o  fia  di 
Domenico,  con  Fra  Domenico  da  Giovanni  delio  ftcfs'Or- 
dine  de'Predicatori,  vi(futo  verfo  la  fine  di  quello  feco- 
lo  medelimo.  Il  Poggio  nel  dialogo,  che  torifTe  degli 
Ippocriti  del  fuo  tempo ,  contro  ogni  ragione  ha  aiTat 
maltrattata  la  memoria  di  quello  pio  e  degno  Card. 

Antonio  Corano ,  o  da  Corrano  Veneziano,  Nipote 
del  Pont. ,  e  uno  de'  primi  fondatori  della  Congrega- 
zione de'  Canonici  regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga ,  alTai 
(limato  da  S.  Gio.  da  Capiftrano,  che  del  di  lui  nome 
intitolò  il  libro,  che  fcrilTe  contro  il  Conciliabolo  di 
Bafilca  ,  fopra  l'autorità  del  Papa  e  del  Concilio  ;  chia- 
mato da  S.  Antonino  uomo  innocentilfimo ,  fpecchio 
de'  Religiolì ,  padre  de*  poveri  ,  e  fpregiatore  del  se- 
colo, e  da  un'altro  fcnttore,  perfonaggio  inflgne  per 
integrità  e  illibatezza  di  vita,  che  mantenne  fino  all'ul- 
timo fpirito  collantemente  incontaminata  ;  fu  eletto  nel 
1407.  Vesc.  di  Bologna ,  Chiefa  però ,  di  cui  non  con- 
fegul  giammai  U  polTetfb,  come  afferma  il  Sigonio  nella 
ferie  de'Vefcovi  di  quella  città  T.  3.  pag.  14610  co- 
medi* aliena  dall'ubbidienza  di  Gregorio  XlL  il  Da* 
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tichv  nel  T.  2.  decori  dc'Cardinali  aggiunge  ,  che  rinun- 
ziolfa  affatto  nel  1411. ,  rifervandofl  una  pendone  (òpra 
i  frutti  ,  o  fiano  rendite  di  quella  men£a  epifcopalc.  Ot- 
tenne bensì  la  carica  di  Camarlingo  della  S.  R.  C.  >  e 
la  dignità  di  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  o  di  Gcrufa- 
lemme,  come  vogliono  altri,  e  tra  quelli  il  Oattichy 
e  rUghe!lio,  e  poi  quella  di  Prete  Card.  ,  non  jgià  del 
tt.  di  S.  Grifa^ono ,  come  ferivo  no  il  Panvinio ,  ilCiac- 
conio ,  e  f  Ughellio  ncir  I.  S.  T.  u  p^  75 . ,  ma  fibbene  di 
S.  Pier  a  Vincoli ,  come  follicnc  PAubery ,  e  dimoftralo 
ad  evidenza  l'eruditiffimo  Card.  C^uirini  nella  iua  por- 
pora e  tiara  Veneta  p.  33.,  e  TOldoino  neirAteneo  Ro- 
mano. Agli  antidetti  onorevoli  (fimi  gradi  fu  aggiunta  PAr- 
cipretura  della  Bafilica  Vaticana,  con  amptiflime  facol- 
tà, accordategli  da  Martino  V.  nel  1421.  e  nel  1428., 
di  riformare  e  vifitarc  la  Bafilica  fuddetu,  e  correggere 


defima .  Per  foftenere  poi  coi  dovuto  decoro  le  finqu! 
narrate  onorificenze ,  gli  venne  conferita  la  pingue  ab- 
bazia di  S.  Zenone  nella  diocefi  di  Verona,  colia  lega- 
zione della  Francia  c  Alemagna,  a  cui  fu  desinato  da 
Gregorio  XII.,  e  poi  da  Martino  V.  a  quella  di  Siena 
e  Perugia .  La  fua  liberalità  inverfo  i  poveri ,  e  fmgo- 
larmcntc  i  villani  ridotti  a  miferia,  a  motivo  delle  guer- 
re e  feorrcrie  degli  eferciti  e  delle  truppe ,  ebbe  certa- 
mente del  Angolare  e  del  prodigiofo;  e  di  fatti  Jacopo 
Filippo  TomaUni  Vefc.  di  Civitanuova ,  ne' fuoi  annali 
così  feri  ve  di  lui  :  la  liberalità  di  quell'uomo  verfo  i 
poverelli  ebbe  del  mirabile ,  a  cui  andò  del  pari  la  di- 
vozione ,  che  aveva  per  i  Rcligiofi ,  che  Jo  indiuTe  a 
fpogliarfi  di  due ,  non  certamente  inferiori ,  abbazie ,  una 
in  Verona,  in  .Padova  P  altra,  delle  quali  era  Commen- 
datario ,  a  favore  dei  Benedettini ,  a'  quali  generofamen- 
te  le  reftituì.  Intervenne  al  Concilio  di  Coftanza,  e  da 
Martino  V.  ottenne  a  titolo  di  commenda  nel  1420.  la 
Chiefa  di  Civitanuova,  che  governò  appena  un'anno,  e 
poi  fu  deputato  nel  1435.  da  Eugenio  IV.  a.  presiedere 
a  quella  di  Cervia ,  di  cui  parimente  non.  molto  dopo 
fece  fpontanea  rinunzia .  Nel  1430.  fotto  Martino  V.  fece 
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paflaggio  al  Vcfcovado  Portuenfc  ;  e  nel  1431.  fotto  Eu- 
genio IV.  all'Oftiense,  come  afferma  TUghellio  nella  fu» 
Italia  facra  T.  1.  pag.7y.  e  143.  II  Dattichy  nel  luogo 
poc'anzi  citato  pag.  38.  fcrivc  ,  che  pochi  anno  avver- 
tito qua!  fu  il  Papa,  che  trasferì  dal  fuo  titolo  al  Vc- 
fcovado Portuenfe  il  Card.  Corano,  e  foggiunge  che 
egli  (lima  che  forte  Gregorio  XII. ,  perchè  come  Vele* 
di  Porto  fi  trova  nominato  nel  Concilio  di  Coftanza* 
i-'Ughellio  però  fcrive  chiaramente ,  che  fu  fatto  Vefco- 
vo  Portuenfe  nel  1430.,  dunque  non  era  per  anche  ta- 
le nel  Concilio  di  Coftanza  ;  e  di  fatti  nella  collezione 
Labbcana  non  vi  è  contrafegnato ,  come  Vefc.  di  Por- 
to .  Finalmente  per  fottrarfi  allo  ftrepito  dej  mondo ,  c 
a  tumulti  della  corte,  fi  ritirò  nel  monaftero  diS.  Gio. 
Battifta  di  Padova  della  fua  Congregazione,  a  cui  fece 
doilo  di  una  biblioteca  abbondante  di  rari  codici  e  fceltt 
volumi  •  Ouivi  lontano  dagli  impacci  del  fecolo ,  dentro 
angufta  cefla  abbracciò  di  buon  grado  la  vita  comune 
di  quei  religiofi  ,  tra*  ouali  in  eftrema  vecchiezza ,  pre- 
veduta fupernalmente  la  morte,  diftribuito  quel  tanto, 
che  gli  rimaneva  ai  poveri,  a' monafteri ,  e  luoghi  pii, 
fino  a  non  rifervarfi ,  che  tin  calice  per  fuo  ufo  ,  fini  di 
vivere  pieno  di  meriti  e  di  virtù  nel  1445.  >  Decano  del 
Sacro  Collegio,  dopo  35.  anni  di  cardinalato;  e  trasfe- 
rito a  Venezia ,  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
in  Alga ,  con  un  breve  epitaffio  a  tenore  della  fua  te* 
ftamentaria  difpofizione  •  Scrifle  con  gran  difeernimentb 
la  (loria  de'  fuoi  tempi ,  come  leggefi  nella  Porpora  e 
tiara  Veneta  del  Card.  Ouirini ,  e  nei  libro  della  fèrie 
degli  Arcipreti  della  Bafilica  Vaticana,  che  confcrvafi 
nell'Archivio  di  quel  Capitolo,  la  quale  per  negligenza 
di  chi  doveva  averne  cura  ,  andolfì  smarrita  • 

Gabriello  Condolmieri  detto  da  Vefpafiano  Fioren- 
tino ,  che  ne  fcrifTe  la  vita ,  riportata  dal  Muratori  nel 
Tomo  25.  degli  fcrittori  delle  cofe  d'  Italia  pag.  255., 
uomo  di  santilfima  vita ,  e  d' integerrimi  cofìumi ,  nato 
di  onefta  condizione  in  Venezia,  nipote  del  Pont,  per 
parte  di  forella,  la  quale  è  Tunica  femina,  che  in  tutu 
la  (loria  porta  gloriar  fi  di  aver  veduto  fublimato  al  tro- 
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no  pontificio,  un  fratello  col  nome  di  Gregorio  Xlf.  » 
un  figlio  con  quello  di  Eugenio  IV. ,  e  un  nipote  per 
canto  di  Torelli,  che  denomino!!!  Paolo  li.  Oltre  alPcs- 
fere  madre ,  Torcila ,  ed  avia  di  tre  Sommi  Pontefici  ,  ven- 
ne altresì  ad  efièreavia,  zia,  e  proavi  a  di  nove  Cardi- 
nali ,  di  Tei  Patriarchi ,  e  di  undici  Vefcovi .  Dopo  li 
morte  del  proprio  padre ,  diftribuita  il  Condolo]  ieri  a*po» 
verelli  la  fomma  di  ventimila  ducati  del  ricco  Tuo  pa- 
trimonio ,  iftituì ,  i riderne  con  Antonio  Corario ,  la  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Alga,'  e  vifle  in  quella  per 
alcun  tempo  con  grand'cfernplarità  di  vita  •  S.  Antonino, 
ii  quale  aveva  con  lui  più  volte  domeflicàmeme  con* 
verlàto  ,  cel  rapprefenta  di  (Ingoiare  affabilità  di  cuore, 
generalo,  liberale  co' poveri,  Tplendido  colle  pcrione  di 
probità,  pieno  di  zelo  pel  culto  di  Dio,  e  per  la  di* 
latazione  della  fede ,  fino  al  punto  di  tolerare  le  più 
ingtufte  perfecuzioni .  Chiamato  a  Roma,  da  Gregorio, 
fu  promoiTo  nel  1407. ,  quantunque  non  contaticene  24» 
anni  di  età  ,  al  Vescovado  di  Siena  ;  elezione  ,  che  co- 
me fcrive  Gianantonio  Pecchi  nella  ftoria  del  Vefcovado 
di  Siena  p.  502.,  fu  da' Saneli  di  mal' animo  tolcrata; 
perchè  il  defiderio  di  elfi  era  d' avere  un  Vefc.  di  loro 
gente ,  pratico  de'  loro  coltami  .  Continuò  il  Condolmierì 
per  breve  tempo  nel  fuo  Vefcovado ,  che  rinunziò  dopo 
un'anno  ;  e  condottoli  a  Roma ,  rimase  eletto  alla  carica 
di  pontificio  TcTorierc  ;  il  Ciacconio  e  ii  Pecci  nel  luo- 
go citato  (crivono,  che  venne  ammeflo  Toltanto  tra  4 
Chierici  di  Camera ,  e  non  fanno  menzione  della  carica 
di  TeToriere  ;  la  fa  però  il  Marche!!  nel  Tuo  libro  de'  Pro- 
tonotarj  appoftolici  acar.  128.,  e  il  Vitale  nel  Tuo  libro 
de*  Tefor. ,  e  poi  creato,  non  fenza  ripugnanza  del  S.  Col- 
legio ,  Prete  Card*  del  tt,  di  S.  Clemente ,  e  da  Mar- 
tino V*  nel  1424»  »  detonato  alla  legazione  della  Marca, 
Tcon volta  dalle  {edizioni  de'  malcontenti ,  e  in  apprettò 
della  città  di  Bologna ,  da  lui  ridotta  all'  ubbidienza  e 
divozione  della  Chicià  Romana  •  AfTunto  finalmente  al 
fupremo  Pontificato ,  a  lui  predetto  da  S.  Gio.  da  Ca- 
parrano, volle  chiamarli  Eugenio  IV. 
Jacopo,  o  fu  J  acopi  no  da  Udine  nel  Friuli,  il  cui 
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cognome ,  per  disgrazia  della  (loria  ci  è  rimafto  ignoto , 
applicatoli  nell'età  giovanile  allo  Audio  della  medicina, 
cangiato  penderò ,  abbracciò  la  vita  ecclefialtica  ;  ed  es- 
fendo Protonotario  appoftolico,  fu  creato  Diac.  Card, 
di  S.  Maria  Nuova:  e  convien  dire,  che  prefiedcfle  al 
governo  di  qualche  Chiefa;  giacché  S.  Antonino  lo  chia- 
ma uomo  molto  religiofo,  e  pio  Vefc.  filetto  Legato 
alla  Repubblica  Veneta,  morì  in  Rimini  nel  1431.  fe- 
condo il  Contclorio,  o  come  penfa  il  Ciacconio  nel  1410* 
o  nel  1412»,  e  fu  sepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Evan- 
gelica, dove  tuttora  il  vede  la  fua  effigie  fcolpita  in 
candido  marmo.1 

Sctouda  promozione  fatta  in  Siena  aìli  ic*.  di  Settembre 

del  1408. 

Angelo  Cini  cittadino  di  Recanati  9  come  Io  dice  per 
errore  il  Ciacconio,  venne  a  luce  in  Bevagna,  come 
fcrivono  lo  Jacobilli  nella  lloria  dell'Umbria ,  e  Pompeo 
Compagnoni  nella  fua  Hegia  Ticini,  e  come  fi  prova 
da  un'antica  iscrizione  celiente  nell'Oratorio  fottcrranco 
dell'  infigne  Chieià  di  S.  Michele  di  Bevagna,  a  noi 
trasmetta  dalla  innata  gentilezza  del  eh.  Signore  Alberto 
Fabj  da  Bevagna  >  aitai  noto  per  le  erudite  fue  letterarie 
produzioni,  nella  quale  vien  detto  Card*%Angelo  Cini  da  Bc~ 
vagna  ;  a  cui  fi  può  aggiungere  la  tradizione  collante  e 
dimoilrativa  della  fua  caia  ,  che  fino  a'  noftri  giorni  fi  de- 
nomina la  caia  del  Card.  Cini  :  per  l'infigne  fua  perizia 
nelle  leggi  canoniche ,  unita  a  firaordinaria  pietà  e  pari 
prudenza ,'  non  eli  riufeì  guari  malagevole  di  ottenere» 
sei  1386.  da  Urbano  VI.  il  Vcfcovado  di  Rccanatt ,  colla 
carica  di  Collettore  degli  fpoglt  nella  Marca  d'Ancona , 
a  cui  dopo  quattro  anni  fu  aggiunto  il  Vcfcovado  di  Mace* 
rata;  Chiefa" ,  che  infieme  con  quella  di  Recanati ,  ritenne 
a  titolo  di  Commenda.  Pattati  lodevolmente  in  quelli 
impieghi  oltre  a  quattro  luflri,  fu  follevato  alla  dignità  car- 
dinalizia col  tt.  di  S.  Stefano  nel  Montecelio .  La  fua 
promozione  fatta  da  Gregorio  in  Siena,  con  nove  altri  iòg- 
getti ,  venne  in  allora  dal  partito  contrario  a  Gregorio  Xifl, 


344  CARDINALI 

risguardata  come  invalida,  e  di  niun  momento,  finché 
non  vi  concorfe  l'approvazione  del  Concilio  di  Pifa ,  e 
fopra  'I  tutto  quella  del  Pont.  Aicflandro  V.  Finalmente 
fu  chiamato  all'altra  vita  nel  1412.,  dopo  4*  anni  di  car- 
dinalato in  opinione  di  uomo  làvio  pio  e  letterato»  Le 
Tue  offe  furono  ripofle  in  quella  Cattedrale  in  una  tom- 
ba ,  fopra  di  cui  ieggefì  una  brevi  Alma  Menzione  • 

Lodovico  Bonito ,  o  fia  Boneto ,  creduto  da  alcuni 
della  famiglia  Brancacci  ,  ma  in  verità  >  come  dimoftra 
il  Ciacconio  nel  T.  2.  pag.  767.  ,  e  il  Mazzuthelli  ne- 
gli fcrittori  d'Italia  T.  a.  parte  3.  pag*  i66y*y  nato  di 
nobile  profapia  in  Girgcnti  nella  Sicilia ,  eccellente  nella 
fcienzA  delle  leggi ,  fu  provveduto  da  Urbano  VI.  nel 
1383.  »  quantunque  ancor  giovine ,  della  Chiefa  di  Paler- 
mo ,  dalla  quale  venne  cacciato  dal  Re  Martino  nel  1388.9 
per  avere  aderito  al  partito  di  Manfredo  di  Clermont 
Almirantc  di  Sicilia;  alla  quale  però,  come li  legge  nella 
Sicilia  facra  di  Rocco  Pirro  colle  note  del  Mongitore, 
e  di  Vito  M.  Amico  dell'edizione  di  Palermo  del  1733. 
alla  pag.  1^3.  j  ceflati  i  tumulti,  fu  reftituito  ;  e  a  fua 
iftanza  venne  da  Roma  mandato  in  Sicilia  un  Legato 
Appollol.  ricordato  ancora  dal  Baronio  nel  T.  11.  de'fuoi 
annali  alunno  1097.  n.  135. ,  per  mezzo  di  cui ,  furo- 
no alla  fua  Chiefa  reftituiti  i  beni ,  iniquamente  ufurpa- 
ti  in  tempo  delle  furriferite  turbolenze.  L'opinione  di 
Rocco  Pirro  viene  contraddetta  dal  Ciacconio,  e  da  altri 
fcrittori  ancora,  i  quali  tengono  per  certo,  che  il  Bo- 
nito non  ritornafTe  più  in  Sicilia.  Portatoli  quindi  a  Ro- 
ma, fu  beniflimo  accolto  da  Bonifacio  IX.,  che  impic- 
gollo  in  div erfi  carichi ,  da  elfo  lui  efercitati  con  gran 
lode;  e  gli  conferì  nel  1397. ,  in  luogo  della  Chieladi 
Palermo,  da  lui,  come  alcuni  vogliono,  rinunziata,  la 
Chiefa  di  Antivari  nell'Albania ,  e  nell'anno  feguente  quel- 
la di  Teflalonica,  e  nel  1399.  quella  di. Pergamo,  e  do- 
po un'  anno  i'Arcivefcovado  di  Pifa ,  che'  governò  per 
mezzo  d' idonei  Vicarj ,  eCfendo  flato  occupato  dal  Pont, 
in  affari  gravitimi ,  finché  nel  140*.  da  Innocenzio  VII.  fu 
trasferito  alla  Chiefa  di  Taranto ,  e  incaricato  della  Nun- 
ziatura a  Ladislao  Re  di  Napoli  ,  nella  quale  perfeverò 
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anche  nel  Pontificato  di  Gregorio  XII. ,  che  lo  creò  in 
Siena  Prete  Card,  adente  del  tt.  di  S.  Maria  in  Tralle- 
vere.  Celebrò,  mentre  era  Arcivefc.  di  Palermo  nel  1388. 
un  concilio  provinciale,  citato  dal  Mongitore  nella  fua 
biblioteca  Sicula  pag.  18.  e  feg.  Nell'atto  di  portarfi  al 
Concilio  di  Coflanza  ,  una  violenta  febbre  gli  tolfe  la 
vita  nella  città  di  Rimini  nel  1413. ,  dopo  5.  anni  di 
cardinalato;  ed  ebbe  fepoltura  nel  mezzo  della  chiefa  di 
S.  Francefco  con  un'epitaffio  in  verfi  . 

Angelo  Barbadico  patrizio  Veneto ,  nipote  del  Pont, 
per  canto  materno  ,  uomo  aflai  zelante  della  cattolica 
religione,  della  giuftizia ,  e  dell'  ccclefiallica  difciplina  , 
come  fcrive  il  Card.  Quirini  nella  fujaporpora  e  tiara 
Veneta,  dell'edizione  di  Brefciadel  17©  1.  p.  25.,  nel 
1387.  fu  fatto  Vefc.  di  Cimerà  ncll'ifola  di  Negropon- 
tc  ,  d'onde  dopo  18.  anni  nel  1405.  fu  da  Innocenzio  VII. 
trasferito  alla  Chiefa  di  Verona ,  per  eflcre  quel  Vefc. 
Jacopo  de  Roffi  da  Parma ,  caduto  in  grave  fofpizione 
in  materia  di  flato  alla  Repubblica  di  Venezia ,  la  qua- 
le,  come  narra  il  Cavaliere  Flamminio  Cornaro,  o  fia 
Corneliowiel  T.  a.  deila  sua  Creta  facra  parte  2.  p.  163.  » 
per  mezzo  dei  Doge  Michele  Steno,  fcriflè  al  Pont, 
umiliflìme  lettere ,  per  ottenere  la  rimozione  del  Rodi, 
•che  di  fatti  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Luni ,  ed  in  fuo 
luogo  furrogato  il  Barbadico,  che  dallo  Steno  vien  detto 
Prelato  illultre  per  l' integrità  de'  coftùmi ,  fornito  di 
(cienza,  ed  infigne  per  la  fantità  della  vitaf.  Lo  fteflò 
Cavaliere  Cornaro  nel  luogo  citato  foggi  unge  ,  che  il 
Barbadico  nel  1300.  fu  nominato  alla  Metropolitana  di 
Candia  ,  e  nell'anno  fteflo  al  Patriarcato  di  Aquileja ,  e 
nel  1392.  al  Vefcovado  di  Cartello  :  ma  per  alcuni  mo- 
tivi ,  che  da  effo  lui  fono  taciuti ,  non  ottenne  alcuna 
di  cotali  dignità.  In  tempo  del  breve  fuo  Vefcovado 
furono  ammetti  in  Verona  i  canonici  Regolari ,  o  fiano 
Lateranenìi ,  della  Congregazione  dtS.  Frediano  di  Luc- 
ca, e  fu  loro  augnato  il  monaftero  colla  Chiefa  di 
S.  Leonardo  fuori  delle  mura  di  duella  città  .  Finalmen- 
te creato  Prete  Card,  del  tt.  de*  SS.  Pietro  e  Marcel- 
lino, rinunziò  il  governo  della  fua  Chiefa;  e  come  feri- 
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ve  Giambattifta  Biancolini  nel  T.  x.  delle  notizie  delle 
Chicfe  di  Verona  pag.  ai 5.,  dopo  varj  rigiri  portatoli 
al  Concilio  di  Coftanza»  nel  ritornare  in  Italia  con  Mar- 
tino V. ,  come  leggeft  fui  Ciacconio,  lafciò  la  vita  io 
Genova  nel  1418* »  dopo  io.  anni  di  cardinalato  »  ed 
ebbe  fepoltura  in  quella  Cattedrale  :  altri  dicono ,  che 
morì  in  Roma»  e  fu  fcpolto  nella Bafilica  Vaticana.  Ma 
il  Card*  Quirini  neir  opera  fopra  citata ,  infame  eoo 
Giorgio  Eggs  nel  fupplcmento  alla  porpora  dotta  p.  16$. 
fcrivono  aflblutamente  che  finì  i  giorni  fuoi  in  Genova , 
dove  furono  le  fu  e  oiTa  collocate  in  un  magnifico  avel- 
lo •  11  poc'anzi  allegato  Biancolini  aflenfee ,  che  facendo 
il  Barbadico  ri^rno  in  Italia  confuozio  Gregorio  XII*» 
che  già  rinunziato  aveva  nel  Concilio  dì  Coftanza  il 
Supremo  Pontificato ,  morì  in  Ginevra  nell'anno  fopra- 
detto  1418*  Nel  che  però  pare»  che  ila  caduto  in  ab- 
baglio» mentre  come  fcrivono  ilCiacconio  nella  vita  di 
Gregorio  Xll.»  TUghellio  nel  T.  1.  dell'I.  S.  p.  229.» 
e  l'autore  dell'appendice  al  finodo  Tufculano  »  nella  ferie 
de'  Vefcovi  Cardinali  di  quella  Chicfa  p.  163.  »  Grego- 
rio morì  nel  1417.»  non  potè  adunque  nel  1418.  intra- 
prendere il  viaggio  da  Coftanza  in  Italia  »  onde  la  nar- 
razione del  Biancolini  è  talmente  fòfpetta  »  che  nulla  più* 
Si  aggiunga  »  che  il  dotto  Card.  Quirini  alla  pag.  25.  della* 
fua  porpora  e  tiara  Veneta  fcrive  chiaramente  »  e  fenz'al- 
cun  dubbio  in  contrario ,  che  il  Card.  Angelo  Barbadi- 
co intraprefè  nel  1418.  dopo  il  Concilio  di  Coftanza  il 
viaggio  d'Italia»  inlieme  col  nuovo  Papa  ,  e  che  forprc- 
fo  in  Genova  da  grave  malattia ,  jvi  finì  i  giorni  fuoi  » 
ed  ebbe  seppoltura  in  quella  Cattedrale  .  Non  polliamo 
a  quefto  luogo  diifimularc  la  pena  »  che  ci  ha  cagionata 

10  feorgere  la  contrarietà  degli  fcrittori ,  nclP  alfegnare 

11  luogo  della  morte  del  Card.  Barbadico  :  mentre  alcu- 
ni lo  vogliono  morto  in  Genova,  altri  in  Ginevra,  Per 
la  p.  opinione  fono  il  Ciacconio,  e  il  Card.  Quirini 
nella  porpora  e  tiara  Veneta  p.  25. ,  a  favore  della  fecon- 
da fi  numerano  TUghellio  nei  T.  5.  dell'I.  S.  pag.  P07. 
il  Biancolini  poc*  anzi  allegato  »  e  l'autore  del  libro  in- 
titolato Humismatevirorum  iUujìmm  ex  Barbadicaitntt. 
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Vatavii  apud  lo.  Manfrè  1732.  Chi  di  elfi  abbia  ragione 
noi  non  oliamo  deciderlo;  l'autorità  dell'erudito  Card. 
Quirini,  che  oltre  all'etere  uomo  di  gran  valore,  e  di 
fegnalau  dottrina,  era  Veneziano,  e  poteva  meglio  dì 
ognuno  fapere  le  cofe  de1  suoi  compatrioti ,  ed  ha  fcritto 
l'ultimo  fra  gli  allegati  autori,  fembrerebbe  ,  che  ci  do- 
vere fare  potentemente  inclinare  alla  fua  opinione .  Ciò 
non  pertanto  riflettendo  noi  all'analogia,  e  diremola 
cosi,  affinità  de' due  nomi  Genita  e  Geneva,  ne' quali  è 
agevole  cofa  che  corra  lo  sbaglio,  non  polliamo  deter- 
minarci a  favore  della  prima  opinione  ;  ma  con  buona 
pace  del  dotto  Card,  Quirini ,  e  di  chiunque  altro  fia 
foftenitore  di  cotale  opinione ,  damo  perniati ,  che  il 
Barbadico  fi  ni  He  j  fuoi  giorni  in  Ginevra ,  attese  fin- 
golarmcnte  le  circodanze  del  viaggio,  e  del  luogo  pel 
aguale  pafsò  il  Pont.  Martino  V. ,  tanto  più ,  che  anche 
l  allegato  autore  delle  medaglie  della  famiglia  Barbadico, 
è  ugualmente  Veneziano ,  come  il  Card-  Quirini ,  onde 
egli  pure  poteva  agevolmente  informarli  delle  cofe  (  e  lo 
averà  fatto  )  accadute  ai  foggetti  più  rispettabili  di  fua 
nazione  •  Ad  onta  però  dell'  infinquì  detto  ,  farà  chiun- 
que fiali  in  piena  libertà  di  penfare  come  più  gli  pia» 
ce. 

Bandolo  de  Bandelli  patrizio  Lucchefe ,  dottore  in 
entrambe  le  leggi ,  effóndo  Collettore  appoftolico  nella 
Tol  cana ,  e  nel  Ducato  di  Spolcti ,  fu  proinoflb  da  Ur- 
bano VI.  nel  1588.  al  Vefcovado  di  Città  di  Callello. 
Trasferito  quindi  da  Gregorio  XII»  nel  1407. ,  a  quello 
di  Rimini,  fu  dal  medefimo  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.  Bai  bina,  e  Legato  nelle  terre  del  dominio  Vene- 
to, e  nella  Romagna.  Ricevè  quello  Card. con  (bienne 
pompa  nella  fua  Cattedrale  nei  giorno  dell'Epifania,  il 
Pont,  fuo  benefattore,  che  li  rifugiò  prelTo  Carlo  M alateli* 
fuo  amico,  e  Principe  di  quella  città  *  TrovoUì  preiente  ai 
Concilio  di  Cotlanza  ;  e  dopo  l' elezione  di  Marti- 
no V. ,  vide  il  fine  de'  fuoi  giorni  nel  1417. ,  dopo  9.  an- 
ni di  cardinalato.  Alcuni  Scrittori  lì  trovano»  che  gli  ac- 
corciano di  due  anni  la  vita ,  fidando  l'epoca  di  fua  morte 
nel  1415*}  ma  non  meritano  fede  alcuna. 
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Filippo  Repindoni,  o  Ha  Repintoni  Inglefe,  profcfsò 
tra'  canonici  regolari  di  S.  Agoftino ,  dove  fino  da  gio- 
vinetto li  avvanzò  mirabilmente  nello  ftudio  delle  lette- 
re,  alle  quali  applicofli  nel  l'Uni  vcrfita  di  Oxford,  dove 
di  unanime  confentimento  di  quei  profeflòri ,  ottenne  la 
laurea  in  teologia ,  e  ne  divenne  Cancelliere .  In  Tua 
gioventù  è  fama,  che  ingannato  dagli  eretici  Vicleffifti , 
proferito,  e fcrivelTe  alcuni  decoro  errori,  quali,  ridot- 
to a  fana  mente ,  fino  al  numero  di  ventiquattro ,  fu- 
rono da  lui  efpiati  col  pentimento ,  e  ritrattati  in  una 

£ubblica  concione ,  che  fece  alla  Croce  di  S.  Paolo  di 
ondra  nel  1382.  Awanzatoù*  nell'età,  fu  eletto  Abate 
del  moraftero  di  Liceftre ,  e  poi  promoflb  al  Vefcovado 
di  Lincolne  ,  e  creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Nereo 
ed  Achilleo.  Terminato  il  Concilio  di  Coftanza ,  e  com- 
pita l'elezione  di  Martino  V.,  a  cui  intervenne,  fini  di 
vivere  dopo  il  141 7.  Il  Godwino  nel  commentario  de* 
Prelati  e  Cardinali  Inglefì  alla  pag.  296*. ,  ne  fifla  la 
morte  nel  1420. ,  avendo  velli ta  la  porpora  cardinalizia 
per  lo  spazio  di  0. ,  oppure  12.  anni,  illultre  per  di- 
verte opere  date  alla  luce;  ed  ebbe  fepoltura  in  Grovvthca- 
dum. 

Matteo,  di  cui  ignorali  la  famiglia,  nato  in  Cracovia 
sei  regno  di  Polonia,  divenuto  maettro  in  .teologia,  e 
Rettore  delle  Univerfita  di  Parigi  e  di  Praga  ,  come  vuo- 
le il  Panvinio,  fcrifle  un  trattato  teologico  fulla carità, 
oltre  parecchi  commentari  fopra  divertì  libri  della  divi- 
na fcrittura .  L'Imperatore  Roberto  rivettitelo  del  carat- 
tere di  fuo  ambafeiatore ,  e  cancelliere ,  lo  nominò  al 
Vefcovado  di  Vormazia  ;  chiefa ,  che  governò  con  forn- 
irla prudenza ,  e  pari  vantàggio  delle  anime  alla  fua  cu- 
ra comincile  •  Fu  quindi  creato  Prete  Card,  del  tt.  di 
S.  Ciriaco .  Pafsò  agli  eterni  ripofi  tra  le  braccia  della 
diletta  fua  Chiefa  nel  1410.,  dopo  due  anni  di  cardi- 
nalato ;  e  rimafe  nel  coro  di  e(Ta  onorevolmente  fcpol- 
to.  La  vita  di  quefto  Cardinale  fu  fcritta  da  Criftiano 
Schoetgenio ,  in  lingua  germanica ,  e  riportata  nella  fua 
Pomerania  antica  e  moderna  parte  V.  pag.  6}u  e  kg. 
in  S  targar d  1727. 
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Luca  Manzoli  ebbe  per  patria  Firenze ,  dove  nacque 
da  nobili  genitori  •  Avendo  profetato  fin  daila  pileria 
zia  nclPOrdine  degli  Umiliati ,  foppreflo  da  S.  Pio-V. , 


giofè  virtù,  che  pc' progredì  nelle  facoltà  teologiche, 
come  lo  diede  a  divedere  in  alcune  opere ,  che  fanno 
indubitata  fede  di  fua  feienza  ,  e  dottrina .  Divenuto 
maeftro  in  teologia,  e  poi  Superióre,  non  già  di  tut- 
to l'Ordine,  come  taluno  ha  fcritto,  e  tra  gli  altri  il 
Dattichy  ne"  fiori  de"  Cardinali  T.  2.  pag.41. ,  corretto 
dal  Ciacconio  ,  ma  foltanto  del  fuo  monaftero ,  fece 
qual  lucerna  collocata  fui  candeliere,  familiare  dovun- 
que i  raggi  di  una  prodigiofa  fantità  ;  ond'  è ,  che  ad 
ilianza  della  Repubblica  Fiorentina,  fu  promoflb  alVe- 
icovado  di  Fiefole,  e  nel  tempo  ileflo  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  e  Legato  nella  Tofca- 
na .  Ritenuta  appena  per  un'  anno  la  cardinalizia  digni- 
tà ,  ne  rimafe  Ipogliato  nel  1,109. ,  allorquando  nel  Con- 
cilio di  Pifa  eletto  Sommo  Pont.  Aleflandro  V. ,  non  fu 
più  oltre  riconofeiuto  come  Papa  Gregorio  XII. ,  che 
aferitto  lo  aveva  nel  Collegio .  de'  Cardinali  •  S.  Antoni- 
no dà  al  Manzoli  il  titolo  di  uomo  di  gran  configlio, 
di  Angolare  probità,  e  di  infigne  dottore  in  teologia  • 
Ne'  regiftri  del  fuo  Ordine  fi  trova  contrafegnato  •  e 
dillinto  col  titolo  di  Beato;  e  collo  fteflb  titolo  viene 
notato  nel  Martirologio  monadico  di  Arnoldo  Wion  ne! 
dì  14.  Settembre.  11  Signore  lo  chiamò  a  godere  il 
premio  di  fue  vii(ù  in  Firenze  nel  1411.,  come  appa- 
rile a  tutta  evidenza  dall' epitaffio  porto  alla  di  lui 
tomba  9  riportato  dal  Ciacconio ,  e  Ughellio  ;  quantun- 
que non  manchi ,  chi  ad  onta  di  prova  così  chiara ,  e 
convincente ,  vuole  fucceduta  la  di  lui  morte  nel  1410. 
in  età  di  80.  anni  ;  e  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  Ogni- 
fanti  del  fuo  Ordine  in  un  magnifico  monumento ,  in 
cui  leggefi  una  breve  ifcrizionc  ia  verfi  ,  portavi  dal 
Comune  di  Firenze . 

Ottaviano  degli  Ottaviano  patrizio  Fiorentino ,  fa 
creato  Prete  Card,  della* S.  R.  C.  da  Gregorio,  di  cut 
guadagnoifi  la  grazia ,  attefe  le  informazioni  »  che  eh» 
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be  il  Pont,  della  di  lui  Angolare  deprezza»  e  prudenza 
nef  maneggiare  i  pubblici  affari ,  anche  i  più  ditficili  » 
e  intrigati,  e  dell  affetto  parziale»  onde  riguardò  mai 
Tempre  la  propria  patria  •  Non  mancano  però  fcrittori, 
che  forte  dubitano  della  promozione  dell'Ottavia!»,  e 
non  fenza  ragione;  poiché  oltre  a  non  trovarli  il  Tao 
nome  ne*  regiftri  della  Vaticana ,  come  ne  damo  aflìcu- 
rati  da  Pelice  Contelorio,  non  il  fa  tampoco;»  qual  fo$- 
fe  il  Tuo  titolo ,  quanto  tempo  per(everaiTe  nel  cardina- 
lato ,  cofa  operato ,  ne  in  quaP  anno  accadefle  la  fua 
morte.  L*  Ughellio  tra  gli  altri  pretende,  affai  ut  amen  te, 
che  P  Ottaviani  non  fia  (lato  giammai  Card. 

Pietro  Morofini  nato  di  Senatoria  famiglia  in  Vene, 
zia ,  da  cui  traflc  la  denominazione  di  Card,  di  Vene- 
zia ,  inOgne  non  meno  per  P  illibatezza  di  uno  fpcc- 
chiato  coftume,  che  per  la  profonda  fua  perizia  in  am- 
be le  leg^i ,  delle  quali  fu  pubblico  proferibile  ncH'Uni- 
verfltà  di  Padova,  e  fopra  cui  compofè  ,  al  dire  del 
Tritemio ,  dottiffìmi  commentari ,  che  fi  confervano  ma- 
noferitti  nella  Vaticana ,  effóndo  Protonotario  Appolio- 
lico,  fu  creato  Diac.  Card*  di  S.  M.  in  Cofmcdin ,  e 
con  in  Domnica  ,  come ,  contro  il  Ciacconio  ,  e  il 
Martinelli ,  provano  aliai  concludentemente  il  Crefcini- 
beni  nell'erudita  iùa  ftoria  di  quella  Bafilica,  il  Card. 
CJuirini  nella  porpora  ,  e  tiara  Veneta  pag.  26. ,  e  il 
Conte  Marchefì  nel  fuo  libro  de'  Protonotarj  parteci- 
panti pag.  135.,  quantunque  fia  vero,  che  in  progref- 
io  di  tempo  facefle  pafifaggio  a  quefta  ultima  Diaconia» 
che  poi  ritenne  fino  alla  morte  •  Dopo  eflère  interve- 
nuto al  Concilio  di  Coftanza,  in  cui  ottenne  luogo  tra 
i  Cardinali  ,  e  come  tale  fu  riconoiciuto  dal  nuovo 
Pont.  Martino  V. ,  che  avendo  pel  Morofini  (incera  fil- 
ma, ed  affetto,  conofeiuta  la  grand1  attitudine  ,  che 
aveva  per  ogni  maneggio ,  inviollo  fuo  Legato  nel  re- 
gno di  Napoli  per  la  coronazione  della  Regina  Gio- 
vanna IL,  d'onde  ne)  redimirli  a  Roma,  jafeiò  la  vi- 
ta in  Gallicano  diocefi  di  Palcltrina ,  altri  fcrivono  in 
Roma ,  nel  1^24. ,  dopo  16.  anni  di  Cardinalato ,  e  tras- 
ferito a  Roma,  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  M.  Nno- 
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va  nel  foro  Boario  con  un  breve  epitaffio  riportato  dal 
Ciacconio,  dall' Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Romano,  e 
dal  Card. Quirini  nella  fua  porpora  ,  e  tiara  Veneta* 
Il  foprallegato  Tritemio  nella  Tua  opera  degli  fcrittori 
ecclefiatlici  non  lafcia  di  commendare  altamente  il  me- 
rito di  quello  Porporato ,  cui ,  come,  egli  dice ,  la  fua 
perizia ,  si  nelle  divine  ,  che  umane  lettere ,  accoppia- 
ta con  una  rara  pietà ,  renderono  infigne ,  e  (ingoiare . 

Vincenzo  Valentino  Rivo  nato  in  Aragona  ,  o  lia 
Valenza  nella  Spagna,  profefsò  nell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto, e  ottenuta  la  laurea  di  dottore  in  legge  canoni- 
ca, e  la  dignità  di  Abate  del  monaftero  di  S.  M.  di 
Monferrato ,  fu  all'unto  alla  porpora  cardinalizia  col  tu 
di  S.  Anaftafia,  in  occaQone  ,  che  era  Ambafciatore' 
di  Martino  Re  di  Aragona  pretto  la  Sede  Appoftoiica. 
Ma  poco  potè  godere  del  compartitogli  onore  ;  impe- 
rocché la  morte  ridulTelo  alia  tomba  nel  1410.  »  dopo 
27.  0  28.  mefi  di  cardinalato  • 

Cardinali ,  che  nel  Vontificato  di  Alejjandro  V.  per  U 
pace  della  Chie/a  furono  ammeffi  nel  Sacro  Collegio; 
onde  per  non  alterare  f  ordine  gli  diremo , 

CC.   DI  ALESSANDRO  V. 

Niccolò  Brancacci  patrizio,  e  canonico  Napolitano» 
dottore  in  entrambe  le  leggi,  c  affine  del  Pont, 
per  canto  materno ,  eflendo  Cappellano  Pontifìcio  ,  e 
Uditore  di  Ruota ,  fu  da  Urbano  V.  promoflò  nel  1 36*7. 
air  Arci  vefeovado  di  Bari,  e  poi  trasferito  .da  Grego- 
rio XI.  nel  1376*.,  a  quello  di  Cofenza.  Per  condifeen- 
dcre  alla  Regina  Giovanna ,  che  lo  aveva  in  luogo  di 
fuo  intimo  configgere,  feguitò  il  partito  dell'Antipapa 
Clemente  VII.  ,  che  lo  creò  Prete  Card,  dei  tt.  di 
S.  Marco,  e  poi  Vefc.  d'Albano.  Il  Becchetti  nel  T.  i« 
della  fua  dona  dello  (cifma  d*  Occidente  pag.  108.  fcri- 
ve,  che  prima  d*  etfer  fatto  il  Brancacci  anticardinale 
dal  Pfeudopontcfice ,  ricusò  il  cappello  conferitogli  d* 
Urbano  VL,  del  che  noi  forte  dubitiamo»  tanto  più, 
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che  il  dotto  Baluzio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  d* 
Avignone ,  parlando  a  lungo  del  Brancacci  ,  non  fa 
menzione,  che  Urbano  Card,  il  crealTe,  ma  dice  fol- 
tanto  ,  che  eletto  Urbano  in  Pont. ,  egli  fi  portò  a  Ro- 
ma ,  dove  fu  dal  nuovo  Papa  con  lieto  vifo  accolto , 
e  ricevuto.  Un  uomo  per  tanto  di  sì  acuto  difeer- 
nimento  ,  e  di  una  critica  cotanto  raffinata  quaPè 
Stefano  Baluzio ,  pare  ,  che  non  averebbe ,  fc  fòs- 
fe  vera  ,  trafandata  una  circoltanza  così  notabile  ,  ef* 
fèndo  efattiffimo ,  non  folo  nelle  cofe  gravi,  e  rilevan- 
ti ,  come  è  quella  di  cui  trattiamo  ,  ma  ancora  nelle 
più  minute ,  e  meno  intereflanti  ;  onde  ci  pare  di  ette- 
re  in  diritto  di  non  ammettere  l'opinione  del  prclodato 
Becchetti.  Dopo  avere  lungamente  perfeverato  nello 
feifma ,  deteinato  pubblicamente  il  fuo  errore  ,  fi  con- 
duce al  Concilio  di  Pila,  che  lo  ammife  tra  i  Cardi- 
nali della  S.  R.  C. ,  onde  con  quefto  carattere  fi  trovò 
prefente  air  elezione  di  Alcflandro  V. ,  che  lo  riconobbe 
per  vero ,  e  legittimo  Card.  L' erudito  P.  Martene  nel 
T.  7.  della  raccolta  degli  antichi  monumenti  pag,8o& 
ci  fomminiftra  la  formula  ,  o  fia  protetta  recitata  dal 
Brancacci  nell'atto  di  abiurare  Io  feifma  ,  e  unirfi  ai- 
Concilio  di  Pifa .  Fini  di  vivere  in  Firenze  nel  1412.» 
dopo  3.  anni  di  cardinalato  ,  ed  ebbe  fepoltura  nella 
Chiefa  di  S,  M.  Novella .  Si  veda  Baluzio  nelle  note  ec, 
T.  i.pag.  1255.  e  feg.,  che  ne  parla  a  lungo,  come  fi 
è  accennato . 

Antonio  di  Chalant  nato  di  nobiliflima  profapia  nel- 
la Savoja,  che  il  Ciacconio  foftiene  etferc  fiato  Vefc. 
di  Lofanna  ,  contraddetto  in  quello  particolare  da  An- 
tonio Chiefa  nella  fua  opera  de"  Cardinali  Piemontefi 
alla  pag.  39. ,  che  lo  vuole  prima  Vefc.  di  Sifteron ,  e 

I>oi  Arcivefc  di  Tarantafia  ;  fu  creato  Pfeudo-Cardina- 
e  dall'Antipapa  Benedetto  XIII. ,  che  fu  da  lui  abbando- 
nato per  condurli  al  Concilio  di  Pifà.  Quivi  affinchè 
riraaneffe  fmorzata  ogni  fcintilla  di  feifma,  fu  ammeP 
io  tra  i  Cardinali ,  cosichè  potè  intervenire  all'elezione 
di  Aleflfandro  V.,  che  lo  riconobbe  per  Cardinale, 
e  affegnolli  la  Diaconia  di  S.  EuJlachio  .  Favori  pari- 
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mente  col  fuo  fuffragio  i  comizj  di  Gio.  XXIII. ,  da  cui 
ottenne  il  tt.  di  S.  Cecilia ,  e  la  legazione  air  Imperato- 
re Sigismondo ,  infieme  col  Card.  Zabarella ,  per  ifta- 
bilire  il  luogo,  dove  celebrare  il  Concilio,  e  quella 
a'Ke  di  Francia,  e  d'Inghilterra.  Concorfe  alPelczio- 
ne  di  Martino  V.  nel  Concilio  di  Coftanza ,  dove  lefle 
la  bolla ,  colla  quale  Io  fteflb  Martino  imponeva  termine  a 
quel  Concilio  ,  e  finì  i  Tuoi  giorni  in  Lo  fan  n  a  nel  1418., 
il  Chiefa  per  errore  fcrive  1417*9  ed  ebbe  fepoltura  in 
quella  Cattedrale.  L'  erudito  P.  Martenc  nel  T.  a.  della 
raccolta  degli  antichi  monumenti  pàg.  14^9.  ha  pub- 
blicata una  lettera  di  Gio.  di  Monfterolio  fcritta  a  que- 
llo Card. 

Pietro  Blani ,  o  Biavi ,  che  a  diftinzione  di  Pietro 
Fonfeca ,  di  cui  fi  parlerà  in  appreHb ,  che  ancor  egli 
fu  Diac.  Card,  di  S.  Angelo,  va  denominato  il  Seniore» 
titolo ,  che  dal  Ciacconio,  viene  contro  ragione  attri- 
buito  a  Pietro  Fonfeca  Card,  di  S.  Angelo ,  cui  egli  di- 
ce Seniore,  quando  di  fatti  chiamare  lo  dovrebbe  ju- 
niore  ,  per  èiler  pofteriore  a  Pietro  Blani   Card,  di 
S.  Angelo,  come  ha  notato  anche  T eruditismo  Sig. 
Abate  Marini  nel  T.  1.  della  dotta  fua  opera  degli  Ar- 
chiatri Pontifici  pag.  296.  nella  fottopofh  nota  ;  confan- 
guineo  di  Urbano  V. ,  nato  in  Gioaudam  nella  diocefi 
di  Mande  nella  provincia  d'Aquitania ,  dottore  in  (igne 
nell'una  e  l'altra  legge,  fu  creato  Pfeudocardinaie col- 
la Diaconia  di  S.  Angelo  dall'Antipapa  Benedetto  XI IL, 
a  eui  poi ,  come  ad  ottonato  nello  feifma  ,  voltate  le 
{palle,  fi  trasferì  al  Conciliò  di  Pila  ,  che  dièdegti  luo- 
go tra  i  Cardinali ,  per  la  gravifiima  ragione  poc'  anzi 
adotta ,  onde  ei  potè  col  fuo  voto  favorire  P  elezione 
di  Aleàandro  V.,  che  ratificato  colla  pontificia  fua  au- 
torità quel  tanto  ,  che  era  ltato  fatto  da  quel  Conci- 
lio ,  gli  afsegnò  il  titolo  de'  SS.  Giof  e  Paolo  •  Feli- 
ce Contelorio  è  di  fentimento  ,  che  •  il  Blani  ritenefie 
la  Diaconia  di  S.  Angelo  fino  alla  morte ,  che  lo  for- 
prefe  in  Avignone  nel  1409.  Fu  fepoko  nel  monaftero 
di  S.  Andrea  fuori  delle  mura  di  quella  citta ,  e  alla 
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fiw  tomba  leggefi  un  lungo  epitaffio  in  verfi ,  efprcffo 
a  caratteri  gotici  •  ^ 

Lodovico  detto  altramente  Landolfo  Barro  de"  Duchi 
di  Barry ,  Francefe  di  nazione ,  cofpicuo  per  le  ftrctte 
parentele,  che  vantava  co' monarchi  di  Francia,  e  di 
Aragona ,  e  colla  cafa  d1  Autlria ,  prima  Vele,  di  Poi- 
tiers,come  scrivono  i  Sammartani  nei  T. 4.  della  Gallia 
Jcriu\p.6"i6\,d'onde  nel  1 305 .  fu  da  Bonif,  IX.  trasferito  al- 
la Chiesa  di  Langres,  nella  quale  nel  1404.  celebrò  un 
solenne,  e  numeroso  finodo  diocesano,  in  cui  furono 
pubblicati  utilissimi  decreti  ,  che  manoscritti  poi  furo- 
no conservati  a  memoria  della  pollerità.  Nel  1 41 3.  da 
Gio.  XXIII.  ottenne  la  Chiesa  di  Chalons ,  e  finalmen- 
te nel  1420.  da  Martino  V.  quella  di  Verdun .  L'Antipa- 
pa Benedetto  XI li.  nel  1397.  aggregollo  al  numero 
de' Pfeudocardinali  colla  Diaconia  di  S.  Agata.  Se  non 
che  tratto  da  viva  brama  divedere  una  volta  il  termi- 
ne dell'orrendo  feifma  ,  che  lacerava  la  vefte  incon- 
futile della  Chiefa  ,  lafciato  in  balla  de'  fuoi  furori 
l'Antipapa,  portoni  al  Concilio  di  Pifa,  e  col  fuo  fuf- 
fragio  contribuì  aireiàltazionc  di  Aleflandro  V. ,  che  ri- 
conoiciutolo  per  Card,  gli  aflegnò  il  titolo  de' SS.  Appo* 
doli.  I  Cardinali  dell'ubbidienza  di  Aleilandro  V. con- 
grecati  in  quel  (inodo ,  lo  inviarono  alla  dieta  di  Frane- 
fort,  a  fine  di  procurare  l'unione  della  Chiefa.  Com- 
pica queft'  incumbenza ,  intervenne  in  Bologna  a*  Comi- 
zi di  Gio.  XX11I. ,  che  gli  conferì  il  Vefcovado  Por- 
tuenfe.  Fu  predente  al  Concilio  di  Coftanza, dove  col 
fuo  fuffragio  favori  l'elezione  di  Martino  V.  Fialmen- 
te  dopo  3j.  anni  di  cardinalato  nel  1430.  fu  chiamato 
all'altra  vita  in  Verdun  ,  o  come  vogliono  altri  in 
Varano  città  »  o  calle! lo  di  fua  diocefi  ,  dove  aveva 
fondato  un  convento  di  Frati4  di  S.  Francefco,  e  riroafe 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  M.  nella  cappella  di  S.  fclifa- 
betta,  con  un'epitatfio  in  verfi  ,  che  diraoftra  la  bar- 
barie di  quei  feco'.i .  Profcfsò  verfo  la  Bf  V.  una  filia- 
le divozione ,  per  la  cui  fabbrica  fomminiftrò  alla  Cat- 
tedrale di  Verdun,  lala  Medefima  dedicata  ,  fomme  im- 
menfc  di  denaro ,  e  da  cui ,  come  fcrive  Giorgio  Egga 
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nel  fupplemento  alla  porpora  dotta  pag.  16*4. ,  fi  vuo- 
le »  che  folte  avvtfato  ad  abbandonare  il  partito  dell'An- 
tipapa. Pubblicò  alcuni  (inodali  decreti  per  la  Chiefa 
di  Laneres ,  alla  quale  fece  dono  di  alcune  ricche  »  e 
preziose  reliquie . 

Giovanni  Armet»  o  da  Brogner»  nata  in  Broniaco, 
o  fia  Hmbroniaco  piccolo  calhllo  non  molto  difcofto 
dal  vecchio  Annify  nella  Savoia  %  da  ofeuri  genitori  > 
fi  applicò  agli  ftudj  nclP  Univerfità  di  Avignone ,  do- 
ve ottenne  la  laurea  di  dottore  in  giure  canonico  •  Prov- 
veduto in  feguito  di  un  Canonicato  nella  Chiefa  di 
Ginevra  »  per  la  fua  prudenza  ,  e  (ingoiare  dottrina  , 
meritò  nel  1380.  (a  mitra  di  Viviers  ,  poi  quella  di  Gi- 
nevra 9  indi  nel  1410.  quella  di  Arles,  che  ritenne  in  perpe- 
tua amorini ftrazione»e  finalmente  quella  di  Vienna  nei  Del- 
finato  •  Quindi  fu  dall'  Antipapa  Clemente  creato  Pfcudo- 
cardinale«c  Vicecancelliere  •  Giorgio  Eggs  nel  fuo  fupple- 
mento  alla  porpora  dotta  pag.  1 5$.  pretende ,  chefofle 
creato  vero  Card*  da  Urbano  VI.  col  tt.  di  S.  Anaftafia  ; 
ma  fui  Ciacconio  di  una  circolianza  cotanto  rimarche- 
vole ferbafi  alto  filenzio,  né  fi  numera  per  certo  trai 
Cardinali  creati  da  quel  Pont. ,  e  oltre  a  ciò  i|  Can- 
taimajo  nella  fua  fin  talli  pag.  8.  io  vuole  Uditore  di 
Ruota  «  Seguita  la  morte  di  Clemente ,  aderì  al  Pfeudo- 
pontefice  Benedetto  XIII.  9  che  lo  dichiarò  Vefc.  d'Odia 
e  Vellctri  •  Quello  è  quel  tanto ,  che  del  Card,  di  Bro- 
niaco, ierìve  il  Ciacconio,  ed  altri  autori.  Il  Duchea 
ne  però  nel  primo  Tomo  della  fua  ftoria  de*  Cardina- 
li rranceii  pag.  604.  ,  racconta  la  fua  vita ,  per  ciò  fin- 
golarmente  9  che  a'  fuoi  principi  fi  appartiene ,  in  una 
maniera  affatto  diverfa  ,  anzi  contraria  ♦  da  quella  v 
che  abbiamo  finquì  narrato  •  Dice  adunque ,  che  Gio- 
vanni Alermet  de  Brogniac ,  nato  di  vile  ,  e  bafla 
condizione  9  era  fiato  deputato  dal  proprio  padre  guar- 
diano d'immondo  gregge,  allorché  alcuni  religiofi Tran- 
cefi  ,  che  fc  ne  andavano  a  Roma  9  avvenutili  a  pana- 
re in  quel  luogo  9  in  cui  ritrovavafi  il  giovanetto  Gio- 
vanni ,  lo  conduflero  con  loro  fino  a  Genova  9  e  lo 
perfuafero  a  continuare  il  viaggio  a  Roma .  Ma  fic- 
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come  il  povero  giovine  non  aveva  nè  (carpe  nè  via- 
tico, quei  buoni  padri  gli  dfedero  una  piccola  Comma, 


la  Quale  non  eflendo  affatto  l'ufficiente,  al  Calzolaio, 
che'gli  richiefe  il  rimanente  del  convenuto  prezzo, ri* 
fpofe  con  gran  franchezza  Giovanni  ,  che  glief  avreb- 
be dato ,  allorquando  folte  flato  Card.  Accompagnatoli 
adunque  1*  Embroniaco  a  Roma  con  gli  antidetti  Reli- 
giofì,  applicofii  allo  Audio  delle  belle  lettere  ,  c  fen- 
tiflì  nel  tempo  Hello  dettare  nel  cuore  un  vivo  defide- 
rio  di  rivedere  la  patria  .  Mentre  pertanto  inverfo  di 
elfa  s' incamminava ,  riflettendo  feco  medefimo  allo  flato 
di  vita ,  a  cui  doveva  appigliarti  ,  trafcelfe  V  Ordine 
de'  Ccrtofini ,  e  condottoli  nel  monailero  della  SS.  Tri- 
nità predò  Digion ,  in  eflb  prefe  l'abito ,  e  fece  la  fo- 
lenne  profelfione  .  La  fantità  di  fua  vita,  V  eccellente 
fua  dottrina  ,  i  Tuoi  alti  meriti  non  poterono  tritarli 
lungamente  nafeofti  in  quella  foiitudine  .  Pervenne  la 
fama  di  un  tant'uomo  alla  corte  di  Filippo  l'Ardito 
Duca  di  Borgogna  ,  che  lo  tolfc  dil  chioltro,  e  gli 
procurò  dall'Antipapa  Clemente  il  Vefcovado  di  Vivicrs  . 
Nel  1420.  ottenne  da  Martino  V.  il  governo  della  Chiefa 
di  Ginevra  ,  nella  quale  fondò  una  footuofa  cappella ,  afTe- 
gnandole  ricca  dote ,  e  impetrò  ai  Ce r colini  del  monafte- 
ro  di  Digion  ,  la  facoltà  di  potere  ricevere  gli  Ordini  fa- 
cri ,  e  anche  il  Sacerdozio  in  età  di  22.  anni  •  Uomo  però 
come  egli  era  di  giufto  difeerni mento ,  di  diritto  peò- 
fare,  e  di  fpecchiata  prudenza  ,  mal  lòfferente  dello 
feifma ,  deliberava  ardentemente  la  pace  della  Chiefa  ; 
onde  molto  adoperolfi  ,  affinchè  Benedetto  defittele 
dalla  fua  empietà ,  e  orinazione  :  ma  veggendolo  fètn- 
pre  più  imperverfare ,  alla  fine  l'abbandonò  ,  e  deferta-  * 
to  Io  Icifma ,  nel  1400.  fi  unì  co*  Padri  del  Concilio  di 
Pila  ,  da' quali  fu  benignamente  accolto  ,  e  ammeifo 
fenza  alcuna  difficoltà  a  fèdere  tra  t  veri  Cardinali  • 
Infieme  co'  fuoi  Colleghi  contribuì  air  elezione  di  Ale£ 
fandro  V.,  che  nel  1409.  Io  confermò  nel  poffclTo  del 
Vefcovado  d'Oltia ,  e  di  più  lo  clelTe  Vicecancclliere  della 
S.R.C.,  e  a  quella  di  Giovanni  XXIII.  feguita  nella 


provvederli  di  un  pajo  di  fcarpe, 
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città  di  Bologna ,  che  fu  da  lui  confagrato  in  Som- 
mo  Pontefice .  Intervenne  al  Concilio  di  Coftanza ,  e 
alia  di  lui  prudenza  Angolarmente  fi  attribuifee  l'ele- 
zione di  Martino  V. ,  cui  egli  confagrò  in  Romano  Pon- 
tefice ,  al  quale  per  le  rare  prerogative  di  cui  era  ador- 
no, riufeì  gratiflìmo,  e  poco  vi  mancò,  che  in  luogo 
di  lui  non  rimaneflc  nelP  antidetto  Concilio ,  fublima- 
to  al  trono  del  Vaticano .  Pagò  il  debito  alla  natura  in 
Roma  nel  1436.  atfai  inoltrato  negli  anni,  come  leg- 
gefi  fui  Ciacconio ,  avendo  lafciati  diverti  gloriofi  mo- 
numenti di  fua  pietà  ,  e  fpecialmente  due  Collegi, 
uno  in  Ginevra  ,  e  non  già  in  Genova ,  come  per  er- 
rore Icrivc  nella  fuaftoria  della  Chiefa  di  Vellctri  Alef. 
landra  Borgia  Arcivefc.  di  Fermo  alla  jftg.  3  5 1.,  contrad- 
detto dal  Ciacconio,  e  dall' Ughcllio  nel  T.  1.  della  fua 
Italia  Sacra  pag.  77. ,  e  dal  Duchefne  nel  T.  1.  della 
ltoria  de' Cardinali  Francefi  pag.  6p$.  ,  e  l'altro  in 
Avignone  detto  il  gran  Collegio,  dotandolo  di  copio-' 
fe  rendite,  e  di  una  fcelta  biblioteca,  c  oltre  a  ciò  fondò  in 
Annify  il  convento  de1  Domenicani  ,  e  nel  luo^o  di 
fua  nafeita  uno  Spedale  con  una  Chiefa  dedicata  a  S.  Lo- 
renzo ,  e  un  monaftero  per  alimentarvi  dodici  religiofi 
Ciftercicnfi.  Il  Saffi  nella  ftoria  del  Primato  di  Arlcs 
parla  a  lungo  di  quello  Card. ,  il  quale  a  detto  suo 
fu  da  Roma  trasferito  in  Ginevra ,  c  fepolto  in  quella 
Cattedrale  nella  Cappella  da  efTolui  fondata,  alla  qua- 
le lasciò  la  metà  di  sue  sollanze  :  pare  però  ,  che  ab- 
bia prefo  errore,  e  con  cfiòlui  tutti  coloro  ,  che  anno 
fcritto  effcr  morto  in  Roma,  mentre  nel!'  iscrizione , 
che  leggefi  in  Annify  a  piè  della  fua  ftatua ,  collocata 
nella  Chielà  de*  Domenicani  fi  dice  ,  che  morì  in  Avi- 
gnone, ed  ivi  ebbe  la  tomba  nella  Bafilica  di  S.Pie- 
tro. Prima  di  dar  fine  alla  vita  di  quello  Card.,  non 
vogliamo  lafciare  di  riferire,  che  avendo  noi  ofTcrvato 
negli  fcrittori  di  elTa,  non  folo  differenza,  ma  contra- 
rietà di  fatti,  e  di  azioni,  non  ci  fiamo  voluti  fidare 
né  del  Ciacconio,  che  pafla  fotto  alto  filenzio  il  mo- 
nacato delf  Embroniaco ,  ne  del  Duchefne,  che  viva- 
mente lo  Mienc  ;  ma  abbiamo  voluto  confultare  il 
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eh.  P.  Benedetto  Trombi  nella  erudita  Tua  ftoria  dell'Or- 
dine Cartufìano ,  dove  dopo  lunga  indagine  alla  fine 
nel  fettimo  Tomo  della  mede  fi  ma  dell*  edizione  di  Na- 
poli del  1787.  a  pag.  114.,  abbiamo  ritrovato  quanto 
da  noi  qui  li  riporta  :  Il  ciotto  uomo  del  P.  Tcofilo 
Rainaud  in  fuo  Bruitone  myflico  pondo  primo  $  6.  n.i. 
vuole  «  che  l'accennato  Cardinale  Giovanni  (  cioè  Eni* 
broniaco  )  (lato  11  foflc  noltro  Certofino  »  e  profeto 
della  memorata  <afa  di  Digion.  Ma  di  quella  opinione 
altro  appoggio  io  non  trovo,  che  la  fua  autorità»  pò* 
teva  quella  pure  aggiungere  di  Francefco  Duchefnc. 
Sembra  dunque  ventimi  le ,  che  la  narrazione  di  quelli 
due  fc  ritto  ri  fia  una  fa  volo  fa  invenzione  ;  giacché  fc 
veramente  P  Emoroniaco  fbfTe  flato  Certofino  ,  pare , 
che  non  farebbe  sfuggito  alla  diligenza,  ed  accortezza 
del  T  antidetto  P.  Trombi,  che  con  gran  critica,  e  pari 
efattezza  ha  de  fc  ritto  gli  Annali  del  Tuo  Ordine*  Ep- 
pure fe  leggiamo  il  libro  delle  Prove  della  ftoria  de* 
Cardinali  Francefi  del  medeftmo  Duchefne  T.  a*  p«  51 
dove  allega  un'  antico  manoferirto  •  che  confervafi  nel 
primo  Archivio  della  Certofa  di  Digion  nu.  128.  »  in  cui 
li  leggono  le  feguenti  parole,  pare  che  fi  polTa  dedur- 
re edere  egli  flato  monaco  Certofino  t  Ex  i Uteri s  datis 
*4vtnionc  anno  1391.  Domini  Joannis  ti  tu  lo  S**4nafta* 
fue  C  ardiri  ali s  Vivaritnfis ,  conceditur  monachi*  ditta  Do- 
masi ut  pojjtnt  promoveri  ad  jacros  Ordines  »  etiam  ad 
Saccrdotium  anni  atatis  sua  ti*  Nella  ftoria  poi  de' 
Certofini  fcritta  da  Niccolò  Molin ,  cosi  fi  legge  :  Do* 
minus  Uannes  Monackns  nova  Carthufta  SS*  Trinitatis 
juxta  Divionem  ,  ob  pia  vita  merita  ,  divinarnmque , 
bumanarum  litterarum  illuflrem  fc  tenti  am  ,  &  eloqurn- 
tiam ,  charns  Thìlippo  Audaci  Burgundiorum  Duci ,  cu* 
jus  /eduli  s  efflagitationibus  apud  C  lem  ente  m  VII,  Ave* 
nìoni  fedentem  purpurea  caufìa  honoratus  eft  circa  an* 
num  1391.  In  tanta  diverfttà  di  opinioni  farà  libero 
ad  ognuno  penfàre  come  più  gli  piacerà  ,  e  noi  dopo 
avere  fpofti  gli  altrui  fentimenti,  inclineremo  a  crede- 
re col  Ci  acconto ,  e  col  Trombi  ,  che  P  Embroniaco 
non  abbia  giammai  né  veftito  l'abita  Certofino ,  né  che  in 
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queir  Ordine  abbia  profetiate  ,  non  fembrahdoci  di  tal  * 
pefo  le  prove,  che  portano  prevalere  all'opinione  con* 
traria;  tanto  più  ,  che  fé  1  Certofìni  averterò  avuto 
queito  Card,  tra  i  loro  Reitero  fi,  non  averebbero  lancia- 
to *di  arricchirne  i  falli  del  loro  Ordine  ,  e  lo  ftertò 
P.  Trombi  non  lo  avrebbe  con  tanta  Scurezza  efclu* 
fo  dai  numero  de' Tuoi  Conrel i gioii  • 

Pietro  Fc mandi  Frias  »  o  Oa  def  Frigidis  *  nato  in 
Tfpagna  ,  come  fcrivc  Gio.  Mariana  nella  ftoria  di  quel- 
la Monarchia ,  di  ofeuri ,  e  poveri  genitori  »  guadagna* 
tafi  colla  (ingoiare  Tua  indurtria ,  c  deprezza  ,  la  buona 
grazia  de' Sovrani  Errico,  e  Giovanni,  fu  nominato  al* 
la  Chiefa  di  Ofma ,  e  da  Clemente  VII.  Antipapa  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Praflede  •  Dopo  aver  fe^uito 
per  alcun  tempo  il  partito  dell'Antipapa  Benedilli. , 
gli  voltò  le  fpalle ,  e  riconobbe  come  legittimo  Con* 
cilio  quello  di  Pifa  ,  che  Io  ammife  tra  i  Cardinali; 
onde  potè  trovarli  prefente  all'elezione  di  Aleflandro 
V. ,  che  lo  dichiarò  fuo  Legato  in  Roma ,  per  dove 
eflendofi  incamminato  ,  udita  la  nuova  della  morte  del 
Papa%  mutò  ftrada ,  e  fi  conduflc  a  Bologna ,  per  af* 
filiere  al  conclave  ,  in  cui  fu  eletto  Rumano  Pont.  Gio» 
XXIII. ,  che  trasferitolo  nei  1412.  alla  Chicfc  di  Sabina 
lo  confermò  nella  carica  di  Legato  di  Roma ,  dopo  la  qua- 
le gli  conferì  la  dignità  di  Arciprete  della  Bafilica  Vati- 
cana. Trovofli  prefente  al  Concilio  di  Coftanza,  e  fu 
nel  numero  degli  Elettori  di  Martino  V. ,  che  lo  fpe- 
dl  Legato  appoltolico  a  Venezia  con  ampia  facoltà  di 
aiTolverc  il  Doge ,  il  Conftglio ,  e  il  Popolo  di  Vene- 
zia dalle  cenfure,  nelle  quali  erano  incoiti  ,  per  aver 
pubblicati  alcuni  ftatuti  contrari  all' ccclcfiaflica  immu* 
nità .  Alla  nnc  dopo  aver  fondato  in  lfpagna  il  magni- 
fico monaftero  di  Spegia  a'religiofi  Geronimiani,  acuì 
aflegnò  ampia  dote ,  e  veftita  legittimamente  la  por- 
pora per  il  anni,  compiè  i  fuoi  giorni  nella  città  di 
Firenze  nel  1420. ,  d' onde  trasferito  nella  Spagna ,  eb- 
de  la!  tomba  nella  Metropolitana  di  Burgos .  Gio.  Ma- 
riana fcrittore  Spagnolo  ci  fa  fapere ,  che  quefto  Card, 
fu  uomo  di  vita  poco  oocita,  e  non  poco  dedito  *U' 
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avarìzia  ,  e  che  pel  fuo  intolerabile  orgoglio,  ad  iflan- 
za  de'  Grandi  di  Spagna  ,  fu  dal  Sovrano  cacciato  io 
efilio  ,  e  in  tal  occafione  gli  furono  fequeftrate  dal  fifeo 
le  gran  forame  di  contante  ,  che  aveva  fordidamente 
ammalato  ,  lo  che  fu  cagione ,  come  foggiunge  il  ci- 
tato Dorico  »  che  gli  foiTe  accelerato  refiiio  medefimo. 

Pietro  di  Tureyo,  in  francefe  di  Thurey  ,  che  il 
Ciacconio  vuole  nato  in  Borgogna,provincia  della  Francia, 
e  il  Fantoni  nella  ftoria  di  Avignone  T.  i.  pag.  293., 
fcrive  avere  avuto  Lione  per  patria,  quantunque  al  di- 
re de  ir  Oldoino  ,  il  Frizonio  nella  fua  Gallia  Por- 
porata, in  cui  non  ha  ommcflb  alcuno  tra  i  Pfeudo- 
cardinali  di  fua  nazione ,  ne  terbi  alto  (ilenzio,  (con- 
vien  dire ,  che  P  Oldoino  fofle  aflai  corto  di  vifta  nel 
non  ifeorgerc  alla  pag.  454.  delia  Gallia  porporata  del 
Frizonio ,  il  nome  del  Card,  dì  Tureyo ,  che  ei  dice 
nato  nella  diocefi  di  Narbona  )  Cuftode  della  Chiefa 
di  Lione ,  e  macftro  de' memoriali  nella  corte  di  Car- 
lo VI.  Re  di  Francia ,  fu  caldamente  raccomandato  a 
Gregorio  XI.  da  Gio.  Duca  di  Beziers ,  a  fine  di  otte* 
nergli  il  Vefcovado  di  Vienna  ;  e  fc  non  fofle  flato  per 
non  opporli  alle  fervide  iftanze  dei  Clero ,  e  popolo  di 
Vienna,  che  defiderava  un'altro  Paftore,  V  averebbe 
da  quel  Pontefice  fenz' alcun  dubbio  ottenuto.  In  quel- 
la vece  fu  fatto  Vefcovo  di  Maiilezais  ,  Chiefa,  che 
fu  trasferita  alla  Rocella  da  Innoccnzio  X.  nel  1648., 
e  poi  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sufan- 
na  dall'  Antipapa  Clemente  VII.,  che  allignatolo  per 
Conigliere  a  Luigi  di  Angiò  denominato  il  giovine, 
allorché  quefti  fi  condufle  a  Napoli,  il  Tureyo  fuco- 
ilituito  Legato  in  quel  regno  ad  oggetto  d' indurre  i 
popoli  di  quel  dominio  ,  a  voltare  le  fpal le  a  Urba* 
no  VI. ,  c  darli  a  feguire  il  partito  dell'  Antipapa . 
Dopo  la  morte  di  Clemente  aderì  per  alcun  tempo 
al  nuovo  Antipapa  Benedetto  X1IL,  quale  poi  abban- 
donato, nel  140p.fi  condufic  al  Concilio  di  Pila,  da 
.cui  ammetto  tra  i  Cardinali,  ritrovofR  nei  numero  de- 
gli elettori  di  Alellandro  V.,  che  gli  commife  la  le- 
gazione delia  Tofcana ,  e  negli  ultimi  mefi  del  140?. 
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quella  di  Avignone ,  e  del  contado  Ventilino,  dove  fu 
fpedito  non  foto  col  carattere  di  Legato,  ma  eziandio 
di  Vicario  Generale  della  S. Sede,  come  ne  fanno  au- 
tentica fede  i  diarj  di  Avignone  di  quei  tempo ,  e  gli 
atti  de* pubblici  ftromcnti ,  che  fi  confervano  nell'ar- 
chivio di  quella  città  •  Fu  ancora  fpedito  Legato  in 
Francia,  per  far  raccolta  di  decime,  ma  indarno.  Com- 
piè il  termine  de' Cuoi  giorni  in  Francia  nel  2412.  » 
couforme  a  ciò ,  che  ne  penfa  il  Ciucconio ,  a  cut  fi 
oppone  il  Contelorio ,  che  allegando  le  lettere  dell'An- 
tipapa Benedetto  XIII.  *  dimoerà,  che  pafsò  all'altra 
vita  nel  1417.  ,  dopo  8.  anni  di  vero,  e  legittimo  car- 
dinalato. Abbiamo  una  lettera  di  #quc(lo  Card.  all'Uni- 
verfita  di  Parigi  riportata  dal  Martene  nel  T.  7.  della 
raccolta  degli  antichi  monumenti  a  pag.  1714* 

Pietro  Gerardi ,  o  Geraudi ,  venuto  a  luce  non  già 
nel  cartello  del  Poggio  nel  Limolino ,  come  ieggefi  fui 
Ciacconio,  e  fui  Fantoni  nel  T.  i.  delia  Storia  di  Avi- 
gnone pag.  302. ,  ma  fibbene  in  un  luogo  della  dio- 
cefi  di  Lione  detto  Forez  nel  cartello  di  S.  Sinforiano» 
come  foftengono  il  Duchesnc  nella  Storia  de*  Cardinali 
Francefi  T,  1.  pag.  7 11. ,  e  il  eh.  Baluzio  nelle  note  al- 
le vite  de'  Papi  di  Avignone  alla  pag.  1385. ,  e  nell'Ali* 
tifrizonio  pag.  66. ,  Licenziato  in  giure  canonico,  e 
Arcidiacono  di  Bourges ,  (  il  Piantevi t  nella  cronologia 
«le'Vefcovi  dì  Lode  ve -pag.  318*,  feri  ve,  che  fu  cano- 
nico diAutun  ,  e  Propofto  di  Marfilia).  Nel  1377.  » 
come  rilevali  da  una  pillola  di  Gregorio  XI.  fatto  Chierico 
di  Camera,  venne  dal  medefimo  fpedito  nelle  Fian- 
dre a  Guiielmo  Vifconte  di  Turena  ,  e  poi  promoflo 
al  Vefcovado  di  Lodeve  ,  ma  non  nel  1380.,  come 
fcrive  il  precitato  Plantevit ,  mentre ,  come  rilevali  dal 
Diario  del  Vefc.  di  Chartres ,  nel  1382.  alli  10.  di  Pe- 
braro,  non  era  per  anche  Vefcovo  :  Dopo  avere  gover- 
nata per  breve  tempo  la  diocefi  di  Lodeve  nel  1384» 
fu  a  quella  del  Puy  trasferito,  e  circa  il  ij85.  a  quel- 
la di  Avignone ,  come  con  indubitata  certezza  rilevali 
dal  codicillo  da  lui  fatto  al  fuo  teftaraento,  e  poi  crea- 
to nel  13^0.  dall' Antipapa  fuddetto,  di  cui  era  Peni- 
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tenziere  maggiore,  come  1eg«cfi  fu!  Plantevit,  Prete 
Card-  del  tt.  di  5*  Pier  a*  Vincoli ,  o  coinè  vuole  il 
Ciacconio  ,  di  S.  Clemente ,  dal  quale  fotto  V  Antipapa 
Benedetto  XIII. ,  fece  palfaggio  al  Vefcovado  Tu  leu!» 
no*  Nel  1403.  fu  ricevuto  Arcidiacono  nella  Chiefa 
di  Roain  •  Abbandonato  in  feguito  quel  fallò  >  ed  olir* 
nato  Pfeudopontefice ,  fi  condulTe  al  Concilio  di  Pifa, 
da  cui ,  per  lo  bene  della  pace ,  fu  ammeflb  tra  i  Car- 
dinali ,  e  come  tale  intervenne  air  elezione  di  Aleflan- 
dro  V. ,  e  diGio*  XXII 1.,  dal  primo  de'  quali  fu  decora* 
to  della  carica  di  Penitenziere  maggiore ,  e  conferma- 
to nel  Vefcovado  Tufculano  •  Vide  il  termine  de'  fuoi 
giorni  in  Avignone  nel  1415*9  come  leggefi  iùl  Ciac- 
conio,  fui  Baluzio  ,  full'autore  dell'appendice  al  Ano- 
do Tufculano  Rampato  in  Roma  nel  1764*,  fu  IT  anti- 
detto Plantevit ,  .e  fui  Fantoni,  ma  più  veramente  do- 
po il  1417.  >  come  vuole  Fejice  Contelorio,  c  come 
chiaramente  apparifee  dalle  lettere  del  lùnnominato 
Antipapa  Bcnedettto  XIII.,  fpedite  nell'anno  fuddetto 
in  cui  tuttavia  viveva  •  Ebbe  tempora  ri  a  fepoltura  nella 
Cattedrale  di  quella  città  ,  o  come  fcrive  il  precitato  Fan- 
toni  nella  Chiefa  di  S.  M.  de'  Doni ,  d'onde  fù  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  S.  Sinforiano  a  tenore  della  fua  te- 
ftamentaria  difpcfizione  nel  fèpolcro  ,  che  in  vivendo 
erafl  ivi  coftruito  •  Francefco  Duchefne  nella  ftoria  de' 
Cardinali  FrancefI  T*  1.  pag.  712»,  ci  fa  fapere»  che 
quello  Card*  ad  oggetto  di  foitenere  la  fua  dignità  fu 
provveduto  di  trentaduc  priorati  • 

Amadeo  de' Conti  di  Saluzzo  net  Piemonte,  nipote 
dell'Antipapa  Clemente  VII.  per  canto  di  forella,  uo- 
mo nato  fatto  per  grandi»  e  fublimi  imprefe,  fu  pri- 
ma Arcidiacono  di  S.  Gio.  di  Lione,  e  Decano  diMif* 
fy  nella  Chiefa  di  Bayeux,  e  poi  Vefc.  Valenfc  pref- 
fo  a  Ravenna  •  A  golii  no  Chiefa  nella  cronologia  de' 
Cardinali  Piemontesi  a  car.  38.  efeg. ,  e  Francefco  Du- 
chefne  nella  ftoria  de' Cardinali  FrancefI  Tom*  i.  pag» 
^04.  fcrivono  di  Valencc  nel  Delfinato  ,  che  ebbe  nel 
1  38$.  9  ed  affermano  con  Scurezza  ,  che  il  Ciacconio  p re- 
fe non  piccolo  equivoco  ,  allorché  io  difTe  Vele.  Va- 
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ieofe  9  Chiefa »  da  cui ,  al  dire  del  m  ed  efimo  Ciaeeonio, 
fu  trasferito  a  quella  di  Dia  città  dell1  Italia  (meglio 
averebbe  detto  della  Francia  )  fintata  nelle  code  dclP 
Alpi .  Il  Baluaio  nelle  note  alle  vite  de*  Papi  di  Avi* 
gnonc  pag.  1317*  lo  dice  Vcfc.  Valentinienle ,  e  non 
Valenfe ,  e  foggiunge  »  che  non  fu  confagrato  Vcfc.  » 
e  che  dopo  la  fua  promozione  ritenne  quella  Chiefa 
a  titolo  di  Commenda »  come  notollo  Gio.  Fabri  Vcfc. 
di  Chartres  nel  fuo  diario »  dove  Aggiunge  »  che  nel 
1385.  il  dì  24.  di  Novembre»  effendo  di  ritorno  dal 
fuo  Vefcovado»  vifitò  in  Avignone  predo  al  ponte  dt 
Sorgia  ,  Maria  Regina  di  Sicilia ,  e  fuo  figlio  Lodovi- 
co ;  dal  che  fi  può  inferire  avere  sbagliato  il  Ciacco- 
lilo Dell'attribuirgli  il  Vefcovado  Valenfe  predo  a  Ra* 
venna>  tanto  più,  che  nel  Pan  ti  detto  diario»  fc  ritto  in 
lineua  francefe  fi  chiama  Evesque  de  Valtntt*  Quindi 
dall'*  Antipapa  Clemente  ,  che  non  lafciava  intentato 
mezzo  alcuno  »  che  avene  creduto  conducente  a  guada- 
gna rfi  il  cuore  degli  Italiani  »  fu  creato  Diac.  Card,  di 
S.  Maria  Nuova.»  e  a  detta  del  fullodato  Chiefa  gli  fa 
conferita  da  Bonifacio  IX.  la  carica  di  Vicecancelliere 
della  S.R.C.  Ma  fecondo  le  noftre  rifleflioni  perque* 
(la  volta  il  Chiefa  è  caduto  in  errore  ,  mentre  fi  fa  » 
che  nel  Pontificato  di  Bonifacio  due  foli  furono  i  Car- 
dinali ,  che  efercitarono  un  taf  impiego  »  vale  a  dire 
Francefco  Prignano  »  o  (la  Moricotti ,  che  la  ebbe  dal 
princìpio  del  Pontificato  di  Bonifacio  »  e  la  ritenne  fino 
al  Panno  quarto  del  medefimo»  o  al  più  fino  al  comin* 
ciarli  del  quinto.  Il  fecondo  fu  Angelo  Acciaioli  im- 
mediato fuccelTore  del  Moricotti  »  che  perfeverò  in 
quelP  impiego  fino  alla  morte  di  Bonifacio  »  ficchi  per 
cotale  impiego  non  vi  fu  luogo  per  il  Card»  di  Saluz- 
zo.  D'onde  abbia  il  Chiefa  tratta  quella  notizia»  noi 
noi  fappiamo  ;  fappiamo  bensì  »  che  V  Antipapa  Bene- 
detto XIII.  »  alla  cui  elezione  il  Saluzzo  trovoffi  pre- 
fente  »  lo  incaricò  della  legazione  al  Re  di  Aragona  • 
Defìdcrofo  finalmente  dell'unità  ,  e  pace  della  Chiefa 
voltate  a  quel  fanatico  Antipapa  le  fpallc,  fi  conduffe 
al  Concilio  di  Pifa ,  dove  venne  annoverato  fra  i  Car- 
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dinali  elettori  di  AleiTandro  V. ,  che  lo  fpedl  a  Geno- 
va col  carattere  di  Appoftolico  Legato.  Trovofli  pre- 
ferite ai  Concilio  di  Coftanza ,  e  all'  elezione  di  Mar- 
tino V. ,  che  feguì  fino  a  Firenze ,  dove  nel  1410.  de- 
pofe  le  fpoglic  di  Tua  mortalità  ,  ed  ivi  fi  ri  ma  fé  fe- 
polto,  come  leggefi  fui  Ciacconio  •  contraddetto  va- 
lorofamente  dai  Baluzio  nel  luogo  poc'anzi  citato»  il 
quale  allegando  gli  antichi  atti  dati  in  luce  dal  Sever- 
tio  nella  iene  degli  Arcivefcovi  di  Lione  pag.  343*  » 
foftiene.  infiemecoi  Chiefa  nel  luogo  mentovato  di  lò- 
pra  pag.  38.  e  feg. ,  col  Duchefne  nel  luogo  citato  pag. 
680  ,  xhe  fe  ne  tornò  in  Francia  ,  col  carattere  di  Le- 
gato Pontificio,  per  acconciare  le  cofe  di  quel  regno, 
che  fi  trovavano  in  peflìmo  (lato,  ma  fenza  effetto* 
Vide  il  termine  de'fuoi  giorni  nella  Villa  di  S.  Dona- 
to nella  Diocefi  di  Vienna,  e  non  già  in  Firenze»  c  fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.Gio.  di  Lione  ,  quale,  e  di 
preziofa  fuppellettile ,  e  di  quantità  di  vali  d'oro,  e 
d' argento  aveva  arricchita  «  Ivi  fu  alle  di  lui  ceneri 
cretto  un  nobile  ,  e  fuperbo  maufoleo  ,  che  in  pro- 
grcfTo  di  tempo  ;  divenuto  l'oggetto  dell'  intano  furo- 
re degli  eretici,  fu  da  cui  distrutto ,  manomeflo,  e  ro- 
vinato . 


Fine  del  Tomo  Secondo . 
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Si  videbitur  Rcvcr.  Patri  Magiftro  Sacri  Palati?  Apoft. 
F .  X.  T>afleri  *4rcb.  Lariflcn.  Ficcjg. 

Fr.  Thomas  Vinccntius  Pani  O.  P.  S.  Pai.  Apoft.  Mag. 


Digitized  by  Google 


ir' 


MEMORIE  STORICHE 

DE'  CARDINALI 

DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

t 

SCRITTE 

•  — 
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ALL  XMlXXXTJSttMO  *  MMTEMMS DTSSTMO  SIGNOR*  ' 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

D.  GREGORIO  CHIARAMONTI 

VESCOVO  DIMOIA. 


EU*  essermi  io  determinato  di 
umiliare  a  V.  E.  una  parte  di  queste  me* 
morie  storiche de'Cardinali  della S.  R.  C, 
sono  stato  in  dubbio  se  tessere  dovessi 
un  elogio  alla  Vostre  virtù ,  o  passarle 
sotto  silenzio ,  accomodandosi  il  primo 
partito  al  defìderio  di  un  tributo  trop- 
po doveroso ,  e  il  secondo  al  compiaci- 
mento della  Vostra  modestia.  Riflettei, 
che  giusta,  e  convenevol  cosa  ella  era 


di  dare  a  queftola  preponderanza,  on- 
de sebbene  un  po  malcontento ,  già  mi 
era  prefitto  di  sacrificargli  il  mio  defide* 
rio;  allorché  mi  accòrto ,  che  nel  con- 
corso del  Vostro  genio  ,  e  del  mio , 
aveva  diritto  di  entrare  un  terzo,  vale 
a  dire  il  compiacimento  del  Pubblico, 
il  quale  nell'  accostarsi  all'una,  o  all'al- 
tra parte ,  poteva  dargli  un  soprappeso , 
e  decidere.  Stimai  indubitato  che  do- 
vesse  riuscire  al  Pubblico  gratissimo  il 
sentir  ragionare  delle  belle  virtù  Vo- 
stre ,  e  perciò  aveva  incominciato  a 
idear  qualche  cosa  della  Vostra  since- 
ra umiltà  ,  dell'  appostolico  zelo  ,  del 
candore  dell'animo;  ma  sospesi  d'inot 
trarmi  per  l'apprensione,  che  mi  tur- 
bava ,  di  non  avervi  a  dispiacere ,  tanto 
maggiormente  ,  che  non  sarebbe  pia- 
ciuto neppure  al  Pubblico  ,  che  io  aves* 
sì  raccolto  da  lui  il  motivo  di  dispia- 
cervi .  Considerai  ancora ,  che  le  Vo- 
stre virtù  són  già  note  ,  e  manifeste, 
onde  altro  vantaggio  non  poteva  trarsi 
dalla  menzione,  che  io  ne  avessi  fatta, 


Digitized  by  Google 


che  quello  di  rammentarle ,  o  vivamentè 
dipingerle ,  lo  che  non  poteva  io  ripro- 
mettermi di  saper  fare  .  Perciò  rispetto 
al  Pubblico  resta  insensibile  la  perdita , 
che  sente  dal  mio  silenzio  ;  rispetto  a 
me  ,  che  Opprimo  un  mio  desiderio,  e 
nego  a  me  stesso  unagiusta  soddisfazione, 
ho  il  vantaggio  di  vincere  in  cosa  ben- 
ché innocente  ,  me  medesimo ,  e  questo 
in  conseguenza  della  contemplazióne  del- 
le virtù  di  V.  E.  Che  se  in  questa  con 
comitanza  di  cose  parrà ,  che  H^nien 
soddisfatto  abbia  a  restare  il  Pubblico  , 
pensando  un  po  più  fino  ci  accorgere- 
mo ,  che  siccome  esso  vi  ama ,  dovrà 
godere  che  la  virtù  Vostra  sia  quant'  è 
possibile  occulta ,  essendo  così  più  gra- 
ta a  Dio ,  e  più  pregevole  agli  uomini, 
come  donzella  modestafnente  ritrosa  di 
tenere  all'altrui  sguardo  palese  la  sua 
beltà,  ed  avvenenza,  e  come  ricchez- 
za ,  che  vuol*  esser  custodita  ,  é  che 
sparsa  in  più  luoghi ,  si  scema  >  e  dis- 
perdesi  •  Mi  conceda  di  grazia  Y  E.  V. 
uh  frutto  di  aver  io  per  avventura  filo- 


sofato  sul  ponto  della  sua  lode ,  donan- 
do il  benignò  suo  padrocinio  alla  mia 
Opera  ,  ed  a  me ,  che  colla  più  prò* 
fonda  venerazione  mi  fo  gloria  di  ras* 
legnarmi 


Di  V-  E. 


Viho,  Dwrn* ,  ed  Obblmo  Sew$ 
Lopjbnzo  Casjdzilk  . 


MEMORIE  STORICHE 


DE'  CARDINALI 
DELLA   S.  R.  C. 


CC  DI  GIOVANNI  XXIII. 

Vrima  promozione  fatta  in  t(oma  alli  6,  di  Giugno 

del  141 1. 

Francesco  Landi  o  ila  Lando>nato  d'illuftre  famiglia  in 
Vene2Ìa,dottore  in  entrambe  le  leggi,ottenne  nel  1408* 
da  Gregorio  XII.  il  Patriarcato  di  Grado  ,■  e  con  quefto  ca- 
rattere fi  trovò  prefente  a'  Concili  di  Pifa  e  Coftanza . 
Da  Aleffandro  V.  nel  140p.ru  mfignito  del  titolo  di  ìètn 
t riarca  di  Coftantinopoli ,  e  da  G10.  XXI IL  >  e  non  $ì 
nel  Coocilio  di  Coftanza ,  come  fcrive  con  errore  ma- 
dornale lo  Spcrandio  nella  Tua  Sabina  facra  e  profana 
pag.  ajo.  »  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Croce  in 


bina»  dove  celebrò  il  anodo,  di  cui  rimangono  tuttora 
alcuni  fragmentt  •  Dopo  aver  fondato  nella  Balli ica  Li- 
beriana» di  cui  fu  Arciprete  »  una  cappella  in  onore  della 
Vergine  »  a  cui  aflegnò  buona  rendita ,  per  lo  manteni- 
mento di  molti  facerdoti  »  in  fervido  della  medefima» 
ili;  luogo  de* quali  furono  poi  l'olii  tu  iti  i  beneficiati ,  mori 
nei  1427. ,  in  Alfonfo  Ciacconio  rode  per  errore  di 
(lampa  ieggefi  1417»»  dopo  Tedici  anni  di  cardina- 
lato» e  nmafe  lepolto  a  tenore  della  fua  teftamen- 
taria  difpofizione  nella  iuddetta  Baili  ic  a,  in  un'  urna  di 
marn^o»  con  una  lunga  ifcruione  in  verfi,  e  non  già 
nella  Chiefa  di  S.  AL  Nuova ,  come  per  isbaglio  lafciò 
fcritto  Appollolo  Zeno.  * 
Antonio  de'  Panciera ,  o  ù>  Pancerini  o  Panciarini  da 
Portogruaro »  groOa  e  nobile  terra  nel  Friuli»  refidenza 
del  Vefc.  di  Concordia»  uomo  di  alto  affare  e  di  ce- 


da Martino  V.  Vefc.  di  Sa- 


Tom.  III. 


A 
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celti  {piriti  ,  venuto  a  luce  da  nobile ,  ma  affai  povera 
famiglia  ,  datoti  allo  lludio  della  giurifprudcnza  nell'Uni- 
verfità  di  Padova ,  fece  in  ella  tali  awanzameoti ,  che  fu 
onorato  della  laurea  di  dottore.  Condottoti  a  Roma  eb- 
be luogo  tra  i  Nota)  delia  Curia  Romana  ,  dove  inoltra- 
ta la  fua  abilità ,  ottenne  il  pollo  di  Abbreviato»  delle 
Bolle  Pontificie ,  mediante  il  quale  potè  farti  conofecre 
da  Bonifacio  IX.,  che  lo  avvanzò  al  grado  di  fuo  Se- 
gretario ,  circodanza  notabile ,  che  non  Tappiamo  come 
potere  eifere  ignorata  dal  Buonamici  »  nel  fuo  libro  de- 
gli fcrittori  Apposolici.  Adempiè egti  con  fedeltà  e  Va- 
lore i  doveri  del  proprio  impiego,  onde  vacata  nel  130$. 
per  morte  di  Adottino  da  Bruma  Tedefco ,  la  Chieiàdi 
Concordia ,  Bonifacio  la  conferì  al  Panccrini ,  il  quale 
tanto  più  volentieri  faccettò,  quanto  che  prima  aveva 
avuto  ,  come  fcrivono  alcuni ,  1  Arcidiaconato  di  quella 
Cattedrale;  nè  di  quello  pur  contento  il  Papa,  gli  con* 
tìgjp  la  facoltà  di  potere  u(àre  Tarme  p  infegna  di  fua 
Stiglia  Tomacelli ,  della  quale  polcia  egli  adoprò  an» 
efft  fopra  le  monete ,  che  fece  coniare  come  Patriarca 
d'Aquileja  .  Sparfati  frattanto  per  la  provincia  la  fama 
di  lue  virtù,  e  della  fperimentata  fua  faviezza,  cflendo 
vacata  la  Patriarcale  di  Aouilcja ,  per  rinunzia  fattane 
dal  Card.  Antonio  Gaetant ,  fu  a  pieni  voti  eletto  Pa- 
triarca da  quel  Capitolo,  e  torto  da  Bonifacio  confer- 
mato, pafsò  in  Aquileja  a  prendere  il  potfeuo,  dovè 
cantò  la  fua  prima  (bienne  mefla.  Aveva  il  Pancerini  per 
quatti  anni  governata  pacificamente  la  fua  Patriarcale» 
allonjuando  molti  Signori,  e  parecchie  Community  del 
Friuli ,  é  fra  gli  altri  i  Cividaleti  cominciarono  a  ve- 
derlo di  mal  occhio  in  quel  pollo  »  e  da  lui  perciò  fi  ri- 
bellarono ,  (limolati  dall'invidia  di  vedertelo  non  folo, 
di  eguale  e  povero  che  egli  era,  divenuto  Signore;  ma 
eziandio  perchè  invertito  aveva  i  fuoi  fratelli  Jel  cartello 
<di  Zoppola  con  giurisdizione ,  e  andava  loro  aflegnando 
di  mano  in  mano  altri  diritti  di  tèndo,  onde  poteflèro 
con  tutto  decoro  andare  del  pari  col  rimanente  della  no- 
biltà .  Nè  di  quello  pur  contenti ,  avvanaarono  contro  di 
lui  preflb  lnnoccnzio  V1K  loro  accufe  e  querele ,  che 
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furono  lette  in  pubblico  conciftoro,  ma  fenza  alcun'ef- 
fetco  •  Non  per  quello  fi  ridettero  i  .fuoi  nemici ,  ma 
rinuovarono  le  accuié  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIU 
da  cui  furono  pur  troppo  afcoltati  ;  mentre  cercando 
quel  Papa  fautori  e  partigiani  per  ogni  via  »  ad  oggetto 
di  mantenerfi  fulla  cattedra  pontificale ,  tra  i  quali  non 
era  certamente  il  Pancerini  ;  fece  quel  Pont. ,  che  An- 
tonio Vele,  di  Bologna  iuo  teforiere  a  nome  pontificio 

10  privafle  del  Patriarcato  alti  13-  di  Giugno  del  1408., 
non  per  altra  cagione ,  che  per  aver  lafciato  di  pagare 
certe  comuni  minute  pendoni  dovute  alla  Sede  Ap- 
pottol.  ,  e  delle  quali  eran  debitori  aitai  più  che  ei  non 
era,  i  di  lui  Antecedetti ,  come  rifulta  da  un  codice  ma* 
noferitto  di  lettere  dello  Hello  Patriarca,  in  datadc'aj. 
e  25*  di  Giugno  dell'anno  f'uddetto  1408.,  fcrittealui 
da  i  Cardinali  convocati  per  lo  Concilio  di  Pifa,  che 
ri  Cedevano  allora  per  motivo  di  falute  in  Livorno.  In 
ette  è  oflervabilc  j  che  i  Padri  di  quei  confeffo  fcrivono 
al  Patriarca ,  che  non  debba  in  alcun  modo  ubbidire  a 
Gregorio ,  nè  riconofcerlo  per  Pont. ,  pubblicando  per 
invalida  e  di  niun  valore  la  temenza,  onde  privato  a v ca- 
lo del  pofleflb  della  fua  Patriarcale  •  Mandò  il  Pancerint 
in  Tuo  luogo  al  Concilio  Pifano  Giovanni  Vcfc  Ofhi- 
nenfe  ,  fuo  fratello  Francefchino  de1  Panciera ,  e  Andrea 
Monticoli  ino  Vicario ,  e  dal  'Concilio  fu  confermato  net 
pofleflb  della  fua  Chiefa.  Onde  è  fomiti ievole  ad  Una 
favola  quel  tanto,  che  gli  Auttarj  del  Ci  acconto  anno 
fcritto  fulla  vita  di  quello  Card. ,  intorno  alla  (trema  men- 
dicità ,  a  cui  fu  ridotto  il  Pancerini ,  fino  ad  elTer  co- 
rretto ,  per  quanto  erti  falsamente  dicono  ,  a  mendicare 

11  vitto  dai  conofeemi  e  dagli  amici  •  Scorgendo  però 
Gio.  XX1I1.  ,  che  iùcceduto  era  ad  Aletfandro  V. ,  che 
nè  con  minacele ,  né  con  preghiere  poteva  ammollire 
Pollinazione  duriflìma  degli  avverfarj  del  Patriarca ,  e 
bramando  pur  di  ridurre  il  Friuli  a  perfetta  pace  e  quie- 
te-* pensò  d'indurre  il  Pancerini  annunziare  Quella  Chie- 
fa ,  e  a  tal  effetto  gli  ferrile  alcune  lettere ,  dandogli  fpe» 
ranza  di  altro  condecente  provvedimento  ;  al  che  però 
non  fi  arrendè  il  Patriarca  ;  onde  quel  Papa  ItabiU  di' 
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crearlo,  come  fece,  Prete  Card*  del  tt.  di  S.- Sufanna . 
Mon  per  quello  fi  pacificarono  i  di  lui  nemici ,  che  era- 
no affittiti  dainmperatorc,  e  dal  di  lui  Vicario  Conte 
d'Ortcmburgo,  a  motivo  di  Loddvico  Doca  di  Tech  co- 
gnato delfantidetto  Conte ,  che  agognava  al  governo  di 
quella  Patriarcale .  Alla  fine  comprdc  il  Pancerrni ,  che 
non  era  Ipediente,  che  ei  ritcneflc  più  lungamente  il 
governo  di  queHa  Chiefa»  onde  rinunziatala  liberamen- 
te, fi  trasferì  a  Roma.  Intervenne  al  Concilio  Coftan- 
zienfe,  e  molto  . contribuì  air  elezione  di  Martino  V.  >  e 
a  quella  di  Eugenio  IV.,  che  avendo  conofeiuto  lafpe- 
rimentata  virtù  e  abilità  di  lui  ,  fi  icrvì  dell'opera  fua 
in  alcune  legazioni  di  grande  importanza,  e  Tempre  de'di 
lui  configli  in  ricompenfà  di  che  gli  fece  vantaggio!! 
aiFegnamentt ,  e  nel  1431.  gli  conferì  il  Vefcovado  Tu- 
iculano.  HiìenJo  venuto  a  morte  in  Roma  nel  1341.  do- 
po ao>  anni  di  cardinalato,  fu  fepolto  nella  Bafilica  Va- 
ticana'» con  onorevoli (Qine  efequie  • 

Gian  alfonso  di  Azambuja,  come  lo  dice  Antonio 
Macedo  nel  là  fua  Porpora  Lufitana  alla  pag,  i^cfeg., 
dal  quale  abbiamo  tolte  le  più  intereHanti  notizie  della 
di  lui  vita,  e  che  alrri  chiamano  d'Bflcvcns ,  nato  di  no- 
bili genitori  nel  cartello  di  Azambuja  nel  Patriarcato  di 
Lisbona  y  c  non  già  nella  Spagna  ,  come  fcrivc  il  precitato 
autore  ;  abbandonato  il  meitiere  delle  armi  »  applicotfì 
allo  Audio  delle  feienze ,  nelle  quali  fatti  ftraordinarj 
progredì,  meritò  di  eflere  ammetto  da  Gio.  I.  Re  di 
Portogallo  ,  nel  numero  de*  fuoi  configlicri ,  e  alla  di 
lui  più  intima  confidenza .  Dopo  averlo  quel  Principe 
arricchito  di  ccclefialtici  benefici,  Io  nominò  nel  1389. 
al  Vefcovado  di^Sylves  nel  regno  d'AIgarve ,  dal  quale 
dopo  due  anni  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Porto ,  che  go- 
vernò per  un  fettennto  9  d'  onde  pafsò  a  quella  di 
Coimbria,  e  poi  nel  1402.  alla  Metropolitana  di  Li- 
sbona. Iltitul  nella  Chiefa  di  Porto  la  dignità  del  PAr- 
chidia  conato  ,  e  compartire  altri  immenfi  benefici  >  do- 
nandole preziofi  arredi ,  e  gran  quantità  di  argenti  •  Due 
volte  ebbe  dal  Re  la  commiffione  di  portarfi  a  Roma, 
col  carattere  di  ambafeiatore  per  trattare  col  PonU  ne- 
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£02)  di  Comma  importatila ,  d*  onde  acquiftoifi  fuma  di 
uomo  favio  e  prudente ,  e  collo  fteiTo  carattere  trovoftl 
prcfente  oel  ì^op.  al  Concilio  di  Pifa,  dove  da  quei 
Padri  fu  ammirata  la  Tua  prodigiofa  letteratura  unita 
a  fomma  prudenza,  quale  compiuto  fi  condufle  in  Gc- 
rulalemme  alla  vifita  de' luoghi  land-.  Reftituitofi  alla 
fua  Chiefa,  cogli  eferapj  di  un*  illibato  coftumc,  c  eoa 
fòaviCTimi  decreti  adattati  all'indole  della  nazione,  ftudios- 
fi  d'introdurre  nel  Tuo  gregge  la^cfidcrata  riforma ,  non 
lafciaukdo  di  vietare  la  diocefi,  di  diftribuire  generofe 
limofine ,  e  di  opporli  con  intrepidezza  facerdotale ,  ai 
violatori  dell'immunità  ecclefiaflica .  La  rama  di  fuc  glo- 
riofe  azioni  induUèro  il  Papa  a  crearlo  Prete  Card,  del 
tt.  di  S.  Pier  in  Vincoli .  rondò  in  Roma  un  convento 
agli  Eremiti  di  S.  Girolamo ,  come  fi  legge  full'cpitaftio 
pollo  alla  fua  tomba ,  della  cui  fi  ne  eri  tà  vi  è  gran  fonda- 
mento di  dubitare ,  e  in  Portogallo  uu  monaltero  di  fa- 
cre  Vergini  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  con  una  ma» 
gnifica  Chiefa  dedicata  ai  SS.  Salvatore ,  e  in  Bologna 
ornò  di  preziofi  e  fini  marmi  ,  il  fepolcro  di  S.  Dome- 
nico .  Finalmente  nell'atto,  in  cui  da  Roma  reftituivafi 
alla  patria  ,  lafciò  la  vita  in  Bruges  nelle  Fiandre» 
nel  principio  del  1415*9  dopo  4*  anni  di  cardinala- 
to •  Trasferito  in  Lisbona  fu  fcpolto  nelPantidetta  Chie- 
fa del  Salvatore ,  in  un  elegante  e  magnifico*  avello  ,  or- 
nato di  una  onorevole  iscrizione  in  Jingua  portoghese  •• 
Antonio  M acedo  nella  fua  Porpora  Lufitaoa,  fcnvcndo 
,  del  luogo  ,  in  cui  morì  quello  Card. ,  rigetta  l'opinione 
del  Panvinio  e  del  Ciacconio ,  che  lo  vogliono  morto  io 
Burgos  nella  Spagna ,  e  quella  dell' Acunha ,  e  di  altri ,  che 
dicono  cHèr  morto  nelle  Fiandre ,  e  allorquando  il  let- 
tore crede  di  fentire  da  lui  il  luogo  predio  della  morte 
di  quello  Card.,  rimane  affatto  deluso»  mentre  egli  non 
ispiega  il  fuo  lentimento. 

Alamanno  dell'antica  ed  illuftre  profapia  degli  Adi- 
mari  di  Fiorenza,  ad  dottrinatoli  nelle  kienze  nella  pro- 
pria patria  vi  confegui  la  laurea  di  dottore ,  e  un  cano- 
nicato in  quella  Cattedrale;  dopo  di  che  ottenne  la  Par- 
rocchia di  S.  Stefano  di  Modigiiana  •  Portatoli  a  Roma  » 
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la  fua  pietà  e  dottrina  Io  rendè  pretto  cognito  ,  onde 
non  gli  fu  difficile  ottenere  ne!  1400.  da  Bonifacio  IX. 
il  Vclcovado  della  propria  patria,  ìli  cui  però  ,  come 
d'moftra  il  dotto  Salvino  Salvini  nella  rtoria  de*  Cano- 
nici Fiorentini,  non  potè  giammai  giungere  a  prendereil 
poflcllb,  contraitatogli  vivamente  da  quel  Comune  per 
ragione  di  Dato ,  quantunque  TUghellio  nel  T.  3.  dell'I.  S. 
p.  16*3. ,  corretto  dall'autore  delle  note  in  fine  delPanti- 
detta  pag. ,  il  Ciacconio,  il  Marangoni  nel  Tuo  libro  del 
teforo  deN  Parrochi,  ferivano  con  manifefto  errore  ,  che  go- 
vernò quella  Chiesa  per  un*  anno  :  onde  fu  trasferito 
dalfantidetto  Pont,  nel  1401.,  alfArcivefcovado  di  Ta- 
ranto, e  quindi  nel  1406.  da  Innoceozio  VII.  al'a  Prima- 
ziale  di  Pisa  •  Gio.  XXI 11.  lo  spedì  Nunzio  Appoftotico 
in  Francia ,  per  condurre  a  6ne  un  trattato  di  pace ,  do* 
ve  cflendofi  diportato  con  integrità  e  valore ,  meritò  di 
cflfere  annoverato,  quantunque  attente, tra  i  Preti  Cardinali 
col  tt.  di  S.  tufebio,  il  conte  Marchefi  nel  (no  lihro 
de*1  Protonotarj  partecipanti  per  errore  (crive  di  S.  Eu- 
itachio ,  dignità,  che  fu  accompagnata  dalla  legazione  delle 
Gallie,  come  fi  rileva  da  una  lettera  dello  fteflb  Card. frit- 
ta in  Parigi  nell'anno  quinto  del  Pontificato  di  Gio.  XXI II., 
in  cui  concede  a  tutte  le  provincie  ,  e  città  foggettc  alla 
fua  legazione,  la  facoltà  di  celebrare  la  feda  di  S.  Giu- 
seppe •  Una  tal  lettera  fi  legge  nel  Tomo  3.  delle  miscel- 
lanee di  Baluzio,  dell'edizione  di  Lucca  del  1762.  Dalle 
<?allie  pafsò  in  lspagna  per  rellituire  collo  fteflb  carattere 
quel  regno ,  che  ubbidiva  all'Antipapa  Benedetto  XIII., 
all'unità  della-  Chiefa  Romana ,  e  per  far  leva  di  truppe 
e  congiungere  in  facra  lega  quei  popoli  contro  i  Saraceni. 
Come  Arcivesc,  fi  trovò  p refe n te  al  Concilio  celebrato 
nella  fua  Chiefa  di  Pifa,  e  poi  a  quello  diCoftanza,  e 
fu  uno  de'  più  zelanti  promotori  di  Martino  V. ,  che  fi 
prevalse  con  gran  vantaggio  del  di  lui  valore  e  fedeltà; 
onde  è,  che  lo  dichiarò  Arciprete  della  Bafilica  Lateranen- 
se ,  e  di  nuovo  incaricollo  del  viaggio  di  Aragona ,  a  fine 
di  richiamare  l'Antipapa  Pier  di  Luna  a'  più  fani  configli 
anche  per  mezzo  delle  cenfure,  ove  Io  avelie  richiedo 
il  btfogno  •  Ma  dopo  aver  fatto  indarno  quel  viaggio , 


Ditjitized  by  Go 


DI  GIOVANNI  XXIII.  7 

nel  ritornare  a  Roma,  per  timore  del  contagio,  che  infie- 
riva nel  Lazio ,.  ritiratofi  in  Tivoli ,  attaccato  dalla  pelli- 
lenza  diè  compimento  al  viver  Aio  nel  1422*,  il  Conto 
Jorio  per  errore  di  ftampa,  lo  dice  morto  nel  1472.,  c 
altri  nel  1420. ,  che  tutti  fono  smentiti  dairepitafiio  pollo 
alla  Tua  tomba,  in  età  di  6*0.  anni,  e  u.  di  cardinalato. 
Trasferito  a  Roma,  fu  lèpolto  nella  Chicfa  di  S.  Maria 
-Nuova  al  deitro  lato  della  porta  maggiore ,  dove  vedefi 
la  fua  effigie  dipinta  fopra  la  parete  ,  alquanto  con  (unta 
dai  tempo  ,  fotto  la  quale  in  una  nuda  e  rozza  pietra 
leggefì  un'elegante  iscrizione .  11  Platina,  il  Volterrano  , 
il  Caddi ,  ed  altri  chiamano  TAdimari  uomo  docciilimo* 
La  Tua  vita  fu  feruta  dal  poc'anzi  allegato  Salvino  Sai- 
vini,  e  tradotta  nella  latina  lingua  dal  P.  Anronfelicc 
Mattei  ,  il  quale  parla  a  lungo  dell'Adimari,  nella  eru- 
dita fua  ftoria  della  Chicfa  di  Pisa  T»  2.  p.  122.  e  feg» 
Pietro  d'Aiilj  nato  di  oscuri  e  inilcrabiii  genitori  in  Com- 
piegne  nella  Gallia  Belgica,  fui  fiume  Oifa,  per  uno  di  quei 
colpi,chenoi  usati  damo  chiamare  di  fortuna,  pervenne  alle 
prime  dignità  della  Chiesa;  ottenne  sulle  prime  la  carica 
di  Cancelliere  dell'Univerfità  di  Parigi,  e  nel  1373. quella 
di  profelfore  nei  collegio  di  Navarra ,  dove  fu  alunno  gra- 
tuito .  Chiamato  al  (inodo  di  Amicns  etiendo  lo  1  tanto 
Suddiacono  ,  perorò  innanzi  all'adunanza  •  Quindi  pafsò 
ad  cflere  canonico  della  Chicfa  di  Nojon ,  Cantore  e  Ar- 
cidiacono di  quella  di  Cambray ,  e  canonico  Telòriere 
della  (anta  cappella ,  gran  LimoGniere  ,  Confeffore  e  Con- 
igliere di  Carlo  VI.  Re  di  Francia,che  nominollo  nei  1395. 
2*  Vescovadi  del  Puy ,  e  poi  a  quello  di  Lavaur ,  e  final- 
mente nel  1396*  alta  Chicfa  di  Cambray  •  Quindi  venne 
deiijnato  ambafeiatore dell'antipapa  Benedetto  XIII.  ;  do- 
po di  che  intervenne  »  inlleme  con  Cersonc ,  e  col 
Card*  di  Barry  nel  1460.  al  Concilio  di  Pisa  ,  e  dopo 
due  anni  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Cìrisogono  , 
e  Legato  nella  Germania.  Si  trovò  nel  1414.  al  Conci- 
celo di  Coflanz a ,  e  fra  gli  Eiettori  di  Martino  V, ,  ed 
in  alcune  fe  Aloni  del  medefimo,  fi  fa  menzione  di  lui , 
t  fingolarmente  nella  terza  .  Quello  Card,  hafcrittoun 
numero  prodigioso  di  opere»  delle  quali  Errico.  Warton 
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nell'appendice  alla  (tori a  degli  feri ctori  ecclefiaflici  di  Gu* 
lielmo  Cave  Tomo  fecondo  car.  84.,  tefle  un  e&tto 
catalogo,  che  conviene  leggere  con  somma  cautela  e 
circospezione  ,  e  quella  Gngolarmente  fulla  riforma  della 
Chiefa,  da  lui  comporta  dopo  il  concilio  di  Bafilea, 
nella  quale  fi  trovano  de'  principi  falfì  e  pcricolofi ,  e  delle 
proporzioni ,  che  manifcllamentc  fomentano  la  novità, 
e  Terrore  ,  e  ripugnano  a'  sentimenti  della  Chiefa  Roma* 
na  ,  madre  e  maeftra  di  tutte  le  Chiese  •  Fondò  nel  col- 
legio di  Navarra  in  Parigi ,  una  font  uosa  biblioteca , 
l'abitazione  per  i  profcflbri ,  e  alcune  ampie  e  belle  log- 
fje  ♦  e  un  Collegio  detto  di  Ailly .  Morì  in  Germania , 
il  Cave  fcrivc  in  Cambray  ,  chiaro  per  molte  legazioni 
nel  1425.,  in  età  di  75.  anni  ,  e  13.  di  cardinalato, 
quantunque  non  manchino  feri t tori ,  che  pretendono  con 
ragione  ,  come  può  vederli  nel  T.  5*  della  Gallia  criftia- 
na  pag.  48.  nelle  note ,  di  fùTare  l'epoca  della  di  lui  mor- 
te nel  1429. ,  e  fu  fepolto,  non  già  nel  coro  della  Cat- 
tedrale di  Cambray  ,  com'  egli  aveva  ordinato  nel  fuo 
teftamento ,  ma  fibbene  avanti  all'altare  maggiore  eoo  una 
prolùTa  iscrizione  •  La  vita  di  quello  Card,  li  trova  de- 
fcritta  in  compendio  nella  nuova  edizione  delle  opere  di 
Gersonc,  fatta  dal  Dupin  p.XXXVil.,  ed  un'altra  fcritta 
con  gran  critica  e  precifione .  Si  vede  nel  T.i  «parte  8.  pag. 
450. ,  degli  atti  del  Concilio  di  Cotianza ,  raccolti  da 
Ermanno  Vondcrkart;  la  più  cfaita  però ,  che  finquì  ua 
comparfa ,  a  detta  dell'Oudin  nel  T.  ^  degli  feri ttori  ec- 
clefiaflici p,  1293.  y  *  quella  di  Gio.  Launojo  riportata 
nella  ftoria  del  Collegio  di  Navarra  parte  3. 1.i.cap.  4. 
p.4^7. ,  dove  oltre  alfegnarfi  con  tutta  precifione  Tepó- 
che  di  sua  vita,  fi  dà  un  efatto  catalogo  delle  opere 
da  lui  compofte. 

Giorgio  Rofco  denominato  Liechtenfiein  venuto  a 
luce  nel  cartello  di  Nicolosburgh  nell'Auftria ,  o  come 
ad  altri  piace  nella  città  di  Como,  Prevofto  dalla  Cat- 
tedrale di  Vienna ,  nel  1 390*  fu  fatto  Vefc.  e  Principe  di 
Trento ,  e  poi  creato  Prete  Card,  della  S.  R.  C.  Dopo 
eflfere  fiato  il  berfaglio  della  avveda  fortuna  in  vita ,  lo 
fu  ancora  in  morte ,  che  per  mezzo  di  un  mortifero  ve- 
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fono,  Io  fottraflc  alla  locc  del  mondo  nel  1410.  ne!  ca- 
mello detto  Sporo  «  dopo 8.  anni  di  cardinalato.  11  P»  Ri- 
chard nel  Tao  dizionario  universale »  gli  toglie  per  errore 
nove  anni  di  vita  • 

Branda  Cailiglioni »  fortiti  i  suoi  natali  in  Milano  di 
antica  e  illuftre  famiglia»  comechè  folle  celebre  giure- 
confulto,  venne  inviato  a  Roma  da  Giangaleazzo  Viscon- 
ti per  affari  di  gran  rilievo »  come  ancora  per  ottenere 
-da  Bonifacio  IX.  alcuni  onorevoli  privilegi  alfUnivcrfità 
di  Pavia»  dove  non  e  fuor  di  propofito  il  dire»  che  il 
Cailiglioni  vi  fbùTe  profcllbre  di  canoni  •  Fattoti  in  taroc- 
catone conofeerc  ed  ammirare  in  Rpma»  venne  am- 
metto dal  Papa  nel  numero  de* fuoi  cappellani»  e  tra 
gli  Uditori  di  Ruota  •  Spedito  più  d'una  volta  Legato  in 
Alemagna,  impiegò  tutti  i  (uoi  talenti  per  procurare  l'unio- 
ne di  quelle  Chiese  a  (fai  turbate  e  sconvolte  »  e  ne  ri- 
portò 1  intento .  Ne  ottenne  quindi  in  premio  da  Boni- 
facio il  Vefcovado  di  Piacenza  nel  1404.»  come  lo  pro- 
va l'erudito  Poggiali  nel  T.  8»  della  noria  di  Piacenza 
p.  90*  e  feg.  »  confutando  l'opinione  di  altri  »  che  a  Gre- 
gorio XII.»  e  all'anno  1407.  attribuirono  l'elezione  di 
Branda  a  quel  Vefcovado.  Moftrò  il  nuovo  Vele.  »  zelo 
e  fottecitudine  incomparabile  nel  governo  di  quella  Chie- 
fa,  della  quale  fu  spogliato,  da.  Gregorio  XII.,  a  cui  mo- 
ftrolfi  avverso  e  contrario  coli'  intervenire  al  Concilio  di 
Pisa»  scorgendo  ,  che  quel  Pont,  non  manteneva  il  giu- 
ramento di  deporre  il  Pontificato»  a  cui  erafi  nella  sua 
elezione  (biennemente  obbligato  »  ad  oggetto  di  dar  fine 
una  volta  allofcisma.  Alefandro  V.  lo  inviò  Legato  in 
Lombardia  .  Giunto  a  Borgo  S.  Donnino  »  fu  con  tutto 
il  fuo  feguito  arredato  per  ordine  del  Marchese  Orlan- 
do Pallavicino  »  e  qual  pubblico  malfattore  condotto  nelle 
carceri  di  Burfeto ,  dove  circa  tre  meli  e  mezzo  lòftenne 
duriuìma  prigionia.  L'avidità  del  denaro  fembra  folle 
l'unico  motivo  per  cui  il  Pallavicini  s'induùe  a  trattare 
cosi  crudelmente  quel  Vele. »  perciocché  eflendofi  Sigi- 
smondo Re  de'  Romani ,  interpolo  per  ottenergli  la  li- 
bertà» ed  avendo  ferino  ad  Orlando  »  in  lode  e  com- 
mendazione di  Branda»  di  cui  diceva  tra  le  altre  cofe, 
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che  nella  nunziatura  di  Alemagna  erafi  conciliata  Tarn- 
nitrazione  e  la  (lima  di  tutti  i  popoli,  egli  fotto  falfi 
e  coloriti  pretedi  rigettò  le  premurose  idanze  di  Cesare» 
e  foio  s'indufle  a  trarlo  dalia  prigione  »  quando  i  parenti 
di  Branda  gli  ebber  pagati  rotile  ducati  d'oro  in  Vene- 
zia ,  e  duecento  in  Firenze  •  Predo  però  fi  cangiò  ideata 
pel  Cadigiioni,  che  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di 
S.  Clemente 9  enei  1413. desinato  venne  alia  legazione 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  ,  perchè  lo  accompagno*- 
fe  nel  viaggio  d'Italia,  nella  qual'occadone  Giovanni  da 
Vignate,  Signor  di  Piacenza  e  di  Lodi,  lo  incaricò  di 
ottenergli  da  quei  Sovrano  l'inveditura  della  feconda 
delle  antidettc  citta,  e  il  Card,  ne  riportò  il  bramato 
favorevole  referitto.  Intervenne  al  Concilio  di  Codanza, 
dove  per  la  fua  profonda  dottrina  fu  in  gran  pregio  non 
meno  preiTo  quei  Padri,  che  predo  il  Re  Sigismondo, 
che  oltre  alle  molte  teftimonianze  di  (lima  e  di  amore 
con  cui  lo  didinse  ,  gli  concede  ancora  due  diplomi  alla 
famiglia  di  eflb  molto  onorevoli,  i  quali  Jcggonfi  trai 
monumenti  dati  alla  luce  da  Matteo  Cadigiioni ,  nei  fuo 
libro  dell* origine  di  quella  famiglia»  Di  queda  rimar- 
chevole circodanza  però  non  A  trova  alcuno  fra  gli  scrit- 
tori di  quei  tempi»  che  ne  parli.  Il  iòlo  Beffa  Negri  ni 
aggiunge  che  da  Firenze  nei  1435*,  fu  da  Eugenio  IV. 
inviato  il  Cadigiioni  a  Ferrara,  perchè  inficine  col  Mar- 
chese Niccolò  III.  trattale  delf antidetta  pace»  la  quale 
però ,  come  ieggefi  sul  Muratori  nelle  antichità  Eftenfi 
■  parte  a.  cap.  8.  »  non  già  nel  j 43  5. ,  ma  iìbbene  nel  2435* 
rimase  ftabilita.  Mentre .  trattene vafi  in  Firenze  fece  di 
ordine  di  Eugenio  la  traslazione  di  un  monadero  di  mo- 
nache .  Martino  V«,  di  cui  ri  Cadigiioni  fu  uno  de1  Car- 
dinali elettori ,  per  la  grand'opinione ,  che  aveva  di  sua 
probità  zelo  e  religione  ;  lo  spedi  Legato  nella  Boemia» 
per  combattere  gli  errori  degli  Uditi  e  Viciefidi ,  che 
iniettavano  quelle  provincte,  e  ne  ritornò  con  piena  sod- 
disfazione, non  meno  dell'imperatore  Sigismondo»  che  del 
Sommo  Pont.,  e  poi  rnandolio  in  Ungheria  »  ad  oggetto  di 
confermare  quei  popoli  ancor  «vacillanti  nella  tede  cat- 
tolica* Radunò  un  concilio  io  Alemagna»  come  prova 
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ro ,  per  cui  (labili  opportuni  provvedimenti ,  che  non 
fu  rono  poscia  guardaci  colla  dovuta  fedeltà .  Nel  1424* 
intervenne  come  Legato  Appoftol.  alla  coronazione  di  So- 
fìa moglie  di  Jagellonc  Re  di  Polonia  ,  come  narra  il  Cro- 
merò nel  libro  19.  della  ftoria  Polacca.  Si  condufle  il 
Card,  in  quegli  ardui  e  difficili  impieghi  con  tal  pru- 
denza e  valore ,  che  meritò  da  Sigismondo  lettere  piene 
di  commendazione  della  condotta  tenuta  in  quelle  parti; 
onde  il  Papa  dal  tt.  di  S.  Clemente,  lo  trasferi  nel 
143 1.  al  Vefcovado  di  Porto,  e  Sigismondo  lo  di- 
chiarò Tuo  Luogotenente  in  Italia ,  come  vogliono  alcu- 
ni scrittori ,  non  potendoli  però  accertare  se  quello  nuo- 
vo onore  Ha  bade  voi  mente  provato.  Ai  suo  zelo  pari- 
mente, come  scrive  Pietro  Gariel  nella  parte  seconda 
de*  Vescovi  di  Magalona  pag.  136. ,  fu  affidata  la  cura 
o  (ia  Pamminiftrazione  deli  antidetta  Chiesa  .  Intervenne 
al  Concilio  di  Bafilea ,  e  fu  tra  quelli ,  che  fi  dichiara- 
rono apertamente  in  favore  di  Eugenio  ;  ma  quando  vide 
quei  Padri  oftinati  e  fermi  nell' invadere  le  prerogative 
del  Pont.  Romano ,  abbandonato  quel  conciliabolo ,  fi 
condufle  a  Firenze  »  dove  proseguì  ad  adoperarli  in  quel 
Concilio  in  favore  del  Papa ,  il  quale  fi  prevalse  delPope» 
ra  di  lui,  per  ifiùbiiire  la  pace  tra  la  Chiesa  Romana  » 
e  Filippo  M.  Visconti  Duca  di  MiUncNarra  il  Cono  nella 
par.5.  della  ftoria  di  Milano  p.  341. ,  e  il  Fleury  nel  T.  36, 
della  sfc.eccl.chc  Tanno  1440.  venuto  il  Card,  a  Milano,  usò 
ogni  sforzo  per  togliere  da  quella  Chiesa  il  rito  Ambrofia- 
no  ;  che  a  tal  fine  ,  eflendo  Commendatario  del  mona  do- 
ro di  Ambrogio  ,  ne  cacciò  j  monaci  di  Ciltello,  che 
usavano  di  quel  rito,  e  v'introdufle  i  Certofini  :  ma  che 


rimise  gli  antichi  monaci,  e  che  il  Card,  ciò  non  ottan- 
te tratto  nelle  sue  parti  il  Propollo  della  Chiesa  Metro- 
politana di  S.  Tecla ,  fi  fece  da  lui  consegnare  il  libro 
deHa  liturgia  Ambrofiana,  e  nel  solenne  di  del  Santo 
Natale,  fece  celebrare  la  mefTa  all'altare  maggiore  di 
quel  tempio ,  secondo  il  Kico  Romano ,  che  i  MiUnefi 
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di  ciò  sdegnati  >  corsero  al  palazzo  dei  Card. ,  e  mi- 
nacciandogli il  fuoco ,  lo  coftrinsero  a  render  loro  quel 
libro,  e  che  il  tumulto  ebbe  fine  nel  giorno  dell'Epi- 
fania, e  che  il  dì  appretto  involatoli  segretamente  il  Card, 
da  Milano»  più  non  vi  fece  ritorno.  Or  in  un  tal  fatto 
di  cui  quantunque  non  davi  (lato  finora  chi  abbia  rivo- 
cata  in  dubbio  la  verità  ,  sembra  vi  fi  scorgano  tali  dif- 
ficoltà che  difficilmente  permettano  di  tenerlo  per  cer- 
to. Gli  antidetti  scrittori  come  ha  notato  il  eh.  Tiraboschi, 
nella  ftoria  dell'Italiana  letteratura  T.44P.532.  ,  dicono  che 
ciò  avvenne  nel  1440.  Ma  come  ciò?  se  in  quel  tempo 
il  Calti  gì  ioni  era  al  Concilio  generale  di  Firenze ,  d'onde 
non  partì,  che  nel  1442.  del  mese  di  Ottobre.  Alli  13. 
di  Decembrc  dello  itess'  anno  era  in  Cattigliene ,  dove 
mori  due  mefi  appretto ,  onde  non  potè  nelle  fede  di 
Natale  e  di  Epifania ,  far  ciò ,  che  abbiamo  udito  narrar- 
li.. Il  Corio  soggiunge  «  che  dal  1440.  in  giù  non  fu  più 
in  Milano ,  e  fi  prova  ,  che  vi  fu  nel  Novembre  del  1442-* 
e  Ciriaco  d'Ancona  tuo  compagno  nel  viaggio  ,  descrìve 
l'onore  con  cui  vi  fu  ricevuto  •  Aggiungati  ,  che  non 
sembra  in  alcun  modo  probabile ,  che  un  Milanefe  pren- 
dere con  tanto  ardore  a  dittrujgere  uno  dei  principali 
ornamenti  della  sua  Chiesa ,  c/che  quando  pur  Pavefle 
voluto,  troppo  importuno  e  disadatto  era  il  mezzo  ter*, 
tato  per  ottenerlo  .  Oltre  a  ciò  della  liturgia  Ambrofia- 
na  dovevano  averli  allora  njbltiflìmi  esemplari  >  perchè 
involatone  uno ,  ella  non  potette  più  usarfi ,  e  che  una 
metta  secondo  il  rito  Romano,  celebrala  per  fo^a ,  ad 
altro  giovar  non  poteva,  che  ad  irritare  la  plebe.  Ab- 
biamo tutto  il  fondamento  di  dubitare,  che  tutto  quello 
racconto  non  fia  appoggiato  ,  che  ad  una  semplice  tra- 
dizione popolare ,  e  non  fi  può  a  meno  di  non  dubitar- 
ne ,  finché  fciolte  non  reftino  le  propofte  difficoltà ,  0 
confermato  fia  da  più  autentici  monumenti.  Finalmente 
dopo  aver  fondato  due  collegi ,  per  P  educazione  della 
gioventù,  uno  in-Caftiglione ,  in  Pavia  l'altro,  con  una 
biblioteca  a 'comodo  pubblico,  pieno  di  meriti  passò 
all'altra  vita  in  Cattiglione  nel  144$.  nella  decrepita  età 
non  di  ?<$.,  come  scrive  lo  Sperandio  nella  sua  Sabina 
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sacra  e  profana  p.  231.,  ma  fibbenè  di  03.  anni,  e  32. 
di  cardinalato  ,  c  fu  sepolto  nella  Chiesa  maggiore  da 
lui  con  sontuosa  magnificenza  fondata  in  Caftiglione,  in 
un'urna  di  marmo,  in  cui  vedefì  inciso  un  protiilb  epi- 
taffio in  verfi.  Vespafiano  Fiorentino  scriffe  la  vita  del 
Card.  Branda  t Ciglioni,  pubblicata  dall'Abate  Mehus . 
Fra  coloro,  che  provarono  gii  effetti  della  munificenza 
di  quello  Card.  ,  uno  fu  il  Card*  Giuliano  Ccsarini ,  che 
come  afferma  l'antidetto  Vespafiano,  fu  da  lui  allevato 
c  scorto  su  quel  sentiero,  per  cui  giunse  ad  ottenere 
si  gran  nome*. 

Tommaso  firancacci  patrizio  Napolitano,  nipote  del 
Pont,  per  parte  di  sorella,  fu  da  Innocenzio  VII.  nel 
140 mentre  era  soltanto  Vesc.  eletto  di  Pozzuolo, 
fatto  Vesc.  di  Tricarico ,  e  poi  dal  zio  Papa  creato  Prete 
Card,  del  tt.  de*  SS.  Gio.  e  Paolo,  con  facoltà  di  ri*, 
tenere  a  titolo  di  commenda  lafua  Chicfa .  La  fui  coni 
dotta  però  poco  regolare  ed  edificante ,  e  i  fuoi  colto- 
mi fcandalofì  ,  e  non  confacevoli  ài  carattere  e  alta  di- 
gnità di  cui  era  riverito,  oscurarono  non  poco  il  di 
nome ,  non  meno ,  che  la  nobiltà  di  fua  prosapia.  L'UgheL 
Ho  però  nel  Tomo  7.  dell'Italia  sacra  pag.  152.,  fcri- 
vendo  del  Brancacci  afferma ,  che  fi  rendè  illuitre  per 
virtù  e  nobiltà,  e  che  gli  dorici  parlando  di  lui  ne  fanno 
onorata  menzione  ;  lo  che  non  fi  fa  come  pofla  accordar*, 
fi  con  quanto  di  lui  leggeft  fui  Ciacconio ,  fu  Giorgio 
Hggs ,  ed  altri  ancora ,  1  quali  fanno  menzione  di  un  in- 
funo gravifTimo ,  che  ricevè  di  notte  tempo  camminando 
con  alcuni  fuoi  bravi,  in  compagnia  de" quali,  fi  dice 
che  riportafTe  una  ferita  di  coltello  fui  vifo .  Trovoffi  pred- 
iente al  Concilio  di  Pifa,  doVe  diede  il  fuo  voto  afa- 
vore  di  AlefTandro  V. ,  e  a  quello  di  Coftanza ,  in  cui 
concorse  all'elezione  di  Martino,  e  dopo  avere  per  16". 
anni  veftita  porpora ,  pafsò  all'eternità  in  Roma  nel  1437., 
e  trasferito  a  Napoli ,  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  An- 
gelo a  Nido,  nella  tomba  de*  Cardinali  di  sua  famiglia  . 

Tommaso  Langley  o  ùa  Armellino ,  venne  a  luce  «n 
Inghilterra ,  e  dotato  dalla  natura  di  perspicace  talento , 
e  quello  che  più  rileva  di  Angolare  integrità  di  vita , 
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oltre  ad  avere  acquiftata  una  vada  erudizione  in  qua- 
lunque genere  di  letteratura,  fi  rendè  (opra  tutto  eccel- 
lente nella  fcicnza  di  entrambe  le  leggi,  onde  meritò 
di  edere  inalzato  alla  carica  di  gran  Cancelliere  del  rc- 

Pno,  e  nel  140&  prooioflò  al  Vescovado  di  Durcham. 
atto  Vefcovo  rinunziò  la  carica  di  Cancelliere ,  quale 
però  dopo  11.  anni  venne  di  nuovo  obbligato  a  doverti 
addogare  •  Quindi ,  per  corona  de'  Tuoi  meriti  fu 
creato  Prete  Card,  della  S.  R.  C.  Finì  di  vivere  prima 
dell'  elezione  di  Martino  V, ,  in  una  fortezza  chiamata 
Goti  iebiense  pretto  a  Coltati  za  ,  nel  1417*4  il  Godvvino 
e  PAubery,  che  lo  esclude  espreflamente  dal  numero 
dei  Cardinali,  bufano  repoca  delia  di  lui  morte  al  Tanno 
1437.  Ebbe  fepoltura  nella  fua  Chiefa,  nella  parte  oc- 
cidentale denominata  Galilea  ,  come  fcrive  Francefco 
Godvvino  nei  fuo  Commentario  de1  VV.  e  CC  Inglcfl 

p.7SI. 

Roberto  Alun  o  da  dì  Luna  Inglefe ,  che  il  Godvvi- 
no nei  iuo  libro  de*  Prelati  e  Cardinali  Inglefi  p.  795. 
chiama  Halam ,  e  Gulielmo  Richardson  nelle  note  al 


edere  flato  di  regia  profapia,  uomo  del  pari  pio  ed  erudito, 
fu  Arcidiacono  di  Cantuaria,  e  Cancelliere  dell'Under- 
iità  di  Oxford,  e  in  apprelTo  eletto  Vefc  diSarìsbery, 
intervenne  al  Concilio  di  Pifa,  dove  celebrata  la  Mctfa 
folenne,  falito  in  Pergamo,  dopo  avere  riprelò  coloro , 
che  fomentavano  lo  scisma,  efortò  con  gran  fervore  a 
nome  del  fuo  Re ,  e  del  Clero  Anglicano ,  i  Cardinali 
e  i  Padri  alla  concordia  e  air  unione .  Quindi  in  età 
aflai  avvanzata  creato  Prete  Card,  della.  S.  R.  C ,  in- 
tervenne ai  Concilio  di  Qoftanza,  dove  lafciò  ia  vita 
nel  1417. ,  dopo  6*  anni  di  cardinalato ,  nella  fortezza 
detta  Gotliebienfè ,  e  rimafe  fepolto  nella  Cattedrale  di 
Coilanza.  Non  mancano  feritori,  che  contrattino  a  Ro- 
berto la  cardinalizia  dignità ,  ma  fono  baftevolmente  coi* 
futati  dal  Panvinio  ,  dalCiacconio,  e  dal  Contelorio,  e 
quello  che  più  rileva  dai  manofcritti  della  Vaticana ,  da* 
quali  risulta  che  fu  Card. 
Ecidio  de' Campi  de' Signori  di  Tourville,  oriundo 
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di  Roan  nella  Francia ,  infignc  teologo  Parigino,  Cano- 
nico di  Roan,  e  Confeflore  e  configliere  del  Re  Car- 
lo  VI.,  fu  promoflò  circa  il  1405).  aJ  Vefcovado  di  Co- 
ilanza  o  lia  Coucances  nella  Normandia ,  lo  che  però 
da  alcuni  fi  nega ,  ma  contro  ragione  ;  e  poi  creato 
Prete  Card,  della  S.R.C.*  a  cui  nel  tempo  dello  lei- 
sma,  e  col  l'erudizione ,  e  coJPopera^  recò  non  medio- 
cre vantaggio .  L'antidetto  Re  conofeiuto .il. fuo  valore 
deputollo,  infieme  co1  Duchi  di  Orleans ,  di  Berry ,  e 
di  Borgogna  nel  1345.  Ambafciatore  all'Antipapa  Be- 
nedetto XIII.  in  Avignone»  ad  oggetto  di  porre  una 
volta  fine  all'orrendo  feisma.,  che  travagliava  malamer- 
te  la  Chiefa  •  Alcuni  l'ottengono  che  Egidio  fofle  il 
primo  Prefidente  del  Collegio .  di  JvTayarra  ,  fondato 
in  Parigi ,  come  eziandio  primo  Eltroofimere  della  Fran- 
cia ,  ma  fenza  recarne  alcuna  prova  di  quello  che 
aderiscono.  Si  trovò  prefente  al  Concilio  dt,Coftanza, 
e  fini  di  vivere  dopo  2.  o  3.  anni  di  cardinalato  nei 
141 3.  11  Ciacconio  nella  vita  di  quello  Card.  Tom.  2. 
pag.  804. ,  mette  in  dubbio  la  di  lui  promozione ,  e  poi 
inficine  coirantidetto  fcrittorc  abbiamo  qualche  motivo 
di  non  ammetterla,  perchè  il  Ch.  Baluzio ,  uomo  for- 
nito della  più  fopraffina  giuda  e  ricercata  critica ,  e  che 
fcrive  con  una  elattezza  e  precisone ,  che  pochi  ha  pa- 
ri, nelle  note  alle  vite  de'  Papi  di  Avignone  alla  p.  1322* 
nomina  Egidio  de"  Campi  »  e  ne  parla  brevemente  lenza 
però  far  parola  del  iuo  cardinalato:  lo  che  certamente 
fatto  non  averebbe  quel  grand'uomo ,  in  calo ,  che  Egi- 
dio foiTe  (tato  Card»  Per  lo  contrario  Giorgio  Eggs  nel 
fupplemento  allafua  porpora  dotta  pag.  171. ,  lo  anno- 
vera tra  i  Preti  Cardinali  • 

Francesco  Zabarella ,  nato  in  Padova  di  on etti  Uhm 
genitori ,  fece  i  fuoi  ftudj  in  Bologna  »  e  divenne  tal- 
mente celebre  per  la  feienza  del  diritto  canonico ,  e  per 
l'efficacia  e  robuftezza  di  fua  eloquenza,  e  per  tutte  le 
altre  liberali  facoltà ,  che  meritamente  gli  venne  attri- 
buito il  primo  luogo  tra  i  Giureconfulti  ,  e  gli  orato- 
ri del  fuo  tempo .  Difenforc  acerrimo  della  fede  ortor 
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dofla ,  combattè  colla  voce  e  cogli  fcritti  i  nuovi  erro- 
ri di  Gio.  Us  •  Tenne  fcuola  di  diritto  canonico  in  Fi- 
renze ,  dove  Teppe  talmente  conciliarti  l'affetto  e  la  (lima 
di  quei  cittadini ,  che  cflendo  vacato  quel  Vcfcovado  , 
egli  fu  ,  benché  in  età  giovanile,  preterito  ad  occuparlo  . 
Se  non  che  avendo  il  Pont*  gjà  nominato  altro  (oggetto 
il  governo  di  quella  Chicfa ,  il  defidcrio  dei  Fiorentini 
non  ebbe  effetto.  Bonifacio  IX.  lochiamo  a  Roma,  per 
confultare  fecolui  fui  modo,  onde  dar  termine  allo  (cri- 
sma,  e  feco  lo  condutic  a  compagno  del  suo  viaggio, 
dopo  il  quale  fe  ne  parti  da  Roma  fenza  aver  ottenuto  co- 
fa  alcuna  dal  fuo  viaggio -,  e  fifcò  il  iùo  domicilio  in 
Padova ,  dove  prete  ad  interpetrarc  il  diritto  canonico. 
Nell'anno  1405.  da  Francefco  1.  da  Carrara,  fu  (fedi- 
to ambafeiatorc  al  Re  di  Francia,  per  chiedergli  aiuto 
contro  i  Veneziani .  Nel  1410.  Gio.  XXI 1U  lo  premorte  al 
Vcfcovado  di  Firenze ,;  di  cui  però  non  ottenne  il  pofseflb 
fc  non  nel  141 1.,  e  vi  aggiunfe  il  carico  di  Uditore  di  Ruo- 
ta ,  come  vogliono  il  Cantalmajo  nella  fua  fintaùl  car.  e*., 
e  il  Bernini  nel  (uò  libro  della  Ruota  p.  203. ,  creandolo 
in  appreflo  con  applaufo  univerfale  Di ac .Card.  de'SS.  Co- 
limo  e  Damiano ,  e  dopo  due  anni  Legato  alf  Impera- 
tore Sigismondo  per  trattare  e  conchiuderc  PafFare  del 
Conciliò  generale ,  e  fiflare  il  luogo ,  in  cui  fi  dovette 
tenere;  nella  quai  legazione  ebbe  molto  da  (offrire,  per 
aver  patiate  le  alpi  nel  cuore  dell'inverno.  Pece  una 
luminofa  comparla  nel  Concilio  di  Coftanza,  in  cui  fo- 
tte nne  le  parti  del  Pònt.  aflente,  e  vi  fi  dHlinfcper  la 
fua  dottrina  e  zelo ,  e  molto  più  per  Pincomparabiie  fua 
carità  ,  la  quale  rcndevalo  parco  feco  medeumo ,  a  fine 
di  avere ,  onde  fov venire  i  Vefcovi  poveri,  che  fi  tro- 
vavano in  Concilio ,  non  avendo  difficoltà  di  gravarli  di 
debiti  per  quello  motivo,  praticando  lo  Iteflò  co* men- 
dichi e  miserabili .  La  fua  morte  avvenuta  in  quel  Con- 
cilio nel  1417.  in  età  di  78,  anni,  ocome  vuole  il  Ber- 
nini nel  luogo  poc'anzi  allegato ,  e  lo  Scardeonio  nel  fuo 
libro  degli  uomini  illuttri  di  Padova  alla  pag.  192.,  di 
80.  anni,  ma  non  mai  87.»  come  icrive  il  Marracci 
nella  fua  Porpora  Mariana  pag.  16*5, ,  e  et,  di  cardinala- 
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to ,  e  fu  univerfalaiente  compianta .  Gli  furono  da  cuci- 
la finodo  celebrate  folennitfìme  efequie,  alle  quali  fi 
volle  trovare  preicntc  lo  fletto  Imperatore  Sigismondo, 
non  meno  che  il  Sacro  Collegio ,  e  nelle  quali  cele* 
brò  fue  laudi  il  famofo  Poggio  Fiorentino,  nell' ora- 
zione funebre ,  che  vi  recitò.  Trasportato  guindi  a  Pa- 
dova,  rimafe  fepolto  in  quella  Cattedrale  con  un  magni- 
fico elogio  nella  cappella  della  Beatiflima  Vergine,  dove 
fu  eretto  alla  di  lui  memoria  un  fontuofo  e  magnifico  avello, 
ornato  colle  flatue  di  alcuni  fanti ,  oltre  quella  del  Car- 
dinale giacente  full' urna.  Come  che  dotti  (fimo  forte,  e 
venato  in  ogni  genere  di  letteratura,  lafciò  16*.  volumi 
di  diverfe  opere,  e  un  trattato  dello  feisma,  che  fu 
porto  neirindicc  de*  libri  proibiti ,  e  che  più  volte  è  flato 
riftampato  dagli  eretici .  Pietro  Vcrgerio  il  vecchio,  fa- 
miliare e  coetaneo  del  Zabarella  ,  delcriite  con  grande  ac- 
curatezza la  vita  e  la  morte  di  quello  Card,  in  una  eru- 
ditiflìma  lettera  riportata  dal  Muratori  nclT.  16*.  de- 
gli fcrittori  d'Italia  pag.  198.  e  feg.  L'orazione  funebre 
recitata  dal  Poggio  ,  come  fi  è  detto  ,  viene  ripor- 
tata dal  Dattichy  nel  a.  Tomo  de*  fiori  de*  Cardinali , 
p.  46.  e  feg. ,  ed  è  comprefa  in  fedici  non  certamente 
piccoli  paragrafi . 

Lucio  o  iia  Lucido  Conti ,  de9  Signori  di  Poli,  Ro- 
mano, vellico  l'abito  prelatizio  in  qualità  di  Protonota- 
rio  Appoflolico ,  per  reccellcnte  fua  erudizione ,  fu  crea- 
to Diac.  Card,  di  S.  M.  in  Cosmedin ,  Arcidiacono  della 
S.  R.  C. ,  e  da  Eugenio  IV.  Arciprete  della  Bafilica  Va- 
ticana, da  cui  fotto  Eugenio  IV.  fece  palTaggio  alla  La- 
teranenfe ,  come  espreflamente  viene  notato  nel  libro  della 
ferie  degli  Arcipreti  della  prima ,  che  con  fervali  nell'ar- 
chivio di  quel  Capitolo  •  Si  trovò ,  infieme  co  Colleghi , 
al  Concilio  di  Coflanza ,  in  cui  recitò  un  elegante  ora», 
zione  intorno  alla  pace  della  Chiefa ,  e  all'abolizione  dello 
feisma  ,  e  vi  promoflc  a  tutto  potere  l'elezione  di  Mar- 
tino V. ,  clic  attefo  il  favore  predatogli  per  la  fua  efàl- 
tazionc  al  Pontificato,  non  folo  condonò  al  di  lui  pa- 
dre ,  e  a'  fratelli  qualunque  ingiuria ,  che  fatto  avevano 
alla  Chiefa ,  con  impugnare  le  armi  contro  di  cs- 
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fa  ■ ,  ma  fece  .  loro  reftituire  ,le  terre  e  i  luoghi ,  che 
avevano  tolti  .  alla  S,  Sede  »  e  di  più  infeudolli  fino 
alia  terza  generazione  di  alcuni  cartelli  del  pontificio 
dominio  •  Scorgendolo  fornico  non  meno  di  prudenza , 
che  di  coraggio,  lo  fpedì  Legato  alla  teila  di  un  nu- 
meralo-nervo  di  truppe»  contro  i  Bolognesi  ribellatili 
al  Papa ,  i  quali  a  fine  di  evitare  la  rovina  della  patria» 
implorata  la  clemenza  del  Card.  Legato»  ritornaronp  ai'a 
divozione,  della  Chiefa  Romana  *  ed  egli  gli  governò  fin- 
ché ville  •  Intervenne  a'  comizi  di  Eugenio  IV.  »  che  con- 
fer mollo  nella  legazione  di  Bologna ,  e  lo  incaricò  ,  in- 
terne col  Card.  Giordano  Orilni  »  di  ricevere  a'  confini 
dello  ìlato  ecclefiaftico  »  P  Imperatore  Sigismondo  »  che 
portavafi  a  Roma»  per  eflbrvi  folennemcnte  coronato 
dalfantidetto  Pont.  Eugenio  IV.  Alla  fine  ccfsò  di  vi- 
vere in  Bologna  nel  1437*»  dopo  27.  anni  di  cardinala- 
to, e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de1  Frati  Servitigli  Mar- 
cheli  nel  fuo  libro  de*  Protonqtarj  Partecipanti  »  ha  au- 
tenticato Terrore  »  che  fi  legge  nel  Contelorio  »  per  ne- 
gligenza degli  Rampatoti' ,  in  cuj  fi  Jrova  fcritto  »  che  il 
Card.  Conti  morì  nel  1417.4  eflendo  ciò  alTolutamente 
impofiibile,  per  eirerc  il  Conti  intervenuto  al  conclave 
di  Eugenio  IV.  »  che  fu  fatto  Papa  nel  1431*  Scrìvono 
alcuni  autori  »  che  poco  vi  mancò  ,  che  quello  Card*  non 
rimanente  vittima  del  furore  popolare  ,  per  una  congiu- 
ra tramata  contro  di  lui  •  E'  da  notarfi  a  quello  luogo» 
che  nel  tempo  in  cui  il  Conti  era  Piac.  Card,  di  S.  M. 
in  Cosroedin  »  fu  col  di  luj  confenfo  lòpprefia  da  .Euge- 
nio IV.  quella  Collegiata ,.  come  narra  il  C  refe  tra  beni 
nella  ftorìa  della  medefima  alla  pag.  244*  »  e.  conceiTa  ai 
monaci  di  S.  Paolo  di  Roma  ,  onde  .dal**  morte  di  que- 
llo Card,  fino  ai  tempi  di  Aleffandro  VI.  »  pel  corfo  di 
cmafi  60,  anni ,  non  fi  trova  alcun  Card.  Diacono  »  che 
1  abbia  pofleduta ,  maffìme  che  a  quei  .tempi  era  tanto 
fcarso  il  numero  de'Cardinali  Diaconi ,  che  appena  al- 
cune volte  fé  ne  trovavano  due»  0  al  più  fette»  che, 
co'  Cardinali  Preti ,  non  oltrepaiTavano  il  numero  di 
trentuno  •  , 
Cuixbimo  Filafterio,  ofia  Filallro*  nato  nella  diocefi 
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di  Mans  nelle  Gallie ,  di  onefti  genitori ,  fornitó  dalla' 
natura  di  fublime  ingegno,  divenne  gran  maeftroe  fa- 
mofo  dottore  in  ambe  le  leggi,  ed  affai  perito  nelle 
matematiche  ,  e  nel  greco  idioma  ,  da  cui  trasportò  nel 
latino  le  opere  di  Platone  ,  e  ottenuta  la  dignità  di  De- 
cano prima  nel  Collegio  di  S.  Sinforiano ,  e  poi  quella 
di  canonico  di  quella"  Chiefa,  e  di  Decano  nella-  Me- 
tropolitana di  Rems,  comparti  alla  medefima  immenfi 
benefici  *  e  tra  le  altre  cofe  accrebbe  di  rari  codici  e  di 
eccellenti  libri  la  Biblioteca  di  quella  Chicia,  che  fu 
coftruita  in  tempo  del  Tuo  Decanato ,  per  ufo  di  quei  ca- 
nonici ,  e  fondò  in  Rems  la  cattedra  di  teologia .  L'Ar- 
civefeovo  Simone  di  Cramaud  ,  poi  Card. ,  k>.  trafcelse 
a  fuo  Vicario  generale  nel  1400.,  come  fcrive  il.Mar- 
lot  nel  T.  a.  della  lloria  della  Chiefa  di  Rems  p.<6*??., 
nel  qual  miniflero  tal  guadagnofli  fama  e  credito,  che 
da  tutte  le  parti  era  affollato  di  caufe  ,  che  venivano  ad 
iftanza  delle  parti  litiganti,  rimerte  al  fuo  arbitrio. 
Nell'aflemblea  del  Clero  tenutali  in  Parigi,  in  cui  oltre 
a  gran  numero  di  Abati ,  fi  trovarono  prefenti  6*4.  fra 
Vefcovi ,  e  Arcivefcovi ,  favori  il  partito  dell'  Antipapa 
Benedetto  XIII. ,  e  moftroflì  contrario  non  meno  al  Re  , 
che  alle  prerogative  della  Chiefa  Gallicana,  come  fi  dirà 
in  appreflò.  Dopo  di  che  ottenuto  nel  142 1.  l'Arcivc- 
feovado d'Aix  in  Provenza,  (  il  Cantalraajo  vi  aggiunge 
il  carico  di  Uditore  di  Ruota  nella  iua  fintarti  p.  7.,  e 
Io  fletto  fa  il  Bernini  a  car.  303. ,  )  venne  aiTunto  alla  di- 
gnità cardinalizia  ,  prima  nell'Ordine  de*  Diaconi,  colto 
Diaconia  di  S.  M.  Nuova,  d'onde  alcuni  vogliono  che 
facertè  pafTaggio  al  titolo  di  S.  Marco  .  Intervenne  al 
Concilio  di  Coftanza ,  e  nella  decima  {eflìonc ,  infieme  col 
Card.  Giordano  (Mot,  fu  (lab  ili  to  Comminano  a  Gio- 
vanni XXIII.  Nella  trigcfimaquarta  fermoneggiò  innanzi 
a*  Padri,  e  trovofl?  prefente  all'elezione  di  Martino  V., 
da  cui ,  infieme  col  Card.  Giordano  Orfini ,  fu  fpedito 
Legato  a  Latere  in  Francia ,  a  fine  di  mantenere  quel 
regno  nell'unione  della  Chiefa  Romana,  nella  quale oc- 
cafione,  come  oiTervano  i  Sammartani  nel  primo  Tomo 
della  Gallia  crifliana  p.  aztf.  ,  in  un'orazione»  che  reci- 
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tò  alla  prefenza  dei-Re  Carlo  VI.,  inveì  gagliardamen- 
te contro  le  liberta  della  Chiefa  Gallicana:  per  lo  che 
tiratali  addoflò  l'indignazione  di  quel  Sovrano  ,  col  quale 
poi  ritornò  in  grazia  9  fu  corretto  a  involarli  dalia  Fran- 
cia. Redimitoli  a  Roma,  fu  decorato  dell  Arcipreti! ra 
della  Bafilica  Latcranenfe,  e  dopo  avere  edificato  un 
palazzo  predo  la  Chiefa  di  S.  Grifogono  in  Rotria ,  di 
cui  era  am  mi  nitratore  ,  che  rimafe  disgraziatamente  pre- 
da delle  fiamme ,  cambiò  ivi  la  temporale  coll'etcrna  vi- 
ta con  gran  riputazione  in  età  di  80.  anni  ,  il  Garim- 
bcrti  nelle  vite  di  alcuni  Cardinali ,  e  il  Bernini  fcrivo- 
no  90.,  con  errore  manifefto  smentito  dalla  iscrizione 
fepolcralc  »  e  17.  di  cardinalato  nel  1428. ,  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiela  di  S.  Grifogono,  avanti  alla  cappella 
dell'Angelo  cuttode ,  fotto  una  fempiice  lapida,  nella 
quali  fi  legge  un  magnifico  elogio  cspretfo  in  caratteri 
detti  comunemente  gotici . 

Seconda  promozione  fatta  in  fyma  alti 
14.  0  15.  di  aprile  del  1413* 

Simone  di  Cramaud,  che  il  Fantoni  nella  floria  di 
Avignone,  per  errore  chiama  Sirmondo,  così  detto  dal 
luogo  di  fua  nafeita ,  nella  dioccli  di  Poitiers ,  come 
fcrivono  i  Sammartani ,  o  in  quella  di  Limoges ,  come 
leggefi  (ul  Ctacconio ,  e  nel  Marlot  T.  1.  della  ftoria  della 
Chiefa  di  Rems  pag.  606. ,  perfonaggio  di  bello  e  giu- 
fto  fpirito ,  e  di  gran  fondo  di  feienza  fornito  ,  fu  eletto 
da  Carlo  VL  Re  di  Francia  Maeftro  delle  Tupplichc  ,  am- 
bafeiatore  in  Avignone  air  Antipapa  Benedetto  XHL  ,  e 
poi  nominato  nel  1384.  al  Velcovado  di  Agen  ,  nel  1388, 
a  quello  di  Poticrs  ,  dove  come  fi  ha  dal  precitato  Marlot, 
ltabilì  un  maeftro  ,  che  aveiTe  la  cura  d'iftruire  fei  fan- 
ciulli addetti  al  fervizio  del  coro  di  quella  Cattedrale  ♦ 
Nel  igoo.  ebbe  il  Vefcovado  di  Bezicrs  ,  e  quello  di 
Carcaflòoa  nel  ijpi.;  lo  tteflb  Marlot  nel  luogo  citato 
fcrive ,  che  il  Cramaud  ebbe  a  titolo  di  amminiftrazio- 
ne  gli  Arci vefeovadi  di  Burdos ,  di  Narbona ,  e  di 
Avignone  •   Col  Marlot  fi  accorda  Alfonfo  Ciac- 
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conio  ,  che  égli  pure  vi  aggiunge  il  Vcfcovado  di  Avi- 
gnone, ma  convien  dire  che  l'uno  e  l'altro  abbia  prefo 
equivoco ,  mentre  i  Sammartani  nella  Oailia  Criftiana  , 
il  P.  Richard  nel  Aio  dizionario  univerfale,  il  Panconi 
fu  Ila  ftoria  di  Avignone  nella  ferie  di  quei  Vefcovi ,  ne 
(èrbano^bneordemente  profondo  filenzio,  (eppure  ciò  non 
foffe  per  avere  avuto  il  Cramaud  quella  Chielà»non  in  tito- 
lo, ma  in  amminiftrazione.  Il  prelodato  P.  Richard  nel  luo- 
go citato  nel  catalogo  de*  Vefcovi  di  Poitiers  fcrive ,  che 
fu  monaco  di  S.  Luciano  »  e  Cancelliere  dei  Duca  di 
Barry ,  e  Conte  di  Poitiers .  Prefiedè  aJP  aflemblea  del 
Clero,  che  &  tenne  in  Parigi  nel  1395»»  per  caufa 
delPeftinzione  dello  fcisma.  Da  quell'ultima  Chiefa  fu 
trasferito  nel  1409*  all' A  rei  ve  feo  vado  di  Rems  ,  e  pct 
fuo  maggior  decoro  nel  Concilio  di  Pifa,  a  cui  fi  tro- 
vò prefentc  a  come  oratore  del  fuo  Sovrano  *  vennegli  ag- 
giunto il  tt.  di  Patriarca  d'Alexandria ,  vacato  per  mor- 
te di  Gio.  di  Cardaillac.  Entrato  appena  nei  pofleflò 
della  fua  Metropolitana,  intraprefe  la  vifita  della  città 
e  della  diocefi,  con  incredibile  vantaggio  della  greggia, 
alla  fua  cura  affidata  e  commeffa  •  Scorgendo  però,  che 
attefe  le  gravi  incombenze  ,  che  era  obbligato  ad  addos- 
iàrfi  in  fervigio  non  meno  della  Chiefa ,  che  dei  regno , 
non  poteva  rifiedere  nella  fua  diocefi  ,  come  averebbe 
voluto;  nel  1^13.  la  ratìcgnò  a  Pietro  di  Troufleau  Ve- 
feovo  di  Poitiers  ,  ripigliando  egli  il  governo  di  quel  Vc- 
fcovado, per  valerli  delle  rendite  del  medefimo  in  fo- 
ilentamento  di  fua  famiglia.  Dall'  Un  iverfica  della  Sorbo- 
na fu  pregato  ,  infieme  con  altri  Vefcovi ,  a  portarfi  in 
Perpignano ,  dove  trovavafi  Carlo  VI.  Monarca  delle  Gal- 
lic,  per  rintracciare  la  maniera  più  acconcia,  onde  dar 
fine  una  volta  all'oftinato  feisma  di  Pier  di  Luna  •  Per 
lo  ftclTo  motivo  prefiedè  al  Concilio  celebrato  in  Pari- 
gi nel' 1 298. ,  a  cui  intervennero  7.  Arci  vefcovi ,  46.  Ve- 
fcovi, e  u.  Abati,  dove  pubblicò  il  trattato,  che  com- 
pollo aveva  intorno  allo  feisma ,  e  di  nuovo  ad  iflanza 
del  Re  Cri rtiani Aimo,  e  della  Chiefa  Gallicana,  infie* 
me  con  altri  Vefcovi  intraprese,  quantunque  indarno,  il 
viaggio  di  Marfilia ,  per  far  prova  di  indurre  l'Anttpa- 
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pa  Benedetto  XIII*  ,  a  fare  un  obbligo  in  iscrìtto  di  ce- 
dere al  Papato ,  come  più  volte  aveva  promeflb  •  Qui- 
vi dopo  eflerfi  invano  adoperato  per  la  pace  della  Chie- 
f a  ,  finalmente  in  premio  di  sue  fatiche  e  del  fuo  zelo, 
fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
Intervenne  al  Concilio  dì  Coftanza  ,  dove  recitò  un  eie- 

fante  fermone ,  e  col  fuo  voto  contribuì  all'elezione  di 
1  art  ino  V. ,  dopo  la  quale  tornatofene  in  Francia  ,  ter- 
minò rfuoi  giorni  nella  città  di  Piotiers  nel  1429.»  do- 
po 16*.  anni  di  cardinalato,  e  fu  onorevolmente fepolto 
m  quella  Cattedrale  ,  dove  fi  vede  alla  fua  memoria  eret- 
to un  magnifico  avello  di  marmo ,  col  buflo  del  Card* 
Scolpito  in  prcziofo  alaballro ,  con  un  epitaffio  latino  > 
che  tutta  rifentc  la  barbarie  di  quei  fecoli  • 
•  *  ' 

Terza  promozione  fatta  in  Bologna  alti  zo« 
di  Settembre  del  141 3. 

Jacopo  Tfolani ,  o  fia  dell'Itola  nato  in  Bologna  »  uno 
de*  fedici  riformatori  della  fua  patria ,  celebre  profcfTo- 
re  di  legge. civile  ncil'Univerfità  della  medefima,  dove 
nel  1383.  fpiegava  con  applaufo  il  Digefto,  che  poi 
circa  il  iaoj. ,  come  fi  crede,  pafsò  ad  interpetrare  nello 
Audio  di  Pavia;  in  età  di  18.  anni  nel  1378.  Si  con- 
giunfe  in  matrimonio  con  Bartolomea  Ludovui ,  la  quale 
fecelo  lieto  di  cinoue  figliuoli  »  come  fcrivono  il  Fan- 
tuzzi  nel  T*  4.  degli  fcritteri  di  Bologna  pag.  371.,  e 
il  Padre  D.  Celeftìno  Petracchi  nella  vita  del  Card.  , 
individuando  l'uno  e  l'altro  ,  che  tra  effi ,  tre  furono  ma- 
fchi,  e  due  femmine  ,  contro  il  Ciacconio,  fu  cui  leggefi , 
che  uno  folo  ne  riportale  dall'  antidetto  matrimonio  • 
la  funefta  morte  di  fuo  padre  decapitato  in  Bologna 
per  tradimento  da  lui  ordito  contro  la  propria  patria, 
che  dar  voleva  in  mano  de'Vifconti  di  Milano ,  fu  ca- 
gione dell'efilio  del  figlio,  e  della  confifeaz ione  de'di  lui 
beni,  a  cui  fu  condannato  nel  1489.  Aggiuftatefi  frattan- 
to le  cofe,  e  rapitagli  per  morte  la  moglie,  anziché  pen- 
fare  ad.  altrevnozze,  tutto  dièdefi  allo  ftudio,  c  fu  allo- 
ra forfè  >  che  11  trasferì ,  come  già  fi  é  accennato ,  nella 
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città  di  Pavia  •  Ritornato  in  patria  fi  fece  aderente  del 
partito  della  Chiefa ,  e  tal  fi  acquifiò  fanu  di  pruden- 
te e  feienziato  uomo ,  ebe  dovendo  il  Card.  Baldafiar* 
re  Coffa  portarli  al  Concilio  di  Pila  Tanno  1405.,  volle 
in  Tua  compagnia  ,  infieme  con  altri  letterati  ,  ancor  l'Ho* 
lani .  Eletto  quel  Card,  in  Pont,  nella  città  di  Bologna 
col  nome  di  Gio.  XXI II. ,  non  mancò  di  valerli  in  va- 
ri negozi  della  fperimentata  abilità  dell'lfolani ,  fra  i 
quali  non  fu  al  certo  di  lieve  importanza  la  commi  filo- 
ne di  portarli  con  aropliffime  facoltà  a  comporre  nel  1410. 
alcune  differenze  inforte  nella  città  di  Porli  •  Solleva- 
tali intanto  la  fazione  de'popolari  a  romore  contro  i  no- 
bili aderenti  al  Pont.,  rimate  calmato  il  tumulto  dalla 
prudenza  e  dcftrezza  dell'lfolani,  acuiriufcl  d'indurre 
la  città  a  tornare  fotto  il  dominio  della  Chiefa  come 
in  fatti  avvenne ,  effendòvi  (lato  desinato  dal  Papa  col 
caràttere  di  Legato  il  Card.  Lodovico  Ficfchi  •  Invola- 
tofi  il  Pont,  da  Roma  a  cagione  di  Ladislao  Re  di 'Na- 
poli, che  occupata  l'Alma  città ,  riempiuta  l'aveva  di  fin- 
gi e  di  rapine  ,  fi  recò  in  Bologna ,  e  quivi  fermatoli  » 
ricordevole  di  quanto  aveva  a  prò  delia  Chiefa  operato 
l'Ifolani,  lo  creò  Diac.  Card,  di  6.  Eu  fischio,  non  già 
nel  14x4*  ,  come  alcuni  anno  fcritto ,  e  fembra  ,  che  du- 
bitato ne  abbia  il  Ciacconio ,  ma  fibbene  nel  1413-  » 
come  chiaro  rifulta  dalla  antica  cronaca  di  Pietro  Mat- 
tiolo  Fabro  >  che  confervafi  nella  Biblioteca  dell'lftituto 
di  Bologna  ,  con  cui  concorda  ne'fuoi  annali  il  Raioaldo  . 
Siccome  poi  non  era  l'Ifolani  uomo  di  Chief  a,  e  però  privo 
di  beni  ecclefiaftici,  il  Papa  lo  regalò  colle  proprie  mani  di 
quattromila  feudi ,  fomma  non  indifferente  in  quei  tem- 
pi .  Paffato  un'  anno  appena  dalla  fin  promozione ,  fu 
fatto  Legato  della  Provincia  del  Patrimonio ,  e  di  altri 
molti  luoghi,  coli' appanagg io  di  cinquecento  Eorini 
il  mefe ,  che  occupati  da' tiranni  e  regoli,  ben  pretto 
furono  da  eiìblui  diflipati,  e  la  provincia  al  dominio 
della  Chiefa  Romana  gloriofamentc  redimita .  Dopo  di 
che  il  Papa  nella  fua  partenza  da  Roma  dichiarollo  Le- 
gato dell  Alma  città  con  autorità  di  fuo  Vicario ,  sì  nello 
fpiritualc,  come  nel  temporale  (òpra  tutto  lo  fiato  ec- 
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clefiaftko.  I  Padri- del  Concilio  di  Cofhnza  fcriflero  al 
Card.  Ifolam  una  lettera  in  commendazione  del  {ito  telo 
per  la  Chiefa,  c  per  donarlo  a  refiftere  con  iqtrepi* 
dezza  e  valore  contro  gli  sforzi  di  Paolo  Orlino ,  che 
armato  era  entrato  in  Roma,  e  la  métteva  a  romore .  li 
Breve  de'Padri  del  Concilio  è  in  data  de'2j.  di  Luglio 
1415.  Ottenne  in  fatti  Flfolani  patte  col  maneggia,  par- 
te colla  forza ,  di  liberali!  dalle  moleftie  dell' Orlino,  e 
di  ricuperare  molte  terre  occupate  da  i  Baroni,  come 
ancora  d'indurre  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  a  lafciar 
libero  dalle  Tue  truppe  Caftclfantangelo  •  Ma  non  fu  di 
lunga  durata  la  quiete  del  Card.  Imperocché  entrato  in 
Roma  Braccio  da  Montone  Perugino  celebre  capitano,  che 
militato  aveva  per  Pinnanzi  al  foldo  delta  Chiefa,  fu  co- 
lletto* Plfolani  a  ritirarli  in  Carte Isantangelo,  e  implorare 
foccorfo  deirantidetta  Regina  Giovanna,  la  quale  delidc- 
rofa  di  renderli  benevolo  per  i  (uoi  intereffi  il  futuro 
Pont. ,  non  tardò  punto  a  ipedire  in  foccorfo  de  i  Ro- 
mani il  famofo  Sforza  Attendolo,  che  fece  dileguare  io 
un  baleno  da  Roma  Braccio  da  Montone  colle  fue  trup* 
pe  •  Eletto  frattanto  Romano  Pont.  Martino  V*  confer- 
•  mò  il  Card.  Ifolani  nel  Aio  carico ,  prorogandoli  la  Le* 
gazione  e  il  Vicariato  dello  ltato  Pontifìcio  colle  ftefle 
facoltà  già  ricevute  dallo  deporto  Gio.  XXIII.  Indi  fta- 
bilitoli  Martino  dopo  alcune  vicende  nella  fua  Sede  di 
Roma,  pubblicò in  concitioro  tenuto  alli  29.  di  Settem* 
bre  del  1419.  alla  prefen za  di  ventifei  Cardinali,  le  lodi 
del  Card,  llòlani ,  e  i  fuoi  meriti  verfo  la  S.  Sede ,  e 
nello  ftelTo  conciftoro  gli  conferì  a  titolo  di  commen- 
da la  Chiefa  di  Melfi,  e  moltiffimo fi valfe  della  di  lui 
opera  nelle  varie  circoftanze  del  governo  della  Chiefa  e 
dello  flato.  A  mie  illìmo  di  Filippo  M.  Duca  di  Milano, 
ottenne  da  lui  nel  1424*  il  governo  della  città  di  Ge- 


circa  quattro  anni.  V«di  il  Muratori  negli  annali  d'Ita- 
Ita  Tomo  9.  darte  i.  pag.  11S.  e  feg.,  che  racconta, 
a.  lungo  quello  fatto  •  Da  Martino  fu  fpedito  Legato  in 
Francia  per  fedare  i  tumulti  eccitatili  in  quel  regno  ;  lo 
che  da  lui  efèguito  con  fuccelTo ,  mentre  nel  ritornare  a 
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Koma  pattava  per  Milano ,  arredò  ivi  la  motte  il  corfo 
deTuoi  giorni  nel  14)1*  dopo  15.  inni  di  cardinalato, 
in  età  di  71.  anni ,  come  ne  fi  amo  affidimi  dal  Fan- 
(uzzi  nella  Tua  opera  degli  fcrittori  Bologncfi ,  nella  quale 
con  autentici  monumenti  fi  fitta  la  naicita  deirifola- 
ni  al  1360.  Ebbe  fcpoltura  nella  Chiefa  di  S.  M.  di 
Calumano,  o  più  veramente  di  Calvenzano,  o  fecon- 
do altri  nella  fiafilica  di  S.  Ambrogio  maggiore,  lenza 
che  ve  ne  fia  rimafta  alcuna  memoria.  Abbiamo  la  vita 
di  quello  Card,  fcrìtta  dal  P.  D.  Ceieftino  Petrocchi 
nel  ìjó*.*  e  pubblicata  nel  Tomo  i.  delle  Mifcel- 
lanee  di  Lucca»  ftampate  nel  176%.  Il  dotto  Card.  Ga- 
rampt  di  fel.  m.,  nella  vita  da  lui  fcrìtta  della  fi.  Chia- 
ma da  Rimini  corredata  di  beliifiìme  ed  erudite  difler- 
taaioni  ,  a  car.  \6u  riporta  per  diftefo  un'autentica  di- 
chiarazione latta  da  quello  Card,  a  certi  Eremiti  deno- 
minati Praticelli*  il  cui  originale  con  fervali  nelP  archi- 
vio dclTinfigne  monaftero  e  Badi  tea  di  S.  Paolo  nella 
via  Oftienfc.  Petronio  Belvederi  Bologoefe  pubblicò  nel 
1777.  un'antica  vita  del  Card.  Jacopo  Ifolani  da  lui  il* 
lu  (irata  eoo  buone  annotazioni,  ed  altri  pregevoli  docu- 
menti •  Compofe  quello  Card*  alcune  opere  legali  • 

Tromozione  di  un  solo  Cardinale*  fétta  per  quanto 

fi  etede  nel  1411. 

GvtuiMO  Carbone  Napolitano»  fratello  del  Card.  Fran- 
cefeo  di  quello  nome  ,  Arcidiacono  d*AquiIeJa  »  e  Pro* 
tonotario  appoftolico ,  fu  prò  motto  nei  1 $05.  da  Boni* 
facio  IX.  al  Vcfcovado  di  Chieti ,  dove  nel  governo  di 
auella  Chiefa  9  diede  luminofi  (àggi  di  fpecchiata  pru- 
denza ,  di  finccra  pietà  inverlò  Dio  ,  e  di  profufc  cari* 
ti  co9  poverelli ,  la  quale  ebbe  aitai  del  Angolare  •  Quin- 
di fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Balbina .  Nel  por* 
tarfi  a  Roma  fu  fatto  prigione  da  Landolfo  Colonna» 
il  quale  dopo  averlo  ritenuto  per  lungo  tempo  (òtto  ftret* 
ta  cuitodia ,  alla  fine  lo  rimile  in  libertà  »  <Gulielmo  an* 
21'chè  avvanzarne  querela ,  e  farne  riferimento  col  Pont* 
fcttsòal  meglio  ,  che  potè»  il  Colonna ,  e  da  verace  imi'- 
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tatore  diCrifto,  impetrò  al  medefimo  un  generofoper- 
dono  .  L'Ughcllio  p^rò  nel  luogo,  che  qui  fotto  note- 
remo ,  fcrive  ,  che  Papa  Bonifacio  fulminò  di  {comuni- 
ca il  Colonna,  da  cui  non  fu  profcioito  ,  fe  prima  non 
redimi  Gulielmo  all'antica  libertà,  con  tutto  quello, 
che  gli  aveva  ingiuftamente  rapito.  Dopo  la  fua  mor- 
te accaduta  in  Napoli, -di  cui  fi  ignora  il  tempo,  fu 
fepoltp  in  quella  Metropolitana  ,  intèrne  col  Card,  fuo 
fratello,  nella  cappella  della  propria  famiglia.  Il  Pan- 
vinio  e  il  Ciacconio  non.  fanno  alcuna  menzione  di  que- 
llo. Porporato,  della  cui  promozione  non  può  avervi  il 
menomo  dubbio ,  mentre  lo  attefta  chiaramente  in  fua 
lettera,  o  fia  Breve  Martino  Papa  V. ,  come  lo  dimo- 
erà TUghellio  nel  Tomo  6.  della  fua  Italia  facra,  p.749. 
e  come  fi  legge  notato  ne'  regUlri  Vaticani. 

CC.  DI  MARTINO  V. 

•  .  ♦ 

I  cinque  Seguenti  Cardinali,  gii  anticardinali  deir  ubbi- 
dienza di  Vietro  di  luna*  furono  annoverati  in  Gi- 
nevra nel  1418.  per  breve  Tonti  fu  io  trai  veri 
Cardinali ,  0  come  vuole  il  Ciacconio ,  nel 
giorno  ip.  di  marzo  del  1410. 

GTani*artimo  Murilio  di  nazione  Spagnolo,  e  fe- 
condo alcuni  monaco  Ciflercicnfc ,  o  come  ad  al- 
tri piace,  Abate  della  celebre  Abbazia  di  Montearagone 
nella  diocefi  di  Cuefca,  dell'  Ordine  de' Canonici  Re- 
golari di  5.  Agoftino ,  f u  creato  Anticardinale  del  Pseu- 
dopapa Benedetto  XIII. ,  quale  dopo  il  Concilio  di 
Coftanza  da  lui  abbandonato,' riconobbe  in  Firenze, 
altri  più  probabilmente  col  P.  Becchetti  nel  Tomo  2. 
degli  ultimi  quattro  fecolt  della  Chiefa  ,  contenente  la 
floria  del.finodo  di  Coftanza  ec,  fcrivono  in  Ginevra  , 
co' tre  soggetti ,  che  qui  fotto  vengono  annoverati,  ri- 
conobbe ,  dirti ,  Martino  per  legittimo  Pont. ,  e  da  lui 
fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Dama- 
io,  e  dopo  aver  perferverato  per  19.  meli  ne)  l'ottenuta 
dignità  *  pafsò  a  miglior  vita  io  Roma  nel  1420. 
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Pietro  di  Fuxo,  o  fia  Foix,  denominato  il  Seniore» 
della  chiarifiìma  profapia  de*  Visconti  del  Bcarn  ,  prò* 
fefsò  nell*  Ordine  de*  Minori  nel  convento  Morlanenfe 
nel  Bcarn ,  dove  divenuto  infigne  teologo  ,  nel  1405.  in 
età  di  ai.  anni  venne  promoflb  al  Vefcovado  diLefcar» 
e  poi  nel  1425.  trasferito  a  quello  di  Lombes.  II  Ciac* 
conio  vi  aggiunge  la  Chiesa  di  Ai*,  ma  i  Saromartani 
nella  ferie  di  quegli  arcivefeovi  ne  ferbano  alto  filen- 
2Ì0  •  Quindi  fu  creato  nel  1408.  o  140$?.  Pseudo-cardinale 
dall'Antipapa  Benedetto  XIII.  9  a  cui  aderì  fino  al  tem- 
po dei  Concilio  di  Coftanza  •  Stomacato  però  dalla  di 
lui  orinazione ,  voltategli  le  fpaile ,  fi  portò  al  (opran- 
domi nato  Concilio ,  dove  da'  quei  Padri  ammetto  nel 
grado  di  Card* ,  fu  uno  degli  elettori  di  Martino  V,  , 
che  riconofciutolo  per  Card. ,  nel  1425*  gli  conferì  il 
Vefcovado  di  Commingcsy  dal  quale  nel  1450»,  fu  da 
Niccolò  V. ,  trasferito  alPArcivefcovado  di  Arles .  Nell'an- 
tidetto  anno  1425.  rimafe  incaricato  della  legazione  della 
Sardegna > Sicilia  ,  e  Aragona ,  dove  riconciliò  infieme  i  Re 
di  Cadisi ia  e  d*  Aragona ,  e  nei  142^.  cflendo  per  la 
terza  volta  tornato  in  Ispagna  (terminò  affatto  "le  reli- 
quie dello  feisma ,  rimafte  dopo  la.  morte  Bell'Antipapa 
Benedetto  XIII. ,  per  mezzo  di  un  concilio  nazionale  ce- 
lebrato in  Tortofa  ,  riportato  dal  Labbè  nel  T.  12.  de9 
concili  pag.  go6. ,  e  coftrinfe  l'altro  Antipapa  Clemen- 
te Vili, ,  a  rinunziare  il  foo  immaginario  Pontificato  » 
con  che  ebbe  fine  quell'orrendo  feisma»  che  per  tanti 
anni  travagliato  aveva  la  Chiefa  di  Dio  •  Venuto  quindi  a 
Roma  ottenne  da  Martino  V.  nel  1431*  il  Vefcovado  di 
Albano ,  e  da  Eugenio  IV.  la  legazione  di  Avignone  » 
citta  ,  che  a  forza  di  armi  tolse  dalle  mani  di  Alfonso 
,  Carillo ,  che  ritenevala  contro  la  volontà  del  Papa ,  nella 
quale  legazione  perfeverò  per  cinque  interi  Pontificati  , 
col  nome  e  coi  credito  di  ottimo  Legato ,  avendovi  in 
tal  tempo  celebrato  un  concilio  provinciale.  Nello  fei- 
sma di  Pelice  V.  fi  moftrò  acerrimo  difcnfore  di  Euge- 
nio IV.  Fondò  in  Tolofa  un  collegio»  che  dal  fuo  no- 
me li  piacque  di  chiamare  Fuxienfe  ,  per  alimentarvi 
aj.  giovani,  che  appi  icaflcro  allo  (ludici  delle  leggi»  ed 


28  CARDINALI 

afTegnatali  ricca  dote,  li  fece  di  una  fcelta  e  copiofa bi- 
blioteca graziofo  dono.  Edificò  in  Avignone  un  mooa- 
ilero  ai  monaci  Celerini ,  oltre  un  numero  grande  di 
benefìci ,  cappellanie  ;  e  pii  legati  ,  che  laJciò  dopo  morte. 
Nella  Metropolitana  di  Arles  parimente  fondò  una  ma- 
gnifica cappella,  e  fomminiflrò  ai  Francefcanì  di  quella 
città  tal  fomma,  onde  compiere  la  fàbbrica  della  loro 
Chiefa.  Alla  fine  pieno  di  meriti  e  di  giorni  incontrò 
la  morte  nel  1464.  in  Avignone,  in  età  di  7$.  anni ,  e 
56**  di  cardinalato ,  ed  ivi  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa 
del  Tuo  Ordine ,  avanti  all'Altare  maggiore  ,  fotto  una 
lamina  di  bronzo ,  in  cui  leggefi  imprerfo  un  nobile  epi- 
taffio, e  nella  prò  (Ti  ma  cappella  da  lui  fondata,  fi  vede 
Ja  fua  ftatua  (colpita  in  candido  marmo ,  in  atto  di  era* 
re,  che  al  vivo  lo  rapprefenta* 

Carlo  d'  Urries  da  Cuenca  nella  Cartiglia ,  creato 
pseudo-Cardinale  dall'Antipapa;  rìconofeiuto  il  fuo  errore, 
e  adorato  Martino  ,  come  vero  fucceflbre  di  S.  Pietro ,  fu 
da  lui  creato  legittimo  Card,  della  S.  R.C. ,  e  periéverato 
avendo  18.  mefi  nella  nuova  dignità ,  fini  di  vivere  in 
Roma  nel  1420. 

Alfonso  Cari gl io,  o  Carillo  da  Cuenca ,  creato  Card, 
immaginario  e  da  fccna  dell'Antipapa ,  conofeiùta  la  ve- 
rità, voltategli  le  spalle,  ricorfe  a  Martino  V.,  da  cui 
fu  creato  non  {blamente  Prete  Card  del  tt.  de'  Santi- 
quattro  ,  Chiefa ,  che  egli  riftaurò  con  isplendida  ma- 
gnificenza ,  come  fi  vede  dalla  memoria ,  che  vi  fu  pofta 
in  una  lapida  di  marmo  ,  che  tuttora  fi  conferva  ;  ma 
di  più  venne  decorato  dell' Arci  pretura  della  Bafilica  La- 
teranense ,  c  della  legazione  di  Bologna  ,  e  da  Eugenio  IV. 
della  carica  di  Vicario  d'Avignone  ,  sì  nello  fpirituale, 
che  nel  temporale!  fe  non  che  ad  onta  delle  più  forti 
rimottranze  dell'  antidetto  Pont. ,  avendo  pretelò  di  fo- 
(tenerfi  nel  pofletfb  di  quella  legazione  colla  forza  delle 
«imi ,  fu  coftretto  Eugenio  a  toglierli  l'amminiflrazione 
delia  Chiefa  di  Osma,  il  Becchetti  nella  fua  Aorta  dice 
di  Siguenza ,  e  minacciarlo  di  ulteriori  pene  ;  quindi  con' 
ferì  la  carica  di  legato  al  Card.  Pietro  di  Foir ,  a  cui 
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dòpo  alcuni  racfi  riufcl,  cacciato  il  Cariglio ,  di  pren- 
derne il  poflèlTo  •  Finalmente  la  morte  lo  conduilè  alla 
tomba  nel  1434»  9  dopo  19.  anni  di  cardinalato  nella  cit- 
tà di  Bafilea ,  alta  quale  erafi  trasferito  per  aflìiterc  al 
Concilio»  La  (ciò  gran  forame  di  denaro  da  diitribuirù* 
a'  Vefcovi  poveri ,  che  fi  trovavano  in  quel  finodo ,  e 
trasportato  in  Ispagna,  ebbe  nella  Chicfa  di  Osma  ono- 
revole (epol  tura.  * 

Pietro  Fonkca,  detto  malamente  Seniore  dal  Ciac- 
conio  ,  come  abbiamo  di  moli  rato  parlando  del  Cardina- 
le Pietro   Blani  alla  pagina  353.  ,  venuto  a  luce  in 
Portogallo  da  nobilillima  prolapia  ,  fu  creato  pseudo- 
cardinale dalPAhtipapa  Benedetto  XIII.  :  ma  conofciuta 
a  tempo  la  verità,  fi  condufle  nel  J41P.  a  Firenze»  a 
piedi  di  Martino  V,,  il  quale  «creollo  Diac.  Card,  di 
S.  Angelo  «  e  nel  1419.  commendatario  del  Vcfcovado 
di  Siguenza ,  e  Legato  a  Latere  in  Collanti nopoli  all'Ima 
peratore  Michèle  per  l'unione  delle  due  Chicfe  .  Si  vuo- 
le però,  che  tal  legazione  non  avertè  effetto,  pofeiachè 
trasferitoli ,  come  apprendo  fi  dirà,  in  Ispagna  ,  per  accon- 
ciare i  propri  ioterefiì,  e  per  implorare  la  protezione  di 
quel  Monarca,  a  favore  della Tua  legazione,  fòrpreip fi 
rimale  da  grave  malattia,  che  fraftornollo  dal  viaggio 
delfe  Grecia  •  In  icguito  spedillo  in  Ispagna  per  proce- 
dere contro  l'Antipapa  Benedetto  XIII. ,  e  gli  aderenti 
di  lui,  con  ordine  di  far  pubblicare  a  taPuopo  la  cro- 
ciata ne*  reamidi  Aragona,  Valenza,  Navarra,  e  Carti- 
glia ,  e  comporre  le  diflenzioni  nate  in  quelt'  ultimo  re- 
gno ,  lo  che  però  tra  per  la  grave  malattia ,  da  cui  fu 
iòrprefo  il  Ponfeca,  come  già  fi  è  detto»  e  per  le  arti 
del  Ke  di  Aragona ,  che  favoriva  fegretamente  il  partito 
dell'Antipapa ,  non  forti  alcun'effetto .  Reltituitofi  a  Ro- 
ma venne  nel  1411.  impiegato  nella  legazione  di  Napoli , 
dove  fu  incontrato ,  non  folamente  dalle  galere  del  Re» 
ma  dal  medefimò  Re  Alfònfo  d'Aragona ,  tutto  intento 
ad  occupare  il  regno  di  Napoli,  cui  il  Legato  ftudioffi 
di  richiamare  a  configli  di  pace.  Nel  ritornare  dalla  (ua 
legazione,  etfendofi  trattenuto  in  Vicovaro,  diocefi  di 
Tivoli ,  per  respirare  dalle  (offerte  fatiche ,  caduto  disgra- 
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ziamcrtte  da  una  fcala ,  reftò  si  malconcio  nel  capo ,  che 
in  poche  ore  pafsò  all'altra  vita,  come  abbiamo  da  un 
Breve  di  Martino  V.  ad  A  Ifonfo  Re  di  Aragona  ;  circo- 
flanza  notabile  sfuggita  alle  diligenze  del  Ciacconio ,  e 
de'  suoi  auc tani .  Segui  quefto  funefto  accidente  nel  1422* 
dopo  avere  il  Fonfeca  partati  tre  anni  nella  dignità  car- 
dinalizia. Trasferito  a  Roma,  fu  fcpolto  in  una  tomba 
di  marmo  adorna  di  colonne  e  di  ftatuc  ,  nella  Bafilica 
Vaticana  al  manco  Iato  della  cappella  di  S.  Tommafo 
Appoftolo,  dalla  quale  fu  trasportato  nel  1608.,  nelle 
grotte  Vaticane ,  prelfo  i  fepolcri  de*  Pontefici  Innocen- 
zio  IX.  e  Marcello  II. ,  dove ,  infieme  con  un  epitaffio 
in  verfi ,  fi  vede  la  ina  effigie  in  marmo ,  rivetti ta  de- 
gli abiti  facri  convenienti  al  fuo  ordine  ♦  Vedi  l'Abate 
Dionifi  nella  fua  opera  delle  grotte  Vaticane  ,  che  ne  par- 
la con  molta  critica  alla  p.  158.  e  fcg.  ;  dicendolo  uomo 
che  recò  luftro,  e  decoro  alla  facra  porpora ,  non  iblo 
colla  (àntita  de"  coitami  >  ma  eziandio  collo  splendore 
della  dottrina. 

- 

Seguono  tre  Cardinali  riportati  dal  Ciacconio  nella  serti 
degli  .Anticardinali  del  Vseudo-papa  Benedetto  XIII. , 
quali  fi  dice ,  che  foffero  riconofeiuti  da  Martino  F% 
come  veri  Cardinali  ,  quantunque  fi  avi  non  pie-  ' 
colo  fondamento  di  credere  piuttofio  il 

contrario. 

Giordano  Spagnolo  di  nazione,  e  Religiofo  di  S.  M. 
della  Mercede,  fu  creato,  come  aflerifee  il  Ciacconio, 
Anticardinale  dal  Pseudo-papa  Benedetto  XIII. ,  e  aggiun- 
ge ,  che  dopo  il  Concilio  Coftanzienfc  fegul  il  partito  di 
Martino  V.  Non  fapendofi  da  qual  fonte  abbia  ti  Ciac- 
conio  attinta  tal  notizia ,  non  vi  ha  per  confeguenza  au- 
tore ,  che  gli  prcfti  fede . 

Cristoforo  ,  o  fia  Ridolfo  Amerio  della  ftefla  nazio- 
ne ,  e  profeflione  dell'antecedente  ,  £u  dall'Antipapa  crea- 
to Pseudo-Card. ,  col  tt.  di  S.  Croce  in  Gcrufalcmme . 
Allega  il  Ciacconio  l'autorità  di  uno  Icrittore  dell'Ordi- 
ne della  Mercede,  il  quale  afferma,  che  l'Amerio  do- 
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po  il  Concilio  di  Cortanza  ,  abbandonato  Benedetto  »  ri- 
conobbe per  vero  e  legittimo  Pont.  Martino  V. ,  e  da 
-lui  vicendevolmente  fu  riconosciuto  per  Cardinale  • 

Giovanni  Virino  Spagnolo ,  Frate  della  Mercede ,  crea- 
to Pseudo-cardinale  dall'  antipapa  Benedetto  Xlll. ,  fu , 
come  fcrivono  parecchi  autori  di  quell'Ordine ,  confer- 
mato da  Martino  V.  nella  cardinalizia  dignità ,  qual  poi 
ritenne  fin'  alla  morte ,  di  cui  fi  ignora  il  tempo  c  le 
circollanze . 

Terza  promozione  fatta  in  Hpma  nel  1430. 

Domenico  Ram  nato  in  Alcannitz ,  cartello  di  Arago- 
na, a  cui  una  lèmma  faviezza,  e  pari  profondità  nella 
feienza  del  diritto  civile  ed  ecclefi  artico*  procurarono  i 
primi  onori  nella  Chiefa,,  fu  promorto  al  Vefcovado  di 
Ofca,  e  poi  trasferito  a  quello  di  Lcrida,  e  finalmente 
all'Arcivefcovado  di  Tarragona.  Morto  fenza  figli  Mar- 
tino Re  di  Aragona  ,  ebbe  il  primo  luogo  tra  i  giudici 
Aragonefi ,  a*  quali  fi  spettava  di  decidere  intorno  alla 
fuccertione  di  quel  regno,  a  cui  fu  nominato  l'infan- 
te di  Cartiglia  Ferdinando  1. ,  che  d  i  chiaro  Ilo  regio  am- 
hafeiatore  ne1  regni  di  Napoli  e  di  Cartiglia,  e  in  iègui- 
to  Viceré  di  Sicilia.  Stabilito  Legato  dall'Antipapa  Pier 
di  Luna ,  a  fine  di  trattare  la  convocazione  di  un  Con* 
cilio  ecumenico ,  fottoferifle  a  detta  convocazione ,  quan- 
tunque Pier  di  Luna  ,  che  lo  aveva  trafcclto  a  tal  uopo  , 
altra  mira  non  averte  con  quelli  f'uttcrfugj ,  che  di  ti- 
rare le  cole  in  lungo,  e  guadagnar  tempo,  e  in  quefta 
foggia  ingannare  il  mondo .  Morto  Martino  dal  merito 
di  sì  degno  Prelato ,  lo  volle  onorare  della  porpora  car- 
dinalizia col  tt.  de'  SS,  Giovanni  e  Paolo .  Dopo,  la  mor-  • 
te  diqueftoPapa,  intervenne  a"  comizj  di  Eugenio  IV., 
il  quale  nel  1443.  lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Porto. 
Chiamato  al  Concilio  di  Bafilea ,  fi  oppoie  come  uo 
valido  muro  alla  temeraria  determinazione  ivi  preù  di 
deporre  fcugenio  legittimo  Pont.,  e  iortertò  fe  nél  Con- 
cìlio di  Arles  ,  intorno  alla  quertione  della  (upcriorità  del 
concilio  fopra  il  Papa ,  in  cui  opponendoti*  valoroi'amcn- 
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tea  fautori  di  quella*  io  allora  ouova>  e  per  confegucn* 
za  errooea  opiniooe  *  contraria  alle  prerogative  del  Ro- 
mano Pont. ,  ne  riportò  un  compiuto  trionfo.  Alla  fine 
pieno  di  meriti  morì  in  Roma  nel  1445*9  nella  decre- 
pita età  di  circa  cento  anni  »  e  15.  di  cardinalato*  e  ri- 
mafe  fcpolto  nella  Bafllica  Lateranenfe  *  avanti  ali  altare 
de'  SS.  Già  Battifta  e  Vangelifta  con  una  breve  iscri- 
zione . 

Domenico  Capranica*  di  antichiffima  famiglia  Ro- 
mana* arricchito  dalla  natura  delle  più  belle  doti  ;  col- 
tivati con  indefefla  applicazione  gli  ftudj  nella  Univerfi- 
tà  di  Padova ,  nella  quale  *  come  fcrive  il  Tirabofchi  nel 
X.  4*  dell'italiana  letteratura  p.  241.  *  ebbe  a  maelU\>  il 
Card.  Giuliano  Ccfarini  allora  pmfeflbrc  di  Canoni  *  e  poi 
in  quella  di  Bologna*  e  ottenuti  in  quell'ultima  la  laurea 
dottorale»  fervi  Martino  V.  in  grado  di  iegrctario*  e  da 
lui  ottenne  un  Chiericato  di  Camera  in  età  di  foli  22.  an- 
ni •  col  <jual  titolo  fu  fpedito  nel  1414*  al  Concilio  di  Sie- 
na ,  per  intimarne  a'quei  Padri  lo  fcioglimento .  Paftò  po- 
feia  in  ouello  dei  Protonotarj  *  del  qua!  carattere  era  ri» 
veflito  allorquando  gli  fu  affidato  il  governo  delle  città 
di  Fori)  e  dimola.  Venne  quindi  adoperato  in  ardue  e 
difficili  commMoni  *  altre  delle  quali  richiedevano  ma- 
turità di  ienno  ,  ed  altre  valore  militare ,  nelle  quali  il 
Capranica  feppe  diportarti  con  tal  prudenza ,  che  incli- 
nando i  popoli  a' tumulti  e  alla  ribellione,  non  fola- 
mente  gli  tenne  in  dovere  *  ma  dopo  aver  ridotta  in  an- 
gurie con  lungo  afledio  la  città  di  Bologna,  obbligolla 
ad  airoggettarii  alla  Chiefa.  In  premio  di  tali  benemo 
renze  nel  1423.,  e  non  già  come  alcuni  anno  (critto 
nel  14**.  fu  creato  Cardinale ,  ma  non  pubblicato  da 
'  Martino  V. ,  il  quale  nel  1430.  in  un  concistoro  fegreto 
protestò  avanti  ai  Cardinali  di  avere  nell'antidetto  anno 
1423.  annoverato  fra  i  Cardinali  Diaconi  Domenico  Ca- 
pranica ,  con  csprefsa  condizione ,  che  fe  egli  fbtfe  morto 
prima jdi  pubblicarlo ,  i  Cardinali  foQero  tenuti  di  ammet- 
terlo nel  loro  numero,e  di  darli  luogo  in  conclave,  per  l'ele- 
zione del  nuovo  Pont.*  come  fcrive  Battifta  Poggi  nella  di 
lui  vita  riportata  dai  Baluzio  nelle  fue  mifcellanee  dcll'edi- 
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zione  di  Lucca  T.  i.  p.  342. ,  al  che  i  Cardinali ,  come 
fcrive  il  fuddetto  Poggi  nel  luogo  citato  alla  p.  344, , 
fi  obbligarono  con  folenne  giuramento .  Nell'anno  m?de- 
fimo  ,  come  che  Cardinale  ,  fu  dichiarato  Amminillrato- 
re  della  Chiefa  di  Fermo,  di  cui  fino  dall'anno  1425. 
era  (lato  desinato  Vefcovo ,  e  della  quale  prefò  ne  ave- 
va il  pofleflò  nel  1429. ,  ma  non  ne  ave  vai  ricevu- 
ta P  episcopale  contrazione  •  Altri  per  lo  contra- 
rio fcrivono ,  che  fu  di  fatto  creato  Cardinale ,  ma  che 
dopo  la  fua  promozione ,  avendo  differito  di  portarli  a 
Roma  per  ricevervi  il  cappello,  intefà  la  morte  del  Pa- 
pa ,  eravifi  trasferito  per  intervenire  al  conclave  ,  4na  che 
fu  efortato  da'  Colleghi  a  fospendere ,  pei  quella  volta ,  di 
far  ufo  del  diritto  di  eleggere  ,  finché  (i  decidere ,  Ce  la 
mancanza  del  cappello  poterfe  impedirg  i  il  fuffragio 
nella  proffima  elezione,  c  che  una  tal  deci  (ione  fu  ri» 
ferbata  al  futuro  Pont. ,  il  quale  in  un  conciltoro  dichia- 
rò, che  nell'uno  poteva  godere  gli  onori  e  i  privilegi 
del  cardinalato  prima,  che  gli  folte  (lato  conferito  il  cap- 
pello, ed  aflegnato  il  titolo.  Morì  infatti  Martino  pri- 
ma di  fare  tale  pubblicazione  in  con  ci  fioro,  e  il  Capra» 
nica  non  folo  non  potè  ottenere  di  elTcre  riconofeiuto 
per  Card,  da'  Padri  radunati  in  conclave ,  ma  neppure 
dal  fuccedbre  Eugenio  IV. ,  il  quale  ricusò  di  conferir- 
gli l'onore  desinatogli  già  daU'Anteceflbre  ;  e  ingannato 
da'  maligni  e  pervertì  uomini ,  che  gli  dipinfero  il  Ca- 
pranica  partigiano  della  folievazione  eccitata  in  Roma 
da' Colonne!! ,  e  collegato  col  Duca  di  Milano  Filippa 
M.  Vifconti,  lo  fpogliò  di  tutti  i  beni,  e  cercò- ancora 
di  averlo  prigione ,  obbligandolo  a  menare  una  vita  fo- 
ntana e  trilla  >  e  a  girfene  rammin^o  e  feonofeioto.  Per 
fottrarfi  allo  sdegno  del  Papa ,  conciliatoli  il  favore  de'Se- 
nefi  fi  ricoverò  predo  l'antidetto  Duca,  da  cui  onore» 
volmente  accolto,  fu  inviato,  infieme  cor  Enea  Silvio 
Piccolomini  fuo  Segretario ,  (  che  eletto  poi  Papa ,  fi  chia- 
mò Pio  li. ,  )  al  concilio  di  Bafilea ,  dove  fi  dovette  ferma- 
re per  ben  tre  anni ,  opprefTo  dalle  maggiori  anguftic  e 
Grettezze  ,  per  trattare  la  fua  caufa*  Espolle  quivi  e  pro- 
dotte fue  ragiqni  innanzi  a'  Padri ,  quelli  dopo  lungo  e 
Tom.  III.  C 
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maturo  dame  decifero ,  che  a  buona  ragione  eragli  do- 
vuta la  porpora .  Arse  di  sdegno  a  cotale  novella  Euge- 
nio ,  e  convocato  il  conditolo ,  privò  il  Capranica  dì 
qualunque  onore  e  dignità ,  fintanto  che  ritornato  in  fe 
fieflfo  il  Capranica ,  umiliatoli  a'  piedi  dei  Papa  in  Firen- 
ze, cuefti  ebbe  per  bene  di  accoglierlo  benignamente, 
e  ricónofcerlo  per  Card,  col  tt.  di  S.  Croce  in  Gerufa- 
lemme ,  avendogli ,  jnfieme  con  parecchi  pingui  benefi- 
ci, reftituito  guanto  tolto  gli  aveva.  Trovofli  prefente 
al  Concilio  generale ,  che  cominciofli  a  celebrare  da  Eu- 
genio IV.  in  Ferrara ,  e  fu  uno  de'  Cardinali  deputati  a 
disputare  co*  Prelati  Greci.  Chiaro  per  molti  governi  egre- 
giamente efercitati,  e  molto  più  poi  per  dodici  legazioni 
{ottenute  con  decoro  e  vantaggio  della  Sede  Appoftoli- 
ca ,  per  cui  grato  il  Pont. ,  in  ncompenfe  de'preftati  fervi- 
ci ,  agt>iunfe  agli  altri  Cuoi  onoratiJfimi  carichi ,  quello 
di  Penitenziere  maggiore ,  coli'  Arcipretura  della  Bafilica 
Lateranenfe ,  e  la  protettoria  dell*  Ordine  Serafico  •  Fu 
il  Capranica  di  un  aspetto  ferioe  grave»  a  cui  corrispo- 
fc  un  genio  rìgido  e  fevero  oltre  alruiàto  ;  onde  nel  con- 
clave di  Niccolò  V. ,  non  credendo  a  così  dire  a  fe  fteuo , 
c  lòrprefo ,  che  un'  uomo  nel  giro  di  pochi  mefi ,  da  fem- 
plicefacerdote,  e  ben  riftretto  di  facoltà,  fofie  falito  alla 
più  fubtime  delle  dignità,  volle  da  per  fe  Arilo  efami- 
aare  e  confrontare  i  fuffragi  de*  Cardinali  Elettori ,  per 
meglio  aflicurarfi ,  che  foffe  legittima  e  canonica  cotale 
elezione,  e  il  novello  Pont,  anziché  offendertene ,  gli  af- 
fidò il  governo  del  Piceno  ,  della  Marca ,  dei  diftretto  di 
Farra ,  e  della  Marta  Trabaria .  Quindi  lo  detonò  col  ca- 
rattere di  Legato  nella  Marca ,  a  condurre  l'efercito ,  che 
difèndere  doveva  quella  provincia,  contro  le  armi  di 
Francefco  Sforza .  In  quei?  oceaùone  però  il  Card,  fu 
poco  felice  guerriero  i  perciocché  volte  in  fuga  le  truppe 
pontificie ,  egli  ferito  in  un  fianco  e  in  una  mano ,  fa 
corretto  a  cambiar  di  vefte,  per  fottrarfi  a*  nemici ,  e 
rifugiofli  in  Ofimo .  Fra  tutte  però ,  due  furono  le  con*» 
miflioni,  che  gran  lode  li  ottennero;  la  concordia  da  lui 
Stabilita  co'  Genovefi,  divifi  già  da  lungo  tempo  per  do- 
meniche ofttnate  difeordie  ,  e  la  pace  »  che  per  opera  di 
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eùo  concedette  Alfonfo  Re  di  Napoli  alla  Chiefa ,  da 
lui  lungamente  travagliata  colle  armi  •  Fu  il  Cardine 
le  Capranica  ,  in  grandiflimo  pregio  e  itima  ,  non 
folo  pretto  i  Sommi  Pontefici ,  ma  ancora  predo  i  So- 
vrani ,  e  i  loro  miniftri  e  ambakiatori  ,  quali  in  Roma 
non  facevano  <cofa  alcuna  rilevante  ,  fenza  l'oracolo  del 
Card*  Capranica  ;  il  quale ,  non  ottante  la  Tua  naturale 
feverità ,  era  di  vifeere  teneri  (G me  e  piene  di  compatito- 
ne  inverfo  i  miferabiii  e  i  bifognofi ,  de*  quali  per  rico- 
prire la  nudità»  fi  spogliò  talvolta  delle  proprie  vedi» 
e  converti  in  moneta  la  fua  argenterìa ,  per  fovvenire 
le  verdini  pericolanti ,  i  giovanetti  poveri ,  che  moltra- 
vano  Tpirito  e  talento  :  per  lo  che  ridotto  talvolta  in 
grandi  Grettezze  >  trovava  denari  in  preftito  ,  non  aven- 
do) che  una  rendita  affai  mediocre.  Libero  e  franco  nell* 
esporre  il  Tuo  fentimento ,  unico  e  iblo  tra  tutti  i  Car- 
dinali ,  ebbe  il  coraggio  di  refiftere  in  faccia  a  Calli- 
ito  III»  ,  che  voleva  creare  Vicario  di  Spoleti  il  Bor- 
gia fuo  nipote  ,  onde  quel  Pontefice  udito  il  fentimento 
del  Capranica»  pensò  di  non  farne  altro •  Lo  ttelTo ope- 
rò in  favore  del  Vefc  di  Ferrara,  Prelato  di  specchia- 
ta innocenza  di  vita»  e  di  pari  dottrina,  che  cacciato 
con  violenza  dalla  fua  Sede  da  Boriò  Duca  di  Elle, 
pretendeva,  che  il  Papa  pronunciale  contro  di  lui  lèn- 
tenza  ài  depofizione  »  e  già  aveva  in  concilloro  parec* 
chi  voti  a  Aio  favore.  Il  Card.  Capranica  ben  informa* 
to  della  giuftizia  della  caufa,  unico  e  Iblo  fe  valida  re- 
iiftenia  a  tutti,  e  colla  fua  autorità  operò  in  modo» 
che  il  Vele,  alla  fua  Chiefa  fu  onorevolmente  redimi- 
to. Auftero  contro  fe  (ledo  ,  prendeva  al  più  tre  scarfe 
ore  di  ripofo  (òpra  un  ruvido  e  duro  letto  perpetuamente 
vcftito ,  recandoti  (òpra  la  nuda  carne  vedi  di  lana  •  Era 
così  frugale  nel  vitto ,  che  fi  contentava  di  una  fola  vi- 
vanda, e  fi  awanaàva  a  due ,  quando  invitava  a  definare 
alcon'amico  ;  faceva  però  granefufo  di  zucchero  ;  la  fera 
per  lo  più  fe  la  pafTava  col  pane  afeiuteo.  Fondò  un'in* 
(Igne  biblioteca  ripiena  di  (celti  codici ,  che  arrivava- 
no al  numero  di  duemila,  e  un  collegio  nella  fua  ftefla 
cafa,  che  dal  fuo  nome  fu  chiamato  il  Collegio  Capra- 
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nica,  che  tuttora  fialide  ,  in  cui  fi  dovettero  mantenere 
parecchi  giovani  allo  Audio,  eaffegnò  a  tal  fine  copiofe 
rendite ,  e  ne  feriffe  le  regole ,  o  fiano  coftituzioni  per 

10  buon  regolamento  e  governo ,  che  furono  rittampate 
in  Roma  nel  1705.  Viene  affai  lodato  da  S.  Antonino , 

11  quale  fcrive ,  che  la  morte  di  quefto  pio  Card,  cagio- 
nò univerfalc  lutto,  e  cordoglio  ,*  attefe  le  fue eminenti 
virtù ,  la  fua  efemplare  divozione ,  e  aufterita  di  vita  , 
per  cui  ampiamente  purgò  la  macchia,  che  contratta 
aveva  in  tempo  delle  fue  difeordie  con  Eugenio  IV. ,  e 
della  fua  aderenza  ai  refrattari  di  Bafilea .  Fu  incompa- 
rabile lo  zelo,  col  quale  preftoflG  in  ogni  occalione  ai 
comandi  dello  fteffo  Eugenio ,  e  de"  due  fuoi  Succeffori, 
e  a  tutto  ciò,  che  ìntereffava  l'onore  e  il  decoro  della 
Chiefa  ,  e  il  vantaggio  de'  fedeli .  Al  fuo  zelo  fi  dovè 
la  riforma  de'  due  monalleri  Ciftercicnfi  ,  di  Settimo ,  e 
di  Buonsolazzo  preflb  Firenze  ,  da'  quali  fi  eftefe  la  rifor- 
ma agli  altri  monalleri  d' Italia .  Non  proferì  giammai 
bugia  neppure  per  giuoco,  e  la  fua  parola  aveva  affai 
maggior  forza  di  un  pubblico  ftromento  :  era  la  fua  fa- 
miglia così  morigerata  e  onella,  che  fembrava  anzi  un 
monaftero  di  religiofi ,  che  la  corte  di  un  Card.  Da  eua 
ufeirono  un  Pont. ,  due  Cardinali ,  ed  altri  uomini  dotti 
in  gran  numero.  Nella  fua  morte  avvenuta  in  Roma 
nel  1458.  in  età  di  58.  anni ,  e  circa  26.  di  cardinala- 
to,  fe  la  Chiefa  Romana  una  luttuofa  perdita  ,  in  quciTrl- 
luftre  ornamento  del  Sacro  Collegio .  11  tempio  di  S.M. 
fopra  Minerva  ne  accolse  la  fredda  spoglia ,  che  fu  col- 
Jocata  nella  cappella  di  S.  Caterina  con  un'onorevole 
elogio,  portovi  dal  Card.  Angelo  fuo  fratello.  Scritte 
il  Capranica  parecchie  opere ,  delle  quali  alcune  anno 
veduto  la  pubblica  luce .  11  Chiariffimo  P.  Giandome- 
nico Manli,  della  Congregazione, della  Madre  di  Dio, 
poi  Arcivcfc.  di  Lucca,  afferma  di  aver  veduto  in  un 
codice  dell'  imperiale  biblioteca  di  Vienna ,  un  trattato 
del  Card.  Capranica  prefentato  al  Concilio  di  Bafilea  « 
per  la  fua  elezione  al  cardinalato,  e  un  trattato  dell'arte 
di  ben  morire  ,  ftampato  nel  1487. ,  e  una  ftoria  dei 
concilio  di  Bafilea,di  cui  giovolfi  Agoftino  Patrizi  neil'ope- 
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ra  che  fullo  fteifo  concilio  diede  alla  luce .  L'erudito  Ca- 
nonico Michele  Catalano  nel  fuo  commentario  della  Chte- 
ia  di  Fermo ,  e  de*  suoi  Vefcovi  e  Arcivefcovi ,  fcrive 
con  gran  precùìonc  del  Card.  Domenico  Capranica ,  nè 
di  quello  contento,  in  breve  arricchir!  la  Repubblica 
Jettcraria  di  una  eopiofa  ben  teHuta  e  critica  iloria 
della  vita  di  quefto  Card. ,  che  già  tiene  per  le  mani .  Il 
dotto  Baluzio  nel  T.  i.  delle  fue  milcellance,  dell'edi- 
zione di  Lucca  pag.  342. ,  ci  fomminiftra  la  vita  di 
quefto  Card,  fcritta  da  feattifta  Poggi ,  come  fopra  fi  è 
accennato  ,  che  il  Catalano  forfè  per  errore  dice  leggerli 
alla  p.  341.,  quale  non  è  immune  da  gravi  falli. 

Quarta  promozione  fatta  in  !{oma  a*  24.  di  Alaggio  » 
0  alti  23.  di  Giugno  del  142$. 

Giovanni  di  RupefcifTa  ,  in  francefe  de  la  Roche-TaiU 
le ,  cosi  detto  dal  luogo  di  Tua  nafcita ,  piccolo  cartello 
dittante  circa  due  miglia  dalla  città  di  Lione ,  dottore 
nell'una  e  l'altra  legge  ,  elTendo  fin  da  fanciullo  Chieri- 
co  di  coro  nella  Metropolitana  di  Lione,  divenne  ca- 
nonico di  Roan ,  e  Ufficiale  di  quella  curia  Arcivefco- 
vile.  Promoflb  quindi  non  già  al  Vefcovado  di  Gine- 
vra, come  leggefi  fui  Ciacconio,  ma  fibbene  a  quello 
di  S.  Papoul  nel  1415*»  fu  da  Martino  V.  nel  1422» 
trasferito  alla  Chiefa  di  Ginevra ,  col  titolo  di  Animi- 
li l'Oratore  perpetuo  ,  come  dinaoftrano  i  Sam  marta  ni 
nella  Gallia  cnftianaT.  13.  p.  30;.,  a  cui  fu  unita  l'ammi- 
m'ftrazione  di  quello  di  Parigi,  come  fcrivono  gli  allegati 
Autori  nel  T.  7.  della  G.  C.  p.  145.  Nel  I4»3«  alcuni 
fcrivono  1424. ,  fece  paftaggio  all'Arci  vefcovado  di  Roan, 
e  nel  tempo  fteflb  venne  trascelto  a  Configgere  del  di- 
partimento ccclefiaftico  ;  nel  141?.  gli  fu  conferito  dall'an- 
tidetto  Pont.  l'Arcivefcovado  di  Bezanson.  Dopo  eflere  in- 
tervenuto al  Concilio  di  Coftanza ,  col  carattere  di  Vefc. 
di  S.  Papoul  ;come  uno  dc'Deputati  per  la  nazione  France- 
fe ,  contribuì  col  fuo  fufFragio  all'elezione  di  Martino  V. , 
che  decornilo  del  titolo  di  Patriarca  di  Coftantinopoli .  Al- 
cuni fcrittori  vogliono,  che  nel  Concilio  di  Coftanza  foife 
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fatto  Patriarca  d'Aquileia;  ma  o  è  falso  ,  che  Io  fótte» 
ed  è  certo  »  che  non  ne  prefe  il  portello ,  giacché  il  fuo 
nome  non  fi  legge  nella  ferie  dei  Patriarchi  di  quella  Chic- 
fa.  Quello  però  di  cui  non  vi  ha  alcun  dubbio  »  egli  è* 
che  volendo  il  Pontefice  Martino  V.  da  Pavia  »  dove 
a  tenore  dei  decreti  di  Coftanza ,  intimato  aveva  il 
nuovo  Concilio  »  trasferirlo  a  Siena ,  a  cagione  della  pe- 
lle ,  che  introdotta  fi  era  in  quella  prima  città»  fi 
prevalse  dell'opera  di  quefto  Cardinale»  per  conferire 
a  nome  del  Pontefice  co*  Scnefi,  intorno  a  quefto  gra- 
viflimo  e  delicato  affare,  e  intorno  alla  libertà  dello 
fletto  Concilio.  Alla  fine  fu  creato  Prete  Cardinale 
del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  dove  fabbricò  un  ma- 
gnifico palazzo  per  abitazione  e  comodo  de*  Cardinali  ti- 
tolari,  e  ottenne  la  carica  di  Vicecancelliere  della  S.  R.  Co- 
colla dignità  di  Arciprete  della  Bafilica  Liberiana*  Eu- 
genio IV.  gli  affidò  la  legazione  di  Bologna  »  nelPefer* 
cizio  della  quale  »  fu  chiamato  all'altra  vita  nel  1437*  » 
ì  Sammartani  fcrivono  nel  1436.,  dopo  io.  on.  anni* 
di  cardinalato  •  Trasferito  a  Lione  »  ebbe  la  tomba  nel 
coro  di  quella  Metropolitana  con  un  magnifico  elogio. 

Lodovico  d'Ai lemand  »  ofia  Alamando,  de' Signori  di 
Arbent  e  di  Montgefon  »  nato  nel  caftello  di  Àrbent  neJ 
Bujjè  nella  Franca  Contea»  di  famiglia  affai  illuftre  e 
dipinta;  fino  dall' adolefcenza  ad  un  illibato  candore  di 
coitami  »  congiunte  ftraordinario  fervore  per  gli  Ru- 
di» ne*  quali  fece  in  Lione  maravigliofo  progrefib,  come 
narra  Pietro  Gariel  nella  ferie  de*  Vescovi  di  Magaiona 
parte  a.  p.  126.  e  feg.  Effóndo  canonico  di  Lione  e 
Grancantore  di  Valence  »  fu  fatto  da  Martino  V.  nel  1418. 
Vefc.  di  Magaiona,  e  nel  1423.  Arcivefc.  di  Arles,  e 
finalmente  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Cecilia  »  Le* 

fato  alP  Imperatore  Federigo  »  e  alla  città  di  Bologna  »  c 
ricecamarlingo  della  S.  R.  C;  carica»  che  alcuni  dico* 
no  gli  fbfic  tolta  da  Eugenio  IV.  Intimato  dal  Pont,  il 
nuovo  Concilio  nella  città  di  Bafilea  »  il  Card.  Alaman- 
do »  come  perfonaggio  dotato  di  profonda  dottrina  »  e 
ftraordinaria  eloquenza  »  fu  deputato  per  uno  de'  Legati 
dello  fletto  concilio .  Avendo  però  inccfocJfferc  flato  lu*- 
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rodato  in  luogo  del  defunto  Pont. ,  Eugenio  IV. ,  col 
quale  aveva  egli  avuto  gravi  inimicizie,  e  che  richiamati 
i  Vefcovi  neiritajia ,  dichiarò  fciolto  quel  concilio ,  per 
trasferirlo  altrove  :  mentre  oltre  eflcrvi  convenuti  pochis- 
fimi  Velcovi,  era  quella  città  pocoficura  per  la  foprav 
venuta  guerra  fra  i  " Duchi  di  Auftria  e  di  Borgogna,  e 
molto  icomoda  per  Pacccflb  de*  Greci ,  de'  quali  fi  trat- 
tava nuovamente  la  riunione  ;  egli  folo  (  a  cui  fui  prù> 
cipio  fi  unì  ancora  il  Card.  Giuliano  Cefarini,  come  ap- 
preso fi  dirà,  )  tra  f  Cardinali  legatM'intcftò  bizzarramente, 
di  profegoirlo ,  e  aflunta  la  prefidenza  di  quella  conven* 
ticola ,  fi  dichiarò  capo  del  partito  refrattario  con  gra- 
viamo fcandalo  della  criftianità ,  d'onde  poi  ne  nacque 
lo  feisma  dell'Antipapa  Felice  V. ,  coronato  Pseudo-pon- 
tefice dallo  ftefio  Card.  Avvifato  Eugenio  di  quanto  era 
accaduto  in  Bafilea,  spogliò  incontanente  della  dignità 
cardinalizia  l'Alamando .  Morto  frattanto  Papa  Eugenio, 
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mando,  cne  in  ciò  aieac  a  conoicerc  ja  puuu*«w 
menda  del  commeflo  errore ,  le  infegne  pontificie ,  il 
Card.  Alamando  impegnatifiimo  egli  pure  dal  canto  iuo 
per  l'eflinzione  dello  scisma  ;  pentito  oltre  modo  e  do- 
lente del  commeflo  fallo ,  conviene  dire  che  accompa- 
gnane un  tal'atto  di  fommiflione  con  tali  fentimenti  di 
dolore  e  di  compunzione,  che  Niccolò  V.,  {ebbene  a 
grande  (lento ,  al  priftino  erado  reilituillo  di  Cardinale, 
e  come  vuole  ilMorcri  nel  fuo  dizionario  T.  i.p.  3H*> 
e  gli  autori  della  Gailia  crifiiana  al  Tomo  i.  p.  |8|.» 
lo  fpedì  legato  nella  Bafla  Germania .  Condottofi  alla  jua 
Chicfa  di  Arles ,  penetrato  dall'orrore  del  proprio  delit- 
to, e  dallo  fpirito  di  penitenza,  tutto  fi  diede  a  riparare 
per  quanto  potè  lo  fcandolo  graviffimo  da  lui  cagionato 
in  tutta  la  Chiesa,  impiegando  fe  fteflb  e  l'opera  fua  nei 
rifarcirce  fondare  facn  templi,  nel  promuovere  iJ  divm 
culto ,  e  la  falute  delle  anime ,  e  fopra  '1  tutto  il  rispetto 
c  la  riverenza  inverfo  la  S.  Sede,  ed  in  menare  una  vita 
edificante,  efemplare,  e  tutta  occupata  nelP  cfercizio  di 
quelle,  ed  altrettali  opere  di  (incera  pietà..  Morì  fefla- 
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■  genario  ne!  fuo  cartello  di  Solona  nel  1450. *  dopo  14. 
anni  di  cardinalato  >  e  trasferico  nella  Tua  Metropolitana 
di  Arles ,  ivi  rimale  fepolto*  con  un'  onorevole  elogio .  in 
verfi  leonini  ,  riportato  dai  Sammartani  nel  T.  1.  della 
Gallia  criftiana  p.  103.  tra  i  monumenti  della  Chiefa 
di  Arles  •  Fu  tale  e  tanto  il  concorfo  a*  suoi  funerali  > 
che  v*  intervennero  22.  città ,  e  furono  alla  Tua  tomba 
operati  dal  Signore  a  di  lui  interceflìone  miracoli  fenza 
numero ,  tra*  quali  fi  contano  ,  morti  rifufeitati ,  zoppi 
raddrizzati ,  Tordi  e  muti ,  a'  quali  fu  reflituito  Tufo  dell* 
udito  e  della  favella  •  Enea  Silvio ,  poi  Pont,  col  nome 
di  Pio  11.,  è  uno  degli  autori  >  che  afferma  quanto  ab- 
biamo fin  qui  narrato ,  infieme  con  (ette  altri  lcrittori  di 
gran  nome  »  oltre  la  leggenda  de'  prodigi ,  che  con  fer- 
vali nell'archivio  di  Arles ,  autenticata  colla  fede  di  tre 
pubblici  nota;  •  Il  Bre<  iario  di  Arles  ,  e  il  Martirologio 
di  Francia  ,  lo  nomina  col  titolo  di  Beato ,  e  Clemen- 
te VII.  fpedì  un  Breve  al  Capitolo  di  Arles  »  in  cui 
moftra  di  riconofeere  >  non  però  folennementc ,  collo 
Hello  titolo  quello  Card.  Sono  però  oramai  centocin- 
quant'anni  da  che  quello  culto  è  ceffata. 

Errico  Benufort ,  o  fia  Beaufort ,  denominato  Chi- 
che'ey  de' Duchi  di  Liceftre,  zio  di  Errico  V.  Re  d'In- 
ghilterra ,  nato  in  Northampton >  avendo  con  fuccetfò  ap- 
plicato agli  (ludj  neirUniverfità  di  Oxford ,  dove  i  Tuoi 
rari  talenti  nel  Collegio  di  Vich  eli  ottennero  il  grado  di 
Dottore ,  e  di  Cancelliere  della  Chiefa  di  Sarisbury  ,  fu  in 
grado  di  fcrvire  al  proprio  Sovrano  in  diverti  impieghi  c 
ambafeerie,  dove  avendo  dato  faggio  di  confumata  pru- 
denza e  fedeltà  ;  venne  da  Errico  IV.  nominato  al  Ve- 
feovado  di  S.  David  circa  il  1404.,  e  nel  1407.  trasfe- 
rito a  quello  di  Vinccllre,  e  finalmente  fotto  Gio.  XXIII. 
nel  1414,  all'Arcivefcovado  di  Cantuaria,  e  quindi  creato 
Prete  Card.del  tt.di  S.Eufebio,  e  Legato  a  latcre  di  una  cro- 
ciata contro  gli  Uifiti,  non  folo  nell'Inghilterra,  ma  eziandio 
nella  Germania,  Ungheria^  Boemia,che  riempivano  di  llra- 
gi  di  Taccheggi  e  di  rubberie ,  motivo  per  cui  il  Papa  Io  di* 
spensò  dal  portarfi  a  Roma  a  prendere  il  cappello  cardina- 
lizio ,  che  gli  fu  trasmcfTo  per  mezzo  del  Salviati  di  Gc- 
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cazzano  pontificio  gentiluomo .  Quella  legazione  fenza  la 
menoma  colpa  del  Card.  Legato  riuficì  infeficiflima ,  effen- 
<lo  periti  dieci  mila.Crocefegnati  ,  nella  battaglia  con* 
tro  gli  Uiliti  •  A  motivo  delr  addogatagli  comminane 
ebbe  il  Card.  Errico  non  lievi  controverfie ,  con.Hun- 
frido  Duca  di  Glocefter  Reggente  del  Regno ,  in  luo- 
go del  Re  fanciullo ,  il  quale  pretendeva ,  che  giufta  i 
privilegi  della  corona ,  non  fi  poteffero  fenza  l'affcnfo  re- 
gio mandare  Legati  in  Inghilterra .  Celebrò*  nella  mede- 
Urna  parecchi  finodi ,  e  ne  fende  gli  atti .  Stabili  la  pa- 
<e  tra  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  Errico  IV.  Re  d'In- 
ghilterra, e  Filippo  Duca  di  Borgogna.  Le  immenfe  rie* 
chezze ,  che  potfedeva ,  e  quelle  ,  che  acquiftò ,  volle , 
che  dopo  la  fua  morte  follerò  diftribuitc  alle  Chiefe 
Cattedrali,  e  a  monafterj  d'Inghilterra,  non  avendo  pe- 
rò tralafciato  in  vita  d'impiegare  confiderabili  fomme  di 
denaro  in  follicvo  de'  poveri ,  degli  fchiavi ,  e  de'  carce- 
rati .  Fondò  due  Collegi  in  Oxford ,  e  uno  fpedalc  in 
"Vinton ,  e  riftaurò  e  accrebbe  di  fcelti  ed  eccellenti  vo- 
lumi la  biblioteca  cantuarienfe  .  Finalmente  dopo  eiferli 
trovato  prefente  al  conclave  di  Eugenio  IV. ,  pieno  di 
meriti,  compiè  la  fua  carriera  nel  1447.,  il  Godvvino 
nel  fuo  Commentario  de'  Vefcovi  e  Cardinali  Inglcfi ,  gli 
toglie  quattro  anni  di  vita,  facendolo  morto  nel  1443. 
dopo  2i.  anni  di  cardinalato,  e  fu  fcpolto  nella  catte* 
drale  di  Vinton ,  dove  alla  fua  memoria  vedefi  cretto 
uno  fplendido  monumento . 

Giovanni  della  nobiliflima  famiglia  Bucca  nato  in 
Praga  nella  Boemia ,  monaco  di  S.  Norberto  nell'abba- 
zia di  Strahow ,  fu  da  Martino  V.  fatto  Vefc.  di  Litos- 
milia,  d'onde  poco  dopo  venne  trasferito  alla  Chiefa  di 
Oltmuz,  della  quale  Vcnfceslao  Re  di  Boemia  gli  con- 
trattò il  poiTcifò,  che  poi  gli  fu  accordato  dal  Conci- 
lio di  CoOanza ,  che  decife  la  caufa  a  favore  di  Gio.; 
febbene  flavi  chi  dubita  della  verità  di  quello  fatto  ri- 
ferito dal  Ciacconio,  e  conteftato  da  BernarJo  Mallin- 
ckrot  nel  fuo  libro  de'Cardinah  Tedcfchi  a  pag.  178., 
che  allega  a  fuo  favore  il  Moravo  nel  fuo  catalogo  de' 
Vedovi  di  quella  Cattedrale  •  Martino  V.  gli  affidò  Tarn- 
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mìni  (trazione  della  Metropolitana  di  Praga ,  perchè  queir 
Arcivefcovo  era  divenuto  fautore  degli  eretici .  Élfetv. 
dofì  quindi  nel  Tanti  detto  Concilio  di  C  otta  n  za ,  e  nelle 
guerre  delia  Boemia  moftrato  uno  de*  più  prodi  cam- 
pioni'contro  gli  errori  di  Gio.  Hus ,  e  contro  Tempie* 
tà  de*  fuoi  fèguaci,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Ci- 
riaco •  Il  Pont.  nelTawanzargli  l'annunzio  di  fùa  pronu* 
itone  alla  facra  porpora  ,  gTingiunfe  di  non  ufeire  dalla 
Boemia  ove  (limava  neceflaria  la  di  lui  prefenza  per  prò- 
feguire  a  combattere  con  Tempre  maggior  valore  gli  er- 
rori degli  UHìti  ,  lo  che  fece  non  folo  con  la  voce  ma 
ancora  colle  armi  »  avendo  contro  di  eflì  fatto  in  diverte 
battaglie,  dalle  quali  riufd  vittoriofo  ,  l'ufficio  di  intre* 
pido  capitano,  come  narra  il  citato  Moravo.  Pie- 
no quindi  di  meriti  e  di  gloria  fin)  di  vivere  nella 
città  di  Strigonia  nel  1430*  ?  dopo  quattro  anni  di  car- 
dinalato ,  e  nella  Cattedrale  di  Vaccia  ebbe  magnifica 
fepoltura.  Quefto  Card,  attefo  il  valore  e  f  intrepide!* 
za  inoltrata  nelle  guerre  contro  gli  eretici  ,  forti  il  co- 
gnome di  Ferreo . 

Antonio  C afini  Sanefe  ,  Fu  prima  Pievano  di  Signa , 
e  poi  canonico  e  Vicario  generale  di  Firenze  ,  c  Sottocol- 
lettore Appoftolico  nella  Tofcana .  Condottoli  a  Koma , 
eflendo  uomo  di  grande  turnazione ,  fu  da  Innocenzio 
VII.  ammeflò  tra  i  Chierici  di  Camera ,  e  poi  nei  1407. 
fatto  Vefc.  di  Pefaro  ,  non  già  da  AlelTandro  V.  come 
fcrivono  alcuni ,  ma  (ibbene  da  Gregorio  XII. ,  e  da  Già 
XXUL  Teforiére,  Vicelegato  di  Bologna,  e  Governato- 
re della  Romagna  •  Trasferito  da  Aleflandro  V.  nel  1409» 
dal  Vefcovado  di  Pefaro  a  auello  di  Siena ,  lo  cambiò 
nel  1427.  già  fatto  Cardinale,  con  quello  dt'Groueto» 
ed  in  elio  finché  viire ,  folìenne  con  ammirabile  zelo  e 
prudenza  il  grado  paliorale  •  Fondò  nella  cattedrale  di 
Siena  una  cappella  in  onore  di  S.  Sebaitiano ,  e  arric- 
chì la  biblioteca  di  quella  Chiefa  di  rari  codici,  ed 
altre  memorie  lafciò  a*  Senefì  di  perpetua  ricordanza* 
Due  altre  cappellate  ifHtuì  nella  Metropolitana  di  Fi* 
renze,  aflegnando  loro  dote  convenevole.  Il  Ciacconio 
nel  regiftrarei  Vefcovadi  ottenuti  dal  Catini  tiene  un' 
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ordine  tutto,  divedo  da  quello  delPUghellio,  fcriven* 
do,  che  dal  Vcfcovado  di  Pefaro  pafsò  a  quello  di  Grof- 
feto,  da  quello  a  quello  di  Siena,  laddove  l'Ughellioin 
più  luoghi  dell*  hai.  S.  e  Angolarmente  alla  pag.  570» 
e  670.  del  T.  3.  Wegna  cfprefTamcnte ,  che  da  Pcfaro 
fu  trasferito  a  Siena,  e  da  Siena  pafsò  a  Grofieto,  e  ne 
iìiTa  T  epoche ,  e  ne  accenna  i  fucceflòri  con  tutte  te 
iùe  minute  circoftanze,  onde  fenza  tema  di  errare  all' 
Ughelliana  serie  crediamo  doverci  attenere  .  Creato  Pre- 
te  Card*  del  tt.  di  S.  Marcello,,  il  Becchetti  nel  Tt 
2.  degli  ultimi  quattro  fccoli  della  Chiefc  ,  contenen- 
te  la  ftoria  dev Concili  di  Pifa  e  Coftanza  alla  pag. 
46*0.  gli  attribuire  per  errore  il  tt.  di  S»  Croce  in  Ci c- 
rufalemme,  eflendo  certo  dall'ifcrizione  fcpolcrale,  che 
non  ebbe  altro  tt. ,  che  quello  di  S.  Marcello,  e  per 
l'altra  parte  il  Befozzi  non  ne  fa  alcuna  menzione  fui 
fuo  libro,  che  contiene  la  deferizione  di  quella Bafilica» 
dove  tefle  efatto  catalogo  de'Cardinali  titolari  della  me- 
deilma .  Dopo  un'  anno  della  fua  promozione  rinunziò 
il  governo  di  quella  diocefi,  e  procurò,  che  folTc  con- 
ferito a  S.  Bernardino  da  Siena ,  il  quale  modeftamen- 
te  rìcufollo ,  ed  egli  co'fuoi  configli  non  mancò  di  afc 
Mere  il  Papa  nel  governo  della  Chiefa  univerfale  •  In- 
tervenne al  Concilio  di  Coftanza ,  e  alla  prima  fellone 
di  quello  di  Bafilea ,  come  ancora  al  conclave  di  Euge- 
nio ÌV.,  il  quale  avendolo  cariffimo,  lo  dichiarò  Arci- 
prete della  Bafilica  Liberiana,  a  cui  in  morendo  lafciò 
buona  porzione  dc'fuoi  beni .  Vide  finalmente  ti  termi* 
ne  de' tuoi  giorni  in  Firenze  nel  1430.  dopo  1$.  anni 
di  cardinalato,  e  trafportato  *  Roma,  fu  fepolto  ncll* 
anzidetta  Bafilicaconuna breve  ifcrizione.  Si  inoltrò il Ca- 
fini  collantemente  liberale  e  generofo  co'poveri,  acquali  non 
negò  giammai  la  limolina,  detto  peròil  Card.mifericordiofo. 

Aeoicinio  della  Porta,  denominato  il  Seniore,  ve- 
nuto a  luce  di  generofa  ftirpe  in  Novara,  dottore  fa- 
mofo  in  entrambe  le  le  leggi ,  trasferitoli  in  Roma  fu 
ammeflo  nel  novero  degli  Avvocati  Conciftoriali ,  e  con 
tal  carattere  li  trovò  al  Concilio  di  Coftanza.  Partito 
in  ièguito  Tra  i  Chierici  di  Camera  >  eifendo  Corretto* 
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re  delle  lettere  appoftoliche ,  pel  Tuo  diftinto  merito ,  che  I 
acquiftolfi  (ingoi armente  nel  Concilio  Coftanaiente ,  in 
cui  ebbe  gran  parte  ,  fu  creato  Diac.  Card.  de'SS.  Co- 
fimo  e  Damiano.  Perdè  la  vita  in  Roma  nel  14)4*  dopo 
otto  anni  di  cardinalato  «  e  fufepoltonel  Vaticano  nell' 
antichilfimo  Oratorio  di  S.  Tommata,  ma  d'indi  venne  trat 
portato  nelle  grotte  di  quella  Bafilica ,  dove  fi  vede  tut- 
tavia la  fua  tomba  con  iltatua  giacente  fopra  oi  efla, 
rapprefentante  il  Card.,  nella  cui  baie  leggefi  incifo  un  epi- 
taffio in  verfi  • 

fi.  Niccolò  Albergati  di  una  delle  più  illulìri  fami- 
glie di  Bologna  9  rinunciato  il  mondo,  fi  ritirò  nella  flo- 
rida età  di  20.  anni  fra  i  Certofini,  lo  che  fuccedè  in 
quella  maniera.  L'anno  1395*  trovandoli  Niccolò  a  cac- 
cia fuor  di  città  >  con  alcuni  cavalieri  tuoi  compagni  in- 
verfo  quella  parte»  in  cui  èfituato  il  monaftero  de'  Cer- 
tofini ,  che  foventc  era  ulato  di  vifitare  ;  per  fopraggiunta 
dirotta  pioggia  fulP  imbrunire  del  giorno ,  fu  costretto 
Niccolò  co'  compagni  di  ritirarli  in  quel  monaftero  ,  ed 
ivi  cercare  alloggio  per  la  notte .  Ammefli  di  buon  grado 
da  quei  monaci ,  ivi  pernottarono  •  Niccolò  falla  mez- 
za notte  intefo  il  fegno  del  mattutino ,  e  l'alzarli  dei  Re- 
li  gì  olì,  ebbe  talento  di  fare  altrettanto,  .e  di  portarli 
in  coro  a  falmeg^iarc  infieme  con  elfi .  La  fua  indole 
morigerata,  il  diritto  e  crilliano  fuo  penfare,  la  viltà 
del  devoto  contegno  di  quei  religioli,  e  più  lo  fpirito 
del  Signore ,  che  in  quel  punto  fi  fece  in  lui  fentire  ef- 
ficacemente, lo  commoffero  a  fogno,  che  fi  trovò  ac- 
celò  di  ardentiflimo  defiderio  di  rimanerli  tra  loro.  Sul 
mattino  ne  fece  iftanza  al  Priore  ,  che  fi  compiacque  della 
richieda,  e  col  conlenfo  del  padre,  e  con  maturo  cfame 
gli  diede  l'abito  monadico.  Quivi  dopo  aver  date  lu- 
mi noie  prove  di  confumata  virtù,  e  (ottenutevi  ragguar- 
devoli cariche,  trattone  a  viva  forza  contro  fua  vo- 
lontà ,  con  unanime  conlenfo  dal  Popolo  e  dal  clero 
venne  clttto  nei  1417*  Vele,  della  fua  patria  ;  nò  quello 
pur  ballando  all'uomo  di  Dio ,  elfendo  in  allora  vacante  la 
Sede  Appotlolica,  volle ,  che  la  fua  elezione  venùTe  con- 
fermata dal  fuo  Metropolitano.  l'Arcivefcovo  di  Raven- 
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na.  Eietto  Papa  Martino  V. ,  spedi  l'Albergati  due  cano- 
nici della  fua  Cattedrale  fino  in  Friburgo,  dove  allora 
trovavafi  il  nuovo  Pont. ,  per  impetrare  la  confermazio- 
ne del  Tuo  Vcfcovado,  chefubito  ottenne  ,  avendo  pre- 
flato per  Breve  fpecialc  del  Papa ,  il  fuo  giuramen- 
to nelle  mani  de' Vefcovi  di  Modena  e  d'Imola.  Vifitò 
fubito  la  diocefi ,  e  provvide  molte  /Chiefe ,  che  trovò 
vacanti  ,  di  abili  Pallori ,  tolse  gli  abufi  in  altre ,  miglio- 
rò la  condizione  di  alcune ,  si  nel  temporale  come  nello 
fpirituale,  e  nell'anno  fletto  1417,  celebrò  il.  finodo. 
Paflarono  le  fue  vifte  paftorali  fopra  del  gregge  fecola- 
re,  e  le  inimicizie  ,  le  ulure  ,  il  libertinaggio,  vizj  -do- 
minanti di  quel  fecolo ,  tennero  vivamente  occupato  il 
fuo  zelo,  con  larga  corrispondenza  di  frutto .  A  rendo-, 
re  più  disciplinati  i  facerdoti ,  ereirc  una  fcuola  per 
i  Chierici,  che  dotò  con  parte  delle  rendite  Vefcovili, 
c  con  alcuni  beni  da  lui  acquatati ,  e  raccolse  a  loro 
ufo  una  copiofa  biblioteca .  I  monafteri  ancora  delle  fa- 
crc  Vergini,  e  quelli  de'Rcligiofi  nell'univerlalc  feon- 
volgimcnto  della  città,  e  nel  pieno corfo del  libertinag- 
gio, provarono  gli  effetti  benefici  del  vigilante  Fattore» 
quali  direfl*e  con  fomma  prudenza ,  altri  riformando,  cor- 
reggendo altri,  gli  rendè  utili  alla  fua  Chiefa.  L'an- 
no 1410.  giunto  il  nuovo  Pont,  dalla  Germania  in  Man* 
tova,  vi  andò  !"  Albergati ,  non  fi  sa  fe  col  carattere  di  am- 
bafeiatore  fpeditovi  dalla  città  di  Bologna,  come  vuole 
il  Zeno,  ovvero  chiamato  dal  Papa,  come  fcrivono  il 
Ghirardacci ,  il  Manzini,  il  Vizzani,  e  il  Borfelli  ne'  suoi 
annali.  Nel  ritorno  a  Bologna,  |o  incaricò  di  dar  ope- 
ra colla  fua  prudenza  e  col  fuo  credito ,  che  la  città 
ritoroafic  fotto  Ja  divozione  della  S.  Sede,  e  che  ren- 
dette intefi  quei  cittadini,  che  quanto  prima  voleva  colà 
portarti,  per  comporre  ed aggiuftare  le  cofe .  Non  man-, 
cò  l'Albergati  di  eieguire  con  ottimo  faccetto  l'addos- 
satagli incombenza,  e  portatoli  a  Roma  a  dar  conto  al 
S.  Padre  deli'efito  felice  di  fua  commiflìone,  il  medefi- 
rao  per  inoltrare  al  Vcfc.  il  fuo  gradimento ,  oltre  il  dono 
di  molti  facri  arredi ,  gli  accordò  di  poter  conferire  a  fuo 
talento  in  Bologna  i  benefici  ecclefiallici ,  che  vacas- 
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fero  in  Curia ,  e  la  giurisdizione  (opra  tutti  gli  Ordini 
regolari  •  Lo  (tettò  Martino  V.  deftinollo  Nunzio  m 
Francia  nel  1433*9  per  procurare  la  pace  tra  il  Re 
Carlo  VI.  e  il  Re  Errico  V.  d'Inghilterra ,  tra' quali  cran- 
fi  accefe  gravi  discordie:  lo  che  non  avendo  potuto  ot- 
tenere conforme  al  fuo  defiderio ,  ottenne  però  di  fu* 
fare  tra  etti  una  tregua  di  Tei  anni  •  Fu  quindi  obbliga- 
to  a  paiTare  in  Lombardia,  per  ricondurvt  la  pace,  e 
dopo  i  primi  congrefli  tenuti  a  tal'uopo  in  Ferrara,  fi 
trasferì  a  Venezia,  e  quindi  a  Milano,  ed  io  ambedue 
quelle  città ,  perorò  la  caufa  della  pace ,  con  quel  fer- 
vore ed  eloquenza ,  che  era  rutta  propria  dei  fuo  carat- 
tere. Creato  quindi  in  ricoropenfa  degli  alti  fuoi  me- 
fiti Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Croce  in  Gerufalemme, 
e  Arciprete  della  Bafilica  di  S.  M.  Maggiore ,  venne  ncU'at- 
to  di  esser  promosso  al  cardinalato ,  diftinto  con  un'elo- 


difle  H  Santo  Padre,  eleggiamo  in  Cardinale  Niccolò 
Albergati  cittadino  e  Vefcovo  di  Bologna ,  uomo  di 
grandtflima  faotità  ,  e  di  cui  nella  Chiefa  fono  10 
quelli  tempi  affai  rari  i  Vefcovi ,  che  lo  pareggino, 
il  quale  con  efficace  impegno  ha  ricufata  la  conferitagli 
dignità.  Ricusò  in  fatti  aflblutamente  la  facra  porpora 
l'Albergati ,  ed  un'  espreflò  comando  del  Papa  fu  quei- 
Io,  che  lo  potè  indurre  ad  accettarla.  Immenft  furono 
f  difagj  e  le  fatiche  ,  che  tolerò  il  S.  Caed.,  in  prò  della 
Chieia ,  e  per  la  falute  delle  anime  .  Nelle  molte  e  di- 
vede legazioni ,  di  cui  fu  incaricato  in  Francia  Germa- 
nia Inghilterra  e  Italia ,  per  iftabilire  la  pace ,  per  eftirpa- 
re  abufi ,  e  promuovere  la  pietà ,  fi  trovò  più  volte  in 
evidente  riichio  di  perdere  la  vita .  Intervenne  al  Con- 
cilio di  Bafilea ,  e  vi  prefiedè ,  inficme  con  tre  altri  Car- 
dinali, a  nome  del  Papa,  di  cui  con  invincibile  ferraci- 
savi  foftenne  i  diritti;  ma  vergendo,  che  in  quel  con- 
cilio ,  degenerato  ormai  in  conciliabolo ,  fi  proponevano 
opinioni  erronee,  e  contrarie  alle  prerogative  del  Roma- 
no Pont,  lo  abbandonò  con  orrore  per  tornarfene  in  Italia» 
dove  pafcò  al  Concilio  di  Ferrara,  e  di  Firenze,  di  cui  te  di- 
chiarato Prefidente ,  d'onde  dal  Pont,  fu  fpedito  a  Venezia 
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ad  oggetto  di  complimentare  Giovanni  Paieologo  Impe- 
ratore de' Greci,  e  il  Patriarca  di  Coilantinopoli ,  che 
portav«n(i  al  Concilio  generale  cominciato  in  Ferrara, 
e  poi  profeguito  in  Firenze  ,  a  cui  egli  appofe  la  fua 
foscrizione.  il  dotto  Pagi  nel  fuo  Breviario  idoneo  al- 
la p.  564.,  e  il  Fantyizzi  nel  T.  1.  degli  fcrittori  di  Bo- 
logna p.  i2i.,  crede,  che  i  Padri  di  Bafilea  Q  preva* 
letifero  delle  (Irane  vicende  accadute  in  Roma ,  contro 
Papa  Eugenio,  per  difimpegnard  dell'Albergati,  che  le- 
nendo il  primo  luogo  tra  i  Legati  Apposolici ,  fi  ino- 
ltrava pieno  di  zelo,  per  confcrvarc  inviolabili  i  diritti 
della  S.  Sede ,  e  che  a  tal  fine  fotto  prctefto  di  zelare 
per  la  falvezza  del  Papa,  lo  ipeditferoin  Italia,  in  com- 
pagnia del  Card.Gio.  Cervantes ,  ad  oggetto  di  adoperarli 
preilo  il  Duca  di  Milano  ed  i  Romani,  onde  ceffafiero 
ornai  dalle  loro  olliliti  ,  quantunque  l'uno  e  Faltro  di 
quelli  due  Cardinali ,  per  ordine  di  Eugenio  dovefTero  poi 
farvi  ritorno ,  come  avvenne ,  avendo  Tempre  con  invin- 
cibile fermezza  softenute  le  parti  del  Romano  Pontefice. 
Compiti  i  fuoi  viaggi  e  le  Tue  gloriofe  legazioni ,  dopo 
il  fuo  ritorno  in  Roma,  gli  conferi  la  carica  di  Camar- 
lingo, e  come  alcuni  vogliono,  quella  ancora  di  Peni- 
tenziere maggiore,  l'una  e  l'altra  vacate  per  la  morte 
del  Card.  Giordano  Orfini ,  non  avendovi  nel  Sacro  Col- 
legio ,  chi  per  fama ,  per  fanti  tà ,  nè  per  meriti  colla 
Sede  Appollol.  potefTe  con  eflolui  pareggiarli.  11  vo- 
lere in  quello  luogo  deferivere  il  virtuolo  e  fanto  teno- 
re della  vita  di  quello  B.  Card.,  la  fua  profonda  umil- 
tà ,  la  mifericordia  co'  poveri  ,  lo  zelo  per  la  cattolica 
religione  ,  ci  li  rende  imponibile ,  elTendo  (lato  l'Alber- 
gati un  perfetto  modello  di  tutte  le  virtù.  Aggiungere- 
mo foltanto  a  iòddisfaziooe  de' leggitori ,  che  fregiato 
della  dignità  Cardinalizia ,  non  alterò  punto  il  metodo 
di  fua  vita ,  ma  guardando  efattamente  la  regola ,  che 
profetata  aveva,  ritenne  le  medefime  velli ,  cullodl  gli 
flefli  digiuni ,  ed  altre  asprezze  proprie  del  fuo  lllituto, 
c*  fra  le  altre  cofe  fi  aftenne  perpetuamente  dall'ufo  delle 
carni .  Applicato  con  fervore  al  facto  minillero ,  tutto 
fi  rivolse  alla  riforma  de'  coitomi  del  iuo  popolo ,  co* 
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a  cagione  Angolarmente  delle  guerre  e  degli  teismi , 
eranfi  molto  rilavati  e  chiamato  nel  1429.  a  fare  le 
jnulìoni  nella  Tua  diocefì ,  S.  Bernardino  da  Siena ,  ne 
riportò  un'abbondante  e  copiofo  frutto.  Riordinò  le  con- 
fraternite laicali,  inducendo  in  effe  Tufo  della  recita 
dell'officio  della  B.  V. ,  fondò  due  luoghi  pii  ,  per  ac- 
cogliere i  bambini  esporti ,  e  (labili  una  pia  e  divo- 
ta confraternita  per  iftabilire  l'ufo  ormai  abbandonato 
di  iftruire  i  fanciulli  e  gl'ignoranti  ne'mifterj  della  fede. 
In  tempo  di  pefte,  che  ben  due  volte,  durante  il  fuo 
Vefcovado,  attaccò  la  città  di  Bologna,  fece  l'Albergati 
fpiccare  mirabilmente  la  fua  pietà ,  prudenza  ,  e  coltan- 
za .  Oppreflò  dal  carico  delle  cure  paftoralr ,  non  però 
dimenticò  il  materiale  della  fua  Chiefa ,  che  ridotta  dalle 
feoflfe  de'  terremoti  in  pelfimo  (lato  ,  fu  da  lui  con  graa 
magnificenza  rirtaurata.  Il  fimile  fece  al  palazzo  epifeo- 
pale,  che  accrebbe  di  fabbriche,  e  di  una  biblioteca, 
fornita  di  gran  copia  di  libri .  Né  di  quello  pur  conten- 
to edificò  di  pietra  il  campanile  ,  che  prima  era  di  le- 
gno ,  ricoprendolo  di  piombo  ,  nella  forma  in  cui  fino 
al  giorno  d'oggi  fi  vede ,  e  diede  compimento  a  fue  fpefe 
alla  gran  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Petronio.  Provvide 
la  fua  Cattedrale  di  molti  facri  arredi ,  e  vi  aggiunfe 
quattro  manfionarle.  Nella  collazione  de*  benefici  cecie- 
«artici  preferì  mai  (empre  i  più  meritevoli,  e  coloro, 
che  dotati  di  talento  perspicace ,  prefagivano  di  dovere 
elTere  utili  e  vantaggioli  alla  diocefi,  non  badando  nè 
a  ricchi, nè  a  poveri.  Due  foggetti  fra  gli  altri  ritenne 
preffo  di  fe,  i  quali  pervennero  alla  fuprema  dignità 
della  Chiefa,  Tommaio  Parentucelli fuo  Macftro  di  Ca- 
la e  fegretario,  che  eletto  Pontefice  fu  chiamato  Nicco» 
iò  V.,  ed  Enea' Silvio  Piccolomini,  itterico famofo,  e 
oratore  infigne ,  che  fu  fuo  compagno  ne'  molti  viaggi, 
che  intraprele  in  prò  della  Ghicfa ,  dove  fedele  fempre 
e  incorrottagli  prertò  la  fua  aflìrtenza,  e  con  mille  ar- 
gomenti ,  l'obbligò  alla  più  intima  confidenza  ;  ed  in 
fine  ancor  egli  fu  affunto  alla  pontificia  dignità,  col 
nome  di  Pio  11.  Ebbe  nella  fua  corte  parecchi  altri  uc* 
mini  dotti,  e  di  gran  valore,  e  fecondo  il  MazzuchcUi 
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fra  quelli  Francesco  Pi l elfo  •  Ma  di  ciò  non  (I  trova  me* 
morta  nelle  opere  di  quello  (cri «ore ,  nò  tampoco  di  quei 
che  hanno  di  lui  ragionato .  Alla  fine  nella  città  di  Sie- 
na» nel  convento  degli  Agoiliniani  >  dove  aveva  prefo 
alloggio»  pieno  di  meriti  e  chiaro  per  virtù  e  miraco- 
li,  le  ne  volò  al  Cielo  nel  1443*  9  fecondo  l' opinione 
dei  P.  Abate  Befozzi  ,  nella  tua  ltoria  della  Baulica  di 
S»  Croce  in  Gerufalemme  j  con  cui  concorda  Luigi  Man* 
2Ìni  nella  ftoria,  che  fcrive  di  quello  Beato  pag.  171* 
c  Carlo  Sigonio  nella  ferie  de  Vefcovi  di  Bologna 
pag.  473.  nella  nota  al  num.  14.  ,  e  il  Pantuzzi  negli 
fcrittori  di  Bologna  T.  1.  pag.  iao.  >  quantunque  nella 
Tua  ftoria  letteraria  il  Tirabofcbi  feriva  1444-  »  nella 
città  di  Siena,  in  età  di  68. anni,  e  17.  di  cardinala* 
to  9  a  cagione  di  acerbiffimi  dolori  di  pietra ,  che  do- 
po la  Tua  morte  fu  trovata  della  groflezza  di  un  uovo 
di  Oca  del  pefo  di  due  libre ,  come  ferivo  no  i  fop  re- 
legati Luigi  Manzini  nella  di  lui  vitap.  173.  »  e  Gio»  Pan* 
tuzzi  ibpracitato  ;  cofa  che  fembra  quali  imponibile  a  cre- 
derli ,  onde  noi  ce  la  terremo  con  S.  Antopino  allegato  dal 
Sigonio  nella  ferie  de*  Vefcovi  di  Bologna  »  il  quale 
fcrive  »  che  la  detta  pietra  era  come  un  piccolo  uovo 
di  gallina  ;  è  però  da  avvertirli  quel  tanto  che  fcrive 
il  prclodato  Pantuzzi  parlando  di  quello  fatto  a  pag. 
119. ,  dove  dice  »  che  il  Zeno  ebbe  in  mano  quella  pie- 
tra ,  e  ci  atteita  ,  che  fe  ne  fecero  allora  non  poche 
forme  in  gefTo  »  mandate  ,  come  coCa  flraordinaria  per 
la  fua  grandezza  »  in  varie  parti  di  Europa ,  quale  il 
Pont.  Eugenio ,  che  (bvente  vifitollo  nella  fua  malattia, 
volle  ritenere  preiTo  di  fe  »  come  preziola  reliquia ,  e 
oltre  a  ciò  volle ,  infieme  colla  fua  Curia ,  intervenire 
alle  di  lui  efequie  •  fi'  da  notarti  a  quello  luogo  ,  che 
F Albergati  trovandoli  in  cammino  fui  Vcronelé  per  una 
feconda  Legazione  in  Inghilterra  ,  (entità  la  funefta 
nuova  della  morte  di  Martino  V.,  ivi  foffcrraolfi  len- 
za volerti  portare  al  conclave ,  in  cui  rimafe  eletto  Euge- 
nio IV.  Il  di  lui  facro  corpo  trafportato  a  Firenze ,  fu 
fèpolto,  come  egli  in  vivendo  aveva  dilpoilo,  netta 
Chiefà  di  S.  Lorenzo  del  fuo  Ordine  ,  con  un  magnifi- 
Tom.  Uh  D 
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co  epitaffio»  ma  Tempre  inferiore  a' Cuoi  «rari  meriti. 
Il  fuo  nome  leggefi  regiftrato  nel  Martirologio  Romfc 
no  col  titolo  di  Beato  nel  giorno  io.  di  Maggia.  La 
vita  di  quello  Tanto  Card,  fu  fcritta  da  Poggio  Fio- 
rentino» da  Gregorio  Garncfert  monaco  Certofino,  e 
da  Jacopo  Zeno  Vefc.  di  Feltro  e  Belluno ,  la  quale  poi 
fu  illu (Irata  con  note ,  e  pubblicata  dall'Abate  Coftan- 
tino  Ruggiero  unitamente  a  molti  elogi  teffu ti  al  me- 
rito del  nollro  Beato,  da  diverti  Pontefici ,  Principi ,  ed 
altri  uomini  grandi,(tamp»ti  in  Roma  nel  1745*  Si  poflbno 
vedere  i  Boìlandifti  nel  giorno  decimo  di  maggio  T.  2. 
pag.  46^.  e  feg. ,  che  ne  parlano  a  lungo  ,  e  le  memorie 
ftorichc  della  Chiefà  di  Bologna  icritte  da  Celfo  Fai- 
foni  Canonico  regolare  Laterancnfe  ,  che  alla  pag  436 
efeg. ,  egli  pure  molto  ne  dice,  e  il  Sigonio  nel  fuo 
libro  de' Vefcovi  Bolognefi  dell*  ediaione  di  Milano  del 
1723.  che  alla  pag,  474.  e  feg.  ne  fcrive  una  lunga  vi- 
ta ,  da  luì  dedicata  al  Card.  Paleotto ,  e  (opra  tutti  l'im- 
mortale Benedetto  XIV.  nel  T.  10.  delle  fue  opere  dell' 
edizione  di  Roma  del  1751-»  che  alla  pag.  rfzo.e  feg. 
ne  fcrive  con  gran  precifione  . 

Raimondo  Mairofio  di  Avilhano ,  0  fia  Amilhano 
nella  diocefi  di  Rodez  in  Francia,  eccellente  dottore 
in  giure,  meritò  di  efler  promoiTo  nel  1424-  da  Mar- 
tino  V.  al  Vefcovado  di  S.  Papoul ,  da  cui  ncll'  anno 
appreilb  fu  trasferito  a  quello  di  Chartres,  e  poi  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  di  S,  PraiTedc,  dignità ,  che  ap- 
pena potè  godere  per  lo  fpazio  di  un'  anno  >  mentre 
un'importuna  morte  gliela  involò  nel  1427. -La  Chie- 
fa  del  fuo  titolo  ne  accolfe  le  mortali  fpoglie ,  che  fu- 
rono ripofte  in  una  tomba ,  fopra  cui  leggefi  un  breve 
epitaffio,  che  in  vivendo  erafi  da  fe  mededmo  comporto. 

Ugo  Lifignano,  o  fia  Lufignano  greco  di  nazione, 
figlio  di  Jacopo ,  e  fratello  di  Giovanni  ,  o  vogliamo 
dirlo  Giano,  Sovrani  di  Cipro,  ìllultre  del  pari  perla 
nafeita,  che  per  l'erudizione,  e  integriti  di  vita  ,  tu 
follevato  nel  1412.,  o  al  più  nel  141  j. ,  da  Gregorio 
XII.  all' Arcivefcovado  di  Nicofia  ,  e  in  apprelTo  creato 
Diac.Car<L  di  S.  Adriano  ,  e  poi  da  Eugenio  IV.  Pre- 
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te  del  tt.'di  S.  definente ,  e  nel  14]!.  dallo  ftetTo  Eu- 
genio Vele.  Preneltino ,  e  per  ultimo  nel  1430*.  Velie. 
Tufculano  ,  e  Legato  della  provincia  di  Marittima  e 
Campagna  •  Dopo  quella  Legazione  venne  fpedito  in 
Francia  a  nome  e  per  parte  del  Concilio  di  Bafilea ,  a 
cut  trovofli  prefente  ,  a  fine  di  itabilire  la  pace  tra  il 
Re  Criftianitismo ,  quello  d' Inghilterra ,  e  li  Duca  di 
Borgogna ,  e  deputato  infieme  col  Card,  Lucido  Conti, 
a  ricevere  a*  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  P  Impera* 
tore  Sigismondo,  il  quale  si 'portava  a  Roma  per  rice- 
vere P  imperiale  corona  ;  ma  non  efTendofi  potuto  ac- 
cingere al  viaggio  »  gli  fu  foftituito  il  Card.  Giordano 
Orìini  .  Ebbe  la  disgrazia  di  aderire  al  conciliabolo  di 
Basica,  e  all'Antipapa  Felice  V. ,  al  cui  figlio  Lodo* 
vico  Duca  di  Savoja ,  fu  maritata ,  per  opera  del  Card.» 
Anna  Lutignana  fua  nipote;  onde  Eugenio  lo  degradò 
dalla  dignità  epifcopalc  e  cardinalizia .  Mòri  in  Savoja 
nel  1441.,  PUghcllio  nel  T.  1.  dell'Italia  Sacra  ne' 
Vcfcovi  Preneftini  pag.  217.  gli  prolunga  con  errore 
madornale  di  due  luftri  la  vita,  rapendolo  morto  nel  1452. 
Giorgio  Egg&  nel  Supplemento  alla  Porpora  dotta  pag. 
178.  (crrve,  che  morì  nel  1442.  dopo  4.  o  5.  anni  di 
cardinalato,  e  circa  u.  dopo  la  fua  depofizione . 

Giovanni  Cervantes ,  che  il  Becchetti  nel  T.  a.  de-» 
gli  ultimi  quattro  fecoli  della  Chiefà  ,  contenente  ia 
floria  dei  Concili  di  Pila,  e  di  Coftanza  pag.  46*0. , 
per  errore  chiama  Antonio ,  nato  in  Lora  nelPAndaluzia, 
dottore  nelPuno  e  l'altro  diritto,  e  Arcidiacono  di  Si- 
viglia, dopo  avere  ottenuto  lucceflìvamentc  le  Chicfe 
di  Avila,  e  di  Segovia,,  fu  trasferito  all' Arcivefcova- 
do  di  Burgos ,  e  poi  da  Niccolò  V.  nel  1450. ,  ad  Man- 
za del  Re  Cattolico,  a  quello  di  Siviglia,  e  finalmen- 
te creato  Prete  Card.de4  tu  ài  S.Pier  a' Vincoli  ,  che 
in  feguito  fotto  Niccolò  V.  nel  1446*.  cangiò  col  Ve- 
scovado d'Odia,  a  cui  fu  aggiunta,  la  legazione  al  Con- 
cilio di  Batyea ,  al  quale  fi  ccmdnflc  in  compagnia  del 
B.  Niccolò  Card.  Albergati  ;  dopo  di  che  infieme  col- 
io (redo  Albergati ,  fu  fotto  fpecje  4'  onore ,  dai  Padri 
di  Baftlca  ,  che  di  lui  paventavano  non  meno  che  dell'Ai- 
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bcrgati,  che  già  (correvano  invincibili  avvcrfarj  opporfi 
intrepidamente  a'  loro  iniqui  difegni ,  spedito  Legato  al 
Font.  «  e  ad  altri  Principi  d' Italia  ,  per  acquietare  le 
differenze  inforte  tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e 
Gianmaria  Yifconti  Duca  di  Milano ,  e  poi  inviato  al- 
la Dieta  tenutali  nel  1459.  nella  città  di  Magonaa, 
per  gli  affari  del  conciliabolo  di  Bafìlea  •  Converti  in 
Siviglia'  la  Tua  cafa  paterna  in  uno  {pedale  ,  capace  di 
ottanta  infermi ,  da  lui  dedicato  a  S.  Ermenegildo ,  e 

10  arricchì  di  rendite  fufBcienti  ,  e  oltre  a  ciò  lafciò 

11  fondo  per  l'annua  dote  di  dodici  Vergini  da  collo* 
card  in  matrimonio  >  e  fece  coitruire  nella  fua  Chtefi 
una  cappella  in  onore  del  prelodato  Santo  Martire  Er- 
menegildo con  quattro  cappellate  •  Liberò  il  Re  dì 
Cartiglia  tiretto  da  duro  attedio  nella  città  di  Siviglia 
dalle  mani  de"  fuoi  nemici  >  e  dopo  aver  contribuito 
col  fuo  fuffragio  air  elezione  di  Eugenio  IV. ,  e  Nic- 
colò V. ,  pieno  di  meriti  >  e  di  giorni  9  pafsò  »  come 
ci  giova  fperare*  agli  eterni  ripofi  tra  le  braccia  della 
fua  Chiefa  di  Siviglia  nel  1453.  »  dopo  27.  anni  di 
cardinalato»  e  rimafe  fepolto  in  quella  Metropolitana 
in  un  nobile  avello ,  io  cui  leggefi  un  quanto  onorevole 
altrettanto  inelegante  elogio  • 

Giuliano  Cetorini  Romano  »  in  cui  la  nobiltà  della 
famiglia  9  l'avvenenza  della  perfona  ,  l'acutezza  dell'  in- 
gegno »  l'affabilità  9  la  letteratura  *  i  piacevoli  coftumi , 
gareggiavano  a  renderlo  il  più  amabile  9  e  compito 
giovine 9  dòpo  aver  frequentato  le  università  di  Peru- 
gia •  di  Bologna  9  e  di  Padova  9  in  quell'  ultima  vi  ten- 
ne pubblicamente  fcuola  di  canoni»  come  vogliono  fl 
Papadopoli ,  e  il  Facci olati .  Pafsò  quindi  nella  corte 
del  Card.  Branda  Calliglioni  B  che  nel  portarli  Legato 
in  Boemia  feco  recoùl  Giuliano,  il  quale  cominciò  a 
dare  Angolari  prove  del  fuo  fapere  9  non  meno  9  che 
della  fua  deprezza  nel  maneggio  de'  più  gelofi  9  ed  in- 
trigati affari  •  Tornato  a  Roma  »  e  fatto  Uditore  di 
Ruota*  come  vuole  il  Ctacconio»  e  Io  accenna  anche 
il  Bernini  nel  fuo  libro  del  Tribunale  della  Ruota  p,  300.  » 
ed  Errico  Warton  nell'appendice  alla  dona  degli  fcrittori 
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écclefiaftici  di  Gulielmo  Cave  pag.  116.,  e  li  legge 
fulle  memorie  di  fua  vita  ltampata  in  Roma  ne!  1763* 
pag.  65.,  ovvero  Chierico,  o  fia  Uditore  della  Came- 
ra ,  come  fcrive  il  Tirabofchi  nel  Tomo  4.  della  ftoria 
dell'Italiana  letteratura  ,  e  l'autore  dell'appendice 
al  fi  nodo  Tusculano  ,  fu  inviato  col  carattere  di 
Nunzio  appoitolico  prima  in  Francia ,  c  poi  in  In- 
ghilterra, nelle  quali  ambafeiate  foftenne  con  ammira- 
bile fermezza  i  diritti  della  Chiefa  Romana  •  Fra  le 
molte  lodi ,  che  gli  autori  danno  a  quello  Card* ,  quel- 
la fingolarmcntc  rilevano,  di  non  avere  giammai  accet- 
tato dono  ,  nè  regalo  di  Torta  alcuna^  come  fra  gli 
altri  afferma  il  Poggio,  talché  lafciò  grande  ammira* 
ztone  di  sé  flesso  in  quei  ok  defimi ,  a  quali  difpiace* 
vano  le  cofe  da  lui  in  quei  regni  operate  •  Grato  il 
Pont,  alle  fatiche ,  e  allo  zelo  di  quello  fuo  fedele  mi- 
m'Aro ,  lo  follevò  ali*  onore  della  porpora  colla  Diaco- 
nia di  S»  Angelo ,  che  dopo  breve  tempo  cangiò  col 
et*  di  S.  Sabina,  dichiarandolo  oltre  a  ciò,  Arciprete 
della  Bafil/ca  Vaticana,  protettore  dell'Ordine  Serafico, 
Vefcdi  Groflèto,  e  Legato  a  Latere  in  Germania,  e 
Boemia,  affinchè  fi  adoperale  a  convincere  colla  dot- 
trina, 0  a  domare  colla  forza  gli  eretici  UHiti  :  lo  che 
per  ottenere  più  efficacemente ,  nella  dieta  di  Norim- 
berga, come  narra  Gio.  Mcurfio  nella  Aorta  di  Dani- 
marca al  Tomo  p.  delle  fue  opere  pag.  570* ,  e  il  Rai* 
naldo  nel  Tomo  0.  de' fuo i  annali  pag.  8p. ,  propofe  il 
premio  delle  Indulgenze  per  chiunque  contribuito  avef- 
fc  coli'  elemofine  a  quella  guerra  di  religione ,  quale 
non  riftrinfc  fra  i  foli  confini  della  Germania ,  e  Boe- 
mia ,  ma  ampliò  eziandio  ad  altri  regni ,  ed  egli  rac- 
colti quarantamila  cavalli  tutto  efercito  di  Grocefegna- 
ti ,  inoJtrolfi  fulle  frontiere  del  regno  per  aiTalirli .  Ca- 
duti però  negli  aguati  de'  nemici ,  furono  medi  in  fu- 
ga ,  nè  colf  efempio  nè  colle  parole  gli  riufcl  di  fargli 
ripigliare  lo  fmarrito  coraggio .  Collo  (ledo  carattere 
pafsò  nel  1431.  al  Concilio  di  Bafilea,  in  cut  fi  lafciò 
fe  durre  fino  al  punto  di  metterli,  per  coti  dire ,  alla 
teda  dei  refrattari;  ma  per  l'efficace  interpofizione  di 
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Ambrogio  Camaldolenfe ,  c  per  i  moftniofi  eccedi,! 
cui  quei  Padri  0  lafciarono  condurre  contro  il  Papa, 
dopo  alcune  vicende,  abbandonollo  per  tornarfcnc  in  Italia 
ad  Eugenio  ,  che  di  nuovo  lo  (pedi  Legato  ad  onorare  Tir* 
contro  di  Gto.  Palcologo  Imperatore  de' Greci,  preifo 
di  cui  fi  avvanzò  talmente  in  grazia  ed  autorità,  che 
gii  venne  fatto  di  feco  condurlo  a  Ferrara  ,  e  poi  a 
Fircnee  al  Concilio  generale  ,  infieme  col  'Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  e  con  altri  Vefcovi  c  Principi  d'Orien- 
te, dove  il  Card. Giuliano,  che  fu  uno  de' più  temati 
awerfarj»  che  avellerò  i  Greci  in  quel  Concilio,  dit 
putò  con  tale  energia,  e  dottrina  fu* punti controverti 
tra' Greci  ci  Latini,  che  per  opera  fua  Angolarmente, 
li  conchtufe  per  l'undecima  volta  la  tanto  fofp irata  ria- 
nione della  Cbiefa  Greca  colia  Latina  •  Silveftro  Sgu- 
ropolo  Greco  feifmatico,  che  la  ftoria  deferifle  di 
quel  Concilio,  a  cui  trovofli  prefente  ,  non  fa  finire 
di  c  fai  tare  P  eloquenza,  e  il  fapere  del  Card*  Cefali» 
ni .  Trafcelto  a  Legato  ne*  regni  di  Polonia  e  d*  Unghe- 
ria ,  per  indurre  il  Re  Uladrslao  a  prendere  le  armi 
contro  Amuratte  gran  Signore  de*  Turchi  ,  portatoli 
con  quel  Sovrano  nel  1444.  alla  funefta  battaglia  di 
Varna  ,  vi  rimafe  disgraziatamente  uccifo ,  infieme  con 
quel  Principe  nell'anno  già  detto  1444* ,  altri  ferivo* 
no  nel  1445.,  e  cosi  in  fatti  fi  trova  notato  fui  libro 
contenente  la  ferie  degli  Arcipreti  della  Vaticana  Ba- 
sica che  fi  conferva  nel P  Archivio  di  mici  Capitolo 
alla  p.  ioo.,  in  età  di  46. anni,  e  18»  di  cardinalato, 
eflenào  Vefcovo  non  già  Sabinenfe  ,  come  per  errore 
fcrivc  POIdoino  nel  fuo  Ateneo  Romano,  ma  fibbe- 
ne  Tufculano,  Chiefa  che  ottenne  da  Eugenio  IV.  nei 
1444.  S.  Antonino  non  ha  difficoltà  di  affé  ri  re  ,  che 
quello  degno  Porporato  morì  martire  di  Gesù  Cri/lo, 
ed  Enea  Silvio  afferma,  che  lo  zelo  della  cattolica  re- 
ligione fu  quello,  che  gli  fece  incontrare  la  morte* 
In  quello  luogo  non  è  da  paffarfi  (òtto  filenzio  quel 
tanto  ,  che  racconta  Egidio  Cartkr  preflb  Baluzio  nelle 
mifcellauee  lib»  a.  p.  $01  .e  ièg«,  di  avere  cioè  udito 
dell'alino  1447,  da  un  domeftico  dello  Aedo  Card.  Ccia- 
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rtnì ,  il  quale  alfcriva  eiTcrnc  itato  teftimonio  di  veduta  ; 
che  il  Card,  non  peri  in  quella  giornata  ,  ma  fatto  pri* 
gione ,  e  condotto  innanzi  al  Sultano  ,  fu  da  lui  fotto- 
pofto  a  gravi  tormenti ,  che  cagionano  alto  ribrezzo  a 
chi  li  fcnte  raccontare  lòltanto,  e  oltre  a  ciò  tentato 
a  rinegare  la  fede ,  e  che  egli  con  crittiana  intrepidez- 
za sostenne  un  glorìofo  martirio*  Quantunque  una  fif- 
fatta  autorità  fembri  affai  grave  ,  pare  però ,  che  il  mar- 
tirio di  un  tanto  Card,  farebbe  cofa  notiflima  nelle  fio- 
rie  di  quei  tempi»  e  il  vederlo  ignorato  da  tutti  gli 
fcrittori  ,  i  quali  per  l'altra  parte  ne  anno  con  fomme 
lodi  efaltato  il  merito  ,  non  ci  permette  di  predare  tutta 
la  fede  ad  un  tale  racconto.  E  dì  fatti  quelli  lo  chia- 
mano concordemente  cfcmplarc  de4  Prelati  ,  specchio 
lucidiamo  della  Chiefa  ,  e  ci  fanno  fapere ,  che  i 
luoi  domeflici  ,  e  familiari ,  lo  dicevano  un  fecondo 
S.  Martino  per  le  copiofe  limoline  »  che  d  ili  ri  bui  va ,  in 
modo  particolare  a*  giovanetti  di  buon*  indole  ,  affinchè 
fi  avvanzafiero  negli  ftudj ,  ricordevole  della  difficolta» 
che  egli  pure  provato  aveva  nel  coltivargli ,  ma  non 
gli  attribuirono  giammai     tranne  S.  Antonino,  il  ti- 
tolo di  martire,  che  tra  quanti  gli  anno  telTuti  elogi, 
farebbe  tra  tutti  flato  il  più  nobile  ,  il  più  fublime., 
e  per  lui  il  più  gloriofo.  Il  Cochleo  nella  rtoria  degli  Urtiti 
scrive  1  che  eflendofi  il  Card.  Giuliano  fot  tratto  colla 
fuga  dalle  mani  de*  Turchi  ,  non  potè  fai  yard  dalla 
perfidia  degli  Ungari  •  Imperocché  riconofeiuto  da  al- 
cuni ladri ,  lufingandofi  quelli ,  dì  poter  fare  un  ricco  bot- 
tino col  togliergli  la  vita ,  nell'atto  in  cui  erafi  fermato  ad 
abbeverare  il  proprio  cavallo  ,  barbaramente  lo  truci- 
darono, e  fpogtiatolo  delle  vedi,  lafciarono  nudo  il  di 
lui  cadavero,  che,  come  attefla  S.  Antonino  non  H 
potè  giammai  rinvenire  .  Non  contento  però  il  Card. 
Cefarini  delle  fole  opere  di  mifericordia  co*  poverelli , 
macerava  la  propria  carne  con  frequente  di  giù no,c he  ogni 
Venerdì  ufato  era  di  guardare  in  pane  e  acqua ,  alzan- 
doli oltre  a  ciò  a  mezza  notte  per  recitare  il  Matta» 
tino  ,  ed  ogni  giorno  dopo  avere  efpiato  la  propria 
cofeienza  colla  iagramentale  con/ertlone  ,  offerir*  cqa 
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gran  fervore  P  incruento  Sacrificio  ,  detto  perfino  dal 
G ari mberti ,  che  non  ha  per  certo  il  coftume  di  lo- 
dare i  Cardinali,  uomo  di  fantiflìma  vita  /  Il  preloda, 
to  S.  Antonino  chiama  il  Card*  Giuliano ,  nomo  chia- 
riflìmo  per  dottrina ,  e  fama  di  probità  •  Baluzio  nel 
libro  terzo  delle  Tue  mifcellanee  pag.  300.  riporta  di- 
iìefamente  P  elogio  ratto  dal  Santo  Arcivefcovo  ai 
Card.  Ccfarini ,  che  fi  trova  alla  parte  a.  della  fua  (lo- 
ria  tit.  32.  capo  16.  Enea  Silvio  ,  poi  Papa  Pio  11.» 
ne' Cuoi  commentari  li  diede  non  il  folo  titolo  di  uo- 
mo grande ,  ma  quello  eziandio  di  ammirabile ,  in  coi 
non  fi  fa  fe  fofTe  maggiore  P  eloquenza ,  o  la  dottri- 
na •  Paolo  Cortefe  parimente ,  e  il  Card.  Beflarione  lo 
c  fai  taro  no  con  iomme  lodi*  Martino  V.  pure  nel  de- 
sinarlo Legato  a  Latcre  al  Concilio  di  Bafilea  »  nella 
Bolla  della  convocazione  di  elfo  Concilio ,  lo  dice  uo- 
mo per  integrità  di  vita»  fapienza  ,  e  prudenza  infi- 
gne  ,  ed  aliai  fperimentato  negli  affari  della  S.  R*  C 
ìl  Fleury  nel  T.37.  della  fua  ftoria  Ecclef.        ha  il  corag- 
gio di  lcriverc  ,  che  il  Card.  Giuliano  fu  molto  biafirnato 
dagli  autori*  DalPinfinquì  detto  però  rimane  appieno  con* 
>*   futata  la  menzogna  di  quello  dorico  ,  il  quale  forfè  inerite- 
rcbbe  fede»  ove  il  biafimo  degli  autori  cadette  fol tanto  fui 
fatto  del  Concilio  di  Balilca,  da  noi  poc'anzi  allegato*  Nel 
T.  3.  deiPI.  S.  deirUghellio  fi  legge  la  vita  di  quello  Card, 
fcritta  da  Vefpafiano  Fiorentino  con  filile  aflai  rozzo» 
femplice,  e  piano,  che  per  fe  fteflò  inoltra  ben  chia- 
ro la  verità  della  ftoria  »  che  imprende  a  narrare  • 
Quelle  memorie  del  Card*  Ccfarini  raccolte  dal  Vefp* 
fiano,  fi  leggono  ancora  in  un  piccolo  volume  ftara- 
pato  in  Roma  nel  1763*  da  Benedetto  Franzefi  ,  e  Gae- 
tano Paperi  •  Gio.  Alegiano  parimente  diede  alla  luce 
fe  memorie  del  Card.  Ccfarini .  L' erudito  P*  O*  Rode* 
(Indo  Andofilla  monaco  Vallombrofano  ha  dato  alle 
(lampe  in  Firenze  una  dotta  diflcrtazione  greca  colli 
verdone  latina  fatta  dal  Card.  Ccfarini  dei  Concilio 
Fiorentino,  e  in  cotale  occaflone  P autore  ha  raccolte 
le  più  pellegrine  notizie  di  quanto  fcridc  Io  fìcHo 
Card.,  toccando  anche  varie  particolarità  della  di  lui 
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vita,  e  le  ha  pubblicate  in  una  ben  fondata  prefazio- 
ne, premcfTa  alPantidetta  diflertazione . 

Prospero  Colonna  Romano,  nipote  del  Pont,,  e 
Protonotario  Appoilolico ,  che  Enea  Silvio  ne'suoi  com- 
mentari chiama  uomo  dolce  c  affabile,  coltivatore  delle 
lettere,  e  amatore  della  virtù,  fu  in  età  affai  giovanile 
creato  Diac  Card,  di  S.  Giorgio  in  Velabro  •  Pio  II.  lo 
volle  decorare  delPArcipretura  della  Bafilica  Lateranen- 
Jè,  e  poco  vi  mancò  che  nel  conclave  di  quel  Pont, 
non  forte  fublimato  al  Trono  del  Vaticano ,  efiendogli 
mancato  a  taPuopo  un  folo  fuffragio  •  Intervenne  a  quat- 
tro conclavi ,  ed  effondo  il  primo  fra9  Cardinali  Duco- 
ni ,  impose  (biennemente  la  pontificia  tiara  a  Niccolò  V* 
a  Callido  III. ,  e  non  Eugenio  II. ,  come  per  errore  fcrive 
Luccnzio  nella  fua  Italia  facra ,  e  a  Pio  IL ,  il  quale 
mollo  dalle  belle  qualità,  che  adornavano  il  Colonna, 
determinò  di  fcrvirfi  di  lui  per  ridurre  all'ubbidienza 
della  Chiefa  la  città  di  Tivoli ,  che  alla  medefima  erafi 
ribellata ,  mentre  il  Papa  fi  ritrovava  in  Siena ,  come 
egli  coraggiosamente  eieguì,  fabbricandovi  da' fonda- 
menti quella  rocca ,  che  anche  oggidì  vi  fi  vede ,  per 
tenere  in  freno  quella  città  •  Fu  nel  numero  di  quei 
cinque  Cardinali ,  che  accompagnarono  Pio  II*  a  Man- 
tova ,  d'onde  col  jpermeffo  del  Papa  fi  trasferì  a  Vene* 
zia ,  dove  fu  ricevuto  ed  accolto  con  iftraordinarj  ono* 
ri  da  quella  Signoria  •  E*  ben  vero  però  ,  che  dieci  anni 
prima  che  Pio  II.  pervenire  al  Pontificato  Romano, 
dovette  il  Colonna  sperimentare  le  peripezie  della  for- 
tuna :  poiché  per  lo  soverchio  fuo  attaccamento  al  par- 
tito Ghibellino ,  come  fcrive  il  precitato  Giulio  Ambro- 
gio Lucenzio,  Eugenio  IV.  lo  privò  dc'bencficj,  che 
pofledeva,  e  lo  condannò  come  reo  di  ribellione,  in- 
Cerne  co'suoi  fratelli ,  e  con  altri  feguaci  della  cala  Gac- 
tani  e  Savelli ,  a  perpetuo  efilio,  dal  quale  benché  fup- 
plicato  da  autorevoli  Cardinali ,  noi  volle  richiamare 
neppure  nel  punto  (Iremo  di  fua  morte.  Callido  III., 
inueme  co'  Cardinali  Bevanone  e  Domenico  Capranica, 
diedeeli  la  commiffione  diefaminare  gli  atti,  che  erano 
(lati  fatti  nella  causa  di  S.  Rosa  di  Viterbo  .  Fece  il 
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Colonna ,  al  dire  del  Ciacconio  ,  eftrarre  dal  lago  di  Ca- 
(lelgandolfo  F antichi ffìma  nave  di  Tiberio  Celare,  che 
come  racconta  la  fama  ,  (lava  dodici  braccia  fotto  F acqua, 
per  lo  quale  oggetto  fece  venire  da  Genova  uomini  ca- 
paci ne(F  arte  di  lavorare  dentro  l'acqua  .  Fin  a!  mente 
pagò  il  comun  debito  alla  natura  in  Roma  nel  1463*  * 
in  opinione  di  Prìncipe  infignemente  giuilo  e  pru- 
dente ,  dopo  33.  anni  di  cardinalato*  e  nella  Bafi- 
Hca  de'  SS*  Appoitoli  rimafe  fepolto  .  11  compendio  di 
fua  vita  fu  pubblicato  in  Foligno  nel  1635.  da  Fran- 
cesco Ctrocco ,  e  ritrovali  tra  le  mifcellanee  della  Bi- 
blioteca Angelica,  o  fia  di  S.  A  golii  00  di  Roma, 
num.  DLXaIII.  num.  i$.  pag.  70.eièg.  Pio  li.  ne'suoi 
commentari  cosi  fcrive  di  lui  :  Prospero  Card.  Colonna 
Principe  di  natura  mite,  grand'amatore  delle  lettere,  e 
che  farebbe*!  fatto  da  tutti  amare  ,  se  non  avefTe  mo» 
flrato  tanto  impegno  e  fervore  per  lo  partito  Ghibel- 
lino . 

Giovanni  Cafanuova  venuto  a  luce  di  nobili  genito* 
ri  nella  città  di  Barcellona  nella  Spagna ,  penetrato 
dallo  zelo  della  religione,  voltate  le  spalle  al  mondo 
profcfsònel  1404.  nell'Ordine  de'  Predicatori,  dove  riu- 
feito  infigne  nelle  filolòfiche  e  teologiche  facoltà',  fu 
trafcelto  quantunque  ancor  giovine  ^1  Re  Alfonso  di 
Aragona,  denominato  il  grande,  a  fuo  confeflbrc .  Spar- 
fafi  frattanto  fino  nell'Italia  la  fama  di  fua  virtù  e  dot- 
trina, meritò  nel  141 8.  di  eflere  eletto  da  Martino  V. 
Maeftro  del  facro  palazzo ,  nel  qual  tempo  fcriù*e  un'ope- 
ra della  podeftà  del  Papa  fopra  il  Concilio,  contro  la 
conventicola  di  Bafilea,  e  altri  trattati  teologici.  Nel 
1424.  venne  prometto  dallo  ftelfo  Pont*  al  Vescovado  di 
fiofa  nella  Sardegna,  e  dopo  12.  meli  fu  trasferito  alla 
Chiefa  di  S.  Asaro  nella  provincia  di  Tarragona ,  come 
dimoflra  il  Bremond  nell'appendice  alla  Bolla  di  Marti- 
no V.  a  car.  70J. ,  il  P.  Antonfelice  Mattei  Minore  Con- 
ventuale  nella  fua  Sardegna  facra  p.  108.  e  feg»,  e  1 
Sammartam  net  T.  6.  della  Gallia  Criaiana  p.  1062.» 
contro  il  Fontana ,  il  Cavalieri ,  e  FJkhard ,  nel  T.  1.  de- 
gli Scrittori  dell'Ordine  Domenicano  a  cor.  701. ,  i  qua* 
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li  pretendono ,  che  quel  Vefcovado  ottenete  non  già 
un'anno,  ma  quattro  anni  dopo,  vale  a  dire  nel  1429* 
Final  mente  fu  fol levato  all'onore  della  porpora  da  Mar- 
tino V. ,  che  come  vogliono  il  Ciacconio  e  l'Echard, 
prevenuto  dalla  morte  non  ebbe  tempo  di  pubblicare 
la  promozione  del  Cafanova  .  Una  firfatta  opinione  però 
non  piace  al  precitato  P.  Antonfelice  Mattei  ,  il  quale 
nel  luogo  qui  sopra  allegato  efibifee  una  lettera  delio 
ftelfo  Caianova  ,  in  data  dei  a 8.  di  Ottobre  del  1430* 
in  cui  fi  nomina  Card*  della  S.  R,  C. ,  e  perpetuo  A  ra- 
mi n  idra  torc  della  fua  Chiefa  di  S.  Afafo.  Non  avereb* 
bc  per  tanto  potuto  il  Cafanova  arrogarti  pubblicamen- 
te il  titolo  di  Card.  »  ove  non  fotte  flato  pubblicato  dal 
Pont.  Martino  V. ,  il  quale  morì  nel  1431.  atti  12.  di  Feb- 
braro;  ficchè  conchiude  il  Mattei,  che  da  Eugenio IV. 
ottenne  il  noftro  Card,  le  infegne  cardinalizie  col  te 
di  S.  Siilo ,  e  l'amminiftrazione  della  Chiefa  di  Girona 
nella  Catalogna:  e  quello,  fecondo  luj,  è  il  motivo,  che 
ha  indotto  gli  feri t tori  a  credere,  che  il  Cafanova  da 
Martino  V*  fo(Te  creato  Card.  ,  e  poi  pubblicato  da 
Eugenio  IV. ,  tra  cui  ed  il  Casanova  in  progrefTo  di 
tempo  mforsero  non  lievi  dilTapori ,  a  motivo  ae'quali , 
ebbe  per  bene  il  Card,  di  rifugiarli  in  Bafilea ,  dove 
ii  teneva  il  Concilio,  come  narra  il  Pio  nella  ftoria 
degli  uomini  illuftri  dell'  Ordine  de'  Predicatori  T.  2. 
PaS-  577*  Alla  fine  fotto  pretefto  di  ritornare  alla  pa- 
tria ,  p affando  per  Firenze ,  col  Papa  perfettamente  ri* 
concilio*!!.  Un'immatura  morte  lo  rapi  dal  mondo  nella 
poc'  anzi  mentovata  città  mei  143^»  >  dopo  6*.  anni  di 
cardinalato,  e  trasferito  in  Barcellona,  ebbe  fepoltura 
nella  Chiefa  de' Predicatori ,  in  un'avello  di  marmo* 

Gulielmo  Dinano  di  Monfortc ,  nato  di  nobile  pro- 
fapia  rn  Francia ,  fu  promoJTo  da  Martino  V.  nel  1424* 
alla  Chiefa  di  S.  Malò,  cut  mentre  lodevolmente  go- 
vernava, fi  oppote  con  intrepidezza  e  valore  all'irruzio- 
ne ,  che  fecero  gflnglefi  contro  la  città  di  S.  Michele, 
proflìma  al  fuo  Vefcovado ,  e  colle  truppe  di  Giovanni 
Duca  di  Brettagna,  che  alla  fua  condotta  erano  affida* 
ce  *  diifipò  cou  fomma  gloria  del  proprio  some  l' efer- 
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cito  nemico*  e  liberò  quella  città  dall'aflèdio.  Creato,  I 
o  a  meglio  dire ,  defignato  da  Martino  V.  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Anaftafia  ,  non  fu  pubblicato  fé  non  dall'im- 
mediato fucceflòre,  che  fu  Eugenio  IV.  Dopo  aver 
contribuito  col  configlio  e  col  l'opera  ai  vantaggi  della 
S.  Sede,  nel  ritornare,  che  faceva  dall'Italia  in  Fran- 
cia, lafciò  la  vita  nella  città  di  Siena  nel  1433.  fecon- 
do il  Contelorio  ,  0  come  vogliono  altri  1432.  ,  il  Mar* 
chefi  ne*  Proton.  Appoftol. ,  con  errore  poco  condona- 
bile fcrive  146^. ,  dopo  due  amff  di  cardinalato ,  e  ri- 
mate fepolto  nella  Chiefa  de'Frati  minori. 

Stefano  da  Borgo  Sanfepolcro ,  uomo  affai  dotto  ed 
eloquente,  cflendo  Generale  dell'Ordine  de'Servi  di  M., 
e  Nunzio  \n  Polonia,  fu  creato,  ma  non  pubblicato 
Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Marcello ,  come  notollo  anche 
il  Mazzuchelli  nel  Tomo  a.  parte  3.  degli  fcrittori  u  lta- 
)ia  pag.  800. ,  nò  li  trova  tampoco  legnato  fu  i  re^iltri 
pontifici ,  ne  fu  i  diari  dei  facro  Collegio.  Quello,  che 
abbiamo  di  certo  fi  è ,  che  morì  in  Cracovia ,  dopo  avere 
pubblicato  molte  conduzioni  in  vantaggio  di  quei  Clero. 

Leonardo  Dati  Fiorentino ,  da  alcuni ,  come  avverte 
T  Orioli™  nelle  vite  de'  Cardinali  Fiorentini ,  e  lo  no- 
tano^ i  Padri  Quietif  ed  Echard  nell'erudita  loro  opera 
degli  fcrittori  dell'Ordine  di  S.  Domenico ,  denominato 
Stazi  dal  nome  del  proprio  padre,  che  Stazio  si  chiama- 
va; uomo  di  eccellente  ingegno,  ed  illuftre  non  meno 
per  la  dottrina,  che  per  {integrità  di  un'incontamina- 
to coflunrc ,  per  cui  fi  rendè  preifo  ogni  genere  di  pcr- 
fone  degno  di  venerazione  e  di  ftima ,  profefsò  Piftituto 
de*  Predicatori  nel  convento  di  S.  M.  Novella  in  Firen- 
ze, ed  ottenuta  la  carica  cP lnquifitorc  di  Bologna,  e 
le  più  cospicue  magiftrature  nel  fuo  Ordine  ,  fu  lolle- 
vàto  al  grado  di  Maeftro  del  Sacro  Palazzo ,  e  nel  Ca- 
pitolo tenutoli  in  Firenze ,  venne  eletto  a  pieni  voti 
Generale  della  Religione ,  illuftrata  da  lui  collo  fplendo- 
rc  di  fue  virtù,  e  moltiplice  erudizione,  che  gii  me- 
ritò, come  alcuni  vogliono,  la  dignità  cardinalizia.  In- 
tervenne al  Concilio  di  Cofianza ,  come  Oratore  de'Fio* 
rcntini,  e  quei  Padri  l'onorarono  col  voto  elettivo  per 
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la  nazione  italiana  ne'comifj  di  Martino  V.  ,  e  lo  tra» 
fcelsero  per  uno  de'ceniori  della  falsa  dottrina  di  Gio- 
vanni Hus.  11  nuovo  Papa,  a  cui  il  Dati  fu  cariffìmo 

10  deftinò,  infieme  co*  Vefcovi  di  Candia ,  e  di  Spala- 
tro ,  ad  intimare  per  parte  del  Pont,  il  Concilio  in  Pia- 
cenia.  Ad  onta  però  di  quanto  finqui  fi  è  narrato  del 
Dati ,  la  di  lui  promozione  ha  parecchi  e  validi  contrad- 
di''tori,  e  tra  gli  altri  il  Contelorio,  e  il  Ciacconio, 
che  negano  aleutamente  la  porpora  al  Dati  •  11  Vadùv 
po  nel  Tomo  5.  dc'suoi  annali ,  parlando  di  lui  fcrtve  » 
che  paffò  all'altra  vita,  prima  di  ricevere  la  nuova  di. 
fua  promozione  al  Cardinalato,  e  il  Moreri  nel  fuo  di- 
zionario Tomo  4.  pag.  4$.  •  narra  che  morì  due  giorni 
dono  la  fua  promozione .  I  dotti  Padri  Quietif  ed  Echard, 
nell'opera  poc'anzi  citata  T.  1.  pag,  756.  foftengono ,  che 

11  Dati  non  fu  giammai  Card. ,  e  allegano  il  loro  con- 
fratello Vincenzo  M.  Fontana ,  il  quale  nel  Sillabo ,  o 
Ha  catalogo  de*  Maeftri  del  S.  Palazzo,  avendo  fc ritto, 
che  il  Dati  fu  Card*,  corrette  poi  il  fuo  errore  nell'aU 
tra  fua  opera  de'  monumenti  Domenicani  alla  parte  5. 
p.  317.  La  conclusone  però  fi  è,  che  finì  di  vivere  in 
Firenze  nel  14Z5.,  e  fu  fepolto  nella  Chielà  del  Aio  Or- 
dine in  un  avello  di  bronzo,  con  un  aflai  femplice  epi- 
taffio ,  in  cui  non  li  fa  alcuna  menzione  del  fuo  cardi* 
nalato  • 

r 
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Trina  promozione  fatta  in  Homa  alti  1$.  Settembri 

del  1431* 

Rancesco  Condolmicri  Veneziano ,  nipote  del  Pon« 
tefice ,  ottenne  da  Zio  le  cariche  di  Vicecancelliere  c 
di  Camarlingo  della  S.  R.  C,  coli*  amminiArazione 
deli'Arcivefcovado  di  Narbona ,  come  apparite  da  una 
Bolla  di  Eugenio,  che  glielo  conferì  nel  1433.,  d'onde 
nel  143&  fu  trasferito  a  quello  di  Bezanson ,  come  fcri- 
vono  1  Samtnartani  nella  Gallia  criftiana.  11  MarcbcG 
nella  fua  cattiva  opera  de'Protonotarj  Apposolici  ,  con 
errore  madornale.  fcrivc  a  pag.  1 52. ,  che  fu  Vefcovo  di 
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Bi  tonto  ,  avendo  preio  la  parola  Bìfuntum  per  Atom- 
tum  .  Agli  antidetti  carichi  fu  aggiunta  la  dignità  di 
Patriarca  di  Coftantiriopoli ,  efltndo  prima  (lato  creato 
Prete  Card.  ,  rion  già.  del  tt.  di  S.  Cecilia ,  come  Ice* 
ge(i  fui  Ciacconio,  e  nel  T.  5.  dell*I.  S.  deU*  Ugheluo 
alla  pag.  924.  »  ma  (ìbbene  come  notollo  avvedutamente 
il  Cardinale  Quirini  ,  nella  (ua  Porpora  e  Tiara  Veneta 
a  car.  a8.»  del  titolo  di  S.  Clemente.  Oltre  a  ciò  gli  fu 
conferita  nel  1438.  la  Chiefa  di  Verona  »  che  rinunziò 
dopo  averla  governata  attente  per  lo  fpazio  di  15.  an- 
ni «nella  quale  nel  1440.  fondò  il  collegio  degli  Acco- 
liti, che  tuttora  fuflÌHe  con  gran  splendore  e  decoro  è' 
quella  nobiliflìma  Cattedrale,  e  introduce  in  quella  cit- 
tà i  Frati  deli'OiTcrvanza.  Incaricato,  di  divecfe  legazió- 
ni »  le  foftenne  con  prudenza  e  valore ,  tranne  quella 
contro  il 'Turco,  in  cui  effondo  Legato  della  flotta  (fe- 
dita contro  il  comune  nemico  del  nome  criftiano,  al  dire 
del  dotto  Panvìnio»  per  la  fua  poca  avvedutezza»  fu 
cagione  della  perdita-  di  una  battaglia ,  in  cui  tra  gli  altri 
perirono  Ladislao  Redi  Polonia  e  d'Ungheria  ,  e  il  Card. 
Giuliano  Cefarìni .  Nelle  annotazioni  però  alla  Porpora 
Veneta  del  Card.  Quirini  p.  367.  viene  giù  (Ufi  caco  con 
-  valore  dalla  nota  di  negligenza  imputatagli  dal  Panvin», 
x  dove  fi  foggiunge,  che  dappoi  per  teftimomanza  di  S.  An- 
tonino fi  trasferì  ih  Coilantinopoli ,  dove  intervenne  alle 
dispute,  che  ivi  fi  tennero  tra  Marco  di  Efeso  e  Bar- 
tolomeo da  Fiorenza  Vefcovo  di  Coron ,  compagno  del 
Card.  Legato .  Ebbe  il  difetto  di  cflcre  alquanto  fciolto 
e  libero  di  lingua ,  e  nella  ruga  di  Eugenio  da  Homi» 
fu  prefo  e  ritenuto  dal  Popolo  Romano  fono  onefla  cu- 
ftodia  dentro  il  Campidoglio,  fintantoché  non  fu ageùfc 
fiata  tra  le  parti  qualunque  controversa .  Dopo  ciTerc 
intervenuto  al  conclave  di  Niccolò  V. ,  mori  in  Roma 
Vcfc.  Portuenfe  nel  1452.  Sulle  annotazioni  alla  Porpo- 
ra e  Tiara  Veneta  del  Card.  Quirini  alla  p.  36*7.  fi  legge» 
che  mori  nel  1454.,' e  fi  citano  i  diarj  conciiloriali ; 
laddove  per  lo  contrario  fui  Ciacconio,  che  allega  i  mo- 
numenti Vaticani  riportati  dal  Contelorio,leggefi  nel  14W 
dopo  aa.  anni  di  cardinalato ,  e  fu  fepolto  nella  Bafiii- 
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ca  Vaticana,  dove  a  fue  spcfe  aveva  fatto  inalzare  alla 
memoria  del  zio  Pont. ,  un  magnifico  avello  di  marmo  , 
fui  gufto  di  quei  tempi,  che  nel  demolirli  dell'antica 
Bafilica,  tu  acquiftato  da'Canonici  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga, e  riporto  nel  chioftro  del  loro  convento  di  S.  Sal- 
vatore in  Lauro ,  dove  tuttora  fuffifte  ;  onde  ha  prefo 
equivoco  il  Becchetti,  ferivendo  nel  5. Tomo  degli  ul- 
timi quattro  secoli  della  Chiefa  ,  che  tale  monumento  gli 
fu  tra  i  fuoi  Canonici  inalzato ,  mentre  gli  fu ,  come  li 
è  detto,ftabiiito  nel  Vaticano.  Lo  fteflò  fcriteore  numerando 
quei  cinque  o  fei  Cardinali ,  che  accompagnarono  Pio  IL 
nel  viaggio  di  Mantova  nel  luogo  citato  alla  p.  324.  » 
annovera  tra  erti  un  tal  Pietro  Condolmieri ,  che  per  quan- 
te abbiamo  ulàte  induttrie  e  diligenze,  non  ci  è  riufeito 
di  trovare  ntlla  ferie  dei  Cardinali;  e  foggiungfi,  che 
nel  conciltoro  tenuto  dallo  fteflo  Pio  in  Buonconvento, 
quello  Pietro  Condolmieri  iuppofto  Card.,  dalla  Chic- 
fa  di  Vicenza ,  a  cucila  di  Padova  fu  trasferito.  Di  co- 
tale traslazione  nón  fi  fa  parola  nell'Italia  facra  deirUghel- 
iio,nè  tra  i  Vcfcovi  Vicentini,  nè  tampoco  tra  1  Pa- 
dovani, anzi  in  entrambi  i  luoghi  fi  cerca  indarno  il 
nome  di  Pietro  Condolmieri.  11  Card.  Qutrini  parimen- 
te nella  fua  Porpora  e  Tiara  Veneta,  in  cui  ha  ufcto 
cllrcma  diligenza  in  regittrarc  tutt'  i  Cardinali  Venezia- 
ni ,  egli  pure  ne  ferba  alto  filenzio  .  Sarebbe  dunque  a 
richiederli  per  noilra  iftruzione  dal  eh.  dorico  fopra 
nominato ,  da  qual  fonte  abbia  ei  attinto  fantidctla  Boti* 
zia .  Non  ha  mancata  il  Garimberti  di  affilare  la  lingua 
contro  quefto  Porporato  alla  p.  407.  dei  iuo  libro  delle 
vite  di  alcuni.  Cardinali  • 

Angblotto  Fofchi  nato  oneftamente  in  Roma:  uomo 
di  infigne  letteratura ,  elTendo  canonico  di  S.  Gio.  in 
Lacerano,  ottenne  nel  1418.  da  Martino  V.,  mentre 
tuttavia  trovava!!  quel  Pontefice  in  Coftanza,  il  Vcfco* 
vado  di  Anagni  ,  da  cui  fu  trasferito  nel  1426*.  a  aud- 
io della  Cava .  Stretto  in  (incera  amicizia  col  Card.  Con- 
dolmieri ,  poi  Sommo  Pont. ,  col  nome  di  Eugenio  IV. , 
fu  da  lui  fublimato  alla  dignità  cardinalizia ,  col  et.  dì 
S.  Marco ,  e  decorato  dell' Arciprctura  della  Bafilica  Lite- 
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nenie  f  avendo  prima  delia  promozione  al  cardinalato 
impiegata  l'opera  fua  nel  riconciliare  i  ColonneG  col 
Font. ,  il  quale  lo  dettino  ♦  infieme  con  due  altri  Car- 
dinali 9  Legato  a  Latcre  al  Concilio  di  Bafilea ,  d'onde 
C  condulte  a  quello  di  Ferrara  9  e  nella  prima  Seffione 
del  medefimo  celebrò  biennemente  1'  incruento  facrifi- 
cio**J*eilituitofi  in  Roma  «  meri  tre  un  giorno  dopo  de- 
iinare  placidamente  dormiva  «  offendali  i  fuoi  familiari 
portati  a  Kipa,  per  ricevere  certo  grano,  che  veniva 
loro  trasmelfo  per  parte  del  Tevere»  Antonello  della  Roc- 
ca giovine  di  18. ,  o  al  più  ao.  anni ,  come  narra  il 
Ci  acconto  nella  vita  di  Eugenio  IV.  alla  pagina  875.»  fi* 
glio  della  nutrice  del  Card. ,  che  e^li  er.fi  educato  in 
propria  caia  fin  dall'  adolefccnza  >  (corgenJolo  immerso 
in  profondo  fonno»  lo  trafitte  da  parte  a  parte  cooona 
fpada ,  e  dopo  averlo  ferito  con  parecchi  colpi  di  Ili  le, 
finalmente  compiè  la  tragica  fccna,  con  iscaricarli  un 
fiero  colpo  in  teda,  con  un  ralltllo  di  argento,  di  cai 
valevaft  il  Card,  allorquando  per  Tuo  diporto  coltiva- 
va alcuna  volta  un  domeliico  giardino  .  Efcguito  Anto- 
nello Torrido  misfatto  (  di  cui  il  povero  Card* ,  che  non 
morì  ai  primi  colpì ,  ebbe  pur  troppo  agio  e  tempo  di 
accorgerò ,)  corse  immantinente  l'indegno  traditore  a  fra- 
cattare  uno  fcrigno  ,  in  cui  ù  ritrovava  quanto  poifedev. 
il  Fofchi  in  oro  argento  e  moneta ,  che  fu  giudicato 
afeenderc  alla  fomma  di  centomila  feudi  >  radunati  dal 
Card*  non  fenza  qualche  taccia  di  fordidezza  e  d'avari-  , 
zia  9  e  con  pari  celerità  e  fegrctezza ,  alla  cafa  della  ma- 
dre tutto  fi  recò.  Sparlali  per  Romi  la  rama  di  cotale 
rnoftruofo  tradimento ,  fu  incontanente  pubblicato  un'edit- 
to »  in  virtù  del  quale  fi  promettevano  cinquecento  ten- 
di di  premio ,  a  chiunque  rivelato  avelie  l'atroce  misfat- 
to. Fu  arrdtato  Antonello  Copra  indizi  molto  deboli  p« 
rifapcre  da  lui  l'autore  della  morte  dei  Card* ,  e  quantun- 
que lottopofto  a  {pravi  tormenti ,  non  confettò  giammai 
la  verità,  la  quale  alla  fine  il  ottenne  di  fapere  da  lui  eoo 
aperta  frode,  e  con  maniera  affatto  indegna ,  e  irregolare 
avendogli  i  giudici,  come  racconta  il  Ciacconio  nel  luo- 
go poc'anzi  allegato ,  dato  ad  intendere,  che  il  Papaac- 
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cordava  di  buon  grado  il  perdono  a  chiunque  fi  fbfle  Puc- 
cifore  del  Card. ,  purché  avdfe  confeilata  la  verità  ,  il 
Fleury  nel  T.  37.  della  iua  ftoria  ecclefiaftica ,  tradotta  in 
italiano  e  (lampara  in  Siena  alla  pag.  6j.  fcrivc,  che  gli 
fu  detto  dai  giudici,  che  quando  anche  averte  commetto 
cotale  delitto ,  averebbe  tatto  una  laudevole  azione ,  con 
aver  liberato  il  genere  umano  da  un  Card.,  che  viveva  io 
così  fordida  avarizia  •  Cadde  il  meschino  nella  rete ,  e  con- 
fessò il  vero ,  e  per  mezzo  di  tale  iniqua  menzogna  fi  ebbe 
da  lui  la  confezione  (Incera  dell'eccedo  commeflò ,  in  pena  - 
del  quale,  prima  tanagliato ,  e  poi  troncatagli  la  mano ,  fu 
appeso  alla  forca  in  campo  di  Fiori  •  Succedè  quella  tra** 
gedia  in  Roma  nel  1444. ,  dopo  edere  il  Fofchi  flato  Car- 
dinale per  13. anni.  Fu  fepolto  nella Chiefa  di  S.  Maria 
fopra  Minerva,  opiù  veramente  come  feri  ve  il  Cardinale 
Rasponi  nella  deferizione,  o  fia  aorta  della  Bafilica  Law- 
ranense ,  in  S.  Giovanni  m  Laterano,  dove  aveva  fondato 
una  cappella  in  onore  della  B.  Vergine ,  la  quale  fu  de- 
molita *  per  dar  luogo  alla  nuova  iòntuofa  cappella  del  Sa- 
gramento  ;  aftinché  però  non  venifle  a  perire  adatto  la  me- 
moria di  quello  Card. ,  un  fuo  agnato ,  detto  Orazio 
Fofchi ,  fece  collocare  dietro  al  pilaftro  fituato  al  manco 
lato  di  quella  Baiilica ,  fui  principio  appunto  dell'  ingretfb 
nella  Tribuna ,  una  piccola  e  difadorna  lapida ,  in  cui  ver 
deli  fcolpito  il  nome  del  Card.,  e  la  memoria  dell'  antidet- 
ta cappella  da  efTolui  edificata.  Nel  T.  3. della  raccolta 
degli  antichi  monumenti  dell'erudito,  ed  infaticabile  P. 
Edmondo  Martenc  alla  p.  38. ,  fi  legge  una  lettera  di  Am- 
brogio monaco  Camaldolcfe ,  e  Generale  dell'Ordine ,  al 
Cardinale  Fofchi. 

Seconda  promozione  fatta  in  Firenze  olii  o,  di 

Agosto  del  1437. 

/\  GiANvmiLo  Vitcllefchi  nato  nobilmente  in  Corne- 
to,  eflendo  uomo  deliro  e  attivo  nel  maneggio  degli 
affari,  ma  infieme  di  naturale  afpro  e  rigorofo  come 
lo  fece  vedere  allorquando  efercitava  la  carica  di  Pre- 
fetto o  fia  Governatore  di  Roma ,  durante  la  quale  per 
Tom.  Ili.  B 
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quanto  ne  fcrive  il  Ciacconio  nella  vita  di  Eugenio 
IV.  pag.  874. ,  fe  condannare  a  morte  molte  perfooe, 
e  tra  quefte  alcune  di  conto,  come  può  vederli  nel 
fupplemento  della  Porpora  dotta  di  Giorgio  Eg^s  pag. 
183.;  fi  moftrò  piuttofto  bravo  guerriero,  che  zelante 
ecdcfialtico ,  come  fe  ne  efprimono  PUghellio  nella 
fua  Italia  facra  nella  ferie  degli  Arcivescovi  Fiorentini, 
il  poc'anzi  allegato  Ciacconio  nelP  antìdetto  luogo ,  c 
il  Muratori  negli  Annali  d'Italia  Tomo  9.  parte  1.  pag. 
adi.  Attefa  per  tanto  la  furriferita  qualità ,  che  a  quei 
«alamitofi  tempi  non  era  inutile  alla  S.  Sede ,  fu  fpe- 
dico  da  Eugenio  contro  i  Tirannetti  e  i  Regoli,  che 
occupavano  le  città  dello  (Uto  pontificio ,  una  gran 
parte  de'quali  ne  cacciò ,  ed  altri  feppe  tenere  in  do- 
vere con  tal  foddisfazione  del  Pont.,  che  nel  1431-  Io 
promoffe  al  Vefcovado  di  Macerata  e  di  Recanati ,  e 
poi  a  quello  di  Trau  nella  Dalmazia,  e  finalmente  al 
Patriarcato  d*  Aquileja  col  titolo  di  Patriarca  Aleffan- 
drino,  come  feri vono  per  errore  alcuni  autori,  confu- 
tati dal  P.  De  Rofli  Domenicano  nella  fua  ftoria  del 
Patriarcato  d'Aquileja  ftampata  in  Argentina  nel  174* 
alia  pag.  1053.  c  kg*  >  il  q,uak  non  &  del  Vitellefchi 
alcuna  menzione.  Nelle  cronache  di  Aquilcja ,  nè  tam- 
poco nelle  vite  de*  Patriarchi  di  Aquileja  fcritte  dal 
Belloni,  e  riportate  dal  Muratori  nel  16*.  Tomo  degli 
fcrittori  d'Italia  pag.  23,,  né  dal  Cerucchipi ,'  che  ha  da- 
to in  luce  non  ha  molto  la  cronologia  de' Vefcovi  Fio» 
rentini,  non  fi  fa  parola  del  Patriarcato  d'  Aquileja  « 
Gli  conferì  fibbene  nel  1435.  T  Arcivefcovado  di 
renze,  il  Marchcfi  nel  fuo  libro  de"  Proton.  Appoft. 
pag*  154.  gli  aggiunge  a  fuo  capriccio  anche  quello  di 
Taranto,  di  cui  nè  full'Italia  facra  dell*  Ughe  lio,  nè 
in  altri  Scrittori  apparifee  il  menomo  veftigio;  e  nelle 
antidette  Chiefe  ftabill  leggi  utilifTime  per  la  regolata 
condotta  del  refpcttivo  Clero»  Per  ultimo  fu  creato 
in  Firenze  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
malo, e  Legato  della  Romagna,  Marca  ,  e  Bologna* 
Riverito  della  porpora,  profeguì  a  cacciare  gli  ufur- 
patori  dalle  città  e  dalle  terre  dello  flato  ccclcfiailicoi 
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che  lunga  cofa  farla  ed  increfccvòle  volere  qui  tutti 
noverare*  Nel  che  riufcl  con  tal  felicità,  che  dal  Po- 
polo Romano  in  argomento  di  gratitudine  e  ricono- 
feenza,  gli  fu  innalzata  una  datua  in  Campidoglio» 
nella  bafe  della  quale  veniva  dichiarato  dopo  Romo- 
lo ,  e  dopo  Cefare  Augufto  ,  Padre  delta  Patria ,  con 
quella,  quanto  mai  alcun'altra.  decorala  ed  onorevole  ifcri- 
zione  :  io*  Fitcllcscbio  Vairiarcha  Mexandrino ,  Tento 
a^omuhy  \om*nac  Vrbis  Varenti,  e  in  riguardo  de9 
fuoi  meriti  quei  di  Corneto  aferitti  furono  alla  citta- 
dinanza Romana ,  con  tutti  i  diritti ,  privilegi ,  immu- 
nità e  prerogative ,  che  godono  gli  iteifi  Romani  •  Eief • 
citava  il  Vitetlefchi  nel  1439.  in  Benevento  l'officio  di 
Legato ,  allorquando  Eugenio  prefo  avendo  a  proteg- 
gere il  partito  di  Renato  di  Angiò  contro  Alfonfo  Re 
di  Aragona,  fpedì  in  aiuto  di  lui  alla  teda  di  nume* 
rota  milizia,  nel  regno  di  Napoli ,  il  Card.  Vitcllefchi, 
che  aveva  con  feliciflimo  fucceflò  pacificata  la  città  di 
Roma,  gravemente  oppreffa  da*  Colonnefi ,  e  da  i  Sa- 
velli, e  liberate  le  provincie  di  Marittima  e  Campa- 
gna dalie  oppreuioni  ed  avanic  del  Conte  Antonio  di 
Pontcdera  ,  che  afprameptc  tirannegiavale  .  Entrò  nel 
regno  il  Vitcllefchi ,  e  dopo  fatti  molti  progredì ,  ed 
occupate  varie  terre ,  fcrivc  lo  dorico  Napoletano  Rai- 
mo nel  T.  x.  delle  cofe  d'Italia,  che  nel  giorno  18. 
Agofto  del  1437.  venne  ad  alloggiare  a  Benevento  .  Co- 
si belle  apparenze  però  predo  cangiarono  faccia .  Man- 
carono a  Renato  i  denari ,  che  fono  il  nervo  della  guer- 
ra ,  e  dalPaltra  parte  venendo  Eugenio  grandemente  Gio- 
iellato da  frequenti  tumulti  e  ribellioni  nelle  terre  del- 
la Chiefa,  gli  fu  d'uopo  rivolgere  il  penderò  alla  prò* 
pria  deurezza,  e  alla  confervazione  dello  dato.  11  prin- 
cipale dromento  di  quedi  torbidi  era  Filippo  Maria  Vi» 
iconti  Duca  di  Milano,  il  quale,  come  fcrive  il  Rai- 
naldi  all'anno  1433.  n.  2$.,  agognava  al  dominio  di 
tutta  Pltalia;  onde  mal  (offriva,  che  il  Papa  actraver- 
fafle  i  fuoi  difegni .  Ebbe  dunque  per  bene  Eugenio  di 
richiamare  il  Vitellefcht  nelfanuo  1439*,  e  (pedirio 
nell'Umbria,  dove  fece  fo  lice  ita  e  fevera  vendetu  de' 
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Conti  Trinci  Signori  di  Foligno,  avendo  in  Soriano 
fatto  tagliare  la  teda  al  Conte  Corrado  Trinci ,  fatto  da 
lui  prigione  con  due  fuoi  figliuoli  •  Nel  colmo  però  e 
nell'auge  della  fortuna ,  ne  sperimento  ,  o  a  meglio  di- 
re, volle  fperi mentarne  la  volubilità  ;  mentre  entrò  Eu- 
genio in  grave  fofpetto,  che  il  Viteltefchi  macchinai!: 
impadronirà"  delle  riacquiftate  città  ,  tanto  più  ,  che  tro* 
vandofi  nel  Regno  alla  tefta  delle  milizie ,  come  qui 
fopra  fi  è  detto ,  aveva  rilafciato  il  Principe  di  Taran- 
to nemico  degli  Angioini  »  già  fatto  prigione  ;  a  tutto 
quello  fi  aggiunlcro  molti  rapporti  avanzati  da'malevoli 
del  Card»,  che  erano  in  folto  numero,  ad  Eugenio,  al- 
cune lettere  dello  lieflò  Cardinale  Icritte  in  cifera ,  che 
fi  diceva  euTcre  (late  intercette,  e  molto  più  poi  i  fegreti 
trattati  da  lui  tenuti  con  Niccolò  Piccinino  fa  moto  ca- 
pitano, generale  di  Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano, 
c  nemico  capitale  della  Chiefa  Romana ,  come  già  fi 
è  detto,  col  quale  fi  fofpettava,  che  mantenellè  il  Vi- 
tellefchi  occulta  corrifpondenza ,  quali  feoperti  dal  Card* 
Lodovico  Scarampo ,  o  fia  Mezzaruota ,  emolo  e  avver* 
fario  acerrimo  del  Viteltefchi ,  gli  diedero  l'ultimo  tra- 
collo: onde- per  configlio  dell'anzidetto  Cardinale  Sca- 
rampo, determinò  Eugenio  di  afikurarfi  della  pedona 
del  Vitellcfchi ,  ma  con  tal  iègretezza  e  cautela ,  che 
quella  volontà  del  Pont,  non  fu  confidata  ad  altri,  tran* 
ne,  che  al  folo  Antonio  Rido  Cartellano  della  fortez- 
za di  Callelfantangelo  ,  al  quale  ne  hi  data  fegretiffr 
ma  commiflione .  Chi  defiderafie  qualche  notizia  dell'an- 
tidetto  Rido  potrà  rilevarla  agevolmente  dall'  epitaffio 
pollo  al  fuo  icpolcro ,  che  il  vede  tuttora  al  deliro  la* 
to  dell'ingreflb  della  porta  laterale  di  S.  M.  Nuova  nel 
foro  Boario  dirimpetto  all'avello  del  Cardinale  Marino 
Bulcano,  di  cui  fi  è  parlato  nclT.i.  di  quelle  memo- 
rie alla  pag.  302.  Cavalcando  dunque  il  Vitellcfchi, 
infieme  co'fuoi  familiari ,  preceduto  da  un'  efercito  di 
feimila  uomini ,  co'quali  portavafi  da  Roma  nella  To- 
fcana ,  giunto  a  Pontefantangelo ,  fu  incontrato  fotto 
fpecie  di  onore  fui  principio  del  Ponte  dall'  antidetto 
Antonio  Rido ,  il  quale  fattofegli  appreflò ,  trattando 
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mollemente  le  redini  del  di  lui  cavallo»  intraprefe  a  ra- 
gionare col  Vitellefchi  di  alcuni  intereflì  riguardanti  il 
buon  ordine  e  la  cuflodia  di  quella  fortezza.  Pervenu- 
to il  Card,  al  fine  del  Ponte,  afferrata  il  Rido  con 
grand'impeto  e  gagliardi  la  briglia  del  di  lui  deitriere  » 
gli  riufeì  di  trarlo  dentro  i  primi  recinti  del  cartello, 
e  nel  tempo  fteflò  dato  il  fegno,  e  calata  fulmomen- 
to  la  cateratta,  fi  vide  il  Card,  circondato  da  una  trup- 
pa di  Soldati ,  da'quali ,  fenza  punto  fmarrìrfi ,  brava- 
mente difendendoli  colla  fpada  alla  mano ,  da  elfi  rimale 
^conciamente  ferito.  Introdotto  alla  fine  in  Cartello, fi 
lagnò  amaramente  di  edere  Aato  tradito,  c  alle  blande 
parole  ,  con  cui  ftudiavafi  il  Rido  di  confolarlo ,  Cep- 
pe rifpondere  con  gran  prelènza  di  (pirito;  e  quattro 
giorni  dopo  il  fuo  arreilo,  a  cagione  delle  riportate  fe- 
rite ,  o  si  veramente  pel  veleno ,  che  come  altri  vo- 
gliono ,  gli  fu  apprettato,  finì  miseramente  i  fuoi  gior- 
ni ne  I  1440.  come  fchvono  il  Becchetti  nel  T.  4.  del- 
la ftoria  del  Concilio  di  Batilca,  e  di  Firenze ,  Giorgio 
Eggs  *  e  il  P.  Errico  Albi  della  Compagnia  di  Gesù  nel 
fuo  libro  degli  Elog)  dc'Cardinali  fermo  in  lingua  fran- 
cefe  pag.  176.,  e  come  fi  legge  nell'epitaffio  pollo  alla 
fu  a  tomba  ,  quantunque  non  fiavi  mancato  chi  ha  fcrit- 
to,  clTere  quello  tragico  avvenimento  fuccedu^o  nel 
1438.,  e  cht  nel  1439.,  dopo  3.  anni  di  cardinalato . 
Trafportato  alla  Cbiefa  di  S.  Maria  (òpra-  Minerva  fen- 
za alcuna  pompa  funebre  ,  fu  poi  trasferito  alla  patria  , 
e  fepolto  nella  Cattedrale ,  in  un'avello  di  marmo ,  in 
cui  leggefi  un  breve  epitaffio.  Lafciòtra  denari  e  gem- 
me una  fomma  di  fopra  trecentomila  feudi ,  oltre  1  be- 
ni (labili,  de'quali  molti  fi  arricchirono* 

Terza  promozione  fatta  nel  Concilio  generate  di  Firenze 
alli  ;8.  di  Dicembre  del  1430. 

Reginaldo  di  Carvate  della  diocefi  di  Chartrcs ,  Ca- 
meriere del  Papa  »  e  Referendario  Appollolico ,  ottenne 
il  Vefcovado  di  Beauvais,  di  cui  però  non  prefe  il  pof- 
fcflfo ,  e  ciò  é  tanto  vero ,  che  i  Samuiarcani  nella  Gal- 
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lia  criftiana  nella  fede  di  quei  Vefcovi  non  ne  fanno 
alcuna  menzione >  ebbe  bensì  da  Giovanni  XXII I.  nel 
1414.  l' Arcivefcovado  di  Rcms.  Eugenio  IV.  io  trasferì 
nel  1454*  a  quello  di  Embrun  ,  ma  egli  volle  ritenerli 
il  primo.  Nel  1436.  ebbe  a  titolo  d'ammin  infrazione  il 
governo  della  Chiefa  di  Agde  •  Quindi  nel  1430.  quella 
di  Orleans .  Ricevè  ed  accolfe  nella  città  di  fieauvais 
"Imperatore  Sigifmondo  recatoti  in  Francia  per  iftabi- 
lire  la  pace  tra  le  belligeranti  corone ,  e  per  con  trioni- 
re  all' eftinzione  dello  icifma,  e  fu  uno  de'Prclati  ,  che 
intervennero  al  Concilio  Cottanzienfe.  Fu  il^rimo  am- 
bafeiatore  d'ubbidienza  fpedito  a  Martino  V.  dalla  Fran- 
cia ,  che  a  nome  di  Carlo  VII.  riconobbe  per  legitti- 
mo Pontefice  .  Alla  fine  fu  creato  in  Firenze  con  ledici 
altri  fog^etti  Prete  Card,  del  tt.  di  S»  Stefano  nel  Mon- 
teeelio,  nell'atto  in  cui  in  quella  città  cclebravafi  il  Con* 
«ilio  ecumenico.  Decorato  da  Cario  VII.  Re  di  Fran- 
cia, (a  cui  nel  1420. am ministrò  in  Rems  la  facra  reale 
unzione  )  nèlP  anno  1425*  della  carica  di  gran  Cancel- 
liere 9  ne  rimale  fpogliato  da  una  morte  repentina  in- 
terne colla  porpora  nella  città  di  Tour»  nel  1446. 9 
dopo  7.  anni  o  9.  di  cardinalato ,  ed  ebbe  fepokura 
nella  Chiefa  de'Prati  minori  • 

Giovanni  de'  Ponti  ,  o  da  de9  Conti  di  Tagliacozzo» 
che  il  Suarefio  nella  ferie  de  i  Vefcovi  di  Paleftrina  t 
valorofamente  confutato  dal  Corfìgnani  nel  fuo  libro  de* 
•gli  uomini  illufori  della  provincia  de'Marfi»  feriveefle- 
re  della  famiglia  Orfini,  quando  fu  di  quella  de'Berardt, 
come  ne  damo  aflkurati  da  una  Bolla  di  Martino  V„ 
che  gli  fpedl  allorquando  lo  nominò  A  rei  ve  fc.  ,  nato  in 
Curcumello  cartello  pollo  (opra  la  pianura  de' Marti  nel 
regno  di  Napoli,  mandato  a  Roma  e  divenuto  chiaro 
per  le  virtù,  fu  promoflbnel  1421.  dal! 'antidetto  Mar- 
tino V.  air  Arcivefcovado  di  Taranto»  e  poi  creato  da 
Eugenio  IV.  Prete  Card,  del  tt.  de*  SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo nel  Concilio  Fiorentino  »  mentre  col  carattere  di 
Nunzio  Appoftolico  ftudiavad  di  ridurre  a  riconolcere 
per  legittimo  Capo  della  Chiefa  il  fullodato  Pont.£u- 
geaio,  i  popoli  della  Germania  >  che  da  lui  fi  erano 
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alienati,  dopo  che  dal  Conciliabolo  di  Bafilea  fa  crea- 
to Papa  Araadco  di  Savoia  col  nome  di  Felice  V.t 
non  volendo  ubbidire  nè  all'uno,  nè  alPalrro.  Cono- 
fciutolo  Eugenio  per  uomo  di  ftraordinari a  abilità  e 
valore,  prima  di  crearlo  Card,,  lo  incaricò  dell'altra 
Nunziatura  al  Concilio  di  Bafilea,  dóve  recitò  due 
orazioni  piene  di  (apienza  e  dottrina  a  favore  dello  ftef» 
fo  Eugenio,  ricordate  dal  Lami  ne'codici  della  cafa  Ric- 
cardi pag.  246*. ,  ìl  quale  toftochè  creato  lo  ebbe  Card. , 
lo  inviò  Legato  a  Napoli  per  iftabilirc  la  pace  tra  Al- 
fonfo  Re  di  Aragona,  e  Renato  Conte  di  A ngiò,  do- 
ve colla  fua  induflria  e  autorità ,  ottenne  il  bramato 
fine,  quantunque  per  breve  tempo.  Trovoffi  al  con- 
clave di  Niccolò  V. ,  ciTcndo  Vefc  di  Paleftrina,  (Chie- 
fa  ,  che  ottenne  da  Eugenio  IV.  nel  1443.  )  Oceano  del 
Sacro  Collegio,  Penitenziere  maggiore ,  protettore  de* 
Romitani ,  e  Amminiftratore  dette  Chiefe  di  Leone  e 
di  Oria.  Compiè  finalmente  con  gran  riputazione  in 
Roma  nel  principio  del  1449.  il  periodo  de'fuoi  gior- 
ni, dopo  10.  anni  di  cardinalato,  e  rimafe fepolro nel- 
la Chiefa  di  S.Agollino,  nella  cappella  di  S.  Niccolò 
da  Tolentino ,  dove  al  deliro  lato  della  medefima ,  ve- 
dell  l'effigie  del  Card,  efpreffa  affai  fuperficialmcnte  in 
una  pietra  collocata  ncll'  eUremità  delia  parete  predo 
all'altare ,  con  un  iscrizione  in  verfi  Leonini . 

Giovanni  Kemp  nato  in  Vefacantiana  villa  (pregevo- 
le dell'Inghilterra ,  dopo  avere  applicato  con  gran  fer- 
vore allo  Audio  delle  Leggi  neli' Univerfità  dt  Oxford, 
in  premio  di  fua  feienzà  ed  erudizione,  laureato  in 
quella  facoltà,  e  rendutofi  celebre  per  la  flraordina- 
ria  fua  pietà,  come  ci  aiCcura  Gio.  Pitico  nella  fior» 
d'Inghilterra  T.  i.  pag.  676%,  fu  eletto  dall'  Archrefc 
di  Cantuaria  Soprantendente  di  tutti  gli  affari  ccclcfia- 
fiici  della  fua  diocefi ,  di  prefente  fi  direbbe  venne  co- 
Itìrutto  Vicario  Generale,  c  dai  Re  giudice  delle caufe 
civili  nei  Ducato  di  Normandia ,  e  Arcidiacono  Dunel- 
menfe  o  ila  di  Durham  nella  diocefi  di  York  •  Fu  Quin- 
di promoffo  da  Martino  V.  nel  1421.  alla  Chiela  di 
Londra;  nel  1422.  a  quello  di  Roceftre,  c  nel  142). 
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all'Arci vcfcovado  di  Yorck  ,  e  alla  carica  di  Precidente 
fupremo,  e  di  gran  Cancelliere  del  Regno*  Alla  fine 
fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Balbina  ,  e  Legato 
della  Santa  Sede  in  quel  reame,  e  Vefc.  di  S.  Ruffina, 
Chiefa,  che  Niccolò  V.  aveva  fmembrata  da  quella  di 
Porto*  L'antidetto  Pont,  nel  1451.  gli  conferi  l'Arci- 
vekovado  di  Cantuaria  •  Fu  a  cagione  di  quefto  Card., 
{opra  di  cui  Errico  Arcivefc.  di  Cantuaria  pretende- 
va, fotto  preteso  della  fua  dignità*  di  prendere  la  ma- 
no nel  pubblico  parlamento  >  che  Eugenio  IV*  dovè  ri- 
levare in  una  lettera  diretta  allo  fteflb  Errico  ,  la  pree- 
minenza della  cardinalizia  dignità  Copra  gli  fteflì  Pa- 
triarchi, non  che  fopra  i  Vefcovi,  e  gli  Arcivefcovi. 
Dopo  avere  ottenuto  tanti  onori ,  celebre  non  meno  per 
dottrina ,  che  probità  di  vita ,  compiè  la  carriera  de' 
fuoi  giorni  nella  Chiefa  di  Cantuaria  nel  1454*9  alcu- 
ni ferivo  no  55.  e  altri  $6\  ;  e  fra  quelli  (iio*  Pitfeo 
nella  ìloria  d'Inghilterra  T.  1.  pag.  876%  il  quale  ag- 
.  giunge ,  che  fi  trovò  prefente  al  Concilio  Fiorentino , 
dopo  15.  o  al  più  16.  anni  di  cardinalato,  e  ri m afe 
fcpolto  in  quella  Metropolitana  in  un'elegante  avello* 
Niccolò  d'Acciapacio  forti  i  fuoi  natati  in  Sorren- 
to ,  e  ottenuta  la  laurea  in  entrambe  le  leggi ,  clfendo 
Configgere  della  Regina  di  Napoli  Giovanna  II.,  fu 
promoflò  circa  il  141 1.  da  Gregorio  XII*  al  Vescova- 
do di  Tropea,  da  cui  fu  trasferito  a  quello  della  fua 
patria;  come  leggefi  fui  Ciacconio,  ma  non  già  full' 
I*  S.  dell'Ughellio ,  che  ne  (erba  alto  filenzio,  légno 
non  equivoco ,  che  l'Acciapacio  non  ebbe  giammai  il 
governo  di  quella  diocefi,  fe  non  forfè  in  qualità  di 
Amminiftratore  ,  e  per  breve  tempo .  Dalla  "Chiefa  di 
Tropea  fotto  Eugenio  IV.  nel  1436*.  pafsò  all'Arcive- 
feovado  di  Capua ,  e  nel  Concilio'  Fiorentino  fu  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  di  S.Marcello.  Venne  quindi  in- 
caricato dal  Pont,  di  gravi  e  gelofe  incombenze ,  quali 
compiè  con  fuo  decoro,  e  vantaggio  della  S.  Sede  •  Io 
grazia  di  Alfonfo  Re  di  Napoli ,  del  quale  quello  Card, 
era  capitale  nemico ,  il  Papa  lo  mandò  in  efilio ,  e  il 
Re  gli  confifeò  le  rendite  della,  fua  Chiefa,  e  di  altri 
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benefit]  ,  che  pofledeva  nel  regno ,  per  aver  favoriti 
le  parti  del  Duca  Renato  di  Angiò  avvedano  di  Alfon* 
lo ,  quali  poi  in  fceuito  gii  furono  interamente  retti- 
tutte.  Morto  Eugenio,  inverfo  cui  l'Ughellio  nel  luo- 
go da  allegarti  qui  fotto  fcrive,  che  moftrofli  ingra- 
to, tornò  a  Roma,  e  comechè  uomo  di  matura  età» 
di  fpecchiata  prudenza,  e  di  vada  letteratura,  e  po- 
tente come  nelle  opere  cosi  ancora  nelle  parole  come 
lo  dice  il  precitato  Ughellio  nel  T.  p.  della  Tua  I.  S. 
alla  pag.  467. ,  la  pubblica  voce  eli  augurava  il  Som- 
mo Pontificato  •  11  fatto  però  fi  ri  ,  che  dopo  cflere 
(lato  preferite  al  Conclave  di  Niccolò  V.,  fin)  di  vi- 
vere in  Roma  nel  1447*  «  dopo  6.  anni  di  cardinalato, 
e  rimafe  fepolto  nella  Eafilica  Vaticana. 

Lodovico  di*  Luxemburg  de*  Signori  di  Beaurevoir, 
che  il  Ciacconio  nella  di  lui  vita  ,  e  il  Laderchi  nella 
disertazione  (lorica  delle  Bafìliche  de*  SS.  Pietro  e  Mar- 
cellino ,  pretendono ,  ma  fenza  ragione ,  come  oflerva 
T  erudi(i(Timo  Bai u zio  ,  che  da  altri  fia  denominato 
Bar ,  dopo  cflere  ìlato  Prefidente  della  camera  regia  di 
Parigi ,  e  gran  Cancelliere  di  Francia  nel  regno  di  Er- 
rico V.  Re  d'Inghilterra,  nel  tempo  in  cui  quel  Sovra- 
no aveva  occupato  le  Gallie,  ottenne  il  Vefcovado  di 
Terovanne  nel  1415*9  in  luogo  di  quello  di  Lojanna, 
che  già  pofiedeva ,  e  trovofli  prefente  alla  folenne  con* 
iagrazione  dello  ftelto  Errico  in  Re  di  Francia ,  fatta  in 
Parigi  •  Terminato  il  Concilio  di  Bafiiea ,  a  cui  inter- 
venne ,  fu  trasferito  nel  1436*  da  Eugenio  IV.  air  A  rei* 
vefeovado  di  Roan  ,  e  nel  1438.  a  quello  di  S.EI/ 
neir  Inghilterra ,  come  fcrive  Francefilo  Godwino  nel 
fuo  libro  de*  Cardinali^  e  Prelati  d'Inghilterra  alla  p.  268. 
Nel  Concilio  Fiorentino  fu  creato  Prete  Card,  del  tt. 
de'  Santiouattro ,  e  poi  nel  1441.  dallo  (leflb  Eugenio, 
Vefc.  Tulculano  •  Pafcò  all'altra  vita  in  Hatfeild  nell'In* 
gh  il  te  ira  nel  1443*  dopo  4*  anni,  di  cardinalato,  e  fu. 
fepolto  nella  Cattedrale  di  ,S.  Ely,  tra  le  due  colonne 
situate  pretto  l'altare  delle  Reliquie.  Lafciò  per  tefta- 
xncnto  alla  Chiefa  di  Terovanne  la  terra  di  Herraavil- 
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la  nella  diocefi  di  Arras,  per  la  fondazione  di  fei  cap- 
pellate a  favore  e  in  fcrvigio  di  quella  Cattedrale  . 

Isidoro  di  Teflalonica  dal  luogo  di  fua  origine, 
che  forti  in  quella  città ,  quantunque  altri  Jo  vogliono 
nato  in  Cortantinopoli  ,  c  fra  quefti  il  Dattichy  nel 
T.  a.  de' fiori  de' Cardinali  pag.  122. ,  Greco  di  Nazio- 
ne, e  monaco  dell'Ordine  di  S,  Bafilio,  Abate  nel  mo- 
nuderò  di  S.  Demetrio  di  Coftantinopoli ,  intervenne  in 
qualità  di  Arcivcfc.  di  Kiovia  al  Concilio  di  Firenze, 
inficme  coli' Imperatore  d'Oriente,  dove  a  nome  delle 
Chiese  della  Ruflia  abiurò  il  greco  fcifma ,  e  molto  li 
adoperò  per  la  riunione  della  lua  Chiefa  colla  Latina , 
e  nello  fteflb  Concilio  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.de* 
SS.  Pietro  e  Marcellino,  c  poi  nel  1452. da  Niccolò V, 
Vcfc.  di  Sabina .  Finito  il  Sinodo  parti  per  la  Ruifia, 
dove ?  per  ordine  del  Pont.,  ne  promulgò  i  decreti, 
e  lo  fteflò volle  efeguire  in  Mofca,  dove  dal  Granduca 
Bafilio  fu  porto  in  carcere ,  e  condannato  ad  eflere  af- 
fo vivo .  Ma  (campato  quafì  a  miracolo  da  cotale  tri- 
tio infortunio,  fe  ne  venne  a  Roma,  e  da  Niccolò  V. 
fu  mandato  in  Coftantinopoli  per  adoperarli  a  pubblica- 
re il  decreto  dell'unione  ,  e  per  confermare  i  Greci 
nella  cattolica  credenza:  ma  indarno;  perchè,  quan- 
tunque averte  ottenuto ,  che  nella  Chiefa  di  S.  Sofia 
li  pubblicafle  il  decreto  di  unione,  che  nell'Ecumeni- 
co Sinodo  di  Firenze  era  flato  folennemente  fottoferitto 
dai  Greci ,  dopo  una  breve  tregua  ,   precipitarono  di 
nuovo  i  fuoi  Greci  negli  antichi  detettati  errori  .  Pa- 
garono però  ben  predo  per  divina  difpofizione ,  il  fio 
di  loro  nera  perfidia ,  di  cui  fu  trrtimonio  di  viltà  lo  ftelTo 
Card.,  che  fi  trovò  alla  prefa  della  Città  di  Coftantino- 
poli ,  cfpugnata  da  Maometto  II.  nel  1452.  il  dì  io.  mag- 
gio ,  in  cui  quell'anno  cadde  il  giorno  fanto  di  Pentecofte, 
quantunque  alcuni  dicano  ,  che  fofle  il  Martedì  dopo  la 
fefta  della  SS.Trinità  ,  e  poco  vi  mancò ,  che  non  vi 
perdefle  la  vita  ,  quale  campò  per  via  di  replicati 
Kratagemmi  ,  eflendofi  fatto,  (òtto  mentite  fpoglie, 
trafportare  a  Pera ,  e  quindi  nell*  Ifola  di  Scio  ,  d'onde 
pafsò  in  Candia .  Enea  Silvio  racconta  diftintaraentc  la 
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particolarità  di  un  taP  avvenimento ,  e  dice ,  che  aven- 
do indoro  ritrovato  tra  i  morti  un*  uomo»  che  Io  rat 
famigliava  >  lo  veftl  co'  fuoi  abiti  cardinalizi ,  e  lafciò 
il  Tuo  cappello  roflò  vicino  a  quel  corpo  ,  al  quale 
i  Turchi  tagliarono  la  tefta  portandola  per  tutta  la 
città  in  cima  di  un9  afta  col  cappello  roflò  ,  perfuafi  che 
foflc  la  tefta  del  Card.  Ifidoro .  Ma  non  potè  con  pari  feli- 
cità efimerfi  dalla  fchiavitù  ^  dalla  quale  parimente  dopo 
alcun  tempo  ebbe  la  forte  di  involarli.  Alla  fine  dopo  alcu- 
ne vicende ,  giunta  (ano  e  falvo  a  Roma  ,  ottenne  da  Cal- 
lido III.  in  amminiftrazione  la  Chiefa  di  Cervia»  che 
governò  per  bre vidimo  tempo.  Pio  IL  lo  elelfe  Patriar- 
.  ca  di  Collanti nopoli ,  e  il  fuo  zelo  gli  acquiftò  il  tito- 
lo di  Apposolo  de' Greci,  e  Ruteni.  Intervenne  a' co- 
mizi di  Niccolò  V. ,  Calli  fto  IH.  f  e  Pio  II.  »  e  dopo 
avere  felicemente  fcampate  tante  disgrazie  ,  non  potè 
ugualmente  ("campare  là  morte,  che  Io  forprefe,  chi  di- 
ce nel  1463*9  e  chi  nel  1464.  in  Roma  ,  dopo  24. 
anni  di  cardinalato ,  ed  ebbe  fepoltura  nella  BaOlica  Va- 
ticana •  Scrifle  quello  Card,  alcune  ftorte  delle  guerre 
de9  tempi  fuoi ,  riportate  dal  Turrigio  nel  Tuo  libro  de 
CardinaliLus  Scriptoribus ,  e  un  commentario  in  lingua 
greca  fui  Vangelo  di  S.  Luca,  che  mano  le  ritto  conier- 
vaii  nella  Vaticana  ,  riportato  dal  Poflevino ,  da  Siilo 
Senefe,  e  da  Roberto  Gorio  nel  fuo  appendice  alla 
ftoria  degli  fcrittori  EccIcGaftici  di  Gulielmo  Cave  p.  104. 

Giorgio  Fiefchi ,  che  l' Ughellio  ncll*  Italia  Sacra 
pag.  1 001  •  per  errore  dice  Gregorio ,  Genovefc ,  de*  Con- 
ti di  Lavagna,  era  nel  1453.  Vefc.  di  Mariana  nella 
Corfica,  Chiefa  ,  che  nei  1436*.  cambiò  con  quella  di 
Genova ,  allorquando  in  grazia  di  Tommafo  Fregofo  Doge 
di  ouella  Repubblica,  fu  creato  Prete  Card.dc!  ttdi  S.Ana- 
flaua ,  e  Legato  nella  Liguria.  Nel  itf$*pzfoò  al  Ve* 
feovado  d'Ofti a,a vendo  ottenuto  già  nel  1447.  in  commen* 
da  la  Chiefa  di  Noli ,  e  nel  1448.  ouella  di  Albenea  •  Inter- 
venne a*  conclavi  di  Niccolò  V. ,  Callido  HI. ,  il  Federici 
nella  ftoria  della  famiglia  Fiefco  per  errore  derive  Calli- 
ilo  IV.  ,  e  a  quello  di  Pio  II.,  compiè  la  carriera  de9 
fuoi  giorni  in  Roma  nel  1461.  ,  qon  già  Decano  del  Sacro 
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Collegio  ,  come  alcuni  hanno  fc  ritto ,  conretti  in  cue* 
ilo  da  AlciTandro  Borgia  Arcivefc.  di  Pernio  cella  fua 
(loria  di  Velletri ,  dove  dimoftra  il  contrario  allapag. 
371.9  dopb  22.  anni  di  cardinalato,  e  trasferito  a  Ge- 
nova» fu  fepolto  in  quella  Cattedrale  ,  dove  fi  vede 
alla  fua  memoria  eretto  un  magnifico  maufoleo,  nella 
cui  bafe  leggefi  un  breve  elogio. 

Bessarionb  nato  oneftamente  in  Trabi fonda  nella 
Grecia ,  monaco  di  S.  Bafilio ,  rcndutofi  celebre  prvifo 
i  fuoi  per  la  fua  dottrina,  ed  eloquenza  ,  eiTendo  non 
meno  acuto  filofofo ,  che  dotto  teologo  ,  fu  trafcelto 
per  accompagnare  P  Imperatore  Gio.  VII.  al  Concilio 
di  Ferrara  .  In  taP  occafione  per  accrefcergli  onore , 
e  dignità,  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Nicea ,  come  narra 
Criftiano  Federigo  Bocrnero  nella  fua  didertazione  in- 
torno alia  feconda  trasmigrazione  delle  lettere  greche 
nell'Italia,  che  il  legge  tra  le  preziofe  mifcellanec  del* 
la  Biblioteca  Angelica,  o  Ila  di  S.  Adottino  in  Roma 
al  fegno  ip.  f.yy.  al  §.  3«>  e  poi  nel  Concilio  Fioren- 
tino creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Apposoli ,  Vtffc. 
di  Pamplona,  e  di  Mazzara ,  e  Archimandrita  di  Si- 
cilia ,  come  lo  dimoftra  Rocco  Pirro  nel  T.  2.  della 
fua  Sicilia  Sacra  alla  pa.  513. ,  e  Arcivefc.  di  Siponto» 
come  fcrive  Pompeo,  Sarnelli  nella  Cronologia  degli 
Arcivefcovi  di  quella  Metropolitana  alla  pa*  207.  lo 
quella  augufta  adunanza  ei  (ottenne  dapprima-  le  opi- 
nioni de'  (uoi  :  ma  uomo  come  egli  era  di  vivace  in* 
gegno  infieme,  e  di  animo  retto,  e  amante  del  vero  1 
non  sì  tofto  conobbe  P  errore  ,  che  P  abbandonò  •  e 
divenne  difenfore  acerrimo  della  fede  ortodofia,  e  il 
principale  promotore  delP  unione  de'  (uoi  co*  latini  >  c 
ru  il  primo  tra'  Greci ,  che  pubblicamente  profetò  pro- 
cedere lo  Spirito  Santo  dal  Padre,  e  dal  Figliuolo  infieme  1 
uè  di  quefto  pur  contento ,  impugnò  la  dotta  fua  penna 
contro  Alefilo  Lafcaris ,  Gregorio  Pai  a  mas  ,  e  Marco 
di  Efefo  Metropolitano  di  Antiochia  ,  che  fludiavanfi 
d'impegnare  l'Imperatore,  e  i  Vefcovi  Greci  a  fcuotere 
il  giogo  dell'  ubbidienza  ,  che  giurata  avevano  alla  Se- 
de Appoftolica,  Errico  Warton  nell'appendice  alla  fio- 
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ria  degli  Scrittori  Ecc  Idia  Ilici  di  Gulielmo  Cave  pag. 
138»,  ha  malamente  denigrata  la  fama  di  quello  gran 
Card.,  tarandolo  per  Comma  calunnia  di  alternatore  si 
del  Pont. ,  come  dcila  Corte  Romana .  Da  Niccolò  V. 
fu  decorato  nel  1449.de!  Vefcovado  Sabinenfe,  e  non 
già  del  Tufculano,  come  per  errore  fcrive  il  precitato 
Warton ,  quantunque  poi  P  avelie  in  appreHb  •  L'  anti« 
detto  Niccolò  V.  alleinoli!  a  titolo  di  Commenda  il 
Patriarcato  di  Gerufalcmme  ,  tolto  da  quel  Pont,  a  Cri* 
floforo  Garatone ,  che  poi  da  BeiTarione  fu  ceduto  a 
Lorenzo  Zane  Arcivcic.  di  Spaiatro  ,  come  apparifee 
da  i  regiflri  Vaticani*  Ottenne  eziandio  la  Legazione 
di  Ravenna,  e  Bologna,  dove  in  queft' ultima  tratte- 
nutosi per  cinque  anni  ,  oltre  all'avere  cacciati ,  e  re- 
predi  i  tiranni  Bcnti vegli,  e  mantenuta  la  citta  nella 
divozione  ed  ubbidienza  della  Chiefa  Romana ,  rinno- 
vò non  fola  mente  la  fabbrica ,  ormai  rovinofa  di  quel- 
la celebre  Univerfità,  in  que*  tempi  affai  decaduta,  ma 
le  fue  leggi  ancora,  e  l'ordine  della  medefima,  e  a 
gran  prezzo,  c  con  amplinomi  ftipcndj,  vi  invitò  ce- 
lebri, ed  infljgni  profeilbri ,  ed  egli  fletto  con  promef- 
fe,  con  onori,  e  premj  ttudiavafi  di  dettare  ne' giov* 
ni  un  nobile  ardore  per  gli  iludj ,  e  fovveniva  coloro, 
che  per  povertà  non  potevano  coltivargli .  Si  poflono 
vedere  gli  atti  delle  Surriferite  legazioni  nelle  mifeei- 
lanec  della  Biblioteca  Cafanatenfe  in  Roma,  ricavate 
da  un'antico  codice  manoferitto,  mifcellanea  yoz.vol. 
in  8.  in  lingua  latina  •  Nel  tempo  ftefTo  fu  incaricato 
di  vegliare  attentamente ,  onde  fi  mantenere  quella  pa- 
ce, che  tra  quei  di  Spoleti,  e  di  Norcia  erafi  inabilita. 
Compiuta  egregiamente  quella  legazione,  venne  fpedi- 
to  in  Germania  per  quietare  le  difeordie  nate  tra  Fe- 
derigo, e  Sigifmondo,  che  già  avevano  pollo  mano 
alle  armi  con  molto  danno  dell'una,  e  dell9  altra  parte. 
Quindi  ebbe  ordine  da  Pio  li.  di  portarli  col  caratte- 
re di  Legato  a  Latere  a'  Principi  Criftiani  ,  a  fine  di 
infiammarli,  quantunque  indarno,  alla  guerra  contro  il 
Turco,  allo  fterminio"  del  quale,  egli  pure  a  fuc  fpe- 
fe  alletti  una  flotta.  Siilo  IV.,  a  cui  per  la  fua  fevc» 
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Tita  riufciva  grave  anziché  no»  incaricollo  della  lega- 
'  zione  di  Francia  per  riconciliare  inficine  Luigi  XI.,  e 
il  Duca  di  Borgogna .  Ma  in  quell'affare  non  ebbe  il 
Bevanone  quel  felice  fucceilb,  che  fi  poteva  fperarne; 
mentre  il  Re  Luigi  concepì  fiero  sdegno  contro  ti  Card. 
Legato»  il  quale,  come  ferì  ve  il  Boernero  §.  io.,  pri- 
ma al  Duca  di  Borgogna  ,  che  ai  Re  di  Francia  crai 
indirizzato  ,  onde  gu  fece  intendere  »  che  (e  non  fi  fiofle 
incontanente  partito  dal  regno  gii  averebbe  tutte  le 
rendite  confricate,  che  pofledeva  ne1  funi  domini  •  11  M«t* 
thieu  nella  (Iona  di  Luigi  XI.  libro  11.  racconta  la  co- 
lli con  qualche  divertita  ,  dicendo  ,  che  giunto  alla 
corte  gli  fu  negata  P  udienza  per  lo  fpazio  di  due  me* 
fi  ,  c  che  dal  Re  fu  ricevuto  con  grande  indifferenza 
c  freddezza*  e  che  lo  licenziò  aliai  brullamente,  « 
che  per  dargli  meglio  a  conoicere  ,  che  la  fua  dimo- 
ra non  gli  era  gradita  «gli  fece  dare  in  breve  tempo  la 
rifpofta.  La  fua  cafa  era  Palilo  de* letterati ,  e  vi  fi 
vedevano  ordinariamente  T  Argirofilo  >  Teodoro  Gaza, 
Gemuto»  il  Filelfo,  il  Biondo  »  ilLaìcaris,  il  Poggio, 
Lorenzo  Valla,  l'Andronico,  iT  Platina,  il  Campano, 
il  Domizio  ,  e  varj  altri  uomini  di  vaglia ,  de*  quali  fu 
impegnatiflimo  mecenate  ;  mantenendo  molti  giovani 
agli  lludj  ncll*  Univerfità  di  Padova  •  La  fua  famiglia 
era  comporta  di  uomini  nell'una,  e  nell'ai  tra  lingua 
eruditiulmi ,  e  periti  in  osmi  genere  di  letteratura  f 
talché  da  efla  ufeivano  ,  più  che  da  tutta  infieme  lt 
Curia  Romana ,  dottifiìmi  uomini  •  Aveva  una  (celta  bi- 
blioteca, da  lui  arricchita  con  gran  copia  di  rari  co- 
dici greci,  e  fi  tiene  per  cofc  certa  ,  che  ne  com- 
prane per  la  fomma  di  trentamila  ducati  d'oro. 
«eira  fece  dono  alla  Repubblica  Veneta,  che  tuttavia  la 
conferva  ,  Eflèndo  Vcfc.  Tusculano ,  e  Protettore  delf 
Ordine  de*  Predicatori ,  e  de' Minori,  fatigò  nella  cau- 
ta di  S.  Rofa  di  Viterbo ,  come  ancora  per  fòpire  1* 
grave  controverfia,  che  erafi  defiata  tra  que*due  ri- 
focttabiliflimi  Ordini  nel  146*2.  intorno  ai  fangue  ài 
Gesù  Criilo .  Rhtaurò  la  Gliela  di  Grottaferrata ,  ài 
cut  era  Abate  Commendatario ,  e  gli  fìcee  fegnalati  do- 
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ut ,  e  le  lafciò  preziofe  fuppellettili  ,  del  che  fa  ono- 
rata menzione  il  Marracci  nella  Tua  Porpora  Mariana 
pa.  60.  Lo  rtcflb  efegul  nella  Bafilica  de'  SS.  Apposoli  , 
in  cut  tra  le  altre  cofe  fece  edificare  una  magnifica 
cappella!  ed  ebbe  ancora  in  commenda  il  monalicro 
di  Fonteavcllana .  ScriiTe  molte  erudite  opere  teologi* 
che,  le  quali  vengono  ricordate  dal  Ven.  Card*  Bcllarr 
mino  nel  Tuo  libro  degli  fcrittori  Ecclcfiadici  ,  e  da 
Errico  Warton  rei  luogo  fopra  citato ,  e  alcuni  trattati 
filolòfici»  che  fanno  conoscere  la  profondità  di  fua 
dottrina .  Convenne  infieme  cogli  altri  Cardinali  nell'eie» 
zione  di  Niccolò  V. ,  che  a  detto  del  Ciacconio»  di 
Flamrainio  Cornaro»  e  di  Errico  Warton  nell'appendi- 
ce alla  doria  degli  fcrittori  Ecclcfiadici  del  Cave  pa. 
ila.,  Io  decorò  del  titolo  di  Patriarca .  di  Corfantino* 
poli ,  vacato  per  morte  d' Iftdoro  di  Teflalonica  •  11  Lam» 
becio  però  allegato  dal  Boernero  $.8.  lodiene,  che  da 
Pio  li.  ottenne  cotale  dignità.  Anzi  T  antidetto  Cavar 
liere  Flamminio  Cornaro  nel  T.  a.  della  fua  Creta  fa- 
cra  parte  35.  e  feg.  ci  fa  fapere,  che  il  Beirarione  fece 
col  fuo  contante  acquilo  di  alcune  pofleflìoni  ncirifo,- 
la  di  Candia,  chiamate  Cafali ,  le  cui  rendite  furono 
da  lui  aflegoate  a' fuoi  fuccefiòri  nel  Patriarcato  di 
Codantinopoli  a  condizione  »  che  doveflero  alimentare 
Tedici  Sacerdoti  Cattolici-Romani  di  rito  Greco»  i  qua- 
li doveflero  iilruirc  ne'miikrj  della  fede  ortodotTa  quei 
di  loro  nazione  •  Ritrovo»!  eziandio  a  i  conclavi  dt 
Callido  III, ,  di  Pio ,  e  Paolo  11.  »  e  nel  tornare  dal- 
la Francia  a  Roma*  chiufe  dopo  un  mefe  il  periodo 
de*  fuoi  giorni  in  Ravenna ,  eflèndo  Vefc.  ,  non  già 
Tufculano ,  ma  Sabinenfc  »  Chiefa  a  cui  era  ritornato 
(notizia,  che  non  ebbefi  dall' Ughell io)  pel  difpiacere 
di  edere  dato  mal  accolto  da  Luigi  XI. ,  a  cui  era  di- 
venuto  fofpetto,  come  già  fopra  A  è  in  alcun  modo 
accennato  •  Accadde  la  iua  morte  nel  1471.  »  in  età 
di  77.  anni ,  e  37.  di  cardinalato .  Rocco  Pirro  nella 
fua  Sicilia  facra  nel  luogo  poc'  anzi  accennato  con  quat- 
tro ragioni ,  che  hanno  grand9  apparenza  di  verità  »  fi 
fa  a  provare  contro  il  Ciacconio  ,  che  la  morte  di  Bef- 
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fanone  avvenne  nelT  anno  1464.  ;  ma  la  verità  fi  è 
che  egli  è  in  grande  errore,  mentre  nell*  elegante  epi- 
taffio fcolpito  alla  memoria  di  quello  Card,  nel  Chio* 
Aro  dei  Convento  de*  SS.  Apposoli  prcITo  alla  porta 
laterale  ,  che  una  volta  introduceva  in  quella  iontuob 
Bafilica ,  di  prefente  murata  al  di  dentro  ,  perchè  im« 
pedita  dal  maufoleo  di  Clemente  XIV.,  dove  vedefila 
di  lui  effigie,  ofta  medaglia  fcolpita  in  marmo ,  fi  leg- 
ge chiaramente,  che  la  Tua  morte  avvenne  nel  1471* 
Io  che  corregge  il  fallo  prefo  dal  Becchetti  nella  Tua 
(lori*  EcclefiaSica,  che  errando  con  parecchi  altri, ne 
iuta  l'epoca  nel  1*7*.  Trasferito  a  Roma  rimafe  fepol- 
to  nella  Bafilica  de  SS.Appoftoli  con  un  breve  epitaf- 
fio greco  e  latino ,  che  in  vivendo  erafi  da  fc  medefr 
mo  comporto  •  Fu  il  BefTarione  uomo  infignemente  pio, 
al  sommo  prudente  ,  collante ,  laborioso ,  integro ,  af- 
fabile, ed  umano,  e  affai  liberate,  e  profufo  inverfo 
i  miferabili  •  Spefc  molte  migliaia  di  feudi  per  rilut- 
tare i  poveri  fchiavi ,  che  gemevano  fotto  la  barbari 
fervitù  de*  Turchi  dopo  la  prefa  di  Coftantinopuli .  la 
carità  medefima  usò  tnverfo  le  vergini  povere,  fonimi- 
niftrando  loro  dote  Efficiente ,  e  convenevole  al  pro- 
prio grado.  Famiano  Strada  chiama  il  BefTarione  uo- 
mo per  lettere  e  fantità.  memorando  ;  da  Enea  Silvio 
vien  detto  uomo  di  gran  nome ,  e  degno  d'immortale 
memoria,  dal  Garimbertt  perfonaggio  molto  cfempl* 
re ,  dal  C.  Papienfc  lume  del  Sacro  Senato  •  Il  Datti- 
chy  nel  2.  Tomo  de*  fiori  de*  Cardinali  pae.  137.6  fé** 
riporta  il  Panegirico  fatto  al  BefTarione  dal  Platina  nel- 
la latina  lingua ,  e  Luca  Dachery  nel  Tom.  3.  del  fuo 
Spicilegio  pasr.  8az.  ci  ha  confermata  una  lettera  ferirti 
da  lui  a  Luigi  Al.  Re  di  Francia  •  La  fua  vita  hi  dau 
alla  pubblica  luce  in  Roma  nel  1777.  da  Luigi  Bu- 
dini nella  latina  lingua. 

Gerardo'  Landriani  de'  Capitani  nato  in  Milano  di 
una  famiglia  molto  ragguardevole  ,  era  Canonico  della 
Chiefa  della  SS.  Trinità  di  Pavia  ,  allorquando  Marti- 
no V.  nel  1418.  lo  creò  Vele*  di  Lodi,  e  con  tal  ca- 
rattere intervenne  al  Concilio  di  Bafilea ,  da'  cui  Padri 
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fin  fpcdito  nel  1432.  Legato  al  Re  d'Inghilterra,  innan* 
zi  al  quale  recitò  un'  orazione  in  difefa  di  quel  conci- 
liabolo, che  fi  legge  tuttora  negli  atti  del  medefimo, 
a  fine  di  pervaderlo  ad  inviarvi  i  Prelati  del  fuo  re- 
gno* Dopo  aver  fondato  nella  Chiefa  di  Lodi  le  di- 
gnità di  Archidiacono  e  Primicerio  ,  accrefciute  le  ren~ 
dite  della  menfa  Episcopale  ,  e  compartiti  alla  medefi- 
rna  altri  infignt  benefici ,  fu  trasferito  da  Eugenio  IV. 
nel  1437.  alla  Chiesa  di  Como  ,  e  poi  ad  tlianza  di 
Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  ,  che  aveva  al  fu? 
fervigio  in  qualità  di  Segretario  un  fratello  di  Ghe- 
rardo, eche'molto  lo  amava  per  eflère  uomo  intrapren- 
dente, e  di  ftraordtnario  talento,  fu  dallo  fteflo  fcuge* 
ilio  dopo  due  anni,  per  non  disgultare  il  Duca, creato 
nel  Concilio  Fiorentino  Prece  Card,  del  tt.  di  S.  Maria 
-in  Traftcvcre  ;  primo  Abate  Commendatario,  'dell'  Abba- 
zia di  S.  Maria  di  Chiaravalle  di  Milano,  e  Legato  a 
Latere  allo  fieno  Filippo  Duca ,  da  cui  niente  ottenne 
di  quanto  richiedeva  ,  per  cuore  divenuto  ,  come  feri- 
vo il  Garìmberti,  rafieme  col  fratello,  iòfoetto  a  quel 
Principe ,  che  è  fama ,  che  fi  disbrigane  fegretamente 
d'entrambi;  efiendo  il  Card,  morto  di  veleno,  per 
«uello  ne  fcrivono  alcuni  fiorici  ,  con  dicidotto  fiioi 
familiari ,  bella  città  di  Viterbo  nel  1445. ,  dopo  lei 
anni  di  cardinalato ,  mentre  dalla  fua  Legazione  fb  ne  tor- 
nava a  Roma  ;  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo.  In  alcune  antiche  memorie,  che  confcrvanfi  nell'ar- 
chivio si  del  Vefcovo,  che  del  Capitolo,  di  Lodi,  viene  il 
di  lui  merito  esaltata  con  grandi  encomi*  dicendoli  ivi 
di  lui ,  cip  come  sella  dignità-,  cosi  odi' efercizio  del- 
le criftiane  virtù  >  si  m olirò  a  tulli  fupcriorc  • 

Sbigneo  Olefnifti  nobile  Polacco  %  applico^  fin  dal- 
la gioventù  allo  ftudk)  delle  ictiete.,  lenza  però  trala- 
sciare di  addefirarfi  nell'  arte  militare , biella  quale  diede 
-chiare  prove  di  legoulata  valore,  e  in  una  famofe  bat- 
taglia falvò  la  vita  a  Uiadisiao  Ja^ellone  Re  di  Polo- 
nia, che  lo  fpedl  fuo  Oratore  di  ubbidienza  a  GioXtHL, 
e  poi  all'Imperatore  Sigismondo  .  11  medefimo  Uiadi- 
siao lo  traicelfe  a  fuo  fegrctario ,  alcuni  fcriyono  a  Vi- 
ro*». Uh  B 
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cecaneelliere  del  Regno  ,  e  dopo  avergli  conferito  na  1 
canonicato  nella  Cattedrale  di  Cracovia  ,  nominoli©  H  \ 
Vefcovado  della  ftefla  Chiefa.  Alla  fine  in  ricomperi! 
di  Tue  eli  mie  virtù  »  ed  eminente  letteratura  »  fu  crea-  1 
to  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Prifca  .  Difenfore  ac  crnrrc 
de'  diritti  ,  e  della  libertà  della  Chiefa  ,  rìprefc  agra- 
mente Ladislao  Re  di  Polonia,  che  donava  agli  otti* 
jnati  del  fuo  dominio  i  beni  delle  Chiefe  ,  e  pretto 
gli  fece  cangiare  {"entimemi ,  e  condotta  •  Effondo  (lati 
gli  ambasciatoti  degli  eretici  Boemi  ammetti  all'udien- 
za dal  Re  di  Polonia,  nel  partire  eh:  fecero  dalla 
preferì  za  di  quel  Sovrano,  vollero  pali  are  per  Craco- 
via; lo  che  rifaputofì  dal  Card.  Vcfcovo ,  diede  ordi- 
ne, che  in  tutto  ti  tempo  di  loro  permanenza  in  quel- 
la cicca,  fi  fofpendeifero  in  efla  tnttc  le  Ecclcfiaftiche 
funzioni ,  e  i  divini  oficj:  del  che  forte  sdegnati  >  fe- 
cero gran  minacele  contro  di  lui ,  il  quale  però  non 
ne  moftrò  alcun  timore,  proiettandoli  apparecchiato  a 
perdere  la  vita  per  motivo  e  causa  di  religione.  Coc 
anzi  eHendo  di  nuovo  avvenuto  lo  ftelTo ,  ti  Vele,  non 
fi  diparti  per  niente  dall'  ufato  fuo  coihime ,  ma  collan- 
te ,  ed  intrepido  contro  le  minaccie  dello  fteffo  Re» 
che  per  tal  cagione  fi  moftrò  forte  irritato  contro  di 
lui,  ebbe  il  coraggio  di  rifponderglt  con  apposolici 
libertà ,  e  di  far  fronte  al  fuo  sdegno ,  e  furore  ;  e 
quantunque  fofl£  avvilito  a  tenerli  ben  cuftodito  a  fine 
Ai  lalvar  la  vita ,  che  correva  gran  rìschio  di  perdere, 
non  volle  «fare  a  tal' effetto  la  menoma  cautela  ne 
diligenza.  Zelo  niente  minore  moftrò  l'Olesmltt,  al- 
lorquando radunati  i  Vefcovi  e  t  Palatini  del  regno 
in  pubblica  dieta ,  fi  fece  a  riprendere  i  vtzj  del  Ke, 
rinfaccian^logli  con  facerdotale  intrepidezza  le  fue  ofce- 
nità  e  concuflloni,  con  grave,  ed  eloquente  orazione, 
per  coi  rientrato  in  (e  ftcffoqucl  Sovrano,  cangiò  co- 
fìumi ,  e  riguardò  da  lì  inntnxi  con  maggiore  venera- 
alone  il  Vefc.  di  Cracovia  ,  al  quale  in  morendo  lafciò 
Panello  nuziale,  raccomandando  a  lui  i  propri  figli. 
Amico  intrmfeco  di  S.  Ctfo.  da  Capiftrano ,  invitoHopiù 
vtflte  hr  Polonia,  dove  finalmente  condottoli  il  Santo, 
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?  fine  di  comporre  la  controversa  nata  tra  PArcivefc 
di  Gnefna  Primate  della  Polonia  $  e  il  Card*  Olesnifti 
Vefc.  di  Cracovia ,  intorno  a  chi  de'  due  afliitere  do- 
vetfe  al  matrimonio  del  Re  Cafimiro  con  Lifabetu  figlia 
dell'Imperatore  Alberto  >  fu  deputato  di  cornane  conien- 
ti mento  di  entrambe  le  parti  per  quella  funzione  il  pre« 
lodato  S.  Già.  ;  con  che  rimafe  fopita  ogni  controverfia. 
Il  Dattichy  però  nel  luogo  poc'anzi  allegato  p.  158*9  fog* 
giunge  9  che  non  fapcndo  il  Santo  nèla  ligua  Polacca» 
né  la  Tedefca ,  fu  per  di  lui  fentimento  desinato  per 
la  facra  funzione  delle  nozze  il  Card»  Vele;,  e  il  Prì* 
mate  di  Gnesna  fu  deputato  per  ungere  9  e  coronare  la 
nuova  Regina  •  Intento  ai  follievo  delle  vedove  9  e  de* 
pupilli  9  diede  loro  più  fiate  in  un  fol  giorno  fino  a 
due  mila  feudi  per  volta  9  e  campailionando  i  giova- 
netti miferabilf  applicati  allo  Audio  9  fondò  per  cfliun 
celebratinSmo  Collegio  in  Cracovia  9  a  cut  lafciò  tutti 
i  fuoi  beni .  Edificò  nelPantid.  città  ad  iftanza  del  prclc* 
dato  S.  Gio.  9  un  convento  a  t  Prati  Minori ,  dedicane 
«ione  la  Chieft  a  S.  Bernardino  9  e  lafciò  per  teftamen- 
to  tanta  (bmma  ,  onde  potette  comodamente  compirfi, 
con  che  venne  1*  Ordine  ,vdc'  Minori  introdotto  per  la 
prima  volta  in  Polonia  •  Stabili  in  Saudocia  un*  intigne 
Collegio  di  Sacerdoti  fecolari  con  una  Prepodtura  »  e 
alfe gno  lóro  larghe  rendite  •  Quello  per  altro  degno 
Card.  »  come  narra  il  Cootelorio  ,  ebbe  la  disgrazia 
ài  precipitare  nello  feifma  di  Felice  V. ,  che  lo  anno- 
verò fra  i  fuoi  anticardinali  t  ed  egli  anziché  ritenere 
la  vera 9  e  legittima  dignità»  fu  contentò  di  accettar* 
ne  ima  fumofa  e  immaginaria  »  di  cui  per  olézzo  di  fuoi 
meflt  fpediti  in  Bafilea,  rendè  grazie  ali4 Antipapa  Fa; 
lice  V»9  lo  che  però  vieti  aleutamente  negato  dal  Dat- 
tichv  ne)  a* Tomo  de4  fiori  de* Cardinali  pag.  154.9  li 
quale  afferma,  che  Sbigneo  fi  tenne  9 sì  in  riguardo  di 
Éugenio  9  quanto  di  Felice  9  in  ima  perfetta*  ncu frali tà  • 
Ravvedutoli  però  del  fdo  errore  nel  144&  fu  da  Nic- 
colò V.  all'antica  dignità  reftituitd.  li  Ciac  conio  tfcgk 
ftra  il  Dòme  dell' Olesnifti  e  fri  I  Cardinali  di  Eugci 
nio  IV. ,  e  tra  gli  Anticardinali  di  Felice  V*  T.  z.p.  ojp. 

F  z 
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Dopo  avere  Tantamente  governata  la  propria  Chiela  per 
lo  Ipazio  di  32. anni,  elienuato  e  rifinito  dai  rigorofo 
digiuno  da  lui  guardato  nella  Quarefima ,  e  dalle  im- 
menfe  fatiche  foilenute  io  prò  del  (no  gregge  -%  pieno 
di  meriti  fu  chiamato  a  miglior  vita  in  Sandomiri  nei 
I455a»  '°  ct*  tfcs  anni ,  e  16*.  di  cardinalato,  e  ri- 
mafe  fepolto  nella  lua  Chiefa  con  un'  epitaffio  io 
verfi. 

•Putro  Scouumbergh  nato  di  nobili  genitori  nella  dio- 
cefi 'di  Erbìpoli  nella  Franconia*  fatto  prima  Canonico 
di  fiamberga,  e  di  Erbipolt ,  venne  in  feguito  promof- 
fo  da  Martino  V.  nel  1420.  al  Vescovado  di  Augufta,  e 
nel  Concilio  Fiorentino  creato  i^rete  Card,  dei  et.  de1  SS. 
Gio. c  Paolo,  come  follie  ne  il  Rondinini  nella  deferizio- 
di  quella  Bafilica,  d'onde  pc*i  fece  paffaggio  al  titolo 
di  S.  Vitale,  li  Mallinckrot  nel  fuo  libro  de'Cardinali 
Tedeschi,  allegando  1* autorità  del  Brufchio  pag.  179-1 
foftiene  contro  Fanvinio ,  e  Ciacconio  ,  che  fofic  tatto 
Card,  da  Niccolò  V.  nel  1450. ,  mentre  nell'epitaffio  pollo 
alla  Tua  tomba  fi  legge,  come  egli  dice,  che  fu  Card, 
per  18.  anni  ;  ma  checché  ne  fia ,  la  verità  fi  è ,  che  fu 
creato  Card,  «da  Eugenio  IV.  ;*e  da  Niccolò  V.  >  nel  por- 
tarti il  Card,  a  Roma  nell'anno  del  Giubbileo,  ottenne 
al  più,  infieme  colle  infegne,  il  et.  cardinal  ilio.  Chia- 
ro per  dottrina,  ed  eloquenza,,  che  acquiftata  aveafi 
ocll  Univerfità  di  Bologna,  .c^pel  pregio  d'  una  ftraor- 
dinaria  faviezza»  intervenne  al  Concilio  di  Bafilea,e 
accettifiimo  all' Imperatore  Federico  111. ,  fu  da  lui  ado- 
perato ne'  fuoi  configli ,  e  in  parecchie  ambafcerie,  nel- 
le quali  ridulfe  a  concordia  il  Re  di  Francia  ,  quello  d' In- 
ghilterra ,  e  il  Duca  di  Borgogna .  Lo  fteflb  operò  col 
Duca  di  Baviera,  che  flava  in  difcordia  cogli  ottimati  dd 
fuo  dominio.  Dopo  aver  viffiito fino  all' ultima  decrepi* 
tezaa ,  fu  chiamato  all'altro  mondo  in  Di  1  ioga  nel  *4&>» 
effondo  fiato  Card,  per  lo  ipazio  di  circa  30.  anni ,  eoo 
fama  di  uomo  dotto,  favio,  e  geoerofo  co'  poverelli . 
Trasferito  in  Augufia ,  fu  fepolto  nella  Chiefc  di  S.  V> 

tore  >  dove  alla  lua  memoria  vedefi  ereuo  un'avello  di 

•  » 
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marmo  ,  che  fu  poi  dagli  critici  manometro  e  rovinato  > 
e  nel  quale  legge  vali  un'  ifcrizione  in  vcrli . 

Antonio  Martini  dalle  Chiavi ,  come  lo  dice  il  Ciac* 
conio  »  o  da  Martinez ,  come  io  chiama  Antonio  Macedo 
nella  Tua  Porpora  Lufitana  pag.  j  $8. ,  nato  nel  cartello  det« 
to  (e  Acque  Flavic  nel  Portogallo  ,  o  come  vogliono  altri 
nella  città  di  Porto,  di  onefti  genitori  ,  comc.fi  crede  » 
giacché  poOtive  non  le  ne  hanno  certe  e  ùcure  memorie* 
chiaro  per  lettere ,  ed  oneftà  di  coturni  ,  ottenne  un  ric- 
co beneficio  nella  Metropolitana  di  Lisbona  ,  e  poi  la  di* 
gnità  di  Decano  nella  Chiefa  di  Evora  .  Venne  ouindi  prò* 
modo  al  Vefcovado  di  Porto ,  c  non  di  Elvas ,  conje  leg* 
geli  fui  Ciacconio  •  Ardeva  a  quella  ftagionc  una  fangui- 
noià  guerra  fra  Gio.  L  Re  dt  Portogallo ,  e  Già  Re  di 
Aragona  ,  ond'è ,  che  la  licenza  de*  Soldati  erafi  talmente 
avanzata  ,  che  oltre  ade  rapine  »  e  alle  ftragi ,  onde 
quelle  ratiere  regioni  divenute  erano  fanello  teatro ,  non 
avevano  que'  militari  alcun  ri  (petto  né  pel  facro  ,  nò 
pel  profano  •  Informato  Martino  V.  di  corali  orribili  dis- 
ordini intimò  a'  Vefcovi  di  Portogallo  di  adunarli  in  un 
Sinodo  ,  che  fu  tenuto  in  Braga,  per  rintracciare  la  ma- 
niera con  cui  recar  rimedio  a  tanti  mali ,  come  di  fatti 
fuccedè  per  mezzo  de  i  iavj  decreti ,  che  in  elio  furono 
riabiliti  -  In  quello  finodo  fpiccò  Angolarmente  la  faviez- 
ca  ,  e  dottrina  del  Vefc.  di  Porto ,  onde  il  Re  Odoardo  , 
che  fucceduto  era  a  Gio*  Tuo  padre  nella  corona  di  Porto- 
gallo ,  dovendo  mandare  Alfonfo  Tuo  Nipote  col  carattere 
di  fuo  Ambafctatore  al  Concilio  di  Bafilea,  glideftin©  a 
compagno  il  Martinez,  incaricandolo  tra  le  altre  cole 
di  trattare  con  impegno  ,  e  conchiudere  la  pace  tra  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia,  Errico  VI.  Re  d'Inghilterra,  e 
Filippo  Duca  di  Borgogna  ,  come  poi  nel  1445*  fu  ese- 
guito in  Arras  •  Deiiatafi  nelfantidctto  Concilio ,  come 
narra  Antonio  Macedo  nel  luogo. fopra  citato  pag.  161. , 
fra  i  Padri  e  il  Pont,  una  perjcolofa  controversa  intorno 
ài  luogo  dove  celebrarli  il  Sinodo  per  la  riunione  della 
Chiefa  Greca  colla  Latina,  furono  da  quei  Padri  de- 
nteati Pietro  Vefc.  di  Dinia  di  nazione  francefe  *  e  il  no- 
Uro  Antonio  Vefc.  di  Porto  col  carattere  di  Legati  dei 
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Sinodo  al  viaggio  di  Coftantinopoli  »  per  invitare  Giot 
Palcologo  Imperatore  de*  Greci,  e  Giufeppe  Patriarca 
dell'antidata  citta  ai  Concilio.  Giunti  i  due  Legati  a 
Bologna ,  dove  trovavafi  il  Pont,,  furono  da  lui  accolti 
con  tutte  le  maggiori  di moO razioni  di  benignità  e  cortefia, 
e  portatifi  a  Venezia  ,  alli  j.  di  Settembre  dell'anno  1437*» 
inficine  col  Vefc  di  Coron  Criitoforo  Garetone  Ponti- 
ficio Legato»  prefero  la  ftrada  di  Coftantinopoli,  dove 
la  loro  legazione  forti  feliciflìmo  fucceffo*  Trasferito  a 
cagione  della  pcfte  il  Concilio  da  Ferrara  a  Firenze ,  vi 
fi  trovò  il  Martinez  ancora ,  che  infieme  cogli  altri  Padri 
fottoferifle  col  titolo  di  Vefc.  di  Porto ,  alle  definizioni 
di  quel  Sinodo  Ecumenico  ,  nel  quale  in  riguardo  de*  fooi 
mefiti  ,  e  per  l'opera  da  lui  predata  in  indurre  al  viaggio 
di  Ferrara  il  Greco  Imperatore  d1  Oriente  »  lo  creò  Prete 
Card,  del  tu  di  S»  Grifogono  ,  Arciprete  della  Baiilicaia- 
teranenfe  »  come  ben  dtmoftralo  l'erudito  Canonico  Cn> 
feimbeni ,  a  cui  comparti  immenfi  beneficj  ,  e  tra  le  il* 
tre  cofe ,  fece  coiìruirc  a  fue  (pefe  un'  organo  di  eccellen- 
te lavoro,  e  all'anzidetta  Bafilica  ne  fece  graziofo  rega- 
lo .  Donò  eziandio  a  quel  Capitolo  la  tenuta  detta  é 
Trigona  di  rubbia  455*  nella  campagna  Romana  fuori 
della  porta  Oftienfc,  come  può  vederli  fui  R arponi  nel 
iuo  libro  fopra  quella  Bafil.lib.i.c.VIll.e  Iib.a.c .IV.  lutei* 
venne  al  conclave  di  Niccolò  V.,e  fondò  in  Roma  la  Caie* 
fa  di  S.  Antonio ,  detta  comunemente  S.  Antonino  de*  Por- 
toglieli colfannefìo  Spedale  9  in  cui  accogliere  ù  dove* 
fero  gli  ammalati,  e  i  pellegrini  della  nazione  Portogli 
fe  •  Dopo  tante  e  si  preclare  opere,  confumò  in  Roma 
•la  carriera  del  viver  fuo  in  età  decrepita  nel  1447. ,  do- 
po otto  anni  di  cardinalato ,  e  la  fteflà  Bafiiica  ne  accolle 
Ja  fredda  fpoplta,  la  quale  fu  collocata  in  una  tomba» 
che  come  fcrivc  il  Melimi,  prima  della  riedificazione  di 
quella  Chieià ,  era  la  più  nòbile  e  fontuofa ,  che  ivi  fi 
vedefle ,  ma  che  dì  prefeqte  fi  ritrova  nel  mezzo  del 
•primo  pilaftro  pofto  fotto  la  navata  al  manco  lato  di 
quella  veneranda  Bafilica ,  dove  giaco  la  ftatua  del  Cari 
vellito>ii> abiti  pontificali ,  fopra  l'urna  fepolcrale*  incoi 
vedefi  /colpita  -utf  aflai  fempliccifcrizionc . 
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Giovanni  Giovani ,  o  da  le  Jeun ,  de'Signori  di  Con- 
tay  »  nato  in  Amiens  nella  Piccardia ,  dottore  in  entram- 
be le  leggi ,  fu  promofib  al  Vefcovado  di  Mafcon ,  e  poi 
a  quello  della  ftu  patria»  e  per  ultimo  trasferito  >  come 
vogliono  alcuni  »  allaChiefa  di  Terovanne.  I  Sammar- 
t*ni  parlano  di  lui  con  badante  efattezza  nel  T.  10.  a 
car.  x  ipp.  nella  Gallia  criftiana,  ma  nel  T.  4.  a  car.  1^90. 
avendo  confuti  quattro  Vefcovi  Matifconenfi ,  tutti  di  no- 
me Giovanni  »  eletti  tra  il  14)1.  e  il  1434*  ;  del  noftro, 
che  in  fine  morì  Card. ,  non  tanno  alcuna  menzione .  Tre* 
vandoti  al  Concilio  Fiorentino  »  col  carattere  di  amba* 
feiatore  di  Filippo  Duca  di  Borgogna»  e  Conte  di  Fian- 
dra, fu  perdi  lui  favore  creato  Prete  Card*  del  tu  di 
S.  Prailede.  Il  Frizonio  nella  Gallia  Porporata,  e  il 
Becchetti  nel  T.  4.  contenente  la  ftoria  del  Sinodo  di 
Bafilea,  e  del  Concilio  Ecumenico  di  Firenze  p.  481.  > 
fcrivono  con  manifefto  errore  del  tu  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina» mentre  »  come  apparifee  dal  libro  delle  Di viuoni» 
che  fi  conferva  nell'archivio  Vaticano ,  ottenne  quello  tu 
dopo  quello  di  S.  Praflcde.  Ma  egli  non  accetto  la  por- 
pora, fe  non  a  condizione  di  potere»  iiuieroe  colla  di- 
gnità cardinalizia,  ritenere  il  governo  della  fua  Chiefc. 
Fu  quello  il  più  ricco  Card,  del  fuo  tempo ,  e  dopo  1* 
morte  di  Eugenio,  intervenne  ^comizi  di  Niccolo  V.# 
che  lo  fpedl  Legato  a  Ferrara ,  ad  oggetto  ài  comporre 
le  differenze  infime  tra  Alfonfo  Re  di  Aragona,  la  Re- 
pubblica Fiorentina,  è  quella  di  Venezia,  e  poco  vi 
mancò,  che  in  quel  conclave  medefimo  non  rimaneUe 
fublimato  alla  Cattedra  dei  Vaticano  .  Un'  importuna  mor- 
te lo  (orprefe  in  Roma  nel  1451.  (Jacopo  Severtio  nella 
cronologia  de'Vefcovi  dì  Mafcon  p.  aix.,  krive^ja., 
ma  è  1  mentito  dall'epitaffio  porto  alla  tua  tomba,  rife- 
rito dal  Ciacconio  )  nella  vigorofr  età  di  40.  anni,  e 
12.  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Ghiera  di  S-  Lo- 
renzo in  Lucina  fuo  titolo ,  eoa  un  breve  epitaffio  • 

Dionisio  de  Zecca  0  Zecho ,  nato  di  nobiiiùwna  profa- 
pia ,  in  Agria  nelf  Ungheria,  enendo  Vefc.  delia  fra  pa- 
tria ,  fa  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Ciriaco ,  non 
fi  ià  tt  per  i  inai  meriti,  o  per  1*  iteott  avanzatene 
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«Ila  S.  Sede  dalia  Regina  di  Ungheria  EHfabetta  .  Nel  tem- 
po delio  fu  fatto  Arciv.di  Strigonia,(  dove  nel  i34p.celebrò 
un  concilio  provinciale  )  e  Legato  a  Latere  in  Ungheria» 
per  coronare  Ladislao,  e  ftabilire  la  pace  tra  eflò,  e  i  Baroni 
del  regno .  Pafcò  da  quella  all'altra  vita  nel  1 $64.  in  età  di 
04.  anni,  e  a$.  di  cardinalato,  dopoaverin  Albarcalc 
coronato  in  Re  d'  Ungheria  Mattia  Corvino.  Ebbe  ièpol- 
tura  nella  fua  Metropolitana,  a  cui  lafciò  un  legato  di 
ottomila  feudi ,  e  col  proprio  contante  diede  compimcn- 
co  al  fontuofò  palazzo  fabbricato  in  Roma,  prellballa 
Chicfa  di  S.  M.  in  Vialata  ,  dal  Card,  di  Capua  .  Tao- 
tore  della  Porpora  Pannonica  p.  ip.  folHene,  che  mori 
il  primo  Fcbbraro  del  1  $6 5. ,  e  che  molto  fatigò  per  difen- 
dere i  diritti  della  fua  Chiefa,  e  per  tenere  lontana  dall'Un- 
gheria la  pelle  dell'erefia  degli  UfUti .  Intervenne  queilo 
Card,  ai  conclavi  di  Niccolò  V.  Callido  Ili.  e  Pio  li. 
-  GuLiEUdo  de'  Signori  d' Eftoville  e  Vallemont ,  nato 
nella  Normandia ,  di  chiariflima  ftirpe ,  congiunta  di  ian- 
gpe  colla  real  cafa  di  Francia ,  monaco  delia  Congrega- 
zione di  Clugny ,  dottore  in  legge  canonica  ,  e  priore  del 
monaftero  di  S.  Martino  dc'Campi  prefio  Parigi ,  fu  arric- 
chito colle  prebende  di  molte  Chicle ,  la  prima  delle  quali 
fu  quella  di  Mirepoix  nella  Linguadoca  ,  che  ottenne  da 
Eugenio  IV.  nel  143 1.,  e  ritenne  fino  al  1455. ,  quella 
di  Digne  nella  Provenza ,  che  ebbe  nel  1439. ,  c  pos- 
sedè .fino  «I  144J.  ;  quella  di  Nimcs  ,  che  gli  fu  confe- 
rita nel  1441.*  quella  di  Lodeve,  checonfegul  nel  1450. 
da  Niccolò  V. ,  quella  di  Mauricnna  nella  Savoia  ,  che 
gli  fu  data  nel  145 1.  Finalmente  nel  1352.  fu  auegnato 
per  Pallore  alla  Metropolitana  di  Roan .  La  corrente 
degli  fcrittori  vi  aggiunge  la  Chiefa  di  Beziers ,  ma  i 
Sammartani  nella  ièrie  di  quei  Vcfcovi ,  lo  escludono 
con  buone  ragioni  dal  poffcAo  di  quella  Cattedrale ,  ma 
poi  nel  T.  6.  della  Gallia  criftiana  pag.  456*.  fcrivono  , 
che  ottenne  quella  Chiefa  a  titolo  di  commenda.  Mendo 
Vefcovo  di  Lódeve,  iffitul  nella  Chiefa  di  S.  Gcnelio 
la  Confraternita  della  SS.  Nunziata ,  c  reftitul  alla  Catte- 
drale, di  Digne  tutte  le  rendite,  che  aveva  da  efla  per- 
cepito 1  come  ci  aJEcuwno.i  Sammartani,  perchè  inai 
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non  fi  era  accodato  a  quella  Diocefi  •  Finalmente  ad  Manza 
del  Re  Criftianiffimo  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S. Mar- 
tino, non  già  da  Niccolò  V.,  come  errando  fcrilTe  il  Garim- 
bcni,ma  Gbbene  da  Eugenio  IV.,che  gli  conferì  il  Vefcova- 
do  di  Digne .  Egli  però  non  confent)  di  vcftire  la  iàcra  por- 
pora»  (è  non  a  patto  di  ritenere»  infieme  con  cfla,  il  governo 
della  Chiefa  di  Angers «Spedito  Legato  a  Latere  ai  due  So- 
vrani di  Francia  e  Inghilterra  nel  1452.»  a  fine  di  rappaci  fi- 
carli,e  indurli  a  deporre  le  armi,c  venire  a  un  trattato  di  fin- 
cera  pace  9  niente  potè  conchiudere ,  a  motivo  delle  d'or- 
bitanti pretensioni  avvanzate  dalle  due  nemiche  poten-  v 
ze*  In  queir  occafione  riformò  l'Univcrfità  di  Parigi  *  fa- 
cendo a  taPeffetto  saviflìmi  Oatuti  ,  motivo  per  cui  Giò. 
Launojo  gli  dà  il  gloriofo  titolo  di  riflauratore  delle  let- 
tere e  delle  feienze,  che  fembravano  giunte  alPoccafo* 
Per  l'integrità  de'suoi  coitami ,  unita  allo  fplendore  della 
nafeita,  fu  avuto  in  fommo  pregio  da  tutti  i  Sovrani. 
£  di  fatti  pregato  da  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  che  vo- 
lefie  »  infieme  con  altri  perfònaggi  ,  portarli  a  Roma  col 
carattere  di  fuo  ambafeiatore  d'ubbidienza  a  Callifio  III» 
eletto  di  frefeo  Romano  Pont. ,  ebbe  il  coraggio  di  dare 
a  quel  Monarca  un'aperta  negativa ,  con  dire ,  che  un 
Card,  non  doveva  addóflarfi  quel  carico,  fé  noninfer- 
vigio  del  folo  Papa  .  11  Re  non  folo  prese  in  buona  parte 
i  fentimcnti  dell'Eftoville,  ma  oltre  a  ciò,  ordinò  a'sùoi 
ambafciatori  in  Roma ,  che  non  facefiero  colà  alcuna  fen* 
2a  fentirne  prima  l'oracolo  del  Card.  Attefo  il  -gran  cre- 
dito ,  in  cui  era  preflb  l'antid.  Carlo  VII.,  fu  il  noftro  Card* 
a  lui  fpedito  nel  1454.  col  carattere  di  Pontificio  Le- 
gato ,  per  indurlo  a  prendere  parte  nella  guerra  contro 
il  Turco  ;  ma  in  un  tempo ,  in  cui  quel  Monarca  doveva 
vegliare  fu  i  tentativi,  che  fi  potevano  tcmtre  per  parte 
dcgflnglefi  ,  e  per  ricuperare  le  perdute  provincie  delia 
Normandia  e  della  Gujennà,  non  fu  pouìbile,  che  po- 
tette indurii  a  predare  orecchie  alle  iftanze  del  Cardinale 
Legato  •  Fu  nel  numero  di  quei  fei  Cardinali ,  che  accom- 
pagnarono Pio  II.  a  Mantova .  Fabbricò  in  Roma  da'  fon- 
damenti la  Chiefa  e  il  convento  di  S.  Agoftino  agli  Ere- 
mitani» dc'quati  aveva  la  protezione  preffi»  laS.Sc<)c, 
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c  gli  affegnò  rendite  conddcrabiii ,  avendo  antecedente- 
mente, cioè  nel  1452.  confagrato  con  (bienne  rito  l'Alta- 
re della  SS.  Annunziata  in  Firenze,  come  ritolta  dalla 
memoria  esprefta  in  marmo  ,  c  collocata  nella  vicina  pa- 
rete di  quella  fontuofa  cappella  •  Effondo  Arciprete  di 
S.  Maria  Maggiorenne  rifarci  le  navi  laterali  eie  volte, 
e  donò  a  quella  Bafìlica  gran  quantità  di  facri  vali  di 
argento  e  d'oro,  e  fuppelletiii  di  gran  valore  ,  e  tra  le 
altre  cose  abbellì  l'altare  della  Confezione  di  quattro  pre. 
ziofe  e  grandi  colonne  di  porfido  ,  che  tuttora  fufllltono, 
e  fervono  di  vago  ornamento  a  Quell'altare ,  evi  fondò 
una  cappella  dedicata  a'  SS.  Michele  Arcangelo  e  Pietra 
Apposolo,  che  più  non  edite,  ma  di  cui  tuttora  nell'in- 
terno di  quella  Bafìlica  fé  ne  vedono  le  veftigic,  dotan- 
dola di  {ufficiente  entrata ,  e  le  compartì  altri  im  menti 
benefici  ,  che  sono  regiftrati  dal  Fafcina  nel  Tuo  libro 
de1  Benefattori  di  quei  fontuofo  tempio.  Siilo  IV.,  cui 
egli  confagrò  in  Sommo  Pont. ,  gli  conferì  la  carica  di 
Camarlingo  della  S.  K.  C,  vacata  per  .morte  del  Card. 
Latino  Orfini ,  e  Niccolò  V.  non  lo  creò  già  Cardinale, 
come  per  errore  fcrive  Giovanni  de  Plantevit  della  Pau- 
fe  nella  Tua  Cronologia  de'Vefcovi  di  Lodeve  p.  330.  » 
malo  avvanzò  foi  tanto  nel  1453.  al  Vefcovado  di  Por- 
to, da  cui  Cotto  Pio  II.  nel  1460.  fece  paflaggio  a  quello 
di  Ollia  e  Velie  tri ,  dove  in  Cori ,  terra  di  fua  diocefi, 
fondò  un  convento  agli  Agollinianw  Edificò  in  Vciletri 
il  palazzo  epifcopale ,  e  donò  molti  preziofi  arredi  a 
quella  Chiesa,  e  dopo  eftere  intervenuto  a  cinque  con- 
clavi, finì  di  vivere  in  Roma  nel  1483.,  il  Panvinioi 
il  Marangoni ,  e  altri ,  fcrivono  nel  1482. ,  ma  l'iscrizione 
pofta  alla  fua  tomba  decide  la  lite  a  favore  della  prima 
opinione,  come  può  vederi}  nella  ftoria  di  Vciletri  ferita 
da  AlefTandro  Borgia  Arcivcfc.  di  Fermo  p.  382.,  e  sul 
Lucenzio ,  che  nella  fua  Italia  facra  p.  68. ,  tratta  a  lun- 
go una  tale  queftione ,  nella  fua  età  di  fopra  80.  anni, 
e  43.  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sco- 
dino con  un  magnifico  elogio .  Viene  cuefto  Cardinale 
inalzato  con  fomme  lodi  dal  Card.  Papiense ,  dal  Ga- 
rimberti,  e  da  Franccfco  Filclfo  gran  letterato  de  suoi 
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rem  pi  ,  che  foftegno  lo  chiama  e  falda  colonna  di  S»  Chic* 
sa.  Il  Fleurj  nel  T.  37.  della  Tua  floria  cccléfaftica » 
tradotta  nell'italiana  favella ,  e  ftampata  in  Siena  nel  1780. 
alla  p.  196. ,  parlando  di  quello  Cardinale ,  lo  loda ,  co* 
me  uomo  intrepido ,  ed  esatto  cuftode  della  giuHiaia  » 
c  ne  reca  in  prova  un  fatto ,  che  dimoftra  tutto  il  eoo» 
trario.  Dice  adunque,  che  avendo  il  bargello  di  Roma 
ibrprefo  un  ladro  *  voleva  farlo  morire  fui  latto  ,  e  non 
trovando  carnefici ,  coltri nfe  un  Prete  Francefè ,  che  paa- 
iava  per  quel  luogo ,  a  fare  quell'uffizio  indegno  dei  iuo- 
carattere  .  Avendo  ciò  intefo  il  Card. ,  c  non  potendo 
trovarvi  ragione,  mandò  a  cercare  il  bargello,  e  io  fece 
Subitamente  impiccare  ad  una  fincftra  della  propria  cala.  Il 
fòprallcgato  dorico  narra  quello  avvenimento ,  fenza  ci- 
tare neppure  uno  fc littore  in  prova  di  ciò,  che  con* 
tanta  franchezza  afTerlfcc .  Chi  vorrà  pertanto  filila  fola 
fede  di  quello  autore  pervaderli ,  che  il  Card,  idi  Eftoville 
di  fua  privata  autorità,volcfTe  arrogarti  un  diritto,  che  non 
aveva ,  e  togliere  la  vita  ad  un  uomo ,  in  una  maniera  co- 
tanto indegna,  ed  esporre  al  Pubblico  1*  infamia  di  uni* 
azione  così  ardita,e  affatto  irregolare ,  contraria  alla  fan* 
tità  del  carattere  vefeovile,  di  cui  egli  era  infignho? 
Forfè  troverà  fede  in»  perfone ,  che  credono  agevolmen- 
te a  tutto  quello,  che  trovano  ferino,  fenza  efaminare 
fe  quello  che  è  fcritto  fia  conforme  alle  regole  di  una  sa- 
na, e  ben  fondata  critica  • 

Giovanni  detto  Turrecremata,  da  una  terra  apparte- 
nente alla  fuacafa,  fitnau  nella  vecchia  Cadisi ia,  non 
molto  lungi  da  Palenza,  fòrtiti  i  ftioi  natali  in  Vagliado- 
lid  nella  Spagna ,  pmfefcò  nell'Ordine  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  Vagliadolid,  dove  fece  rapidi  prò» 
greffi  negli  ftudj ,  a'  quali  applicofli  in  Parigi ,  eoa  tan- 
to fervore,  che  Punico  piacere  che  provava,  quello  era 
per  eùolut ,  che  rifulta  dall'acquitto  delle  cognizioni  fcicn- 
tifiche  ;  onde  aveva  per  niente  le  vigilie  e  Ieratiche  anche 
più  gravi  e  diuturne.  Quindi  non  tardò  guari  ad  alzar* 
grido  di  uno  de'più  famofi  teologi,  e  canooitti  del  fuo 
tempo.  Ottenuto  il  erado  di  Maeilro ,  ritornoffene  m 
Jspagna ,  ed  ctfendo  zelante  cuitodc  delle  regole  ,  «  co* 
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(Htuzioni  del  ino  Ordine ,  venne  trafeci to  a  Priore  ne! 
convento  di  S«  Paolo  di  Vagliadolid  ,  poi  in  quello  di 
Toledo ,  nel  qua!  miniftero  U  diportò  in  n  anicra ,  che 
uguale  all'amore  fu  il  rispetto  ,  che  per  lui  ebbero  ifuoi 
Frati.  Divulgatati  per  tanto  ,  anche  per  le  ritnote  regioni 
la  fama  del  suo  fapere,  non  meno  che  di  Tue  virtù, 
non  andò  molto  ,  che  fu  eletto  dal  Pont.  Maeflro  del 
Sacro  Palazzo,  e  spedito  al  Concilio  di  BjfUea,  dove 
combatrè  valorofamente  contro  gli  Uflìt!,  e  foftenne 


infieme  icol  B.  Niccolò  Albergati ,  fi  condulTe  a  Ferra- 
ra, d'onde  invitato  al  Concilio  di  Firenze,  dove  colli 
iua  eloquenza  fece  ammutolire  Marco  di  E  retò,  fiero  av- 
verfario  delia  Chiefa  Latina,  tanto  fcrifle ,  e  tanto  fi 
adoperò  colla  pazienza  ,  collo  zelo,  e  cogli  efempj  di 
una  condotta  irrep  renfibilc ,  che  finalmente  fi  ottenne  la 
riunione  delle  due  Chicfe .  Incaricato  in  feguito ,  infie- 
me coirArcivcfcovo  di  Spalatro,  e  due  altri,  del  mi- 
niftero di  Nunzio  Appo  italico,  per  iilabilire  la  pace  tra 
la  corte  di  Parigi ,  e  quella  di  Londra  ,  trovandoli  io 
Angiò,  ebbe  la  notizia  di  eflcre  flato  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Siilo,  che  cambiò  fuccelfivamente  col  Ve- 
feovado  di  Albano,  circoftanza  sfuggita  alle  diligenze 
del  Ciacconio,  ma  di  cui  iè  ne  vede  la  memoria  nei 
terzo  Tomo  del  Bollano  Domenicano  p.  26*8.  e  373*1 
dal  quale  fotto  Pio  1Y.  pafsò  non  già  a  quello  di  Odia,  co- 
me pretende  Leandro  Alberto  nella  Tua  opera  degli  uo- 
mini illiiftri  dell'  Ordine  de'Predicatori ,  ma  fibbene  a 
ouello  di  Sabina,  colla  dignità  di. Legato  a  Latere  al 
Re  criftianilflmo  ,  contro  l'Antipapa  Felice  V. ,  per  con- 
fermare quel  Monarca  nell'ubbidienza  ,  e  divozione  del 
legittimo  Pont. ,  preflò  di  cui  in  un'suTcmblea  del  Clero» 
tenutati  a  Bourges ,  ne  foltenne  con  gran  vigore  i  di- 
ritti, e  reftituitofi  a  Roma,  meritò, dal  Papa  il  glo; 
n'oso  titolo  di  Difensore  della  fede.  La  fermezza  di 
quello  grand'uomo  nelle  materie  ri s guardanti  il  dogma, 
e  la  cattolica  religione  fu.  tal  A,  che  nò  per  preghiere, 
uè  per  minacele  fariafi  «difcotfafo  pure  d'un  punto > 
da  ciò ,  che.  in  sua  mette  creduto  aveiTc  potere  .in  al- 
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cun  modo  recare  pregiudizio  alla  verità*  Ebbe daila Se- 
de Appoilolica  la  commi  Alone  di  efami  nare  le  rivela- 
zioni di  S.  Brigida  »  delle  quali  dopo  accurato  e  diligen- 
te squittinto ,  divenne  impegnatulimo  difenforc  •  Ridur- 
le al  feno  della  Cattolica  Chiefa  due  Principi  eretici  i 
aliai  potenti  ntlla  corte  del  Re  di  Boemia  •  Comparti 
immenfi  benefici  alla  Chiefa,  e  al  convento  di  S.  Maria 
fopra  Minerva,  di  cui  fabbricò  il  chioftro ,  e  lo  fcah* 
bellire  di  pitture  rapprefentanti  le  (lorie  dell'Uno  e  l'ai» 
tro  teftamento  ,  edificò  la  volta  di  quella  Chiefa ,  e  al* 
cune  parti  del  convento ,  e  una  ricca  e  magnifica  cap- 
pella lòtto  il  titolo  dell'Annunziata  •  Tenaciflimo  delle 
regole  e  tradizioni  dell' lftituto  da  lui  profetato,  non 
volle  giammai  cambiare  neppure  l'abito  erteriorc  ,  rite- 
nendo anche  da  Card.  lo  fleflb  metodo  di. vita  »  che 
intraprefo  aveva  da  Frate  Etiendo  amminiuratere  del 
monaitero  di  Subiaco,  ebbe  l'onore  di  ricevervi  rio  IL» 
che  gli  conferì  il  Vescovado  di  Leon ,  come  afferma  ti 
Catalani  nel  fuo  libro  dc'Maeftri  del  Sacro  Palazzo  p.  87^ 
e  il  Dattichy  ne'iìori  de'Cardinali  T»  2.  p.  162*  ,  di  cui 
non  potè  giungere  giammai  a  prenderne  il  poiTeifo  %  aUeaa 
Ja  manifeiia  contraddizione  di  Errico  IV.  Re  di.  Cartiglia,^ 
che  pertinacemente  glielo  impedì:  Io  che  fu  cagione  df 
moleflie  e  difturbi  fra  il  Pont. , 'e  quel  Sovrano .  Ebbe 
ancora  net  1460.,  come  fcrivono  nel  Tomo  1.  p.  8a,8»:> 
gli  eruditi  Padri  Quietif  ed  Echard  nell'opera  digli  icriti- 
tori  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  i  Vescovadi  di  Mofldort* 
nedo  nella  Galizia ,  e  di  Orense  nella  Spagna .  {fondò  io 
Roma  ,e  arricchì  la  Confrafcrnitar  della  SS» Nunziata,  che 
ha  periftieuto  di  afficurare  con  opportuni,  {uikdj  dotali 
loncftà  delle  povere  e  Onorate,  fanciulle,  ftaaunente  doj- 
po  avere  fcritte  molte  opere  ,  che  ritentano  iteli*  barba- 
rie ,  e  della  fecchezza  fcobdlica ,  delle  quaki  Beile  un'efat» 
to  catalogo  1*  Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Romano  ,  *c  gti 
eruditi  Padri  Quietif  ed  Echard  nelT.  1.  p.  837.  e  seg. 
dell'opera  qui  fopra  allegata,  e  mantenuta  Arata  corri- 
spondenza coi  primi  letterati  de'fuoi  tempi ,  tra  i  quali  fi 
annoverano  Flavio  Biondo  ,  Niccolò  Perotti  ,  il  Campa- 
no ,  il  Card.  BeiTarione ,  ed  altri ,  la  morte  lo  trasportò 
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fieno  di  nienti ,  come  ci  giovi  fperarc  alta  regione  oVvi* 
verni  nel  146*8. ,  in  età  di  (òpra  80.  anni ,  *  e  29.  di  cardi- 
nalato »  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  M.  fopr*  Minerva, 
col  Colo  nome  fcolptto  fopra  la  lapida  fepolcrale  •  Nella 
ftetfa  Chiefa  al  dcftfo  lato  dell'altare ,  ueiia  fopranomi- 
atta  cappella  della  Nunziata ,  fi  vede  il  «bullo  del  Card, 
espreffo  in  metallo  affai  al  naturale  >  (otto  di  cui  legati 
una  magnifica  iscrizione ,  portavi  dall'  Archtconfraterniu 
della  SSL  Nunziata ,  della  quale  fu  fautore  ,  come  3Ì*  fi  è 
detto  4 

Alurto  degli  Alberti,  nato  nobilmente  in  Firenze, 
cfTendo  canonico  di  quella  Metropolitana ,  notaio  Appo- 
ftolico,e  Governatore  di  Perugia,  fu  promotfbncl  1427. 
da  Eugenio  IV*  al  Vefcovado  di  Camerino ,  col  titolo  di 
Commendatario ,  o  ila  di  amrainiftratore;  ienza  ricevere 
però  Tepifcopale  confagrazione ,  còme  con  evidenti  docu- 
menti Io  prova  Ottavio  Turchi  nella  sua  opera  de  Vescovi 
di  Camerino  a  car.  18*.  Quindi  per  le  efimie  sue  virtù 
congiunte  a  ftraordinaria  erudialone ,  fu  con  applaufo  uni- 
vertale  dopo  due  anni  creato  Diac  Card,  di  fiuftacbio 
da  Eugenio,  per  fare  cofa  grata  alia  Repubblica  Fiorenti- 
na, nella  cui  città  celebrato  aveva  la  finodo  ecumenica,  e 
poi  Legato  a  Napoli  per  fermare  la  pace  tra  il  Re  di  Ara- 
gona ,  e  Renato  Duca  d'Angiò .  Effe* do  uomo  dottiamo 
c  aflàl  perito  nella  lingua  greca  e  latina ,  fi  adoperò  con 
fervore  nelPantidetta  finodo ,  per  la  riunione  delle  due 
Chiefe,  Finalmente  colmo  di  sante  opere  cefeò  di  vivere 
nel  1445.  nel  momftero  di  Grottaferrata,dopo  quattro  an- 
ni di  cardinalato .  Parte  del  fuo  corpo  trasferito  a  Roma, 
ebbe  fepoltura  nella  Bafilica  Lateranense ,  preOo  alla  cap- 
pella dt  S.  Ilario,  con  un'onorevole  epitaffio ,  e  1  altra  pat- 
te ,  portata  a  Firenze  ,  fu  collocata  nei  magnifico  tempio 
4i  S.  Cróce  nella  tomba  de'suoi  antenati, aopra  la  quale  fi 
legge  un  nobiliflìma elogio. 

  t  .  .  .* 
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£uarta  promozione  fatto  in  Hjoma  alli  2*.  di  Giugno 
del  1440.  secondo  il  Ciacconio,  0  conte  pensa  il  Con* 
telorio  in  Firenze  nei  giorno  primo  di  luglio 
dello  fiefi  anno. 

Lodovico  Scarampo ,  che  anche  Mezzanità  *  ovvero 
dell'Arcua  fu  detto ,  fotte  egli  Padovano  di  batto  e  ofeuro 
lignaggio ,  come  alcuno  ha  Tcritto ,  non  senza  altrui  con* 
traddizione ,  o  torte  da  Trevifo  ;  per  lo  Tuo  valore  ,  e  per 
le  egregie  e  gloriose  fue  azioni ,  fi  rendè  chiariffimo  al 
moodo ,  e  affo  utile  alla  Chiefà .  Studiò  in  Padova  la  ne* 
dicina.c  la  feienza  naturale ,  nè  le  buone  lettere  trascurò, 
le  qualrposcia  di  tutta  la  sua  vita  gli  amori  ci  fece,  lebbe- 
ne  da  affari  gravitimi  mai  sempre  diftratto  ed  occupato. 
Condottoci  a  Roma  ,  dove  a  quei  tempi  fopra  tutto  erano 
in  pregio  le  armi ,  e  gli  uomini  di  valore  ,  a  motivo  degli 
ufurpatorwe  tirannetti,  che  frequenti  erano  nell' infettare 
Io  llato  cccleGatlico  ,  tutto  fi  diede  alia  profeflione  della 
milizia ,  quantunque  l'Ammirato  nella  ftoria  Fiorentina 
parte  a.  lib.  ai.  medico  lo  voglia  di  Eugenio  IV. ,  e  fuo 
cameriere  fegreto,  e  dopo  molte  illuttn  imprese ,  nelle 
quali  fotto  il  comando  del  Card.  Gianvitelio  Vittllelchi 
poc'anzi  nominato ,  diede  prove  di  marziale  fortezza,  e  di 
un  coraggio  superiori  all'usato,  per  cui  vcane  fòilituito 
in  di  lui  luogo  nel  governo  delle  truppe  pontificie .  La 
prima  imprefa ,  che eflendo  capo  dell'efercito ,  gli  acqui- 
liò  incredibile  riputazione ,  e  un  nome  afTai  celebre ,  fu 
quella  di  accorrere  in  ajuto  de'  Fiorentini  confederati  col 
Pont. ,  e  di  dare  una  (confìtta  totale ,  prefTo  Anghiari  ca- 
flcllo  della  Tofcana,  al  famofo  Niccolò  Piccinino  capitano 
delle  truppe  di  Lombardia ,  per  cui  vindicò  dalla  tiranni- 
de di  Francefco  Sforza ,  la  Marca  di  Ancona  ,  e  lo  fiato 
della  Chiefa  da  molti  ufurparorf,  e  nemici  opprefso  rìco- 
-  vrò .  Grato  il  Pont,  ai  Mezzaruora ,  che  già  dal  Vescovado 
d»Trau  ncH la  Dalmazia,  trasferitolo  aveva  alPArcrvefico- 
vado  di  Firenze ,  il  Stgonio  vi  «aggiunge  il  Vescovado  di 
Bologna  nella  ferie  de'Vefcovi  di  quelìaChiefa  alla  p.507. 
dell'edizione  di  Milano  del  1733.  *  ma  foggiunge ,  cheli 
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Comune  di  Bologna  non  volle  rìconofcerlo ,  nè  tampoco 
riceverlo  come  Vele,  lo  creò  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Lo- 
renzo in  Damalo  ,  Camarlingo ,  alcuni  vogliono  Cancel- 
liere, della  S.  R.  C. ,  e  nel  1430.  Patriarca  d'Aquileja,  ed 
incaricollo  della  legazione  a  Filippo  M.Duca  di  Milano, 
al  Doge  di  Genova,  e  alla  Repubblica  Fiorentina.  Dopo  la 
mentovata  vittoria  non  fece  Eugenio  cofa  di  momento,  che 
non  ne  volefle  prima  il  conllglio  del  Mezzaruota ,  al  quale 
per  la  Angolare  prudenza  e  deftrezza,di  cui  era  fornito,  non 
ebbe  difficoltà  di  confidare  la  condottai  il  governo  di  tut- 
ti gli  affari  tanto  ecclcfiailici ,  come  politici  del  fuo  Ponti- 
ficato; onde  fembravaamminiftrare  egli  folo  il  governo 
ccclcfiaftico ,  sotto  il  nome  del  Papa.  Niccolò  V.  parimen- 
te ,  come  narra  Erasmo  Gattula  nella  ftoria  del  Monailero 
di  MontccauTino T.  i.p.  408. ,  gli  conferì  nel  1454.  l'abba- 
zia di  quel  celebre  Cenobio,  di  cui  fu  il  primo  Commen- 
datario ,  e  che  poi ,  come  narra  lo  (tetto  Gattula  nel  luo 

fo  poc'anzi  accennato ,  uni  alla  menfa  dei  monaci  ,aven- 
0  con  fua  Bolla  cotale  unione  approvata  Callido  IH.;  che 
spedtllo  colle  truppe  della  Chicfa  contro  i  Turchi .  Fatto 
capodcll'armata  navale,con  un  piccolo  corpo  di  soldatesca, 
gli  diede  una  folcnne  sconfitta  pre/To  Belgrado ,  fino  a  la- 
iciarne  morti  fei  mila  fui  campo ,  colla  perdita  di  *o.  pez- 
zi dicannonc,  bagaglio,c  rtendardo  militare  ;  lo  Aeffofco: 
pteflò  Rodi ,  dove  con  poche  navi  ,  fugò  e  disperfeuna 
miraerofa  riotta  di  Turchi ,  e  tolse  dalle  mani  di  quei  bar- 
bari tre  isole  nell'Arcipelago .  Rcftttuitofi  a  Roma ,  dove 
fu  accolto  con  gioja  e  plauso  univerfale  dal  Popolo ,  e  con 
fornaio  onore  dal  Papa,  e  dal  Sacro  Colicelo,  avendo  con- 
fiderato,  che  la  piazza  detta  Campo  di  Fiori ,  ftavafi  ne- 
gletta ,  e  ridottaad  «Ter  pascolo  e  ricettacolo  di  cavalli, 
la  fe  lattricare  di  pietre ,  e  dopo  avere  ornati  gli  edifici 
contigui  alla  Bafilica  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  ne  fece  con 
gran  spefa  coftruire  de'nuovì.  Paolo  IL  ,  con  cui  da  Cari 
catrama  aveva  capitale  nimicizi'a,  per  la  gelofia  con- 
cepita dal  Barbo  della  soverchia  potenza  acquisita  dai 
Mezzaruota  preiTo  il  Pont.,  a  preferenza  di  lui  .quantunque 
ancor  egli  Card.  >  e  di  più  nipote  del  Papa ,  coficchè  giun- 
to «Tendo  a  fua  notuia ,  che  il  Card.  Barbo  defideravacon 
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ardore  di  eflcr  fatto  Vefc  di  Padova ,  egli  (òtto  pretesta 
di  condurti  ai  bagni)  se  ne  volò  a  Padova,  e  quindi  a  Ve- 
nezia, dove  a  tutto  potere  attraversò,  quantunque  indarno* 
l'elezione  del  Barbo ,  il  quale  dal  canto  iuo  ltudiofii,  per 
quanto  potè  di  allontanare  il  Mezzarota  dal  fuoco  del  Pa- 
pa •  Ciò  non  pertanto ,  come  già  fi  è  detto,  creato  Pont* 

10  trasferì  nel  1364*  al  Vescovado  d'Albano  ,  e  conferì* 
gli  la  pingue  abbazia  di  Chiaravalledi  Milano .  Non  poti 

11  Mezzarota  sfuggire  la  taccia  degli  scrittori  e  dorici 
de*  fuoi  tempi ,  per  avere  il  primo  tra  :  Cardinali ,  mante- 
nuto cani  e  cavalli  ,  numerofa  famiglia*  e  prezioù  fuppel- 
lettile,  e  imbandita  una  rncmV  lauta  e  (ontuosa ,  come 
altresì  per  edere  itato  dedito  a'eonviti  e  al  giuoco,,  incoi 
é  fama ,  che  in  una  iota  notte  perdette  con  Alfonso  Re  di 
Napoli  ottomila  ducati ,  perdita  però ,  che  mun  pregiu- 
dizio affatto  gli  dovette  recate  ,  aTendo  a  detta  di  Gaspa- 
ro Veronefe  itorico  di  quei  tempi ,  il  più  ricco  Card. ,  di 
quante  fodero  perfonc,  e  famiglie  private  in  tutta Lltajta . 
JLaiciò  tutti  i  fuoi  beni  mobili ,  che  montavano  a  enorme 
somma,  a  Niccolò  e  Luigi  Scarampi  iuoi  familiari,  t 
quali  prefero  la  fuga .  Ma  Paolo  II. ,  che  gli  aveva  accor- 
dato fa  facoltà  ai  farteftamento ,  e  con  cui  da  Card,  erano 
paflati  graviflìmi  dilfapori  ,  come  già  fi  è  accennato. ,  tatti* 
gH  arredare  in  Cadelnuovo,  nell'atto, in  cui  fuggivano  ca- 
richi dell'oro  e  dell'argento  del  Card. ,  fe  ritenere  entram- 
bi (otto  onefta,  cuitodia ,  fintantoché  non  furono  tutti  in- 
fame raccolti  e  adunarti  surriferiti  beni ,  e  dato  ad  efli  un 
regalo  di  circa  duemila  feudi ,  e  settemila  alia  di  lui  famir 
glia ,  e  per  due  meli  il  confueto  falario ,  il  rimanente  fece 
dillribuire  a'  poveri ,  e  alle  Chiefe ,  e  (e  ne  prevalse  per  le 
speie della  guerra  di  Ungheria  ;  tanto  più  ,  che  come  narra 
Gasparo  V erosele  nel  libro  2.  dei  fatti  accaduti  in  tempo 
di  Pàolo.  11.*  allorquando.fece  testamento ,  non  aveva  più  il 
Mezzarota  libero  Vufio. della  ragione,  ed  era  fuori  di  fe*  Ve- 
danfi  le  vindicie  del  Card.  Quirini ,  alia  vita  di  Paolo  li. 
p.  LXII.  Giudicò  quel  Pont.non  cfler  convenevole  coliche 
tante  ricchezze,  che  provenute  erano  dallaChicfo,  doves- 
fcro  colare  in  mano  dt  perfone,  che  non  vi  avevano  alcun 
diritto.  NVbeni  immobili  poi ,  c  nelle  terree  poiledioni , 

Tom.UL  G 
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che  arrivavano  a.  cinque  mila  rubbj  di  terreno ,  iftfaiì  credi 
un  fratello  e  un  nipote,  i  quali  in  breviffimo  tempo  din* 
parono  quel  ricco  e  pingue  patrimonio  »  fino  a  ridurli  ai 
eftrema  mendicità .  Intervenne  a  quattro  conclavi ,  e  dopo 
l'ultimo,  che  fu  quello  di  Paolo  IL ,  concepì ,  come  Ieri* 
ve  P  antidetto  Gasparo  Veronese ,  in  uno  itile  affai  rozzo, 
ma  in  cui  li  feopre  l'ingenuo  carattere  della  verità ,  conce- 
pì ,  dilli,  tal  rammarico  del P esaltazione  del  Barbo  Ino 
emo!o,  al  Sommo  Pontificato,  (  a  cui  il  prenominato  ftorico 
foggiunge,  che  da  Cardinale  roachinato  aveva  la  morte» e 
che  non  eflendogli  accaduto  come  ei  defiderava ,  non  fa 
mai  più  veduto  nè  allegro  nò  gioviale  )  che  dopo  il  breve 
spazio  di  pochi  mefi  di  puro  affanno ,  se  ne  mori  nel  14^5* 
in  età  di  64.  anni  non  compiti,  e  25.  di  cardinalato ,  e  fu  (e* 
polto  nella  Chiefà  del  fuo  titolo,  dove  di  notte  tempo  rota 
c  infranta  da  Antonio  di  Toccho  canonico  di  S*  Lorenzo» 
Damalo ,  come  fcrive  il  prelodato  Quirini  nelle  già  alle- 
gate  VinJicie ,  la  tomba ,  fu  fpogliato  delle  velli  e  deli* 
anello  cardinalizio,  onde  il  fuoièpolcro  li  rimase  affatto 
oscuro  e  negletto  per  lo  spazio  di  quaranf  anni ,  finche  u 
liberalità  di  Errico  Hunis  Arcivefc.  di  Taranto,  Segretario 
del  sacro  Collegio,  e  Tesoriere ,  per  dare  un  contrafegno 
delia  .lima  ed  affetto  ,  che  aveva  per  quello  Card.  »  fe* 
proprie  spese  colini  irli  un  magnifico  avello  lavorato  fui 
guita  antico ,  che  di  prefente  li  vede  nella  sagrcliia  de*  Ci*  | 
nonici  di  quella  Bafilica ,  nella  cui  base  leggeu  un'elegante  ; 
iscrizione*  Non  fi  fa  intendere  con  qual  fondamento  nei  | 
libro  ìoK* ,  della  fua  floria  num.  145.  feriva  il  Corto, ckc 
quello  Cardinale  ebbe  fepoltura  in  Milano*  Forfè  fognari 
quando  fenflè  quella  favola  . 

Pietro  Barbo  patrizio  Veneto  ,  nipote  del  Pont,  per 
canto  materno  ,  Canonico  di  Padova ,  anzi  come  vuo- 
le PAubery  ,  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Bologna» 
fu  dal  zio  prometto  al  Vescovado  di  Cervia  nel  144^" 
Chiefa ,  che  cambiò  .nel  145 1.  con  quella  di  Vicenza  *  co- 
me fcrive  il  Torrigio  nel  fuo  libro  delle  Grotte  Vaticane . 
In-  (èguito  venne  aflùnto  alla  carica  di  Commendatore 
deirArchiofpitaìe  di  S.  Spirico  in  Sartia,  e  nel  1450* 
da  Paolo  IL  al  Vefcovaio  di  Padova  *  e  finalmente  aJU 
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porpora  cardinalizia  colia  Diaconia  di  S.  M.  Nuova  » 
d*  onde  lotto  Niccolò  V.  pafsò  al  tt.  di  S.  Marco,a  cui 
fu  aggiunta  PArciprctura  della  Bafilica  Vaticana,  e  per 
alcun  tempo  la  commenda  della  Chicfa  di  S.  Cecilia  . 
Quello  Card,  accompagnò  Pio  li.  nel  viaggio  di  Manto? 
va  e  di  Ancona  ,  dove  tra  per  lo  caldo  eccedi vo ,  che 
Taceva  in  quella  Aagione,  e  per  l'i mmenfo  popolo  con- 
corro da  ogni  parte ,  feoppiò  d'tmprovvifo  un*  orribi- 
le contagio ,  il  quale  dopo  aver  mietuto  la  vita  di 
motti  della  plebe  ,  cominciò  a  fare  man  bafla  anche  Co- 
pra la  nobiltà •  Fra  gli  altri ,  che  ne  rimafero  tocchi  » 
uno  fu  il  Card.  Barbo  ,  che  fattoli  immediatamente  traf- 
porrare  a  Loreto,  entrò  folo  nella  Canta  Cappella  ,  do- 
ve raccomandatoli  con  fervore  alPintcrccflionc  della  Ver* 
ginc ,  in  un  dolce  Conno  gli  parve  di  vedere  la  Madon- 
na SS.,  da  cui  gli  fu  rcftituita  non  folo  la  Canita,  ma 
come  fcrive  Giambattifta  Mantovano  Religioso  dell'Or- 
dine del  Carmine  uomo  d'infigne  bontà  di  vita»  fu  af« 
fi  curato  nel  tempo  ftefifo,  che  il  Signore  Dio  lo  aveva 
demnato  ad  eflere  fitcceflbre  di  S*  Pietro ,  come  in  fatti 
avvenne ,  mentre  morto  Pio  II. ,  fu  eletto  Romano  Pon- 
tefice col  nome  di  Paolo  IL  Lo  ftuporc ,  che  forerete  i 
circolanti  nel  vedere  fon  ire  dalla  S.  Cappella  il  Card,  fi- 
no, robufto,e  bene  in  forze,  fu  affai  grande  e  ftraordinario, 
non  credendo  appropri  occhi  •  In  riconofeenza  della  gra- 
fia ricevuta,  chiamato  alla  fua  prefenza  il  Prefidente  di 
quella  Veneranda  Bafilica,  gii  diede  ordine ,  che  provve- 
dere a  di  lui  conto  e  fpefa ,  legname,  catecf,  tf  cementi  per 
fabbricare  in  onore  della  Vergine  un  magnifico  tempio  , 
come  fu  efeguito  •  Effondo  Card,  fu  deprimi ,  che  fi  for- 
matterò ricchi/fimo  mufeo,  raccogliendo  da  per  tutto 
telòri  di  antichità  e  ferie  ampliflìma  di  medaglie ,  nel 
difeernere  le  quali,  tale  e  tanta  perìzia  venne  ad  acqui- 
ilare,  che  vedutele  appena,  dir  Capava  di  quaTImpcra- 
tore  elle  fodero ,  o  di  quale  Augufta . 

gufata  promozione  fatui*  \onu  alti  %M  Maggio  del  1444. 

Alfonso  Borgia  nato  di  generof*  Éirp*  in  Xativa  o 
Gz  Savina  0  fia  Zarien  cartello  della  dìocefi  di  Valenza , 

G  t 
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commendabile  per  la  fua  modeftia ,  giufttzia ,  e  ariti 
inverfo  i  poveri,  e  per  la  Tua  profonda  (Scienza  deH'uoo 
e  Paltro  diritto ,  ne  divenne  profetare  prima  nell'Univer. 
iitadiLcrida,  in  cui  ottenne  dall' Antipapa  Benedetto 
XIII*  un  canonicato,  e  poi  in  quella  di  Napoli .  Alfoa- 
fo  Re  di  Aragona  lo  traicele  a  tuo  Segretario  e  co» 
figliere,  e  poteia  Prefidente  del  configlio  di  Napoli, 
illituito  dal  medefimo  Re ,  detto  in  oggi  il  configli o 
di  S.  Chiara,  fedendo,  A  m  mi  nitratore  della  Chiefa  di 
Majorca»  fu  da  Mattino V.  promoifo  nel  1429.  a  quella 
di  Valenza  per  riguardo  del  molto,  che  operò  per  io* 
durre  l'Antipapa  Clemente  Vili,  a  rinunziare  il  fanta* 
dico  ed  immaginario.  Tuo  Pontificato  •  Chiamato  al  Con- 
cilio di  Baffi  ea  non  vojle  ia  conto  alcuno  condurvifj, 
per  aver  faputo ,  che  quei  Padri  cranfi  ribellati  al  Ro: 
mano  Pont.  ,  ad  onta  delle  replicate  iftanze  fattegli  dal 
Re  di  Spagna ,  che  (limolato  io  aveva  a  portarvi!!  »  noi 
avendo  avuto  difficoltà  di  refiuere  in  molte  occafioni 
in  faccia  a  quel  Sovrano ,  quando  da  lui  richiedeva  cofe, 
che  non  ifteùero  a  livello  della  giuftizia  e  della  ragio- 
ne ,  cìrcolianza,  che  rileva  aliai  opportunamente  il  Plato 
nel  fuo  libro  dell'  officio  e  dignità  del  Card,  capo  6* 
pag.  114.  n.  15.  In  premio  poi  di  effere  flato  arbitro 
della  pace  tra  Alfoqlò  Re  di  Napoli  ,*  ed  Eugenio  IV., 
fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  Santiquattro ,  e  per 
ultimo  Romano  Pont. ,  conforme  alla  predizione  che  rat* 
ta  gliene  aveva  ^S,  Vincenzo  Fcrreri  fuo  concittadino. » 
col  nome  di  Callido  III. 

- 

Sefla  promozione  fatta  in  Bjm a  alti  16.  di  Decere ire 

del  144& 

Tommaso  ,  che  quantunque  l'opinione  più  comune  lo 
dica  de'Parentuceili ,  ma  che  con  aliai  maggiore  e  più  for- 
te ragione  de' Calandrini  chiamare  fi  dovrebbe,  perchè 
de' Calandri™  da  Sarzana  trovali  una  Cattcrina,  che 
Tom mafo  fatto  Pont. ,  nomina  fua  forcl la  germana ,  coj- 
me  rilevali  da  i  regiftri  Vaticani  T.  3.  pag.  z&  ;  e  <jc 
Calandrini  pure  da  Sarzana  diicendeva  Filippo  ArcidiV 
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cono  della  Cattedrale  di  Lucca,  e  poi  Card.,  di  cui  fi 
parlerà  in  apprelTo  ,  detto  egli  pure  in  più  memorie 
del  funnominatD  archivio,  fratello  del  Papa,  e  in  una 
Bolla  di  Pioli.,  fratello  germano  ;  dal  che  pare  portar 
inferirà*  fenza  tema  di  fallo,  eflere  i!  di  lui  vero  co- 
gnome quello  de' Calaridrini.  AH*  infinqul  detto  fi  ag- 
giunga, che  in  dùe  Bolle  dell'Antipapa  Felice  V.  pub- 
blicate dal  Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Camaldole- 
se pag.  17.  e  r8.,  Niccolò  V.  chiamafi  de'Calandrini . 
11  chiariflimo  ed  erudito  Sig.  Abate  Marini  nella  fua 
opera  degli  Archiatri  Pontifici  T.  1.  pag.  145.  è  favo- 
revole alla  fu rri ferita  opinione,  quantunque  comunemente 
non  già  Catandrini,  ma  Parentucelli  ila  chiamato;  da 
Sarzana ,  o  come  vuole  Gio.  Gualtiero  nella  fua  ero- 
naca  alia  pag.  512.  ,  nato  in  un  caftello  detto  Fiviz- 
2ano  nella  diocefi  di  Luni  da  ofeura  e  povera  famiglia 
denominata  Lucchefe;  il  Vefpafiano  però  nella  di  lui 
vita  riportata  dal  Muratori  nel  Tomo  24.  degli  fcrit- 
tort  delle  cofe  d'Italia  afferma,  che  nacque  in  Pifa  di 
umili -parenti ,  e  fog^tunge ,  che  per  le  difeordie  civili 
il  di  lui  padre  andoifenc  di  danza  a  Sarzana  »  dove  morì , 
iafeiando  il  figlio  Tomafo  in  età  di  nove  anni,  il  Bec- 
chetti nella  fua  Ikoria  ecclcftaflicafcrive  di  fette.  Non 
iembra  però  poterfi  con  tutta  verità  affermare,  che  il 
i^arentucelli  fo.fe  di  oicura  e  umile  famiglia  come  que- 
gli, che  fu  figlio  di  Medico  e  dotto  in  medicina  an- 
che elfo  •  Gio.  Stella  nelle  vite  de'  Pontefici  a  pag.  251*  lo 
dice  figlio  di  un  chirurgo  «uomo  quanto  povero  di  terrene 
iottanze ,  altrettanto  di  raro  talento ,  e  di  pari  valore  for- 
nito, mandato  dopo  tre  anni  dalla  madre,  che  pallata 
era  alle  feconde  nozze ,  a  Bologna  ;  fi  vide  non  guari 
dopo  coftretto  a  trasferi  rfi  a  Firenze  per  provvedere  alpro- 
prio  folìentamento  coll'attcndere  aH*iftruzionc  di  alcuni 
giovani  di  due  delle  principali  famiglie  di  quella  città  .  Ri- 
tornato dopo  quattro  anni  a  Bologna,  fu  accolto  da  povero 
chierico,  e  chiedente  la  Iimofina,  come  fcrive  il  Fantuzzi 
nel  T.i.  degli  Scrittori  Bolognesi  pag.i  51.,  alle  porte  della 
Certofa  nel  tempo  del  fuo  priorato  dal  B.Niccolò  Alberga- 
ti ,  il  quale  lo  accomodò  in  cafa  di  fuo  padre  ad  oggetto  di 
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ammaeftrare  i  pìccoli  giovanetti  Tuoi  nipoti ,  d'onde  venne 
tratto  dallo  (ledo  B.  Niccolò  Albergati ,  che  era  Veto 
vo  di  Bologna ,  che  ravvi  fato  avendo  nella  fua  in- 
dole ,  e  nelle  doti  del  fuo  fpirito  ,  il  carattere  di  un  no- 
mo, che  poteva  un  giorno  elfere  utile  alla  Chiefa,  lo  anno- 
verò traTuoi  familiari  col  carico  di  precedere  alla  con- 
dotta della  famiglia ,  impiego  che  li  lafciò  tutto  l'agio 
di  iftruirfi  viemaggiormente  nelle  feienze  ,  alle  quaji 
applicofli  con  gran  fervore  ,  fino  a  divenire  dottore  ìb 
teologia»  e  di  contrarre  (Iretta  amicizia  cogli  uomini 
più  dotti  di  quei  tempi .  Premortolo  quindi  al  Sacer- 
dozio, gli  conferì  un  canonicato  nella  fua  Cattedrale  di 
Bologna,  e  da  quel  tempo  in  poi  fu  indifpenfabiie  com- 
pagno ne'diverfi  viaggi  e  legazioni  da  lui  foftenute  d'or* 
dine  di  Martino  V. ,  e  può  dirfi  ,  che  avelie  gran  parte 
nella  conclusone  di  quei  gravidi  mi  affari ,  che  da  i 
Pontefici  erano  (lati  affidati  alla  prudenza  e  allo  zela 
dell'Albergati,  a  cui  fu  fempre  attaccatiffimo, *e  predoni 
la  più  tenera  corrifpondenza  ;  ed  egli  fatto  Card*  fo 
trafcelfe  a  fuo  Maggiordomo  e  Segretario*  Eugenio  IV* 
credè  bene  di  doverli  prevalere  deli'  opera  del  Pareo- 
tucelli  nella  Nunziatura  a'Fiorentini ,  ad  Alfonfo  Redi 
Napoli  »  in  Germania  alla  dieta  di  Francfòrt  «  e  nel  Cor- 
cilio  Fiorentino  ,  come  fcrive  il  Srgonio  nel  fuo  libro 
de'Vefcovi  di  Bologna  pag.  185.  e  feg.;  ne'quali  ardui 
impieghi  avendo  fatto  rifplenderc  il  fuo  valore,  e  in- 
contrata la  fòddisfazione  del  Pont. ,  effondo  prima  fato 
da  lui  creato  fuddiacono  pontificio  ,  e  "provveduto  do 
Priorato  di  S.Firmino  di  Montepellier,  e  decorato  della  ca- 
rica di  Vicecamarlingo  ,  nel  1444*  benché  aliente ,  fa 
promoflb  alla  Chieia  di  Bologna,  che  dopo  la  n»orle 
dell'Albergati  era  (lata  data  in  commenda  al  Card.  Mci- 
zaruota ,  per  ultimo  fu  nominato  Prete  Card,  dei  tt. 
di  S.  Sufanna ,  e  nel  fuo  ritorno  a  Roma ,  come  fcrive 
nel  luogo  poc'anzi  allegato  P antidetto  Sigonio,  e» 
Becchetti  nel  5.  Tomo  della  fua  ftoria  ecciefiaftica ,  » 
Papa  gli  mandò  il  cappello  Cardinalizio  fino  alla  po^1 
Flaminia*  Sublimato  alla  fine  alla  fu  prema  dignità  dell* 
Chiefa,  come  eragti  flato  predetto  dal  B.  Card.  Niccotó 
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Albergati ,  che  eli  comparve  in  foono ,  come  fcrhfe  Fran- 
cefeo  Filelfò  nell'orazione  ,  che  recitò  alla  prefenza  di 
Siao  IV. ,  riportato  dal  Sigonio  de!  l'edizione  di  Milano 
del  1733.  pa^.  47$.,  fi  chiamò  Niccolò  V. 

Errico  Rampino  da  S.  Allofio  ,  che  Lucenzio  per 
errore  dice  Onorio,  della  diocefi  di  Tortona,  ocome 
fcrive  Amonuiaria  Spelta  nella  continuazione  della  do- 
na de* Vefcovi  di  Pavia,  con  cui  concorda  l'erudito 
Saffi  nella  ièrie  cronologica  degli  Arcivefcovi  di  Mila- 
no a  cart.  88a.,  nato  nel P  antidetta  città  di  Tortona* 
quantunque  il  Galefino ,  e  Franccfco  Rezzolo,  contro 
ogni  ragione,  come  io  dimoftra  il  foprallegato  Saffi, 
Scozzefe  lo  vogliono;  in  riguardo  della,  llraordinaria  iua 
dottrina  e  prudenza,  fu  nel  141  a.  da  Gio.  XX11I.  fatto 
Vefc.  di  Tortona ,  e  nel  1437.  da  Eugenio  IV.  otten- 
ne  la  Chicfa  di  Pavia,  dove  occupoffi  con  iitupore  uni* 
vertale  agli  (ludi  della  giurifprudenza  e  della  teologia . 
Trasferito  quindi  nel  144$.  alf Arcivefcovado di  Milano, 
dopo  tre  anni  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Cle- 
mente, e  Legato  della  Lombardia.  Quello  degno  Por- 
porato fu  vero  padre  de'poveri,  mentee  oltre  alle  molte 
pie  ppere,  a  cui  diede  mano,  in  tempo  fingo!  ar  mente 
di  fame  e  di  pcftilenza ,  diftribuito  quanto  aveva  in  de- 
naro a'bilbfcnofi,  fi  fpogliò  gcncrofatnentc  deb1  a  (tip- 
pellettile  di  iua  caia,  e  di  quanto  ritrovava^  in  valcU 
iame  d'oro  e  d'argento  per  follevare  le  miferfe  del  Tuo 
popolo.  Pafcò  dalla  prefente  all'immortale  vita,  t  go- 
dere ,  come  ci  giova  fperare  ,  ti  frutto  delle  fue  liimor 
fine  nella  città  ài  Roma  nei  14;  o* ,  in  età  di  €0.  acni, 
ouattro  de'quali  ne  aveva  paifati  nel  cardinalato,  e  fu 
iepolto  nella  Chiefa  del  iuo  titolo ,  dove  folta  l'arco 
pofto  al  manco  lato  di  quel  tempio  vedefi  il  Tuo  avello, , 
e  nel  pavimento  fi  oflerva  l'cfig  te  dd  Card,  fcolpitatn 
marmo  cogli  abiti  pontificali ,  e  nella  vicina  parete  leg- 
gefi  un  un  lungo  epitaffio  in  verfi* 

Giovanni  de'Pritni,  n  fiade  Primis,  come  lo  dice  Ma- 
riano Armellini  nel  fua  catalogo  degli  uomini  illuftrt 
della  Congregazione  Caffincniè  pag.  *7.  e  feg.,  nato  in 
Mcffina,  veiU  già  adulta  nel  143 a.  l'aiuta  monacale  in 
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S.  Giuft ina  di  Padova,  dove  per  Pinfigne  fua  pitti  c 
icienza  fatto  Abate,  pafsò  poi  a  Roma  a  governare  collo 
iieuo  carattere  il  celebre  mooaftcro  di  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  ,  e  due  volte  fu  Prefidente  di  tutta  la  Co* 
eregazione,  nella  quale  per  lo  fpazio  di  bcotrelulln 
foftenne  la  carica  di  Definitore .  Si  adoperò  con  tale 
impegno  per  riconciliare  Alfonto  Re.  di  Aragona  eoa 
Renato  Conte  d'Angiò ,  a  fine  di  reftituire  con  qudb 
mezzo  la  pace  all'Italia ,  che  il  Papa  credè  di  non  po- 
tere ricompenlàre  il  foo  zelo ,  che  coH'onore  della  por- 
pora ,  creandolo  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sabina .  Fon- 
dò in  Catania  una  celebre  Univerfita,  che  riufcl  di 
iòm mo  vantaggio  e  decoro  a  tutta  la  Sicilia,  avendo 
ottenuto  a  taPeffctto  a  favore  di  quella,  aropliflimi  pri- 
vilegi da  Papa  Eugenio ,  non  meno  che  dal  Re  Alfe* 
fo.  Poco  però  potè  godere  della  conferitagli  dignità, 
mentre  dopo  25.  mefi  di  cardinalato,  la  morte  gh'eli 
involò  nel  1440.  nella  città  di  Napoli ,  e  fu  fepoko 
nella  Chiefa  di  S.Severino  del  rao  Ordine,  con  uni 
Hcrizione  in  verfi .  ^Antonino  nella  feconda  parte  della 
fua  ftoria  tit.  15.  pag.  23.  §.  2.  teffe  al  inerito  di  aae- 
flo  Card,  un  illuftre  elogio,  dicendolo  «elatore  della  te* 
Jigione,  e  per  prudenza,  erudizione  ,  efaviezza  cofpi- 
cuo;  ed  aggiunge,  che  il  Papa  fi  fervi  mai  fèmpre 
della  dt  lui  opera  negli  affari  più  ardui  e  gclofi  dei/a 
Sede  Appofiolica. 

Giovanni  Carvajal  nato  d'illuftre  famiglia  in  TurgiJ- 
lo  nella  Spagna ,  per  la  fua  eminente  perizia  nel  dirit- 
to canonico,  fu  ammeffo  tra  gli  Uditori  di  R 
poi  avvanzato  alla  carica  di  Governatore  di  Roma ,  a 
cui  fu  aggiunto  il  Vefcovado  di  Placenzia,  e  laNun- 
ziatura  della  Germania,  affai  fconvolta,  non  tanto  per 
la  depofizione  ratta  da  Eugenio  degli  Elettori  di  Treveri 
e  Golonia ,  quanto  per  la  fatale  neutralità  introdottali 
tra  ouella  gente,  che  non  ubbidiva  nè all'Antipapa  Fe- 
mcc  V.,  nè  ad  Eugenio  legittimo  Pont.  In  unacircortan- 
za  cosi  critica  e  delicata ,  fi  conduùe  il  Carvajal  con 
tal  laviezza  e  prudenza,  che  alla  foie, gli  riufcl  d'indur- 
re  quella  nazione  a  riepnotara  .  Eugenio  psr  vciqSu* 
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eeilbrc  di  S.  Pietro  nella  dieta  dell'Imperio  tenutali 
nella  città  di  Magonia,  dove  trovolfi  anche  il  Card* 
Niccolò  di  Cu(à  9  in  cai  comincio!!!  a  trattare  ^ueft' af- 
fare ,  che  fu  poi  per  ultimo  conchiufo  nel  Pai  tra  dieta 
tenutali  in  Francfort  ;  per  lo  che  rimafe  abolito  lo  fei* 
fma,  e  (labilità  da  per  tutto  la  pace  e  il  buon  ordine* 
Conchiufa  con  efito  cotanto  felice  la  Nunziatura  dèlia 
Germania  9  fu  incaricato  della  feconda  al  Concilio  di 
Bafilea  nel  1451  • ,  quale  compiuta  con  fuo  decoro ,  e 
iòddisfazionc  del  Papa ,  fu  dal  medefimo  creato  Diac» 
Card,  di  S.  Angelo  *  Trentatrè  furono  (e  legazioni ,  che 
foflenne  il  Carvajal  con  immenfb  vantaggio  della  Se»* 
de  AppoftoU,  ncHe  quali  incontrò  incomodi  ,  difagi ,  e 
pericoli  cosi  grandi  -,  che  per  poco  non  vi  lafciò  la  vita  > 
e  Angolarmente  in  quella  di  Ungheria  nella  guerra  contro 
il  Turco,  dove  fi  trattenne  per  fèi  anni ,  come  narra  il 
Card.  Papienfe  nella  fua  pillola  ^1.  Tutto  però  foffrlil 
Carvajal  con  intrepidezza  di  fpinto  per  di  tatare  il  re- 
gno di  Dio,  e  della  fua  Chiefa,  porgendo  in  'o^ni  in- 
contro preclari  elènipj  di  pazienza  ,  modettia >  e  carità» 
Mentre  ritrovava!!  nell'efcrctzio  della  fua  Legazione  di 
Ungheria  e  Alcmagna,  Callillo  HI.  gl'ingiunfe,  come 
lo  avverte  Benedetto  XIV.  nelle  dotte  Tue  annotazioni 
fopra  le  felle  di  N.  S.  pag.  430.  n.  584. ,  di  far  cele- 
brare per  tutti  i  luoghi  (oggetti  alla  fua  Legazione  ,  la 
feda  della  Trasfigurazione  di  Gesù  Crifto  •  Nemico  acer- 
rimo delTerefia,  e  valido  lòdegno  della  religione»  ar- 
mato di  uno  zelo  e  coraggio  invincibile,  (prezzando 
qualunque  riichio ,  precedeva  nelle  guerre  coutro  il  Tur- 
co Telèrcito  de  Crocefegnati ,  opponendoli  alle  feorrerie 
de'barbarì,  quantunque  talvolta  fi  trovafle  abbandonato 
daToldati  e  dagli  Ufficiali.  Per  eflirpare  Terelia  degli 
UHiti  nella  Boemia,  intraprefc  immenfe fatiche  1  iridato 
daircrefiarca  Rokizane  ad  una  pubblica  difputa,  come 
narrano  Domenico  Lopez  nella  vita  del  Cardinale  pag* 
37.  e  feg„  il  Dattichy  ne'fiori  de'Cardinali  T.  a.pag.  167.* 
e  il  Card.  Papienfe  nelle  fue.  pillole ,  llimò  di  doverla 
accettare,  per  non  dar  mollra.di  pulii lanimità,  e  moti-, 
vo  a'nemici  di  nollra  fede  di  cantare  la  vittoria,  in  una 
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caufo,  infili  quale  era  per  elfi  infallibile  e  ficura  la  per- 
dica .  Giunto  per  tanto  il  giorno  alla  tenzone  antenato, 
effondo  il  Card,  e  il  Rokizane  comparii  nella  pubblica 
adunanza,  pieni  per  ogni  lato  di  perfonaggt  i  più  di* 
lltnri  del  regno,  diede  principio  il  Rokizane,  ed  aven- 
do proferite,  come  4  fama,qucftc  tre. fole  parole  Re- 
terai Tatris  Vcrbum,  fi  rimafe  confufo  e  ottenebrato 
per  modo  in  fua  mente,  che  quantunque  per  ben  ut 
volte  ufaflfe  ogni  sforzo  per  ripigliarle ,  non  fu  giammai 
potàbile,  che  poteile  progredire  nelf  incominciato  dif- 
cariò.  Attoniti  per  alto  fiuporc  i  circoftanti,  e  coper- 
te* di  confulkme  Perefiarca;  il  Card.  Legato  interrotto 
dopo  convenevole  dimora  il  di  lui  vergognofo  filenzio, 
diede  principio  al  fuo  argomento  con  le  parole  (iene  già 
proferite  dal  Rocchezana  ,  fittemi  Vatris  k et bum,  e 
profcguillocon  tale  energia,  eloquenza,  e  copia  di  era- 
dizione  ,  che  molti  di  quella  afiemblea ,  detettato  l'er- 
rore, abbracciarono  la  cattolica  verità  •  Fra  la  mole  di 
tante  e  il  rilevanti  occupazioni,  da  cui  trovavafi  affol- 
lato in  fervigio  della  Chiefa  Univerfale,  non  dimenti- 
cò Tamata  (uà  diocefi,  che  cù*a  pure  fperimcntò  gli  ef- 
fetti del  fuo  zelo  e  follecitudinc  veramente  paftorale, 
perchè  nel  breve  tempo  in  cui  fi  occupò  nel  governo 
di  effo,  fl  moftrò  amante  della  giuftizia  ,  liberale  co'pfr 
veri,  zelatore  della  ialute  delle  anime,  e  univerfalmente 
benefico,  come  ne  diede  chiare  prove  col  far  codrui* 
re  a  fue  fpefe  predo  a  Placenzia  un  ponte  fui  fiume 
Tago ,  per  mancanza  deLnuaie  non  poche  perfone  eranfi 
in  addietro  di  (graziatamente  annegate.  Mentre.fi  trat- 
tenne in  Roma  fi  trovò  fempre  prefeote  alle  cappelle , 
congregazioni»  e  conciatori,  ne'quali  parlava  con  mol- 
ta prudenza  ,  e  modellia ,  accompagnata  però  da  una 
giulta  libertà,  come  fece  allorquando  Paolo  11.,  volen- 
do derogare  ad  alcune  leggi ,  alle  quali  il  Sacro  Col* 
Jegio  nei  Conclave  tenutoti  prima  della  di  lui  elezione» 
crafi  con  iplenne  giuramento  obbligato ,  richiefe  il  con- 
ferito e  la  foferizionc  di  tutti  i  Cardinali ,  pel  Breve  de* 
rogatorio  delle  medefime,  e  quantunque  la  maggior  par- 
te» chi  per  amore,  chi  per  forza»  concorrere  a  Jè- 
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gnare  il  proprio  nome  ,  il  Carvajal  feppe  con  invinci- 
bile fermezza  refiftere  alle  iftanze  del  Papa ,  il  quale  non 
lo  potè  in  alcun  modo  indurre  o  piegare  a)  fro  volere. 
Alieno  dal  fallo  e  dall'ambizione ,  abitava  una  piccola 
cala  predo  a  S.  Marcello,  nuda  affatto  di  arazzi  e  tap- 
pezzerie ,  volendo,  che  la  fra  famiglia,  nei  contegno 
e  nella  modeftia  fbifc  tale,  quale  fi  conveniva  a  un  Prìn- 
cipe ecclcfialtico ,  precedendo  egli  a  tutti  col  tenore  di 
una  vita  (anta  e  mortificata ,  macerando  la  propria  car- 
ne con  cilizj  e  con  diuturni  ed  oftinati  digiuni,  come 
tra  gli  altri  afferma  il  Tria  nell'erudite  fue  note  al  Plato 
cap.  13.  pag.  160.  I  poveri  e  i  miferabili,  che  a  lui 
avevano  ricorfo ,  trovavano  nelle  fue  paterne  vifecre 
fovvenimento ,  afilo ,  e  protezione.  Le  virtù  di  cui  era 
adorno,  e  l'interno  teftimonio  della  buona  cofeienza, 
lo  tenevano,  a  fimiglianza  del  grand'A ntooio  di  Egitto, 
Tempre  ilare,  e  gioviale;  onde  confolava  chiunque  fa* 
cevafi  a  rimirarlo*  Mantenne  fincera,  amicizia  e  reci- 
proca corrifpondenza  di  lettere  con  S.  Giovanni  daCa- 
piftrano*  e  fcriflc  un  compendio  delle  fue  Legazioni* 
una  apologia  in  favore  e  difefa  della  Sede  AppoftoL, 
e  gran  numero  di  lettere ,  che  predo  i  dotti  tono  in. 
gran  pregia.  Finalmente  dopo  cflcre  intervenuto  a*  co- 
mizi di  Niccolò  V.,  Callido  11L,  e  Paolo  IL,  cflèn- 
do  Vefc.  df  Porto,  (  Chiefa,  che  ottenuta  aveva  nel  14$©. 
da  Pio  IL  ,  dal  cui  conclave  fu  suTente ,  )  pafcò  al  Signo* 
re  nel  14*9.  nella  città  di  Roma  in  età  di  fòpra  70. 
anni,  e  2$.  di  cardinalato,  in  riputazione  di  uomo  de- 
gno di  elTere  paragonato  a  quei  Santi  filmi  Vefcovi,  che 
ne9  tempi  apposolici  il  Iu  Ararono  la  Chiefa  di  Dio .  Eb- 
be fepoltura  nel  Tempio  di  S,  Marcello  con  un  magni* 
fico  elogio  compouo  dal  Card.  ReiTarionc  •  Le  memo- 
rie di  fra  vita  furono  pubblicate  in  Roma  in  lingua 
latina  da  Domenico  Lopez,  nel  1754-»  e  prima  di  lui 
vi  fu  chi  In  Roma  medefima  ne  diede  alta  luce  la  vita 
nel  175Z.  Nel  Tomo  3.  dello  Spicilegio  del  Dachery 
pag.  800.  fi  legge  una  lettera  icritta  dal  Carvajal  al 
Pont.  Callifto  III. 
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-prima  promozione  fétta  in  J{oma  alU  io\  di  Ftbkrm, 
o  come  altri  vogliono  alti  ai.  di  Marzo  del  ìaifi. 

ANtonio  Cerchino  da  altri  dette  Martino,  deno- 
minatoli  Card,  Vcrdenfe ,(  parlando  ca.tieatamcn- 
te  dtrfi  dovrebbe  Ucrdenfe,  che  di  Lerida  fu  Vdc  ) 


lorica ,  rinunziato  un  canonicato ,  che  poflfedeva  in  quella 
Cattedrale,  profefsò  nell'Ordine  della  SS.  Trinità  della 
Redenzione  degli  fchiavi.  Infigne  fi lofofo ,  enonrceno 
gran  teologo  ,  chiamato  però  da  Pio  li.  Principe  denteo, 
logi,  potè  agevolmente  ottenere  le  più  cofpicue  cari- 
che nel  fuo  Ordine  .  Informato  Eugenio  IV.  del  meri- 
to incomparabile  di  un  tant'uomo,  fattolo  iùo  camerie- 
re gli  conferì  PArcivcfcovado  di  Meffina  ,  il  Pirro  nella 
Sicilia  facra  T.  i.  pag.  421.  par,  che  lo  reputi  Vefc 
<H  Lerida  prima  che  di  Meflìna.  Niccolò,  che  per  la 
fantità  della  vita  ,  c  per  feccel lenza  della  dottrina,  tra- 
fcelto  avcalo  a  compagno  deTuoi  (ludi,  e  che  affai  lo 
amava,  alla  Chiefa  di  Lerida  nel  144x7.  lo  trasferire 
non  molto  dopo  crcollo  Prete  Card*  del  tt.  di  S.  Gri- 
fogorro,  e  Legato  della  Marca  .  Quindi  collo^Acflò  ca- 
rattere lo  fpedl  in  Sicilia  ad  Alfonib  Ke  df  Aragona, 
e  alla  Repubblica  Piorenrina,  per  iftabilirc  tra  effi  la 
pace,' e  non  più  che  venti  giorni  dopo  gii  fufoftitui- 
to  in  quella  Legazione  il  Cardinal  Giovani  o  ila  Le 
Jeun  •  Alla  fine  nel  1459*1  come  appari  (ce  dall'  epitaffio 
pofto  al  di  lui  ièpolcro,  contro  il  Ciacconio  ,  che  mor- 
to il  dice  nel  1448.  y  e  il  Platina  nel  1449»,  dopo  11. 
anni  di  cardinalato  compiè  Tantamente  in  Koma  il  corto 
deTuoi  giorni ,  ed  ebbe  fepoltura  nel  vcftibolo  della  fa* 
greftia  della  Balli  ica  Vaticana .  come  leggefi  fui  Ciac» 
conio,  e  fecondo  POIdoino  nell'Ateneo  Romano,1  fctto 
il  portico  della  medefima  Bafilica  nella  cappella,  ebe 
in  vivendo  vi  aveva  a  lue  fpefe  rondata  coi  folo  no- 
me incifo  fopra  la  lapida  fepolcrale. 


iccola  terra  della  diocefi  di  Ma- 
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Seconda  promozione  fatta  olii  ao.  ti  Decembre  del  1448, 

Astorcio  Agnenfi ,  o  Agncfi ,  come  nitri  il  dicono, 
patrizio  Napolitano,  detto  dal  Sigonio  nella  ferie  de' Ve* 
icovi  di  Bologna  dell'  edizione  di  Milano  pag.  51  a.  »  Spa? 
tinfaccia ,  uomo  di  molta  dottrina  fornito ,  e  di  paci  pru- 
denza ,  e  deprezza  ne*  maneggi,  fu  impiegato  da' Som? 
mi  Pontefici  Martino  V. ,  Eugenio  IV*  ,  e  Niccojp  V.  in 
parecchie  Nunziature ,  che  foftenne  con  molto  credito, 
evalore,  alle  quali  fu  aggiunto  il  governo  della  Marca 
del  Ducato  di  Spoleti ,  di  Bologna*  e  della  provinci* 
del  Patrimonio ,  ne*  quali  impieghi  acquùtqfli  fama  fin» 
golare.  In  premio  di  che  meritò  di  effere  promoflò  da 
iìio,  XXIII.  nel  1411.  al  Vcfcovado  di  Mileto,  da  cut 
nel  1418.  lòtto  Martino  V.  fece  paflaggio  a  quello  di 
Kavellp,  e  nello  fteflb  anno  a  quello  di  Melfi,  e  fi- 
nalmente nel  1422.  a  quello  di  Ancona,  e. come  ferir 
ve  Francesco  Cirneco,  riportato  da  Giuliano  Saraceni 
nelle  fue  notizie  (loriche  delia  città  di  Ancona  a  can 
fa*. ,  fu  delegato  dallo  fatto  Pont»,  infieme cq! Geno- 
raie  de*  Domenicani ,  contro  gli  eretici  detti  Fraticelli ,  che 
dall'  Acnenli  furono  tofto  dileguati ,  nella  quale  occafiont 
fu  da  lui  affatto  diftrutto  il  callello  di  Majolati  nella  dio- 
cefi  di  Jefi  ,  che  apoftatató  aveva  dalla  fede .  Eugenio  IV, 
nel  1436*  gli  conferì  l'ArciveJcovado  di  Benevento,  de- 
ve fondò  quattro  canonicati .  Ambrogio  Giulio  Luccnzio, 
e  il  Coleti  nelle  note  al  Tom.  x.  dell'Italia  Sacra  dell' Ur 
ghellio  p.  pj7»  alla  nota  num.  a. ,  doye  corregge  V  errore 
dell'  annetto  UghelJjo,  che  anticipa  di  cinque  anni  il 
paflaggio  fatto  daH'Agnenfi  dalla  Cjiieia  di  Mijcto  a  quel* 
la  di  Ka  vello,  e  di  Melfi ,  come  il  mc^iefimo  Ughelijo 
errando  fcrive ,  oltre  al  luogo  pqc'  anzi  citato, ,  e  alla  p. 
lido,  nella  {cric  de*  Vcfcovt  di  Melfi  ;  (criyono  ,  di#t, 
i  (oprano minati  Lqceozio ,  e  Coietj ,  efee  T^gncnfi  inter- 
venne come  Vefcovp  di  Mileto  al  Concilio  di  Coftanza. 
Portatoli  in  Aflìfi  collo  ftelTo  Eugenio ,  ebbe  la  forfè  fx  ve- 
dere il  corpo  di  Sf  Rruocesco •  Projrnoflò  alla  carica  di 
Vicecanceliiere  della  S.  R.  C. ,  e  dopo  la  morte  di  Eu- 
1 


114  C  A  RD  I  K  A  l  I 

genio  IV. fatto  Governatore,  o  da  Prefetto  di  Roma, 
quietò  un  tumul tu  eccitilo  da  Stefano  Porcario  patrizio 
Romano  :  onde  c  per  quello,  e  per  gli  altri  fuoi  meriti, 
fu  creato  Prete  Card,  del  te  di  S.  Eufebio  •  Vide  il  ter- 
mine de'  Tuoi  giorni  in  Roma  net  1451.  io  età  di  60.  an- 
ni ,  c  tre  d?  cardinalato ,  ed  ebbe  fepoltura  oel  chiotlrodi 
S.  Maria  l'opra  Minerva ,  dove  in  un  magnifico  monumen- 
to lavorato  fui  gufto  antico ,  fi  vede  la  (tatua  del  Card, 
giacente  fopra  fuma  fepolcrale  in  abiti  pontificali ,  nella 
cui  bafe  leggefi  un*  onorevole  elogio . 

Latino  Ordni  Romano  ,  alla  nobiltà  della  famiglia 
Uni  profonda  cognizione  nelle  leggi  ,  (ingoiare  pietà  in- 
tero Dio*  zelo  incomparabile  net  difendere  l'ccclefiaib' 
ca  libertà ,  e  compatitone  lì  re  ma  inverfo  i  poveri  ,  onde 
meritò  la  mitra  di  Compsa  ,  e  non  di  Cofenza  ,  come 
per  errore  fcrive  Antonio  BaldafTarri  a  car.  259.  nel  com- 
pendio delle  vite  di  alcuni  uomini  illuilri,  nei  1438.  di 
Eugenio  IV.  >  e  un'anno  dopo  quella  di  Trani ,  e  nel  1454* 
da  Niccolò  V. quella  di  Bari,  e  finalmente  la  porpora 
Cardinalizia  col tt.  de1  SS.  Gio.e  Paolo,  colla  dignità  di 
Arciprete  della  Bafilica  Lateranenfe  .  Rinunziato  la  Chic* 
fa  di  Trani  a  Gio.Orfini  Tuo  fratello  uomo  dottiffimo,  t 
ottenuta  nel  1450.  da  Niccolò  V.  in  commenda  quella  di 
Urbino ,  e  da  Paolo  II.  la  legazione  perpetua  della  Marca, 
da  Siilo  IV.,  appena  eletto  Papa,  venne  fatto  Camarlingo 
della  S.  K.C. ,  e  nel  1471.  Are  ivesc.  di  Taranto  »  colla 
foprantendenza  del  governo  dello  Stato  Eccl  efiaftieo ,  e 
di  tutti  gli  affari  più  importanti ,  che  lì  trattavano  coi 
Principi  a  beneficio  della  Chiefa  univerfale  ;  e  quafi  che 
non  fonerò  futficienti  le  ottenute  cariche  ,  vi  fu  aggiunta 
la  legazione  di  Mafia  Trabaria  ,  e  di  Bologna  >,  e  la  presi- 
denza di  Farfa .  Fondò  in  Roma  la  Chiefa  e  il  monaftero 
di  S.  Salvatore  in  Lauro ,  e  dopo  avere  riccamente  dowo 
J\ina  e  Paltro^e  fece  dono  a*  Canonici  regolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alga.  Quivi  fovente  trasferiva!!  a  mangiare  alla 
mensa  comune  di  quei  retigiofi,  a' quali  regalò  una  co- 
piosa biblioteca  ,  che  rimase  disgraziata  preda  delle  fiam- 
me nei  facco  di  Borbone  .  Pio  if.  oltre  all'averlo  inca- 
ricato della  Legazione  di  Polonia  ,  gli  diede  P-onore- 
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vole  incombenza  di  trasferirti  in  Bari  nella  Puglia  col 
carattere  di  Legato  Pontificio,  infiemt  colf  eletto  di 
Chicti ,  e  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà*  ediotnag* 
gio  da  Ferdinando*  con  gran  foiennità  gl'imuole  il  rea- 
le diadema  del  regno  di  Napoli ,  quindi  accolfe  inficine 
col  Card.  Prospero  Colonna ,  il  Duca  di  Cleves  nel  suo  in* 
greto  in  Roma  •  Profcfsò  una  Angolare  divozione  inveri© 
la  B.  V. ,  in  onore  della  quale  scardava  nelle  di  lei  vi* 
gilie  rigorofi  digiuni ,  ed  offertale  fervorofifiime  pra* 
ghiere,  onde  da  lei  ricevè  fegnalati  favori,  e  fu  avvi* 
fato  dell'ora  di  fua  morte.  Sifto  IV.  col  Sacro  Colle» 
gio  lo  vifiò  ammalato  nel  iuo  palazzo  a  Montegtoiw 
dano  «  e  otto  giorni  prima  che  mori  01*  tenne  Conci  (lo- 
ro nella  di  lui  lteifa  Camera,  nella  quaf occafione  fi 
fece  a  supplicare  il  Papa  a  non  volere  ne*  fuoi  nipoti 
trasferire  i  benefìzi *  che  pofledeva ,  come  il  Papa  ave» 
va  rifiluto  di  fare  •  Dopo  eflVre  intervenuto  a  quattro 
conclavi,  mori  in  Roma  da  tutti  amato*  e  riverito, 
quaf  ornamento  Angolare  del  Sacro  Collegio*  e  della 
•nobiltà  Romana,  nel  1477*»  offendo  VefcTufculano, 
e  non  già  Sabtnenfè  >  come  ha  fcritto  T  Ughellio*  (Chic- 
(a  che  mai  non  ebbe)  in  età  di  74.  anni»  e  29.  di  cai- 
dina  aro  »  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  x 
Lauro  fenza  alcuna  funebre  memoria  ,  a  tenore  della 
(ùa  teftamentaria  difpofizione  •  1  Canonici  di  S.  Gior- 
gio  da  lui  largamente  beneficati  gli  erefièro  fopra  (a 
porta  del  fecondo  chioftro  adiacente  alla  Chiefa  un  bu* 
ilo  di  marmo  *  che  tuttora  fulfifte  *  con  una  fempliee 
ifcrizione,  quale  fi  vede  replicata  ncll* ultima  cappella 
porta  al  deliro  lato  di  quella  Chiefa  •  Si  debbono  a 
quello  luogo  avvertire  i  lettori  dello  sbaglio  gravia- 
mo *  in  cui  è  caduto  il  Tirabolchi  nella  fua  fiorii  delia 
Italiana  letteratura  T.  4.  pag.  158.*  dove  fcrive*  che 
Gregorio  X.  mandò  Legato  a  Firenze  il  Card.  Latino 
Orfini ,  ad  oggetto  di  acquietare  le  crviH  difeordte  fu- 
icitatefi  in  quella  città  *  e  allega  al  fuo  propofito  la 
fiori  a  di  Già  Villani  capo  7.  n.  5  j.  (  doveva  feri  vere  $6*)$ 
in  cui  fi  legge  ,  che  Tanti  detto  Pont*i{>echVil  Card.  La- 
tino a  Firenze ,  fenza  però  aggiungervi  ii  cognome  * 
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ónde  il  Tinbofchi  credè  buònamente ,  che  il  Cari  la- 
tino ivi  nominato  dal  Villani,  folte  POrfini  ,  il  quale 
vifle  quali  due  fecoli  dopo.  La  verità  fi  è  ,  che  quel 
Card,  fu  Latino  Frangipani  Malabranca ,  di  cui  fi  è  gji 
parlato  «nel  a.  Tf  di  quede  memorie  alla  p.  io. 

Alano  Cctivo,  ofia  Cesivi,  nato  da' Signori  di  Tal* 
liebour  nella  Brettagna  ,  in  riguardo  di  i'uc  virtù ,  e 
talenti  ,  fu  fucceffivamente  promoifa  da  Eugenio  IV. 
nel  1458*. alla  Chiefa  di  Quimpcr,  e  nel  1444.  dallo 
ftelfo  Pont,  a  quella  di  Avignone  »  di  cui  fu  l'ultimo  Vefc. 
effondo  quella  Chiefa  (lata  follcvata  da  Siilo  IV.  all'ono- 
re di  Metropolitana  •  1  Sammartani  però  nella  Gallia 
Crifiiana  fcrivono  contro  quello  che  fi  legge  fui  Ciac- 
conio  ,  che  il  Cctivo  nel  1440*9  già  era  Vefèovo  di 
Avignone ,  c  che  ottenrfe  la  Chiefa  di  Dol  un'  anso 
dopo  la  Tua  promozione  al  cardinalato,  vale  a  dire  nel 
1449*9  febbene  non  riprovano  l'opinione  di  coloro, 
che  {ottengono  che  prefiedeflr  al  governo  di  quella  dio- 
cefi  ancor  prima  di  efler  Cardinale  •  Nel  1441.  celebrò 
un  Sinodo  diocefano,  in  Avignone  ripieno  di  utiliz- 
ine regole,  e  corti  tu  zioni ,  e  vi  fece  fabbricare  dai  fon- 
damenti il  palazzo  per  abitazione  dei  Veicovi  •  In  ap- 
prefiò  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Prafiede ,  e  pro- 
tettore dell'  Ordine  dei  Predicatori  ,  tra  i  quali  molto 
fi  adoperò  per  quietare  la  controversa»  che  cntfi  acce- 
ià  contro  i  Minori ,  a  motivo  della  quedione  infortì 
nel  1463.  tra  ambedue  quegli  Ordini  intomo  al  San- 
gue di  Cri  Ilo .  Ottenuta  la  porpora  gli  fu  accordata 
Pam m in  ift razione  de' Vcfcovadi  di  Dol ,  e  di  Kimes» 
c  da  Callido  HI.  (  b  Sperendio  nella  fua  Sabina  facra 
e  profana  per  errore  fcrive  Callida  li.  )  fu  fpedito  ori 
1455.  nella  Brettagna  per  riconoscere  il  corpo  di  S.Vin- 
cenzo Ferreri,  che  da  quel  Ponu  venne  ale  ritto  nei  1455* 
nei  dì  29.  di  Giugno  nel  canone  de9  Santi ,  d' onde  ebbe 
ordine  di  portarti  alla  Corte  di  Parigi  col  carattere  di 
Legato  a  Latere ,  per  follecitarc  Carlo  VII.  Re  di  Fra°* 
eia  alla  guerra  facra  ,  dove  fi  dice,  che  colla  fua  elo- 
quenza ottenere  ,  che  fi  unilTe  tnfieme  una  flotta 
compofta  di  34.  galere ,  e  per  cui  fi  accollerò  le  de- 
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cime  dal  Clero,  la  gitale  per  ia  morte  di  Callido,  fé 
ne  andò,  in  fumo  •  Col  medefimo  carattere  nel  Ponti- 
ficato di  Pio  IL,  che  accompagnò  nel  viaggio  di  Man- 
tova, li  condulfe  di  nuovo  nella  Brettagna,  nella  Sa- 
voia, e  nel  Delfìnato,  per  raccogliere  le  decime,  af- 
fine di  fupplire  alle  fpefe  necefiarie  per  la  guerra  coa- 
tro il  Turco.  Quantunque  quello  Card,  (ia  affai  loda- 
to dall' Ughellio,  che  nel  primo  Tomo  dell'  Italia  Sal- 
erà lo  dice  uomo  chiaro  per  fantità  ,  e  dottrina ,  co- 
me ancora  dal  Garimberti ,  il  quale  non  ha  certamen- 
te il  coftume  di  lodare  i  Cardinali ,  anche  più  degni, 
e  meritevoli  ;  ciò.  non  pertanto  da  parecchi  autori  vie- 
ne tacciato  di  foverchia  libertà  nel  parlare,  come  li 
racconta,  che  faceto  una  volta  tra  le  altre  in  un  con- 
ciftoro  con  Paolo  II. ,  in  cui  fi  dice  che  rimproverale 
quel  Pont. ,  che  per  24.  interi  anni  averte  ufato  grande 
arte  per  poi  gabbare  tutti  i  Cardinali  una  volta  fola. 
Nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  il  Cetivo  trattava!! ,  e 
procedeva  come  fc  fofle  fiato  vero  e  legittimo  Card.» 
perchè  quel  Pont,  in  un  Conci  (loro  fegreto ,  aveva  fem- 
blicemcnte  manifeftata  l'intenzione  che  aveva  di  voler- 
lo creare  Card.,  e  gli  aveva  (critto,  che  s'impegnar* 
fc  per  far  togliere  di  mezzo  la  pragmatica  fonatone , 
che  poi  in  premio  dell'opera  Tua  gli  dava  fperanza, 
che  la  averebbe  annoverato  tra*  Cardinali .  Il  Pont,  pe- 
rò dichiarò  ,  che  non  per  quello  aveva  intefo  di  crear* 
lo  in  allora  Card.,  onde  fu  obbligato  a  dimettere  le  infe- 
gne  cardinalizie,  che  fino  a  quel  tempo  avevafi indof- 
io  recate  •  Mentre  era  il  Cetivo  Vefc.  di  Avignone ,  e 
Legato  della  Sede  AppoftoL ,  fu  celebrato  in  quella 
città  nel  1457.il  Concilio  provinciale,  che  fu  il  fet ti- 
mo di  Avignone  ,  a  cui  precedettero  Pietro  di  Foix 
Card*  d' Albano  e  Legato  dì  Avignone  »  e  il  noftro 
Card.,  Legato  h> Francia  ,  l'Arcivcfc.  d'Ai*,  tredici  Ve- 
feovi ,  e  molti  Abati ,  quali  concordemente  foferiflcro 
al  decreto  fatto  dal  Concilio  di  Bafilca  a  favore  dell'I  nv 
macolata  Concezione  di  noftra  Donna  •  Compiè  in  Ro- 
ma la  carriera  dei  fuo  vivere ,  dopo  edere  intervenuto 
Sconciavi  di  Callido  III.»  Pio,  e  Paolo  11.,  e  Siilo 
7q«.  IU.  H 
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IV.  nel  1474*  »  in  età  di  6*7.  anni  non  compiati ,  e  ti. 
di  cardinalato ,  cffcndo  Vcfc.  di  Sabina ,  ed  ebbe  fepoU 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Prailède  »  dove  alle  fue  ceneri 
fu  eretto  un  magnifico  sepolcro  di  marmo  fui  gullo 
antico ,  pollo  innanzi  alta  cappella  della  facra  Colonna, 
in  cui  fi  vede  la  ilatua  del  Card,  giacente  full*  orna 
fepolcrale  velli to  pontificalmente,  a  cui  è fbttopolta un' 
elegante  iscrizione.* 

UiovANNi  Rolin  nato  in  Autun  nella  Borgogna  prov 
veduro  delPArchidiaconato  nella  Chiefa  di  Autun ,  e 
del  Priorato  di  S.  Marcello ,  ottenne  da  Eugenio  IV. 
il  Vetcovado  di  Cbalons ,  d*  onde  nel  1436.  dallo  fteflb 
Papa  fu  trasferito  a  quello  della  Tua  patria ,  a  cui  pn> 
fiedè  per  Io  fpaaìo  di  4*$.  anni,  colla  carica  di  Con- 
fettare di  Luigi  XI.  Re  di  Francia»  Stabili  perlobuoa 
regolamento  della  Tua  diocefi  alcune  (frodali  coftituzio- 
ni,  che  vendono  riportate  dall'  erudito  P.  Marlene  nel 
T.  4.  de*  Tuoi  Anecdoti  pag.  joj.  e  feg.  Confunta  da  or- 
ribile incendio  !a  Cattedrale  di  Autun  »  la  fabbricò  di 
iìuovq,  e  le  donò  una  grotta  campana  ,  e  alcune  co* 
lonne  di  metallo  per  ornamento  dell'Altare  maggiore  1 
e  altre  fuppellettili,  e  fecri  ornamenti  di  molto  valo- 
re »  e  lo  (letto  fece  eolla  Chiefa  di  S.  Gcnofeva  protet- 
trice della  città  di  Parigi ,  a  cui  comparti  larghi  doni. 
Erette  inoltre  una  Collegiata  di  dodici  Canonici*  per 
decoro  e  icrvigio  di  una  Chiefa  dedicata  a  noitra  Don- 
na ,  e  quindi  fu  creato  Frete  Card,  del  tt  dì  S.  Srcfc- 
no  nel  Monteceiio .  Dopo  ettere  (lato  prefente  a  con- 
clavi di  Pio  11.  ,  e  Siilo  IV.,  e  attente  da  quelli  di 
Callido  HI. ,  e  Paolo  II. ,  abbenchè  quanto  aqu 
timo  ,  il  Ciacconto  lo  annoveri  fra  i'Card.  Elettori  9 
dal  qual  numero  però  P  cfclude  il  Card,  di  Pavia ,  che 
vi  fi  trovava  in  perfona,  e  che  merita  tutta  la  fede, 
pieno  di  meriti  ,  e  di  giorni  pafsò  a  miglior  vita  in 
Auxerre  nel  1485.  ,   dopo  34.  anni  di  cardinalato» 
c  lafciò  crede  di  fue  Manze  la  Chicfc  di  Beffe .  Tras- 
ferito in  Autun  rimale  fepolto  al  manco  lato  dell'  alta- 
re maggiore  di  Quella  Cattedrale  con  un  affai  fcmpfi- 
ce  epitaffio*  Vi  fono  fiati  fcrittori ,  che  hanno  mala- 
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mente  confuto  il  noftro  Card,  con  Gio.  Vele*  di  Char- 
tres  Confeflorc  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  ,  creato  An- 
ticardinale da  Felice  V.  Pfeudopontefice  »  e  alcuni  fi 
trovano,  che  lo  confondono  con  Gio.  Rolin  monaco 
Ciftcrcicnfe  Teologo  Parigino . 

Filippo  Calandrini  da  Sarzana  ,  fratello  uterino  di 
Niccolò  V. ,  come  lo  dice  il  Targioni  nel  T.  XI.  de* 
Tuoi  viaggi  edizione  2.  p.  437.,  lo  che  non  fi  (à  come 
pofla  combinarti  con  ciò,  che  dice  Pio  II.  in  una  fu* 
Bolla  del  14^0-,  nel  la  quale  lo  chiama  fratello  Germa- 
no del  Pontefice.  L'  Ughellio  nel  T.  1.  dell*  Italia  Sacra 
0.145.,  egli  pure  Io  dice  fratello  Germano  di  Nicco- 
lò v.,  onde  convien  dire,  che  il  Targioni  abbia  prefo 
equivoco.  Era  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Lucca, 
Notaro  Appoftol. ,  Governatore ,  Luogotenente  ,  e  Ca- 
rtellano di  Spoleti,  allorquando  fu  promoffo  nel  1448. 
al  Vefcovado  di  Bologna  ,  e  poi  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Sufanna ,  Penitenziere  Maggiore ,  e  (òtto  Pao- 
lo li.  nel  1470.  Legato  della  Marca?  e  nel  ranno  des- 
io Vefc.  Portuenfe.  Infieme  col  Card.  Gio.  Carvajal'  fu 
deputato  ad  incontrare  P  Imperatore  Federigo  III.  in 
Firenze ,  e  complimentarlo  pel  fuo  felice  arrivo  in  Ita* 
iia ,  e  fu  nel  numero  di  quei  Cardinali  9  che  accom- 
pagnarono a  Mantova  Pio  li.  nel  1462.  Dopo  quel  viag- 
gio fi  condufie  alla  diletta  fua  Chic  fa ,  e  tutto  fi  appli- 
cò al  buon  regolamento  di  quella  diocefi,  e  tra  le  al- 
tre coté  diede  fine  a  una  rancida  controverfia  ,  che 
agitavafi  tra  il  comune  di  Cento  e  di  Pieve  da  una 
parte,  e  i  Bologne*!  per  l'altra.  Confermò  le  finodali 
corti  tu  zioni  del  Vefc.  Bernardo  fuo  Anteceilbre ,  appro- 
vò il  Collegio  de9 Canonici,  aflegnato  da  Pio  II.  alla 
nuova  Bafìl tea  di  S. Petronio,  e  diede  la  Chieta  di 
S. Maria  della  Carità  ai  Frati  Ofiervanti  dell'Ordi- 
ne di  S.  Frane efeo  •  Fu  il  Calandrini  ,  come  fcrive  il 
Card.  Papienfe ,  di  illibato,  cofiume ,  di  carattere  inge- 
nuo, e  (Incero  ,  infignemente  manfueto  ,  e  amatore 
della  verità  ;  doti  non  cosi  facili  a  trovarti  nelle  per- 
sone collrtuite  nella  fublimità  degli  onori  •  Governò 
con  gran  pietà,  e  zelo  la  diocefi  alla  fua  cura  cont- 
ri % 
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mcfTa ,  in  cui  però  non  potè  fempre  rifiedere  ,  attefc 
le  legazioni ,  che  gli  furono  addoflate .  Vide  il  termi- 
ne de'  Tuoi  giorni ,  non  fi  la  di  certo  in  quale  di  que- 
lli tre  luoghi ,  in  Bagnorea  ,  in  Viterbo  *  o  Bagnala 
diocefi  di  Viterbo.  II  Sigonio  nella  cronologia  de*  Ve* 
feovi  di  Bologna  Tom.  3.  p.  517.  dell' edizione  di  Mi- 
lano del  1733*  dove  ne  parla  a  lungo  ,  e  con  gran 
lode,  Icrivc  allo  luta  mente  in  Viterbo,  fe  non  che  dal- 
la nota  de  IP  erudito  P.  Collanti  no  Raby  Agoltiniano  al 
num.  43*  fi  ha ,  che  morì  in  Bagnorca;  il  Suarcfio  ne' 
Vcicovi  di  Palcftrina  icrivc  Bagnaja  pretta  Viterbo; 
col  Suarcfio  concorda  l' Itehellio  nel  T.  1.  delP  Italia 
Sacra  p.  144.  In  tanta  incertezza  non  avendoli  niente 
di  certo,  è  libero  ognuno  di  per» fare  come  più  gli  pia- 
ce; cucilo  che  in  taf  ambiguità  è  certi flì mo ,  egli  é, 
che  fini  di  vivere  nel  1476.  in  età  di  73* anni,  e  28. 
di  cardinalato  •  Trasferito  a  Roma  ,  fu  lepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  dove  nell'ultimo  pi* 
laitro  pollo  al  dftìrrf  lato  di  quel  Tempio»  vedefi  col- 
locata una  lapida ,  che  contiene  il  fuo  elogio  •  Jl  no- 
me di  quello  Card.fi  legge  registrato  fra  i  Cardinali 
elettori  di  Callido  111.,  Pio,  e  Paolo  IL,  e  Siilo  JV. 

Niccolò  di  Cula,  così  detto  dal  luogo  di  fua  nafeita 
fulle  rive  della  Mofella,  nella  diocefi  di  Treveri ,  figlio  di 
un  povero  pefeatorc  ,  vcftito  l'abito  di  canonico  regolare 
come  vogliono  alcuni,  e  tra  gli  altri  il  Panvinio  c  PAube- 
ry  ,  divenne  Propofto  del  monaftero  Wotobergense ,  e  le- 
condo  altri  Arcidiacono  di  Liegi ,  Decano  di  &  Fiorino  di 
Coftanza ,  e  Protonotario  appoltoiico .  li  Flcury  nel  T.  38. 
della  lua  ftoria  ecclefiaiiica  tradotta  nell'Italiana  favella  e 
ftaaipata  in  Siena  nel  1780.  ci  fa  fapere  alla  p.  1  oo«>  che  il 
Card,  di  Cufa ,  ad  onta  di  quanto  è  fiato  detto  da  al- 
cuni (crittorì ,  non  professò  in  alcun'Ordine  religiofò . 
L'eli  mi  a  fua  virtù  prudenza  e  dottrina ,  quantunque  in 
aiTai  fresca  età  gli  fe  fare  una  luminosa  comparsa  nel 
Concilio  di  Bafilea ,  dove  fu  uno  de' fautori  delle  opi- 
nioni contrarie  alla  dignità  e  prerogative  della  S.  Sede. 
Ma  ravvedutoli  a  tempo  del  proprio  fallo,  deteilo)- 
lo  fincerameate,  e  non  ebbe  difficoltà  di  contrarre  gravi 
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incòmodi ,  e  fatiche  incredibili  a  fine  di  cftiriguerc  Pin« 
cendio  dello  scisma ,  contro  del  quale  scriife  una  lettera 
all'ambafciatore  del  Re  di  Caviglia  9  che  fi  trovava  alla 
-dieta  di  Francfort ,  nella  quale  dà  allo  sciama  l'esecrando 
titolo  di  delitto  diabolico  •  Per  quello  motivo  portoiTi  con 
Oio.  Carvajal  poi  Card*  alla  dieta  di  M agonza  nei  1441.» 
dove  alla  presenza  dell'Imperatore  Federigo  difese  con 
succerfb  la  causa  del  legittimo  Pont» ,  e  lo  (leifo  operò 
nelle  Gallic,  nella  quale  occafione  ebbe  agio  di  flringere 
-amicizia  col  Card.  Tommafo  Parentucelli  o  fia  Calandrine 
da  Sarzana  Legato  nella  Germania ,  che  in  feguito  afTunto 
al  Pontificato»  diede  "ultimo  compimento  alla  fortuna 
di  Niccolò ,  come  fcrive  il  Mallinckrot  nel  Tuo  libro  de9 
Cardinali  Tedefchi  p.        Il  Tuo  raro*  merito  fu  ri  coni- 
penfato  coll'onore  della  porpora,  a  cui  fu  inalzato  coi 
tt.  di  S.  Pier  a  Vincoli ,  Chiefa  »  che  ornò  ed  abbellì  di  un 
nuovo  foffitto,  inficine  col  monastero,  che  fece  rifabbricare. 
Ottenne,duc  anni  dopo  aiTunta  la  porpora}  cioè  nel  1450.  il 
Vcfcovado  di  Brixen ,  o  fia  BrelTanone ,  per  cui  ebbe  gra« 
vidimi  contraili  con  Sigismondo  Arciduca  di  Auftria, 
il  quale ,  come  fcrive  il  precitato  Mallinckrot  pag.  i3o. 
favoriva  le  parti  del  Capitolo  di  quella  Cattedrale»  che 
aveva  eletto  in  fuo  Vefc.  Leonardo  Wismayr,  Cancel- 
liere di  Sigismondo  conte  del  Tirolo .  Papa  Niccolò  V, 
ricusò  di  confermare  quell'elezione ,  perlochè  Sigismon- 
do fece  imprigionare  il  Card,  di  Cufà,  che  dal  Papa 
già  da  due  anni  era  (lato  nominato  a  quella  Chiefa  ,  fen- 
za  aver  con  fiderà  zione  ,  né  alla,  (ua  dignità  cardinalizia  • 
nè  all'autorità  della  S.  Sede,  Avrebbe  avuto  cmeft'afFare 
triile  confeguenze,  fe  non  fbfTc  flato  fedato  dalla  mode- 
razione del  Cardinale  medefimo ,  e  dall'attenzione  dcirim- 
peratore  Federigo .  Fatto  Vefcovo  contro  la  volontà  dell* 
Arciduca, ebbe  con  elfo  lui  grayiffime  controverfie  ,  a  mo- 
tivo di  alcune  terre  spettanti  alla  fua  Chiefa  :  per  lo  che 
contro  la  data  fede  fu  dallo  (lelTo  Sigismondo  fatto  arre- 
ilare  nel  giorno  di  Pasqua,  e  per  alcuni  giorni  venne  ri* 
tenuto  nel  cartello  di  Braunecco  >  e  maltrattato  con  in* 
giurie  e  contumelie.  Non  potè  ottenere  la  libertà,  fe 
non  a  gravitine  condizioni ,  fra  le  quali  furono  le  più 
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confiderabili  quelle  di  obbligarli  a  non  ricorrere  pam- 
mai  contro  le  offefe  ricevute,  di  cedere  ii  cartello  di 
Tanfer ,  e  varj  diritti  della  fua  Chiefa  ,  e  di  pagare  gru 
(brama  di  denaro .  Lo  che  rifaputofi  da  Pio  II. ,  dichia- 
rò Sigismondo  incorso,  nelle  censure  •  Tutte  quelle  diffe- 
renze però  furono  compofte ,  e  aggiuntate  dal!  Imperatore 
Fedcngo,e  Niccolò  godè  il  pacifico  pofleflò  della  fua  Chie- 
fa fino  alia  morte.  Quindi  nel  1451.  fu  incaricato  della 
Legazione  di  Germania  all'Imperatore  Federigo,  dove 
oltre  all'aver  foftenuto  con  eftrcma  riputazione  e  graviti 
il  fuo  grado  »  quantunque  andatie  lènza  treno  'e  corteg- 
gio ,  feduto  fopra  un  mulo ,  come  racconta  Pietro  de 
Marca ,  nella  fua  opera  della  Concordia  del  Sacerdozio 
e  dell'Imperio  lib.  5.C.  55.  p.  765.»  gli  riuscì  di  ftabi.i- 
re  la  cattolica  religione»  che  per  le  contefe  de'Padridi 
Bafilea  correva  in  quelle  parti  graviflìmo  perìcolo .  Ol- 
tre la  già  riferita  legazione »  ne  (ottenne  di  nuove  nell'Alt* 
magna  e  Boemia ,  ed  in  altre  provincie  fettentrionaiit 
con  decoro  e  vantaggio  della  Sede  Appoftol, ,  nelle  qu* 
Ji  ftudiofii  di  ftabilirc  la  pace  tra  alcuni  di  quei  Princi- 
pi »  che  erano  in  gran  discordia  fra  di  loro  »  e  cTindurrc 
a  rivolgere  le  proprie  armi  contro  Maometto  II*  »  che 
minacciava  la  crift  ianità  >  ed  in  una  di  quefte»  non  fi» 
quale  »  celebrò  un  finodo  in  Magdeburgo .  Delle  finn* 
ferite  legazioni  fi  fa  memoria  da  Pio  VI*  felicemente  re- 
gnante nel  fuo  Breve  indirizzato  agli  Arcivescovi. Eltf 
tori  Campato  in  Roma  nel  1700.  al|a  p*  61.  nella  fottopo* 
ila  nota»  in  cui  fi  riportano  le  ampie  facoltà  accorda 
in  cotale  occafione  da  Niccolò  V.  al  Card.  Legato  •  Si  le? 
ge,  che  trovandoti  il  Card,  dì  Cufa»  occupato  pellai 
gazione  di  Lamagna  »  ad  illanza  di  Errico  Duca  di  Braw 
vtch  »  alla  cui  figlia  amminiftrato  aveva  il  Sagrarne^ 
della  Confermazione  »  accordò  cento  giorni  d'indulga 
za  a  chiunque  di  buon  mattino  al  fuono  della  campii 
recitato  aveflc  tre  volte  l'orazione  domenicale  »  in  flfr 
moria  della  Paflionc  del  Redentore  »  e  giorni  cinqu»0 
a  tutti  quei  Sacerdoti  »  che  nel  divin  facrificio  pregi* 
to  avellerò  per  la  prosperità  e  '(alate  del  Sommo  Pc** 
tefice,  e.  del  proprio  Vefcovo  .  Usò  ogni  metw  » 


Digitized  by  Google 


DI  rMCCÓLff  V.  ii» 

iinc  di  ridarre  a  via  di  verità  gli  eretici  Uditi ,  e 
con  potendo  far  altro  ,  fcrifle  loro  una  lettera  piena  di 
dottrina,  in  cui  prova  co' teflimonj  della  Scrittura,  é 
della  Tradizione ,  non  cflere  neceflaria  per  l'eterna  lattai 
te  la  comunione  dell'una  c  P altra  specie.  In  tempo 
deiralTenza  di  Pio  IL  da  Roma,  ai  cui  Conclave  fi  tal- 
vò  prefente ,  (  avendo  prima  di  quello ,  contribuito  col 
fuo  fuffragio  all'elezione  di  Calliito  HI.  )  fu  dichiara- 
to  Vicario  e  Legato  della  città  con  applaufo  e  foddisfa- 
sione  univerfale.  Eflendo  gran  Teologo,  e  infigocGiu- 
reconfulto ,  ed  eccellente  Mattcmatico ,  verfato  in  tutte 
le  feienze ,  non  solo  sacre ,  ma  ancora  profane ,  e  nelle 
lingue  orientali,  scrifle  molte  opere,  che  poi  furo- 
no ftampate  in  tre  volumi  in  Bafilea  nel  156*5.  Final* 
mente  dopo  aver  fondato  uno  spedale ,  e  una  Chiesa  in 
onore  di  S.  Niccolò  nella  sua  patria ,  e  l'uno  e  P  altra 
botati  di  pingui  rendite,  con  un  infigne  biblioteca  ricca 
abbaftanza  di  codici  greci  e  latini  ad  uso  degli  ftudio- 
ii ,  e  compartiti  intigni  benefici  alla  Chiesa  del  suo  ti- 
tolo, morì  da  tutti  venerato  e  (limato  nella  citta  di  To- 
<li ,  di  cui  al  dire  del  Mallinckrot ,  nel  luogo  citato  era 
Vera,  cofa  però,  che  fembra  avere  dell*  impoflibile ; 
poiché  nel  1430*.  fu  quella  Chicfa  conferita  a  Bartolo- 
meo degli  Aleoni  da  Fermo,  che  govcrnolla  per  anni  36%, 
efTenào  morto  nel  1472. ,  onde  non  vi  refta  luogo  pcc 
il  Card.  diCufa,  il  quale ,  fecondo  Popinion e  del  Ciac- 
conio,  e  dei  dotti  Padri  Quietif  ed  Echard.  nei  T.  1. 
degli  fcrittori  dell'Ordine  di  S.  Domenico  p.  pop. ,  e 
dell'autore  del  dizionario  dorico  degli  autori  ecclefiafti- 
ci  $  morì  nel  1404.  in  età  di  0*3.  anni ,  e  i©\  di  cardi- 
oalato ,  quantunque  contro  la  fede  del  di  lui  epitaffio 
riportato  dal  Dattkhy  ,  ne'  fiori  de'Cardinali  T.a.  p*  ips* 
ritrovifi  chi  ha  filfato  la  morte  di  quello  Card,  nel  14*6., 
e^tra  gli  altri  il  fu  rinominato  autore  del  dizionario  do- 
rico nella  tavola  cronologica  ,  polla  nel  fine  del  4.  To- 
nio, contradicendo  a  fe  ftefio.  Trasferito  a  Rome  ebbe 
(epoltura  nella  fua  titolare  con  un  breve  elogio  .  Viene 
quello  Card,  ugualmente  commendato  dagli  antichi  e 
snoderai  fcrittori  ,  i  quali  io  anno  detto  iciutillancc  ftelia 
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della  Germania,  uomo  efìmio  nella  fetenza  de* canon, 
principe  de* teologi»  celeberrimo  mat tematico ,  zelaste 
amatore  della  fàlute  delle  anime  ,  nemico  implacabile  dei 
-vizio ,  e  di  vita  integerrima  ed  immacolata  •  Antonio 
•Senefc  nella  fua  Biblioteca,  annovera  il  Card*  di  Cola 
fra  gli  fcrittori  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  perchè  da 
alcuni  per  errore  fu  creduto  Domenicano  . 

Terza  promozione  di  un  foto  Cardinale . 

♦ 

Amadeo  Duca  di  Savoja ,  rinunziato  generofamenteil 
Principato*  a  due  figliuoli ,  Lodovico  e  Filippo ,  fl  riti* 
rò  nella  foli tud ine  di  Ripalla  o  Ripaglia  preilò  Tonon, 
dove  aveva  fatto  edificare  un  deliziolo  romitorio  peri 
religiofi  di  S.  Agoftino;  quivi  menando  vita  eremitica, 
i  ifieme  con  altri  sei  nobili  compagni ,  al  divin  fervigio 
fervorofameote  fi  diede  •  Eletto  Antipapa  da*  Padri  con- 
gregati nel  Conciliabolo  di  Bafìlea,  per  i  maneggiò 
Card,  di  Arles ,  dopo  efferfi  ratto  non  poco  pregare, 
fenza  riflettere  all'empietà  di  quell'atto ,  cne  non  era  mai 
feu facile  né  prèffo  Dio ,  nè  preflb  gli  uomini ,  accetti* 
to  il  decreto  di  fua  elezione,  aflunfe  il  nome  di  Feli- 
ce V, ,  e  dopo  avere  perfeverato  nello  feisma  per  lo 
spazio  di  nove  anni  non  compiti,  ravvedutoti  finaline^ 
te  del  fuo  errore,  rinunziò  all'immaginario  fuo Pontifi- 
cato, e  riconofeiuto  per  vero  Pont.  Niccolò  V.»  tud* 
iui  creato  Vefc.  Card,  di  Sabina,  Decano  del  Sacro 
Collegio,  colla  preeminenza  fopra  tutti  i  Cardinali» 
Legato  e  Vicario  perpetuo  della  Sede  Appoftol.,  nelk 
'  città  e  terre  al  dominio  del  Duca  di  Savoja  mediata- 
«  niente  o  immediatamente  fo^ettc ,  e  nelle  terre  ancora 
di  quei  di  Berna ,  fituate  nella  dioceti  di  Loiànna  >  a 
condizione  però,  che  trattenendoti  oltre  a  tre  giorni i 
fuori  de'  confini  del  territorio  augnatoli ,  spirJfe  un- 
tofto  la  fua  legazione,  come  apparisce  dalla  Boi/a  di 
Niccolò  spedita  in  Fabriano  nel  1440.  Mori  in  Lofenoa 
in  età  di  66.  arinij  e  12.  mefi  di  cardinalato ,  altri  ed 
Muratori  Tomo?,  pane  a.  p.  6%.9  con  Filiberto  Piga°' 
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ni  »  e  con  Antonio  Chiefa  nella  Cronologia  de'Cardina* 
li  Piemonte!! ,  vogliono  che  finiife  di  vivere  in  Gino 
vra  ,  di  cui  l'Autóre  della  ftoria  ccelefiaitica  dell'  Ale* 
magna,  e  de9 suoi  Vescovadi  nel  T.  2.  alla  p»  260. ,  ci 
fa  sapere  >  che  Amadeo  precedeva  al  governo  col  titolò 
di  A  m  mini  Aratore  ;  il  Becchetti  nel  quinto  Tomo  della 
fua  ftoria  EcclefialKca  dal  1443,  fi  no  al  1471*9  Icrivc  ia 
Ripaglia  9  in  età  di  67. ,  alcuni  fcrivono  68.,  e  altri  69. 
anni,  nel  principio  del  1451*9  nel  che  raoltiflimi  con* 
vengono ,  quantunque  lo  Spondano  ,  iLBzovio ,  il  Flcury  » 
ed  altri ,  la  cilendano  al  1452.  11  Moreri  nel  suo  dizio- 
nario T.  2.  p.  976.  gliela  prolunga  al  1454*  ,  ed  alcuni 
predo  il-  Vandcrburchio  nella  fua  ftoria  di  Savoja  al  1459-» 
ma  quefli  pare  non  vadano  immuni  da  grave  errore» 
Pietro  Monodo  fifTa  nel  1450.  l'epoca  della  morte  di 
Amadeo  •  In  tanta  varietà  di  sentimenti  noi  ci  appli* 
chcremoalla  sentenza  più  seguita,  che  sarà  quella  >  che 
aflegna  la  sua  morte  all'anno  1451*  Oltre  i  moltiflìmi 
Icrjtrort ,  che  tcflbno  la  ftoria  di  quefto  falso  Papa ,  e 
poi  vero  Card,,  i  quali  lo  anno  ricolmato  di  quegli  en* 
comi,  che  vengono  compartiti  a  quei  fedeli*  che  muo- 
iono in  odore  di  santità ,  fi  può  vedere  il  P.  Pieranto-» 
nio  da  Venezia,  il  quale  nel  suo  libro  delle  memorie 
de*  Cardinali  del  l'Ordine  serafico ,  descrive  con  precul»* 
ne  ed  esattezza  al  n.  XLH.  la  narrazione  della  di  lui  eie* 
zione  e  rinunzia*  Vedi  il  Dattichy  T.'a.p*  198.  efeg., 
ne'fiori  de'Cardinali,  che  impiega  ben  venti  gran  fogli 
nel  deferivere  le  azioni  di  quello  soggetto . 

Scarta  promozione  fatta  alli  ip.  di  Dicembre 

del  1449* 

Giovanni  Ardo ,  o  (la  degli  Arti ,  di  nazione  Fran* 
cefe,  Arcivesc*  di  Tarantafia,  intervenne  al  conciliabo* 
lo  di  Bafilca ,  dove  aderì  al  partito  dell'Antipapa  Feli* 
ce,  che  lo  creò  Anticardinale.  A  fine  pero  di  smorza- 
re affatto  qualunque  fcintilla  del  pattato  Icisma,  fu  da 
Niccolò  creato  Prete  Card,  del  tt.  de'SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo ,  e  dopo  cinque  anni  dalla  Aia  promozione  »  fini  j  fooi 
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giorni  nella  Savoia  nel  145 1.,  e  nella  Aia  Metropolita 
na  rimale  onorevolmente  fepolto. 

Lodovico  della  Palù  de'Conti  di  Varambonc ,  Fran- 
«efe  di  origine ,  profefsò  nell'  Ordine  di  S.  Benedetto»  c 
fecondo  altri  in  quello  di  ditello ,  e  quindi  fu  eletto 
prima  Vefc.  di  S.  Giovanni  di  Morierna ,  e  poi  Am- 
miniftratore  di  Lofanna .  Nel  Concilio  di  Coltanaa  ot- 
tenne la  carica  di  Cuftode  ,  o  fia  Governatore  del  co» 
clave»  che  ivi  fu  tenuto  per  Pelea  ione  di  Martino  V., 
e  in  quello  di  Badie* ,  per  la  Tua  attività  faceva  le  pri- 
me parti  .  Da  Felice  V.  fu  creato  Pseudo-c^r  t.  ;  e  da 
Niccolò  V.  legittimo  Card,  del  tt.  di  S.  AnaltafL,  alcuni 
fcrivono,  che  lalciato  quello  di  S.  Anaftafia ,  ettcDeflè 
il  titolo  di  S.  Cecilia.  Dopo  due  anni,  come  vuole  il 
Contelorio  contraddetto  dal  Frizonio  ,  che  Icrive  tei, 
fini  il  corso  de' suoi  giorni  in  Roma  nel  145 i- »  ocd 
14*  J.  >  come  già  fi  e  accennato  ,  ed  ebbe  la  tomba  neila 
Bafilica  Vaticana  • 

Ugo  Guilielmo  di  Stagno ,  nato  in  Verdun  nella  Lo- 
rena, monaco  di  S.  Benedetto,  nel  monatterod»  Vi- 
tone  di  Verdun ,  ottenne  la  dignità  di  Arcidiacono  nel 
Capitolo  della  Cattedrale  di  Metz  ,  e  in  quello  eziandio 
di  Verdun.  Seguì  il  partito  dell'Antipapa  Fe  ice,  che  lo 
elcfle  Anticardinale;  dignità,  che  quantunque  ombra» 
le  e  immaginaria,  fu  da  lui  ricufata ,  sul  motivo  di  non 
avere  rendite  fufficienti ,  onde  (ottenerla  col  dovuto  de- 
coro. Niccolò  V.  però  crcoilo  vero  e  legittimo  Card, 
col  tt.  di  S.  Sabina ,  e  nel  i4ja.  Vefcovo'd»  Sion  ,  bella 
Vallefia ,  che  fu  da  lui  pofeia  rinunziato ,  in  luogo  di 
cui  ottenne  P  amminiftrazionc  delia  Chiesa  di  Frcjus, 
dove  fece  edificare  una  Chiesa  parrocchiale  nel  villaggio 
di  Eftain.  Intervenne  a' comi/i  di  CalMo  ili.,  àon 
nell'elenco  dei  Cardinali  elettori  di  quel  Pont.,  viene 
al  suo  nome  aggiunto  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Me», 
quantunque  quella  Chiesa  fia  Vescovile  soltanto ,  e  con 
Metropolitana ,  della  quale  rimarchevole  circoftanza  nella 
sua  vita  non  fi  fa  alcuna  menzione*  Contraile  ftretta  e 
ringoiare  amicizia  col  Card.  Pietro  Barbo,  che  ratto 
Papa  fi  nominò  Paolo  il.  1  e  fondo  in  Roma  fi  prese  i 
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cuore  gPinterefD  della  Chiesa  di  Verdun ,  e  ottenne  tra 
le  altre  cose  da  Niccolò,  la  conferma  di  due  (lattiti 
dei  Capitolo  di  Verdun ,  in  virtù  dc'qaali  quei  canonici 
nelPatto  di  effcre  ammetti  in  quella  Cattedrale ,  debbo- 
no giurare  di  eflcr  nati  di  legittimo  matrimonio,  c  di 
libera  condizione .  Lasciò  di  vivere  in  Roma  nel  j. 
dopo  sei  anni  di  cardinalato,  e  fu  sepolto  nella  sua  titolare, 
nella  Cappella  del  Rosario  >  dove  al  deliro  lato  della  me- 
defima ,  vedefi  sul  pavimento  la  di  lui  effigie  imprefla 
in  marmo ,  con  intorno  ad  efla  una  breve  iscrizione  scoi- 
pita  in  carattere  gotico  • 

CC  DI  CALLISTO  III. 

i 

Trima  promozione  fatta  in  J{pma  atti  io*  di  Febbraro 
del  145^.  9  ma  che  non  fu  pubblicata  se  non  alti  17» 
di  Settembre  dello  ftcss'anno •  il  Ciacconio  non  fa 
r antidetta  di/Unzione  >  ma  regìflra  i  seguenti 
tre  Cardinali ,  come  ereati  alli  18.  dì 
Settembre  del  1456» 

GIanloi>ovico  Milano  da  Valenza  nella  Spagna,  { 
nipote  del  Pontefice  per  canto  materno»  quan- 
tunque giovine  di  età ,  ma  di  gran  senno  fornito  »  e  di 
ottima  ìndole ,  eletto  Vesc.  di  Segovia ,  fu  creato  Prete 
Card*  del  tt.  de'  Santiquattro ,  e  poi  Vesc  di  Lerìda  , 
Legato  di  Bologna »  e  CommiUario  Appoitulico  per  se* 
dare  le  controverse  >  che  eranfi  eccitate  nel  Principato 
di  Catalogna ,  e  nella  contea  di  Barcellona ,  tra  il  co- 
mune di  quelle  Provincie  ,  e  Gio.  Re  di  Aragona.  Dopo 
cflere  Intervenuto  acconciavi  di  Pio  e  Paolo  IL  ,  ed  eflcre 
flato  adente  da  quelli  di  Siilo  IV.  e  Aleflandro  VI.,  cam- 
biò la  temporale  coll'cterna  vita  nella  Spagna y  in  età  d$» 
crepita  nel  1508. >  dopo  52.  anni  di  cardinalato ,  e  fu  se- 
polto in  Lerìda  ncjla  Chiesa  di  S.  Anna  de7  Frati  Predica- 
tori» a  norma  della- sua  teftamentarìa  dispofizione  •  Non 
è  da  ometterli  a  quello  luogo»  che  quantunque  il  Ciac» 
conio  filli  l'epoca  della  morte  di  quello  Card,  nel  1507. , 
alli  10.  di  Settembre ,  ciò  non  per  tanto  fi  sa  dal  Diario. 
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di  Paride  Graffi»  che  ei  viveva  nel  Novembre  dello  (tess'an- 
no  ;  anzi  di  più  nel  regiftrare  l'antidetto  Graffi ,  i  Cardi- 
nali morti  fino  alti  ai.  di  Decembre  del  1708. ,  non  fa  al- 
cuna menzione  del  Milano  ;  dal  che  ne  segue  che  damo 
affatto  allo  scuro  dell*  anno  preciso  della  di  lui  morte . 

Jacopo  di  Portogallo  figlio  dell'Infante  Pietro  Duca  di 
Coimbria,  nipote  di  Gio  I.  Re  di  Portogallo ,  che  An- 
tonio Macedo  nella  fua  Porpora  Lufitana ,  e  gli  auttarj 
del  Ciacconio  fcrivono  a  torto ,  che  il  mcdeftmo  Ciac- 
conio  lo  denomina  Rolfts,  mentre  in  nefluna  delle  tre 
edizioni,  che  fi  fono  fatte  di  quell'autore,  da  noi  con 
diligenza  riscontrate  ,  non  leggeli  tal  cognome  ;  per  la 
fantita  della  stia  vita,  e  per  rlllibatezza  di  un'  imma- 
colato coftume,  degno  di  eterna  memoria ,  educato  colle 
maflìme  della  crifttana  pietà,  fi  dedicò  fino  dalla  pueri- 
zia, in  modo  fiugolarc  agli  oflequj  della  Beatiffim a  Ver- 
gine .  Dopo  la  disgraziata  morte  del  padre ,  in  compa- 
gnia del  quale  erafi  applicato  al  meltiere  delle  armi , 
fatto  prigione  preflò  il  fiume  Alfarroberia ,  e  dopo  al- 
cun tempo  cacciato  dal  regno  ,  infieme  con  molti  Si- 
gnori e  Ufficiali  di  quella  corte,  fi  rifugiò  nelle  Fiandre 
preflò  Ifabelia  moglie  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  iùa 
2ia,  e  figlia  di  Gio.  I.  Re  di  Portogallo,  da  cui  grazio- 
famente  accolto  ,  fu  trattato  conforme  alia  fu  a  condizio- 
ne, non  lafciando  frattanto  di  applicarli  con  indefeflb  fer- 
vore allo  ftudio  delle  umane  lettere .  Crcfciuto  qujtodi 
negli  anni  fi  portò  a  Roma  nel  1^53.  >  dove  in  nguar* 
do  della  fua  efemplariffima  vita,  fu  promoflo  al  Velco- 
vado  d'Arras  ,  al  quale  era  fiato  nominato  dalf  antidetto 
Duca  Filippo.  Dopo  cinque  mefi  Niccolò  V. ,  di  con- 
senso del  ReAlfonfo  di  Portogallo,  lo  trasferi  alla  Me- 
tropolitana di  Lisbona  ,  e  Callido  Ili.  creollo  Diacono 
Card,  di  S.  Euftachio ,  come  chiaramente  risulta  da  un 
Breve  dello  fteflò  Cali  ilio ,  quantunque  non  fiano  man- 
cati (crittori  in  gran  numero ,  che  gli  anno  attribuito 
la  Diaconia  di  S.  M»  in  Portico,  non  già  nel  1400.  ,  co- 
me per  errore  fcrivc  nella  ftoria  di  quella  magnìnca  Chic» 
fa  il  P.  Cari*  Antonio  Erra,  ma  fibbenc  nel  145^»  e 
«flegnolli  ramminiftrazione  della  Chicfa  di  Baffo  nelfifoia 
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di  Candia .  Pio  IL  immediato  fucceflòre  di  Callido ,  fi- 
euro  della  specchiata  probità ,  della  matura  prudenza,  e 
deif  eccelso  spirito  del  giovine  Cardinale ,  che  trovofÓ 
prelcnce  alla  di  lui  eiezione»  lo  dettino  Legato  in  Ale? 
magna  all'Imperatore  Federigo  IH. »  ad  oggetto  d'indurr 
Jo.  a  prendere  le  armi  contro  il  Turco .  Poftofi  in  viag* 
gio ,  e  giunto  a  Firenze ,  forprefo  da  grave  malattia , 
volle  piuttofto  morire  nel  più  bel  fiore  di  Tua  giovenT 
tu,  che  perdere  l'illibato  luo  candore,  cornagli  fu  io» 
finuato  da*  medici,  i  quali  lo  configliavano  a  dar. opera, 
ifd  azione  turpe  ed  indegna ,  a  fine  di  schivare  la  .morte,  fo? 
miglievole  in  quefto  al  fanto  Principe  di  Polonia  Cafimiro  j 
onde  se  ne  volò  ai  Cielo,  come  ci  giova  sperare,  in 
quella  città  nel  1459.  ,  in  età  di  26.  anni  non  compir 
ti,  eduedi  cardinalato,  ed  ivi  rimase ,  fepolto  nella  Bar 
filica  di  S.. Miniato  de' Monaci  Benedettini .  Fu  eretto  alla" 
fua  memoria  in  una  magnifica  cappella  da  cflòlui  edifi- 
cata i  un  nobile  ed  elegante  avello  di  marmo,  fregiato 
di  onorcvoliflimo  elogio  in  verfi.  Dagli  fcrittori  di  quei 
tempi  viene  quefto  Principe  Card,  eialtato  con  fomme 
lodi  per  l'innocenza  della  vita,  e  «per  la  fua  illibata  car 
ftità  ,  più  affai ,  che  per  la  nobiltà  della  nafeita, ,  e  della 
regia  condizione  ,  e  tra  gli  altri  Enea  Silvio  cosi  Xcriv^ 
di  lui:  Jacopo  di  Portogallo  nato  di  regio  fangue  ,  ma 
aflai  più  chiaro  ed  illultre  per  la  modeizia  e  gravità 
de'cottumi  ,  congiunta  con  un  fottile  e  penetrante  inge- 
gno,; collo  audio  delle  lettere  ,  e  coll'amore  alla  virtù; 
attinto  quantunque  giovine  alla  dignità  cardinalizia ,  per 
comune  fentjmento  più  tardi  vi  pervenne ,  di  quello,  che 
al  fuo  merito  fi  convenire. 

Roderico  detto  da  Giovanni  Stella  nel  fuo  libro  delle 
vite  de'Pontefici  pag.  274.  Teodorico ,  della  antica  e  il- 
lullre  famiglia  Lenzoli»  denominato  Borgia ,  nato  in  Va- 
lenza delia  Spagna  >  e  Telòriere  di  quella  Metropolita- 
na, nipote  di  Callido  per  parje  di  forclla,  di  cui  af- 
Junfe  il  cognome  e  le  infegne  ;  Io  Stella  nel  luogo  fo* 
pra  citato ,  per  equivoco  fcrive  per  lato  di  fratello ,  .e 
foggiunge ,  che  Callido  lo  educò  e  lo  idruì  nelle  urna* 
ne  lettere»  nelle  quali»  atteXo  h*  fottile  fuo  c.pt- 
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nettante  ingegno ,  fece  mirabili  progredì-,  onde  fin  dalF 
adolefccnza  gran  facondia  inoltrò  nel  dichiarare  i  pro- 
pri (entimemi.  Quindi  crcpilo  ancor  giovine  Diac 
Card,  di  S.  Niccolò  in  Carcere,  (il  Becchetti  nel  T.  5. 
contenente  la  ftoria  degli  ultimi  quattro  fecoli  della 
Chiefa,  per  isbaglio  fcrive  de'  SS.  Cofimo  e  Oatnia- 
no ,  titolo  ,  che  non  ebbe  giammai  )  Arciprete  di  San- 
ta Marta  Maggiore,   Vicecancelliere,  e  Arcidiacono 
della  S.  R.C  ,  nel  quale  ufficio  da  lui  efercitato  per  Io 
fpazio  di  44.  anni  ,  al  dire  del  fopracttato  Stella  p.»75. 
u  acquiftò  i  affetto  della  Curia  Romana  •  A  quella  ca- 
rica per  (e  ftefla  affai  fplendida  e  luminofa ,  guella  fu  ag- 
giunta di  Generale  dclPcfercito  pontificio,  colf  Arci- 
vefeovadodi  Valenza,  e  col l'am min i (trazione delle  Chic- 
le di  Cartagena  ,  e  Maiorca,  e  col  l'impiego  di  Legato 
prima  della  Marca,  e  poi  neVegni  di  Cartiglia ,  e  di  Por- 
togallo, dove  a  detta  del  Card,  di  Pavia,  altro  non  fe- 
ce, che  dare  argomenti  di  ludo,  di  fatto  mondano, 
di  avarizia  ,  di  vanità  a  quei  popoli ,  de*  quali  fi  conci- 
liò Podio  e  l'avverfione,  fenza  aver  conchiufa  veruna 
di  quelle  cofe,  per  le  quali  era  (lato  mandato.  Nel  ri- 
tornare a  Roma  aflalito  da  fiera  tempefta  di  mare  ,  po- 
co vi  mancò,  che  non  rimaneflc  preda  debutti  e  dell* 
onde ,  avendo  perduto  fettantacinque  pedóne  di  Aia  co- 
mitiva ,  fra  le  quali  tre  Vefcovi ,  e  altri  perfonaggi  di 
conto,  oltre  trentamila  e  più  feudi  di  valfente.  A  que- 
fta  fuccedè  l'altra  Legazione  a  Ferdinando  Re  della  Si- 
cilia, dove  afflile  alle  nozze  celebrate  da  quel  Sovrano, 
e  impofe  alla  novella  fpofa  la-reale  corona .  Per  lo  fpa- 
2to  di  22.  anni  godette  l'Abbazia  di  Subiaco ,  di  cui  fu 
Abate  commendatario ,  come  fi  rileva  dalla  ferie  di  que- 
gli Abati,  deferitta  nel  Sinodo  ivi  celebrato  nel  1674. 
dal  Card.  Carlo  Barberini.  Nel  tempo  del  fuo  gover- 
no riedificò  la  rocca  di  Subiaco,  eviaggiunfc  una  tor- 
re, che  dal  fuo  nome,  fu  detta  la  Torre  Borgia.  In 
Roma  non  lungi  da  Campo  di  Fiori ,  fece  edificare 
due  magnifici  palazzi .  DimefTa  la  fua  Diaconia  paisò 


fucceflivaraente  nel  147^.  fotto  Siilo  IV.  al  Vefcovado 
di  Porto ,  e  ritenne 'a  titolo  di 


commenda  la  Diaconia 
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dì  S.  Maria  in  Vi  alata,  e  alla  fine  col  nome  di  Aldfón. 
dro  VI. ,  fu  eletto  Romano  Pontefice . 

Seconda  promozione  fatta  in  1\omaa  17.0  tì&ÀiDecMl  145*5. 

Rinaldo  Pi  lei  .elio,  che  Giorgio  Eggs  nel  fupplemen- 
to  alla  Porpora  dot  a  per  errore  ha  chiamato  Raimondo  , 
Canonie»)  e  poi  Vicario  generale  di  Napoli,  dove  forti 
Tua  nafeita  da  nobili  genitori,  applicatoti  fino  dalPado» 
lefcenza  allo  Itudio  delle  leggi  canoniche  ,  feoc  in  efle 
tali  progredì,  che  in  premio  di  fua  dottrina ,  congiunta 
a  ringoiare  probità  di  vita,  meritò  di  eflcr  propofto 
dal  Re  Alfònfo  detto  il  Seniore  al  Pont.  Niccolo  V.. 
per  Vcfcovo  di  Catanzaro,  come  apparifee  dalle  let- 
tere di  quel  Sovrano  al  Papa ,  riportate  dal  Ciacconio, 
fcrittc  aili  7,  di  Gennaro  del  1450.»  quantunque  poi 
il  giorno  feguente  cangiato  fentimento ,  fcriycfle  di  nuo» 
vo  al  Papa ,  che  volere  degnarti  di  conferire  al  Pifci- 
ceilo  l'Abbazia  di  S.  Pietro  all'Altare ,  colla  ritenzione 
del  canonicato,  e  di  altri  benefici,  che  ci  pofledeva. 
Trovandoti  prefentc  in  Roma ,  nel  14J1.  fu  da  Niccolò 
V.  fatto  Arcivefcovo  della  propria  patria  ,  cheejli  go- 
vernò colla  più  fquifita  ed  efatta  diligenza.  Tra  le  al- 
tre cofe,  eflfendo  rovinata  quella  Metropolitana  a  cagio- 
ne di  un'orribile  terremoto,  lo  zelante  pallore  eccitò 
col  Aio  efempio  il  Re  e  i  cittadini»  a  fabbricarne  una 
più  magnifica  e  fontuofa.  Il  Re  Alfonio  gran  conto  fa- 
ceva de'di  lui  contigli ,  e  della  profonda  fua  perizia  nelle 
materie  legali ,  e  bramando  di  maggiormente  editarlo,  ri- 
chiefe  al  Pont,  la  di  lui  promozione  al  Cardinalato  . 
Condifccfc  Callido  alle  regie  iftanze,  e  conoscendola 
promozione  di  un  tant'uomó  vantaggiofa  alla  Chiefà ,  lo 
dichiarò  Prete  Card,  del  tt*  di  S.  Cecilia,  accordando- 
gli  di  ritenere  nel  tempo  fteifo  il  fuo  Arcivefcovado , 
tnfieme  colfantidctta  Abbazia  di  S.  Pietro  alT  Altare. 
Di  corta  durata  però  fu  la  felicità  del  nuovo  Porpo- 
rato, mentre  nel  1457.1  e  non  già  58.  »  come  per  er- 
rore, fmentito  da  due  Bolle  diCallifto,  fcrive  il  Ciac- 
conio  ,  in  età  di  4?.  anni  ,  dopo  fette  foli  meli  di  car- 
dinalato ,  raggiunto  dalla  morte,  chiufc  il  periodo  de* 
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fuoi  giorni  in  Roma,  pi  òr  per incuria  de'mediri  ,  come 
fi  cfprimc  in  una  Tua  lettera  il  Card.  Enea  Silvio  Pie* 
eolomini,  che  per  altro  motivo.  Trasferito  a  Napoli, 
•fu  fepolto  in  quella  Chiefa  preflb  i  gradini  del!' a  tare 
maggiore  9  dove  fi  vede  alla  Tua  memoria  eretto  un1 
avello  di  marmo,  in  cui  ila  collocata  la  ma  effigie, 
fottq  alla  quale  le^ged  un'onorevole  ifcrizione . 
-  Giovanni  Meda  nato  nobilmente  in  Zamorra  nella 
vecchia  Gattiglia ,  fratello  di  Alfonfo  Mella  dell'Ordii* 
dc'Minori ,  il  quale  rifufcitata  di  nuovo  Tempia  ietta  dei 
Fraticelli,  per  timore  del  gaftigo,  che  meritava,  rifu- 
giatoli in  Granata ,  ivi  rimale  da  i  Mori  trucidato  e 
morto;  trasferitoti  a  Roma  fino  dagli  anni  più  verdi, 
fece  mirabili  progredì  nello  fiudio  dell'una  c  l  a'tra  leg- 
ge »  in  cui  divenne  dottilfimo;  non  mancano  peròau« 
tori  Spagnoli  ,  i  quali  anno  fcritto,  che  il  Mella  io 
iua  gioventù  appìicofli  allo  Audio  delle  fetenze  nclTU- 
Divertita  di  Salamanca,  e  che  ottenne  un  Canonicato 
in  Madrid»,  e  poi  in  Toledo .  Comunque  fiali  la  cofa, 
egli  è  però  certo  ,  che  conofeiuta  Martino  V.  la  di  lui 
firaordinaria  abilità,  gli  conferì  il  Vefcovado  della  pro- 
pria patria ,  e  deftinollo  all'ufficio  di  Auditore  di  Ruo 
ta  ,  nel  quale  per  eflerfi  moltrato  collantemente  giudice 
toon  manco  laboriofo  e  giudo,  che  dotto,  dopo  il  Un- 
go corfo  di  40.  anni ,  venne  creato  Prete  Card,  del 
tt.  di  S.Pri{ca,  e  dal  Vefcovado  di  Zamorra,  dove 
fondò  una  cappella  in  onore  di  S.  Idei fonfo  ,  e  f arric- 
chì di  copiofe  rendite  ,  fu  trasferito  a  quello  di  Sego- 
via. Morì  in  Roma  del  14*57.,  in  età  di  oltre  70.  ac- 
ni, e  11.  di  cardinalato,   ed  ebbe  fepoltura  nella 
Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli  in  un-  monumen- 
to marmoreo  lavorato  lui  gulto  antico ,  in  cui  vedeù* 
cifo  un  breve  epitaffio.  Quantunque  quello  Card.  Ut 
di  afpetto  affai  deforme  ,  ciò  non  per  tanto  recò  lu- 
teo e  fplendore  al  Sagro  Collegio ,  e  viene  però  alta- 
mente commendato  dal  Card.  Papicnfe  come  uoinolt- 
boriofo ,  infaticabile ,  e  intrepido  miniftro  della  giog- 
aia,  e  che  folo  fra  tanti ,  aveva  efercitati  preflb  che 
tatti -gli  uffici . della  Curia  Romana.  . 
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Giovanni  Caftiglioni  nato  d'illullre  lignaggio  in  Mi- 
lano ,  o  sì  veramente  ,  come  anno  fcrìtto  altri  ,  in  Pa- 
via ,  infigne  non  meno  nella  feienza  del  diritto  civile, 
che  nell'arte  oratoria,  ottenne  nel  1444*  da  Eugenio 
IV.  il  Vefcovado  di  Coftanza  nella  Normandia,  da  cui 
venne  nel  1454*  trasferito  a  quello  di  Pavia ,  cui  poco 
potè  giovare  per  fe  medefirao,  attere  le  Nunziature» 
nelle  quali  da'Pontefici  Niccolò  V.  e  Callido  ili.  fu 
adoperato  a  prò  della  Chiefa  universe ,  Angolarmente 
preilò  Tlmperatore  Federigo  III. ,  con  cui  trattò  affa- 
ri di  gran  momento.  Quivi  trovandoli,  perorò  con 
grande  energia  nella  Dieta  di  Ratisbona,  e  in  quella  di 
Francfort,  per  difporre  gli  animi  di  quei  Principi ,  ed 
Elettori  alla  guerra  contro  gli  Ottomanni.  Quali  be- 
nemerenze richiamando  a  memoria  il  Pontefice ,  lo  creò 
Prete  Card,  del  tt.  diS.  Clemente,  e  Pio  li.  Legato  della 
Marca»  quale  nel  mentre  che  con  univerfale  foddisfa- 
zione  governava ,  foli  ecito,  che  il  Piccinino  Capitano  di 
gran  valore  e  fama  non  paffatfe  col  Tuo  efercito  nel  Re- 
gno di  Napoli,  (ottenute  perciò  immenfe  fatiche  e  difa- 
cj  incredibili ,  contratta  una  mortale  infermità ,  iafeiò 
la  vita  nelPefcrcizio  di  Tua  Legazione  nella  città  di  Ma- 
cerata ne)  1460. ,  dopo  tre  anni  di  cardinalato ,  e  traf- 
ferito  a  Milano  ebbe  fe  poi  tura  nella  tomba  de'fuoi  mag- 
giori con  uno  fplendido  e  proliflò  elogio. 

Jacopo  Tebaldo  da  Collefcipoli ,  ma  cittadino  e  no- 
bile Romano  ,  come  a  tutta  evidenza  dimoftralo  il  Ciao 
conio  ;  quantunque  figlio  di  un  pover  uomo  di  Colle- 
fcipoli ,  che  andava  vendendo  1  olio  per  Roma  ;  a  for- 
za di  oftinato  Audio,  e  di  feria  applicazione,  divenuto 
eccellente  giurala ,  e  dottore  di  gran  fama ,  dopo  ave- 
re efercitato  con  lode  i  governi  del  Ducato  di  Spole- 
€i ,  e  della  città  di  Perugia,  fu  fitto  nel  1450.  da  Nic- 
colò V.  Vcfc.  di  Montefeltro*  e  non  di  Ferentino» 
come  per  errore  fcrive  il  Garimberti ,  e  pe'fuoi  meriti, 
e  pel  favore  di  Simone  fuo  fratello ,  infigne  medico  di 
quei  tempi»  e  aflai  amato  da  Callido  III.,  venne  affila- 
to alla  dignità  Cardinalizia,  col  tfc  di  S.  Anaftafia,  e 
poi  eletto  Arcivcfo  di  Napoli ,  della  qual  Chiefa  fi 
Tom.  ili*  l 
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crede,  che  nonprende<Te  giammai  il  pofTeffo,  perifer- 
ia ceduta  a  Oliviero  Caraffa  Napolitano,  poianch'egti 
Card.  E  così  io  fatti  ne  penfa  fiartolommco  Chiocca* 
redo  nel  Tuo  catalogo  degli  Arcivefcovi  di  Napoli  pag. 
2%6»9  il  quale  fcrive,  che  non  fi  averebbe  notizia  et 
fere  dato  il  Tebaldo  Arcivefc.  di  quella  Chiefa,  fé  ooq 
apparine  da  i  libri  conci (loriali  •   Trovofli  prefente  a' 
conclavi  di  Pio  e  Paolo  li.,  e  dovette foccomberc al- 
ia morte  in  Roma,  univcrfalmentc  compianto  per  fin- 
cata fua  benignità ,  e  piacevolezza  di  coltami,  nel  144^ 
dopo  dieci  anni  di  cardinalato  •  Fu  fcpolto  nella  Caie* 
fa  di  S.  M#  fopra  Minerva,  predo  alla  porta  laterale 
polla  al  manco  lato  di  quel  tempio ,  in  cui  vedefi  alle 
fue  ceneri  eretto  un  monumento  lavorato  fui  gufto  an- 
tico, nel  quale  fi  legge  un'  ifcrizione  in  verfi ,  che  ri- 
corda per  fino  l'ora  della  di  lui  morte,  ma  poi  ne  ta- 
ce affatto  feti ,  come  interviene  foventc  nelle  antiche 
ifcrizioni,  nelle  quali  i  noftri  maggiori  anno  trafeura- 
to  con  dannabile  negligenza  di  notare  l'età  de' più  ri* 
fpettabili  perfonaggi  ;  e  quella  è  la  ragione  per  cui  eoo 
non  mediocre  danno  di  quella  itoria ,  ignoriamo  l'età  di 
moltifiìmi  Cardinali ,  quantunque  non  fiali  dal  canto 
noltro  rifparmiata  ne  diligenza,  nè  induftria,  ne  fatici 
■per  venirne  al  giorno,  iebbene  per  la  più  parte,  affat- 
to indarno* 

•  Riccardo  Olivier  Longolio  de'Vifconti  di  Augi,  c 
Signori  di  Longue,  ebbe  per  patria,  come  olièra  3 
dotto.  Abate  Filippo  Lorenzo  Dionisi  nel  fuo  libro  in- 
titolato monumenti  delle  Grotte  della  Vaticana  Bafili. 
ca  alla  tavola  XLIl.  pag.  108. ,  ebbe  dilli,  per  patri* 
un  Caftello ,  o  fia  fortezza  detta  Joca ,  in  Francefejoa- 
ques,  nella  diocefi  di  Lifieux  nella  Normandia  ,  come 
appariicc  dall'epitaffio  pollo  alla  sua  tomba  ;  circolbn- 
za  ignorata  dal  Ciacconio,  da*  Sammartani,  e  dal  Fn- 
zonio  •  Eflendo  Arcidiacono  di  Roan ,  Confici iere  del 
Re  Carlo  VII.,  per  la  fua  eccellenza  nelle  leg^i,  fu  fatto 
primo  Prefidente  del  gran  configlio,  e  della  regia  Camera 
ie'Conti,  e  poi  nominato  alla  Chiefa  di  Cofianza  neli* 
Normandia,  e  non  già  Angers ,  come  leggefi  per  errore 
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fui  Ciacconio  della  prima  edizione  del  i5oi.  ;  e  poi 
alle  preghiere  del  Re  Criftianiflimo  da  Pio  II. ,  e  non 
gii  da  Niccolò  V.,  come  alTerì  in  una  fua  orazione  re- 
citata alla  prefenza  di  Leone  X. ,  Crilloforo  Longolia 
fuo  agnato ,  nè  tampoco  nel  1446% ,  come  per  isbaglio 
fcrive TAubery,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Eufebio, 
Arciprete  della  Bafilica  Vaticana,  e  fotto  Paolo  II.  nel 
1462.  Vefcovo  Portuenfe,  e  non  Oilienfe  come  leggefi 
fui  Plato,  e  Legato  dell'Umbria  e  Perugia.  Prima  di 
paflfare  all'anzidetta  Chiefa  di  Porto  trovoflì  prefente 
alla  folcnne  confagrazione  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia 
fatta  in  Rems  alli  15.  di  Apodo  del  iatfi.  da  Gian- 
giovenale  Orfini  Arcivefc.  Remenfe.  L  antidetto  Mo* 
narca  per  falfi  rapporti  morte  fiera  perfecuzione  contro 
il  Longolio ,  che  per  tal  motivo  fu  connetto  a  rifugiar- 
li in  Roma.  Oltre  all'avere  il  Longolio  riftaurato  da' 
fondamenti  l'abitazione  degli  Arcipreti  dell'antedetta  Ba- 
filica, che  (lava  dapprefio  al  l'antichi  Aimo  Oratorio  di 
S.  Apollinare  porto  dalla  parte  di  mezzogiorno  fui  fine 
del  quadriportico  della  fopradetta  Bafilica,  fece  collo- 
care nell'Oratorio  d«'SS.  Procerto  e  Martiniano  una  fta- 
tua  di  metallo ,  rapprefentante  il  Principe  degli  Apposoli 
S.  Pietro  ,  fedente  fopra  la  cattedra  in  atto  di  benedi- 
re» fopra  una  bafe,  o  fia  piediftallo  di  marmo,  in  cui 
erano  fcolpite  le  di  lui  infegne  cardinalizie ,  che  di  pre- 
fente fi  vede  nelle  grotte  Vaticane ,  cHendo  (lata  foftu 
tuita  una  nuova  bafe ,  comporta  e  lavorata  di  fini  e  fceltt 
marmi,  oltre  diverti  altri  preziofi  ornamenti  fatti  in* 
torno  ad  erta  in  onore  del  S.  Apportolo ,  a  cui  la  re- 
ligione de'fedeli,  che  concorrono  a  vifitarc  quella  {aero- 
fari t  a  Bafilica,  è  ufata  baciare  divotamente  il  piede .  Que» 
(la  (tatua  fu  collocata  anticamente  ncll'  antidetta  Vaticana 
Bafilica  dal  S.Pont.  Leone  il  Magno .  Fu  quello  Card,  io 
alto  credito  predò  Pio  II. ,  che  oltre  il  parziale  affet- 
to ,  che  aveva  per  lui ,  a  cagione  fpecialmcnte  della 
fenatoria  libertà,  onde  (poneva  fua  fentenza,  come  af- 
ferma il  Tria  nelle  no*e  al  Plato  capo  28.  pag.  288. , 
fi  prevalfe  de'  fuoi  configli  9  e  addogli  la  decifione  di 
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parecchie  caufc  ,  quantunque  per  gravi  motivi  non  vo 
ferie  accordargli  di  ritenere  in  commenda  la  Gliela  di 
Tournay  nelle  Fiandre  ,  alla  quale  era  flato  nominato  da 
Cario  VII.  Nella  perfecuzionc  fufcitatagli  contro  da  Lui- 
gi XI.,  come  già  fi  è  detto*  prellò  di  cui  per  enorme  calun- 
nia fu  accufato,  e  fpogluto  di  varie  prebende,  infieme 
coordinali  Alano  Cetivi,  e  GulielmodTìlloville,  che 
ebbero  lo  Hello  ingiulìo  trattamento,  li  rifugiò  in  Roma» 
dove  Pio  11.  amorevolmente  accoltola  ricolmollo  di  ono- 
ri. Intervenne  l'Olivier  alla  folcnnc  proceflìone  futa 
dal  fopralodato  Pio  li.  fino  a  Pontcmollo  per  ricevere 
il  venerando  e  lacro  capo  dell' Apposolo  S.  Andrea. 
Finalmente  dopo  tante  vicende  la  morte  Io  forprefe  in 
Perugia  neireiercizio  di  Tua  legazione,  come  fcrivc  il 
Nomenclatore ,  f  Ugheliio ,  e  il  Oattichy  ,  quantunque 
il  Torri gio  ,  e  il  Ci  acconto  pretendano  edere  avvenuta 
in  Roma  nel  1470.,  in  età  di  64.  anni  non  compiti  $ 
e  14.  di  cardinalato  •  Trasferito  a  Roma ,  fu  fcpoito 
nella  Bafilica  Vaticana  nella  cappella  de'  SS.  Procello 
e  Martiniano,  in  cui  fondato  aveva  due  cappellaoie, 
che  tuttora  fuffiftono,  coll'obbligo  di  cento  meiTe  ao* 
nue,  (Tonde  tu  trafportato  nelle  grotte  della  ftefla  Bafilica, 
dove  anche  in  oggi  fi  vede  il  fuo  epitaffio  quantunque  af- 
fai logoro  e  mancante.  11  Card.  Olivier  meritò  glielo* 
gj  del  celebre  Card.  Papienfe,  che  nella  fua  lettera  no- 
nagefimafettima  così  di  lui  fcrive  :  VoIelTe  pure  il  Cie- 
lo ,  che  avefijino  molti  Cardinali  fimiii  al  Cofianzies* 
fe  (  cosi  detto  dal  fuo  Vefcovado  )  ;  farebbe  quella  una 
gran  forte  per  la  Chiefa,  eficndo  egli  uomo  dabbene; 
grave,  manfueto,  dotto,  e  collantemente  verace  ne' fitti 
fentimenti . 

Enea  Silvio  Piccolomini  affai  lodato  da  S.  Antonino, 
e .  da  Giovanni  Tritemio  nella  fua  cronica  per  la  fa 
dottrina  ,  dcllrezza ,  prudenza,  integrità,  e  zelo  pet 
la  fede,  nato  di  nobili  genitori  ,  ma  fcarfi  di  bc- 
dì  di  fortuna  nella  fua  villa  di  Corfignano  nella 
diocefi  di  Siena,  che  da  lui  poi  eletto  Papa,  fu  eret- 
ta in  città  col  nome  di  Pknza.  Fatti  i  fuoi  fc- 


Digitized  by  Google 


DI  CALLISTO  III.  ijj 

d|  nella  patria,  provveduto  di  ricco  capitale  di  lette* 
aratura,  e  di  erudizione,  e  fornito  di  vivacità  di  fpirito, 
di  eloquenza ,  e  abilità  negli  affari  ,  entrò  nella  corte 
de!  Card.  Domenico  Caprantca  ih  qualità  di  Segreta- 
rio ,  e  lo  leguì  al  Concilio  di  Bafilea,  che  al  dire 
del  Panvinio  trafee Itolo  a  maeftro  di  cirimonie  ,  cinque 
volte  lo  fpedì  iuo  Legato  in  Argentina,  inFrancfort, 
in  Coftanza ,  e  Savoja .  uopo  varie  vicende ,  efercitato  lo 
Hello  impiego  di  Segretario  con  Nicodemo  Scaligero  Vefc. 
di  Frifinga,e  Bartolomeo  Vifconti  Vefc.  di  Novara,  pafeò 
al  fervigio  del  B.  Niccolò  Card.  Albergati, che  travoltolo 
egli  pure  a  fuo  Segretario  molto  fivalfc  de'  Tuoi  confi- 
gli ,  i  dclP  opera  (ua,  ed  ebbelo  feco  a  compagno  in 
parecchie  legazioni ,  e  tra  le  altre  Io  fpedì  nella  Sco- 
zia ,  dove  diede  frequenti ,  e  luminofe  riprove  del  fuo 
ingegno,  e  dottrina  ,  fingolarmentc  dcIP avere  introdot- 
to ,  e  ftabilito  il  trattato  di  pace  ,  che  alia  fine  fu 
conchiufo  fra  Giacomo  li.  Re  di  Scozia  ,  e  Arri- 
go VI.  Re  d'Inghilterra.  Ebbe  la  fventura  di  entrare 
a  parte  delle  funefte  difcordie  ,  che  fi  accefero  tra  Eu- 
genio IV. ,  e  i  Padri  di  Bafilea  ,  che  gli  addogarono 
onorevoli  impieghi ,  come  già  fi  è  detto ,  e  tra  gli  al- 
tri quello  di  Segretario  dello  fteflb  Concilio .  Fu  per 
alcun  tempo  uno  de*  più  fermi  foftenitori  del  partito 
dell'Antipapa  Felice ,  finché  Federigo  IIL ,  al  quale  da 
Felice  V.,  o  fia  da' Padri  di  Bafilea  ,  era  (lato  spedito 
A mbafeiatore  ,  conosciuta labilità, e  faviezza  del  Picco* 
Jornini ,  lo  trafcdfe  a  fuo  Segretario  ,  e  Configliele , 
preffo  di  cui  fu  cagione  principale  ,  che  molte  città, 
della  Germania  preftaflcro ubbidienza  al  legittimo  Pone 
Eugenio ,  al  quale  *  fapendo  quanto  efficace  fofie  nel  per- 
fuadere  P  eloquenza  del  Piccolomini  ,  lo  incaricò  di 
portarli  in  qualità  di  fuo  Ambafciatore  a  Roma  per  de- 
terminarlo a  convocare  un  Concilio  Generale  •  Nel  pre- 
sentarli al  Papa  dichiarò  ia  fua  colpa  ,  confcfsò  di 
avere  errato,  e  ottenne  immantinente  jenerolò  perdo- 
no ,  e  fu  pofeia  da  lui  medefimo  adoperato  ne*  più  ri- 
levanti affari,  fino  a  trafceglierlo  per  fao  Segretario , 
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nel  qual'  impiego  fervi  ancora  Niccolò  V.,  che  lo  fc 
ce  Suddiacono  Appoftolico  ,  e  nella  fua  coronazione 
ordinò ,  che  lo  precedere  colla  Croce .  Intraprefe  raol- 
ti  viaggi  in  prò  della  S.  Sede ,  e  come  fcrive  nelle  lue 
pillole  il  Card,  di  Pavia ,  ebbe  a  foffrire  carceri ,  tera- 
pefte  di  mare,  pericoli  di  ladroni,  e  poco  meno  che 
la  morte,  ed  un'eftrema  mendicità.  In  premio  di  foe 
fatiche  fu  da  Eugenio  IV.  fatto  Canonico  di  Trento ,  e  da 
Niccolò  V.  Vele,  di  Tricfte ,  e  dopo  tre  anni  trasferito  a 
Siena,  e  poi  mandato  Nunzio  nelf  Auftria ,  Ungheria,  Boe- 
mia ,  Moravia ,  e  Slefia ,  e  a  tre  Diete  tenuteli  nell'Ale 
magna ,  nelle  quali  fu  alToluto  arbitro  di  quanto  in 
eflè  venne  ftabilito .  Il  Plato  nel  fuo  libro  dell'officio 
e  dignità  del  Cardinale  colle  note  del  Tria  cap! 

i.num.  io.  afièrifee ,  che  il  Piccolomini  fi  diportò 
in  maniera  nelle  fùe  legazioni ,  che  è  fama  collante, 
che  non  avelie  pari  nelPoflcrvanza,  e  nello  zelo  in- 
verfo  JaScde  AppoftoL  II  Dattichy.  ne' fiori  de'O 
dinali  T.a.  p.aja.  ci  fa  fapere ,  che  dai  Capitoli  di 
Varmia ,  c  di  Ratisbona  fu  poftulato  Vefi%  di  quelle 
Chiefe,  ma  egli  contento  della  fua  di  Siena,  runa» 
e  l'altra  generofamente  ricusò.  Cali  ifto  III.  in  premio 
di  avere  conchiufa  la  pace  in  Italia  ,  conferitagli  la 
porpora  cardinalizia  col  tt.  di  S.  Sabina ,  come  appari- 
le dal  diploma  dello  ftcflb  Callido  ,  e  non  già  la 
Diaconia  di  S.Euftachio,  come  feri vono  altri ,  a' quali 
però  fi  oppone  il  Contelorio,  gli  agevolò  laftrada  al  Som- 
ino  Pontificato ,  pronofticatogli  dall'  Imperatore  Fede- 
rigo, a  cui  pervenne  col  nome  di  Pio  IL  Si  vedi 
Giorgio  Eggs  nel  fuo  Pontificio  dotto,  che  ne  fcrive 
anche  da  Card,  con  grande  accuratezza  la  vita  a  p.tfa8* 
Delle  fue  opere  ftampate  tutte  inficme  in  Bafileanel  I571, 
dà  un*  efàtto  catalogo  Errico  Warton  nell*  appendice  alla 
ftoria  letteraria  di  Gulielmo  Cave  p.  27.  efeg.,  e  Gbe- 
rardo  Gio.  Volfio  parimente  ne  parla  nella  fua  opera 
delti  fiorici  latini  alla  p.  693,  Fra  le  molte  opere  da 
lui  fcritte  ,  non  è  da  pafiarfi  fotto  filenzio  quella,  chea 
traimife  air  Università  di  Parigi  nel  1465.  contenente 
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Ja  {bienne  ritrattazione  del  Concilio  di  Bafilea ,  che 
celi  dapprima  aveva  approvato»  e  difefo  ,  e  la  pillola 
da  lui  ferina  al  Macftro  Giordano  Rettore  dell'  Univer- 
fità  di  Colonia  alti  1 3.  di  Agoilo  del  14^7-'  mentre  era 
Vefc.di  Triefte,  vale  a  dire  undici  anni  prima  che  fos* 
fc  Papa ,  e  dieci  prima  che  fotte  Card. ,  che  comincia 
Tantum  effe  divina  pietatis  miscricordiam ,  che  fi  con- 
ferva MS.  nella  biblioteca  Chifiana  in  Roma ,  dove  r> 
tratta  tutte  le  opinioni  contrarie  ai  fentimenti,  e  alle 
prerogative  della  Chiefa  Romana.  E' troppo  bello  ,  e 
del  pari  onorevole  pel  Card.  Enea  Silvio  P  elogio  a  lui 
fatto  da  Gianantonio  Campano ,  onde  poto  o  debba  a 
quello  luogo  pretermetterà*  •  Non  vi  ha  al  mondo ,  dice 
c$li  nel  libro  I.  delle  fuc  lettere  lett.I. ,  provincia  cri- 
ftuna,  che  ei  non  abbia  veduta,  non  mare,  che  non 
Ha  flato  da  lui  navigato .  E'  incredibile  quante  volte  ab» 
bia  egli  pallate  le  più  fcofcefe  alpi .  Egli  ha  penetrato 
fino  nella  Scozia,  c  più  volte  è  fiato  nella  gran  Bret- 
tagna. Ha  veduta  ancor  l'Ungheria,  e  fi  è  innoltrato 
fino  a'  più  rimoti  abitatori  deli*  Oceano  .  Alcuni  anni 
ha  foggiornato  in  Ale  magna,  fpefle  volte  fi  è  recato 
in  Francia .  Non  vi  ha  fiume ,  o  monte ,  o  città  >  fra 
il  Settentrione  ,  c  P  Occidente ,  che  da  lui  non  fia  fia- 
ta veduta.  Nè  ha  egli  viaggiato  folo  per  brama  dive- 
der cofe  nuove,  ma  tutti  quelli  sì  lunghi,  e  frequen- 
ti viaggi  fono  fiati  da  lui  intraprefi  per  gravitimi  arV 
fari .  Egli  è  fiato  più  volte  ambafeiatore  a*  Principi  , 
e  a  Sommi  Pontefici ,  c  si  fovente ,  che  ei  numera  for- 
fè più  ambafeiate  che  anni ,  nè  vi  ha  principe  alcuno 
con  cui  non  abbia  trattato  di  rilevantiflìmi  negozj . 
Dall'  Imperatore  Federigo  egli  è  fiato  annoverato  ara 
i  fuoi  familiari ,  e  lo  Hello  onore  ha  ottenuto  dal  Kc 
Alfonfo  ,  il  più  illuftre  tra  quanti  Principi  anno  mai  re- 
enato  in  Italia .  Carilfimo  ai  Romani  Pontefici  Euge- 
nio IV,,  Niccolò  V-,  Callido  III.,  dal  primo  è  flato 
follevato  alla  Sede  Vefcovile  di  Triefte,  dal  fecondo  a 
quella  di  Siena,  e  dal  terzo  arrolato  tra  1  Cardinali, 
i  quali  onori  non  fon  già  fiati  da  lui  con  viltà  mcndi* 
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cati  ,  ma  per  fama  di  non  ordinaria  virtù  ottenuti  •  In 
mezzo  a  tante  occupazioni ,  egli  ha  in  oltre  fàputo  tro- 
vare qualche  ora  di  ozio  ,  e  con  ciò  ha  fc ritto  più.  li- 
bri >  che  qualunque  altr'  uomo  in  ciò  folo  occupato» 
e  ha  fpedito  a  uno  ftefTo  tempo  più  atóari,che  qualunque  al? 
ero  uomo  ad  effi  rivolto .  Quantunque  non  pofla  negarli, 
che  in  quell'elogio  non  vi  abbia  dell'  efeggeraitone 
oratoria,  ciò  non  pertanto  per  la  più  parte  fondando* 
il  fulla  verità»  non  lafcia  di  darci  una  grande  idea  del 
merito ,  e  del  valore  di  quefto  gran  Card.  »  e  del  pari  gran 
Pontefice  • 

CC.  DI  PIO  IL 

Trima  premozione  fatta  in  J{oma ,  o  secondo  altri 
in  Siena  olii  $.  di  Marzo  del  1460. 

ANgeio  Capranica  Patrizio  Romano  ,  fratello  del 
Card.  Domenico  di  auefto  nome  ,  fu  promoflb 
nel  143S.  da  Eugenio  IV.  all'  Arcivefcovado  di  Siponto, 
«  poi  nel  1447.  da  Niccolò  V.  al  Véfcovado  di  Alco- 
li, e  finalmente  nel  1450.0  51.,  come  altri  vogliono» 
a  quello  di  Rieti,  e  in  tutte  le  mentovate  diocefi  fece  rifio- 
rire la  pietà  criftiana  nel  popolo  »  e  il  fervore  nei  Cle- 
ro» predicando  con  aflìdua  frequenza  il  fanto  Vangelo 
a*  Tuoi  diocefani .  Il  candore  de' coltomi,  che  faceva  il 
più  bell'ornamento  di  quefto  degno  Card. ,  ineritogli  dal 
Font.in  pubblico  conciftoro  il  glorjofo  titolo  di  Angiolo  di 
nome,  e  di  fatti.  Deftinato  prima  al  governo  della 
città  .di  Foligno,  e  poi  alla  legazione  di  Bologna,  fi 
diportò  con  tal  maturità,  e  prudenza,  che  induflM 
Papa  a  crearlo  Prete  Card,  del  tt.dì  S.  Croce  in  Gè» 
rulalemme ,  e  Legato  della  Romagna ,  e  a  tutti  i  Prin- 
cipi dell'Italia  in  ciò,  che  riguardava  la  religione,  eoa 
facoltà  ampliflinaa  di  predicare  la  crociata  contro  » 
Turco  •  Quindi  gli  fu  accordata  nel  1472.  da  Siilo  IV. 
l'ammioiftrazione  della  Chielà  di  Fermo ,  vacata  per  li 
morte  di  Niccolò  iuo  nipote,  dove  celebrato  il  Sinodo, 
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che  conferva!!  nell'Archivio  di  quella  Cattedrale,  e 
confagrati  la  Chieia  de*  Frati  Minori  dell*  Ofiervànza  , 
la  dimife  incontanente  nelle  mani  del  Pont»,  contento 
della  Tua  di  Rieti .  Eflendo  Commendatario  del  celebre 
Mon  attero  di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara,  lo  raflegnò  li- 
beramente a  Bernardo  delta  CaCa  monaco  efcmplarifli- 
mo  del  mon altero  di  Settimo  nella  Tofcana ,  e  con  que- 
llo mezzo  s*  introduce  in  Italia  la  Congregazione  de* 
Ciftercienfi  di  S.  Bernardo  •  Fornito  come  egli  era  di 
gran  talento ,  e  profondo  nelle  facoltà  teologiche ,  non 
lafciò  giammai  in  tutte  le  Domeniche  ,  e  nelle  altre 
fede,  di  adempiere  per  fe  fteflò  alia  principale  obbli- 
gazione che  hanno  i  Vefcovi ,  quaP  è  quella  di  annun* 
ziare  al  popolo  alla  loro  cura  commeflb,  la  divina  pa- 
rola ,  confermando  ciò ,  che  predicava  colla  voce ,  co* 
preclari  efempj  delle  più  fublimi  virtù  ,  nelP  efercizio 
delle  quali  perfeverò  fino  air  ultimo  fpirito,  che  rendè 
al  Tuo  Creatore  in  Roma  nel  1478.  in  età  di  53.  anni>e  18. 
di  cardinalato ,  mentre  era  Vefc.  diPaleftrina ,  avendo  pe- 
rò Tempre  ritenuto  la  denominazione  di  Card»  di  S.  Cro- 
ce .  Ebbe  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  M. 
fopra  Minerva  nella  cappella  del  Rofario ,  o  Ha  S.  Ca- 
terina da  Siena,  nella  tomba  del  Card,  fuo  fratello. 
Fu  il  Capranica  nel  numero  degli  Elettori  di  Paolo  IL» 
e  Siflo  IV.  Giorgio  Eggs  con  errore  madornale  fcrive 
nel  fuo  fupplcmento  alla  Porpora  dotta  p.  aoz. ,  che 
non  intervenne,  che  alP unico  conclave  di  Paolo  IL» 
eflèndo  evidenti  filmo ,  e  più  che  certo  ,  che  fi  trovò 
prefente  a*  comizj  di  Sifto  IV. ,  che  fu  eletto  Romano 
Pont.net  1471»,  come  può  con  tutt'agio  rifeontrarfì 
nel  T.  3.  del  Ciacconio  fui  catalogo  de"  Cardinali  elet- 
tori di  quel  Papa  num.8.,  quantunque  lo  ftelTo  Ciac* 
conio  contraddicendo  a  fe  lk(To  nella  vita  del  Capra* 
nica ,  che  P  Eggs  trascrive  fenza  punto  eliminarla ,  di- 
ca, che  intervenne  al  folo  conclave  di  Paolo  II.  Per 
tutta  lode  di  ouefto  degno  Porporato  fi  può  aggiugne- 
re,  che  il  maledico,  eiàtirico  Galimberti  non  ha  po- 
tuto a  meno  di  non  tributarli  le  fue  lodi . 
BilARDo,  0  fia  Bernardo,  o  Eberardo  Erujo,,  ebbe 
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per  patria  P  antica  dttà  di  Narni  •  11  Ciaccotiio  nella 
vita  di  quefto  Cardinale  ,  e  P  Ugbellio  ne!  Tom.  1. 
della  fua  Italia  Sacra  p.  1268.  nella  ferie  de'  Vefcovi di 
Spoleti ,  il  Dattichy  ne' fiori  de*  Cardinali  T.  2.  p.  322. 
fcrivono,  che  PErulo  ebbe  origine  da  ofeuri ,  e  vili 
genitori .  Per  lo  contrario  Pautore  delle  note  alf  Ita- 
lia Sacra  dell' UghcllioT.  i.p.  1268. ,  lo  Spcrandio nel- 
la fua  Sabina  Sacra  e  Profana  p.  234.,  Giorgio  V  ivùno 
Marchefi  nel  feto  libro  intitolato  Galleria  d'onore  alla 
p.  100.  foftengono,  che  PErulo  forti  i  fuoi  natati  di 
iduftre  famiglia,  fi  di  fatti  Carlo  Erult  nel  1444, va- 
le a  dire  fedici  anni  prima  della  promozione  di  Bcnr- 
do  al  cardinalato,  fu  fatto  Pretore  di  Foligno,  e  nel 
1459.9  cioè  un'anno  prima  delP  antidetta  promozione, 
un'altro  di  fua  famiglia  per  nome  parimente  Carlo  fu 
fitto  Pretore  del  P  an  ti  detta  città  di  Fcligro,  grado,  a 
cui  in  que'  tempi  non  venivano  ammette  fe  non  \  erto- 
ne diltinte ,  e  qualificate.  Si  fa  di  più,  che  nel  ijiy. 
Giandomenico  bruii  ricevè  l'abito  de*  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano ,  e  la  ca(à  degli  Eruli  ebbe  parertela  colla  noti- 
liflìma  cafa  Cefi  di  Roma.  Pio  II.  nell'elogio,  ebe  fece 
in  pubblico  conciftoro  al  novello  Card.  ,  dille  che  era 
di  civile  condizione  non  ignoiili  loco  natus ,  ragioni 
tutte ,  che  ci  determinano  a  rigettare  come  faJfa  Popi- 
tìione  del  Ciaccònio  ,  e  dell*  Ughe  Ilio  ,  che  vogliono  es- 
ser lui  nato  di  miserabili  ,  ed  oscuri  genitori  .  Co- 
munoue  però  fiali  la  cosa,  seppe  PErulo  rcnderfi  ilio- 
(Ire,  e  chiaro  colPintegrità  de' coltomi,  e  collo  splen- 
dore della  dottrina ,  e  caro  a  Niccolò  V.,  che  perone- 
fto  motivo  fattolo  Referendario ,  lo  ammise  nel  Palai- 
zo  Vaticano,  dove  fi condufle  con  tal  saviezza,  e  pru- 
denza ,  che  il  Papa  eli  confidava  liberamente  ogni  co- 
sa nelle  mani .  Fattolo  Uditore  di  Ruota  ,  gli  conferì 
nel  1448.il  Vescovado  di  Spoleti,  dove  celebrò  il  Si- 
nodo, e  Panno  seguente  lo  trascelse  a  suo  Vicario  io 
Roma.  Morto  Niccolò  fi  mantenne  nell'amicizia,  e 
familiarità  del succcfTore ,  che  fu  Callido  IH.,  a  cai 
parimente  per  Jc  sue  virtù  riuscì  carifiimo  ,  e  come 
scrivono  alcuni,  laverebbe  fatto  Cardinale ,  se  alia  di 
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lui  promozione  non  fi  foflero  validamente  oppofti  per  in* 
vidia,  come  se  ne  esprefle  Pio  II.  nei  conciltoro  »  in 
cui  creollo  Card.  >  i  Cardinali  Domenico  Capranica ,  e 
Profpero  Colonna ,  sullo  specioso  pretcfto ,  che  veniva 
avvilito  il  decoro  della  sacra  Porpora  col  rivenirne  un 
poveruomo»  il  quale  non  aveva  tanto  capitale  daso- 
Itenerne  f  onore  »  onde  faceva  di  mefticri  affegnarli  pri* 
ma  una  congrua  provvifionc,  e  poi  crearlo  Cardinale* 
Pioli,  però  non  badò  nè  punto  »  nè  poco  alle  rimo» 
flranze  degli  antidetti  Cardinali  ,  anzi  nel  conciftoro 
avendolo  onorato  di  un'  ampi  idi mo  ,  e  ben  meritato 
elogio ,  che  viene  riferito  dal  Ciacconio  ,  lo  sollevò 
all'onore  del  cardinalato  col  tt.  di  S.  Sabina,  egliaffe- 
gno  T  Abbazia  delle  Tre  Fontane»  alla  cui  Chiesa  com- 
partì segnalati ,  e  immenfi  benefìci  •  A  cagione  detta 
supporta  oscurità  de*  suoi  natali »  alcuni  de  più  rino- 
mati Cardinali,  non  mancarono  di  attraversare»  come 
eia  fi  è  accennato ,  la  fua  promozione  •  Ma  egli  fece 
loro  vedere  co"  fatti  >  che  quantunque  di  origine  non  froll- 
ine ,  fapeva  affai  meglio  di  eflj  confervare  il  lultro»  e 
il  decoro  della  propria  dignità  :  mentre  capitato  in  Ro- 
ma il  figlio  fecondogenito  del  Re  di  Napoli  ,  tutti  i 
Cardinali  fi  portarono  a  vi  fi  tarlo  ;  ma  1*  Erulo  non  voi- 
le ciò  fare  in  alcun  modo  »  dicendo  »  non  efter  dicevo! 
cofa ,  che  un  Card,  della  S.  R.  C.  fofle  il  primo  a  vi- 
etare il  fecondogenitò  di  un  Re  feudatario  della  fteffa 
Chiefa.  Nemico  capitale  del  luffo,  e  del  fallo»  fi  mo- 
li rò  Tempre  contento  di  una  menfa  frugale,  e  di  un* 
affai  ièmpiice  fuppel lettile  »  come  poi  con  folenne  de- 
creto» lo  ingiurie  il  Tridentino,  non  folo  a  i  Prelati 
delle  Chicfe,  ma  ancora  a  i  Cardinali  della  S*  R.  C 
Era  così  facile  ne  ^ammettere  all'udienza  anche  le  per- 
Ione  più  infime,  fe  Paveserò  richieda»  che  non  riave- 
va per  effo  lui  nè  di  giorno ,  nè  di  notte  ora  alcuna 
in  cui  non  fofle  pronto  ad  afcoltare  i  ricorrenti  •  I  Fon* 
telici  Romani  per  l'alta  iiima  ,  che  avevano  di  lui ,  gli 
commettevano  la  difcufiìone-  delle  caufe  più  gravi»  ed 
importanti.  Fondò  un'ampio,  e  ben  intelò  monaftero 
in  Narni  »  ed  uno  fpedalc  per  i  poveri  con  una  Chiefa 
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in  Monterofi.  Dimetto  il  primo  titolo  pafsò  nel  1474. 
fbtco  Sino  IV.  al  Veicovado  di  Sabina,  e  rinunziato  10 
tal'occafione  quello  di  Spoleti,  efercitò  con  fomma  lo- 
de la  legazione  di  Perugia  ,  e  dell*  Umbria  >  ed  ebbe 
fìrettiflìma  amicizia  coi  Card,  di  Pavia  ,  che  ne  fa  nel- 
le fue  pillole  grandi  clogj,  e  con  S.  Antonino  Arcivefc. 
di  Firenze ,  che  lo  confultava  ne*  Cuoi  dubbj ,  lo  flelTo 
praticando  il  Card,  col  S.  Arcivefcovo  ,  a  cui  molto  fi 
ratfomigliò  nella  fantità  della  vita  ,  che  terminò  in 
Roma ,  dopo  avere  col  fuo  fuffragio  contribuito  all'ele- 
zione di  Paolo  il.)  e  Sifto  IV.  nel  1479*  in  età  di  70. 
anni ,  e  io.  di  cardinalato ,  e  fu  fepolto  nella  Bafilica 
Vaticana  in  un  nobile  avello  ,  fregiato  di  un  lungo 
epitaffio  ,  di  cui  iè  ne  vedono  alcuni  fragmenti  nelle 
grotte  di  quel  fontuofo  tempio  ,  e  che  viene  efatta- 
mente deferitto  dall'erudito  Ab.  Dionisj  ne'  fuo i  monu- 
menti delle  grotte  Vaticane  p.  162.  ,  dove  parla  con 
molta  lode  di  quello  degno  Card.  ,  e  lo  ftefib  fanno 
gli  (crittorì  di  quei  tempi . 

Niccolò  Fortiguerra  patrizio  Piftojefe,  dottore  io 
entrambe  le  leggi,  dopo  avere  esercitato  con  fammi 
lode  fbtto  quattro  Pontefici  decorofi  carichi  nella  Curia 
Romana ,  e  tra  gli  altri  fotto  Eugenio  IV.  il  governo 
di  Viterbo  »  e  della  provincia  del  Patrimonio  ,  fu  da  Pio 
IL  fatto  Vele,  di  Teano  net  1459. ,  come  può  veder/? 
fui  tomo  6*.  dell'Italia  fàcra  dell'Ughellio  pag.  572.  n. 
XXXVI. ,  e  non  già  di  Chicti,  come  pretende  erronea- 
mente il  Becchetti  nel  T.  5.  contenente  la  floria  degli 
ultimi  quattro  fecoli  della  Chiefa,  e  Teforierc  Ponti- 
ficio ,  come  lo  di m olirà  il  Vitale  nelle  fue  memorie 
floriche  deTeforieri  (lampate  in  Napoli  nel  1782.  > 
dj  Io  mandò  Nunzio  a  Napoli  per  trattare  coi  Re  Fer- 
dinando delle  condizióni  >  con  le  Quali  doveva  ricevere 
Finveftitura  di  quel  regno.  Il  Fortiguerra  fece  reftìtuire 
Benevento  e  Terracina  alla  S.  Sede  ,  e  conchiufe  il  ma- 
trimonio di  Antonio  Piccolomini  nipote  del  Papa  con 
una  nipote  di  Ferdinando ,  alla  quale  fu  dato  in  dote 
il  ducato  di  Melfi,  e  la  Contea  di  Celano .  In  queir 
occaHonc  il  Fortigucrra  ebbe  tanta  dcftreaza  da  far  tra* 
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fcrivcre  diverti  titoli ,  i  quali  provavano ,  che  quel  re* 
gno  era  tributario  alla  Chiefa .  In  appreflb  fu  creato  Pre- 
te Card,  del  tt.  di  S.  Cecilia ,  e  Generale  delie  galere» 
che  il  Pont,  aveva  fatto  coflruire  nel  Porto  di  Pifa  , 
con  ordine  di  condurle  ad  Ancona,  per  ifpedirle  poi 
nell'Oriente  in  foccorfo  della  guerra  fama.  Quindi  fu 
deputato  £ommiflario  Generale  delle  milizie  della  Chic* 
fa,  contro  Sigifmondo  Pandolfo  Vicario  di  Rimini, 
come  ancora  per  tutte  le  le  terre  e  città  dello  Stato 
ccclefiaftico ,  Si  diportò  in  cotale  ufficio  con  manfuetu- 
dine  e  piacevolezza  sì  grande,  che  fece  chiaro  feor- 
gere  a'ncmici  della  Chicfa  Romana ,  che  egli  non  ve» 
riva  a  combattere  contro  le  loro  perfone,  ma  (ibbene 
contro  i  loro  falli  ed  errori,  onde  lo  teneflcro pure  in 
luogo  di  difenfore  e  di  avvocato ,  anziché  di  avverfa- 
rio  e  nemico.  Incaricato  della  Legazione  delia  Sicilia 
Marca,  e  Romagna,  da  per  tutto  tenne  in  dovere  ì 
nemici  della  Sede  Appoftolica,  e  vi  ftabill  la  pace.  Il 
Card,  di  Pavia  fa  delle  di  lui  virtù  un'atfai  vivo  ed 
elegante  ritratto  in  una  lettera,  che  fcrive  al  Card. 
Bernardo  Eni  lo  •  Fondo  nella  patria  una  pia  cafa  detta 
Fortiguerra ,  per  alimentarvi  dodici  giovani  applicati 
alio  lFudio,  e  dopo  edere  flato  prefente  al  conclave  di 
Sifto  IV. ,  e  di  Paolo  li. ,  compiè  il  corfo  deTuoi  gior- 
ni in  Viterbo ,  dove  era  Legato ,  nel  1473.  in  età  di  55. 
anni  non  compiti,  e  13.  di  cardinalato,  e  trasferito  a 
Roma  fu  fepolto  nelF  eflremità  della  Chiefa  del  Aio  ti* 
tolo ,  al  deliro  lato,  in  cui  gli  fu  eretto  un  magnifico  , 
ina  antico  monumento ,  nel  quale  fi  vede  la  fua  (tatua 
giacente  full'urna  fepolcrale  m  abiti  pontificali  nella  cut 
bafe  leggefì  una  nobile  ifcrizione  •  Non  è  piccola  lo- 
de di  quello  degno  Card,  l'edere  flato  ricolmato  di  alti 
encomj  dal  Garimberti  nel  fiio  libro  delle  vite  di  al- 
cuni Cardinali  pag.  204.  E  di  fatti  la  fua  vita  fu  un' 
c  fere  i  zio  continuato  delle  cri  (liane  virtù  •  Severo  e  ri» 
gido  feco  mededmo ,  ornato  di  una  modeftia  angelica, 
e  fpregiatore  (Incero  delle  ricchezze ,  che  facevangli  ave* 
re  in  orrore  la  moltiplicità  degli  ecclefiaftici  benefici , 
abitava  una  piccola  cala  e  difaiorna,  contento  di  una 
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famiglia  affai  fcarfa  e  mediocre  »  ma  bene  dtictplinat2,e 
di  una  menfa  ordinaria  c  frugale .  Grati  e  riconoscenti 
i  Piftojeu*  alta  memoria  di  un  tanto  concittadino  loco 
infigne  benefattore,  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Barro- 
lommeo  ne  rìnovano  la  ricordanza  con  funebre  Orazio* 
ne  in  lode  del  Card. ,  oltre  all'avere  ftabilito  nella  Chic* 
fa  Cattedrale  di  Piftoja  un'elegante  avello  a  si  degno 
Cardinale  • 

Brocàrdo  offia  Burchardo  Wcisbriach  nato  in  no 
fuo  cartello  detto  Wcisbriach  non  lungi  dalla  città  di 
Villach,  affai  erudito  nelle  legali  e  teologiche  difci- 
pline  9  portatofi  a  Roma,  ottenne  un  luogo  tra  i  No- 
tari  Appoftolici ,  e  con  quello  mezzo  acquiftotii  la  buo- 
na grazia  di  Niccolò  V.  Ottenuta  (juindi  la  dignità  di 
Prepofto  della  Metropolitana  di  Salisburgo,  fu  da  Fe- 
derigo Cefare  incaricato  di  portarli  infieme  con  altri 
qualificati  foggetti  col  carattere  di  ambafeiatore  a  Pio 
II,  per  predargli  ubbidienza  ,  e  per  congratularfi  fccolm 
della  fu>  efaltazionc  al  Pontificato .  Intervenne  a  nome 
del  fuo  Arcivefc.  al  congreffo  di  Mantova ,  come  feri* 
ve  THenfizio^  nella  fua  Germania  facra  pag.  514.T.2.» 
tenuto  dallo  fteffo  Pio ,  e  da  lui  fu  creato  in  Viterbo 
Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Nereo  e  Achilleo ,  e  Arci- 
vefc. nel  14*1.  di  Salisburgo,  che  accrebbe  di  nuovi 
benefici,  e  arricchì  di  preziofefuppellettili ,  auivi  cc6o 
di  vivere  nel  146*6". ,  dopo  fei  anni  di  cardinalato,  ed 
ebbe  fepoltura  in  ouella  Metropolitana ,  da  lui  in 
vendo,  infignemente  beneficata,  e  alla  quale  il  Malli* 
ckrot  lo  vuole  affunto  prima  del  Cardinalato ,  ma  fe- 
condo noi  è  in  errore . 

'  Alessandro  Oliva  nato  di  poveri  e  miferabili  ges- 
tori in  Sassoferrato  diocefi  di  Noccra ,  prefervato  (U 
bambino  di  tre  anni  con  evidente  miracolo  della  & v» 
dalla  morte,  che  doveva  certamente  incontrare,  p? 
edere  ilato  fommerfo  dentro  una  fonte  per  lo  fpaJ'J 
di  nove  ore,  nell'atto  in  cui  fecondo  il  coftume  de 
putti,  andava  raccogliendo  i  fiori  nel  villaggio  detto 
Bucellino  preffo  Saffoferrato ,  come  leggefi  lui  Ciacco- 
aio  ,  fui  Marracci  nella  fua  Porpora  Mariana  pag.  a*i 
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nel  Dattichy  ne'fiori  dc'Cardinali  T.  a.  pag.  331.,  e 
nel  Garinr.bcrti  nel  Tuo  libro  delle  vite  di  alcuni  Car- 
dinali pag.  354.  ,  (Tonde  eftratto  dalla  madre,  fevoto 
alla  Madonna  di  farlo  frate,  fe  gitelo  rendeva  vivo, 
Gio.  Panfilio  ncl'a  fua  cronica ,  in  cui  ha  lafciato  in 
compendio  la  vita  di  quello  Card. ,  fcrivc,  che  cadu- 
co appena  nell'acqua ,  fu  veduto  da  una  fua  piccola  fo- 
rella,  che  incapace  di  recargli  aiuto»  cominciò  ad  al- 
zare le  grida,  al  romore  delle  quali  accorfa  una  fem- 
mina ,  eurafle  dall'acqua  AleiTandro  femivivo,  e  che  già 
perduto  aveva  Tufo  deYcnfi,  onde  fenza  neceflìtà  di 
ricorrere  al  miracolo ,  lì  rende  più  credibile ,  e  più  pro- 
babile la  narrazione  delf  avvenuto  calo.  Abbracciato 
TOJiva  l'i  iti  tato  de'Romitant ,  dove  i  fuoi  meriti  lo  inal- 
zarono prima  al  governo  della  provincia  delf  Umbria» 
a  cui  fuccedè  la  carica  di  Procuratore  della  Religione, 
grado,  che  gli  fu  conferito  da  Eugenio  IV.,  e  che  egli 
{untamente  per  alcun  tempo  efercitò.  Quanto  più  fugn 
giva  le  preeminenze ,  e  le  dignità,  pareva  che  più  lo  fè> 
guitalfero.  Quindi  è,  che  prima  fu  fatto  Vicario  Ge- 
nerale, e  finalmente  nel  capitolo  tenutoli  in  Tolentino 
nel  1459.,  contro  fua  volontà  fu  eletto  a  pieni  voti 
Generale  di  tutto  l'Ordine  Romitano,  nel  quale  divenu- 
to infigne  e  zelante  oratore ,  icorfe  colle  fcrvorofe  fue 
prediche  gran  parte  dell'Italia,  e  Angolarmente  le  citta 
di  Napoli,  Siena,  Firenze,  Bologna,  Mantova,  Fer- 
rara, e  Venezia  ,  operando  prodigiofe  convezioni .  Men- 
tre cogli  efempj  di  una  vita  infignemente  umile  e  pe- 
nitente ,  lludiavatì  d'infiammare  i  cuori  altrui  al  defide- 
rio  dell'evangelica  perfezione ,  e  di  riconciliare  infieme 
i  popoli,  fra  quali  ardevano  interine  difeordie,  e  tra 
gli  altri  i  Senéfi,  che  erano  fra  loro  in  aperta  dilTen- 
zione,  e  i  Fiorentini,  che  fovente  acremente  contra- 
evamo, fu  creato  in  Siena  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sur 
fanna ,  fenza  che  nè  egli ,  né  altri  aveflero  in  avanti 
alcun  indizio,  o  fentore  di  (iffatta  promozione  ,  la  quale 
è  incredibile  a  dirli  quanta  gioja  e  ammirazione  infitt- 
ine dettarte  in  tutta  l'Italia:  onde  molte  perfone,  alle 
quali  era  nota  la  rcligioià  povertà  del  nuovo  Porpora- 
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to  ,  gli  mandarono  magnifici  prcfcnti ,  e  parecchie  cit- 
tà lo  afcriflero  alla  loro  cittadinanza  •  Dallo  fteuo  Pont, 
ottenne  l'amminiftrazione  della  Chiefa  di  Camerino, 
non  già  nel  1460.  come  fcrive  PUghetlto,   roa  fui  de- 
clinare del  1461.,  come  riferìfee  Ottavio  Turchi  nella 
fua  opera  de'Vcfcovi  di  Camerino  (lampara  in  Roma 
nel  176*2.  a  car.  292.,  dove  prova  il  fuo  afiunto  eoo 
evidenti  ragioni.  Patto  Card.,  accrebbe  colla  nuova  di- 
gnità lo  fpiendore  di  fuc  virtù  .  Affabile  ,  manfueto,e 
munifico  inverfo  le  Chiefe ,  profufo  co'poveri ,  amico 
degli  amici,  a' quali  fe  non  poteva  giovare  col  dena- 
ro, ftudiavafi  di  giovare  colle  promette,  c  colle  fienr- 
tà,  lo  nello  facendo  cogli  uomini  eruditi  e  letterati, 
de'quali  era  mecenate,  gli  aiutava,  econofeiuti  i  loro 
bifogni ,  fenza  pure  eflerne  richiedo  gli  fovveniva,  liberale 
co'  familiari  a'quali  nelle  fede  ragionava  delie  divine  cofe, 
e  fomminirtrava  loro  affai  più  di  quello,  che  eùi  doman- 
davano. Manteneva  in  Roma  quattro  povere  famiglie,  e 
io  fteffo  faceva  co'Greci,  e  con  quelli  di  altre  naaiow 
convertiti  alla  fede .  Ammetteva  chiunque  fi  fofTe  eoo 
«ftrema  facilità  all'udienza,  c  fentiva  tutti  con  una  be- 
nignità incredibile  :  era  per  lo  contrario  rigido  e  feve- 
so  feco  medefimo,  fcario  il  fuoriftoro,  e  fempre  con- 
dito colla  lezione  de'facri  libri  ,  breve  e  difagiato  il 
notturno  fuo  ripofo ,  mai  non  usò  panni  di  lino,  ebe 
anzi  domava  il  fuo  corpo  colle  vigilie,  c  col  cilicio» 
In  tutti  i  Sabbati  aveva  per  invariabile  coftumc  di  ri- 
filare la  Bafilica  Liberiana ,  e  la  Chiefa  di  S.  M.  del 
Popolo.  11  Papa  gli  diede  la  commiffione  di  portiti 
in  Perugia  per  fedare  le  civili  difeordie ,  e  togliere  gli 
odj  privati,  che  ferpeggiavano  per  quella  città,  come 
efeguì,  e  poi  gì'  ingiunfe  di  trasferirli  nella  Marcate 
tutto  mettere  in  opera  per  richiamare  all'ubbidienza 
della  S.  Sede  la  città  di  Ancona,  dove  Ci  conduffc  col 
carattere  di  Legato  a  Latere  per  ricevere  dal  Defpou 
del  Peloponnefo  la  tetta  dell'Appoftolo  S.Andrea,  ebe 
prima  diligentemente  riconofciutala  ,  colla  dovuta  ve* 
aerazione  recolla  a  Nami ,  fintantoché  per  ultimo  oot- 
rata  a  Roma  nel  1462.»  fu  accolta  nell'Alma  città  con 
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iòntuofa  ed  ecclefiaftica  magnificenza.  NelPefercizio  di 
fua  Legazione  non  folo  ricusò  i  regali  magnifici  e 
confiderabili ,  che  venivangli  da  ogni  parte  offer- 
ti, ma  ancora  i  più  minuti  e  di  minor  conto,  confo, 
ftenti  in  cofe  fpettanti  al  vitto  quotidiano .  Dopo  aver 
chiaro  predetto  il  tempo  di  fua  motte  ,  la  incontrò  in 
Tivoli ,  come  fi  conveniva  ad  un'anima  gioita ,  che  Tem- 
pre Pafpetta,  nel  146*5.  in  età  di  55.  anni,  come  ap- 
parifce  ad  evidenza  dall'epitaffio  polio  alla  fua  tomba» 
e  non  5 6.  come  fcrivono  il  Dattichy  nel  luogo  prof- 
ilino a  citarti,  il  Gandolfi  nel  fuo  dispaccio,  e  il  Cam- 
pano nella  di  luì  orazione  funebre  pag.  113.,  avendo» 
ce  pattati  tre  nel  cardinalato  •  Lo  feorgere  qualcuno  fra 
gli  fcrittori  anche  contemporanei  di  quefto  pio  Card. 
«(Tegnare  al  medefimo  $6*.  annidi  età,  ad  onta  di  quan. 
to  fi  Jeg^e  fcolpito  alla  fua  tomba,  che  dice  foltanto 
55.,  ci  tiene  in  qualche  dubbio  fulla  certezza  dell'età 
di  quefto  grand'uomo ,  onde  fofpettiamo ,  che  finifle  i 
fuoi  giorni  di  5$.  anni  c  alcuni  mefi,  e  in  quefta  maniera 
fi  può  agevolmente  conciliare  Puna  e  l'altra  fentenza. 
Trasferito  a  Roma ,  fu  fepoito  nella  Chiefa  del  fuo  Or- 
dine ,  dove  fi  vede  alla  fua  memoria  eretto  un"  antico 
avello  di  marmo ,  che'  di  prefentc  fi  trova  tra  la  fa- 
greftla  e  la  Chiefa ,  colla  (tatua  del  Card,  veftito  in 
abiti  pontificali,  giacente  full'urna  fcpolcrale,  in  cui  è 
incifo  un'onorevole  elogio,  11  Card.  Oliva  viene  efal- 
tato  con  forame  lodi  prima  dal  Pont.  Pio  II.  ne'  fuoi 
commentari,  dove  lo  chiama  uomo  infigne  per  (anticà 
c  dottrina,  e  poi  da  tutti  gli  fiorici  fuoi  contempo- 
ranei ,  alcuni  de*  quali  non  anno  avuto  difficoltà ,  at- 
tefc  le  fegnalate  lue  virtù ,  di  attribuirgli  il  titolo  di 
Beato.  Scrific  alcune  opere,  che  più  non  fi  leggono, 
e  delle  quali  telTe  un'e latto  catalogo  P  Offinger  nella 
fua  Biblioteca  Agolliniana  pag.  641.  Non  è  per  ultimo 
da  lafciarfi  fotto  flienzio  ,  che  da  un  paflb  del  Vadin- 
go  negli  annali  dc'Minori  all'anno  1435.  fi  rileva,  che 
Poliva  intervenne  al  Concilio  di  Bafilea .  Il  Campa- 
no recitò  la  fua  orazione  funebre,  che  viene  riportata 
Tom.  UL  
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per  dtftelò  dal  Ciacconio  ,  e  dal  Dattichy  nel  T.  a.  de* 
fiori  de'Cardinali  pag.  327.  e  feg. 

Francesco  Todcfchini  Piccoiomioi ,  figlio  di  Nanna, 
o  fu  Nanni  Todeschini,  uomo  ricchiflìmo  della  citta  di 
Siena  ,  e  di  Laodimia  Piccolomini  forella  di  Fio  II.,  il 
quale  adottò  Francefco nella  propria  famiglia,  e  gliene 
diede  il  cognome  e  le  infcgne;  nato  in  Sartiano  nella 
Tofana,  giovine  di  anni ,  ma  non  di  fenno,  e  per  te- 
(limontanza  del  Card,  di  Pavia ,  aftai  provetto  nelle  cri- 
(liane  virtù  ,  applico/fi  allo  ftudio  delle  belle  lettere ,  della 
ftoria  >  e  della  teologia ,  e  Angolarmente  del .  diritto  ,  a 
cui  diede  opera  nelP  Univerfità  di  Perugia ,  dove  ne  ri- 
portò la  laurea  di  dottore  ,  lòtto  la  cura  di  fuo  zio,  ebe 
in  età  di  20.  anni  gli  diede  la  mitra  di  Siena  »  dove  io» 
(tenne  molte  e  gravi  fatiche  per  fedarc  le  fedizioni  e  i 
tumulti ,  che  tenevano  acerbamente  oppretfa  quella  mi* 
fera  città ,  per  la  divifione  de'  Monti .  Quindi  augnata- 
gli l'amminifirazione  della  Chiefà  di  Montanino,  io 
età  di  az.  anni ,  lo  creò  Diac.  Card,  di  S.  Eustachio  ,come 
rilevafi  dall' epitaffio  pollo  alla  fua  tomba,  Protettore 
dell'  Ordine  Camaldolese ,  Vicario  di  Roma  per  qoel 
tempo,  in  cui  fi  condutfe  in  Ancona  per  l'affare  .delia 
Crociata,  e  nel  1460.  Legato  nella  Marca,  in  luogo  del 
defonto  Card.  Gio.  Cafliglioni .  In  appretto  gli  ru  da 
Sifto  IV.  affidata  l'amminiftrazione  della  Chiefa  di  Fermo, 

e  inficine  la  foprantendenza  di  Mafia  Trabaria ,  colta  Prc* 
fidenza  dell'Abbazia  di  Parrà ,  dove  guadagnofO  la  fiima 
e  l'affetto  di  tutti  quei  popoli .  In  tal  occafione  tolse 
dalle  mani  di  Sigismondo  Malatefta  Safloferrato ,  eiore- 
Aitai  alla  Chicia .  Colio  ftefib  carattere  fu  spedito  da 
Paolo  II.  pel  1471.,  al  Re  criftianiffimo ,  c  all'Impera: 
tore  Pederigo,  alla  presenza  del  quale,  e  de' Principi 
deil'Alemagna ,  perorò  con  gran  zelo  ed  energia  a  favore 
della  Religione  nella  Dieta  di  Ratisbona,  alla  quale  fi 
condufle  accompagnato  dal  celebre  Antonio  Campano, 
Vefcovo  di  Teramo.  Mentre  fi  trovava  in  Germaniii 
ebbe  la  nuova  della  morte  di  Paolo  IL,  e  deU'elezior* 
di  Siilo  IV.;  onde  tornato  a  Roma,  e  renduto  buon 
conto  della  filaXegazione  ,  fi  ritirò  alla  diletta  Sua  Cflifr 
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là  di  Siena  *  dove  adempiè  le  tutte  parti  di  follecito  e 
visitante  Pallore  ,  facendoli  rare  volte  vedere  in  Roma» 
finché  eletto  Papa  1  n  noce  n  zio  Vili. ,  gli  affidò  la  lega- 
zione  dell'Umbria  ,  sconcertata  e  di  vita  dalle  fazioni  ,  e 
lacerata  e  fconvo  ta  per  le  civili  discordie,  che  colla  Tua  (a- 
viezza  e  prudenza  fopite ,  e  ridotte  al  niente,  rimale  la  pro- 
vincia all'antica  quiete  e  tranquillità  perfettamente  redimi- 
ta .  Aleflandro  VI.   gli  diede  la  commilitone  di  trasferir* 
li  in  Tofcana  ,  in  qualità  di  Legato  al  Re  di  Francia 
trarlo  Vili. ,  per  dtitoglicrlo  dal  muovere  guerra  agli 
Aragonefi  di  Napoli  ;  ma  non  fu  ricevuto  da  quel  Sovra- 
no ,  a  cagione  della  frefea  memoria  di  Pio  li.  fuo  zio» 
odiato  da*  Francefi ,  perchè  nella  guerra  di  Napoli  aveva 
favorito  contro  la  famiglia  degli  Angioini  »  le  parti  degli 
Aragonefi .  Mantenne  quello  Card.  ,  come  feri  ve  il  Va- 
dingo  ,  (incera  corrispondenza  con  S*  Bernardino  da  Sic* 
ria  ,  a  cui  confidava,  i  fegreti  della  propria  cofeienza  • 
Finalmente  dopo  eflerc  intervenuto  ai  comizi  d'innocen* 
zio  Vili.,  e  di  Aleflaìndro  VI. ,  egli  medefimo  eletto 
Supremo  Pont. ,  col  nome  di  Pio  III* ,  mori  prima  di 
aver  paHato  un'intero  mefe  nel  Pontificato .  Vedi  il  Ca- 
nonico Catalano  nel  fuo  Commentario,  della  Chiefa  di 
Fermo ,  e  de'Vefcovi  e  Arcivcfcovi  della  medefima  alla 
pag.  264. ,  che  ne  parla  con  molta  critica  ed  erudizio* 
ne.  Il  Card.  Papienfe  in  una  fua  lettera,  ha  deferita 
la  vita  di  quello  giovine  Card,  poi  Papa ,  di  cui  fa  ma- 
gnifici elogi ,  e  lo  ftetfò  fanno  tutti  concordemente  gli 
Scrittori,  e  fra  gli  altri  Leandro  Alberto,  il  Panvinio» 
il  Ciaccooio ,  Girolamo  Plato ,  e  Luca  Vadingo  • 

Seconda  promozione  fatta  ih  fyma  alti  18.  di  Detcmbrc 

del  1461. 

Bartolomeo  Rovella ,  di  nobiliùìma  profapia,  chele* 
condo  il  Gamurrini  nella  ltoria  della  genealogia  delle 
famiglie  nobili  Tofcane  ed  Umbre ,  con  cui  convengono 
altri  fcrittori ,  fioriva  fin  dall'ottavo  fccolo.,  e  che  vanta 
«omini  illuliri  in  folto  numero ,  nato  in  Ferrara ,  o  co» 
me  altri  vogliono,  in  Rovigo»  uomo  fa  di  finitimo  tu* 
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gegno,  affai  dotto  legiAa,  e  profondo  teologo ,  e  come 
fcrivono  TAmadefi  nel  T.  3.  della  fui  Cronotaxi  degli 
Arcivelcovi  Ravennati  p.  91. ,  e  lo  Speroni  nella  ferie 
de*  Vefcovi  di  Adria  p.  10*8. ,  Chierico  del  Vele. di  Mo 
dena,  e  Cappellano  del  Patriarca  di  Aquile}a,  da  Eu- 
genio IV.  Sommo  Pontefice ,  ottenne  nel  1444.  il  Ve- 
feovado  di  Adria ,  e  poi  fui  fine  del  1445.  venne  dallo 
tìeflo  Eugenio  IV. ,  e  non  già  da  Niccolò  V. ,  come  leg- 
ge!! fui  Ciacconio  della  p.  edizione  alla  pag.  944.,  tra- 
ferito alla  iMetropolitana  di  Ravenna.  Conci liofli  gran 
fama  e  riputazione ,  Angolarmente  predo  P  Imperatore 
Federigo  ili.,  che  in  un  fuo  diploma,  in  cui  chiama 
il  Catti,  fuo  amico  cariamo ,  accorda  alla  di  lui  caia 


dò  il  governo  della  città  di  Perugia ,  e  di  Ancona,  d'or- 
de fu  spedito  Nunzio  in  Inghilterra,  dove  tanto  di  gloria 
il  acquiilò,  che  Pio  il.  ne*  suoi  commentari  gli  dà  il  tìto- 
lo di  uomo,  per  dottrina  e  integrità  di  vita  chiarito, 
appoggiando  alla  di  lui  vigilanza  e  fedeltà  i  più  gelofi  af- 
fari ,  che  aveflè  a  quella  ftagione  la  S.  Sede  •  Acquiftatofi 
in  quelli  impieghi  un'  alto  merito,  divenne  Segretario  di 
Eugenio  IV. ,  e  nel  1460.  Nunzio  di  Pio  IL ,  prciTo Fer- 
dinando Re  di  Sicilia ,  per  promulgare  la  crociata  contro 
il  Turco,  e  raccogliere  denaro  per  quella  guerra,  alle 
quali  cariche  fu  aggiunto  il  governo  a  ella  città  di  Beni- 
vento  ,  durante  il  quale  dopo  avere  in  avanti  efercitato 
con  immenfo  plaufo ,  tutti  gP  impieghi  più  intereift^ 
della  Romana  Curia,  fu  da  Pio  IL  creato  Prete  Cari 
dei  tt.  di  S.  Clemente  .  Perseverò  fatto  Card,  per  liciti 
tempo  nel  governo  di  quella  città,  che  in  quelle  cir* 
coftanze  aflai  pericolofe  di  rivoluzioni ,  e  di  feonvoi- 
cimenti,  aveva  ncceflità  di  un*  uomo  del  fenno  e  del  va- 
lore di  Roverella,  a  cui  nel  Panno  1452.  dopo  la  celebre 
vittoria  riportata  da  Ferdinando  preiTo  Troja  alli 
di  Agollo,  venne  fatto  di  (laccare  dal  partito  Angioino, 
il  Principe  di  Taranto  Giantonio  Orlino  ,  e  indurlo  ai 
abbracciare  la  pace  col  Papa,  e  col  Duca  di  Milano» 
Gli  dorici  tutti  ad  una  voce  danno  la  principal  lode 
dì  quefto  felice  fucceflo  alP  attività  «  deprezza  del  Cari» 
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Rovella ,  che  fu  il  falutevolc  mezzo ,  per  cui  Pio  IL  man- 
tenne la  corona  fui  capo  di  Ferdinando .  Fu  in  feguito  in- 
caricato di  parecchie  legazioni  ,  nelle  quali  a  fe  Hello  gran 
Jullro  e  decoro ,  e  alla  Sede  Appoftol.  recò  immcnfo  van- 
taggio .  Riacquiftò  a  forza  di  armi  la  città  di  Viterbo  ,  oc- 
cupata da  Anverlò  Conte  dell'Anguillara  ;  e  fe  è  vero  ciò» 
che  fcrivono  Girolamo  Rolli ,  Girolamo  Fabri  ,  nella  ilo- 
ria  di  Ravenna  ,  e  Arnaldo  Speroni  nella  ferie  de'  Vcfcovi 
di  Adria  p-.  ic»8. ,  impofe  a  nome  del  Pont,  in  Barletta ,  la 
corona  reale  a  Ferdinando  di  Aragona  Re  di  Napoli ,  a 
cui  colPopera  fuafa  di  maggiore  e  più  valido  follegno^ 
contro  gli  sforzi  del  Duca  di  Angiò ,  che  tutti  infieme  i 
Principi  col  loro  denaro  ed  eferciti ,  come  già  fi  è  accen- 
nato. Le  provincie  della  Marca  e  dell'  Umbria  ebbero 
campo  di  ammirare  la  prudenza  di  quello  Porporato ,  al- 
lorquando in  qualità  di  Prefidente  invigilava  al  loro  gover- 
no ,  nel  qual  tempo  benedl  le  nozze  tra  Eleonora  figlia  dei 
Re  d'Aragona,  ed  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara .  Nella  fua 
morte  avvenuta  in  Roma  nel  I476**  »  in  età  di  70.  annif  e 
15.  di  cardinalato,  perdè  la  Chiefa  una  falda  colonna, 
ed  un'amorofo  padre  la  domefiica  fua  famiglia,  cui  chia- 
mò erede  di  tutta  la  fua  ricca  e  doviziofa  fupcllettile  ,  $ 
rimafe  fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  tt. ,  dove  preflo  alla 
Cappella  di  S.  Gio.  Battifta  ,  ergefi  alla  di  lui  memoria  un 
nobile  e  magnifico  maufoleo  ,  lavorato  fui  guftodi  quega 
antichi  tempi ,  adorno  di  alcune  eccellenti  llatue  di  can- 
dido marmo  ,  con  quella  del  Card,  giacente  fopra  il  fere- 
tro, vcftito  degli  ,  abiti  facri ,  fotto  di  cui  leggeli  un  ono- 
revole ed  elegante  iscrizione.  Intervenne  il Tloverella  ai 
comizi ,  in  cui  furono  eletti  Romani  Pontefici  Paolo  li.  c 
Siflo  IV.  A  commendazione  di  quello  degno  Card,  non  e 
da  ometterli,  che  Enea  Piccolomini  in  una  fua  lettera  a 
Gasparo  Schlich ,  chiama  il  Roverella  venerabile  ed  or- 
catiflimo  uomo ,  segretario  e  cubiculario  Appoftolico  di 
grande  autorità  pretto  il  Pont. ,  e  di  feienza  ornato  e  di 
virtù .  Balli  per  tutto  il  dire,  che  viene  laceramente  com- 
mendato da  Geronimo  Garimberti ,  cenfore  qua  fileni  pre 
importuno  e  moietta ,  e  P9C0  avvezzo  a  lodare  altrui  »  nel 
fuo  libro  di  alcune  vite  de'  Cardinali  p.  404. 
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Giovanni  Goff redi,  o  (la  Geoflroy ,  nato  di  baffi  t 
ofcura  condizione  in  LuITcuil  nella  Franca  Contea ,  ve- 
lli l'abito  monailico  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  nell'ai), 
badia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  e  fornito  di  una  memo* 
ria,  che  aveva  del  portentoso  ,  diftintofi negli  ftudj  della 
teologia  e  del  diritto  canonico  ,  alzò  grido  di  eccellente 
teologo,  e  valente  canon  iila,  onde  dopo  eflere  (lato  Aba- 
te di  S.  Pietro  di  Lufleuil,  meritò  di  efler  promoflò  da 
Niccolò  V.  nel  145 j.  al  Vefcovado  di  Arras»  e  dichia- 
rato ambafciatorc  di  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgo- 
gna alla  corte  di  Roma  lotto  Niccolò  V*  Luigi  XI.  collo 
fteflb  carattere  dcflinollo  a  Pio  II. ,  che  avendolo  cono- 
feiuto  per  uomo  di  gran  talento ,  lo  mandò  Nunzio  a 
Luigi  XI.  Re  di  Francia ,  incaricandolo ,  che  gli  racco» 
mandafle  gP  interelfi  della  Religione  cattolica  ,  e  l'irnpe- 
gnafle  a  l'occorrere  i  Criftiani  contro  il  Turco .  Un'almi 
commilitone  gli  affidò  aflai  importante,  e  fu  di  disporre 
Cjuel  Monarca  ad  abolire  la  pragmatica  fanzione  :  nel  che 
riufeì  agevolmente.  Ricevuta,  che  ebbe  il  Papa  la  no- 
tizia della  conclusone  di  un'affare ,  che  tanto  gli  flava 
a  cuore,  nominollo  Cardinale  dei  tt.  de'SS.  Silveftro, 
e  Martino  ai  Monti .  Non  appagò  l'ambizione  del  Card, 
di  Arras  la  nuova  dignità,  imperocché  avendo  (spa- 
to ,  che  l'Arcivefcovado  di  Befanzone ,  e  il  Vefcovado 
di  Alby  erano  vacanti ,  (  alcuni  fcrittori  in  luogo  di  Be- 
fanzone, fcrivono  di  Perigueux  nella  Gujenna  )  gli  do- 
mandò'tutti  due  al  Papa,  che  gli  accordò  fol tanto  (s 
lecita  di  uno  di  edi.  Eflendo  quello  di  Alby  di  grolla 
rendita,  qucfto  trafcelse  nel  1462.  Ma  non  parendog/iA' 
cflcre  baftevolmente  premiato  depredati  fervigf ,  conser- 
vò un  fegreto  risentimento  contro  il  Papa,  e  in  feguiw 
fe  ne  vendicò,  attravcrfandolo  in  ogni  incontro. Nel  i^6>» 
il  poc'anzi  nominato  Monarca ,  lo  spedì  fuo  ambafciafo- 
re  a  Krrico  Re  di  Calli  glia ,  e  poi  a  Roma  a  Paolo  IU 
per  trattare  e  conchiudèrc  graviflimi  affari ,  il  più  /*• 
tereflantc  de'quali  quello  era  di  ufare  la  più  fina  e  squi- 
alta  deltrezza ,  per  togliere  dalla  mente  del  Pont,  quelle 
imprelfioni ,  colle  quali  era  (lato  giuftamente  prevenuto 
contro  Gio.  Salve,  che  Luigi  XI.  voleva  a  tutti  ito* 
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ri  riverito  della  porpora  cardinalizia*  Trovofli preferite 
alla  folenne  confaerazione  delio  ftéflb  Luigi  XL  Monar- 
ca delle  Gallie  ratta  in  Rems  da  Giovenale  Orfini, 
c  fu  condottiero  delle  truppe  >  che  spedì  contro  il  Con- 
te di  Armagnac  lo  (tetto  Re ,  cui  neir  alfedio  di  Per- 
pi guano ,  giovò  non  folo  col  configlio ,  ma  eziandio.colle 
armi  >  e  col  valore  •  Fu  uno  degli  Elettori  di  Paolo  IL, 
ma  non  fi  trovò  a*  comizi  di  Siilo  IV. ,  non  molto  do- 
po i  quali ,  compì  il  corfo  de*  suoi  giorni  nel  Priorato 
di  Ruìly,  nella  dicceli  di  Befiers  nel  1473.5  dopo  12* 
anni  di  cardinalato,  ed  ivi  rimafe  fepolto  •  1  Sa m mar- 
iani nel  T.  1.  della  Gallia  criftiana ,  nella  ferie  dei  Ve* 
scovi  di  Alby  alla  p. 3  3.,  scrivono  che  il  Cardinale  Goffre- 
di  fi  trovò  prefentc  al  Concilio  Fiorentino  ,  nel  quale  per 
la  vada  fua  erudizione  e  sperienza  delle  cofe  ,  fu  trafeci to 
a  trattare  l'unione  tra  la  Chiefa  Greca  e  la  Latina  •  La  cola 
non  è  imponibile  :  ma  fe  egli  fi  trovò  in  quel  finodo ,  altro 
carattere  certamente  pare  non  potefle  avere,  che  quello  di 
Abate  del  fuo  Ordine  ,  e  non  mai  di  Vefcovo ,  e  molto 
meno  poi  di  Cardinale .  li  Cardinale  Papiense  ha  parlato 
di  quello  Porporato ,  in  una  maniera  poco  vantaggiofa  alla 
fua  riputazione.  11  Fleury  nel  T.  38.  della  lua  ftoria  altro- 
ve citata  allapag.  146.  feri  ve,  che  era  di  baffiùlmanaf ci- 
ta, di  vanità  in fop portabile 9  e  di  falso  discernimento.  Fa- 
ceva molto  valere  1  fervtgj ,  che  aveva  prefiato  a  Luigi  XL 
Non  fi  può  negare  tuttavia ,  che  il  fuo  spirito ,  e  1  fuoi 
gran  talenti  nei  maneggi ,  non  fupplilTero  al  difetto  della 
iua  nafeita  • 

J  acopo  Cardona ,  nato  nella  Spagna  di  nobilifiima  ed 
affai  diftinta  profapia ,  fornito  di  non  ordinaria  feienza,  c 
di  foaviflìmi  coltami  adorno ,  effendo  Vele,  di  Urgelle ,  ad 
Manza  del  Re  di  Aragona  *  fu  creato  Prete  Card,  della 
S.  R.  C. ,  dignità,  che  ritenutala  per  un  luftro,  gli  fu 
tolta  dalla  morte  >  accadutagli  nel  cartello  di  Ccrvara 
ntlla  Catalogna  ,  verfo  il  fine  deiranno  146$. 

Lodovico  d'Alibret ,  o  di  Albreto  •  zio  dell'altro  Card» 
di  quello  nome  e  cognome  medefimo,  nato  di  regia 
fiirpe  in  Francia,  fi  acquillò  la  (lima  di  tutti  coloro, 
che  Tanno  per  la  virtù ,  per  l'innocenza  de4  coltomi  1  per 
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la  religione,  perla  liberalità,  per  la  faenza ,  e  per  tmte 
quelle  attrattive ,  che  poflòno  rendere  amabile  una  per- 
Iona ,  fino  ad  efler  detto  e  riputato  la  delizia  e  l'amore 
della  Francia.  £  di  fatti  non  fi  Tenti  giammai  dalla  Tua 
bocca  una  parola  meno  che  onefta ,  mai  un  motto  pic- 
cante. Fin  dall'adolefccnza  moftròuna  docilità  inarriva- 
bile ,  teneriffima  compallione  inverfo  i  poverelli ,  odio 
implacabile  al  vizio,  ed  amore  cotante  alla  virtù,  da 
lui  congiunta  ad  una  ftraordinaria  erudizione  e  lettera- 
tura. Ad  iftanza  del  Re  Criftianiflrmo  Luigi  XI.,  fa 
■creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino, 
e  nel  1453.  da  Niccolò  V.  amminiftratore  del  Vefcovado 
di  Aire,  e  da  Pioli,  nel  1461^1  quello  di  Chaors,  (  iSam- 
raartani  nella  Gallia  cri  (liana  fcrivono  nel  1460.  )  dc'qoali 
impiegava  religiofamente  le  rendite,  in  alimentare  i  pove- 
ri ,  in  ornare  1  facri  templi ,  ed  in  altri  ufi  pii ,  come  le 
atteila  nelle  Tue  lettere  il  Card,  di  Pavia.  Alcuni  fcrittori 
alle  antidette  Chiefe ,  quelle  vi  aggiungono  di  Con- 
doni ,  e  di  Mirepoic.  Ma  per  quante  diligenze  da  noi 
fianfi  ufate,  per  rinvenire  il  nome  deirAlibret  nella  Gal- 
lia Crifiiana,  nella  ferie  dei  Pallori  delle  due  accennate 
Cattedrali ,  non  ci  è  fiato  giammai  poflibile  di  ritrovar- 
velo;  fegno  non  equivo,  che  l'Ai ibret  mai  non  ottenne 
il  governo  di  quelle  diocefi  •  Non  potè  però  del  confc* 
guìto  onore  lungamente  fruire,  pofeiachè  nel  i+fyin 
età  di  43.  anni  non  compiti ,  come  rifulta  daTcpitatSo 
pollo  alla  di  lui  tomba ,  quali  Giorgio#  Eggs  nel  fupplf* 
mento  alla  Porpora  dotta,  con  errore  madornale  smen- 
tito dall'epitaffio  medefimo ,  contrae  241.  parimente  non 
compiti ,  e  quattro  di  cardinalato ,  fu  rapito  in  Roma 
dalla  morte,  con  univerfale  dispiacere  e  cordoglio ,  e  ni 
feppellito  nella  Chiefa  di  Araceli ,  dove  pretto  al  manco 
lato  della  porta  maggiore ,  fu  inalzato  alle  lue  ceneri  un 
fontuofo  monumento,  in  cui  vedefi  la  (tatua  del  Card, 
velli to  pontificalmente ,  e  giacente  fopra  l'urna  fepolcra* 
le ,  nella  cui  bafe  leggefi  uno  splendido  epitaffio.  Il  Card, 
di  Pavia ,  celebrando  la  folennc  mefla  ne'  funerali  dell'Ali* 
bret,  sparse  tal  copia  di  lagrime,  che  à  gran : fatica  fx> 
té  compiere  la  facra  funzione,  c  fa  di* lui  ipiùrnagnifa 
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elogi  ,  nella  lettera  indirizzata  a  francefco  Card.  Picco- 
lomini,  riportata  diftefamentc  dai  Ciacconio.  Giorgio 
Eggs  nel  fupplemento  alla  Porpora  dotta  p.au.  e  feg» 
ne  parla  a  lungo. 

Jacopo  Ammannati ,  chiamato  dal  Morcri  nel  Tuo  di- 
zionario T.  8.  p.  iap.,  e  da  altri  ancora  meno  cali  irta- 
mente Jacopo  Mensbona ,  in  luogo  di  che  il  P.  Mabilloa 
pretende  doverli  leggere  Viccolowinea  Dumas ,  nato  di 
>bili ,  ma  miserabili  genitori  in  Lucca ,  o  in  una  terra 
ragguardevole  dei  dominio  di  quella  Repubblica»  non 
molto  dittante  da  Pescia,  detta  Villabafilica,  comeatut- 
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in  Lucca  nel  1711.  da  Pellegrino  Frcdiani  «contro  PUghel- 
lio ,  il  Gaddi  de  scriptoribus  eccUfiaflìcis ,  e  il  Pucci  nei 
fuo  libro  delle  memorie  di  Pescia  ,  e  contro  i  moderni 
giornalai  d'Italia  al  T.  1.  pag,  191.  ,  che  Fiorentino  il 
vorrebbero ,  recatoli  a  Roma ,  fui  finire  del  1450.  ?  in* 
troduffe  in  grado  di  Segretario,  nella  corte  del  Card. 
Domenico  Capranica ,  con  cui  per  dieci  anni  menò  vi* 
ta  così  povera,  che  neppure  aveva  talvolta  Unto  capi- 
tale ,  onde  farli  radere  la  barba ,  come  egli  Hello  nelle 
fue»  lettere  ingenuamente  confefla .  Ciò  non  per.  tanto  la 
familiarità  di  quel  gran  Card. ,  che  gli  compartì  intigni 
benefici,  gli  valse  come  dimezzo,  per  elTere  introdot- 
to colla  carica  di  Segretario  delle  lettere  latine,  preflò 
due  Sommi  Pont.  Callido  TU.  e  Pio  II.  Quei?  ultimo- 
di  ed  egli  il  nome ,  e  le  infègne  di  fua  famiglia,  confer- 
mollo  nei  grado  medefimo,  a  cui  era  (lato  avvanzato 
dall'  Anteceflbre ,  come  lo  nota  il  Buonamici  nel  Tuo 
iibro  degli  fcrittori  delle  lettere  pontificie ,  ftampato  in 
Roma  dal  Pagliarini  nel  1770.,  il  quale  alla  p.id8.nc 
fa  onorata  menzione .  Godè  P Ammannati  la  più  intima 
confidenza  di  Pio ,  che  per  le  fue  virtù  e  rari  talenti , 
molto  lo  amava,  e  niente  intraprendeva  lenza  il  diluì 
oracolo ,  e  da  lui  fu  incaricato  di  parecchie  e  gravi  in- 
combenze, e  di  quella  tra  le  altre,  di  far  fronte  a  Si- 
gismondo Malatefta ,  uomo  facinorofo,  ianguinario ,  e  fo- 
lénnemente  lcomunicato,  che  aveva  mojflb  al  Papa  crii* 
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da  guerra  ;  coirai  dall'  Ammainati  fu  coftretto  ad  ab- 
bandonare l'occupato  paefe ,  e  a  ritornare  fenza  neifira  i 
fegno  di  oftilità,  d'onde  era  venuto.  Condotta  a  fine  I 
un'  imprefa  cotanto  gloriofa  *  per  quanto  può  conghict*  I 
turarli»  non  tornò  a  Roma»  ma  per / ordine  del  Papa 
trattennefi  in  qualità  di  Legato  ,  per  elìcere  le  contri- 
buzioni ,  che  venivano  da'  fedeli  largamente  fòmminiftra- 
te }  per  la  guerra  contro  il  Turco  ,  lo  che  avendo  fe- 
delmente cleguito,  ne  riportò  in  premio  nel  1460*)  2 
Vefcovado  di  Pavia»  da  cui  poi  prefe  la  denominazione 
di  Card*  di  Pavia  »  e  non  guarì  dopo ,  Ja  porpora  cardi- 
nalizia, col  titolo  di  S.  Grifogono,  a  cui  fu  aggiuntai 
Siilo  IV.,chenel  1477.  lo  fece  Vc(c.Tufcu!ano,la  legazione 
dell'Umbria  e  Perugia  »  nella  quale  lafciò  molto  buon 
odore  di  fua  integrità  e  prudenza  •  Fatto  Vefcovo  pro- 
mulgò leggi  e  ftatuti  utilulimi,  e  ne  volle  un'efattaos- 
fèrvanza.  Impiegò  più  centinaia  di  feudi,  nella  fabbri- 
ca di  una  cappella,  che  fi  ammira  anche  a' di  nottri, 
sella  Cattedrale  di  Pavia ,  e  quantunque  ne  avelfe  ar- 
dentiffimo  defiderio,  non  potè  giammai  rifiedere  nella 
fua  Chiefa ,  occupato  del  continuo  al  fervizio  del  Va* 
deano .  Due  anni  prima  di  fua  morte ,  gli  fu  conferito 
da  Siilo.  IV.  nel  1477.  il  Vefcovado  di  Lucca  ,  dove  egli 
condottoli  «  vi  fu  accolto  da'  fuoi  concittadini  con  quclP 
onore  medefimo ,  con  cui  fi  sogliono  ricevere  f  Ko* 
mani  Pontefici  •  Ritenne  quella  Chiefa ,  infieme  con  quel- 
la di  Pavia,  fino  al  termine  de'  suoi  giorni,  e  in  que(F  id» 
tima  rifare)  il  palazzo  epifcopalc ,  avendo  comparati  * 
quel  la  di  Lucca  immenfi  benefìci  •  Fu  uomo  aliai  pio  » 
dotto  9  ed  erudito,  e  gran  mecenate  de'i etterati ,  e  oltre 
le  vite  de'  Pontefici ,  che  fi  fono  perdute ,  con  gran  àw 
no  della  Repubblica  letteraria,  feri  He  alcune  opere  tanto 
in  profa,  come  in  verfo,  e  e>8a.  lettere  piene  di  dottri- 
na e  di  erudizione,  dalle  quali  fi  rileva  il  gran  potfes- 
fo  ,  che  aveva ,  delle  divine  fcritture ,  e  lafciò  (ètte  lib" 
di  memorie ,  contenenti  la  ftoria  di  quanto  era  occorfo 
in  Europa,  dal  viaggio  di  Pio  IL  in  Ancona,  fino  ali» 
morte  del  Card.  Giovanni  Carvaja! ,  cioè  dall'anno  1464* 
fino  all'anno  14^0.  Per  ignoranza  di  un  medico  del  pae* 
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fe,  che  a  guarirlo  dalla  quartana,  gli  diede  fenza  le  do* 
vute  cautele  l'elleboro  ,  forprcfo  da  profondo  fonno  ,  lo 
congiurile ,  appunto  come  li  legge  Tulle  fcritture  di  Si- 
farà»  con  quello  della  morte ,  che  con  grave  danno»  non 
meno  della  Chiefa  Romana,  che  della  Repubblica  let- 
teraria, lo  rapi  alle  aure  della  vita  nel  1470.  *  nel  ca- 
detto ,  detto  le  Grotte  di  S.  Lorenzo  predo  Bolsena  ,  in 
un  piccolo  calino  ,  che  con  alcune  pofleffioni  vi  aveVi 
comprato  ,  ritrovandoci ,  come  vogliono  alcuni ,  ivi  acci- 
dentalmente di  pafTaggio,  nel  ritornare  da  Siena  a  Ro- 
ma i  richiamato  dal  Pont.,  in  età  di  57.  anni,  e  18.  di 
cardinalato*  Trasferito  a  Roma  fu  fepolto,  non  diaco- 
nie, nella  Chiefa  diS.  Agoflino,  in  un  magnifico  avello 
di  marmo  ,  che  di  prefente  è  fituato  nel  chioftro  di  quel 
convento,  con  una  iscrizione  in  verfi.  DUO,  non  fi  fa 
come  ;  mentre  nel  fuo  teflamento  aveva  dispofto  di  ave* 
la  tomba  a  piò  del  maufoleo  di  Pio  IL  fuo  benefattore 
nella  Badi ica  Vaticanà.  Siccome  fu  trasferito  a  Roma, 
come  fcrive  ilGarimberti,  nelle  vite  di  alcuni  Cardina- 
li alla  pag.  337.,  per  decreto  di  Siilo  IV.,  e  del  Sacro 
Collegio ,  fi  può  agevolmente  credere ,  che  in  virtù  di 
cotal  decreto  folte  recato  a  S.  Agoflino,  ed  ivi  fepolto 
fenza  averti  riguardo  alle  di  lui  intenzioni ,  derogate  in 
quello  punto  dal  Papa,  il  quale  come  avverte  il  P.  Se- 
haitiano  Paoli,  nel  luogo  fopra  allegato ,  cosi  volle ,  fen- 
aa  faperfeneil  motivo,  come  fi  è  accennato.  L'antidet- 
to  Padre  Paoli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
come  già  è  (lato  detto,  e  prima  di  lui  Jacopo  da  Volter- 
ra ,  che  fu  fuo  fegretario ,  anno  fcritto  la  vita  di  quello  ce- 
lebre Card. ,  che  fi  trovò  prefente  a*  conclavi  di  Pao- 
lo II.  e  Sifto  IV. 

Francesco  Gonzaga  de* Duchi  di  Mantova,  eletto, 
non  già  Vcfcovo  dclfa  fua  patria ,  come  leggefi  fui  Ciac- 
conio  ,  ma  fibbene  femplice  amminiftratore ,  come  con 
irnegabili  monumenti  fi  rileva  dalle  erudite  annotazioni 
fatte  al  Commentario  contenente  la  vita  e  le  geila  del 
Card.  Scipione  Gonzaga  p.  365. ,  ftampato  in  Roma  dal 
Salomoni  nei  x7pi.,  quantunque  non  ojtrcpaflaflè  l'età' 
di  ao.  anni ,  come  vuole  il  Qacconio  ,  o  di  33. 1  come 
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fcrivono  PUghellio  e  lucenzio  ncli'  Itali*  fiera,  affic* 
randoci  i  tre  mentovati  fcrìttori ,  che  con  un  foro  e 
con  una  prudenza ,  che  aveva  del  fenile ,  fuppliva  abboo- 
devolmente  al  difetto  dell'età;  mentre  ftavaii  nell'Acca- 
demia di  Pila ,  tutto  applicato  agli  lhidj,  fu  creato  Ciac. 
Card,  di  S.  Maria  Nuova,  e  poco  dopo  Commenda- 
tario della  Chicfa  di  S.  Agata ,  e  da  Paolo  IL  Legito 
di  Bologna,  e  Commutano  Appoftolico  negli  (lati  del 
proprio  padre,  con  facoltà  di  predicare  la  crociata  coa- 
tto il  Turco .  Avendo  favorito  a  tutto  potere  leleaione 
di  Sifto  IV.,  di  cui  era  amico  intrinseco ,  venne  dal  me- 
defimo  confermato  nella  (Idia  legazione,  non  col  Ve- 
feovadodi  quella  città;  ma  fibbene  colfamminiltrazio- 
ne  dello  ftefTo  Vcfcovado  ,  che  ebbe  nel  147^  dal  pre- 
lodato  Sifto,  come  a  tutta  evidenza  rilevali  dai  iòpral- 
legati  monumenti ,  dove  moftrofli  largo  al  maggior  fo- 
gno ,  e  gencrofo  co*  poveri ,  munifico  e  liberale  (òpra 
ogni  altro ,  e  divotiflìmo  inverfo  la  Beata  Vergine ,  di 
cui  fece  dal  Vefcovo  di  Sartina  consagrarc  la  Chicli 
detta  di  S.  M.  del  Monte  della  Guardia .  Nel  1480.  a$- 
fognò  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo,  per  decreto  pomi» 
fido,  la  vacante  Chiefa  di  S.  Barbaziaro  •  In  Mantova 
parimente  coll'autorità  di  Sifto  IV.  ereue  in  Collegiata 
t(  monaftero  di  S.  Andrea,  da  efTolui  ritenuto  in  com- 
menda .  Oltre  l'antidctta  legazione ,  fu  impiegato  io  quel- 
le di  Ferrara ,  come  ancora  per  trattare  la  pace  d'Ita- 
lia,  e  di  Alemagna ,  e  per  muovere  i  Principi  dell'  Impe- 
ro ,  a  prendere  le  armi  contro  il  Turco  .  Finalmente  nella 
robufta  età  di  42.  anni,  e  aa.  di  cardinalato ,  ccfcò  di 
vivere  in  Bologna  tra  le  lagrime  c  i  fingulti  del  liio 
popolo  nel  1484* ,  e  trasportato  con  gran  pompa  a  Man* 
tova,  ebbe  fcpottura,  chi  dice  nella  Chiefa  di  S.  Fran* 
cefeo ,  nella  tomba  de'  suoi  maggiori ,  chi  fcrive  nella 
Cattedrale  •  La  generalità  dell'animo  ,  il  discernimento, 
c  il  buon  criterio  nei  maneggi  delle  cole  di  momento, 
gli  acquiftarono  autorità  e  riputazione  grandi  ili  ma  :  all'in- 
contro la  caccia ,  il  giuoco,  le  armi ,  ed  altri  efercizj  ca- 
vallereschi, a' quali  era  naturalmente  inclinato,  gli  ar- 
recarono preffo  gli  ftorici  qualche  biafimo  ;  ciò  non  per 
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tanto  viene  affai  lodato  dai  Card.  Papiensc ,  da  Carlo 
Sigonio ,  da  Paolo  Cortefe ,  da  Antonio  Poffcvino , 
da-  Andrea  Vittorclli ,  e  da  altri . 

Terza  promozione  fatta  in  Viterbo 
alti  $i.di  Maggio  del  1462. 

Giovanni  cT  Aych  nobile  Alemanno ,  dottore  in  fi- 
eri Scrittura,  e  in  giare  canonico,  Vele.  d'Eiftat,  e 
Cancelliere  dell'Imperatore  Alberto  Ih,  accctfiflimo  a 
tutti  i  Principi  delrAlemagna ,  fu  creato  Prete  Card; 
della  S.  R.  C. ,  e  fecondo  l'opinione  del  Panvinio,  t 
del  Ciacconio,  dopo  avere  rendute  al  Pont,  umiliflinwe 
grazie  per  l'onore  compartitogli  ,  non  fi  potè  indurre 
ad  accettare  la  dignità  cardinalizia.  Fabbricò  uno  Spe- 
dale in  Eiftat,  e  fu  zelantiflimo  riftauratore  della  di- 
fciplina  dei  Clero,  e  padre  amorofo  de" poveri.  Udita 
il  Pont,  l'infeuda  nuova  della  di  lui  morte,  diffe  in 
pubblico  concirtoro,  che  la  perdita  di  un  tant' uomo 
meritava  di  effer  pianta  a  calde  lagrime  ,  perchè  la 
Chiefa  in  quel  Prelato  aveva  perduto  una  colonna  d'oro» 
Non  è  da  pattarli  lotto  filenzio  a  quefto  luogo  ,  che 
parecchi  dorici  dubitano  della  promozione  di  quello 
Card.  ;  perchè  oltre  a  non  trovarfene  ne'  regiftri  Vati- 
cani alcun  veftigio  ,  come  attefla  Felice  Contelorio , 
Oianantonio  Campano  Segretario  di  Pio  li.  afferma , 
che  quel  Pont,  fece  due  (ole  promozioni ,  lo  che  non 
farebbe  vero  ,  fuppofto ,  che  i'  Aych  foue  flato  creato 
Card. ,  mentre  la  fua  farebbe  Hata  la  terza  •  Siccome 
però  il  Ciacconio ,  e  il  Panvinio  lo  aferivono  al  nu- 
mero de' Cardinali ,  abbiamo  creduto  di  non  doverlo 
affatto  tramandare.  Avvenne  la  fua  morte  in  Eiftat  nei 
14*4.,  dopo  ai. anni  di  cardinalato,  fe  mai, fu  tale, 
ed  ebbe  la  tomba  nel  monaftero  di  S.Valburga  nella 
cappella  di  S.  Agnefe  da  eiTo  lui  fondata  con  un  bre- 
ve epitaffio  in  pochi  verfi  latini  affai  cattivi . 
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Tr  'mn  promozione  fatta  incorna  a%  li.  di  Settembre 
del  1467.  rawe  solitene  il  Contelorh ,  e  appari jee 
da  i  monumenti  del  Vaticano  ,  avvera 
«ti  1464. ,  tao*  pretende  il  Ciacconio. 

TOmmaso  Bourchier  de*  Conti  di  Eflcx  venuto  t 
luce  in  Inghilterra,  chiaro  per  nafc.ta  non  meno 
che  per  dottrina,  pietà,  e  illibatezza  di  coitomi,  cf- 
fendo  Cancelliere  dell'  Univerfità  di  Oxford  ,  e  Deca- 
no della  Chicfa  di  S.  Martino  di  Londra,  fu  proma£> 
nel  1455.  da  Eugenio  IV.  al  Vefcovado  di  Vigoruc,  e 
nel  1438.  a  quello  di  S.  Ely.  Ma  avendoli  il  Re  nega- 
to ornatamente  le  rendite  di  quella  Chiefc ,  egli  fa 
coftrettoa  rinunziarla.  Venne  però  di  nuovo  Cotto  lo  llcdò 
Eugenio  nel  14*$.  nominato  alla  medefima  Chicfa ,  di  cai 
ottenne  il  pacifico  podelTo  ,  e  governolla  per  undici 
•uni  non  compiti .  Niccolò  V.  nel  1454.  lo  trasferì  ali  Afr 
civefeovado  di  Cantuaria  ,  dove  pubblicò  alcuni  de- 
creti finodali  riguardanti  la  difciplina  del  fuo  Clero, 
e  coronò  in  Re  d' Inghilterra  Odoardo  IV. ,  Ricca*, 
do  HI.,  e  Errico  VII.  ,  e  poi  fu  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.  Ciriaco  nella  prima  promozione ,  fccoo- 
do  P opinione  del  Contelorio,  o  nelja  feconda,  come 
vuole  il  Ciacconio,  lo  che  per  non  ripeterlo  ogni  voV 
ta,  fi  deve  intendere  di  queao  Card.,  e  de*  fette  altri t 
che  feguono ,  quali  tutti  furono  creati  nello  fteflb  gior- 
no ,  ed  anno  •  Alla  dignità  cardinalizia»  quella  fu  aggiunta 
di  Cancelliere  dei  regno.  Più  d'una  volta  ebbe  Ti» 
combenza  di  elaminare  la  dottrina  degli  eretici  »  e 
trasmetterne  il  fuo  voto  in  i&ritto  a  Roma  ;  argome* 
to  evidente  della  riputazione  e  (lima ,  in  che  era ,  di 
probità ,  e  di  fapcrc ,  e  di  quell'ardente  zelo  *  di  cui 
era  accefo  per  la  purità  della  cattolica  fede  ,  per  lo 
che  non  lafciò  giammai  di  fare  una  continua  guerr» 
a'  fcguaci  de'  Viclefiftì .  Celebrò  in  Londra  parecclu 
Sinodi ,  e  Concili ,  c  nel  regna  di  Riccardo  III.,  di 
cui  era  conigliere ,  fu  pollo  prigione ,  per  c0crfi 
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Arato  fedele  a' figli  del  Re  Odoardo  ,  acquali  predò 
mai  fcmprc  il  fuo  favore  .  Il  Martene  nel  fecondo  Tomo 
della  raccolta  degli  antichi  monumenti  p.  147&  e  p.1505. 
ci  fomminiftra  due  lettere  fcritte  da  Siilo  IV.  a  quello 
Card.,  nelle  quali  gli  efpone  il  dcfiderio,  che  aveva, 
che  fofTc  nell'Inghilterra  reintegrato  Tufo  di  pagare  il 
folito  tributo  a  S. Pietro.  Ufcì  dalie  miferie  di  quella 
vita  in  Inghilterra  nel  1485.  ,  come  rilevali  dall'  au- 
tentico libro  delle  Diviùoni ,  e  dall'  epitaffio  pofto  alla 
fua  tomba ,  il  Pitfeo  nella  (torta  d' Inghilterra  T.  i.  p. 
P14.,  con  cui  conviene  ilCiacconio,  gli  prolunga  la 
vita  tre  altri  anni ,  dopo  ip.  o  aa.  anqi  di  cardinalato , 
c  fu  fepolto  nella  fua  Metropolitana  in  una  tomba  di 
marmo  con  un  breve  elogio  in  elfa  fcolpito  • 

Stefano  Varda ,  o  (la  Vardajo ,  nato  in  Ungheria  di 
vili ,  e  numerabili  genitori ,  applicatoli  con  fervore  non 
meno  allo  (tudio  delle  lettere,  che  a  quello  dell'arte 
*  militare ,  vi  fece  tali  avanzamenti  »  che  potè  col  fuo 
valore  difendere  i  confini  dell'  Ungheria  dalle  feorreric 
de' Turchi.  Divenuto  quindi  dottore  in  canonica,  e 
Propoflo  della  Chiefa  dì  Agria,  ottenne  l' Arcivcfco- 
vado  di  Colocza ,  e  ad  iftanza  di  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de' SS.  Nereo  ed 
Achilleo.  L'autore  della  Porpora  Pannonica  a  car.  20. 
fcrive  ad  iftanza  di  Mattia  Re  degli  Ungheri ,  il  quale 
fpedì  a  tal' effetto  a  Roma  fuo  ambafeiatorc  Marco 
Vcfc  di  Tininia ,  e  ftupifcc  come  gli  fcrittori  abbia-* 
no  ciò  attribuito  alle  iltanze  del  mentovato  Re  di  Fran- 
cia. Finì  i  fuoi  giorni  in  Ungheria  nel  1471*  ,  come 
apparifee  dal  libro  delle  Divifioni ,  che  fi  confèrva  nel- 
la Vaticana,  o  come  vogliono  altri  coIl'Aubcry,  e  il 
Ciacconio ,  nel  1473*  dopo  quattro ,  ovvero  lei  anni  di 
cardinalato  • 

Oliviero  Caraffa  Napolitano ,  de'  Conti  di  Matalo? 
na ,  illuftre  del  pari  per  la  nobiltà  della  nafeita  ,  s 
per  la  ftraordinaria  perìzia  nella  fetenza  delle  leggi, 
meritò  di  ottenere  un  Canonicato  in  quella  Metropoli* 
tana*  Quindi  nel  1458.  venne  da  Pio  IL  eletto  all'Ar- 
ci vefeovado  della  fua  patria  ,  c  dopo  nove  anni  da 


* 
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Paolo  IL  creato  Prete  Card»  del  tt.  de*  SS.  Pietro  e  Mir- 
•Cellino  ad  iftanza  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  che 
ebbelo  carifiimo ,  e  gli  conferì  la  carica  di  Prediente 
del  regio  configlio.  Molte  furono  le  legazioni»  che  gli 
vennero  addogate  ,  e  tra  le  altre  nel  1472.  quelli 
contro  i  Turchi  ,  allo  ilerratnio  de*  quali  fi  comi  aie 
come  Ammiraglio  9  con  una  fiotta  comporta  di  98.  ga* 
lere ,  come  fcrive  Bartolomeo  Chioc carello  nel  cata- 
logo degli  Arcivefcovi  di  Napoli  p.  288. ,  febbenecon 
infelice  (uccellò ,  e  di  quella  di  Napoli ,  dove  impofe 
la  regia  corona  a  Beatrice  figlia  del  Re  Ferdinando, 
e  fpofa  di  Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria ,  che  accom- 
pagnò nel  viaggio ,  che  quella  Principerà  fece  nel  eoo* 
durfi  al  Re  tuo  fpofo ,  dove  il  Card.  Legato   fu  rio 
vuto  a  fommo  onore  ,  del  qual  viaggio  però  il  Chioc- 
carello  con  gran  ragione  alla  p.  api.  del  luogo  fopraci- 
tato  forte  dubita .  Colla  fua  prudenza  ,  autorità,  e 
viezza,  eftinfe  l'incendio  della  guerra,  che  enfi  acce- 
fa  tra  Sifto  IV.,  e  1'  antidetto  Re  Ferdinando  ,  la  cui 
cimicizia  col  Pont,  erafi  talmente  inoltrata,  che  il  di 
lui  figlio  Alfonio  Duca  di  Calabria,  aveva  già  fatto 
sfilare  buon  numero  di  truppe  contro  lo  Stato  Eccl* 
liaftico .  Nè  debbe  ciò  recare  maraviglia  ,  mentre  la 
ftima ,  e  il  concetto ,  in  che  era  il  Caraffa  preflb  al  Re 
di  Napoli,  era  tale,  che  aveva  ordinato  al  Tuo  Ani» 
bafeiatore  in  Roma ,  che  no»  intraprend effe  cofa  afo- 
na fenza  il  di  luì  oracolo .  Volendo  Aleffandro  Vl.ù' 
trodurrc  nel  Clero  una  collante  riforma ,  (labili  a  tal  'uo- 
po una  congregazione  di  fei  Cardinali  ,  caoo  de*q^> 
era  il  Caraffa .  Nel  1498.  fi  condufle  a  Napoli  dopo 
ao.  anni  da  che  ne  era  Arcivefcovo ,  dove  fu  accolto 
con  fegni  di  ftraordinaria  allegrezza,  e  contai  pompi 
e  magnificenza ,  che  maggiore  non  fi  farebbe  poca» 
ufare  collo  fteflò  Sommo  Pont.  AlelTandro  VI. ,  coaie 
f ottiene  l'Ughcllio  nel  1.  6.  dell'  Italia  Sacra  p.  J» 
contro  il  Ciacconio  ,  che  fcrive  Sifto  ÌV.  alli  due 
di  Febbraro  dell'  anno  1499. ,  Jo  nominò  al  Vele* 
vado  di  Chieti  ,  e  fi  sa,  che  ebbe  l'amminitto- 
zione  delle  Chie/e  di  Cajazzo. e  nel  1496*  di  qorf- 
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la  di  Rimini,  e  da  Giulio  II.  nel  1507.  il  Vefcovado 
di  Tcrracina ,  e  fu  Abate  Commendatario  del  Mona- 
fiero  di  Montcvergine  ,  che  ampliò  ed  accrebbe  di  nuo- 
vi edifìci»  come  ancora  di  quello  della  Cava  ,  dove 
nel  1494.  ,  per  redimirvi  la  regolare  difciplina  ,  vi  in- 
troduce i  monaci  Benedettini  della  Congregazione  di 
S.Giuftrna,  a' quali  colla  permttfione  del  Papa  ,  lafciò 
F  abbazia  affatto  libera  ;  ritenendo^  una  pendone  di 
2400*  feudi ,  che  doveire  finire  colla  Tua  vita  .  E  im- 
ponìbile il  potere  deicrivere  a  quello  luogo  i  monu* 
menti  della  liberalità ,  e  munificenza  lafciati  da  quello 
Card,  in  Roma ,  e  in  Napoli  ,  dove  tra  le  altre  cofe 
fondò  una  fontuofa  cappella  ,  in  cui  fece  erigere  per 
fe  »  e  i  fucceflbri  neiP  Arcivefcovado  un  nobile ,  e  ma- 
gnifico maufoleo  ornato  di  fini  (Timi  marmi ,  e  prezio- 
se colonne  ,  al  iervigio  della  quale  aflegnò  dieci  Sacer- 
doti »  un  Sagreftano  ,  e  due  Cherici  •  Nella  Metropo- 
litana parimente  (labili  tredici  altari  ,  nel  primo  de* 
quali  9  dedicato  a  S.Gennaro»  nell'anno  1497*  fu  ri  po- 
rto il  corpo  del  Santo,  che  venne  trafportato  in  Na- 
poli da  Montevergine  •  Edificò  ancora  uno  Spedale  per 
gl'infetti  di  pelle.  E' ben  vero  però,  che  aveva  tutto 
1  agio  di  poterlo  tare  »  mentre  era  provveduto  a  dovi- 
zia di  Abbazie,  c  di  eccleftaflici  benefici,  eoltrcPAr- 
civeicovado  di  Napoli ,  e  il  Vefcovado  d'Oitia  e  VeU 
letri,  aveva  ramminiftrazione  di  parecchie  Chiefc  Cat- 
tedrali ,  come  già  fi  è  detto  •  Ebbe  la  protettoria  de* 
Canonici  di  S.Giorgio  in  Alga,  de' Frati  Predicatori, 
e  de9  Canonici  regolari  Lateranepfi  ,  a' quali  fabbricò  in 
Roma  da' fondamenti  il  monaltero  detto  della  Pace ,  a 
cui  lafciò  la  fua  Biblioteca ,  e  una  vigna  fuori  di  por- 
ta del  Popolo ,  e  alla  Chiedi  donò  Porgano ,  e  ricche 
tapezzerie.  Fece  grandiùlmo  bene  alle  Chiefc  di  S.  Lo- 
renzo fuori  delle  mura,  a  quelle  di  Araceli,  della  Mi- 
nerva ,  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli ,  e  di  S.  Pier  a'Vin« 
coli  in  Roma.  Si  moftrò  collantemente  mecenate  degli 
eruditi ,  e  letterati ,  come  fede  ne  fanno  gli  uomini  più 
dotti  di  que*  tempi ,  che  le  loro  opere  gli  confagraro* 
ne ,  e  tra  gli  altri  Pelino  Sandei  ,  Battili*  Mantovane* 
Tm.UL  l 
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Matteo  Afflitto ,  Francefco  Marche!! ,  Gio.  Bcrtacchini, 
Pietro  Feltriu ,  Tommafo  de  Vio  poi  Card. ,  ed  altri 
molti»  e  prete  cura  particolare  di  quei  poveri  giova* 
netti ,  che  dotati  dalla  natura  di  raro  talento ,  ma  op- 
preflì  dall'  inopia  9  e  dalla  mi  feri  a  ,  non  avevano  né 
agio,  né  maniera  di  applicare  agli  itudj  .  Quelli  ani* 
rocttevaglt  nella  propria  cafa ,  gli  fovyeniva  del  bito 
gnevole ,  procurando  loro  tutti  i  comodi  poflibili  per 
avvahaarfi  ,  e  profittare  nelle  fcienie  ;  anzi  di  più  ave», 
do  fatto  rifleflione ,  cflcrvi  nel  regno  gran  numero  di 
giovanetti ,  ne9  quali  feorgeva  itraoniinario  ingegno,  fon- 
dò in  Napoli  un*  ampia  cafa ,  in  cui  poteffero  nel  tem- 
po ftefTo  badare  allo  lludjo  fotto  la  direzione  di  eccel- 
lenti maeftri ,  ed  cflervi  alimentati .  Dopo  la  morte  del 
pio  Card,  non  fappiamo  per  qual  cagione  un  luogo  co- 
tanto profittevole  all'umanità»  al  pubblico  bene,  e  al* 
la  letteraria  Repubblica,  fofTe  cangiato  in  un  moo» 
itero  di  facre  Vergini .  Tra  gli  altri  preftò  il  divtiaco  infi- 
cio a  Gianpietro  Caraffa  >  che  poi  fatto  Papa  fi  noesi- 
nò  Paolo  IV.  ;  che  venuto  a  Roma  fu  accolto  dal  Cardi 
Oliviero  ,  che  ritennelo  lunga  ftagione  prelTo  di  iè, 
nel  qual  tempo  s'iitruiva,  e  dirò  così ,  fi  ad  delirava  per 
renderli  poi  atto  al  governo  della  Cbicfa  universe. 
Ricordevole  delia  gioventù  dell'altro^ feffo  ,  lafciò  noa 
poche  doti  per  vergini  da  collocarli  in  dicevole ,  conc- 
ilo matrimonio .  Finalmente  dopo  cirere  intervenuto  a 
quattro  conclavi  ,  ne'  quali  più  d*  una  volta  trovofli 
fui  punto  di  edere  eletto  Sommo  Pont.,  nel  1511.  in 
età  di  81. anni  non  compiti,  e 44.0  47. di  cardioalata, 
Decano  del  Sacro  Collegio ,  paisò  a  miglior  vita  a 
Roma ,  dove  nella  Chiefa  di  S.  M.  fopra  Minerva  nella 
cappella  di  S.Tommafo  d'Aquino  da  lui  abbeJ  ita ,  e 
riftaurata ,  fu  alla  lua  memoria  impreiTo  un  magnifico 
elogio;  e  trasferito  a  Napoli,  rimafe  fepolto  in  quella 
Metropolitana.  Paride  Crafli  Vefc.  di  Pefaro  ne'fuot 
diarj  accennando  la  morte  del  Caraffa  fenìfr ,  che  co 
morto  un  uomo  fonto,  e  irreprenfibilc .  Giulio  li.  « 
concepì  un  dolore  incredibile  ,  chiamandolo  falda  colon- 
na di  S.  Chicfa  •  Girolamo  purità  ha  acculato  il  Cari 
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Caraffa  di  foverchia  ambizione  pel  fupremo  Pontifica- 
to» a  cui,  come  egli  narra,  fludiàvafidi  pervenire  per 
mezzo  di.ftradc  oblique.  D'onde,  e  da  qual  fonte  ab- 
biaci Zurita  attinta  quella  recondita,  e  pellegrina  no- 
tizia ,  di  cui  non  reca  alcuna  prova ,  nè  tampoco  auto- 
rità di  fcrittori  contemporanei ,  avendo  egli  fcritto  un 
fecolo  dopo  la  morte  di  quel  degno  Card.,noi  per  certo  noi 
lappiamo .  NeJ  dì  ultimo  di  Deccmbre  del  1494.  nell'en- 
trare in  Roma  con  groflò  efercito  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia ,  ritiroffi  il  Pont.  Aleflandro  VI.  in  Cartel  Sant* 
Angelo,  c  non  volle  in  fua  compagnia  altri  Cardinali, 
che  il  noftro  Caraffa  >  e  Battirta  Orfini.  Nel  chiudere 
la  narrazione  delle  gefla  di  quello  degno  Card. ,  non 
£àrà  fuor  di  propofìto  foggiungere  una  circoftanza  per 
fc  ftefTa  di  poco  0  niun  momento  ,  ma  che  attefa  la 
flraordinaria  fua  fingolarità »  può  aver  luogo  in  quella 
floria,  e  viene  riferita  da  Pier  Valeriano  nel  libro  8. 
de'  fuoi  Geroglifici ,  e  dal  Chioccarello  p.  509. ,  ed  è, 
che  il  Card.  Caraffa  aveva  uncotal  naturale  contragc- 
uio  all'odore  delie  rofe ,  che  non  poteva  in  conto  alcu- 
no /offrirne  la  fraganza;  e  comechè  un  ameno  giardi- 
no egli  avelie  alla  fua  abitazione  contiguo  ,  in  tempo 
di  primavera  teneva  a  bella  pofla  nell'  mgreffo  delle  lue 
anticamere  ,  perfone,  che  altro  officio  non  avevano ,  che 
di  oifervare  con  ifcrupolofa  attenzione ,  che  non  fi  prc- 
lènufle  alla  fua^idicnza  alcuno ,  che  feco  fi  recalTe  rofe» 
o  in  veruna  maniera  ne  olezzale. 

Marco  Barbo  patrizio  Veneto,  non  già  fratello  cu- 
gino dei  Pont.,  come  leggefi  fui  Ciacconio ,  e  fui  Flcu- 
ry,  ma  fibbene  nipote  per  parte  di  fratello,  come  fidi* 
inoltra  nelle  aggiunte  alla  Porpora  Veneta  del  Card.  Qut- 
rini  pag.  368. ,  nel  145?*  promofTo  quafi  contro  fua  vo- 
lontà da  Callido  ili.  al  Vefcovado  di  Trevigi ,  indi  nel 
1464.  da  Paolo  li.  a  quello  di  Vicenza,  venne  da  quel- 
la Repubblica  nominato  alla  dignità  di  Patriarca  di 
Venezia  ,  come  leggefi  nel  catalogo  di  quei  Patriar- 
chi dato  in  luce  dal  eh.  Muratori  nel  T;  22.  degli  fcrit- 
tori delle  cofe  d'Italia  alla  p.  417.  Ciò  non  pertanto 
il  Papa  per  non  allontanarlo  da  le  »  non  gliela  volle  ac- 
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cordare  •  Quindi  creollo  Prete  Card,  del  tt  dì  S.  Mir- 
co, Chiefa  a  cui ,  come  narra  Gafparo  Vcroocfe,  ofc 
tenne  nel  1458.  da  Callido  III.,  alcune  Indulgerne, 
a  favore  di  coloro,  che  vifitata  PavefTero ,  e  in  qual- 
che maniera  preft  ito  ajuto  alla  di  lei  nuova  fabbrica,  e 
vi  confagrò  un'alrare  .  Nel  1465.  lo  fteflò  Pont,  nomioolio 
•Patriarca  d'  Aquileja ,  e  Siilo  IV,  nel  1478.  giUonferi  il 
Vcfcovado  di  Palcllrina .  Si  prevalfc  il  Papa  dcl.'opcn 
e  del  configlio  del  Barbo,  come  quegli  ,  che  era  uo. 
ino  affai  dotto,  pio,  e  letterato  ,  e  molto verfato  nd 
greco  idioma,  come  fede  ne  fanno  le  erudite  opoe 
da  lui  date  in  luce  ,  e  oltre  a  ciò  non  gli  mancava 
gravità  di  coftumi  ,  fperienza  nel  maneggio  degli  & 
lari,  accompagnata  dalla  piacevolezza  di  un  dolce,  e 
tranquillo  naturale.  Siilo  IV.  foprannominato  gli  ad- 
dofsò  la  legazione  dell' Alemagna ,  Ungheria,  e  Polo» 
nia  per  metter  fine  alle  differenze  iufeitatefi  tra  i  Re 
di  quelli  due  ultimi  dominj  per  la  corona  di  Boe- 
mia .  Nel  termine  di  30.  meli  gli  riconciliò  tra  loro, 
disponendogli  ad  unirfi  contro  gli  Ottomani . 
fendo  Abate  Couimendatario  dell'Abbazia  di  Saporirò, 
dopo  avere  più  e  più  fiate  avvifati,  e  corretti  eoo  pi- 
terna  carità  i  monaci  Benedettini  ,  che  vi  abitavaoo, 
feorgendo ,  che  i  fuoi  configli ,  e  avvilì  non  facevi» 
alcuna  impresone  lugli  animi  loro;  alla  fine,  col  be- 
neplacito appollolico  ,  fu  coilretto  a  cacciargli ,  e  dar: 
quell'abbazia  a'  monaci  Olivetani  •  Celebrò  nella  Pa- 
triarcale d'Aquilcja ,  come  foiliene  P  Ughellio  nel  T.  5. 
dell'Italia  Sacra  p.  128.,  il  Concilio  provinciale  1 io 
cui  furono  ftabiliti  utilizimi  decreti  per  la  difcipl'M 
Ecclefiallica ,  e  per  la  pace  ,  e  tranquillità  delle  Chic* 
fe,  che  vennero  poftia  Confermati  da  Innocenzio  Vili. 
Si  moflrò  il  Barbo  profufo  ci  poveri  ,  a' quali  dopo 
aver  donato  in  vita  tutto  il  dio ,  gli  illitul  fuoi  eredi 
nella  morte  ,  fucceduta  in  Roma  in  età  di  anof, 
e  23.0  26".  di  cardinalaro,  non  già  nel  1490. ,  come 
(crivc  il  Suarefìo ,  e  come  legge»  fui  Ciaccooio  1  e 
nella  Porpora  Veneta  del  Card.  Quirini  p.  aj. ,  dove 
fi  futa  P  epoca  della  morte  (lei  Card;  Barbò  nel  w 
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e  vi  fi  riporta  l'epitaffio  collocato  alla  fua  tomba,  in 
cui  parimente  fi  cnunzia  la  di  lai  morte  nell'anno  1490., 
ma  poi  nelle  note  alla  vita  di  quello  Card,  a  pag.  72. 
correggendoci  Terrore ,  vedefi  icntto  chiaro  »  che  morì 
nel  1491-  »  e  cosi  fu  in  fatti ,  come  a  tutta  evidenza 

10  dimortra  il  Ro(fì  nella  fua  floria  di  Ravenna  •  Rima* 
fe  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Marco  in  una  ton.ba ,  che 
in  vivendo  erafi  apparecchiata  9  fopra  cui  fi  legge  un 
breve  epitaffio  • 

Giovanni  Bai  ve  ,  nato  nel  Ducato  d'Angiò ,  (il  P«  Er- 
rico Aiby  della  Compagnia  di  Gesù  negli  clogj  de'Car» 
dinali  illuftri  della  Francia  pag.  147.  fenve  in  Verdun, 

11  Becchetti  nel  T.  5.  della  fua  itoria  ecclefiaftica  fcri- 
veinPiotiers  )  chi  dice  da  un  ciabattino ,  chi  da  un 
racconciato^  di  panni ,  come  vuole  Giovanni  Maan 
nel  luogo  da  citarli  in  apprendo,  chi  da  un  mugnaio  •  Man- 
cando coftui  di  nafeita ,  di  feienza ,  e  di  pietà ,  trovò 
maniera  onde  foddisfare  alla  fua  ambizione ,  mediante 
quello  fpirito  di  cabala ,  del  quale  era  abbondevol men- 
te fornito  .  Procacciatoti  a  poco  a  poco  il  favore  di 
Giangiovenalc  Orfini  Patriarca  d'Antiochia  e  Vefo  di 
Poiticrs  ,  di  cui  per  mezzo  di  un'arte  la  più  raffinata  li 
guadagno  talmente  la  grazia  ,  che  divenne  l'arbitro  di 
quel  Vcfcovo  ,  ed  era  f  unico ,  che  aveflc  dominio  fullo 
fpirito  di  quel  Prelato  ♦  che  lo  dichiarò  ,  fecondo  alcu- 
ni ,  (ùo  Vicario ,  canonico  in  quella  Cattedrale ,  e  tuo 
efecutore  telbmcntario ,  di  cui ,  al  dire  de!  funnomi- 
nato  Gio.  Maan  nel  fuo  libro  della  Chiefa  Turonenle 
pag.  179.»  il  Bai  ve  fi  aflòrbì  preflbchè  tutta  l'eredità, 
che  quel  Signore  aveva  lafciato  a  i  poveri ,  e  d^P^0 
a  favore  di  caufe  pie.  Palio  quindi  al  fervigio  di  Gio- 
vanni Bellavalle  Vele.  d'Anger»,  che  fu  quegli»  che 
al  dire  del  Fleury  lo  fece  Canonico  e  Vicario  generale 
nel  14*1.  :  coi  Fleury  concordano  effi  pure  i  Sammar- 

.  tani  nel  T.  IL  della  Galli  1  criftiana  alla  pag.  606.  Col 
Bellavalle  fi  portò  a  Roma  in  occafione ,  che  quel  Vefc. 
fu  incaricato  da  Carlo  VII.  dell' ambafeeria  a  Pio  li. 

-  In  tale  occafione  non  potè  occultare  fiffattamen te  il  fuo 
carattere,  onde  non  fotte  a  pieno  cònof ciuto  cjall 
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aculatiffimo  Card*  di  Pavia ,  con  cui  dovette  fovcntc 
trattare.  Ritornato  in  Francia  il  Balvc  dovette  portar- 
ti alla  corte  per  conferire  col  Re  Luigi  XI.,  di  cui  pa- 
rimente Ci  conciliò  il  favore^  ed  egli  quel  Principe  co- 
minciò a  profondere  (opra  di  etto  a  mani  piene  le  (ite 
grazie,  con  provvederlo  di  pingui  benefici  •  Erafi  n> 
Snuato  nello  fpirito  di  quel  Monarca  non  tanto  colle 
/uè  adulazioni ,  quanto  colPattività  ,  con  cui  (i  predavi 
a  fecondarne  il  genio ,  e  le  inclinazioni .  Quindi  eoa 
ì'interpofizione  di  Giovann  Conte  di  Mclun,  favorito 
di  Luigi  XI. ,  ebbe  la  carica  d'intendente  delle  finan- 
ze, e  ne  fu  fatto  Segretario ,  per  mezzo  del  qual*  im- 
piego avendo  più  agevole  faccettò ,  fin)  di  guadagnarli 
l'animo  del  Sovrano,  il  quale  compiacendoli  d'inalzare 
perfonc  di  batta  nafeita,"  (o  elette  a  fuo  ConfeiTorci 
Limottniere,  e  Tcforicre,  e  gli  conferì  la  celebre  abbi- 
dia  del  fiec  nella  Normandia,  nominandolo  nel  1^5. 
fotto  Faolo  II.  al  Vefcovado  di  Eurcuz  ,  d'onde  nel  ify 
venne  trasferito  a  quello  di  Angers  ,  e  nondiAngiò> 
come  per  equivoco  fcrive  il  tante  volte  da  noi  citato 
Sig.  Abate  Riccy  nelle  fue  memorie  (loriche  della  cittì 
di  Albano  pag.  231. ,  errore  che  fu  prima  adottato 
dal  Garimberti  nelle  vice  di  alcuni  Cardinali  alla  pi* 
gina  36*5.,  ma  non  mai  a  quello  di  Verdun,  coite 
pretende  il  Panvinio.  Per  giungere  alla  dignità  car- 
dinalizia, che  formava  l'oggetto  de  fuoi  voti,  impre- 
fe  ad  impugnare  la  pragmatica  fanzionc;  e  quantun- 
que per  allora  non  hè  fortùTe  l'effetto»  ottenne  pe- 
rò da  Luigi  XI.  un'ordinazione,  che  fu  a  lui  medefimo 
con fegnata ,  in  vigore  della  quale  veniva  obbligato  il  par- 
lamento a  regiiìrare  l'abolizione  della  prammatica  fan- 
zionc •  Finalmente  ad  iftanza  dello  (letto  Principe,  fu 
creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sufanna  con  non  pic- 
cola contraddizione  del  Pont. ,  che  ebbe  gravi/Urna  <fif- 
fico! ti  di  promuoverlo  alla  porpora,  attefe  le  (inilfrc 
informazioni  avute  intorno  alia  condotta  de'fuoi  cote» 
ini  ,  e  fcriflc  al  Re ,  che  l'avrebbe  di  buon  grado  corti- 
piaciuto ,  quando  avettc  propofto  un  foggecto  di  miglia 
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fama  c  condizione.  E  di  fatti  fe  fi  legge  Paolo  Emilio 
Veronefe  Canonico  di  Parigi,  che  ferule  in  dieci  libri 
Ja  ftoria  Francefc,  fi  vedrà,  che  il  Papa  fu  ingannato 
dal  Fumea  ambafeiatore  di  Francia  fpedito  dalla  corte 
di  Parigi  a  tal'effetto  a  Roma.  I)  Fumea  come  che  d'in- 
gegno acuto  ,  fottile  e  penetrante  ,  e  affai  deliro  ed 
accorto  nell'infinuarfi  nell'animo  dc'grandi  >  rapprefentò 
al  Papa,  che  quanto  dicevafi  del  Balve ,  tutto  era  ca- 
lunnia inventata  dalla  più  nera  invidia,  alla  quale  non 
fi  doveva  predare  la  menoma  credenza.  E  di  fatti  fog» 
giunfe  al  Pont,  l'uomo  fcaltro  ,  e  di  fatti ,  io  medefi- 
mo  aveva  intefo  dire,  che  voftra  Santità  non  ammette- 
va perfona  veruna  all'udienza,  u  almeno  non  fenza  gra- 
viflìma  difficoltà  »  e  che  moftravafi  fopramodo  ritrofo 
nel l'afeoi tare  le  fupp Itene  de'ricorrenti ,  impofturc  tutte  in- 
ventate dalla  malignità  ,  e  che  io  medefimo  per  una 
felice  efperienza  vedo  ,  che  fono  affatto  falfe  e  aliene 
dal  vero  .  Quindi  foggiunfe  ,  che  non  era  potàbile  ,  che 
un  Re  così  addetto  alla  S.  Sede ,  e  tanto  devoto  del, 
Pont.  ,  proponeflfe  al  medefimo  un  foggetto  indegno  per 
Ja  cardinalizia  dignità,  e  in  tal  modo  il  Pont,  rimafe 
circonvenuto  e  ingannato.  Di  fatto  creato  appena  Card, 
il  Balve,  alzò  un'aria  di  fatto  e  di  alterigia  tale»  che 
fi  riputava  un  fecondo  Monarca,  per  cui  fi  rendè  l'og* 
getto  dell'odio  univerlale ,  tanto  più,  che  per  lavio- 
lenta  paflìione  ,  che  aveva  per  la  guerra ,  voleva  farla 
da  Capitano  e  Sopran tendente  delle  milizie,  quantunque 
folTe  dell'arte  militare  affatto  ignaro  ;  onde  non  aveva 
difficoltà  di  fare  la  rivilla  delle  truppe ,  con  indoiTo  la 
divìfa  di  militare  •  Lo  che  fu  motivo ,  che  in  una  ri- 
vifta,  che  fece  il  Re  nel  Borgo  di  S.  Antonio,  Cha- 
bannes  Conte  di  Da m martino  vedendo  il  Card,  far  l'uf- 
fìzio d'Ifpettore ,  domandò  al  Re  la  permiflìone  di  an- 
dare a  Eureux  all'cfame  degli  Ecclefiafttci  di  quella  dio- 
cefi,  ed  ordinarli .  Perchè  quello?  gli  rifpofe  Luigi  XI. 
E  come  Sire  ,  ripigliò  Chabannes ,  non  converrà  a  oi9 
l'ordinare  i  Sacerdoti.,  quando  conviene  al  Vefcoyo  di 
Eureux  far  la  rivifta  di  un  efercito?  Si  abusò  oltre  a 
ciò  dell'autorità,  che  godeva  grandilfima»  colf  incrude- 
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lire  barbaramente  contro  coloro  ,  che  fofpettava ,  che 
follerò  a  lui  contran  »  alcuni  de*  quali  ,  come  narra  Gio- 
vanni Maan  nella  ftoria  degli  Arcivefcovi  Turooetifi  nella 
vita  del  Card.  Elia  Bordellio  Areiveicovo  di  Tours  pag. 
180.,  fece  ingiuftamente  condannare  all'ultimo  fuppli- 
cio ,  e  fra  qucfti  Giovanni  Conce  di  Meiun  ,  che  ac* 
cusò  avanti  al  Re  di  peculato,  quantunque  da  lui  ri- 
eonofccflè  il  iuo  cfaltamento,  e  il  principio  di  fue  i  r- 
tuoe ,  come  fi  è  di  fopra  accennato  :  uomo  come  egli  era 
di  genio  molto  conforme  a  quello  di  Luigi  XI. ,  arri- 
ficiofo  e  dilfiroulatore ,  che  giungeva  fempre  a'fuoi  fini 
•per  via  di  cabale  e  di  raggiri  :  la  furberia  e  la  (over- 
chieria  niente  gli  coftava.  Roma  tutta  provò  gli  arti- 
fizi fuoi.  Inventava  delle  calunnie  per  irritare  il  Re 
•contro  il  Papa,  cuando  aveva  qualche  importante  cola 
da  domandare  a  lui ,  e  fi  offeriva  deliramente  al  Som- 
mo Pontefice  di  adoperarli  per  la  riconciliazione  ,  per 
modo  ,  che  fi  credeva  ,  che  foflc  egli  il  folo  in  Francia, 
l'affezionato  alla  Chiefa  Romsna.  1  Sammartani  nella 
Callìa  criftiana  al  T.  6".  pag.  606. ,  ci  fanno  fapere , 
che  cavalcando  una  notte  fopra  una  mula  per  la  città 
di  Parigi  in  abito  cardinalizio,  fu  aflalito  da  alcuni  ar- 
mati di  baftoni  e  di  coltelli,  e  ne  riportò  una  grave 
ferita.  Ma  quello,  che  diede  l'ultimo  tracollo  allafua 
rovina ,  fi  fu ,  PcfTere  fiate  intercette  alcune  lettere  leni- 
te da  lui  nel  1468.  al  Duca  di  Berry  Carlo  fratello 
del  Re  Criftianiffimo ,  come  qui  fotto  fi  diri  ,  che  a 
difpetto  del  Monarca  fratello,  aveva  contratta  ftretta 
amicizia  col  Duca  di  Borgogna,  nelle  quali  lo  eforta* 
va  vivamente  a  non  difcoilarfene,  per  tema  di  qual- 
che frode,  che  .poteva  afpeuarfi dal  Re,  ove  egliavef- 
fe  fatto  ritorno  alla  corte;  impofture  e  menzogne  tut- 
*c  inventate  dal  Card.,  fui  rifleflo ,  che  fuccedendo 
Puntone  del  Re  col  fratello,  non  fofle  per  avventura 
per  diminuirfegli  l'autorità ,  che  godeva  grandilfima., 
a  non  dire  immenfa  nella  corte.  Conofceva  egli  .  che 
il  Re  aveail  difetto  di  efler  pcco  fenfibile  all'amicizia* 
dal  che  ne  traflè  quella  confeguenza , .  per  vero  dire 
pericolofa,,  jna  molto  bea  -fondata,  che  non  fi  manter- 
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rcbbe  nella  buona  grazia  di  quel  Sovrano ,  fe  non  in 
quanto  il  meJefimo  lo  avene  creduto  utile  a  fe,  e  che 
it  favore  (cernerebbe  a  mifura,  che  Gavette  avuto  men 
b:  fogno  di  lui»  Lo  fteùo  fece  col  Duca  di  Borgogna  » 
ftudiandofi  di  confermarlo  nelfavverfione  contro  il  Re» 
e  av virandolo  a  muovergli  guerra,  altrimenti  farebbe 
fiata  intimata  a  lui  medefimo.  Unitoti*  in  quefta  trama 
con  iiulielmo  d'Harancourt  Vele,  di  Verdun»  uomo 
visualmente  intrigante  ,  fu  da  entrambi  a  tafenetto  fpe- 
dito  di  accordo  al  Duca  di  Beny  e  di  Borgogna  un 
jneflò  con  lettere  in  cifera  per  indicargli  là  maniera* 
onde  opporli  a  quel  tanto»  che  pel  bene  della  pace 
veni  vagli  progettato  dal  Re  fuo  fratello.  Il  meflb  fa 
accidentalmente  arredato  in  Dlaja  nel  territorio  di  Du- 
ma ,  gli  furono  trovati  i  fogli ,  confefsò  il  farto ,  e  il 
Re  chiamati  il  Card*  e  il  Vele.»  rinfacciata  loro  la 
nera  perfidia  »  comandò  »  che  fodero  arredati ,  e  confi- 
ccati t  loro  beni ,  gli  condannò  alle  carceri»  il  primo  a 
Moabaroo,  quindi  ad  Onzain»  e  finalmente  a  Lochcs 
nella  Turenna,  ed  il  fecondo  ad  Hat ton-chatel,  e  quindi 
alla  Baciglia ,  dove  il  Vefcovo  vi  fu  ritenuto  per  14. 
o  15*  anni  e  il  Cardinale  per  11.  rinchiufo  in  una  gab- 
bia di  ferro  »  della  quale  fi  vuole  »  che  fofle  inventore 
1* antidetto  Vele,  di  Verdun  »  o  come  altri  dicono  ,  lo 
fleflo  Card*  di  Balvc  9  che  conforme  a  quanto  ne  fcri- 
ve  il  Cornine*  »  e  Viard  nelle  fue  epoche  più  intere  in- 
fanti della  ftoria  di  Francia  all'anno  il  vede  an- 
che in  oggi  nel  cartello  di  Loches.  E  ben  vero  però» 
che  Giorgio  Eggs  nel  fupplemento  alla  Tua  Porpora  dot- 
ta pag.  227.  rigetta  quello  racconto  della  gabbia  di 
ferro  >  come  una  favola  da  narrarli  alle  femplici  vec- 
chiarelle  «  e  fcrive  foltanto  »  che  fu  ritenuto  prigione  • 
Ma  deferivendo  poi  la  vita  del  Card.  Scalfenati  nel 
luogo  fopra  citato  pag.  238.  »  contraddice  a  fe  (tetto  » 
e  fcrive,  che  fu  ritenuto  nella  gabbia  di  ferro.  Che 
quella  (la  una  mera  favola  non  è  da  dubitarfene  »  men- 
tre quando  altro  non  fbfie  »  bada  a  farcela  credere  tale 
l'autorità  del  Card.  Papienfe  feri  «ore  contemporaneo  » 
il  quale  afferùce  »  che  il  JSalva  attefii  la  dignità  cardi- 
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rtalizia,  di  cui  era  riveftito,  fa  rinchiufo  in  un  carce- 
re alquanto  meno  incomodo  e  riflretto.  II  Fleuryoel 
T.  39.  della  fua  dona  ecciefiaftica  tradotta  nella  italia- 
na favellar  e  ftampata  in  Siena  nel  1780.  alla  pag.181., 
parlando  di  quella  gabbia  di  ferro  al  n.  L1X.  fcrive  co- 
si:,, Nello  fteflb  tempo  Filippo  di  Comi nes  caduto  in 
fofpctto,  che  mantenete  della  corrifpondenza  col Doca 
d'Orleans  venne  arredato  ...  e  da  prima  condotto  a  Lo- 
ches ,  dove  flette  otto  mefitn  una  gabbia  di  ferro,  co- 
me lo  dice  e^li  medesimo  parlando  del  Vefcovo  di 
Verdun,  che  clopo  eflère  (lato  l'inventore  di  quella  gab- 
bia, vi  fu  egli  rinchiufo  il  primo  ,  e  vi  dimorò  14  an- 
ni •  Mem.  di  Comines  lib.  6".  cap.  12.  feg.  de  Saiote 
Marte  I.  1.  elog.  Marchantrur  lib.  1.  comment  Flandr. 
Dal  che  fi  può  deliramente  dedurre  >  che  il  Balte  non 
fu  rinchiufo  nella  gabbia ,  ma  al  più  il  Vefcovo  di 
Verdun.  Fece  intanto  il  Re  Criftianiflimo  trattare  la 
caufa  del  Balve  dalla  Sede-Appollolica ,  che  fpedl  in 
Francia  alcuni  foggetti  di  conto  per  decidere  e  conchiudc- 
re  quefto  affare .  Ad  iftanza  finalmente  di  Sifto  IV., 
come  leggefi  fui  Ciacconio  ,  cftratto  dalla  carcere  fe  ne 
andò  a  Roma ,  dove  il  Papa  mofTo  a  compaflione  del 
di  lui  miserabile  flato ,  gli  afTcgnò  parecchie  penfioai, 
e  lo  promoITe  al  Vefcovado  d'Albano ,  da  cui ,  come 
pretende  l'Ughellio,  fotto  Innocenzio  Vili,  fu  trasferito 
a  quello  di  Palertrina  colla  Legazione  della  Marca  .  Non 
polliamo  convenire  in  alcun  modo  coll'UgheJlio  intor- 
no al  palTaggio  fatto  dai  Balve  ,  dal  Vefcovado  d'Al- 
bano a  quello  di  Palcftrina,  mentre  dall'epitaffio  poto 
alla  fua  tomba,  ed  in  qualche  parola  alterato  dall'asti- 
detto  Ughellio,  e  ancora  dal  Ciacconio,  rifulta  chia- 
ramente, che  morì  cflendo  Vefc.  Aibanenfe  .  Si  deve 
dunque  togliere  dalla  ferie  de'Vcfcovi  di  Paleftrina,  tra' 
quali  è  (lato  a  torto  collocato  dalf  Ughellio  e  dal  Sua- 
redo  •  Né  tampoco  convenire  polliamo  cogli  auttarj  dei 
Ciacconio  nclrattribuire  a  Sift  >  IV,  la  liberazione  del 
Balve.  L'orazione  recitata  da  Tomraafo  Fedro  Inghi- 
rami  in  occafione  de'funerali  di  Giulio  IL  bada  per 
4e  fola  a  smentire  si  fatta  opinione .  Narrando  egli  2* 
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Legazione  di  Francia  (ottenuta  da  Giulio  IT.  mentre 
era  fòl tanto  Card» ,  aflerifee,  che  colla  fua  valevole  iii- 
terpofizionc  ottenne  al  Bai  ve  la  libertà  dal  Monarca 
delie  Gallie ,  predo  di  cui  eranfi  indarno  adoperati  a 
tal'oggetto  i  Pontefici  Romani,  e  predò  che  tutti  i 
Sovrani  dell'Europa.  La  teftimonianza  è  coàì  chiara» 
che  non  ammette  dubbio  in  contrario,  e  chi  fene  vo- 
lede  aifìcurare  ,  batta  ,  che  legga  Pantidetta  funebre  ora- 
zione data  in  luce  in  Roma  nel  1777.  dal  Prelato  Pier- 
luigi Galletti  pag.  8j.  e  feg.j  il  Moreri  nel  fuo  dizio- 
nario T.  a.  pag*  76  ,  quella  pure  vi  aggiunge  della 
Francia  ,  dove  di  fatti  ritornò  col  carattere  di  Legato 
dopo  la  morte  di  Luigi  XI. ,  e  un'anno  prima  di  quel- 
la di  Siilo  IV.  Col  Moreri  concordano  il  Fleurl  nella' fua 
ftoria  ecclefiaftica  nei  luogo  cit.  p.  1 37 -,  Pietro  de  Marca 
nel  Tuo  Iib.  della  concordia  del  Sacerdozio  e  dell'  Imperio 
lib.  et.  c.  j8.  pag.  170* ,  aggiungendo ,  che  fu  colà 
man  dato  per  ritornare  ài  fuo  primiero  luftro  Pecclefia* 


vidimi  danni .  Ottenne  in  feguito  la  protettoria  de'Ca- 
valieri  di  Rodi1,  colla  cuftodm  di  Zizimo  fratello  di 
Bajazeté  Imperatore  dc'Turchi ,  coll'appannaggio  di  do- 
dicimila feudi  aflegnati  al  Card.  dalPantidetto  Pont.  Il 
P.  Antonio  Baldaifarri  nel  fuo  compendio  delle  vite  di 
alcuni  uomini  illuftri  pag.  224.  fcrive,  che  il  Balve 
trattò  di  radunare  un  concilio  contro  Innocenzio  Vili. > 
e  che  quel  Papa  gcncròfamente  condonogli  fi  indegno 
attentato.  Alla  fine  dopo  tante  vicende ,  la  morte  lo 
colfe  in  Ripatranfona  nel  1491.,  e  non  in  Ancona  nel 
I490.,  come  fcrive  PAlby  negli  elogi  de' Cardinali  fl- 
lullri ,  e  il  Frizonio  nella  Gallia  porporata ,  confutati 
dal  Ciacconio  e  da  altri  Scrittori .  Il  Suarefio  per  er- 
rore di  (lampa  ne'Vefcovi  Preneitini  pag.  ayi.  fcrive 
1401.,  in  età  di  70.  anni,  e  a 3.  o  16.  di  cardinalato, 
e  trasferito  a  Roma  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di 
S.  Pradede  con  un'onorevole  epitaffio  portovi  dal  Card. 
Antoniotto  Palavicini .  11  Card.  Papienfc  fopra  rammen- 
tato nel  lib.  Vili,  de'fuoi  commentari  ci  deferive  le 
metamorfofi  di  quefto  Card ,  che ,  o  fede  'per  P  avver- 
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fionc  ,  che  concepito  aveva  contro  il  di  lui  faflo^  o 

gr  naturale  antipatia .  che  averte  verfo  la  di  lui  per- 
la, ferobra  che  abbia  alquanto  aggravata  la  mano 
jiiella  tetra  pittura,  che  ne  fa,  onde  convien  leggerlo 
con -qualche  cautela. 

Artico  dalla  Rocca,  come  lo  chiama  il  Mariniceli. 
.Tomo  degli  Archiatri  pontifici  pa.  202.  nota  27., detto 
Affilo,  nato  in  CoIIemezzo  diocefi  dell'Aquila ,  di  no- 
bile  famiglia,  e  fecondo  l'opinione  del  Ciacconio,  del 
Panvinio,  e  del  Garimberti ,  dimoftrata  falfa  fino  air 
evidenza  da  parecchi  fiorici  cof  più  .  autentici  mono- 
menti,  di  genitori  miserabili,  ehc  gli  affé gn irono  la 
coftodia  del  gregge,  fortito  avendo  dalla  natura  un 
elevato  e  penetrante  ingegno,  lo  coltivò  cogli  ftudj, 
e  a  tal'oggetto:  fi  coudufle  a  Bologna  per  applicare  il 
diritto  canonico ,  e  quindi  paflato  a  Roma  ,  divenne 
familiare  del  Card.  Domenico  Capranica,  come  pec- 
iarooo  il  Panvinio,  il  Ciacconio  ,  c  i4  Garimberti,  b> 
gannati  da  una  voce  popolare,  che  ne  correva  ,  col  fa- 
vore del  quile  gli  riufcl  di  otienere  un  canonicato  w 
S.  Maria  Maggiore,  e  nel  143 1.  da  Eugenio  IV.  il  Ve- 
feovado  della  fua  patria,  che  poi  nel  1473.  fottàSiftoIV. 
cedette  con  regreflb  a  Francrfco  fuo  nipote .  trotto  come 
egli  era  nelle  léggi  canoniche,  fa'  occupato  in  Riverii 
impieghi  e  governi,  e  tfa  gli  altri  eh  quello  della  pro- 
vincia del  Patrimonio,  e  non  folocol  configliq,  ,ma an« 
che  colle  armi,  CnelP  efercizio  e  maneggio  dej!e  ^un» 
era  eccellente  )  fu  di  gran  giovamento  non  meno  alto 
irato  ecclefiaftico  ,  che*  ad  Alfonlb  e  Ferdinando  Redi 
Napoli,  di  cui  era  configgere ,  al  quale,  come  ancora 
al  Pont.  ,  fece  ricuperare  alcune  piazze  e  citta,  ne  di 
quello  contento ,  fabbricò  quella  di  Civitavecchia»  co* 
me  al  prefente  fi  vede.  Finalmente  ad  iftanza  dei iw* 
nominato  Ferdinando,  come  fi  crede,  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  'di  S.  Ba»bina,  e  poi  di  S.  M.  in  Tra/fc- 
vere,  e  chiaro  per  molte  Legazioni ,  fe  ne  tornò  al  go* 
-verno  della  fua  Chiefa ,  alla  quale  comparti  tanti  e  $\ 
fee;nalati  beneficj  ,  quanti  non  ne  avevano  a  lei  fotti  tutti 
inficine  i  Veto  vi  antcxcflbrij  onde  a  tutuffgivfl*^* 
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ritòrti  a  gtóriofo  titolo  di  fecondo  fondatore  della  me 
defiraa  .  f  rovoflt  preiente  ^funerali  di  S.  Bernardini)  da 
Siena,  ed  ebbe  la  forte -dj  éflère  vifitato  da  S.  Gio.  da 
Capiitrano.  Confumato  finalmente  dalle  fatiche,  giunta 
all'ultima  decrepitezza  palsò  a  miglior  vita  nella  cttti 
dell'Aquila  nel  1476V,  dopo  nove ,  ó  dedici  anni  di  car- 
dinalato, e  rimale  fcpolto  in  quella  Cattedrale  predo 
all'altare  maggiore  in  una  tomba  di  martno,  in  cui 
leggefi  un  breve ,  ma ,  nobile  epitaffio  in  verfi  . 

Francesco  della  Rovere ,  nato  di  onoratiflìmi  geni-' 
tori ,  e  non  già  poveri  e  volgari  *  come  taluno  ha  Ceriti 
to,  in  una  villa  di  Tua  cafa ,  diihntc  cinque  miglia  da 
Savona  nel  Genovefàto ,  detta  Celle ,  dove  la  di  lui  ma- 
dre  erafi  ritirata,  per  timore  delia  pefte  ;  profefsò  nel  PO** 
dine  de'  Minori,  dove  affai  fi  diilinsc  per  la  Aia  e  mi-* 
«ente  dottrina,  perciocché  dopo  aver  fatto  gli  ftudj 
ned'  Univerfita  dr  Pavia  e  Bologna ,  e  prefa  la  laurear 
nelle  filolòfiche  e  teologiche  facoltà  in  quella  di  Pado-> 
va,  e  tenne  fcuola  egli  ftefTo  nelle  tre  antidette  città,  é 
in  quelle  ancora  di  Siena  ,  di  Firenze,  e  di  Perugia ,  con 
fama  di  vaiente  protettore ,  e  nel  Capitolo  generale  te- 
nuto in  Genova,  disputò  con  tal  energia  e  prontezza  di  spi-* 
rito,  che  fu  riputato  di  quanti  in  qucll'ocCaHone  disputaro- 
no, ti  più  valorofo,  quantunque  non  oltrepafiade  l'età  di  io; 
anni ,  onde  ebbe  a  fctìvere  di  lui  il  Petrarca  ,  nelle  vite 
de'Romani  Pontefici ,  fi  può  dire ,  che  acutiffimo  teologo* 
divenne ,  ed  egregio  oratore  ,  e  lo  iieflb  fi  legge  nella  (uà 
vita  data  in  luce  dà  un'anonimo,  c  riportata  dal  eh»  Murato  - 
ri ,  nel  Tomo  terzo  parte  feconda  degli  fcrittor i  delle  colè 
d'Italia  p.  1054.  e  feg*  Dall'  infinqul  detto  vengono  va- 
0  lorofamcnte  smentiti  coloro ,  che  d'ignoranza  lo  anno  a 
torto  accagionato  •  Quindi  è ,  che  i  Peri/gini  in  contrafe- 
gno  di  Ili  ma  gli  diedero  la  loro  cittadinanza ,  e  appena 
fu  uomo  dotto ,  a  quella  Ragione ,  profieguc  l' autore 
dell'antidetta  vita,  che  ei  non  avefTe  a  difcepoJo.  Quin- 
di dopo  avere  occupato  le  cariche  più  rispettabili  dell  Or* 
dine,  e  tra  le  altre  quella  di  Procuratore  Generale*, 
come  apparifee  dalla  lapida  porta  nel  convento  de'Padri 
Conventuali  di  S.  Salvatore  in  Undà  ài  Roma,  in  cui 
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a*  legge»  che  l'uno,  e  l'altro  Si  (lo,  cioè  u  IV.  e  il  VH 
%vi  loggioni  arono  io  grado  di  Procuratori  Generali,  fa 
eletto  in  Perugia  nel  1454*  Generale ,  c  M adiro  in  fil- 
erà Scrittura  .  Allora  fu  ,  che  con  tutto  Pino pegno  fi  die- 
de  a  promuovere  i  buoni  (ludi  nel  Tuo  Ordine ,  ed  ebbe 
gran  parte  nella  faroofa  controversa  eccitatali  a  quella 
lUgionc,  tra  i  Francefcani  e  i  Domenicani  fui  (àn^aedi 
Crtfto ,  intorno  a  che  fcriflc  un'  òpera  ,  e  più  altre  an- 


tidetta vita  u  annoverano.  In  appreflo  per  gli  uffici  fi* 
polarmente  del  Card.  BeiTarione,.  che  ben  ne  conofeeva 
S  merito ,  e  non  pubblicava  colà  alcuna ,  che  prima  noo 
fottoponefle  al  di  lui  giudizio  ,  fu  creato  Prete  Card, 
adente  del  tt.  di  S.  Pietro  a'  Vìncoli ,  di  cui  fu  fiicccCwre 
nella  cattedra  del  Vaticano  col  nome  di  Siilo  1  V^confonse 
alla  predizione  fattagli  dal  Pont,  nell'atto  di  dargli  il  cap- 
pello cardinalizio,in  cui  dirteagli  alianti,  ecco  il  noftroSuc- 
ceflbre,  come  riferi  ice  Luca  Vadiugo  alT.  1 3.  dcjuoi 
annali  p.427.  E'  da  notarti,  che  il  Ciacconio  nella  vh 
ta  di  quello  Pont. ,  fcrive  con  errore  manifeib  ,  rileva- 
to anche  dal  Vadingo  nel  luogo  ibpra  allegato,  che  fa 
creato  Card,  nell'anno  146*3. ,  e  nella  breviflìma  vita,  che 
antecedentemente  ne  tefle  da  Cardinale ,  contraddicendo 
a  fc  fletto,  fcrive  1464.,  nel  che  viene  corretto  dalìV 
ridetto  Vadingo,  il  quale  però  nclP  atto  di  emenda/e 
Terrore  del  Ciacconio,  cade  egli  medefimo  in  uno  sba- 
glio uguale  ,  dicendo,  che.  fu  creato  Card,  nel  14$m 
quando  dai  monumenti  Vaticani  apparisce,  che  lo  fu 
nel  1467.9  come  altrove  è  flato  detto. 

Teodoro  Paleologo  originario  dagli  Imperatori  orien- 
tali di  quello  nome ,  figlio  di  Gianiacopo  Marchelc  di 
Monferrato,  datofi  alla  vita  ecclcuaflica ,  venne  a  dovi* 
zia  provveduto  di  parecchie  e  pingui  abbazie,  e  fatto 
Decano  delia  Chiefa  Collegiata  di  S.  Maria  di  Saiuzzo. 
Ammalò  trai  Protonotarj appoflolici ,  ad  iftanzadelKc 
di  Cipro  fuo  agnato,  fu  creato  Diac.  Card,  di S. Teo- 
doro •  Seppe  quello  Porporato  unire  allo  fplendore  deb 
nafeita  un  eminente  virtù ,  che  congiunta  alla  modeftu, 
'    manfuctudine,  e  dolcezza)  del  fuo  carattere,  lo  rendè 


filofofici  e  teologici,  chenelfao- 
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così  grato  e  amabile,  c  nel  tempo  fteflò  cosi  rispettabi- 
le ,  che  la  lua  disgrazia  tralfe  le  lagrime  dagli  occhi  dì 
chiunque  io  conofeeva  ;  allorché  ferito  per  accidente  col- 
la punta  di  un  coltello  in  un  braccio  dal  iuo  fcalco , 
nei  Tatto  di  trinciare  non  fo  qual  vivanda ,  quantunque 
la  ferita  folle  leggiera ,  anzi  che  no  ,  contaminategli  ap- 
poco appoco  il  iangue ,  lo  balzò  alla  tomba  nel  fiore 
degli  anni»  nella  città  di  Aiti  nel  1481.,  o  come  altri 
vogliono  nel  1484. ,  dopo  18.  o  ai.  anni  di  cardinalato  ,  e 
riinafc  fepolto  nella  Gliela  abbazi ale  di  S,  Michele  di  Lur 
cedo,  nella  tomba  de'iuoi  antenati.  Il  nome  di  quello  Card, 
è  regiftrato  nel  novero  degli  Elettori  di  Sino  IV. 

Seconda  promozione  fatta  in  J^oma  alti  iu  di  Novembre 

del  14*8. 

- 

Battista  Zeno  Veneziano ,  nipote  del  Papa  per  lato 
di  forella,  illuftre  non  meno  per  ih  chiarezza  del  fan- 
gue  ,  che  per  f  integrità  de'  coftumi ,  riconofeiuto  dal 
li  ,  per  la  fua  bell'indole,  actiflimo  ad  ogni  grado,  fu  crea- 
to Diac.  Card,  di  S.  M.  in  Portico,  Arciprete  della  Ba. 
ittica  Vaticana ,  con  ampliarne  facoltà ,  e  colla  giunta 
di  un  privriegio  fin*  allora  inaudito,  e  non  più  mtefo 
dipoi ,  cioè  quello  di  conferire  oltre  tutti  i  benefici  >  an- 
che tre  canonicati  di  quella  Bafilica.  Sirto  IV.  nel  1473.  gli 
conferì  il  Vefc.  di  Vicenza,e  nei  1479.  il  Tufculano  ,  colla 
legazione  alla  Repubblica  Veneta,e  dì  poi  nella  città  di  Pe- 
rugia ,  ed  ebbe  in  commenda  la  celebre  Abbazia  di  S.  Ze- 
none di  Verona  .  Oltre  al  Pavere  fondato  "nella  fua  pa- 
tria la  Chiefa  di  S.  Francefco,  impiegò  la  fomraaconr 
fiderabilc  di  cinquantamila  feudi ,  nel  riftaurare  e  orna- 
re Chiefe,  ed  altri  luoghi  pii ,  acquali  in  fua  morte  la- 
sciò parimente  un  legato  di  cinquantamila  feudi  •  Co- 
mechè  uomo,  fofTe  dotto  ed  erudito  ,  fi  formò  una  (celta 
e  vaila  biblioteca  di  libri  greci  e  latini .  Fabbricò  una 
cafa in  Roma  preifo  il  Vaticano  , che  efille  tuttora,  ma  rir 
dotta  ad  up  fienile,dictro  al  portico  di  quella  Bafilica  avan- 
ci al  palazzo  delflnquifizjone  »  dove  in  una  lapida  fi  ve- 
de tuttavia  imprcjfo  il  di  lui  pome  •  Siccome  poi  et» 
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uomo  giudo  ,  e  di  animo  (incero  e  libero  nel  proferire 
fua  fentenza,  net  Pontificato  di  AlefTandro  VI.,  credendo  di 
non  potere  lènza  Tuo  molto  perìcolo  Ilare  in  Roma ,  fotta 
pretefto  di  andare  alla  vifita  delle  ine  Chiefe,  fl  mirò 
a  Padova,  dove  morì  con  fama  di  (enno  ,  di  pietà,  e  di 
magnificenza  nel  1501.,  il  Marangoni  nel  iuo  libro  del 
teioro  dcTarrochi,  forfè  per  errore  di  (lampa,  e  pospo- 
fizione  di  numeri  (cri ve  1510.,  in  età  di  61.  anni,  e 
33.  di  cardinalato,  e  aila  fua  memoria  fu  eretto  pretto 
al  portico  di  S.  Marco  in  Venezia,  un  fontuofo  man- 
foleo ,  dove  vedefi  la  (latua  del  Card,  esprefla  in  me- 
tallo ,  con  altre  (ci  ftatue  della  ftefla  materia,  rapprc- 
fentanti  fei  virtù ,  nella  bafe  del  quale  lcggefi  una  no- 
bile iscrizione,  pollavi  per  decreto  del  Senato ,  che  egli 
Jaiciò  erede  di  iue  foQanze*  Contribuì  il  Zeno  col  fuo 
voto  all'elezione  di  Siilo  IV,,  Innocenzio  Vili.,  e  Ale*- 
fandro  VI.  Il  Garimbcrti  nelle  vite  di  alcuni  Cardinali 
p.  4?8. ,  fenza  però  recare  de'  detti  Tuoi  alcuna  prova  0 
tcilimonianza ,  afferma,  che  il  Zeno  fu  di  naturale  dif- 
ficile e  aspro ,  e  di  moietta  e  grave  converfazione ,  che 
fecelo  poco  grato  alla  corte  di  Roma,  come  ancora  alla 
propria  famiglia,  da  lui  tenuta  in  troppo  rigida  e  ftretta 
difciplina,  e  a  tal  propoftto  narra  un  piacevole,  enei 
tempo  fteiTo  Urano  accidente  occorfogli ,  che  per  brevi- 
tà fi  tralafcia.  E  però  confutato  dall'Ughellio,  il  quale 
nel  T.  j.  dell' L  S.  p.  lo^.fcrive,  che  il  Zeno  fu  no- 
mo inltene ,  e  con  bel  nodo  feppe  accoppiare  alla  no- 
biltà della  profepia  ,  la  fantimoma  de*  collumi . 

Giovanni  Micheli ,  nato  in  Venezia ,  nipote  del  h 
pa,  per  canto  materno,  uomo  di  gran  talento  e  pan 
dottrina,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Lucia  in  Sepri- 
folio,  e  da  Paolo  11.  nel  1471.  Vefcovo  di  Verona,  * 
cui  nel  1485.  fu  aggiunta  da  Innocenzio  Vili,  la  Chi* 
fa  di  Padova ,  dove  moftrofG  padre  de'  poveri ,  e  mec** 
nate  de' letterati .  L'autore  delle  addizioni  allaPorpon 
e  Tiara  Veneta  del  Card.  Quirini  p.  36*9.  e  feg. ,  recan; 
do  la  tefl  imonianza  di  Criftoforo  Marcelli  canonico  di 
Padova  autore  di  quel  tempo,  ci  fa  fapere,  che  quan- 
tunque il  Card*  Micheli  folle  propofto  per  Pallore  de!U 
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Chiefa  di  Padova  da  Innocenzio  Vili.,  rinunziò  di, 
buon  grado  al  Tuo  diritto ,  e  non  ottenne  giammai  il  pos- 
feiTo  di  quella  Cattedrale  ,  quantunque  il  Ciaccon io  feri- 
va ,  che  la  governò  per  un  triennio ,  cioè  a  dire  dal  1485.» 
fino  al  1488.,  e  lo  fteùo  dica  l'Ugnellio  nel  5.  T.  della 
fua  I.  S. ,  nel  a  ferie  de'  Vescovi  di  Padova  alla  P.457.V 
e  il  Fleury  nelT.  40.  della  fua  ftoria  alla  p.  294.  Nel 
tempo  in  cui  governava  la  Gliela  di  Verona»  Siilo  IV. 
reftituì  a  quella  Cattedrale  la  dignità  dcH'Arcidiaconato» 
che  goduta  aveva  fino  da' tempi  più  rimoti ,  e  l'Impera- 
tore Federigo ,  elTendo  di  ritorno  in  Germania  »  entrato 
io  Verona,  andò  a  pofarfi  nel  palazzo  bptfcopale.  Da 
Innocenzio  Vili. ,  che  dccorollo  col  titolo  di  Patriarca 
Collanti nopolitano ,  fu  incaricato  della  legazione  dell'efer- 
cito  pontifìcio  contro  Ferdinando  Re  di  Napoli  »  ed 
egli  colf  ammirabile  fua  prudenza  e  Jellrezza  ,  fi  maneg- 
giò cosi  bene,  che  (labili  nell'Italia  la  pace,  ormai  da 
tanto  tempo  defiderata.  Siccome  però  era  aiTai  ricco  e 
dovizioiò ,  per  i  maneggi  di  Valentino  Borgia  »  che  ac* 
cufollodi  falli  delitti  prefTo  Aleflandro,  ritenuto  ir?  Ca* 
ftclsantanoelo ,  perdè  miseramente  la  vita ,  per  mezzo  di 
un  potente  veleno,  apprettatogli  da  un  domcllico,  che 
ne  pagò  il  fio  (òtto  Giulio  IL,  perdè,  diflì,  la  vita  nel  1 50J. 
in  età  di  57.  anni,  e  35.  di  cardinalato ,  effcndo  Ycfcovo 
Portucnfe  ,  Chiefa  che  ottenuto  aveva  ,  non  già  da  Inno- 
cenzio Vili. ,  come  leggefi  fui  Ciacconio  »  ma  fibbene 
da  Aleifandro  VI. ,  nel  mefe  di  Agofto  del  1402. ,  come 
leggefi  nel  1.  T.  dell'I.  S.  del  l' Ughcllio  p.  145.,  laddo- 
ve Innocenzio  effondo  morto  alti  25.  di  Luglio  dello 
itefs'anno,  non  ebbe  né  agio,  né  tempo  di  conferire 
al  Micheli  la  Chiefa  Portuenfe.  Kimglè  fcpolto,  non 
già  in  Verona ,  come  per  errore  fcrive  Appoftolo  Ze- 
no ,  ma  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Marcello ,  pregò 
al  deftro  lato  della  porta  di  quel  tempio ,  in  un  magnifico  e 
antico  fepolcro,iuiruma  del  qualc,vedcfi  la  ftatua  delCard. 
veftito  in  abiti  pontificali,  e  nella  fua  bafe  il  legge  una  ono« 
revote  iscrizione  •  Lasciò  per  teilamento  la  fomma  di 
Quattordicimila  feudi,  per  la  fabbrica  della  Cattedrale 
di  Verona,  a  cui  in  oltre  donò  tutta*  la  fua»  ricca  iup- 
Ttm.lU.  M 
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pelletttle  da  dividerli  colla  Chiefa  di  Padova  •  Fa  nomo 
di  gran  dottrina»  e  mecenate  degli  eruditi  uomini  e  lei* 
terati ,  e  padre  dc'poveri  • 

Teodoro  Lelio  Vefc.  di  Trevigi,  follevato  dal  Pont, 
alla  dignità  cardinalizia ,  non  ebbe  né  agio  ne  tempo 
di  vellirc  la  (aera  porpora  involatagli  dalla  mone,  1 
cui  affitte  lo  dello  Papa  ,  giovandolo  con  criftiani  fc. 
tiraenti  hi  quel  pa(To  eftremo ,  come  fcrivono  il  Panvi- 
nio  e  il  Ciacconio.  Lafciò  dopo  di  fe  alcune  opere, 
che  rendono  teftimonianza  irrefragabile  del  Tao  fapere. 
Tutti  gl'iftorici  ,  che  anno  fcritto  dei  Cardinali ,  trano: 
i  due  funnominati  ,  escludono  concordemente  con  va- 
lide ragioni,  efortiflùm  argomenti ,  il  Lelio  -dal nome- 
rò de'Cardinali ,  perchè  pltre  al  non  rarG  nell'epitaffio 
pollo  alla  di  lui  tomba,  menzione  alcuna  del  fuo  car- 
dinalato» prova  però  aliai  debole ,  ove  foflfe  fola  ,  il  fuo 
nome  non  fi  trova  regi  (Irato  ne' libri  del  sacro  Co!* 
legio,  nè  tampoco  nelle  lettere  pontificie  •  Nella  nuova 
provvida  della  Chiefa  di  Trcvtgi ,  fatta  nel  Conciltoro 
de'  17.  Aprile  del  1465.,  in  perlona  di  Franccfco  de'  Per 
roli  »  fu  detto  vacare  quella  Chicià  per  morte  di  Teo- 
doro Lelio  Vefcovo  Travifino ,  fenz' alcuna  aggiunta  0 
menzione  della  cardinalizia  dignità,  che  a  detta  del  Ci* 
conio  dovette  ritenere  ,  almeno  per  lospazio  di  10.  oidi' 
Or  chi  dopo  si  gravi  ragioni  in  contrario,  vorrà  ammetto? 
Teodoro  Lelio  nel  numero  de'Cardinali?  L'Ughelliooel 
X.  5*  della  fua  1.  S.  p.  564.  e  feg. ,  ne  parla  a  luogo  1  < 
dice  esp resamente  ,  «he  defederò  »  ma  non  ottenne  la  por- 
pora cardinalizia .  1 

CC.    DI   SIS  T  O  IV. 

"Prima  promozione  fatta  in  \oma  *'  1 5.  di  Decembre 

del  1471. 

........ 

PIetro  Riario  da  Savona  nel  Genovefato,  nipote  dei 
Pont,  per  parte  di  Sorella,  fino  dall'età  di  dodici 
anni,  perduto  il  padre,  fu  dal  zio,  che  allora  ritrovar 
vafi  in  Siena,  ammeuo  e. .educata  nell'Ordine  Serafico, 
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dove  iT  fublime  Tuo  talento,  congiunto  ad  una  prodi* 
gioia  memoria  ,  per  cui  molto  avvanzoifi  nel  paefe  delle 
lettere ,  fino  ad  efler  trascelto  a  lettore  di  filofofia  nel 
convento  di  S.  Niccolò  di  Venezia,  gli  aprì  l'adito  alla  cari* 
ca  di  Provinciale  della  Romagna,  e  a  quella  di  Commifla- 
rio .  Non  mancò  Pietro  di  ftimolarc  più  fiate  il  zio  a  por- 
tarli a  Roma  ,  predicendogli ,  che  lenza  dubbio  farebbe 
divenuto  Papa»  conforme  a  ciò»  che  eragli  parfò  di  ve* 
dcre  in  fogno,  come  ce  lo  fa  fapere  il  Monti  nelle 
memorie  (loriche  della  città  di  Savona  p.  227. ,  e  quia* 
di  averebbe  avuto  l'agio^  di  eleggere  lui  medefimo  Card* 
come  pur  troppo  avvenne .  Nell'entrare  Stilo  in  concia, 
ve  per  reiezione  del  nuovo  Pont, ,  volle  fcco  il  nipote 
in  qualità  di  fuo  maellro  di  camera,  ed  egli  non  man- 
cò di  adoperar^  con  tutto  l'impegno,  angolarmente 
preffo  alcuni  Cardinali  più  riputati ,  e  di  maggior  con- 
to, affinchè  l'elezione  cadette  in  perfona  del  zio,  che 
appena  eletto  Papa ,  Io  procione  alla  Chiefa  di  Trevtgi, 
dove  fece  di  nuovo  coftruire  la  Cattedrale  ,  e  poi  lo  creò 
Prete  Card,  del  titolo  di  S.  Siilo ,  e  dall'anttdetto  Ve- 
feovado ,  lo  traaferl  nel  1473.  all'  Arcivefcovado  di  Fi- 
renze, a  cui  furono  aggiunte  a  titolo  di  Commenda, 
nei  1469.  le  Chicfe  di  Siviglia ,  di  Spalatro ,  di  Valen- 
za, di  Dia,  di  Mande,  che  ritenne  per  due  foli  mefi, 
e  di  Sinigaglia ,  il  titolo  di  Patriarca  Cottantinopoiitano, 
e  parecchie  pingui  abbazie ,  e  confiderabili  benefici ,  col* 
la  protettoria  dell'Ordine  dc'Minori.  L'Alvarcz  nel  T.  u 
del  fuo  Man.  efcludc  il  Riario  dal  numero  dcVefcovi 
di  Siviglia ,  perchè  nell*  epitaffio  pollo  ai  di  lui  fcpok 
ero  non  fe  ne  fa  alcuna  menzione ,  ragione  invero  ai- 
tai leggiera,  e  di  cui  chi  fe  ne  vale,  come  di  va- 
lida prova ,  rooflra  di  eflère  afTai  all'oscuro  nella  feien- 
sa  delle  regole  di  una  giuda  crìtica.  Nemmeno  sdl'epi- 
taffio  porto  alla  tomba  del  Cardinale  di  Ailljr ,  che  è 
certiflimo  cflere  dato  Cardinale,  fi  legge  che  foffetale. 
Dunque  si  fatto  filenzio  farà  si  »!  che  ei  non  fia  Cardr- 
naie?  Poco  prima  di  fua  morte,  decorato  della  legazio- 
ne di  Perugia,  e  poi  di  tutta  l'Italia,  portoti!  a  Mila- 
no ,  Padova ,  e  Venezia ,  e  da  per  tutto  rifcofle  grandi 
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onori  •  Con  fiffatti  mezzi  non  fi  rendè  mal  agevole  aas 
dere,  che  quello  Card,  mantenere  una  corte  di  cinque- 
cento perfone,  tra  le  quali  ve  n'erano  di  afTai dottc,co!. 
te  nobili»  ed  erudite,  ed  trattaflc  eoo  p ri ncipefca ma- 
gnificenza nella  menfa,  nel P  abitazione  ,  nelle  tapez^ 
rie,  neretti,  negli  abiti,  e  nella  feudcria .  fc*  rimatlafa- 
moia  nelle  ftoric  la  cena,  che  appreso  agli  ambafciato- 
ri  di  Francia ,  e  la  fontubfa  pompa ,  onHe  accolfe  Eleo- 
nora figlia  del  Re  di  Napoli  ,  che  porta  vati  in  Ferrari 
spofa  di  Ercole  I.  Duca  di  quella  citta*  Nc'dueanni» 
ne' quali  vifle  Card.,  fi  computa,  che  per  la  fòla  tavola 
spendere  circa  trecentomila  feudi ,  il  Toffignani  nella /fe- 
ria dell'Ordine  de' Minori  lib.  a.  p.  aie*. ,  ferìve  ducano- 
mi ia,  e  aggiunge,  che  fembrava  nato  fatto  pcrdilapid> 
re  denari.  Lafciò  in  morendo  (efTantaducm ila  feudi  iit de- 
bito, ma  vi  fu  di  che  abbondevolinenie  pagargli» avendo 
predo  di  fé  trecentomila  feudi  di  argento  lavorato,  oltre  li 
ricca  e  doviziosa  fupellettile ,  che  pofledeva .  La  morte 
però  fe  svanire  in  un  baleno  tante  felicità,  avendolo  fo- 
praggiunto  in  Roma  nel  1473*  nella  florida  età  di 
anni  non  compiti,  e  due  di  cardinalato >  non  fenza  fo* 
spetto  di  veleno,  come  al  riferire  del  Vadiogo,  e  del 
Ciacconio,  fcrivono  alcuni,  apprettatogli  da  perfonf» 
che  non  potendo  Soffrire  la  di  lui  sfrenata  ambizione» 
per  cui  disponeva  a  fuo  talento  del  Pontificato, 
tale  maniera  fel  tolfero  d'intorno ,  e  provvidero  alla  fi* 
curezza  di  Siilo,  di  cui  fi  dice  ,  che  il  Card*  volevi  i* 
ogni  modo  sbrigarti ,  per  giungere  egli  medefirco  al  Som- 
mo Pontificato*  Vedi  il  Vadingo  nel  luogo  da  allegò 
qui  fotto,  che  ne  parla  con  gran  precisone.  Pu  fepol» 
nella  Bafilica  de'SS*  Appoftofi  ,  in  un  nobile  avello  ài 
marmo»  che  fui-  gufto  antico  gli  re  inalzare  il  aio  Pont* 
nel  deliro  lato  del  presbiterio  della  fuddetta  Bafiiica,» 
cui  fi  legge  una  elegante  iscrizione  •  Una  lettera  ferito 
dal  Card,  di  Pavia,,  al  Card*  di  Mantova  fu  Ila  morte 
àc[  Card.  Pietro  Riario,  e  il  Vadingo  nel  T*  14.  de  suoi 
annali  dell'edizione  Romana  del  1733*  p.  89* ,  ci  ha  for- 
nito delle  notizie»  che  fir.qul  abbiamo  date  di  quello 
Card.  rUghcUio  nel  T.  3.  dell'I.  S.p.  jetf.,  Jcrivc,  che 
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fembrò ,  che  il  Signore  Dio  Io  togliete  follecitamente  disi 
mondo,  affinchè  non  riducete  all' cftrema  miferia  tanti 
Vefcovadi ,  che  indegnamente  occupava ,  con  abufarfi  di 
di  quelle  rendite ,  che  erano  patrimonio  de'povcri  e  de* 
miferabili . 

Giuliano  della  Rovere  da  Savona  nel  Genovefcto ,  ni- 
potè  del  Pont, ,  che  egli  da  Religiofo  tenne  fempre  prcs- 
lo  di  fe  ne'  conventi  de'  Minori ,  fatto  Vefc.  di  Carpen- 
trailo  circa  il  1473.  da  Sifto,  fu  da  lui  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Pier  a' Vincoli  ,  Arciprete  della 
Basica  Lateranenfe,  Penitenziere  Maggiore ,  Protettore 
é€  Minori ,  e  Vefc.  di  Bologna,  Chiefa,  che  ottenne  dai 
medefimó  Sifto  nel  1483.,  colla  legazione  della  ttclTa  citta, 
che  ebbe  da  Innoc.  Vili. ,  dove  innalzò  quel  magnifico 
portico ,  che  tuttavia  fi  vede  avanti  alla  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro .  Da  Carpcntrailò  fu  trasferito  nel  147*.  allaChieià  di 
Avignone ,  di  cui  fu  il  primo  Arcivefcovo ,  cuendo  appun- 
to ftata  quella  Chiefc  nel  1475.  da  Sifto  IV.  foltcvata  al 
grado  di  Metropolitana  ,  dove  il  Card,  neir  anno  fletto 
fondò  un  collegio  denominato  della  Rovere,  e  1  fuoi 
Canonici,  che  prima  erano  regolari  ,  fotto  il  di  lui 
governo  furono  cangiati  in  fecoiari ,  come  leggctt  nel- 
la ftoria  dell' Accademia  di  Avignone.  Alla  confeguita 
dignità  quella  fu  congiunta  di  Legato  a  Lacere,  co  Ver 
fcovadi  di  Verdun,  di  Lofanna,  di  Coutances  ,  che  ot- 
tenne nel  1476.,  di  Vivicrs,  e  di  Mande  ,  che  ebbe 
nel  1478.  lì  da  notarti  però ,  che  nella  ftoria  degli  Ar- 
civefeovadi  ,  e  Vefcovadi  dell'  AJemagna  rtampata  19 
Bruxelles  nel  1721.  nella  ferie  de*  Vcfcovi  di  Lofanna, 
non  fi  trova  il  nome  del  Card.  Giuliano  della  Rovere, 
quantunque  i  Sammartani  nel  T.  II.  della  Gallia  Cnftian» 
affermino  ,  che  da  Lofanna  fu  trasferito  aCoutances  .Fi- 
nalmente nel  1483.  fu  fatto  da  Sifto  Vefc.  d'Oftia  e  Vel- 
lctri  colla  giunta  dell1  Abbazia  di  Nonantola .  Tre  volte  fi 
portò  col  carattere  di  Legato  a  Latcre  al  Re  Luigi  XL  >  co- 
me ha  notato  Pietro-  de  Marca  nella  fua  opera  deUa 
Concordia  del  Sacerdozip  ,  e  dell'  Imperio  libi  cap. 
56.  p.  169.,  e  poi  in  Piacenza,  nella  Marca  d'Ancona, 
nella  provincia  dei  Patrimonio  r  nella  Romagna  ,  del  Dar 
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èato  di  Spoleti,  come  ancora  nella  Contea  Venufoa. 
Nell'anno  1502.,  come  ce  lo  fanno  avvertire  i  Sara- 
martani  nel  Tomo  primo  delta  Gallia  Criftiana  pag. 
lo*.  ,  ri  Sigonio  fulla  ferie  de'  Vefcovi  di  Bologna 
dell'edizione  di  Milano  p.  fio. ,  cangiò  la  Chieù  di 
Bologna  con  duella  di  Vercelli ,  cedendola  al  Card. 
Gianfrancefco  terrerj  •  Edificò  in  Roma  Pampio  porti- 
co avanti  alla  Bafilica  de'  SS.  Appoftoli  ,  riducendola 
alla  magnificenza,  e  allo  fplendore  ,  che  tuttora  con* 
ferva  ,  e  un  palazzo  per  ufo  e  comodo  de' Cardinali 
titolari  predò  la  Chiefa  di  S.  Pietro  a*  Vincoli  fuo  ri. 
tolo  ,  che  eflcndó  pofTeduta  da'  Prati  di  S.  Ambrogio 
ad  Nemus,  egli  la  ottenne  da  Innocenzio  Vili.,  pei 
i  Canonici  del  Salvatore  »  «  rifluirò  V  interno  di  quel* 
la  valla  Bafilica  .  Rifarci  il  cartello  di  Grottafcrrata 
a  diftfa  di  quell'antico  raonaftero ,  e  comparti  legna* 
Jati  benefici  ad  altre  Cb~iefe,  e  luoghi  pii  di  Roma. 
Col  carattere  di  Legato  a  Latere  ,  infieme  col  Card. 
Giorgio  Coda,  ricevè  in  Narni  il  ferro  di  quella  lan- 
cia, con  cui  fr  dice ,  che  fofle  aperto  il  coflato  a' Re 
dentore,  e  recotio  divotamente  in  Roma.  Dopo  lu- 
tazione di  AleiTandro  VI.  al  Pontificato  ,  con  cai  di 
Card,  aveva  avuto  pubbliche  e  private  inimicizie,  ri* 
ttroflì  deliramente  in  Avignone,  e  poi  in  Francia,  dove 
guadagnoffi  l'affetto ,  e  la  (lima  di  Carlo  Vili.  ,  c  di 
Luigi  XII. ,  né  per  quante  carezze,  ed  eGbizioni  gii IV 
cene  Papi  Aleààndro,  mai  non  volle  ritornare  a  Ro* 
ma.  Finalmente  eletto  Papa  ,  fecondo  la  predizione 
fattagli  in  Francia  da  S.Franccfco  di  Paola,  amatile  il 
«orne  di  Giulio  11. 

Stenda  promezme  fatta  fn  J(oma  alti  7.  dì  Maggio 

iti  1473. 

« 

Filippo  de  Levis  de9  Baroni  di  Quelù  *  e  di  Couuu, 
di  nazione  Francefe,  dopo  avene  ottenuto  il  Veicola- 
do  di  Agde  nella  Linguadoca,  fu  trasferito  alia  Metro* 
polttana  di  Auch  in  Guafcogna,  e  finalmente  da  Pioli* 
nei  146^.  o       ,  per  rinunzia  del  Caxd.  Pietro  di 
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Foì#,alIa  Ciudi  Arles.ln  fcguito  poi,attefa  (a  (ingoiare  fua 
robità  *  congiunta  colla  chiarezza  del  fangue  ,  fu  creato 
rete  Card* del  te  de*  SS.  Pietro  e  Marcellino»  digni- 
tà, che  dopo  24.  mefi  gli  fu  rapita  in  Roma  da  im- 
matura morte  nel  1475*  in  età  di  40.  anni  •  Rknafe 
ièpolto  nella  BafiI tea  "Liberiana  *  dove  fopra  la  porta 
detta  Santa,  gli  fu  eretto  un  magnifico  avello  lavora- 
to fui  gufto  antico  ,  in  cui  fi  vede  il  Card*  giacente 
fopra  la  tomba  ,  fotto  la  quale  legeefi  un'onorevole 
elogio .  Nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Velabro  al  man- 
co iato  dell'altare  maggiore  vi  fi  vede  una  lapida  di 
figura  ovale ,  la  quale  iupponc  ,  che  il  Card,  fia  (èpoi* 
to  in  quel  Tempio  ,  e  iodica  «  che  nella  prollima  pare- 
te vi  debba  eHere  un'ampia  lapida  contenente  il  di  lui 
elogio  ,  quale  però  indarno  ivi  fi  cerca  • 
.  Stefano  Nardi  ni  da  Forlì)  ebbe  la  fortuna  di  for- 
tire  dalla  natura  pcrfpicace  , .  e  ftraordinario  talento. 
Negli  anni  fuoi  giovanti  per  defiderio  di  gloria  attefe 
alla  militare  difeipliua,  e  ne' più  maturi  cangiato  pensie- 
ro ,  alla  clericale  appigliofiì  .  Trasferito/i  a  Roma  ot- 
tenne un  canonicato  in  S.Pietro  in  Vaticano  da  Cal- 
lido III»  »  che  deflinollo  Teforiere  generale  della  Marca 
Anconitana  ,  della  Malfa  Trabarìa  ,  e  del  Prcfidentato 
di  Farfa ,  ed  alTcgnolli  il  governo  della  Romagna  col 
titolo  di  Rettore ,  al  quale  Pio  li* ,  di  cui  il  Nardini 
era  familiare ,  quello  vi  aggiunfe  della  Marca  «  Fattolo 
quindi  Protonotario  Appoltolico,  lo  fpedl  Nunzio  in 
Germania  per  rilevantiffimi  affari  ,  ma  fingolarmcnte 
per  fedarvi  i  tumulti  delle  guerre  ,  e  in  particolare 
quelle  ,  che  già  da  gran  tempo  cranfi  accefè  tra  i 
Duchi  d*  Auftna ,  e  gli  Svizzera  ed  in  premio  di  fin 
fedeltà  nel  1461.,  come  fcrive  il  Sa/O,  e  non  già  nel 
nel  1460. ,  come  pretendono  Ughellio,  e  Ciacconio , 
gli  conferì  V  Arcivcfcovado  di  Milano,  vacato  per  mor- 
te di  Carlo  Nardini  fuo  zio  .  Paolo  II.  conofeiuto  il 
di  lui  valore  dichiarollo  Nunzio  al  Re  Ferdinando  di 
Napoli ,  e  poi  Governatore  dell'alma  Città  di  Roma, 
nella  qual  carica  meritotH  gli  applaufi  del  Popolo  Ro- 
mano ;  oltre  a  ciò  fc  ne  prevali"*  negli  affari  4(1  go- 
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Verno  della  Chiefà ,  e  per  comporre  le  guerre  civili, 
che  notavano  la  Francia .  Alla  fine  Siilo  IV.  lo  rive- 
di della  porpora  cardinalizia ,  annoverandolo  nel  Sa* 
ero  Senato  col  tt.  di  S.  Adriano  ,  che  poi  cangiò  io 
quello  di  S.  Maria  in  Traftevere .  Dopo  la  morte  di 
Roberto  Malatefta  Signore  di  Rimini ,  gli  fu  affidati 
la  legazione  di  quella  città  ,  alfine  di  mantenerla  nell'ub- 
bidienza, e  divozione  della  Sede  appoftolica,  e  quindi 
duella  di  Avignone  •  In  Milano  riformò  i  coltomi  del 
Clero ,  che  erano  aitai  rilavati ,  arricchì  quella  Metro- 
poitana  di  preziofe  fuppellettili  ,  fabbricò  il  palazzo 
Arcivefcovile ,  e  fuori  di  porta  Tonfo  fece  coftruire 
•una  nobile ,  e  fontuefa  villa  circondata  da  vaghi  giar- 
dini ,  e  da  amene  verdure  abbellita,  e  ornata, pei 
follievo  e  ricreazione  degli  Arcivcfcovi .  Applicoflicon 
inJefeiTa  follecitudine  a  rimettere  in  ufo  le  Litanie,  o 
lìano  Rogazioni  iftituite  dal  Vele.  S.  Lazaro ,  come 
feri  ve  il  Saffi  nella  Cronologi!  degli  Arcivcfcovi  di 
-Milano  T,  3.  p.  936*.  Fondò  in  Roma  un  Collegio  cos- 
tiguo  alla  Chieft  di  S.  Tommafo  in  Fanone  ,  che  dal 
ilio  nome  fu  denominato  il  Collegio  Nardini ,  che  dj 
prefente  è  incorporato  al  Collegio  dell* Umbria  ,  incoi 
'li  doveflero  alimentare  ventifei  poveri  giovani ,  die 
applica/Tero  agli  ftudj.  Donò  molti  beni  allo  Spedale 
di  S.  Gio*  Laterano ,  e  fra  quefti  Jl  palazzo  ♦  che  eri 
fabbricato  per  fua  dimora ,  e  che  poi  fu  aJTegnato  per 
abitazione  oV  Governatori  di  Roma ,  detto  di  pres- 
te il  governo  vecchio.  Edificò  nel  148?.  la  Sagreilu 
-del  fuo  titolo,  a  cui  compartì  molti  altri  fegn alati &e* 
'nèficj*  Lo  zelo  della  cattolica  religione,  (a  fua  dot- 
'trina ,  e  le  Tue  generofe  limofine  a  poveri ,  lo  rende- 
rono celebre,  e  famofo,  onde  il  Card.  Papienfe  nelle 
fue  pillole  lo  denomina  uomo  integerrimo ,  ed  erudì- 
tiriamo  .  Intervenne  al  Conclave  dMnnocenzio  Vili- 
eguale  compiuto,  dòpo  due  mefi  fi  ridotte  alla  tonto 
nella  città  di  Roma  nel  1484.,  quaPebbc  nel  Vatica- 
no, proto  a  quella  di  Carlotta  Regina  di  Cipro,  eoa 
un  breve  epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  nelle  grotte 
diqueiU  Bafilica;,  V<m  U  Nardini  pcc-u»*»" 
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porpora  cardinalizia.  11  celebre  Giafeppe  Andrea  Salii 
cella  cronologia  degli  Arcivefcovi  di  Milano  ne  fcrivea  ; 
lungo  alla  p.pty,  come  ancora  l'erudito  Ab.  Diomfi 
ne' monumenti  delle  grotte  Vaticane  a  p.  100. 

Avxia  di  Poggio  venuto  a  luce  in  Zativa  nel  regno 
di  Valenza,  illuftrò  lo  fplendore  della  nafeita coll'inte- 
grità  de*  cornimi,  e  coir  eccellenza  della  dottrina.  Ot- 
tenuta la  laurea  in  entrambe  le  leggi ,  e  nella  facol- 
tà teologica ,  venne  provveduto  di  un  canonicato  nel- 
la Cattedrale  di  Barcellona ,  a  cui  era  annefla  la  digni- 
tà di  Cantore.  Eflendo  Confieliere  del  Re  di  Arago- 
na, dovette  portarli  in  qualità  di  ambafeiatore  a  di- 
verti Principi ,  e  ad  iftanza  del  raedefimo,  fu  tatto  da 
Siilo  IV.  nei  1475.  Vefc.  di  Capaccio,  e  poi  nel  1378. 
Arciv.  di  Monreale  in  Sicilia  •  Lo  fteflo  Sifto  dopo  averlo 
eletto  Governatore  di  Roma  ,  e  Vicecamarlingo ,  lo 
creò  Prete  Card,  del  te  di  S.  Vitale,  che  poco  dopo 
cambiò  in  quello  di  S.  Sabina  ,  e  lo  fpedì  Legato  a 
Federigo  Ili.  Imperatore,  e  alli  Re  d'Ungheria,  Boe- 
mia, è  Polonia,  per  eccitargli  a  prendere  le  armi 
contro  il  Turco .  lnfierae  col  di  Card.  Erbipoli  trovarti 


decoro  il  fuo  miniftero.  Tornato  a  Roma,  fu  incari- 
cato, in  compagnia  del  Card.  Oliviero. Caraffa,  diac* 
cogliere  ,  e  ricevere  a  nome  del  Pont. ,  Eleonora  di 
Aragona  figlia  di  Ferrante  I.  Re  di  Napoli ,  che  con* 
iucevafi  in  Ferrara  per  ifpofaril  con  Ercole  d'Ette  Duca  di 
quella  città.  In  (cguito  fu  nominato  Vefc. di  Saragoz- 
za col  titolo  di  Àmmi nitratore  ,  di  cui  però  il  Re 
Ferdinando  gli  contrattò  il  potictfò  ,  onde  pensò  di 
propofìto  ad  abbellire ,  e  ornare  con  fabbriche  ,  e  di- 
verti edifici  la  (uà  Chiefa  titolare  di  S.  Sabina,  in  cut 
accrebbe  il  numero  de'  Sacerdoti ,  e  de'  miniftri ,  e  ritto* 
rò  il  mtfnartero  de'  Religiofi  .  Si  fece  un  pregio  di  cifere 
mecenate  degli  uomini  dotti ,  e  letterati  ,  alcuni  de' 
quali  manteneva  preùo  di  fe ,  altri  col  fov venirgli ,  ne 
cavò  dalle  tenebre ,  in  cui  involti  giacevano  e  neglet- 
ti. Moftroul  cosi  liberale  co' poveri,  che  non  ebbe 
dùEcolU  di^aggravarfi  di  debiti  por  fovveoirgli  nelle 


Francfort  ,  dove  foftenne  con 
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toro  mtferit ,  e  nel  Tuo  tertamento  gli  dichiaro  fari 
eredi  univeriali.  Finalmente  pieno  di  meriti  paisò  al\a 
eternità  beau  in  Roma  nel  1481.  in  età  di  60.  anni, 
e  dieci  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Ghtefa  del  fue 
titolo,  dorè  nella  cappella  del  Rotino  ,  che  laiciòper 
tertamento,  che  dovefle  erigerìì  a  lue  Ipefc,  colfob- 
bligo  della  Metta  quotidiana  in  fuffragio  della  di  lui 
anima ,  fu  ftabilito  alla  fua  memoria  un  monumento 
di  marmo  affai  nobile,  e  magnifico,  nia  fui  modello 
antico,  nella  bafe  del  quale  fi  legge  una  onorevole 
ttcriiione. 

Pietro  Gundifàivo  di  Mendozza  de'  Marchcfi  di  San- 
tigiiana  nato  in  Guadalar  nella  Spassa, .  fu  però  di  gnu 
lunga  colle  doti  ,  del  l'animo  la  nobiltà  della  profapia, 
come  quegli  che  di  tutte  le  virtù  fu  adorno,  .e  oltre 
a  ciò  culto,  tu  tutte  le  faenze,  e  fingplarmenre  nella 
legge,  in  cui  ottenne  la  laurea  dottorale»  Alvaro  foo 
aio  Arcivefcovo  di  Toledo,  lo  fece  Arcidiacono  della 
fua  Chiefa,  e  in  età  di  24.  anni  lo,  mandò  ai/a  corte 
di  Gio.  Ih  Re  di  Gattiglia ,  dove  f  integriti   de*  fuoi 
coftumi  sfolgoreggiando  qual  fiaccola  porta  fui  cancel- 
liere* fu  riputata  degno  di-  eflcce  promoflò  al  Vefco- 
vado  di  Calaorra.  Errico  IV.  fucceflbrc  di  Giovanni  IL 
affidò  a  lui  i  più  gravi  affari  dello  Stato,  e  nomino!- 
lo  al  Vefcovado  di  Siguenza ,  e  poi  a  quello  di  Osmi. 
Non  ricusò  di  metterti  alla  tefta  delle  truppe  contro  i 
ribelli  del  Re  di  Cartiglia,  e  poi  di  fere  io  fieiTo coa- 
tto i  Portoglieli*  adempiendo  tutte  le  parti  di  Capi- 
tano nella  fanteria  di  Spagna ,  e  nella  conquida  del  re» 
gno  di  Granata  fopra  i  Mori .  Mentre  era  gran  Can* 
celliere  di  Cartiglia ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Mari* 
in  Domnica  r  e  fucceflìvamente  Prete  del  tt.  di  S*  Cro- 
ce in  Gerufelemme,  Arcivefc  di  Siviglia  ,  e  poi  di- 
Toledo  col  titolo  di  Primate  di  tutta  la  -Spagna ,  e  di 
Legato  della  Sede  Appoftol.  in  quei  regni,  dove  fi  vuo- 
le, che  a  fua  irtanza  forte  irtituito  il  tribunale  dell'In- 
quifizione.  Fondò  nella  città  di  Granata  un  fontuofo 
tempio  in  onore  del P  Immacolata.  Concezione  di  No* 
lira  Dodm,  votato  già  da  Ferdinando  , ed  Isabella  pei 
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la  vittoria  riportata  da  effi  contro  i  Mori ,:  e  molte  aU 
tre  Chiefe  io  onore  della  B.  V.,  di  cai  era  divotifli- 
no,  e  ad  alcune  aflegnò  ampia  dote  ,  e  nella  Chicfa 
della  Madonna  di  Guadalupc  volle  ,  che  fi  ergeflero 
quattro  cappellanie  colPobbligo  della  MeiTa quotidiana* 
Edificò  altresì  uno  Spedale  in  Toledo  »  e  un  Collegio 
in  Vagliadolid  in  onore  della  S.  Croce ,  riftaurando  in 
Roma  con  ecclefiaftica  magnificenza  la  Bafilica  del  fuo 
titolo .  In  quella  occanone  fu  ritravata  in  quella  Bau* 
lica  in  mezzo  ad  un  muro, una  parte  dei  titolo  della 
Croce  di  Crifto,  fcritta  nelle  tre  lingue»  ivi  rinchiufa 
mille  anni  prima  dall'  Imperatore  Placidio  Valentiniano, 
come  lo  avverte  Benedetto  XIV.  ncll'  erudita  fua  ope- 
ra delle  felle  di  Noftro  Signore  alla  0.214*  Fu  accet* 
tiìfimo  a'  Monarchi  di  Spagna ,  i  quali  nella  fua  grave 
malattia  1*  onorarono  di  loro  vifice  «  Affermano  concor* 
demente  gli  fiorici  ,  che  effondo  ouefto  Card,  grave* 
mente  infermo,  il  vide  ibpra  la  fua  camera  una fplen- 
dida  Croce  ,  la  quale  non  difcomparve ,  fintantoché  il 
pio  Card» non  ebbe  renduto  lo  Spirito  a  Dio,  lo  che 
avvenne  nella  città  di  Caraca  nel  1405*  »  nella  fila  età 
ài  67.  anni  >  e  venti  di  cardinalato,  d'onde  trasferito 
a  Toledo ,  fu  fcpolto  in  quella  Metropolitana  con  una 
breve  iscrizione  •  Si  narra  da  alcuni  come  colà,  prodi- 
gioia ,  che  nel  Collegio ,  e  neir  Ofpedale  da  lui ,  come 
lopra-fi  è  detto,  fondati  ad  onore  della  $•  Croce,  di 
cui  in  vivendo  fu  collante  ,  e  divotìùlmo  adoratore» 
nafce  fpontaneamente  un'  erba ,  che  ha  la  figura  di  una 
perfetti/lima  Croce*  Siccome  quefto  pio  e  degno  Card* 
dilettavafi  grandemente  di  leggere  floric  ,  così  alcune 
ne  traduce  nella  lingua  materna,  e  tra  le  altre  quella 
di  SalJuftio*  Le  memorie  di  fua  vita  furono  pubblica* 
te  nel  1 560.  in  Alcalà  da  Alvaro  Gomez  •  Abbiamo 
oltre  alle  antidette  memorie  ,  le  fue  gefta  deicriite 
nell'idioma  Spagnolo  da  Pietro  di  Salazar  di  Mcndoz- 
22  col  nome  di  Cronica  del  Card*  Pietro  Gonza iez 
Campata  in  Toledo  sei  ilaf*  u 
Jacopo  Antonio  Venerio  ,  o  ùa  Veniero  da  Reca* 
.  aatU-aomo  celebre  per  i  fiioi  jr ari  talenti.,  e  .  por 
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erudizione  ,  e  dottrina  illuftre  ,  c  ebbro  ,  eflèndo 
fcrittore  delie  lettere  appottoliche ,  di  cai  fa  meozio- 
ne  il  Buonamici  nel  fuo  libro  degli  fcrittori  delle  Ice* 
tere  pontificie  ftampato  in  Roma  dai  Pagliarini  wl 
1770.  p.  172.,  e  il  Diario  Romano  di  Jacopo  da  Vol- 
terra, riportato  dal  eh.  Muratori  nei  T.  23.  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d'Italia  p.op.e  fèe. ,  ovvero,  come  ad 
altri  piace ,  Chierico  di  Camera  ,  tu  promoflb  da  Pio  11. 
al  Vefcovado  di  Siracufa  .  Sotto  V  antidetto  Pont,  fa 
Collettore  Appoftolico»  e  Nunzio  al  Re  di  Spagna, 
di  cui  fi  acquiftò  talmente  la  grazia ,  che  nonfolamcn- 
te  nominoilo  alla  Chicià  di  Leon,  ma  io  dettino,  do» 
po  la  morte  di  Pio  IL  Tuo  Ambafciatore  in  Roma  a 
Paolo  parimente  IL  di  quello  nome ,  nel  cui  Pontifica- 
to (ottenne  altre  Nunziature  ,  e  copri  preflochè  tota 
gì'  impieghi  più  onorevoli  della  Curia  Romana  .  Il  fi> 
pra  citato  Jacopo  da  Volterra  aggiunge,  che  Sifto  IV. 
dal  Vefcovado  di  Leon  lo  trasferì  a  quello  di  Como; 
ma  quella  opinione  fembra ,  che  non  pofla  fofteneni, 
avendo  nel  Pontificato  di  Sifto  occupata  quella  Chieu 
Branda  Calliglioni,  che  mori  nel  feguenté  Pontificato 
di  Innocenzio  Vili.  ;  onde  convien  dire,  che  per  Tua- 
logia  de' nomi,  o  l'editore  dcU'antidetto  Diario,  od 
veramente  lo  fteflTo  Jacopo  da  Volterra  ,  abbia  prefo 
equivoco ,  ed  in  vece  di  fcrivere  Concbenfis  ,  vale  2 
dire  Cucnca  nella  Spagna,  Chiefa  a  cui  di  fatto  fa 
trasferito  da  Sirto  IV. ,  abbia  ferino  Comenfis .  Per  ul- 
timo fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS.  Vito,  e  Mo- 
dello ,  che  poco  dappoi  cambiò  in  quello  di  S.  Clemen- 
te. Il  fuo  carattere  intrepido,  forte,  e  libero  nel  pro- 
ferirà fua  fentenza,  dove  vi  feorgeva  Pintcrelfe  della 
Sede  Appoftol. ,  lo  rendè  disgradevole  a  molti .  Fece 
in  vivendo  oblazione  alla  Madonna  SS.  di  Loreto  di 
prcziofe,  e  facce  vefti,  in  cui  il  lavoro  fupcrava  il  va* 
iore  della  materia.  Fabbricò  un  nobile,  e  fontuofo pa- 
lazzo nella  propria  patria  ,  dove  compiè  la  carriera 
de'  fuoi  giorni  nei  1479-  in  età  di  57.  anni ,  e  fei  di 
cardinalato ,  e  trasferito  a  Roma  ,  fu  collocato  odia 
Cfcicfa  del  tuo.  titolo  in .  uà  magnifico  fepokro  di  art* 
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ino»  fregiato  di  onorevole  elogio  •  Il  .(oprai  legato  Jaco- 
po da  Volterra  fcrive,  che  l'eredità  di  quello  Card, 
fra  denari  e  robe ,  afcendeva  alla  fomma  di  ventimila 
feudi:  fui  Ciacconio  per  lo  contrario  leggefi  centoven- 
ti mila  feudi -,  nel  che  forfè  farà  corfo  sbaglio  a  ca- 
gione de'  numeri ,  dovendoti  piuttolio  preilar  fede  a 
uno  fcrittore  contemporaneo  qual  fu  Jacopo  da  Volter- 
ra, che  al  Ciacconio,  che  ferule due fecoli  dopo. 

Giambattista  Cibo  venuto  a  luce  in  Genova ,  non 
già  di  volgare ,  e  mediocre  famiglia  ,  come  taluno  fai* 
fi  mente  ha  pretefo ,  e  tra  gli  altri  Gio.  Stella  nelle  vi. 
te  de*  Pontefici  alia  p.  ad8. ,  ma  fibbene  illuftre,  e  co* 
ipicua ,  coficche  il  di  lui  padre  fu  da  Alfonfo  Re  di 
Napoli  folievato  al  carico  di  Viceré  di  Sicilia  ,  e  da 
Callilto  III.  alla  dignità  di  Senatore  di  Roma.  Sorti 
Giambattifta  fin  da  fanciullo  un* animo  grande,  e  un 
cuore  generofò,  a  cui  corrifpondeva  un  vantaggiato, 
ed  elegante  afpetto,  e  per  tempo  notabile  ti  trattenne 
ne  la  corte  dell'antidetto  Re  Alfonib  ,  e  poi  in  quella 
di  Ferdinando  figlio  di  Alfonfo  •  D' indi  fi  condufTe  a 
Padova,  dove  in  quella  Uni veriità attefe  agli  ftudj del. 
le  umane  lettere,  quali  compiuti ,  trasferitoli  a  Roma, 
lìrtnfe  amicizia  col  Card.  Calandrini  ,  fino  ad  avere 
con  elfo  lui  comune  l'abitazione ,  con  tal  gufto  ,  e  pia* 
cere  di  quel  Porporato,  che  per  la  fperimentata  fua 
fedeltà ,  ed  induftria ,  il  governo  affittogli  di  tutte  le 
toc  cofe,  e  per  varj  gradi  gli  ottenne  da  Paolo  li.  nel 
1457.  il  Vcfcovado  di  Savona ,  da  cui  venne  da  Siilo  IV. 
trasferito  nel  147*»  a  quello  di  Molletta,  e  non  già  di 
Melfi,  come  fcrive  l'Ab.  Novaet  nel  T.  3.  degli  elcmen. 
ti  della  Storia  de*  Pontefici  p.  248.»  e  il  Fleury  nel  T. 
39.  della  fua  ftoria  altrove  allegata  alla  p.  267.  11  me* 
defimo  Siilo ,  che  per  la  vivacità  ed  acutezza  del  ta- 
lento affai  lo  amava  t  ed  avealo  in  molto  pregio  ,  af- 
funto  al  trono  del  Vaticano  ,  dopo  averlo  dichiarato 
Datario,  lo  creò  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Balbina  ,  e 
legato  a  Latere  a  Celare ,  e  a  Mattia  Corvino ,  lega* 
xione  però ,  che  non  forti  effetto .  Gli  contraile  oltre 
*  ciò  il  Governo  di  Roma  ,  allorquando  a  cagione 
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della  pcfle  ritfrofli  a  Campagna!» ,  impiego,  the  cfer- 
citò  con  Comma  vigilanza ,  prudenza ,  e  quiete  della;  ck* 
tà.  Né  mimrc  fu  la  faviezza,  e  il  valore,  che  sto 
ftrò  nel  governare  la  città  di  Siena ,  dove  fo  Legato, 
in  tempi  affai  turbolenti,  e  fcabrofi. Manteneva,  qu;n< 
tnnque  foflc  povero  Card,  amiche  no ,  aumerofa  >  ed 
onefta  famiglia ,  quale  trattava  con  tale  feavita  »  e 
moderazione,  che  rendevafi  oggetto  di  ftupore.  Per 
opera  di  lui  il  ftipulò  la  pace  tra  il  Sommo  Pont* ,  il  Re 
di  Napoli ,  il  Duca  di  Milano,  ed  i  Fiorentini  •  Non 
è  quindi  maraviglia  fe  cotatì  gloriole  imprefe ,  dopo  la 
morte  di  Siilo  IV.  gli  fecero  ftrada  al  trono  del  Vati*  , 
cano,  a  cui  meritò  di  elfere  attuato  a  voti  concordi 
col  nome  d' Innocenzio  Vili. 

Giovanni  Arcimboldi ,  nato  di  antica  e  del  pari  no» 
bile  profapia  in  Milano,,  in  (igne  non  manco  nella  fcb- 
sa  del  diritto  canonico  e  civile,  che  pei  ludro di  quelle 
efimie  virtù,  che  ne  rendevano  più  pregevole  la  dot* 
trina  ;  hi  fpedito  dal  Duca  Galeaezo  Maria  di  Milano  anv 
bafeiatore  al  Papa  ,  e  a  diverti  Principi  *  e  Repubbli- 
che. Dopo  la  morte  di  fua  moglie  Brifeide,  che  ar- 
ricchito avealo  di  figliuoli,  abbracciato  lo  ftatoeccic* 
fiallico  ,  venne  promoflb  nel  146*8.  da  Paolo  IL  al  Ve» 
feovado  di  Novara,  ed  ottenne  altri  onoratiilimi  cari* 
chi  dalfantidetto  Duca ,  ad  iilanza  dèi  quale  fu  crcaw 
Prete  Card,  aliente  del  tt.  de*  SS.  N  creo  ed  Achilleo* 
E*  fama,  che  il  Duca,  fecondo  che  ferivo  il  Ciacco* 
nio,  fi  pentifle  di  avergli  procurato  la  dignità  cardn* 
tizia ,  e  che  tentafle  gagliardamente  il  Papa  per  nò* 
farlo'  dalla  deliberazione  prefa  di  farlo  Card.,  aoaif 
tunque  indamo  ;  temendo  di  avere  nelfAicimboldi  m 
otente  avverfarìo;  e  di  fatti  mai  noi  volle  in  Milano, 
r  vero  però,  che  di  una  circodanza  cotanto  rimarche- 
vole,  il  dotto  ed  erudito  Salii  nella  fèrie  cronologici 
degli  Arcivcfcovi  di  Milano ,  dove  a  pag.  949»  eieg*» 
ftrive  a  lungo  e  con  grand' c&ttezza  del r  Arcimboldi» 
non  ne  fa  par  parola,  onde  Affatto  fìienzto  porge  qnat 
che  motivo  di  dubitare  della  verità  della  medefiroa. 
Dopo  la  violenta  morte  del  poc'anzi  nominato  Duca, 
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Innocenzto  VHI. ,  alla  cui  elezione  F  Arcimboldi  mo* 
droili  favorevole »  oon  folo  lo  dettino  all'  Are ivefeo va- 
do di  Milano»  non  già  nel  1480.  come  legge G  fui  Ciac* 
conio  9  ma  fibbene  nel  1484*  »  come  ci  accora  il  Sa  ili 
nel  T.  3.  della  cronologia  degli  Arcivefcovi  di  quella 
Metropolitana »  ma  di  più  gli  diede  in  commenda  il 
monaltero  di  S.  Ambrogio  maggiore  »  dove  ei  ammife  i 
Canonici  regolari  Lateranenfi.  11  primo  dopo  averlo 
nobilmente  riftaurato  ed  arricchito  di  preziou  doni,  ra& 
fesmollo  dopo  quattro  anni  a  Guido  Antonio  Tuo  fra* 
teiìo»  e  l'altro  nel  1480*  al  Cardinale  Afcanio  Maria 
Sforza  •  >  Esercitò  a  nome  della  S.  Sede  la  Legazione 
dell'Umbria  ,  d'onde  pa  flato  in  Ale  magna ,  Ungheria»  e 
Boemia»  ridufie  a  miglior  fenno ,  e  a  via  di  verità  quelle 
genti  »  che  vacillavano  nella  fede  »  e  ne  ir  ubbidienza  al 
Romano  Pontefice»  In  Roma  gli.  fu  aflegnata  Ja  Pre- 
fettura del  tribunale  della  Segnatura  di  giultizia»  co- 
me (crivono  Antonio  Majora^o»e  il  March  eli  nel  fuo 
libro  de*  ProtonourJ  Appolloìici .  Morì  in  Boemia  aflai 
riputato  nel  149 u  »  fecondo  l'opinione  del  Safli,  che  è 
la  più  ficura  »  in  età  di  70*  anni  »  e  18.  di  cardinalato  » 
ed  ebbe  fepoltura  non  già  nella  Chiefa  di  S*  A  moro- 
pio  di  Milano  »  come  pretende  il  Marchefi  nel  luogo 
fopracitato  alla  pag.  190.  »  ma  fibbene  in  quella  di  S.Ago- 
llino .  Scriue  quello  Card,  alcune  opere  »  che  fono  ri* 
ferite  dalPOldoino  nell'Ateneo  Romano ,  da  Giorgio  Eggs 
nella  Porpora  dotta,  e  dai  Mazzuchelli  negli  Scrittori 
d'Italia .  Gianangelo  Arcimboldi  fuo  nipote  Arcivefc.  di 
Milano  fece  cottaiirc  alla  memoria  del  zio  Card*  .un 
nobile  monumento»  non  già  nella  fiafilica AmbroGana » 
.come  fcrivono  il  Ciacconio,  e  Giorgio  Eggs  nella  (ua  Por- 
pora dotta»  ma  fibbene  nella' Metropolitana  »  come  din 
moftra  il  eh*  Giufeppe  AnL  Saffi  nella  ferie  cronolo- 
gica degli  Arcivefcovi  di  quella  città  a  car.  947* 

Filiberto  »  o  come  vogliono  altri  »  Filippo  Ugoneto 
da  Borgogna  nella  Francia,  uomo  riipectabile  non  mei 
no  per  la  chiarezza  de*  natali» .  che.  per  la  ilraordinaria 
fua  erudizione ,  come  ce  io  fa  iapcre  Jacopo  Severe  io 
nella  cronologia  oVVcfcovi  di  Mafcou  pag.  io 
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laureato  in  entrambe  le  leggi  neU'Univerfltk  di  Pavh,  I 
dove  fi  trattenne  applicato  agli  ftudj  per  fet  anni .  Sm  > 
fratello  Gulielmo  uomo  di  gran  fenno  c  valore,  Cao. 
celliere  del  Duca  Carlo  di  Borgogna,  lo  introduce  i* 
quella  corte,  dove  conofeiutafi  la  fua  abilità  e  savia, 
za,  venne  impiegato  dal  Duca  fuo  Principe  in  ilplen- 
dide  ambafeerie,  e  tra  le  altre  in  quella  di  RomaptrT» 
fo  Paolo  IL,  e  di  Ferdinando  Re  di  Gattiglia,  qu^i 
egregiamente  da  lui  compiute  ,  e.fendo  Decano  doli 
Chiefa  di  Mafcon ,  ne  fu  nominato  Vefcovo ,  dote 
adempiè  con  zelo  le  parti  di  follecito  c  vignante  Pi* 
flore.  Creato  quindi  Prete  Card*  del  tt.  di  S.  Lucia»  . 
Selci ,  che  poi  cambiò  con  quillo  de*SS.Gio.  e  Paolo, 
e  Legato  della  provincia  del  Patrimonio  »   ottenne  ia  , 
arominillrazionc  le  Chiefc  di  Angers,  e  di  Autun.  I 
Mecenate  de'Lettcrati  ,  molti  ne  teneva  pretto  di  le» 
altri  ne  follevava  dalle  mi  ferie  in  cui  gemevano ,  e  $ 
produceva  opportunamente  alla  pubblica  luce.  Pieno 
di  umanità  e  gentilezza,  preftavafi  facilmente  alte  Uh*  i 
ae  e  necefiità  deVicorrenti ,  per  i  quali  non  ebbe  dit* 
fìcolta  di  aggravarli  di  debiti  •  Si  può  credere  per  tanto» 
che  la  perdita  di  un'uomo  così  caro ,  amàbile,  '  e  vaa- 
taggiofo  alla  iocietà  >  avvenuta  in  Roma  nel  upty » 
dopo  undici  anni  di  cardinalato,  fi  conciliale  il  p1* 
(incero  cordoglio  del  Popolo  Romano.  Ebbe  la  toasbi 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  fen/a  alcuna  me* 
moria . 

Terza  promozione  fatta  in  Homaalli  Decembte 
del  1476.  e  promulgata  il  di  ao.  del  ftddett*  mefe . 

Gio&oio  Cofta  nato  in  Alpedrin  borgo  ignobile  ed 
ofcuro  della  provincia  di  Beira  nel  Portogallo  ,  di  p°" 
véri  e  mifcrabili  genitori  *  in  mezzo  a  una  campagna > 
come  (crivono  alcuni  intigni  autori  di  quei  tempi  *1* 
legati  da  Antonio  M acedo  nella  fua  Lufitania  porporati 
pag.  200.  »  ^quantunque  alcuni  moderai  fiano  di  contra- 
rio fentiraento,  e  tra  gli  altri  Emanuelio  Gaetano  di 
Souft  Chierico  Regolarceli  quale  nel  catalogo  i^nC0 
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de' PortogncO  pag.  ip.  àfTeftfce,  che  il  Cófta  nacque 
di  genitori  nobili  e  ricchi,  colla  perspicacia  del  talen- 
to »  conciliato  ad  una  ttraordinaria  prudenza ,  e  integri* 
tà  di  coftume  ,  fupplì  abbondevolraentc  alla  battezza  de* 
natali,  «e  alla  povertà  di  Tua  condizione.  Si  legge  di 
lui ,  che  mentre  era  ancor  fanciullo,  incontratoli  a  ca- 
lò in  un' uomo  fcoriòfciuto ,  e  in  abito  di  pellegrino, 
fattoli  quelli  ad  oflèrvarìo  con  attenzione,  ditfe  a  i  cip- 
coftanti  *  che  accolfero  colle  rifa  la  fua  proporzione, 
che  quel  fanciullo  col  tempo  farebbe  (lato  Card.. Dopo 
i  primi  ftudj  condottoli  in  Parigi ,  compiè  con  lode  di 
grand'ingegno  il  corfo  delle  feienze  in  quella  celebre 
Unrverlità  •  Reftituitofi  in  Portogallo  e  divenuto  Parrò* 
co  di  S.  Araneo ,  il  Macedo  nella  Lufitania  porporata 
pag.  201.  fcrivein  Scalabo,  luogo  in  cui  li  ritirarono  i 
Sovrani  di  Portogallo  per  timore  della  peftilenza ,  colla 


Monarchi ,  che  non  folo  di  buon  grado  v'interveniva- 
no ,  ma  oltre  a  ciò  la  Regina  lo  trasceKè  a  fuo  con- 
feiTore,  e  il  Re  Alfonfo  V.  lo  volle  per  configlicre,  e 
d'indi  a  non  molto  per  opera  Angolarmente  di  Cateri- 
na figlia  del  Re  Odoardo,  della  quale  parimente  il  Co- 
ila  moderava  la  colctenza,  ottenne  la  dignità  di  Deca- 
no nella  Chiefa  di  Lisbona ,  e  poi  fu  nominato  al  Ve- 
scovado di  Evora,  dal  quale  venne  trasferito  all'Arci- 
vefeovado  di  Lisbona ,  colla  protettoria  dell'  Univcrfità 
di  Coimbria,  che  giufta  Tufato  collume  la  fi  ritengo* 
no  i  Sovrani  di  Portogallo,  o  i  Principi  di  (àngue  re- 
gio, alla  quale  fu  aggiunta  la  ricca  Abbazia  di  Alco- 
bazia.  Mentre  era  Vele,  di  Evora  d'ordine  del  Re  Al- 
fonfo V*  li  trasferì  in  Gibraltar  »  dove  li  trovarono  l' an- 
tidetto Re  Alfonfo  e  Errico  IV.  Re  di  Cartiglia  per 
fiiTare  le  condizioni  della  pace ,  che  ivi  alla  fine  rimafe 
conchiufanel  1464.  Dopo  due  anni  ad  illanza  dello  ftct* 
lo  Alfonfo,  che  nominatolo  luo  ambafeiatore  pretto  il 
Re  di  Cartiglia,  llabtlito  lo  aveva  filo  primo  miniftro, 
eervenne  alla  dignità  cardinalizia,  a  cui  fu  affluito  cot 
titolo,  non  di  S.  Caterina,  come  con  errore  mador* 
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naie  fcrive  Jongeltno  nella  Porpora  di  S.  Bernardo, 
non  eflendovi  mai  ftato  nelle  Chiefe  titolari  e  Cardi* 
nalizie  di  Roma  cotal  titolo,  ma  fibbene  de' SS.  Fk- 
tro  e  Marcellino ,  che  poi  ,  dopo  eifer  pollato  ter 
altri  titoli,  cambiò  nel  1503.  lotto  Aleffantiro  VI. 
col  Vcfcovado  Portuenfe ,  inficine  col  quale  ritenne  is 
commenda  la  Chieià  di  S*  Lorenzo  in  Lucina  *  dove  co» 
piè  ed  amplificò  l'abitazione  de'Cardinaii  titolari.  An- 
tonio Macedo  nel  luogo  poc'anzi  allegato  racconta  quel 
tanto ,  che  da  noi  finqul  fi  è  narrato  con  qualche  di- 
vertiti, e  tra  le  altre  cole  lo  vuole  Confettare  001 
iòlo  della  Regina,  ma  eziandio  del  Re  Alfònfo,  sia- 
te dice  del  ritiro  di  quei  Sovrani  a  S,  Aranco,  tri- 
vendo  foltanto ,  che  elTendo  Parroco  di  Scalano  incoo- 
trò  a  motivo  del  fervore ,  con  cui  efercìtava  il  mi* 
Acro  della  predicazione ,  il  genio  di  Caterina  figlia  A 
Odoardo  Re  di  Portogallo,  che  fabbricò  la  di  lui  fot  I 
tuna,  e  gl'impetrò  il  Decanato  della  Metropolitana  à 
Lisbona.  Non  incontrò  però  la  ìleua  forte  con  Gu 
figlio  di  Alfoniò  V.,  che  anche  prima  di  tali  re  iti 


motivo  della  di  lui  illimitata  autorità,  per  cui  tur» 
moderava  a  fuo  arbitrio.  Era  però  il  Coita  uomo  trop- 
po cauto,  accorto  e  prudente  a  non  accorgerti  del  mif 
animo  dall'erede  della  corona  di  Portogallo ,  onde  ooa 
lafciò  di  adoperare  rutti  i  mezzi  per  guadagnar!]  il  4 
lui  favore,  ma  lem pre  indarno ,  perchè  l  awerfione cor- 
cepita  dal  giovine  Principe  contro  il  Card. ,  e  fopw 
tata  daTuoi  nemici ,  aveva  gettate  profonde  ridici  té 
di  lui  cuore,  fino  a  fofpettare  della  di  lui  fedeltà.  « 
perchè  rifolvette  di  mutar  cielo ,  fui  umore  d'incontri 
qualche  grave  difavventura  ,  in  cafo  che  fòue  Giovai»» 
falito  fui  trono  parerno .  Mentre  tali  penfieri  ei  «fk 
volgeva  per  la  mente  accadde  colà ,  che  lo  determinò 
ad  eièguire  quanto  prima ,  fenza  più  lungamente  ft* 
giverfare  ,  il  meditato  difegno.  Camminava  egli  un  gior- 
no a  diporto ,  infitme  col  Principe  Gio. ,  prcifo  il  C* 
ftello  di  Amieirino,  allorouando  giunti  ,  al  ponte  di  « 
piccolo  fìumicclio  detto  Afpiarla ,  che  allora  a  cagio* 
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delle  frequenti  piogge  era  notabilmente  crefeiuto ,  dille 
il  Principe  con  aria  fra  il  ferio  e  l'adirato:,,  fi  perchè 
non  fi  potrebbe  gettare  da  quello  ponte  nel  fottopofto 
fiume  un  Card. ,  che  fi  abufo  della  grazia  e  del  favo* 
re  del  Re»  e  poi  fpargere  voce,  che  etfendogli  man- 
caco  un  piede,  dentro  vi  precipitò  disgraziatamente»? 
Inorridì  il  Card. ,  e  da  freddo  (udore  rimafe  compxefo 
nell'udire  fiffatta  inafpettata  proporzione ,  e  già  pare- 
vali  di  effer  dal  ponte  gettato  a  rompicollo;  riavuto- 
fi  però  dal  concepito  fmarrimento,  penfàndo  meglio  a' 
cafi  Tuoi ,  fenza  frapporvi  la  menoma  dimora  prefe  la 
ftrada  di  Roma,  e  per  falvare  l'apparenza ,  fparfe  vo- 
ce t  che  per  comando  del  Papa  ,  e  d'ordine  regio  intra- 
prendeva quel  viaggio.  Accolto  graziofamente  da  Siilo 
IV.,  che  per  lo  concetto,  che  di  lui  aveva,  gradiva  di 
tenerfelo  vicino  ,  fu  incaricato  della  Legazione  alla  Re* 
pubblici  di  Venezia,  e  ad  altri  Principi  d'Italia,  a 
fine  di  procurare  la  pace  tra  quel  Senato,  e  il  Duca 
di  Ferrara ,  tra*  quali  erafi  accefo  l'incendio  di  una  odi* 
nata  guerra.  Fu  deputato,  infieme  col  Card.  Giuliano 
della  Rovere,  per  ricevere  la  facra  lancia,  chedaNar- 
ni  trafportò  a  Roma  •  Trovofli  prefente  a  i  comizi  di 
Innoccnzio  Vili. ,  Aleflandro  VI.,  Pio  IH. ,  e  Giulio  IL, 
e  in  quelli  di  Aleflandro  VI.,  contrattò  vivamente  a 
quel  Papa  la  fuprema  dignità  della  Chiefa  •  Il  Re  Ema- 
nuello  diede  incombenza  a  quello  Cardinale  di  preda- 
re in  fuo  nome  ubbidienza  ad  Aleffandro  VI. ,  ed  i ri- 
vuoilo ,  quantunque  indarno ,  a  Lisbona  per  aflifterlo  co9 
fuoi  configli.  Giulio  II.  fi  prevalfe  con  gran  vantaggio 
della  S.  §ede  dell'opera  del  Coda,  alla  cui  prudenza 
e  arbitrio  rimetteva  gran  parte  degli  affari  ecclefialhct. 
Fu  (òtto  Aleflandro  VI.  incaricato  della  protettori  a 
dell'Ordine  de'Minori  in  luogo  del  Card.  Giuliano  del- 
la Rovere,  che  erafi  ritirato  nelle  Gallic  per  le  differen- 
te fufettatefi  tra  lui  e  quel  Pont.  Ha  dell'incredibile  la 
quantità  de'beni  ecclefiaftici ,  di  cui  era  arricchito  que- 
llo Card. ,  perchè  oltre  il  Vefcovado  di  Lisbona,  Bra- 
ga, Vifcu  ,  Porto,  Evora,  e  Ccuta,  poflbdeva  otto  de* 
canati  nelle  principali  Chicle  di  Portogallo,  «  venti. 
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lèi  abbazie  ,  parecchie  delle  quali  erano  di  pingue  c 
ricca  rendita  ;  conviene  però ,  a  non  tradire  la  venti, 
confeflare  ,  che  impiegava  cotali  rendite  a  norma  delle 
canoniche  leggi ,  cioè  in  ornare  i  facri  templi ,  e  ia 
follevare  le  miferie  de'povcri.  Alla  fine  depofe  in  Ro- 
ma le  fpoglte  di  fua  mortalità»  non  nel  1408.,  come 
fonò  per  errore  di  ftampa  fi  trova  (cri  tto  fui  la  ferie  tè 
Cardinali  Veficovi  Tufculani  nell'appendice  al  finoda 
Tumulano ,  fhmpato  in  Roma  nel  1763. ,  ma  nel  1508., 
nella  decrepita  età  di  ioa.  arni  ,  e  32.  di  cardinalato, 
ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  M.  del  Popolo 
nella  cappella  di  S.  Caterina  da  eiTo  lui  fondata,  do- 
ve gli  fu  innalzato  un  fontuofò e  magnifico  avello^  la- 
vorato fui  gufto  di  quei  tempi ,  in  cui  fi  vede  la  di  lui 
flatua  elpreffa  al  vivo,  giacente  fopra  Puma  fepolcralc 
in  abiti  pontificali ,  nella  cui  bafe  leggefi  un'  clegaoa 
iscrizione.  Vi  ha  qualche  ftorico  ,  che  fcrivc,  efori 
flato  quello  Card,  monaco  Ciltercienfe ,  e  Velcovo  à'h- 
vas .  Chi  forte  vago  di  vedere  il  fuo  teftamento  potrà 
leggere  l'opera  intitolata  del  Primicerio,  fcritta  da  Pici 
Luigi  Galletti  Vefc.  di  Cirene  pag,  357. 

Carlo  di  Borbone  deiP  Auguft*  profapia  de' Monar- 
chi di  Francia,  canonico  e  cantore  nella  Metropolitici 
di  Lione,  e  Protonotario  Appoltolico ,  in  etidiiN40* 
ni  ottenne  da  Paolo  11.  nel  146*6. ,  e  non  già  od  147°*» 
come  leggefi  fui  Ciaccon io ,  corretto  dai  Samman* 
ni  nel  tomo  4.  della  Gallia  criltiana  pagina  17&1 
ottenne ,  dtffì  ,  a  titolo  di  commenda  la  Chiefa  di 
Lione,  e  nel  147J.  ad  iftanza  di  Luigi  XI.  Re  Jl 
Francia  t  la  legazione  di  Avignone  ,  non  .eflendo 
per  anche  Cardinale,  come  Io  ha  opportunamente 
notato  il  Fantoni  nel  T.  1. ,  della  ftoria  di  Avignone 
p.  341,  contro  il  Ciacconio .  Dopo  aver  levato  al  (acro 
tonte  Cario  Vili.  Re  di  Francia  ,  che  giunto  alPcti  ma- 
tura lo  ebbe  cariflìmo ,  venne  promoflb  alla  porpora  efr 
dinalizia,  col  tt.  di  S.  Martino,  colla  perpetua  ammi- 
njftrazione  della  Chiefa  di  Clermont  ,  a  cui  fu  p& 
molli)  da  Siilo  IV.  nel  1476  e  quella  di  Bordeaux, 
gì  XI.  lo  deftioò  al  governo  della  città  di  Parigi ,  e  10 
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Itabilì  mediatore  della  pace,  tra  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna, c  Franccfco  II.  Duca  della  Brettagna.  Fondò  in 
Lione  il  palazzo  ppr  gli  Arcivefcovi ,  ed  una  fontuoià 
cappella  nella  chiefa  <ii  S.  Giovanni ,  ed  ivi  cambiò 
ia  temporale  colPeterna  vita  nel  1488. ,  in  età  di  54. 
anni,  e  12.  di  cardinalato ,  e  fu  fcpolto  nell' antidetta 
Chiefa,  nella  magnifica  cappella,  che  vi  aveva  facto  co- 
flruire ,  dove  alle  fue  ceneri  fu  eretto  un  nobiliffimo  mau* 
Ibleo  .  11  Marcheli  nel  fuo  libro  de'Protonotarj  Parteci- 
panti a  car.  102. ,  non  ha  alcuna  difficoltà  di  togliere 
otto  anni  di  vita  a  quello  Card.  ,  fcrivendo  con  gran 
franchezza ,  che  fini  di  vivere  nel  1480. 

Pietro  Ferrici  da  Concentana ,  cartello  delia  Catalo- 
gna ,  infigne  per  la  sperienza  nei  negozj ,  per  la  profon- 
dita della  dottrina  ,  e  per  lo  zelo  dell'appoftolica  Sede» 
applicatoli  nel!'  Umverfità  di  Bologna  allo  ftudio  delle 
leegi ,  nelle  quali  ottenne  di  eflère  laureato ,  fi  trasferì 
a  Roma ,  e  col  favore  del  Card.  Barbo  ,  di  cui  era  (la- 
to familiare,  fu  da  Pio  li.  eletto  Uditore  di  Ruota» 
nel  qual  impiego  fi  diede  a  conofeere  giudice  diligen- 
tiflimo ,  valoroiò ,  e  di  animo  incorruttibile  •  Promoflo 
quindi  da  "Paolo  II.  nei  1464.  al  Ve  (co  vado  «di  Tarra- 
zon  nel  regno  di  Aragona  ,  fu  spedito  CommùTario  Ap- 
poftolico  in  Magonza  nelPAlcmagna ,  per  comporre  una 
lite  di  gran  confeguenza ,  e  ovviare  ad  un  pericolofo  tu- 
multo ,  che  era  per  dettarli  in  quella  Chiefa  .  Quindi 
fu  creato  Prete  Card,  del  te.  di  S.  Sirto,  e  Protettore 
dell'Ordine  de*  Predicatori ,  e  adoperato  in  affari  rilevan- 
tiffimi,  ne* quali  fi  diportò  con  tal  prudenza  e  valore» 
che  meritò  di  efler  chiamato  delira  de'  Romani  Pontefi- 
ci, i  auali  rimettevano  alla  diligenza  ed  integrità  di  lui  » 
la  fomma  delle  faccende  ed  affari  della  corte  ,  inoltran- 
doli egli  paziente,  e  longanime  nelle  udienze,  particola!* 
mente  nel  rispondere ,  e  comportare  le  rispofte ,  e  le 
propolle  degli  infoienti ,  fenza  punto  alterarli  •  1  Princi- 
pi l'onorarono  di  lor  grazia  ed  amicizia  »  ed  in  lui  ri* 
pofero  la  protezione  delle  cofe  loro  ,  per  eflère  egli  Ha* 
to  il  più  officiofo  e  diligente  Card,  del  fuo  tempo  •  Po- 
co però  potò  godere  dell'onore  delia  porpora»  mentre 


i©8  CARDINA  L  T 

dopo  ii.mefi  di  cardinalato  gli  fu  dairinclorabi\emar« 
te  intimato  fedi  io  del  mondo  nella  città  di  Kom.  od  , 
1477.  ,  in  età  di  6 a»  anni  non  compiti ,  e  fu  lepolto 
nel  chioftro  di  S.  M.  fopra  Minerva ,  dove  fi  vede  alla 
fua  memoria  eretto  un  magnifico  avello  lavorato  lui  go- 
do antico»  colla  datua  del  Card,  giacente  lui  fumile- 
polcrale ,  in  abiti  pontificali  ,  nella  cui  bafe  le.^gefi  un'ele- 
fante iscrizione*  Il  Becchetti  nel  T.  c.  della  lua  fiorii 
ecclefiadica  a  car.  538. ,  parlando  di  quello  Card. ,  a  cai 
Paolo  li.  deftinato  aveva  1  onore  della  porpora  ,  maprr> 
venuto  dalla  morte,  non  potè  perdùrre  ad  effetto  il  foo 
dilegno,  erra  malamente  ,  sì  nel  di  lui  nome ,  comene;d 
patria ,  dicendolo  Fr.incefco  Ferrico  Borgognone  ,  quando 
ii  chiama  Pietro  Ferrici,  Catalano  di  nazione.  Dique- 
alo  Card,  parla  il  Muratori ,  nella  fua  opera  degli  fent*  1 
tori  delle  cofe  d'Italia  T.  g.  parte  a.  p.  1042.  I 
Giam&atista  Millini  Romano ,  fino  dalla  puerizia  fs 
-  di  aspetto  cosi  grave  e  modello,  che  fin  d'allora  pr*u- 
gì  ben  fondate  speranze  di  un'ottima  espettazione  delia 
vita ,  e  coltami  luoi ,  i  quali  ri ufc irono  conformi  alPopi* 
rione  concepita  di  lui  :  quindi  non  debbe  recare  man* 
viglia  fe  fnetà  di  fette  anni  fu  da  Gio.  XXIII.  rattoca-  1 
nonico  della  Bafiltca  Lateranense.  La  nuova  dignità  ot- 
tenuta dal  Millini  »  fece  si ,  che  egli  con  impegno  alfa 
maggiore  fi  applicale  allo  dudio,  in  cui  fùperònook- 
Io  gli  eguali,  ma  eziandio  i  maggiori.  Quindi  è  che 
iconofeiuta  Martino  V.  la  prontezza  e  felicità  dei  di  to' 
ingegno,  volle  ad  ogni  conto,  che  il  Millini  fi  dctfedj 
propofito  allo  lì u dio  delle  canoniche  leggi ,  nelle  qa& 
-riportò  nelP archiginnafio  Romano»  di  freìco  fondato  f 
l'onore  della  laurea  .  A  tal'effetto  gli  aflegnò  quel 
una  cotale  pendone ,  che  foiTe  l'ufficiente  per  mantener1 
lo  agli  ftudj ,  ouafi  préiago  dell'ottima  riufeka ,  ebea^e* 
rebbe  fatta  il  Millini ,  e  a>H'ajuto ,  che  predato  avrebbe 
col  tempo,  per  mezzo  della  fua  fetenza,  alla  Chiela  Roma- 
na. Avendo  però  determinato  Eugenio  IVY,  da  cui  co- 
me fcrivc  il  Ctampini  ,  nella  fua  diflert  azione  degli 
breviatorì,  dampata  in  Roma  nel  1691.  a  car.  6*>to 
ammelTo  nel  novero  degli  Abbreviatori  v  ocila  quale  di* 
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giftratura  ebbe  fopra  ogni  credere  ,  a  cuore,  di  follevare 
e  favorire  la  pavera  gente,  da  cui  nemmeno  riceveva 
f  intero  di  quelle  propine  ,  che  a  lui  spettavano,  ma 
Tempre  ne  condonava  loro  alcuna  porzione,  lo  che  gli 
partorì  pretto  il  Pubblico  un  credito  non  ordinario;  aven- 
do, diflì,  il  Pontefice  ftabilito  di  cambiare  affatto  il  Ca- 
pitolo di  S.  Gio.  in  Laterano  ,  con  togliere  i  canonici  fe- 
colari,  e  reftituire  i  regolari,  e  alando  pretto  il  Milli- 
lini  ,  che  era  fiato  mandato  a  Firenze  Oratore  dallo  ites* 
fo  Papa ,  affinché  rinunzia/Te ,.  non  potè  indurvelo  giam- 
mai ,  né  con  minacele ,  né  con  promette ,  nè  con  pre- 
ghiere .  Sdegnato  però  il  Papa  contro  di  lui ,  deputò 
tre  ragguardevoli  fogeetti ,  due  de'quali  furono  ra  ap- 
pretto Romani  Pontefici ,  cioè  Niccolò  V,  e  Paolo  II*, 
e  l'altro  Card* ,  che  fu  Amico  Angifilo  Vefc  dell'Aqui- 
la ,  per  fare  fevera  inquitizione  fopra  i  coltami ,  e  la  conr 
dotta  del  Millini ,  i  quali  dopo  le  più  squitttc  diligenze 
pronunziarono  concordemente  di  non  aver  potuto  trovar 
cofa,  che  in  alcun  modo  pregiudi  catte  all'  integrità  della 
di  lui  vita.  Morto  Eugenio,  Niccolò V.  fuo  fucceffore, 
volle  onninamente  mutare  il  Capitolo  di  S.  Gio*  in  La- 
terano ,  onde  fatto  chiamare  a  fé  il  Millini  gli  intimò, 
che  dovette  ad  ogni  patto  rinunziare  •  Al  che  Tulle  pri- 
me inoltrandoti  egli  duro  e  reftio,  avvifato  da  colo- 
ro, che  fi  trovavano  prelènti,  a  non  refifterc  a*  fovrani 
voleri ,  alla  fine ,  quantunque  a  fuo  malincuore  ,  fu  co- 
Aretto  a  cedere  .  Gradì  il  Pont*,  per  fiflfatta  maniera  una 
tale*  quantunque  poco  meno  che  forzata  rinunzia,  che 

10  dichiarò  fui  momento  Vicario  di  S.  Pietro ,  e  fopran- 
tendente  delle  oblazioni  ed  elemofine,  che  il  offerivano 
alla  Bafllica  Vaticana,  alla  quale  il  Millini  comparti  in- 
tigni benefici ,  come  aveva  fatto  eziandio  alla  Latera- 
nenfe ,  come  narra  Jacopo  Lauro  nel  fuo  libro  della  fa- 
miglia Millini,  a  cui  oltre  al  già  detto,  il  Pont,  offerì 

11  Vefcovado  di  Sutrì  ,  o  quello  diAnagni  ,  ma  «1  l'uno, 
che  l'altro  fu  da  lui  modeftamente  rie u feto  •  Attegnato . 
da  Callido  III.  per  compagno  del  Card*  Alano  a  Car- 
io Vili.  Re  di  Francia,  a  fine  4i  comporre  i  tumulti 
fofcitaiifi  in  quella  Monarchia,  fi  guadagnò  per.  Affatto 
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modo  la  grazia  e  il  favore  di  quel  Sovrano,'  fino  a  de- 
flinarlo  fuo  miniftro  in  Róma  preflb  la  S*  Sede .  Sot- 
to Pio  II.  fu  forrogato  il  Mifiini  a  Giovanni  Rhode, 
che  dovette  condurli  in  Alemanna ,  nella  carica  di 
Correttore  delle  lettere  Appoltoliche ,  in  cui  comparve 
cosi  giudo  ed  integro ,  che  né-  per  promeiTe ,  nè  per 
regali ,  nè  a  titolo  della  più  ftretta  amicizia  fu  potftbi- 
le ,  che  volcflc  difeoftarfi  di  un  paifo  dalla  flrada  dell'equi- 
tà e  della  giuftizia.  Paolo  11. ,  il  quale  per  la  di  lai 
Specchiata  ed  incorrotta  integrità  e  giudizia,  lo  averi 
trafcelto  a  fuo  Uditore  e  Datario ,  nel  qual'impiego  non 
ebbe  difficoltà  di  refiitcrc  in  faccia  allo  fteflh  Pont. ,  ove 
conofeeva,  che  il  bifogno  lo  rìchiedeile ,  ed  egli  anzi 
che  offendersene,  gli  conferì  nel  i<ftf8.  la  Chiela d'Ur- 
bino ,  e  volle ,  che  ritenetela  infieme  colle  anzidette» 
riche.  Siilo  IV.  avendolo  confermato  nello  ftellb  impie- 
go ,  lo  creò  Prete  Card,  del  tt.  de'  SS-  Nereo  ed  Achil- 
leo, con  incredibile  fòddràfazione  e  piacere  di  tutta  Ro- 
ma. In  occafione  della  violenta  morte  di  Galeazzo  Do* 
ca  di  Milano ,  ad  iftanza  della  DuchefTa  madre  chiama* 
ta  Bona ,  che  ne  fuppltcò  il  Pont.  ,  fu  spedito  il  Mil- 
itai ,  quantunque  grave  per  l'età ,  nel  cuore  deli'  iovef» 
oo  in  Lombardia,  col  carattere  di  Legato ,  per  fedare, 
come  fece ,  colla  fua  autorità  e  prudenza ,  in  compa- 
gnia di  Lodovico  Duca  di  Mantova,  i  tumulti  eie 
discordie  nate  in  quella  città,  lo  che  efeguì  anche  io 
Genova,  riducendo  il  Popolo  alla  divozione  del  fuo  Do- 
ge ,  contro  di  cui  crafi  ribellato.  Finalmente  pieno  di 
meriti  e  di  gloria,  e  da  tutti  amato  cefsò  di  vivere  ia 
Montcmario  prefso  a  Roma,  nel  1478. ,  in  età  di  73» 
anni  non  compiti ,  e  due  di  cardinalato ,  ed  ebbe  tè- 
poltura  in  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  d'onde  dopo  tre  me- 
li trasferito  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo,  fu  col- 
locato nella  fua1  cappella  gentilizia,  al  cui  manco  lato 
vedefi  un'urna  antica,  con  la  ilatua  del  Card,  reftttoifl 
abiti  pontificali ,  giacente  fopra  di  quella,  che  odiato* 
bafe  porta  incifo  un  magnifico  elogio  •  11  Platina  fende 
con  grande  accuratezza  la  vita  di  quello  degno  Cani* 
Putto  Fuxo  juniore ,  nato  pel  ficme»  nipote  di 
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Luigi  XI.  Monarca  delle  Gallie,  educato  lòtto  la  diici- 
plina  del  Card.  Pietro  Fuxo  feniore  fuo  zio,  che  lo  fc 
applicare  allo  Audio  delle  leggi  e  della  teologia ,  nelle 
più  rinomate  Università  dell'Italia  »  e  tra  le  altre  in  quella 
di  Ferrara  ,  in  cui  dal  famofo  Felino  Sandei  ottenne  la 
laurea  dottorale  ;  qondottofi  a  Roma  ,  recitò  avanti  al 
Pontefice  Paolo  11. ,  e  al  Sacro  Collegio  un1  elegante 
orazione  ,  che  riportò  univcrfale  applaufo  •  Da  Fran- 
cefeo  ultimo  Duca  della  Brettagna,  venne  nominato 
nel  147-f. ,  fono  Sifto  IV.  alla  Chicfa  di  Vannes  nella 
Brittannta  minore,e  trasferito  nel  i48o.da  Innocenzio  V11K 
all'Arcivefcovado  di  Palermo  ,  che  con  alcune  condizio- 
ni nell'anno  medefimo  cambiò  colla  Sede  di  Malta,  po$- 
lèduta  da  Gio.  Paternionc ,  come  fi  ha  dal  Ciantar ,  nella  « 
ferie  di  quei  Vcfcovi  p.  57.  §.  41.,  da  Rocco  Pirro  nella 
Aia  Sicilia  facra,  colle  note  del  Mongitore  e  di  VitoM. 
Amico  T.  1.  p.  i8a.,  e  da  Gianfiranccfco  Abela  nel  fuo 
libro  della  deferizione  di  Malta  p.  318.  Oltre  il  gover- 
no delPantidetta  Chiefa  ottenne  a  titolo  di  ammwirìra- 
zione  le  Chiefe  d'Aire ,  e  di  Bajona  ,  e  fu  creato  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Sifto,  come  fcrivono  il.Ciacconto, 
e  il  Contelorio,  che  protettali  di  avere  lette  le  lettere 
di  Sifto  IV.  nel  Vaticano,  nelle  quali  Tamidetto  titolo 
a  lui.  il  attribuifee,  e  non  gii  Diacono  Card,  de 'SS.  Co- 
fimo  e  Damiano,  come- vogliono  il  P.  Pietrantonio  da 
Venezia  nelle  memorie  altrove  citate ,  il  Ciantar  nella 
ferie  de'Vefcovi  di  Malta ,  Rocco  Pirro  nella  fua  Sicilia 
iacra,  nel  luogo  poc'anzi  allegato,  e  il  Tolti  gn  ani  nella 
ftoria  dell'Ordine  dc'Minori  libro  a*  pag.  aao.  Intento 
Ibpra  ogni  umano  credere ,  a'  minifterj  e  alle  funzioni  cc- 
clefiartiche  ,  non  mancò  di  aftiftere  colla  maggior  vigi- 
lanza alle  Diocefi,  alla  fua  cura  commette  »  e  di  procu- 
rare il  bene  della  Chiefa  univerfale ,  come  lo  m olirò  con 
riconciliare  infieme  i  Re  di  Francia ,  e  di  Navarra  fuoi 
confanguinei ,  e  quello  d' Inghilterra ,  che  tutti  tre  (la- 
vano in  procinto  di  venire  alle  armi  •  Morto  di  veleno 
fuo  nipote,  che  egli  già  aveva folennemente  confagrato 
in  Re  di  Navarra,  ficondufie  in  quel  regno,  che  agita- 
lo e  fconvoko  dalle  gucize' riviti  »  «olia  fua  autorità  è 
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valore ,  e  molto  più  colta  dolcezza  »  e  umanità  de'faoi 
coltami  »  richiamò  alta  pace  e  alia  concordia .  Quinti 
tornato  a  Roma  »  diede  fine  al  Tuo  vivere  nei  1400.  in 
età  di  41*  anni  »  e  14*  di  cardinalato ,  e  f u  fcpolto  nella 
Chicfa  di  S.  Trifone»  altri  dicono  in  quella  di  S.  M« 
del  Popolo .  L'erudito  P.  Contarini  nel  fuo  libro  della. 
Regola  di  S.  Francefco ,  annovera  quello  Porporato  nella 
fèrie  de'Card  inali  del  fuo  Ordine  ,  e  di  fatti  taPè  Topi* 
nione  dello  Spond ano  »  del  Ciacconio,  del  Panvinio,  di 
Rocco  Pirro ,  e  di  altri  :  negano  però»  che  ila  (lato  Fran- 
cefeano  »  il  Contelorio  c  il  Frizonio,  e  fòrte  ne  dubi- 
tano Claudio  Roberto»  e  il  Vadingo  fior  ico  di  quel  lor- 
dine, il  quale  non  fi  fa  determinare  a  crederlo  Minori- 
tà »  tanto  più ,  che  in  morte  neppure  trafcelse  a  luogo 
di  fua  fepoltura  ,  come  notollo  il  precitato  Vadingo j 
alcuna  Chiefa  dell'Ordine  dc'Minori  »  lo  che  agevolmen- 
te fatto  avrebbe  »  fè^svefTe  profetato  nella  fera  fica  Re- 
ligione. 11  fòpralodato  P.  Contarini  toglie»  forse  per 
errore  di  (lampa  »  circa  dieci  anni  di  vita  a  quello  Card.» 
facendolo  morto  nel  1480.»  quando  fi  fa  di  cerco»  che 
viveva  nel  1480. 

Quarta  promozioni  fatta  in  Homa  olii  io.  di  Dttembrt 

del  1477. 

Cristoforo  della  Rovere  de' Signori  di.  Viconuovoi 
nato  in  Torino  »  per  la  (ingoiare  fua  perizia  nella  giuru* 
prudenza ,  di  cui  ottenne  la  laurea  ncll  Univeriità  di 
Bologna,  fu  promoflb  alla  Chicli,  non  già  di  Taranto» 
come  alcuni  ingannati  dall'analogia  de1  nomi  anno  fa*1 
famente  fcritto  ,  ma  fibbene  di  Tarantafia,  e  rimase  elet- 
to Prefètto  della  fortezza  di  Caftclsantangclo  »  e  poi  cre> 
to  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Vitale  »  dignità  »  che  tenu- 
ta da  lui  appena  un  mefe»  gli  fu  rapita  dalla  morte» 
che  in  Roma  obbligollo  a  sloggiare  dal  mondo  nel  1478* 
in  età  di  44.  anni  non  compiti ,  ed  ebbe  fepoltura  nella 
Ghtefa  di  S;  M.  del  Popolo  »  nella  cappella  di  S.  Giro- 
lamo »  nella  quale  gli  fu  eretto  un  magnifico  avello  svi 
gufto  di  quei  tempi ,  io  cui  fi  vedcla  Xua  (tatua  reiliti 
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di  abiti  pontificali  giacente  fui  fèretro ,  (òtto  di  cui  kg- 
geli  il  iuo  elogio* 

Girolamo  Baffo  della  Rovere  ,  da  Albizzola  diocefi 
di  Savona,  nipote  di  Siilo  per  canto  materno,  e  affine 
di  Giulio  IL,  canonico  della  Cattedrale  di  Savona,  promos- 
fo  nel  1472.  da  Sifto  IV.al  Vefcovado  d'Albenga,nei  1477. 
trasferito  venne  a  Recanati  e  Loreto,  nella  qual'occa- 
Hone  il  Pont,  un)  di  nuovo  la  diocefi  di  Loreto ,  a  quella 
di  Recanati ,  da  cui  poc'anzi  l'aveva  smembrata .  In  ap- 
preso fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Balbina ,  prò* 
rettore  de  Carmelitani ,  e  della  S.  Cafa  di  Loreto,  a  cui 
fu  aggiunta  nel  143».  Tamminiftrazbne  della  Chiefadt 
Gubbio.  Come  che  uomo  foffe  affai  dabbene,  e  dotato 
di  gran  fondo  di  religione,  e  d'incomparabile  innocen- 
za e  piacevolezza  di  coitami ,  fi  moftrò  affai  propenfo 
inverfo  le  oneiie  perfone  e  coturnate ,  quali  ftudiavafi  di 
aiutare  per  quanto  fi  (tendevano  le  fue  forze,  le  quali 
però  erano  affai  limitate,  etfendo  icario  di  rendite  ec- 
clefiaftiche,  e  poco  ancora  provveduto  di  beni  patri mo« 
mali .  Ciò  non  per  unto  compì  la  fabbrica  della  ve- 
neranda Bafilica  di  Loreto ,  cominciata  già  da  Paolo  IL, 
ne  accrebbe  le  facre  fuppel  letti  li ,  e  provvidela  di  de- 
gni facerdoti ,  e  di  abili  cantori ,  e  vt  (Ubili  colPauto- 
rità  d'Innocenzio  Vili,  i  Carmelitani,  per  afeoitare  le 
confezioni  de*  fedeli ,  e  fece  fcavare  nel  mezzo  della  piaz- 
za una  cillerna  di  prodigiofa  grandezza,  affinchè  noa 
veniffe  giammai  a  mancar  l'acqua  a  quel  popolo .  Si  può 
confultare  il  Marracci,  nella  Tua  Porpora  Mariana  alla 
p.  200.  e  feg. ,  dove  descrive  le  belle  e  grandi  opere  fat- 
te in  Loreto  da  queflo  pio  Card.  Dimeffo  il  primo  ti- 
tolo pafsò  fucceùivamente  fotto  Giulio  IL,  nel  iyoz* 
al  Vefcovado  di  Sabina ,  fui  Ciacconio  per  errore  di 
ilampa  leggefi  1530.,  c  dopoeffete  intervenuto  ascon- 
davi di  Alcuandro  VI.  Pio  111.  e  Giulio  II. ,  portatoli 
in  Fabbrica,  cartello  delia  diocefi  di  Civitacaitellana, 
fu  ivi  (òpraggiunto  dalla  morte  nel  1707. ,  dopo  29.  an* 
ni  di  cardinalato  ,  e  trasferito  a  Roma ,  rimale  fepolco 
nella  Chiefa  di  S.  M.  del  Popolo ,  dove  nel  coro  della 
medefima  gli  fu  da  Giulio  li*  cretto  un  magnifico  « 
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fòntuqfo  maufoleo ,  lavoro  del  celebre  Andrea  Santoti- 
ijo ,  adorno  di  eccellenti  ftatue  ,  fra  le  quali  fi  vede 
quella  del  Card,  veflita  pontificalmente ,  e  giacente  full'ur- 
na  fepolcrale  ,  fregiata  di  un  quanto  breve  ,  altrettanto 
figoificante  elogio  • 

Giorgio  Kc?ler  detto  Hasler  dall'  erudito  P. Mirco 
Hendzio  nella  fua  Germania  Sacra,  nato  di  milèrabili, 
ed  ofeuri  genitori,  altri  meno  probabilmente  feri vono, co. 
me  avverte  il  prelodato  autore,  di  nobile,  e  illuftre 
lignaggio,  addentratoti  negli  ftud)  nelf  Univerfiti  *.di 
Vienna,  fi  conduce  a  Roaia;- dove  ottenne  la  caria 
di  Protonotario ,  e  Cappellano  del  palazzo  appoftoli- 
co .  Reltituitofi  in  Alemagna  T  eccellenza  di  fua  crudi- 
«ione  gli  apri  l'adito  nella  corte  dell'Imperatore  Fe- 
derigo hi.',  dove  entrò  in  qualità  di  Segretario,  e  di 
conigliere,  ne* quali  minifterj  acquiitoffi  gran  riputazio- 
ne. Non  gli  fi  rendè  per  tanto  guari  diffìcile,  fe  pre- 
dar debbefi  fede  all'Edcro,  e  alla  Cronica  Meilicenfe, 
di  efTere  provveduto  di  un  canonicato  nella  Metropo- 
litana di  Colonia ,  e  poi  dei  Vefcovadó*  di  Erbipoli 
nella  Franconia ,  di  cui ,  per  quanto  ne  feri  ve  il  men- 
tovato Henfizio  nel  luogo  citato  p.  574. ,  e  il  Mailin- 
ckrot  nel  libro  de'  Cardinali  Tedefchi  a  p.  181.,  non 
ne  potè  ottenere  giammai  il  pofleflb  vivamente  con- 
trattatogli  da  quel  Capitolo ,  e  dagli  Stati.  D'ordine 
di  Federigo  foderine  diverfe  ambafeerie  ,  nelle  quali 
fu  ammirata  la  Angolare  fua  perizia ,  cKe  aveva  delle 
lingue ,  e  la  (Iraordinaria  attività  nel  maneggio  degli 
affari  più  ardui ,  e  delicati ,  e  tra  le  altre  quella  delle 
Fiandre,  dove  corichi ufe  felicemente  le  nozze  tra  Ma- 
ria di  Borgogna ,  e  Mafiimiliano  figlio  dell*  Imperato* 
re  ,  alle  cui  replicate  ,  e  fervide  i danze ,  contro  l'una- 
nime feitimento  de'  Cardinali ,  come  fede  ne  fanno  il 
Plato,  e  il  Ciacconio,'  contraddetti  fu  quello  part/co' 
lare  dall'Henfizio  p.  575. ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt. 
di  S.  Lucia  in  Septifbtio  ;  il  Marchcfi  per  errore  ferire 
di  S.  M.  Lo  (IctTo  Pone  inoltrava  di  non  edere  alieno  da] 
Tenti  menti  del  Sacro  Collegio ,  mentre  per  quando  gii 
fu  portole  ftudiofll  di  orare  io  lungo  U  promozione 
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del  Kesler ,  a  motivo ,  che  i  Cuoi  cottami  ,  e  la  con* 
dotta  coltante  del  viver  fuo  fembrava  pili  propria  di 
un  militare,  che  di  uti'Ecclefiaftico .  Ad  onta  però  di 
tutto  quello,  paflaei  tre  anni  appena ,  gli  riufcl  di  cflfer 
promotfballarChiefa  di  Patfavia,  di  cui  dalle  mani  ftef- 
fe  del  Papa ,  ricevè  P  Episcopale  confagrazione ,  lo  che 
diede  motivo  a  gravi,  e  diuturne  difeordie  tra  la  cit- 
tà,  e  il  Capitolo  di  PafTavia  per  una  parte ,  che  ricu- 
savano di  riconofeerc  il  Kesler  per  proprio  Pallore,  e 
il  Pont. ,  e  Ccfare  per  P  altra ,  che  ad  ogni  conto  lo 
volevano  ifhrilato  in  quella  Chiefa,  come  narra  a  lun-. 
go  P  Henfizio  alla  p.  575.  e  feg. ,  il  quale  annovera  le 
cenfure,  che  a  tale  effetto  furono  fulminate,  e  le  fa- 
zioni, che  eccitarono  (Irad  »  e  tumulti  in  quella  città, 
e  finalmente  conchiude,  che  non  ne  fu  giammai  paci- 
fico poflenore.  Nell'atto  in  cui  tragittando  il  Danubio 
conducevafi  nelPAuftria  per  abboccarli  colP  Imperatore, 
aggravategli  il  male ,  da  cui  poco  avanti  era  (lato 
comprefò,  e  travagliato,  in  vicinanza  diMelnix,  fini 
di  vivere  dentro  la  barchetta  medefima  ,  che  lo  tras- 
portava ;  il  perchè  molti  anno  fcritto  ,  come  oflerva 
Henfizio  alla  p.  584.,  che  fi  annegale  in  quel  fiu- 
me ,  e  fra  gli  altri  il  Ciacconio  ,  Giorgio  Eggs ,  il 
Mallinckrot,  il  Marchefi,  ed  altri  molti,  1  quali  aven- 
do negli  fcrittori  letto,. che  morì  nel  Danubio,  anno 
buonamente  creduto ,  che  vi  rimanefle  annegato  ;  e  co- 
me anno  penfato,  cosi  ancora  anno  fcritto  fenza  dadi 
la  briga  di  efaminare  un  tal  punto  ,  che  pur  ha  dello 
Urano,  e  del  (ingoiare,  con  più  efatta  critica.  Non  fi 
trovò  alcuno,  che  compiangete  la  di  lui  morte avve- 
nuta nel  1482. ,  dopo  cinque  anni  di  cardinalato .  Eb- 
be fcpoltura  in  Vienna  nella  Chiefa  della  Beatifllma 
Vergine  detta  della  Ripa  ,  con  una  breve  ifcrizionc  . 
11  Marchefi  ne'  Protonotarj  Partecipanti  a  car.  104.,  gli 
ufa  la  cortefia  di  aggiungerli  con  aperta  menzogna  cin- 
que anni  di  vita,  facendolo  morire  non  già  nel  1482», 
come  feguì ,  ma  nel  1487.  Godè  il  Kesler  amicizia  in- 
trinseca con  S.  Gio.  da  Capiftrano ,  ma  fu  aflai  dirimi- 
le a  quel  Santo  ne'  collumi ,  e  il  fuo  naturale  rozzo  e 
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ributtante  le  fue  maniere  afpre ,  ed  incolte  ,  lo  ttt* 
dcrono  univerialmente  odiato,  e  malvoluto. 

Gabriello  Rangoni  nato  di  oneiti  genitori  nel  cartel* 
Io  al  Chiari  nella  diocefi  di  Brefcia ,  da  non  ignobile, 
ina  non  molto  facoitofa  famiglia  ,  e  non  già  >  come 
Jcg^efi  fui  Ciacconio,  nelVadingo  T.  14.  p.  aia.*feg. 
de' Tuoi  annali,  nel Garimberti nelle  vite  di  alcuni  Car- 
dinali p.  jy.,  nell'autore  della  Porpora  Pan  nomea  a  car. 
lo.,  e  nell'opera  de' Ordinali  Hpdancfi  di  Lodovico 
Vedriant  p.  16*.,  ed  in  altri,  dal  Conte  Rangoni,  che 
come  quelli  fcrivono  ,  lo  ebbe  furtivamente  da  una  con- 
tadina  della  campagna  di  Verona  ;  cofa  talmente  alieni 
«  oppolta  alla  verità ,  che  il  eh.  Marchcfe  Mafiei  udii 
fua  Verona  ilhiflrata ,  non  ha  dihlcoltà  di  dirla  utfifto. 
ticlla  inventata  per  paitatempo  da  perfonc  oziofe,  e 
malediche,  Capendoti ,  che  fua  madre  fu  una  remmadi 
cala  Fogliati,  di  una  delle  primarie  famiglie  di  Chiari, 
come  fcrive  Bernardino  Payno  nel  catalogo  de'  Vefcovi 
di  Brefcia  p.07.,  e  coraenotolló  Apposolo  Zeno.  Ve* 
fKto  l'abito  di  S.  Francefco  portoti!  ,  inlieme  eoo  S.Gia 
da  Capiflrano,  nell'Ungheria  ,  dove  avvamatofi  lotto 
un  tal  direttore  nel/e  virtù  ,  e  nella  feicnaa  ,  divenuto 
celebre  oratore ,  riufcl  oltremodo  gradito  al  Re  Mat- 
tia,  di  cui  nelle  guerre  fu feitatefi  tra  gli  Unghcri,i 
Polacchi,  eJ  Boemi,  eflendo  compagno  indivifibilc, 
fu  da  lui  trafcclto  a  fiio  Configliene ,  e  foedito  amba- 
feiatorc  a  i  Romani  Pontefici,  e  ad  altri  Principi.  Non 
mancò  il  Rangoni  si  ne' viaggi,  come  nelle  guerre,  di 
giovare  quello  Principe  co'  più  fcvj ,  ed  accertati  confi- 
gli»* e  l'elito  felice  della  vittoria  riportata  control  Po- 
lacchi ,  e  i  Boemi  preffo  Uratislavia ,  fi  debbe  io  gran 
•parte  alla  direzione ,  e  favia  condotta  del  Rangoni . 
Desinato  da'Iuoi  Superiori  Vicario  della  provincia 
dell' Aullria ,  e  da  Pio  II.  nel  1460.  loquifitorc  della 
fede  nella  Boemia  contro  gli  Urtiti,  gli  riufcl  di  àut 
una  gran  rotta  alPerefia,  quantunque  con  grave  rifcaio 
della  propria  vita,  come  ancora  di  ridurne  molti  al 
feno  della  Cattolica  Chiefa;  in  premio  di  che  fu  nomi- 
nato dal  Re  Mattia  al  Vefcovado  di  Alba  nella  Tranfl' 
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vania ,  al  quale  fu  all'unto  da  Sifto  IV. ,  che  b  tras- 
ferì a  quello  di  Egher ,  o  fia  Agria .  Quindi  perj  Tuoi 
meriti  uniti  alle  iftan/.e  dell'  antìdetto  Sovrano ,  fa  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  de* SS. Sergio  c  Bacco,  Chtcfa, 
-che  efTendo  ormai  rovinofa ,  e  cadente ,  egli  riftaurò 
con  ecclefiaftica  magnificenza  da*  fondamenti .  Per  fuo 
mezzo  rimafe  (labilità  fotto  Paolo  II.  la  pace  tra  Mattia 
Re  di  Ungheria,  Cafimiro  Re  di  Polonia»  e  Uladislao 
Re  di  Boemia.  Dopo  di  che  fu  fpedito  Legato  a  Na- 
poli con  gran  fomma  di  denaro,  affinchè»  infieroe  col 
Ke  Ferdinando»  fi  oppone/Te  alle  invafioni  del  Turco 9 
ricuperane  la  citta  di  Otranto  »  e  legnafle  di  croce  t 
fedeli  per  portarti  contro  il  comune  nemico*  La  pietà 
inverfo  Dio,  l'innocenza  de'fuoi  coltomi,  la  dolcezza 
c  manfuetudinc  del  fuo  carattere  certamente  forpren* 
dente,  e  maravigliofa ,  lo  rendeva  a  tutti  venerabile, 
e  caro.  Egli  medefimo  potè  con  pari  ingenuità,  e  ve- 
rità atteftare,  che  in  trenta  anni  non  a  ricordava  di 
avere  giammai  recata  a  chi  che  fi  folte  la  menoma  mo» 
leftia  o  disgufto .  Non  debbe  pertanto  recar  maraviglia  fe 
fu  colle  più  fincere  lagrime  univerlàlmente  compianta 
la  di  lui  morte, avvenuta  in  Roma  nel  1486.,  altri  di* 
cono ,  ma  con  poca  probabilità ,  nel  1487. ,  e  il  Fayno 
nel  luogo  fopracitato  nel  1489. ,  dopo  otto  anni  di 
cardinalato  •  La  fredda  fua  fpoglia  fu  accolta  nella  Chic* 
fa  di  Si  Maria  in  Araceli  ,  e  collocata  nella  cappella 
di  S.  Bonaventura  da  eflolui  fondata  •  Fu  il  Rangoni 
nel  numero  di  quei  Cardinali,  che  col  loro  voto  con* 
corfero  all'elezione  del  Pontefice  Innocenzio  Vili.  Ai 
cuni  fcrittori  Polacchi  ,  e  il  Bonfinio  nella  fua  floria 
hanno  iniquamente  tacciato  quello  degno  Card. ,  come 
feminatore  di  difeordie ,  e  come  uomo  fuperbo ,  ed 
ambiziofo;  calunnie»  che  per  fe  ftefiè  fi  fmentifeono, 
e  per  tutta  rifpofta  contro  di  effe,  è  più  che  valevo- 
le la  fola  vita  del  Card,  da  noi  fcritta  colla  più  inge- 
nua (inceriti. 

Pietro  Fofcaro»  mentre  in  Venezia  fua  patria  tene- 
va il  grado  di  Primicerio  di  S.  Marco»  e  quello  di  Pro- 
toootario  Appoitoiico ,  fu  creato  nel  1475. ,  come  a  tot- 
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ta  evidenza  fi  dirnoftra  nelle  annotazioni  alla  Pmpm 
e  Tiara  Veneta  del  Card.  Quirini  p.  371.  per  meno 
di  una  lettera  fcritta  al  Pofcaro  dal  eh.  Pietro  Delfino, 
in  cui  fi  congratula  della  nuova  dignità  ottenuta  dai 
fuo  compatriota,  contro  rUghellk>9  che  Io  dice  pub. 
blicato  Card,  nel  1481. ,  t  contro  il  Ciaccon'ro,  cheto 


Card.,  come  ferivano  il  Marchefi,  e  T  Ughellio,  ma 
fibbene  Prete  del  tt.  di  S.  Niccolò  tra  le  Immagini, 
come  provalo  il  Ciaoconio,  c  con  effolui  il  Card.  Qui* 
tini  nella  fua  Porpora  c  Tiara  Veneta  p.  jo*  colla  |iua- 
ta  del  Vefcovado  tli  Padova  ,  come  {ottiene  il  Cari 
Quirini  nel  luogo  fopra  allegato .  Fini  di  vivere  a  b* 
gni  di  Viterbo  ,  dopo  aver  governata  quella  Chieù 
con  pari  lode  di  prudenza ,  e  di  zelo  per  quattrinai, 
o  come  leggefi  fui  Ciaccorrio,  ma  meno  probabilmente , 
in  Roma  nel  1485.  ;  fui  Card.  Quirini  net  luogo  citato, 
ma  corretto  nelle  annotazioni  pa.  371.  per  errore  di 
(lampa  fi  leerge  1495.  »  dopo  otto  anni  di  cardinalato* 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  M.del  Popolo. 

Giovanni  d'Aragona  figlio  di  Ferdinando  Re  diNh 
poli  parve  nato  fatto  per  gli  ecclcfiattici  minifterj ,  onde 
nel  147** ,  còme  fcrivono  Antonio  Mazza ,  e  Ferdi- 
nando Ughellio  nella  ferie  degli  Arci velcovi  di  Salerno, 
in  età  di  circa  nove  anni  »  (giacché  più  non  poterà 
averne  )  ebbe  da  Sifto  IV.  PArcivefcovado  di  Salerno, 
cofa ,  che  a  vero  dire  ci  fi  rende  ,  fc  non  imponibile» 
almeno  molto  difficile  a  crederti .  Prima  di  efferati 
Card,  recitò  innanzi  al  Sacro  Collegio  un'orazione] 
nome  del  Re  Ferdinando  fuo  padre  ,  con  tale  grazia  e 
modeftia ,  che  rapi  il  cuore  degli  uditori,  onde  fa 
d'allora  fe  ne  concepirono  ottime  fperanze  •  V  antidet- 
to Pont,  di  (pensò  fecolui,  onde  poteiTe  abbenchè  ira- 
pubere  t  confeguire  nel  1478.  l'Arcivefcovadcfdi  Ta  na- 
to, circoftatua  che  ci  rende  fcmprepiu  fofpetta  la  col- 
lazione del  l'Arci  vefeovado  di  Salerno,  e.  vcft  ire  di  por- 
pora ,  dal  cappello  rollo  in  fuori ,  come  già  deftioato 
alla  dignità  cardinalizia,  cofa  tanto-  notabile  e  ftraor- 
dinaria ,  che  ni  prima  né  «poi ,  per  quello  che  ua  ano* 
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flra  notìzia,  è  (Uta  conceda  giammai  a  verun' altro. 
A  Quefta  adunque  fu  all'unto  colla  Diaconia  di  S.Adria* 
no  :  Quindi  nel  14*1.  il  Pont,  dichiarollo  Legato  della 
S.  Sede  in  Ungheria ,  Boemia,  e  Polonia ,  per  pubblica* 
re  un  folenne  giubbileo  a  prò  di  chiunque  aveflc  prefe 
le  armi  contro  il  Turco ,  come  ancora  per  pacificare 
quei  regni  colla  Germania  •  Dal  Re  Mattia  Corvino  fu 
nominato  alFArcivefcovadodt-Strigonia,  dove  trattenoelì 


non  ne  prefe  ne  il  titolo  né  le  rendite ,  fe  non  dopo 
quattro  anni .  AU'antidetta  Chiefe  fu  aggiunta  Farami- 
niftraaione  di  quella  di  Salisburgo  nella  Germania,  e  di 
Patti  nella  Sicilia ,  oltre  molte  intigni  e  pingui  abbai* 
zie ,  che  gli  furono  conferite,  e  tra  le  altre  quella  di 
Montecaflino ,  il  cui  dominio,  con  tutte  le  fortezze  e 
rendite  appartenenti  a  quel  celebre  monaftero ,  gli  fu 
da  Sifto  gra2Ìofamente  accordato.  Col  titolo  di  Viceré, 
a  nome  di  fuo  padre ,  preliedè  al  governo  della  prò* 
vincia  di  Bari.  Morì  di  veleno  in  Roma  nel  14SJ. 
nella  florida  età  di  32.  anni  come  fcrivono  comune- 
mente gli  Storici ,  co"  quali  però  noi  non  convenghia- 
mo:  imperciocché  quantunque  non  polliamo  ctfer  ficu- 
-ri  dell'età  precidi,  in  cui  egli  morì,  fappiarao  però 
dal  Diario  del  Volterrano  riportato  dal  Muratori  nel  T. 
23.  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  pag.  3,  •  che  nel 
1480.  iuperava  i  20.  anni  di  età  ;  offendo  adunque 
morto  nel  1485.  fi  può  credere ,  che  per  lo  meno  co«v- 
tafle  26.  o  27.  anni,  otto  de'quali  pattati  ne  aveva  nef- 
cardinalato.  Fu  la  di  fui  morte  uni  venalmente  com- 
.  pianta  ,  perchè  ad  una  vivace  gioventù ,  fapeva  accop- 
piare una  prudenza  fenile ,  e  uno  zelo  ardente  per  la 
.religione,  e  per  la  Chiefa.  Ebbe  fepoltura  in  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  fuo  titolo,  ovvero  in  S.  Sabina,  come 
accenna  il  Ciacconio,  e  fcrive  il  Marcheti  nel  filo  li* 
J>ro  de  Protonot.  Partecip.  a  car.  io5. ,  quantunque 
una  tal  opinione ,  a  detta  delb  ftefTo  Ciacconio ,  ùa 
contraria  al  ièntimento  uni  vertale  degli  Scrittori  di  quei 
tempi ,  ma  non  però  mai  in  S. Cecilia,  come  fcrive  il 
.  .Garimberti .  .  ...  v  .... 
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.  Raffaello  Sanfone  o  San  foni ,  così  detto  dal  eo^rt* 
me  del  proprio  padre ,  che  Sanfoni  appellava^  ,  nomi- 
li ato  dal  Tu  mozzi  nella  ferie  de  i  Ve  (covi  di  Tofcaoelh 
alla  p.  55.»  e  di  altri  Galeotto  >  fenza  faperfenc  il  motivo, 
e  da  altri  Domenico  Raffaello  de'Riarj  »  da  Savona  nei 
Genovefato,  nipote  per  canto  di  forella  del  Card.Pie? 
teo  Riario ,  e  tuo  erede ,  fu  creato  Dtac.  Card»  di 
S.  Giorgio  in  V  elabro  in  età  di  17.  anni,  mentre  io* 
Jteib  itavàfi  asli  dudj  nclPUniverfità  di  Più.  òaidao* 
tonfo  Zannetti  nella  fu  a  diflfcreaitone  fulle  monete  di 
Forlì  fiampata  in  Bologna  nel  1778.  feri  ve,  che  il 
Riario  fu  creato  Card*  mentre  trovava!!  Nunzio  Appo- 
italico  in-  Ungheria  •  Da  qual  fonte  mai  abbia  il  Zanne?:' 
tratta  sì  nuova ,  e  ftrana  notizia  noi  certamente  noj 
.  lappiamo ,  né  tampoco  ci  polliamo  indurre  a  crederei 
che  un  giovinetto  di  17.  anni,  che*  applicato  viveva 
Agli  rtudj,  potette  e&re  fpedito  Nunzio  in  Ungheria) 
Capendoli  per  altra  parte  ,  che  tal  commiiTione  fu  di 
Siilo  addogata  al  Card*  Pietro  Barbo .  Nel  tempo  me- 
defimo  ricooofeiuto  dal  Papa  come  fup  nipote,  verni; 
dichiarato  Cancelliere  %  e  dopo  il  Card.  Gulielmod'E- 
ttoville»  Camarlingo  della  S.  K.  C»  »  Legato  a  Lateie 
nell'Ungheria ,  Marca,  Ferrara,  e  Umbria»  e  Ammi- 
ri Aratore  della  Chiefa  di  Pila,  che  ottenne  da  Siilo 
IV.  -nel  1479. ,  e  governò  fino  al  1480.  »  di  quella  di 
Viterbo,  che  ebbe  da  Aleffandru  VI.  nel  1498.,  e  ri- 
tenne tino  all'anno  1505.,  di  Arezzo»  che  gli  fuco»* 
ferita  da  Giallo  li*  nel  1508.,  e  rinunziò  nel  1511* 
di  Savona  ,  che  gli  fu  data  dall'  antidetto  Giulio  II*  nel 
1510»,  di  Lucca,  checonfeguì  da  Leone  3L  nel  1517* 
e  di  cui  fi  fpoglìò  dopo  otto  mefi»  Il  Ci  accori  io  af- 
ferma ,  che  oltre  le  antidette  Chiefe  ottenne  il  Card. 
Riario  quelle  di  Cofenza,  di  Salerno.,  di  Taranto  nel 
Regno  di  Napoli,  di  Alcoli  nella  Marca,   e  dMtnol* 
nella  Romagna .  Ma  per  quante  diligenze  da  noi  foni! 
ufate  per  ritrovare  nella  fèrie  de  i  Pallori  delle  ioti- 
aVtte  cinque  Chicfc  tciTuta  nella  Cua  I.  S.  dall'  UgacJ- 
lio,  il  nome  del  Card.  Raffaello  Riario,  non  ci  e  fo- 
to poflibilc  di  potervelo  rinveaire,  anzi  in  orJinc  fjk 
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Chiefa  d'Imola,  non  abbiamo  lafciato  ai  con  fui  tare 
l'erudito  Manzoni,  che  ne  teflc  il  Catalogo  con  grand* 
accuratezza,  ed  egli  pure  non  ne  fa  parola.  Nel  T.  a> 
dell'I.  S.  nella  ferie  degli  Arcivefcovi  di  I*ifa  pag.481., 
fcrivc  P  Ughcllio,  che  fa  il  Riario  Arcivcfc.  ai  Salern 
no  e  di  Taranto  ,  ma  poi  nell'elenco  di  queeli  Arcive- 
feovi  adatto  Io  permette,  in  ordine  però  alla  Chiefa 
di  Taranto ,  non  fi  può  in  alcun  modo  dubitare ,  che 
ci  non  l'òtteneire,  effendone  noi  afficurati  dall'erudita 
iìoria  della  città  di  Taranto  deferitta  dal  P.  Ambra, 
fio  Mcrodio  Romitano,  quantunque  tutta  via  inedita, 
c  che  manòferitta  fi  conferva  in  molte  biblioteche,  e 
che  tutta  meritala  fede,  come  quella,  che  è  fiata  con 
cfquifita  diligenza  raccolta  dai  più  antichi  codici ,  dalle 
teftimonianze  di  approvati  fcrittori ,  e  da  i  più  autentici 
monumenti  •  Egli  dunque  al  libro  $.  di  detta  floria  ca- 
po 7,,  così  fcrive.  Era  governata  la  Chiefa  Tarantina 
in  quelli  tempi  dal  Cardinale  Raffaello  Galeotto  de' 
Riarj  nipote  di  Siilo  IV.  Non  fi  trova  aver  fatto  refi- 
denza  in  Taranto .  Finqul  il  prelodato  Scrittore .  Si  fa 
di  certo ,  che  nell'anno  1 5  04.  tuttavia  governava  quella 
Metropolitana .  Con  che  fi  viene  a  correggere  P  omif- 
fione  deirUghellio -,  che  nella  fua  I.  S.  nella  ferie  de  i 
Pallori  Tarantini,  ne  ferba,  come  fi  è  detto ,  alio  filenzio;  e 
noi  ci  proiettiamo  obbligati  di  quede  notizie  alla  gentilezza 
e  benignità  del  moderno  Arci vefeovo  di  Taranto,  che  ce 
le  ha  con  fomma  cortefia  comunicate .  Oltre  le  (arri- 
ferite  Chiefe,  ebbe  quelle  ancora  di  Cuénca  e  di  C 
ama  nella  Spagna,  di  Viterbo  nella  provincia  del  Patri, 
monio,  diocefi  però,  che  come  provalo  il  Mariani 
nella  Etruria  Metropoli ,  non  ebbe  in  amminiftrazione 
foitanto,  ma  fibbene  in  titolo.  Il  Fieury  nel  T.  43. 
della  fua  floria  ccclefiaftica  tradotta  dal  rrancefe  nelf 
Italiana  favella ,  e  flampata  in  Siena  nel  1780. ,  vi  ag- 
giunte con  errore  madornale  ed  intollerabile,  la  Chiefa 
di  Trento  •  Certo  fi  è  che  il  Riario  non  ha  avuto  giam- 
mai luogo  tra  i  Pallori  di  quella  Diocefi ,  come  lo  di* 
moftra  i  Ughcllio  nella  ferie  di  quei  Vefcovi.  Conviene, 
per  fare  giuliizia  alia  verità,  canfeilarc,  che  certi  ma- 
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domali  errori,  che  per  loro  ftefli  fi  conofcòittpcru. 
li ,  fanno  poco  onore  allo  fcrittore  di  una  lloria.  Alle  ai- 
ridette  Chiefe.  furono  aggiunte  le  Abbazie  di  Monte- 
caflrno,  della  Cava,  di  Oiiaravalle,  quella  di  Pavianc! 
cielo  aureo,  di  Safibvivo,  c  alrre,  colla  protettoria  ée' 
Romitani,  e  colla  vice  reggenza  delle  provi n eie  di  Bari, 
c  di  Capitanata .  Fu  quello  Cardinale  infignememe  li- 
berale, e  manteneva  numerofa  ed  e  letta  famiglia,  neh 
quale  (i  contavano  fino  a  Cedici  Vefcovi .  Riedificò  dira- 
damenti la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  in  Damata ,  di  cui 
fu  titolare  ,  col  iuperbo  palazzo  ad  efla  contiguo ,  e  da 
quel  titolo  fece  col  tratto  fucceflìvo  nel    1508.  lòtto 
Giulio  .11.  paleggio  al  Vefcovado  di  Porto,  e  poi  nel 
1511.  a  quello  *Ìi  Odia,  e  in  tutte  due  quelle  àiocé 
fabbricò  da  i  fondamenti  le  Chiefe  Cattedrali .  Nelli 
fteda  Bafilica  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  collocò  la  ai- 
racolofa  immagine  dell'Immacolata  Concezione  di  Nota 
Donna,  e  a  tal  fine  fondò  ivi  una  magnifica  cappe)];, 
che  tuttora  fuflifte .  Nel  colmo  di  tante  feliciti  e  gran- 
dezze ebbe  a  iperimentare  Tincofianza  della  fortuna,  li 
quale  più  d'una  volta  lo  ridufle  al  punto  di  perdere 
di  (graziatamente  la  vita,  come  gli  fuccedè  in  rireox* 
nel  147S. ,  allorquando  nella  Chicfa  di  S.  Reparata  fi  1 
trovò  prefentc  alla  itrage  di  Giuliano  de* Medici ,  incoi 
per  poco  egli  medefimo  non  vi  riuiafe  vittima  del  fo- 
rore  popolare,  infieme  con  Lorenzo  fratello  di  Qiulia- 
no  ,  che  a  gran  fatica  ne  (campò malconcio* e- ferito» 
Concepì  il  Card.  Riario  tale  timore  di  quella  inafpet- 
tata  tragedia  ,  fucceduta  lòtto  gli  occhi  fuoi,  eoe  di' 
venuto  il  fuo  volto  Imorto ,  dovette  recarli  nella  con- 
tinua pallidezza,  un  perpetuo  contralegno  della  conce- 
pita paura  •  L'altro  grave  perìcolo  lo  incontrò  nel  Pon- 
tificato di  Alexandre  VI. ,  allorquando  fpogliuti  i  to- 
ri della  città  di  Fòrìl  dal  Duca  Valentino  Borgia,  $ 
riùfcl  di  fottrarfi- felicemente  dalle  di  lui  mani,  coi 
fingere  di  ufeire  di  Roma  per  portarti  alla  caccia,  ma 
realmente  per  fuggirtene  verfo  Savona .  li  terzo  pen- 
colo aliai  più  grave  degli  antecedenti  lo  corfe  nel  Pon- 
tificato dì  Leone  X. ,  che  lo  credè  non  folo  confa/** 
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vole»  ma  complice  ancora,  e  fautore  della  congiura 
tramata  contro  di  lui  dal  Card.  Alfonfo  Petrucci ,  quan* 
tunque  non  manchi  chi  lòfi  iene ,  eflerne  il  Riarìo  (lato 
lottante  confapevole,  e  non  già  complice.  La  verità 
però  fi  è ,  che  fi  trovò  in  procinto  di  efiere  condan- 
nato alla  morte ,  efiendo  (lato  precedentemente  fpoglia** 
Ito  in  Concifioro  della  dignità  cardinalizia1 ,  e  privato 
di  tutti  i  Vefcovadì  e  benefici ,  che  pofledeva  sì  in  ti* 
telo.,  come  in  commenda,  o  in  am  mi  ni  (trazione.  Ma 
interpoftofi  a  di  lui  favore  con  ferventiflìme  ifianze  tutto 
il  Sacro  Collegio,  reftò  multato  nella  fomnSa  di  cen« 
tornila  feudi ,  e  reftituito alla  perduta  dignità,  non  me- 
no  che  a*  Vescovadi ,  benefici ,  e  carichi ,  che  erano  di 
f uo  diritto  •  Ciò  non  per  tanto  ne'  quattro  anni ,  ne9 
quali  fopravvifie  a  quefta  fatale  disgrazia,  contraile 
una  profonda  e  nera  malinconia,  congiunta  a  ftrema 
debolezza  di  tetta ,  che  faceali  menare  i  fuoi  .giorni  af» 
fai  trilli,  incrcfccvoli,  e  grami.  Rinunziare  le  Chje- 
fe  di  Viterbo,  di  Savona,  e  Pifa,  a*  Biarj  fuoi  con* 
•giunti ,  dope  efiere  intervenuto  a  cinque  conclavi ,  la 
morte  lo  fot t rafie  in  Napoli  dalie  amare  vicende,  di 
quello  mifero  cfilio  nel  1521.,  in  età  di  61.  anni».  0 
44  di  cardinalato  .<  Trasferito  a  Roma  fu  fepoko  al 
manco  lato  del  presbiterio  della  Bafiiica  de*  SS.  Appo* 
itoli  in .  un'avello  ornato  dell'effigie  del  Card.  efyrefla 
in  tela ,  a  pie  del  quale  leggefi  una  femplicifiima  ifcri»  - 
•zione  ,  e  non  già  in  S.  Lorenzo  in  Damalo ,  come  per 
errore  fcrìvono  il  Piazza  nella  fua  Gerarchia  card  ina* 
Jizia ,  il  P.  Federigo  da  S.  Pietro  Agoftiniano  fcalzo 
nelle  . fue  memorie  ltoriche  della  Diaconia  di  S.  Gior* 
gio  in  Ve  labro  pag.  11  a.,  il  Turriozzi  nelle  fue  me* 
morie  della  città  di  Tofcanella  a  car.  55.  ,  e  il  .  Monti 
in  quelle  della  città  di  Savona  pagi  225*  E' vero,  cho 
egli  aveva  ordinato  di:  efiere  riporto  nella  Bafiiica  di 
S.  Lorenzo  in  Damato,  come  riferisce  ne*  fuoi  Diarj 
Paride  Grafiì ,  ma  di  fotti ,  frnza  che  a  nofira  notizia 
ne  fia  giunto  il  motivo ,  rimafe  tumulato  nella  BanT}* 
ca  de'  SS.  Appoftbli ,  e  quclta  noi  dubitiamo  fia  fiata 
la  cagione  per  cui,  alcuni  autori,  .come,  già  abbiamo 
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accennato  ,  fi  fono  indotti  a  fcrivere  -,  che  aveffe 
avuto  fepoltura  in  S.  Lorenzo  in  Damafo .  Ha  errato 
anche  Fughcllto ,  dove  ragionando  della  aorte  del  Ria- 
rro  nel  T.  a.  della  sua  I.  S.  senile,  che  era  morto  as- 
sai inoltrato  negli  anni  »  admodum  ftnex ,  lo  che  affo 
latamente,  è  falso  non  potendoti  aflerire  con  verità, 
che  uno  che  finisce  i  suoi  giorni  in  età  di  6u  anoi 
muoja  admodum  ftnex,  che  vale  lo  iteuo,  che  decre- 
pito ,  potendoli  in  tal*  età  campare  comodamente  altri 
venti  e  trenta,  e  più  anni  ancora,  e  in  tal  caso  valerci 
be  Védmodum  Scnex  delfUghellio . 

guinta  premozione  fatta  in  Hpma  alti  io.  o  aUi  i  i.  di 

Fcbbraro  del  1478. 

Domenico  della  Rovere  da  Torino  dc'S ignori  di  Vi» 
conuovo ,  fratello  del  Card.  Gritfoforo  dk  quefto  none, 
Canonico  delle  Chicle  di  Lofànna  e  di  Jurea ,  e  Priori 
di  &  Andrei  \  in  premio  di  sua  dottrina,  integrità  di 
coltomi,  e  ftraordinaria  prudenza,  ottenne  il  vescova- 
do di  Montefiascone ,  non  potendoli  sapere  dall'  Ughcl- 
Ho,  che  m  due  luoghi  dcil'U  S.  ne  parla,  ne  da  quel 
Pont. ,  che  dovette  eflere  per  certo  Siilo  IV. ,  nè  is 
qual'anno,  che  fu  circa  il  1480* ,  ottenere  il  governo  di 
quella  dicceli ,  dove  nel  1463.  diede  principio  alia  ma* 
gnifica  fabbrica  di  quella  Cattedrale  col  disegno  del  ce* 
lebre  architetto  Bramante,  e  gli  riuscì  di  far  gettare  le 
fondamenta ,  ed  erigere  le  bali  sotterranee  fino  al  piano 
del  tempio,  nel  che  fu  impiegata  la  somma  di  sofia* 
ramila  scudi  •  Quindi  fu  incaricato  della  Nunziatura  sili 
corte  di  Savoia  ♦  Eletto  in  seguito  Prefetto  di  Cailelsao* 
tangclo  ,  e  Canonico  della  Bafilica  Vaticana,  fu  crea* 
to  Prete  Card,  del  tt.  di  S*  Vitale ,  e  Arciprete  del  Pan- 
ridetta  Bafilica,  pretto  di  cui  ci  fabbricò  un  magnìfico 
palazzo,  che  è  quello  *  in  cui  di  presente  abitano  i 
Penitenzieri  della  Vaticana  Bafilica ,  poflo  sulla  piasi* 
di  S.  Giacomo  ScoflacaUi ,  che  lascio  per  metà  all'Oso** 
dale  di  S»  Spirito,  Oltre  il  già  detto  Vescovado  ot« 
tenne  la  Chiesa  di  . Tarantafia,  d'onde  ;  nel  148$* 
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«  quella  <H  Torino,  che  fu  da  lui  con  sontuosa  magni* 
licenza  rieducata  da  fondamenti ,  colla  Legazione  nel 
Ducato  di  Savoja  e  nelle  parti  del  Piemonte .  L'auto* 
re  della  florla  eccieftaftica  d'Alemagna  e  de'auoi  Vesco* 
vadi  ,  scrìtta  in  francese ,  e  divisa  in  due  tomi  in  on 
favo,  ci  fa  sapere  nel  a.  Tomo  alla  pag.  $7,»  che  il 
Cardinale  Domenico  della  Rovere  circa  fanno  1483* 
fu  Vefcovo  di  Ginevra*  Favorì  col  suo  voto  T  elezio» 
ne  dTnnocenzio  Vili,  e  di  Alcfiandro  VI.,  e  chiuse 
il  periodo  di  sua  pellegrinazione  nel  jjoi.»  e  non  nel 
I5$i.,  come  forse  per  errore  dj  ttaropa,  fl  legge  sulP 
Ateneo  Romano  delPOidolno»  dopo  a$.  anni  di  cardi- 
nalato nella  città  di  Torino »  come  pretendono  alcuni  9 
c  tra  gli  altri  Agoftino  Chiesa  nella  ftoria  de'  Cardi- 
nali Piemontefi,  quantunque  fiano  in  aiftì  maggior  nume» 
ro  coloro,  che  esprcjTamentc  sortengono ,  e  tra  gli  altri 
il  Ciacconio,  il  Rondinini  nella  ftoria  della  Bafilicadi 
&  Clemente,  e  l'Oldoino  nell'opera  qui  sopra  citata» 
che  morirte  in  Roma.  Ebbe  fepoltura  nella  Chiesa  di 
$•  M«  del  Popolo  nella  cappella  da  eflblui  fondata  in 
onore,  della  Beatiifima  Vergine  9  e  del  Dottore  MaflTh 
«10  S.  Girolamo ,  nella  tìefla  tomba  del  Card.  Crifto* 
foro  suo  fratello  con  una  breve  iscrizione* 

<  Sefla  fr$mo9Ìom  fatta  in  Homa  a"  5.  di  Maggi* 

M  1480. 

-     >  .  » 

Paoio  Frcgoso  0  (la  Fulgofio  patrizio  Genovese  » 
sebbene  dall'esempio  degli  avoli»  e  dalla  focosa  sua  in- 
dole foffe  portato  anzi  al  maneggio  delle  armii  che V 
nriinifter}  della  Chiesa ,  volle  nondimeno  applicarli  alla 
vita  cbiericalc,  onde  nel  1453,  fu  da  Niccoli  V.  fatto 
Arcivescovo' della  sua  patria»  nel  qual  nuovo  mini  fie- 
ro dando  a  conoscere  la  grandezza  e  magnanimità  del 
•uo  spirito  ,  venne  da.  quel  Senato  nel  1463»  eletto  Do* 
ge.  L'Ughellio  per  lo  contrario»  ma  meno  probabilmw» 
te  scrive  »  che  nell'anno  fteffo  in  cut  fu  fatto  Arcivesc»  , 
ottenne  altresì  la  dignità  Ducale  della  Repubblica  di 
Canova  » -Accetto  egli  la.  nuova  carica  col  consenso  di 
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JPio  IL,  e  refle  per  lo  spazio  di  parecchi  ano!  mrf  1 
governo  ,  dorante  il  quale  ,  per  la  smoderata  stia  sa- 1 
Dizione  fi  eccitarono  in  Genova  non  pochi  torbidi.  \ 
Giunta  alle  orecchie  di  Siilo  IV.  la  fama  diqucftoPrc»  j 
lato  »  pi  acque  gli  di  annoverarlo  tra  t  Cardinali  col  & 
di  S.Anaftafia  *  o come  altri  vogliono  di  S.  Sino,  coOj 
Legazione  rtel  Regno  di  Napoli ,  per  discacciare  il  Turco, 
che  aveva  occupata  la  città  di  Otranto ,  e  col  comando 
dell'armata  pontificia,   per  mezzo  della  oualc  riportò 
"òn  infigne  vittoria.  Ottenne  nel  1481.  da*  Sirto  IV.  i 
Vescovado  d'Ajazzo  nella  Corica,  di  cui ,  infierii  e  col. 
•le  altre  dignità  rimase  spogliato  dal  Papa  in  pubblico 
conciftoro  senza  sapersene  il  motivo  ;  e  poi  poco  dopo 
ftftttuito  a  tutte.  Ambizioso  del  dominio  della  patria, 
come  già  fi  è  accennato ,  unito  infieme  con  altri  di 
isua  famiglia  ,  aspettò,  che  Battiftino  Fregoso  Doge  di 
quella  Repubblica  venille  a  vifitarlo.  In  tal  congiuri, 
•tura  lo  ritenne  prigione  nelle  llanze  dell*  Arcivescòr> 
do,  ed  avendolo  col  minacciargli  la  morte,  collrettoi 
consegnarli  le  fortezze,  fi  fece  egli  medeflmo  nello 
•rteflb  giorno  nell'anno  1483.  di  nuovo  proclamar  Doge. 
Durante  il  suo  governo  scopri  e  soffogò  alcune  peri- 
colose e  segrete  congiure  ,  che  andavano  serpeggiando 
per  la  città ,  ed  uccise  di  propria  mano  quindici  a* 
dact  e  temerari  uomini ,  che  non  vollero  arrenderfiia  j 
una  battaglia,  nella  Quale  erano  rimalli  perditori. 
Scorgendo  però ,  che  la'  sua  tirannia  lo  rendeva  odio*  \ 
al  Popolo ,  cercò  i  mezzi  di  privare  i  -suoi  nemici  del 
governo,  in  caso,  che  folle  a  lui  fiato  tolt».  NeJ  i# 
adunque  persuase  i  cittadini ,  che  tornaflero  di  nuovo 
sotto  il  dominio  de' Duchi  di  Milano,  co  quali  erano  gì 
vilfuti  molto  pacificamente.  1  Fregoli   mandarono  1 
taPeffctto  ambasciatori  a  Milano,  lo  che  tal  dispiace* 
recò  a  i  Gcnovefi ,  che  fi  so  levarono  contro  il  Cardi- 
nale, e  lo  obbligarono  a  falvarfi  nella  Cittadella,  do 
-ve  lo  ftrinscro  di  afledio ,  e  fecero  ogni  sforzo  per  averlo 
nelle 'mani;  Ad  onta  di* tutto  quello  Lodovico  Sforza 
denominato  il  Moro ,  tanto  fi  adoperò  co'suoi  artifici} 
che  fu  dalla  città  riconosciuto  per  suo  Sovrano.  Di- 
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tnèfTa,  che  ebbe  la  dignità  ducale,  gli  fu  aflègnata 
una  pendone  di  feimila  feudi  annui.  Ciò  non  pertan- 
to annoiato  di  menare  vita  privata,  volle  intraprende- 
re per  mare  il  viaggio  di  Roma,  ma  forprefo  da  furio- 
fa  tempefta,  fi  trovò  fui  punto  di  reftare  annegato. 
Finalmente  dopo  eiferfi  fommerfa  in  Corfica  unadellc 
due  navi  fulle  quali  veleggiava ,  giunfe  colfaltra  lace- 
ra e fdrufeita  al  porto  di  Civitavecchia,  d'onde  con* 
.  dottofi  a  Roma,  fu  incaricato  della  Legazione  della 
provincia  di  Campagna.  Trovo  (li  prefente  al  conclave 
di  A  le tf andrò  VI. ,  e  fu  suTcnte  da  quello  a? Innocen- 
zo Vili.  11  fopranominato  fuo  nipote  Battiftino ,  che 
oltre  alla  prigionia,  fi  dice,  che  foiTe  dal  zio  Card, 
cacciato  in  efìi io ,  e  rilegato  in  Frejus ,  in  un'elegante 
libro  da  fe  ferino,  parla  affai  male  -del  Card:,  con* 
tro  di  cui  non  cefcò  di  macchinare  afpra  vendetta  v  e 
che  vide  finalmente  deporto  nel  1488.,  ma  non  per- 
ciò potè  egli  ricuperare  la  perduta  dignità  •  Tutto  pe- 
rò quello ,  che  egli  feri  ve  in  efib  libro  ,  non  pare  che 
debba  crederti ,  nè  tampoco  tutto  negarli  •  Alla  fine 
dopo  tante  vicende  gli  convenne  partire  da  quefto 
mondo  nella  città  di  Roma  nel  149$.  in  età  di  circa 
70.  anni,  e  18.  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Ba- 
filica  de*  Santi  Apposoli  fenza  alcuna  funebre  me- 
moria • 

Cosimo  Migliorati  Romano  ,  altrimenti  denominato 
Orfini  a  cagione  della  madre,  che  era  di  quella  fllu- 
lire  famiglia ,  o  come  pretendono  altri  ,  Napolitano , 
della  cognazione  di  Innocenzio  VII.,  profefsò  nell'Or- 
nine  di  S.  Benedetto,  e  fu  Abate  di  Farfa  •  Prornoifo 
quindi  da  Sifto  IV.  nei  1470.  air  Arcivefcovado  di  Tra* 
ni ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Sifto  ;  Ma  dopo 
venti  meii  di  cardinalato ,-  colpito  da  furiofa  apoplefia 
terminò  il  corfo  dc'fuoi  giorni  in  Bracciano  nel  1481* 
c  trafporuto  al  monailero  di  Parfa  ,  fu  ivi  fepolto  in 
un  maufolco  di  marmo  •  Lodovico  Aubery  ingannato 
da  Filippo  da  Bergamo,  e fcJu de  con  errore  madornale 
jl  Migliorati  .dal.  numero  de*  Cardinali  • 

Ffiomoo  di  Qujjiacp,  ai  fia  di  Clvgojr^jM  Signor 
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ri  di  Monteleone  ,  e  dì  Raigny,  nato  f»  Anton  nella 
Borgogna  ,  dopo  aver  ottenuta  nel!' Univerfità  di  Bolo* 
gna  la  laurea  dottorale  >  ottenne  di  cflcre  eletto  dal  Ca- 
pitolo di  Cavaglion  in  Vefcovo  di  quella  Cattedrale» 
Quindi  fu  prometto  da  Siilo  IV.  nel  1474*  alla  Chiefa 
di  Tournav  >  e  dal  Duca  di  Borgógna,  che  ajutato  lo 
aveva  pretto  il  Capitalo  di  Cavaglion ,  impiegato  con 
{uccello  ncir  ambasceria  alle  corti  di  Roma,  Vienna* 
Francia,  e  Inghilterra  .  L'innocenza  de*  (boi  coftumi- 
congiunta  ad  una  vafta  erudizione  ,  gli  meritarono  la 
dignità  cardinalizia  ,  che  eragli  fiata  apparecchiata  d* 
Paolo  ìli  che  prevenuto  dalla  morte,  non  ebbe  tem- 
po di  pubblicarlo  in  conciftoro ,  la  quale  poi  ottenne  coi 
te.  di  S«  Vitale  •  di  cui  dopo  tre  anni  ne  rimafe  fpogliato  in 
Roma  nel  1483.  da  una  morte  repentina  ,  ed  ebbe 
fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  M.  del  Popolo  ,  con  una 
breve  ifcrizionc*  Fondò  quello  Card,  come  vogliono  al» 
cuni  un  Collegio  in  Padova,  denominato  Tornaccnfc» 
fotto  T invocazione  della  SS.  Vergine. 

Giambattista  Savclli  di.  una  delle  più  cofpicue ,  e 
antiche  famiglie  di  Roma,  uomo  di  gran  credito  ,  ed 
autorità ,  e  di  spirito  pronto ,  e  vivace ,  e  affai  attivo 
ne*  maneggi ,  eflendo  Protonotario  appoftolico,  venne  in- 
caricato da  divertì  Pontefici  delie  Legazioni  di<  Perugia 
Ravenna  «  Bologna,  e  Marca»  e  di  quella  di  Genova, 
ad  oggetto  di  fedarc  le  difeordte  ,  che  infierivano  tra 
due.  delle  principali  famiglie  di  quella  Repubblica  « 
l'Adorna  cioè ,  e  la  Fregolo ,  e  per  ottenere  da  quel 
Senato  una  fquadra  di  galere  contro  il  Turco ,  per  la 
ricuperazione  di  Otranto  ;  e  dapertutto  lafciò  nella 
mente  di  ognuno  grande  »  e  vantaggiofa  idea  del  iuo 
valore .  Fu  fui  punto  di  cflcre  promoflb.  alla  (aera  por* 
pora  da  Paolo  II.  ,  ma  la  morte  di  quel  Pone  iècei va- 
nire le  fperante  del  Savelli ,  le  quali  furono  poi  aoddis* 
fatte,  e  compite  dopo  otto  anni  da  Siilo  nella  fèlla  prc# 
mozione  da  lui  fatta,,  in  cui  .venne  afe  ritto  al  Sacro 
Collegio  colla  Diaconia  de*  SS*  Vito  e  Modello,  alla 
quale  fu  aggiunta  FArci pretura  delia  Liberiana  Bafilica* 
Entrato  però  in  fofpctto  il  Papa  ,  che  tenefle  iegreta 
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intelligenza  con  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  leni  il  Pont, 
riguardava  come  nemico ,  attelb  l'ajuto  da  lui  predato 
al  Duca  di  Ferrara ,  rimafe  intorbidata  la  gtoja  del  Sa-» 
velli  per  la  prigionia,  che  d'ordine  pontificio  dovet- 
te foffrire  in  Cartel  fan  tan gelo  per  lo  fpazio  di  otto  me» 
fi  per  fofph  ione  d'infedeltà.  Riconofciota  però  >  e  pro- 
vata l'innocenza  del  Savellf,  fu  tantofto  liberato*  Ua 
fintile  ,  ansi  maggior  difaftro  provò  nel  pontificato  di 
A l diandro  VI. ,  che  lofpogliò  della  cardinalizia  digni* 
tà  ,  come  remico  del  Duca  Valentino ,  e  fofpetco  d'in- 
fedeltà :  ma  dallo  (tetto  Papa  fu  redimito  a' perduti 
onori ,  che  fra  tante  vicende»  e  peripezie*  godè  per  lo 
fpazio  di  18.  anni  t  eflendo  morto  ottuagenario  in  Ro- 
ma i  o  più  veramente  in  Catte!  Gandolfo  feudo  di  fua 
cafa  nel  1494. ,  dopo  effere  intervenuto  a' comizi  <fln- 
nocenzto  Vili.,  e  Aletta ndro  VL  La  Chicia  di  Arace- 
li ne  accolfe  la  fredda  fpoglia  9  e  fopra  la  fua  tomba 
fu  polla  un'  elegante  ifenzione . 

Giovanni  Colonna  Romano  dell'inclita  famiglia  di 
quello  nome,  nipote  del  Card.  Profpero  Colonna,  fu 
Abbate  di  Subiaco  ,  e  di  Grottaferrata  .  Siilo  IV.,  che 
creato  lo  aveva  Cardinale,  gli  accordò  a  titolo  di  am- 
miri frazione  perpetua  il  governo  della  Cattedrale  di 
Rieti,  come  fcriv*  l'Ughellio  nella  ferie  de' Veicoli 
Reatini  T.i.p.  ina»,  quantunque  poi  nel  proemio  al- 
la lene  de'Vcfcovi  di  Chritaducale  neli'  antedetto  T.  u 
lo  dica  falfamente  Vefeovo  ,  eflendone  flato  foltamo 
Amminiflratore.  In  tempo  di  ina  amtnini  (trazione,  Alck 
fandio  VI.  nel  1501.  fmembrò  dalla  diocefi  di  Rieti* 
con  immenfo  rammarico  del  Colonna,»  allora  attente 
nella  Sicilia,  Civitaducalc ,  che  decorare  gli  piacque 
della  Sede  Epifcopale.  Morto  quel  Papa ,  il  Colonna  ot- 
tenne da  Giulio  li.  nel  1505.  ,  ohe  fotte  la  diocefi 
Reatina  reintegrata  negli  antichi  fuòi  diritti ,  come  av- 
venne ;  quantunque  poi  nel  1 508. ,  pattato  all'  altra 
vita  il  Card.,  fotte  di  nuovo  dallo  netto  Giulio  li.  la 
città  di  Civitaducalc  redimita  al  primiero  diritto  del 
Vefcovado.  Lucenzio,  e  Francefco  Ci  rocco  ,  che  in 
eiudiziofk)  corrmendio  ne  dc&crilTc  la  vita,  vi  aggiua« 


no  C  A  R  DIN  ALI. 

gi  Q>  rArcivefcovado  di  Benevento,  ma  fulP Italia  Sa- 
cra deli*  Ughellio  cercali  indarno  il  nome  del  Colonna 
nella  ferie  di  quegfl  Arcivcfcovi,  e  molto  meno  trova- 
ti in  quella  di  Mario  Vipera  ,  il  quale  ne  ferba  alto 
fienzio.  Quindi  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Maria  in 
Aquiro,  e  Aram iniilratore  della  Chicfa  di  Catania  in 
Sicilia*  come  lcggefi  fulJa. Sicilia  Sacra  di  Rocco  Pir* 
ro  colle  note  di  .Vito  Amico  ;  c  poi  inùemecol  poc'an- 
zi mentovato  Card.  Savelli ,  carcerato  per  lo  ileflò  no* 
tivo  in  Caftelfantangelo ,  dove  averebbe  corfo  rifchio.di 
perdere  la  vita,  fe  il  trattato  di  pace,  che  allora  fu 
còncbiufo,  non  gli  averte  dato  il  mezzo  di  ukire  da 
quella  fortezza,  dove  (lette  ri  ne  hi  ufo  più.  di  un'anno. 
Kcftituito  in  libertà,  venne  decoralo  da  Aleflandro  VL 
dell'  Arcipretura  della  Bafilica  Lateranenfe  ,  e  della  Le- 
gazione di  Perugia  •  Nel  Pontificato,  delio  fte/To  Aleflan* 
{pagliato  della  dignità  cardinalizia ,  e  di  quant'  altro  pos* 
fedeva ,  fa  corretto  a  andare  ramingo  ed  efule  in  Si- 
cilia, dove  dalla  liberalità  del  Re  cattolico  ,  venne  forn- 
ir) ini  it  rato  quanto  faceva  di  bi fogno  sì  a  lui  ,  che  alla 
fua<  famiglia.  Reftituito  dallo  fteffo  Pont,  alla  perduta 
dignità  9  non  fi  fidò,  di  ufcire  dalla  Sicilia  *  fintantoché 
non  ebbe  intefa  la  nuova  della  di  lui  morte,  dopo  la 
quale  condottoli  a  Roma,  intervenne,  all' elezione  di 
Innocenzio  Vili.,  Pio  III.,  e  Giulio  II.,  c.chtufe  io 
pace  la  meta  de'fuoi  giorni  nel  1508.  in  età  di  fi.  an- 
ni non  compiti ,  e  28.  di  cardinalato  ,  uni verfal mente 
compianto ,  ed  ebbe  fepoltura  neHa  Bafilica  dej  SS.  Ap- 
posoli,  con  un  breve,  e  magnifico  epitaffio.  La  vita 
di  quello  Card,  ridotta  in  compendio ,  come  già  fi  è 
accennato  altrove  ,  fi  legge  nelle  mifcellanee ,  che  fi 
confervano  nella  Biblioteca  di  S.  Agogno  in  Roma  al 
nutn.  duqcuu  num.  1$  p.  8o« 
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Stttima  promozione  fatta  in  \oma  chi  dice  a9 ic. , 
.    vdW  aiti  17.  di  Tiwembrt  ,  cài  èli  25. 
di  Dtcembre  del  148?. 

.  Giovanni  Conti  patrizio  Romano  ,  ebbe  da  Galli* 
Ito  IIL  nel  145^  f  Arcivefcovado  di  Compfa ,  e  fu  aforif- 
co  in  età  di  70.  anni  al  Senato  Appoftolico  col  tt.  de* 
SS.  Nereò  ed  Achilleo,  da  cui  pafso  a  quello  drS.  Vi- 
eale  colla  commenda  della  Diaconia  di  S.  Adriano,  Do. 
po  eflerc  intervenuto  a  conclavi  d' Innocenzio  Vili.  y  e 
Aletfandro  VI.  pafeò  all'altra  vita  in  Roma  nel  1403. 
in  età  di  70.  anni,  e  circa  dieci  di  cardinalato,  e  fa 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  M.  in  Araceli  •  -  L' Aube tf 
efclude  il  Conti  dal  numero  de'  Cardinali  \  ma  il  Con» 
telorio  diligente  inveli  igatorc  degli  autentici  libri 
del  Sacro  Collegio,  e  de' monumenti  Vaticani ,  foftienei 
che  vi  debbe  aver  luogo  • 

Elia  di  Bourdeil',o  Bourdeille  nato  nel  Pcrigord  dai- Vi- 
iconti  di  Bourdeille  ,  abbenchè  fanciullo  di  dieci  anni, 
e  condro  la  volontà  della  madre ,  volle  ad  ogni  modo 
profetare  nella  Religione  di  S.  Francefco ,  nel  convento 
di  Agonac,  dal  quale  paiTato  in  quello  diTolofa  ,  ap- 
piicofli  con  tal  fervore  agli  ftudj  ^  che  in  età  di  19. 
anni,  in  occadone  dei  Capitolo  generale  tenutoti  nell* 
antidetto  convento  di  Tolofa  ,  potè  con  tutta  riputa-» 
zionc  foftenere  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  pubblica, 
e  foienne  conclusone  di  fìlofofia ,  e  teologia ,  nella  qua- 
le fece  fpiccare  il  iuo  raro  talento  nel  nfpondere  con 
pari  franchezza,  e  modelli  a  a  chiunque  prefentavafi  ad 
argomentare  contro  di  lui  *  Alzato  pertanto  grido-  di 
infigne  teologo ,  e  di  eccellente  oratore  ,  fu  da  Euge- 
nio IV.  (  il  P.  Gio.  da  Salamanca  nella  fua  Biblioteca 
Francefcana,  e  Gio.  Maan  Wlla  Iva  noria  della  Chiefa 
di  Tours  contro  C  cipreilb  (ènti mento  del  d'acconto  , 
nella  vita  di  quello  Card.  *  fcrivono  da  Niccolò  V.  ) 
fu  dilli,  prornofio  nel  1447*»  contro  fua  voglia  al  Ve* 
feovado  della  patria  in  età  di  24.  anni  •  Ricevè  Tepi* 
fcapate  confagrazione  dal  Santo  Card.  Niccolò  Alber- 


Hi  CARblNAl! 

gati  Legato  a  Latore  in  Francia.  L'antidétto  GIo.  Mu- 
re! luogo  citato  p.  178.  ,  feri  ve  t  che  fu  cotifagrara  ! 
Vefc.  in  Roma  dal  Card.  Domenico  Capranica  ,  ma  fa 
emetto  particolare  noi  riamo  perfuafi,  che  egli  Ha  in  errore 
Fatto  prigione  dagli  Inglefi,  dopo  alcuni  anni  perope- 
fà  dì  Bertrando  Arcivefic.  di  Bourdòs  fuo  Metropofìta- 
80*  fu  redimito  air  antica  libertà»  onde  condottogli 
la  fa  a  Chtefa  ,  tutto  fi  diede  a  co!  avare  ti  proprio 
gregge  col  pafcolo  della  divina  parola,  cai  Tarn  min  iibv 
jione  de*  Sagramenti ,  e  in  (ingoiare  maniera  di  «udì* 
della  Penitenza  »  iov  venendolo  nei  tempo   iìctfo  cor 
larghe  »  e  generofe  limofìne  »  fenza  tralafciare  la  con. 
de' iacri  templi  ,  de' quali  molti  riftauronne  *  e  moki 
ne  abbellì  ,  e  tra  gli  altri  rifarci  preuochè  da  i  fonda* 
menti  la  Collegiata  di  S.  Alleno  ormai  rovinofa  ,  avente 
inoltre  fatto  cofiruire  con  ecclefiaftica  magnificenza  l'alt» 
lt  maggiore  della  fua  Cattedrale  •  Ricordevole  dea 
jeligiofa  fua  proferitone,  ritenne  nello  (iato  epifcopale 
le  confuctudini ,  ie  regole,  e  la  povertà  dell'  Ordì- 
Ser  -fico .  Intervenne  come  Vefc.  di  Perigord  al  Cono 
lio  di  Ferrara,  e  di  Firenze  tenutoti  nel  1438.,  eoe'  1 
arguenti  anni,  e  nel  1^7.  trovolli  all'aiTemblea  degi! 
Stati  generali  di  Francia  convocata  in  Tours  da  Luì* 
gi  XI. ,  e  vi  fi  fece  tanto  prezzare,  che  ili  venne 
data  la  Sede  Metropolitana  di  quella  città,  a  lui  ced* 
u  da  Gerardo  di  Cruflbi  nell'anno  1468. ,  dove  fi  mo 
ftrò  acerrimo  difenfore  delia  Sede  Appoftol. ,  e  de  di- 
lieti  della  propria  Chiefa  ,  con  avendo  avuta  la  me* 
noma  difficoltà  di  dare  alla  pubblica  luce  un  dot- 
to trattato  contro  la  pragmatica  fknzione  >  alla  qua* 
le ,  ad  onta  delle  rimoftranze  di  alcuni  malavveduti  pò- 
litici ,  che  ftudiavanfi  di  perfuadere  il  Re  a  richiamar- 
la  all'antico  vigore  ,  coraggiofamente  fi  oppofe .  Per  la 
fama ,  che  da  per  tutto  rifuonava  delia  fua  fantità ,  e 
dottrina ,  Luigi  XI.  Re  di  Francia  lo  elelTe  a  fuo  con- 
feflòre ,  e  intimo  configlierc  ;  ed  egli  con  ingenua  li* 
bertà  rimproverò  a  quei  Monarca  la  prigionia  per  di 
lui  ordine  efeguita  nelle  perfonc  del  Card,  di  Balve, 
di  cui  fòptt  fi  è  parlato,  e  del  Vefc.  di  Verdun.  Fe. 
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vetrato  »  e  commoffo  il  Re  dalle  zelanti  correzioni 
del  l' Arci  vefc.»  ad  onta  della  valida  opposizione  del  par- 
lamento ,  e  de*  minidri  regj ,  volle  onninamente  »  che 
fi  deputatiero  Giudici  da  Roma»  per  conofcere »  e  do* 
cidcre  quella  caufa»  Né  contento  di  quello  il  Bordcb» 
lio,  (corgendo,  che  le  Tue  rimodranze  poco  fi  cura» 
vano ,  fece  affiggere  pubblici  editti ,  c  monitori  »  ne* 
quali  fi  vietava  a  chiunque,  fi  fofle  (òtto  le  pene  ftabi* 
Jitc  da'canuni,  di  ingerirfi  in  quella  caufa.  Né  minor 
veto  moftro  il  Bordellio  per  la  purità  della  cattolica 
fede  ;  coficchè  giunto  etiendo  a  Tua  notizia»  che  un  co> 
tal*  uomo  fconofciuto  inlegnava  pubblicamente,  in  Tourt 
l'arte  magica»  fattolo  arredare»  e  convintolo  reo  di 
molti  »  e  gravi  errori»  lo  contegno  al  braccio  fecola* 
ve ,  da  cui  riportò  il  meritato  gaftigo .  Per  tanti  me» 
riti  colla  Chiefa  Romana»  venne  Elia  promofib al  Car- 
dinalato »  e  gli  fu  adeguata  in  titolo  la  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia in  Selci.  Non  moftrò  egli  alcun  fegno  di  allegrez* 
za  per  la  nuova  confeguìta  dignità  >  c  rade  vol- 
te recolfi  indodo  le  infegne  cardinalizie*  Otto  me  fi 
dopo  la  fua  promozione,  chiaro  non  meno  per  fanti- 
tà  «  che  per  miracoli  »  fi  riposò  nei  Signore  in  un  c*« 
dello  della  fua  diocefi  detto  Ananes  nel  1484.»  alcuni 
meno  probabilmente  dicono  1483.»  in  età  di  78»  anni» 
e  fu  fepolto  in  quella  Metropolitana»  dove  il  Signo- 
re a  fua  interccflione  ha  operato  molti  prodigi,  ed  H 
fuo  nome  viene  regidrato  nel  Martirologio  Fra n ceta- 
no col  titolo  di  Beato.  Fu  amico  intrinfeco  ,  e  vero 
imitatore  delle  virtù  di  S.  Francefco  di  Paola  »  e  gran 
promotore  del  fuo  Ordine .  La  vita  di  quefto  pio  Card, 
fu  fcritta  da  Pietro  Boismorin»  che  era  dato  fuo  Se- 
gretario ,  e  confefibre  •  Scrific  il  Bordellio  un  trattato 
incorno  all'autorità  del  Papa,  c  altre  opere  riportate 
nella  fua  Biblioteca  Francefcana  dal  P»  Giovanni  da 
Salamanca  Tom.  i.pag.  324*  iNel  1526.  per  autorità  di 
Giovanni  de' Piani  Veicovo  di  Pcrigord  »  s'incomin- 
ciò a  formare  procedo  fulla  vita>  e  miracoli  di  que- 
llo degno  Cardinale. 


«4  c  A  R  D  I  N  A  L  I 

«  Giovanni  Moles  ,  da  altri  detto  Margariti  »  nato 
nobilmente  in  Girona  nella  Catalogna  ,  acquiiUta 
una  profonda  cognizione  nella  feienza  della  teologìa  » 
della  legge  ,  e  della  cofmografia  ,  reco(fi  fin  da  glo- 
rine a  Roma  ,  *dove  da  Niccolò  V.  venne  ammet 
fo  tra  i  Chierici  di  Camera  ,  e  fatto  Vefc  della  pio- 
pria  patria.  Colla  fua  induftria  ,  ed  eloquenza  sedò» 
e  compose  le  controverse ,  che  eranli  eccitate  tra  fan- 
tidetto  Pont.  Niccolò  V.  ,  è  Alfonso  Re  di  Napoli , 
che  lo  inviò  fuo  ambasciatore  al  Concilio  celebrato  io 
Mantova  da  Pio' II.  Collo  fteflò  carattere  il  Re  Ferdi- 
nando di  Aragona*  e  Calli  glia,  lo  deputò  al  Pont.  Si- 
ilo IV. ,  per  implorare  soccorso  contro  t  Turchi ,  che 
nvevano  occupato  Otranto  ;  e  quel  Pont,  in  ricompensa 
delle  onorate  sue  fatiche»  lo  creò  Prete  Card,  del  tt» 
di  S.  Vitale,  Amminillratore  delle  Chiese  di  Osca 
nella  Spagna,  e  di  Patti  nella  Sicilia,  colla  Legazio- 
ne della  provincia  di  Marittima ,  e  Campagna  •  Trovos* 
fi  presente  al  .conclave  d' Innocenzio  Vili. ,  e  dopo  do- 
dici mtti  di  cardinalato  ,  la  morte  lo  tolse  dal  moa- 
do  in  Roma  nel  1464.  in  .età  di  80.  anni  ,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo.  ScrùTc 
quello  Card,  alcune  opere  ,  c  tra  le  altre  un  volume 
, contenente  la  ilorU .  di  Spagna  • 

Gianjacopo  Seal  fenati  ,  che  alcuni  dicono  di  bada, 
altri ,  che  folle  di  nobile  effrazione  /  venuto  a  luce  in 
Milano ,  recatoti  a  Roma ,  ebbe  la  forte  di  eflere  eletto 
«Cameriere  del  Pont.,  Canonico  della  Bafilica  Vaticana, 
e  nel  1481.  da  Siilo  IV.  Vcicovo  di  Parma,  e  final- 
mente in  età  di  3 a.  anni,  Prete  Card.,  del  tt.  di  S. Ce- 

•  ciiia  ,  da  lui  cambiato  in  quello  di  S.  Stefana  nel  Mon- 
teceiio.  Oltre  la  fua  attività  e,  deprezza  nelle  faccen- 

*  de  sì  pubbliche ,  che  private ,  per  cui  nella  Curia  R9- 
maoa  non  aveva  pari,  fiì  dotato  di  cotale  gentile  na-N 
turale ,  e  di  umanità  si  grande  di  coltami ,  che  guada- 
gnoflì  t'affetto  e  la  (lima  della  flefla  Curia . .  AiTifte  a*co- 

.mizj,  ne'quali  furono  creati  Romani  Pontefici ,  Innoccn- 
zio  Vili,  e  AlefTandro  VI.,  e  palsò  dalla  transitoria  alPeter- 
*a  vita  in  Roma ,  non  già  nei  1496* ,  come  icrive  PUghel- 
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Ito,  il  Vittorellt ,  ed  altri  ,  che  fenza  efame  lo  anno  ri- 
copiato dal  Ciacconio  della  prima  edizione ,  oufibbènc 
ne!  1497.9  in  età  di  47.  anni ,  e  1^  di  cardinalato* 
Trovò  il  firn  perpetuo  ripofo  nel  chiollro  di  S.  Agofti- 
nos  dove  alla  fua  memoria  fu  eretto  da  Filippo  Tuo  fra- 
tello Cavaliere  di  Matta  «  un'infìgne  monumento  lavora* 
to  fui  gufto  antico,  nella  bafe  del  quale  leggefi  una 
lunga  iscrizione  >  che  contiene  in  breve  la  ferie  di  fua 
vita . 

Battista  ,  o  da  Giambattifta  Orfini  Romano ,  Chie- 
rico di  Camera,  e  canonico  della  Baffi ica  Vaticana  ,  fu 
creato  Diac.  Card,  di  S.  M.  Nuova,  e  non  S.  M.  jn 
Domnica  ,  come  per  errore  fcrive  Giorgio  Viviano 
Marchefi  nel  fuo  cattivo  libro  de*  Protonotarj  Parteci- 
panti p.  204.,  quantunque  in  fegutto  a  quella  Diaconia 
facefle  paflaggio,  e  poi  Prete  del  tt.  de' SS.  Giovanni 
e  Paolo,  e  Arciprete  della  Baillica  Liberiana .  Nel  1491. 
da  Innocenzio  Vili,  ottenne  PArcivefcovado  di  Taranto 
e  poi  il  Vefcovado  di  Cartagena ,  colla  legazione  della 
Romagna,  Marca,  e  Bologna.  Addetto  quello  Cardinale 
con  tutta  la  fua  nobiliflima  famiglia ,  al*  partito  dc'Fio- 
xentini,  per  ordine  di  AlelTandro  VI.,  che  per  di  lui 
mezzo  Angolarmente  era  (lato  eletto  Pont. ,  e  da  cui 
fu  regalato  del  palazzo ,  che  la  Cafa  Borgia  aveva  in 
Roma ,  fu  arredato  nel  palazzo  Vaticano ,  e  poi  chiufo 
in  Cailelsantangclo ,  dove  nell'anno  1 503.  mori  non  fen- 
za 'gagliardo  fospetto  di  veleno  ,  dopo  eflere  (lato  Card, 
per  quattro  luftri ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Sal- 
vatore in  Lauro;  o  più  veramente  nella  Bafilica  Vati- 
cana .  Il  fuo  nome  leggefi  regillrato  fra  i  Cardinali  elet- 
tori d'Innoccnzio  Vili. ,  e  AlelTandro  VI.  Quello  Card, 
con  grand'impegno ,  e  follecitudine  alla  fine  compofe, 
ed  ag^iultò  le  rancide  controverfie ,  che  agitavanfi  tra 
i  canonici  focolari  e  regolari  della  Bafilica  Laterancn- 
fe,  come  teilimonianza  ne  fa  Agallino  da  Pavia,  nella 
lui  (lori*  manpferitu. 
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Ottava  promozione  fatta  m  B,oma  allì  6.  di  Marzo 
del  1484» ,  e  promulgata  ulli  17. 
dei  Suddetto  mefe . 

•  - 

Ascanio  Maria  Sforza,  dc'Duchidt  Milano,  ma  na- 
to in  Cremona,  in  occafìone  ,  che  fua  madre  ritrova- 
yafi  in  quella  città  per  la  fondazione  di  due  monaftc- 
rj  di  facrc  vergini  ,  come  ci  fa  faperc  il  P.  Vairani  Do- 
menicano ,  nel  fuo  libro  de'  monumenti  deJIa  città  dì 
Cremona  ec. ,  tu  fatto  nel  1479.  da  Sfilo  IV.  Vefc. 
di  Pavia ,  e  dopo  cinque  anni  dallo  ttcflb  Pont,  creato 
Diacono  Card,  dc'SS.  Vito  e  Modefio  ad  iftanzadi  fuo 
fratello  Lodovico  Moro,  Signore  di  Milano,  che  come 
fcrive  il  Corio  nella  ftoria  di  Milano,  aveva  daio  in 
matrimonio  una  fua  figlia  a  Girolamo  Riario,  tiretto 
congiunto  del  Papa.  Innocenzio  Vili,  nei  14J86.  gli  ac- 
cordò T  amminiftrazione  della  Chicfa  di  Cremona ,  c 
nel  1498.  di  quella  di  Pefaro ,  e  Giulio  U.  collo  fteflò 
titolo  gli  conferì  quella  di  Novara,  quali  governò  per 
mezzodì  idonei  vicari .  Nel  1488.  gettò  ne' fondamen- 
ti della  Cattedrale  di  Pavia ,  la  prima  pietra  ,  e  diede 
principio  alla  gran  fabbrica  di  qutlla.  fontuofa  Cattedra- 
le^ e  donò  alla  fagrettia  preziofe  fuppcllettili .  Oltre  le 
divifate  Chiefe  fu  arricchito  delle  Abbazie  di  Chiara* 
valle  ,  e  di  S.  Ambrogio  maggiore  di  Milano ,  e  gli  fu- 
rono aflegnatc  le  legazioni  della  provincia  del  Patrimo- 
nio ,  della  Romagna ,  Bologna ,  e  Ravenna ,  e  dello  (lato 
di  Avignone,  e  di  quella  al  Re  di  Francia ,  mentre  quel 
Monarca  trattenevafì  in  Italia,  alle  quali  fu  aggiunta 
nel  1402.,  la  carica  di  Vicccancelliere  della  S.  R.  C, 
di  cui  poco  vi  mancò ,  che  da  AlelTandro  VI. ,  che 
glicraveva  conferita ,  per  la  fua  aflenza  da  Roma ,  non 
ne  rimanere  fpogliato .  Arricchito  di  tante  rendite,  oltre 
di  quelle ,  che  in  gran  copia  gli  erano  (late  lafciate  dal 
padre ,  grandeggiò ,  al  dire  del  Giovio ,  per  le  riccher- 
se,  e  magnificenza  piò  da  Principe  del  fecolo,  che  della 
Chiefa ,  tanto  più ,  che  avendo  del  trasporto  per  la  cac- 
cia, alimentava  una  prodigiófà  quantità  dì  sparvieri, 
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éi  cani  e  cavalli .  E*  vero  però ,  che  a  cotale  foverchia 
splendidezza,  e  reale  magnificenza,  fapeva  accoppiare 
una  (ingoiare  umanità  inverfo  di  tutti ,  generalità  co'p°" 
veri ,  gentilezza ,  affabilità  ,  e  cortefia  inverfo  coloro ,  che 
a  lui  avevano  ricorfo,  onde  fplcndor  (ommo  accrebbe 
alla  Romana  Curia .  Nel  conclave  d'innoccnzio  Vili.» 
contribuì  all'elezione  di  quel  Pontefice  col  fuo  fuffragio  » 
dato  foltanto  in  voce ,  fui  motivo ,  che  non  aveva  pec 
anche  ottenuto  da  Siilo  le  infegne  cardinalizie ,  e  nell'al- 
tro conclave ,  che  gli  fuccedè ,  avendo  co'  suoi  maneg- 
gi procurato  Pinalzamcnto  di  Aleflandro  VI*  al  Som- 
imo  Pontificato  ,  fcnzax  fapere  cofa  fi  faceva ,  ebbe 
a  pagare  il  fio  di  si  prava  elezione,  mentre  oltre  efleré 
flato  da  lui  spogliato ,  ma  poi  predo  redimito  alla  di- 
gnità cardinalizia,  per  fuggire  la  perfecuzione ,  che  gli 
aveva  moffa ,  fu  coilretto  a  ritirarti  nella  Germania  ,  d'on- 
de reilituitofi  in  Italia,  aditi  ito  dalle  armi  degli  Svizze- 
ri, avendo  faputo,  che  fuo  fratello  Lodovico  con  orri-  ' 
do  tradimento  tramatogli  da  alcuni  foldati  Svizzeri ,  era 
(iato  fatto  prigione,  fè  ne  fuggi  da  Milano,  ed  invioffi 
frettolofamcnte  alla  volta  del  Piacentino,  per  non  efTcr 
colto  da'  nemici  ;  ma  giunto  la  notte  a  Rivalta ,  tradi- 
to egli  pure  con  aperta  perfidia  da  Corrado  Landi  Pia- 
centino ,  fu  quivi  arredato  da' Capitani  delle  truppe  Ve- 
ndane,  e  condotto  a  Venezia.  11  Re  di  Francia,  tan- 
to fi  adoperò  con  quella  Signoria,  che  alla  fine  gli  riu- 
scì di  averlo  nelle  mani .  Sodenne  il  Card,  con  grand'in. 
trepidezza  e  prefenza  di  spirito   la  fua  di  (avventura  » 
e  fu  rinchiulò  nella  torre  di  Bourges  ,  dove  perfeverò  per 
lo  fpazio  di  tre  anni ,  a  capo  de'quali  ad  idanza  del  Card* 
Giorgio  d'Amboilè  Francefe,  che  aspirava  al  Sommo  Pon- 
tificato, fu  rilasciato  per  intervenire  al  conclave  di  Pio  III. 
fu'la  parola  di  ritornare,  compito  che  fofle;  lo  che  da 
Giulio  IL,  immediato  fucceflore  dell'antidetto  Pio,  di 
cui  lo  Sforza  fu  uno  de*  Cardinali  elettori ,  gli  venne 
aflblutamente  proibito ,  ad  onta  de  le  più  vive  rimoftran- 
ze  dell'antidetto  Card.  d'Amboifc .  Dopo  si  fatte  cofe  » 
come  quegli ,  che  magnanimo  era,  nè  punto  dalle  provate 
calamità  avvilito»  mentre  di  llabihriì  nel  l'involatogl  i 
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dominio  meditava ,  e  di  muovere  guerra  ai  FranccG  ;  6 
per  veleno,  o  per  la  peflilenza,  in  tre  giorni  ei  fi  morì 
in  Roma,  nel  1505.  in  età  di  51.  anni  non  compiti, 
e  79.  di  cardinalato ,  e  fu  fcpolto  nella  Chicfa  di  S.  M. 
del  Popolo  ,  dove  lo  dello  Giulio  IL,  col  quale  io  Sfor- 
za aveva  avuto  non  piccole  contefe  ,  e  differenze  ,  gli  fe 
Inalzare  un  magnifico  depofito  di  marmo .  E'  da  avver- 
tirli a  quello  luogo  la  contrarietà  delle  opinioni  degli 
fcrittori",  intorno  asli  anni  della  vita,  e  della  morte  di 
quello  Cardinale,  if  P.  Vairani  nel  fuo  libro  dc'monu- 
menti  di  Cremona  ,  ci  fa  fapere  alla  p.  116*. ,  che  egli 
nacque  alli  13.  di  marzo  del  1451.  Ciò  fuppofto  ne  ie- 
gue,  che  elTendo  morto  nel  1505.  sverebbe  vi  liuto  an- 
ni 54.  ;  le  non  che  P  epitaffio  pollo  alla  fua  tomba  da 
Giulio  H.  ci  aflìcura ,  che  vifle  anni  50.  meli  a.  ,  e 
giorni  15.  Conviene  adunque  dire  ,  che  Tantidetto  Vai- 
rani ,  abbia  sbagliato  nel  filTare  l'epoca  della  nafeita  del 
Cardinale  Sforza  ,  all'anno  1451-,  ove  non  fi  voglia  di- 
re ,  che  Terrore  fia  caduto  nelrepitatfio ,  cola  però ,  che 
ove  non  fu  più  che  certa,  e  di  inoltrata,  non  fi  deve 
giammai  lupporre .  L'Ughellio  parimente  nel  T.  1.  dell'I. 
5.  p.  1104.,  neila  ferie  de'Vcfcovi  di  Pavia,  dove  non 
ne  parla  con  molto  vantaggio ,  fcrivc ,  che  l'ultimo  anno 
della  vita  dèi  Cardinale  Ascanio  M. ,  fu  il  1506.  nel 
che  è  in  errore  manitcllo ,  elTendo  certilTimo  per  tefti- 
monianza  universale  di  tutti  quanti  gli  fcrittori  ,  che 
morì  nel  1 505.  Dall'  infin  qui  detto  appanfee ,  che  non 
fiamo  affatto  ficurì  dell'età' di  quello  Cardinale. 

Teobaldo  di  Lucemburgo  della  reale  ftirpe  de'  Mo- 
narchi di  Francia,  fu  a'  fuoi  tempi  capitano  di  gran  va- 
lore e  fama ,  e  per  confeguenza  accettiflhno  a'  Sovrani 
delle  Gallie  .  Tolta  moglie  ne  riportò  un  figlio  detto 
Filippo,  che  poi  fu  Card.  Paffata  la  di  lui  moglie  a 
miglior  vita ,  Teobaldo  abbandonato  il  fecolo ,  veli)  la 
cocolla  monallica  ncll'  Ordine  Cillercienfe ,  dove  dive- 
nuto chiaro  per  la  pratica'cofiante  delle  religiolè  virtù, 
fu  eletto  Abate  di  Orfocampo,  e  poi  fatto  Vefcovo  dì 
Xlans ,  e  nel  1472.  Ambafciatore  del  Re  cri  Hi  ani  (fimo 
pnrfo  Sito  IV. ,  che  nel  1474.  in  grazia  del  Re  di 
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Francia ,  lo  dettino  »  ma  nón  lo  pubblicò  Cardinale  • 
Claudio  Roberto  nella  serie  de'Vefcovi  ìli  Mans ,  Ferdi- 
nando Ughcllio  nelle  aggiunte  al  Ciacconio  ,  fcrivono , 
che  nell'anno  Aedo  147^  portandoli  a  Roma,  finì  di 
vivere .  Siccome  però  nei  regiftri  Vaticani ,  nè  tampoco 
nei  diari  di  Siilo  IV.,  non  fi  ha  di  lui  alcuna  memoria» 
molti  dubitano  della  verità  di  quello  fatto,  e  fotlengo- 
no ,  che  non  fu  in  alcun  modo  pè  Card.  9  nè  tampoco 
de ii i nato  alla  cardinalizia  dignità .  Noi  ad  imitazione  del 
Ciacconio  ,  che  lo  riporta  nella  fua  grande  opera ,  gli 
abbiamo  dato  luogo  in  quelle  memorie  ftoriche. 

CC.    D'INNOCENZIO  Vili. 

'Prima  promozione  fatta  in  I{oma  4*14.  di  Marzo  » 
come  vogliono  Vanvinio ,  e  Ciacconio ,  0  sì  ve* 
ramente  aiti  9.  di  quel  mefe  fecondo  i  diari 
Vaticani  dell'anno  1489. 

Lorenzo  denominato  Cibo,  Genovefe,  della  nobile  e 
antica  famiglia  de  Màrj ,  parimente  di  Genova ,  con- 
fanguineo  del  Pont. ,  per  cui  riguardo  aflunfe  il  nome 
c  le  infegne  della  Cala  Cibo ,  dotato  di  molta  lettera* 
tura,  e  di  Angolare  probità)  e  innocenza  di  vita  ,  a 
cui  congiunfe  un  carattere  molto  dolce ,  e  cottumi  co- 
tanto foavi ,  che  lo  renderono  a  tutti  amabile  ,  e  lo  fe- 
cero annoverare  tra  i  piìi  Iodati  Cardinali  de'fuoi  tem- 
pi ;  inlieme  colla  Prefettura  pi  Callelfantangelo,  fu  prov- 
veduto di  un  canonicato  in  S.  Pietro ,  quale  ritenne  an- 
che dopo  cttere  ftato  fatto  Card. ,  come  rilevali  chia- 
ramente da*  monumenti  dell'  Archivio  Vaticano ,  e  io 
feguito  retto  promolTo  da  Innocenzio  Vili.  >  non  già 
nel  1486.  ,  come  fcrive  PUghellio  ,  ma  fibbene  fui  de- 
clinare del  1485. ,  come  rifulta  dall'autentico  libro  delle 
obbligazioni ,  all'Arcivelcovado  di  Benevento  ,  dove  re» 
cotti  in  perfora,  come  rilevali  dalle  lettere  d'Innocen- 
zio  Vili,  dirette  a'Confoli ,  calla  città  di  Benevento, 
nelle  quali  gli  eforta,  ad  accogliere  col  dovuto  ono- 
re il  novello  Arcivefc. ,  ed  a  prillargli  tutu  la  fé- 
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de  circa  alcune  cote,  che  avrebbe  loro  riferite  a  no^ 
me  pontifìcio.  Fece  il  Cibo  edificare  un  luogo  pel  Ca- 
pitolo di  quella  Metropolitana  /  e  reftitituì ,  o  a  dir  me* 
glio,  ottenne»  che  folle  dato  a  i  fuoi  Canonici  V  ufo 
della  berretta  rofla.  Quindi  dopo  tre  anni  venne  crea- 
to Prete  Card,  del  tt.  di  S.Sufanna  ,  e  non  già  di  S*Ce~< 
ciìia  9  come  fcrivono  alcuni ,  quantunque  in  appreflb 
ottenefie  quel  titolo ,  a  cui  fu  aggiunta  l' am  min  idra- 
zio  ne  della  Chiefa  di  Vaimes  nella  Brettagna  ,  e  1"  Ab- 
bazia di  Staffarda.  Collocato  in  tanta  grandezza  efu- 
blimita  *  fi  conduflc  in  maniera ,  che  da  tutti  veniva 
commendato  qual  modello  di  giù  (li  zi  a  e  di  integrità  . 
Ebbe  ,  l'onore  di  accogliere  nel  fa  propria  cafa  in  Roma 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  .  Fondò  ad  infinuazione  d"  In* 
nocenzto  Vili,  fuo  zio ,  nella  Bafilica  Vaticana,  una 
cappella  con  quattro  beneficiati  »  per  riporvi  la  Lancia 
con  cui  fu  trafitto  il  Coltato  del  Salvatore.  Fe  erige- 
re nella  ftefia  Bafilica  un  monumento  di  metallo  alPan- 
tidetto  Pont.  Innocenzio ,  che  a  dir  vero  non  è  di 
gran  confiderazionc  ,  e  che  tuttora  fòfiìfte  ,  e  che 
dall'antica  Bafilica  fu  trafportato  nella  nuova  >  ed  ebbe 
luogo  non  guari  difeofio  dalla  cappella  del  coro»  e  da 
Alberico  Cibo  Malafpina  Duca  di  Mafia  e  Carrara ,.  fa 
con  elegante  fplcndidezza  ornato  di  fini  e  buoni  mar- 
mi •  Alefiandro  VI. ,  che  lo  vide  mai  fempre  di  ma- 
locchio, e  perfeguitoJlo  a  tutta  pofia,  avendolo  minac- 
ciato, fenza  faperfene  il  motivo  di  fpogliarlo  della  por- 
pora,  fu  cagione  che  Lorenzo  tale  e  tanta  ne  prendere  arfli- 
zione,  che  fu  quafi  fui  punto  di  (decombere  alla  ma* 
i inconia  ,  che  ne  aveva  internamente  concepita*  Ma  fin- 
afpettata  morte  di  Alefiandro ,  fe  lo  prefervò  da  quella 
difgrazia,  non  per  quello  li  fc  ricuperare  la  fatate; 
onde  quantunque  cagionevole  ,  intervenne  acconciavi  di 
Pio  li!.,  e  Giulio  II. ,  dopo  il  quale  chiufe  il  perio- 
do de  fuoi  giorni  in  Roma»  eflendo  Vefc.  di  Palefirì* 
ria,  Chiefa  che  ottenne  da  Alefiandro  VI.  nell'anno 
fiefib  in  cui  fini  di  vivere,  che  fu  il  1503.  Pompeo 
Samelli  nella  ferie  degli  Arcivcfcovi  di  Benevento  con 
manifeito  errore  gli  accorcia  la  viu  di  uà" anno»  fa* 
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cendolo  morto  nel  1502.,  quando  dalla  collazione  del 
Vefcovado  Prenellino ,  e  dalP  epitaffio  pollo  al  di  lui 
fcpolcro  apparilce  manifeftamcntc  il  contrario,  in  età 
di  53.  anni,  e  14.  di  cardinalato.  Le  fue  otta  trova-* 
rono  ripofo  nella  Chiela  di  S.  M.  del  Popolo ,  dove 
al  deliro  lato  della  fontuofa  cappella  da  lui  magnifica- 
mente ornata,  veded  eretto  alla  fua  memoria  un  fuper* 
bo  maufoleo,  fregiato  di  un'elegante  ifcrizione .  Laiciò 
dopo  morte  la  fua  Biblioteca  alla  Chicfa  di  Beneven- 
to ,  cui.  arricchì  di  preziolì  ornamenti ,  e  di  gran  co- 
pia di  argenti  ,  come  fcrive  il  Sarnelli  nelle  fue  me- 
morie degli  Arcivefcovt  Beneventani  alla  pa£.  141, 

Ardicinio  della  Porta  detto  giuntare,  nipote  del 
Card.  Ardicino  di  quello  nome,  venuto  alla  luce  in 
Novara  di  nobili  genitori ,  diede  fino  da  giovinetto  tal 
faggio  di  fc  nella  pietà  c  nelle  lettere  ,  che  fortito  ap- 
pena dagli  anni  dell'adolcfcenza ,  fu  dai  Novarefì  ri- 
chiedo a  grand'idanza  in  Vefc.  della  fua  patria.  E/Ten- 
do Vicario  Generale  dell'  Arcivefc.  di  Firenze ,  fu  il 
foto,  che  avelie  il  coraggio  di  pubblicare  con  proflìmo 
ed  evidente  rifehio  della  propria  vita,  l'interdetto  ful- 
minato da  Paolo  li.  contro  i  Fiorentini,  ad  onta  delle 
minacce  di  un  popolo  follevato  •  Un'  azione  intrepida 
e  generofa  cotanto  rendetelo  gratifltmo  a  quel  Pont.* 
che  lo  trafcelfe  tra  i  più  degni  lòggetti  dcll'Appoftol. 
-Palazzo,  per  mandarlo  ad  incontrare  Federigo  Impera- 
tore ,  che  portavafi  a  Roma  per  cagione  di  voto .  Di- 
venne non  meno  grato  al  fucceflòrc ,  che  fu  Siilo  IV., 
il  quale  fattolo  fuo  Datario  ,  gli  conferì  nel  1475*  il 
Vefcovado  d'Aleria  nella  Corfica,  il  Dattichy  nei  fuo 
•libro  de'Fiori  de'Cardinali ,  il  Mazzuchelli  nel  T.  1. 
del  fuo  mufeo  pag.  137.  il  Fleury  nei  T.  39.  delia 
*fua  (loria  ecclefiallica  tradotta  dal  fraucefe  pag.  277.  , 
ouello  pure  vi  aggiungono  di  Novara  ,  del  che  però 
r'UgheMio  nell'I.  S.  nella  ferie  de' Partorì  di  quella  Chic- 
-fa  ne  ferba  alto  filenzio ,  e  lo  fteflb  fa  Carlo  Bafcapè 
-Vefcovo  di  Novara  nel  fuo  libro  intitolato  Novara  la- 
tra, il  quale  ha  impiegato  la  più  efatta  induftria  e  fqui- 
fita  diligènza  ncli'annovcrare  tutu  i  Vcfcovi  di  quejla 
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città;  argomento,  che  quantunque  negativo*  fe  rubra 
di  tal  pelo ,  che  ci  fa  tenere  ouafi  per  certo  ed  indo- 
bitato,  che  il  Cardinale  della  Porta  mai  non  ottccciTc 
quel  Vefcovado .  Gli  furono  quindi  addoifari  rifpcoa- 
bili  governi  in  parecchie  città  e  provincic  dello  nato 
cccleftaftico,  e  fra  le  altre  quello  dell'- Umbria,  c  della 
Marca,  dove  sbandite  le  fazioni ,  e  pacificate  le  discor- 
die, fattogli  venne  di  ridurre  quei  popoli  alla  pace, 
al  buon  ordine  ,  e  all'ubbidienza  della  Chicfa  Romana* 
ed  in  quello  numero  furono  Perugia,  Norcia  ,  Todi, 
Temi,  e  Citrà  di  Cartello.  Riufcitegli  con  tanta  prò- 
fperità  le  addogategli  commilitoni,  fu  fpedito  Nunzio 
a  Mattia  Re  degli  Ungari,  e  poi  all'Imperatore  Fede- 
rigo III. ,  tra'  quali  eftìnfc  il  fuoco  di  un'atroce  ed  or- 
nata guerra,  imprefa  da  molti  tentata  indarno,  ricou- 
cibandoli  bellamente  infieme  in  perfetta  a  m  irta  e  con- 
cordia .  Redimitoli  a  Roma,  naflunie  lotto  Innocen- 
zio  Vili,  rintralafciato  impiego  di  Datario ,  colla  giunca 
di  toprantenderc  e  fpedire  gli  affari  degli  ambafe latori 
cfteri,  e  di  trarre  i  negozj  loro  a  debito  e  iaudevofc 
fine.  In  ricompenfa  <Ji  tante  fatiche,  fu  aferitto  nei 
jiumero  de'Cardinali  col  tt.  de' SS.  Gio.  e  Paolo,  e 
fatto  Amminiftratore  della  Chiefa  di  Oltmuz .  Se  non 
che  dopo  aver  veftita  la  porpora  cardinalizia  pel  brerr 
fpazio  di  quattro  anni,  annoiato  del  mondo  rifolvè  di 
ntirarfi  in  un  monaftero  di  Camaldolcfi  ,  come  ce  ne 
atfkura  Pietro  Delfino  Generale  perpetuo  di  queir  Or- 
dine monadico ,  e  il  Fleury  nel  luogo  poc'anzi  allega- 
ta» quantunque  il  Nomenclatore,  Mariano  Armelli* 
m  nella  noria  degli  fcrittori  e  Vefcovi  di  alcune  Con- 
gregazioni di  S.  Benedetto  per  l'Italia  pag.  48.,  il 
tanccliotti  nella  floria  Olivetana  T.  1.  pag.  57.,  Car- 
lo Vefc.  di  Novara  nella  ferie  dc'Velcovi  di  quella 
città  pag.  52$.,  e  il  Garimberri ,  ferivano  tra  i  Monaci 
di'  Montcolivcto  fu  quel  di  Siena,  ed  altri  in  un  con* 
vento  di  rcligiofi  di  S.  Franccfco ,  ed  ottenutane  ,  feb- 
bene  a  grande  ftento  e  con  molta  ripugnanza  del  Papa, 
fegreta  pcrmiftionc  per  mezzo  di  due  referittt  pon- 
tifici %  cfegul  il  me^itaxoidiiegQO  ,  c  u&ito  da  Roma  aeil? 
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anno  1491.,  lòtto  mentito  abito»  accompagnato  da 
un  folo  domeftico ,  deporta  la  porpora ,  velli  la  cocolla 
monadica ,  o  il  cappuccio  •  Una  fìrtatta  novità  fu  mal 
fentita,  e  peggio  comportata  dal  facro  Collegio,  tanto 
più,  che  era  fiata  efeguita  fenza  di  lui  partecipazione 
e  configlio,  onde  il  Pont,  ilimò  bene  di  richiamarlo 
a  Roma.  Pietro  Delfino  qui  fopracitato  fcrive,  che 
raggiunto  per  via ,  e  richiamato  ,  umilmente  ubbidì , 
alla  volta  dell'abbandonata  Roma  ritornando.  Sembra 
però  doverli  dire ,  che  l'ordine  pontificio  di  redimirli 
a  Roma,  lo  ricevete  anzi  che  per  via,  nei  monadero 
a  cui  erafi  condotto ,  avendovi  una  Tua  lettera  al  Papi 
riportata  dal  precitato  Carlo  Bafcapè  Vefc.  di  Novara» 
e  dal  Ciacconio  ,  in  cui  giuilifica  la  riloluzione  prefa  dt 
vcftire  l'abito  monadico ,  quale  già  pare  fi  recafle  in- 
dollò ,  come  a  chiare  note  lo  afferma  Pantidetto  (tori- 
co  Novarefe  a  car.  518.  Quivi  compiè  fantamence  do* 
po  cinque  mefi  il  corfo  deìuoi  giorni  nel  149?»  in  età 
di  59.  anni-,  e  a u auro  di  cardinalato,  e  fu  fepolto 
nella  Bafilica  Vaticana  nella  cappella  dell'  Appottolo 
S.  Tommafo  con  un  breve  epitaffio,  che  tuttora  flirtale 
nelle  grotte  della  medefima  Bafilica.  Fu  quello  degno 
Card,  largo  e  profufo  co'  poveri  fingolarmente  vergO- 
gnofi ,  fevero  contro  le  fteflò ,  e  affai  dedito  alla  pre- 
ghiera, e  alla  mortificazione  della  propria  carne,  che 
crocifiggeva  con  quotidiane  flagellazioni ,  diuturne  vi- 
gilie ,  e  rigorofi  digiuni .  Il  maledico  Galimberti  con- 
tro ogni  ragione  ha  calunniato  quello  pio  e  degno  Por- 
porato, nel  fuo  libro  di  alcuni  Cardinali  alla  pag.  48».  » 
talfandolo  di  uomo  poco  onello ,  lenza  recare,  fecon- 
do l'invariabile  e  pctfìmo  fuo  collume,  nelle  vite,  che 
fcrive,  almeno  una  mifera  prova  di  ciò,  che  con  tanta 
franchezza  e  temerità  aflcrifee  ;  fe  non  che  da  prode 
lo  ha  valorofamente  confutato  in  una  nervofa  apologia 
Pietro  Cannetti  Cremonefc,  tellimonj  allegando  irrefra- 
gabili, e  di  ogni  eccezione  maggiori. 

Antoniotto  Pallavicini  patrizio  Gcnovefe  ,  dalla  Spa- 
gna ,  dove  infieme  con  due  fuoi  fratelli  efercitavali  nella 
mercatuta,  fi  trasferi  nel  1470.  a  Genova,  e  poco  di 


Cardinali 

poi  a  Roma,  eammeffo  tra  i  familiari  del  Card.  Cibo 
poi  Pont. ,  ottenne  per  mezzo  di  lui  di  efler  conofei ci- 
to da  Sifto  IV.,  a  cui  elTendo  piaciuto  il  fuo  fptrito  , 
adoprollo  per  alcun  tempo  nello  fcrivcre  le  lettere  ap- 
porto! ic  he  ,  enei  1484.  gli  conferì  il  Vefcovaco ài  Ven- 
d miglia •  Contento  il  Pallavicini  degli  ottenuti  favorì, 
già  (lava  fui  punto  di  partirfene  da  Roma ,.  a|lor  quan- 
do morto  il  Pont.  Sifto,  il  Card.  Cibo  l'obbligò  con 
tutta  corteda  e  gentilezza  a  trattenerli  in  Roma,  e  a 
guardare  in  tempo  del  conclave  alcune  danze che  te* 
neva  contigue  alla  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Lucina  fuo 
titolo ,  e  lo  fece  nominare  tra  i  Prelati ,  che  ordinaria* 
mente  fi  eleggono  alla  cu  (lodi  a  del  conclave.  All'unto 
fortunatamente  il  medefimo  Card.  Cibo  al  trono  del 
Vaticano,  avvanzò  incontanente  alla  carica  di  Datario 
Anton  iotto ,  il  quale  per  la  fu  a  integrit* ,  unita  ad  un 
fincero  e  totale  di  finterete  ,  fi  fece  amare  da  tutta  Ro- 
ma •  Aveva  il  Pallavicini  fortito  dalla  natura  una  (ingo- 
iare deftrezza  nel  maneggiare  i  cuori  altrui ,  e  fapeva 
a  fondo  Parte  d'iniinuard  nell'animo  delle  perfone  ,  on- 
de colla  dolcezza  del  tratto ,  e  colla  foavità  delle  ma- 
niere ,  guadagnava  il  cuore  di  chiunque  feco  trattava  ; 
quindi  è,  che  avendo  Innocenzio  Vili,  determinato  di 
cattare  e  di  abolire  certi  maoidrati  detti  Strazioti ,  iitf- 
tuiti  dalPAntcceflòre,  fenza  però  rolli  tu  ire  loro  il  de- 
naro ,  per  cui  mezzo  avevano  quella  carica  ottenuta  ; 
vedendoti  codoro  privati  dell'ufficio ,  ne  fecero  altiìli- 
me  querele  predo  i  Cardinali,  e  innanzi  allo  deflo  Pont. , 
il  quale  avendogli  rimedi  al  Card.  Pallavicini,  furono 
da  lui  accolti  con  tanta  buona  grazia  ,  e  con  tali  iòa- 
viflìme  e  dolci  maniere  trattati  ,  che  quantunque  pri- 
vati della  carica,  e  pieni  di  mal  talento,  pure  partiva* 
no  dalla  udienza  del  Card,  contenti  e  fodUfatti  ;  onde 
erano  ufati  dirlo  incantatore,  come  quegli,  che  eoo 
belle  parole ,  e  con  tratti  amabili  legava  il  cuore  della 
gente.  Trasferito  intanto  dal  Pont.»nel  i486,  a*  Vefco- 
vadi  di  Orenzc  ,  di  Pamplona,  di  Nicoda,  di  Tour- 
nay,  diCuma,  di  Lamcgo,  e  fecondo  alcuni,  tranne 
f  Ughellio  ,  alf  Arcivefcovado  di  Genova,  e  così  in  facci 
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Jef»gefi  nella  nota  porta  nel  T.  4.  dell'I.  S.  dello  iteflo 
Ughellio  in  fine  della  pag.  808.  »  in  cui  fi  dice,  che 
cpme  pcnlàno  alcuni,  fu  fatto  Arciv.  nel  1480.  Quindi  fu 
creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.  Anaftafia .  Nel  Ponti- 
ficato di  Aleflandro  VI. ,  che  ebbeio  in  molta  confide- 
razione  ,  e  che  affai  prezzava  la  fua  intrepidezza ,  e  il  Aio 
coraggio,  continuò  nella  flefla  carica  di  Prodatario,  e 
dimeffo  il  primo  titolo  pafsò  fucccfiivamcnte  fotto  Giu- 
lio li.  nel  1503.  al  Vcfcovado  di  Paleftrina .  Quando 
il  Re  Carlo  Vili,  fui  fine  del  Decembre  dell'anno  1494* 
entrò  in  Roma,  il  Papa,  che  erafi  ritirato  in  Calle!- 
fantangelo  incaricò  il  Pallavicini  di  ricevere  quel  Mo- 
narca ,  e  di  trattare  fecolui ,  lo  che  egli  efeguì  con 
molto  buon*  avvenimento .  Quando  lo  ftclfo  Re  parti 
da  Napoli  nel  Mefe  di  Maggio  del  feguente  anno,  il 
Papa  ,  che  partì  da  Roma,  e  fe  ne  andò  in  Orvieto, 
per  non  incontrarti  con  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, 
che  fi  flava  attendendo ,  a  lui  affidò  il  governo  della 
città  col  titolo  di  Legato  AppoHolico,  e  Jafciogli  la 
cura  dì  trattare  col  Re,  che  reftitul  tutte  le  piazze, 
che  teneva  della  Chiefa  •  Quantunque  folfe  il  Pallavi- 
cini di  poche  lettere ,  divenne  però  a  giudizio  di  uo- 
mini dotti,  affai  erudito,  per  la  continua  con  ver  fazio- 
ne ,  che  manteneva  co'letterati ,  che  foggiornavano  pret- 
to di  lui  •  Una  però  delle  doti,  che  iopra  le  altre  ren- 
dè commendabile  quello  Card. ,  fu  una  iavia  e  pruden- 
te liberta  nel  proferire  nc'eonciftori ,  cavanti  a' Som- 
mi Pontefici ,  la  fua  fentenza ,  come  fece  tra  le  altre 
una  volta  con  Alelfandro  VI. ,  e  .Giulio  li. ,  quantun- 
que per  alcune  parole  dal  Pallavicini  proferite  contro 
ai  lui,  fembralTe  alcun  poco  sdegnato  con  efTo,  ciò 
non  per  tanto  ne  fece  fempre  gran  conto  ,  e  lo  tra- 
icele per  l'importante  Legazione  a'Monarchi  di  Francia 
9  di  Spagna,  Luigi  XII.  e  Ferdinando,  allorquando 
trovaronfi  infieme  in  Savona  per  conchiudere  la  lega 
contro  la  Repubblica  di  Venezia,  come  defiderava  il 
Papa,  e  come  di  fatti  per  opera  del  Pallavicini  fuc- 
cedé  •  Effendo  quefto  Card,  dotato  di  gran  prudenza  e 
Ueitrezza  ,  t  di  una  loavita  incomparabile  nel  raaneg- 
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giare  i  più  (cabrai!  e  diffìcili  affari,  come  gii.  fi  è  ac- 
cennato ,  non  gli  riufcl  malagevole  di  cflcre  accolto  e 
ricevuto  da  quei  Principi  con  fomma  magnificenza ,  e 
cortefia  ,  facendolo  camminare  in  mezzo  a  loro  ,  e  vo- 
lendolo di  più  common  fui  e  infieme  con  eflì .  Moli  re  Iti 
indgnemente  liberale  inverfo  i  (noi  clienti ,  c  con  colo- 
ro ,  che  a  lui  avevano  ricorlò  ,  ed  óve  non  ballavano) 
te  raccomandazioni,  ed  altrettali  buoni  uffici,  fommini- 
(Irava  loro  fewenimento  ed  ajuto  col  fuo  contante  •  fc* 
rama,  che  dopo  la  morte  di  AlcfTindro  VI.  poco  vi 
mancalTe  ,  che  non  folfe  eletto  Pont,  il  Pallavicini ,  il 
quale  ne  aveva  tutto  il  merito,  per  clXcre  (luto  tem- 
pre molto  zelante  dell'onore  della  S. Sede,  e  per  non 
avere  giammai  rifparraiato  né  ingegno ,  nè  fatiche ,  né 
la  vita  (letta  in  fcrvigio  della  medefima ,  per  ia  qual 
cagione  con  rammarico  (Incero  ed  universale  fu  com- 
pianto nella  fua  morte,  che  avvenne  in  Koma  neliifoy» 
in  età  di  66.  anni,  e  18.  di  cardinalato,  fcbbc  la  tom- 
ba nella  Badi ica  Vaticana ,  in  quella  ftefla  cappella, 
che  nel  Pontificato  di  Aleflandro  VI.  vi  aveva  fonda- 
ta coll'afiegna  di  ricca  dote ,  e  nel  demolirli  la  tribu- 
na della  medefima  nell'anno  1596*. ,  le  fue  ceneri  fu- 
rono trafportate  nella  Chiefa  di  S.  M.  del  popolo  nella 
cappella  di  S.  Gio.  Battifta ,  dove  fi  vede  un  magnifi- 
co e  antico  avello  colla  (latua  del  Card  giacente  fò- 
pra  Puma,  nella  cui  bafè  leggéfi  un  nobile  epitaffio, 
che  vi  fu  poflo  nell'anno  medefimo  1596.  da' (boi  pro- 
nipoti .  Convenne  il  Card.  Pallavicini  col  fuo  voto  nell* 
elezione  di  AlciTandro  VI.,  Pio  III.,  e  Giulio  IL  in  Ro- 
mani Pontefici  • 

Andrea  d'Efpinay,  che  il  Panvinio  ,  Ciacconio ,  e 
Garimberti  per  errore  dicono  Lodovico,  ove  pure  non 
abbia  avuto  fono  e  l'altro  nome  ,  venuto  a  luce  di  no- 
bi  li  (fimo  lignaggio  nella  batta  Brettagna,  Abate  dì  S.C10- 
ce  di  Bourdeaux ,  e  Canonico  di  quella  Metropolitana, 
Priore  di  S.  Martino  de'Campi  a  Parigi ,  e  licenziato  in 
giure  canonico  ;  fu  nominato  nel  1479.  fotto  Siilo  IV* 
per  favore  del  Re ,  il  quale  per  le  fue  prerogative  te* 
neramente  lo  amava,  alla  Chiefa  .  di  Bottrdeaiu»  e  non 


1 


: 


Digitized  by  Google 


tfl  »  N  p  G  E  N  Z  I  O  Vlfc  tjy 

di  Arles  »  come  fcrivc  il  Ciacconio ,  il  quale  eoo  viene 
dire 9  che  abbia  prefo  equivcKo  nel  l  'attribuire  al  Card* 
d'fcfpinay  il  governo  dell'antidetta  Metropolitana,  dap- 
poiché i  Sammartani  nella  GalliaCriftiana  non  ne  fanno 
alcuna  menzione  •  Finalmente  fu  creato  Prete  Card,  dei 
tt.  di  S.  Martino,  e  nel  1499.  da  Aleflandro  VI. ,  Ar- 
ci ve  fc.  di  Lione  ,  (Chiefa  che  ritenne  in  Geme  con  /quella 
di  Eourdeaux)  e  Governatore  di  Parigi.  Si  rèndè  ac» 
xeuiiEmo  a'Monarchi  di  Francia,  Carlo  Vili,  e  Luigi 
XII.,  a' quali ,  quantunque  non  fotte  molto  letterato, 
colTaJuto  di  un  eccellente  ingegno,  e  di  una  collante 
rettitudine  di  volontà,  non  lafciò  di  predare  confide- 
rabiii  fervigj.  Spedito  tra  le  altre  cofe  da  Carlo  Vili.: 
nella  Britannia  minore  ,  a  fine  di  indurre  gli  ottimati 
di  quella  regione  congregati  nel  cartello  detto  di  Bria- 
co ,  a  concedere  libero  il  paùo  alle  truppe  franceti* 
fui  prctelto  di  cacciare  dalla  Brettagna  il  Duca  di  fior- 
gogna,  che  rifugiato  fi  era  pretto  il  Due*  Francesco» 
ottenne  da  quei  Signori  quanto  bramava .  Anzi  di  più 
penetrando  colPacutezza  di  fua  mente  nell'animo  delT an- 
tidetto Duca  Francelco,  che  determinato  aveva  (èco 
medefimo  di  dare  Anna  fua  figlia  in  iipofa  all'  Impe- 
ratore Mafilmiliano ,  ne  rendè  tolto  avvifato  il  Re  Car- 
lo» che  pollo  impedimento  a  quei  matrimonio,  egli 
medefimo  impalmò  Anna.  Non  fi  sa  per  qual  motivo 
non  intervenire  emetto  Card,  all'elezione  di  ^ieitandro 
VI.,  non  elfcndo  partito  di  Roma  prima  di  tale  ele- 
zione, come  oflerva  Giorgio  E<jgs  nel  fuppiemento 
alla  porpora  dotta  pag.  240. ,  nè  noi  Tappiamo  indovi- 
narlo. Fu  indivifibile  compagno  di  Carlo  Vili.,  che 
porravafi  a  prendere  il  pofleilb  del  regno  di  Napoli, 
col  quale  ritornando  in  Francia,  i n fic me  colfeferc ito  re- 
gio, fi  trovò  alla  battaglia  di  Fornonovo  del  1495» , 
dove  colla  Croce  neìle  mani,  e  colla  mitra  intelfca» 
non  fi  dipartì  giammai  dal  lato  del  Re  fuo  Signore,- 
fenza  riportarne  il  minimo  nocumento,  avendo  (incera- 
mente  condannata  la  condotta  di  quegli  Ecclefiafiici , 
che  in  quella  giornata,  vediti  di  celata  e  di  corazza*, 
e  ciuci  di  fpada,  avevano  impugna*  Jc  armi  contro 
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l'cfercfto  nemico .  Nel  1485.  ritrovofliprefente  airauem- 
blea  generale  del  Clero  Gallicano.  Pafsò  all'immortale  viti 
In  Parigi  nel  Cartello  di  Tournellcs  nel  1 500^  non  fenza  fo- 
fpetto  q\  veleno ,  dopo  1 1.  anni  di  cardinalato ,  e  fu  le* 
polto  nella  Chiefa  de'Ccleftini  preffo  l'Altare  maggio- 
re con  un  epitaffio  in  lingua  francefe.  Altri  dicono, 
che  morire  nel  1507.,  ma  l' ifcrizione  polla  alla  fui 
tomba  decide  la  controverda  a  favore  della  prima  opi- 
nione* L' lL>hellio  fondato  full*  autorità  di  Arnoldo 
Vion,  è  di  fentimcnto,  che  IEfpmay  fofle  monaco 
Benedettino  • 

Maffeo  Gerardo  uomo  del  pari  dotto,  che  pio,  eb- 
be per  patria  Venezia  ,  dove  nel  fiore  degli  anni  ab' 
bracciò  flftituto  Camaldolefe  nel  Monaftero  di  S.  Miche- 
le di  Murano,  nel  quale  divenne  un  perfetto  modello 
di  tutte  le  religiofc  virtù.  Eletto  prima  Abate  di  S.Mi- 
chele  di  Murano e  poi  Generale  dell'Ordine,  venne 
nel  1466*.  cfa  Paolo  II.  promoffo  alla  dignità  di  Patriar- 
ca di  Venezia,  e  creato  Prete  Card,  attente  deftt.de' 
SS.  Nereo  ed  Achilleo ,  e  non  già  de'SS.  Sergio  e  Bac- 
co ,  come  penfano  il  Contelorio ,  e  PUghelIio  .  Morto 
Innocenzo  ,  fu  pubblicato  e  dichiarato  Card,  dal  Sa- 
cro Collegio ,  in  virtù  di  una  Bolla  lafciata  dallo  ftef- 
fo  Pont.,  e  dopo  la  di  lui  morte  ietta  e  pubblicata, 
in  confeguenza  di  che  fu  invitato  al  conctave,  in  cui 
rimafe  eletto  Romano  Pont,  ^fàndro  VI. ,  e  ricevu- 
to con  tutti  gli  onori  foliti  farli  a'  Cardinali .  Termi- 
nato il  conclave,  nel  far  ritorno' alla  (uà  Chieu,  co- 
me le^geft  fui  Ciacconio ,  e  nella  Porpora  Veneta  del  C 
Qiiirini  pag.  74. ,  e  ne'diatì  del  Volterrano ,  mori  in 
Terni  della  morte  de'Giufti  nel  1492.  in  età  di  81.  an- 
ni. Nell'elenco  però  de' Patriarchi  di  Venezia,  riportati 
dal  Muratori  nel  T.  12.  degli  fcrittori  delle  cofe  Ma- 
lia pag.  417.  fi  dice  chiaramente,  che  mori  in  Foligno. 
Traiportato  a  Venezia  ebbe  fepoitura  nella  ChtYfà  pa- 
triarcale di  S.  Pietro  con  una  breve  ifcrizione .  Il  Ciac- 
conio ,  e  il  Garimberti  anno  aguzzato  malamente  le  lo- 
to penne  contro  emetto  degno  Card. ,  dipingendolo  q«l 
uomo  rozzo  *  inetto,  e  di  vitto  valore,  onde  il 
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tichy  ne'fiori  de' Cardinali  T.  a.  pag.  400. , 'parlando 
del  Card.  Gerardo  ebbe  a  dire ,  che  U  Ciacconio  feri* 
vendo  di  lui»  tefsè  anzi  una  favola,  che  un'iftoria,  co* 
me  in  fatti  è  la  verità;  e  il  Garimberti  pag.  591  •  ag- 
giunge col  Ciacconio,  che  mori  in  Narin,  non  fcnz» 
iofpetto  di  veleno  (come  allora  fi  fparfevoce  )  appre- 
ttatogli da'fuoi   fegretarj  per  disbrigarfì  di  lui  ormai 
rimbambito.  Ma  come  in  molte  altre  cofe,  così  in  que- 
lla il  Garimberti  mentifee  con  folenne  calunnia,  onde 
non  merita  alcuna  fede  ,  tanto  più ,  che  non  reca  nep- 
pure una  m itera  prova  di  quel  tanto ,  che  capriccio- 
iàmente  ,  per  fecondare  il  latirtco  fuo  umore ,  alTeri- 
fee  e  foftiene  ;  ma  s)  l'uno  ,  che  l'altro  degli  allegati 
•fcrittori  vengono  fmentiti  dal  Delfino ,  da!  Zeno ,  dal 
Vittorelli ,  e  dal  poc'anzi  allegato  Card.  Quirini  nel 
fluoro  fopra  citato  alla  pag.  75.  efeg. ,  ma  (òpra  tutto 
dall'erudito  autore  dell'annotazioni  alla  Porpora  e  Tiara 
Veneta  dell' antidetto  Card.  Quirini,  il  quale  con  pro- 
ve autentiche  ed  incontraflabili  a  car.  37Z.  fmentifee 
vittoriofamente  le  oppoftcgli  calunnie. 
.  Pietro  d'Aubuffon  nato  nobilmente  nella  Marca  di 
Limoges  in  Francia ,  fino  dagli  anni  verdi  fi  dedicò , 
fotto  l'Imperatore  Sigismondo,  al  mediere  delle  armi* 
]|  fuo  vantaggiato  af petto  ,  congiunto  ad  un  elevato  ta- 
lento ,  gli  acquiitò  Puniverfalc  benevolenza,  c  quella 
ilnp,olarmente  di  Cario  Vili.  Re  di  Francia,  che  face- 
va gli  elogi  della  fedeltà  ed  ubbidienza  dell' AubufTon. 
Avendo  profetato  tra'  Cavalieri  di  Rodi ,  ottenne  mol- 
te e  nobilitine  commende,  e  incaricato  di  trovare  de- 
naro per  la  guerra  contro  il  Turco,  ne  accumulò  quan- 
tità prodigiosi  •  Dopo  la  morte  dì  Battila  Orfini  grati 
Maeftro  della  Religione,  fu  l'Aubuflòn  lurrogato  in 
quel  nobiliffimo  e  magnifico  carico  nel  1476.,  dove 
ebbe  campo  di  moftrare  la  fua  prudenza  e  valore  nel 
difendere  l'Ifola  di  Rodi  aliai  ita  da  una  formidabile  ar- 
mata di  Turchi ,  de'quali  riportò  una  compiuta  vitto- 
ria ,  dopo  avere  ricevuto  nell'  atto  di  combattere  cin* 
que  gloriofe  ferite ,  e  perduti  molti  de'fuoi  •  11  Datti- 
chy  nel  T.  a.  de  fiorile'  Cardinali  pag.  405*  e  fcgf  , 
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cfefcrive  la  guerra  folìenuta  in  Rodi  dalPAubuflbo eoe 
tu  te  le  fue  più  rimarchevoli  circoUanze,  che  la  accom- 
pagnarono» e  la  ièguhono .  Siccome  poi  riconofeeva  dalla 
potente  intcrceflìone  deila  Madonna ,  il  che  è  il  vera- 
ce e  valido  foccorfo  de'Criftiani,  la  riportata  vittoria 
contro,  i  nemici  della  fede,  volle  in  contrafegno  dì  gra- 
titudine ,  che  fi  ergefle  a  Maria  Vergine  una  magnifica 
cappella  fotto  il  titolo  delia  Madonna  della  Victoria. 
Quindi  non  per  motivo  foltanto  delle  iltanze  fatte  dal 
Re  Critlianiilìmo  Luigi  XII. ,  ma  ancora  per  ricompenure 
il  Gran  Maeftro  per  i  fèrvigi  predati  alla  S.  Sede,  e 
tra,  gli  altri  per  aver  dato  Zizimo  fratello  di  Bajazct  Im- 
peratore de  i  Turchi  in,  potere  del  Papa,  e  impegna- 
to il, Sultano  di.  Egitto  a  rendergli  omaggio,  e  ad  en- 
trare nella  lega  de  i  Principi  criftiani ,  decorare  lo  volle 
della i  .dignità  cardinalizia  colla  Diaconia  di  S.  Adriano, 
dichiarandolo  Legato  a  Latere  di  tutta  l'Afta,  e  oltre 
a  ciò,  gli  traimife  il  cappello  cardinalizio  fino  a  Rodi, 
che  fu  da  lui  con  folennc  pompa  ricevuto  net  tempio 
di  S.  Gio.  Battilta  nella  fefla  dc'SS.  Apposoli  Pietroe 
P*.olo.  Gli  dorici,  tutti  ad  una  voce  ,  e  quello  ebeprù 
rileva,  gli  ftefli  Romani  Pontefici  Siilo  IV.,  Innocen- 
zio  Vili,  e  AleiTandro  VJ.  innalzalo  concordemente  fino 
alle  lkelle  il  diftinto  merito  di  quefto  Porporato ,  il  quale 
accrebbe  il  lultro  della  Cardinalizia  dignità  v  colla  cle- 
menza, colla  religione  ,  co' la  giustizia  ,  col  valore,  col- 
la CJmpafiÌQnc  v^rfo  i  poveri,  e  colla  benignità  invef- 
£o  j  fudditi.  Finalmente  fu  chiamato  dai  Signore  co- 
me ci  giova  di  fpcrare,  a  godere  il  frutto  delle  fue 
gloriole  imprefe  in  Rodi  nel  1505.,  in  età  di  fopra  8a 
anni  ,  e  14..  di  cardinalato ,  ed  ebbe  fcpol tura  nella 
Chiefa  di  Gio.  Battifta,  dove  per  ordine  del  Capi- 
tolo tenutoli  dopo  la  fua  morte ,  gli  fu  innalzato  uo 
fontuofo  maufoleo,  in  cui  furono  elegantemente  /col- 
pite le  più  illuftri  azioni  di  fua  vita.  Sul  Ciacconio 
vedefi  minutamente  deferitta  la  pompa  del  folenne  fii- 
ncrale ,  che  fu  celebrato  a  quello  Cardi  in  occafione 
di  fua  morte .  .  . 
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mofa*,  e  celebre  nelle  recenti ,  ed  antiche  ftorie  ,  nomi- 
nato  ancor  giovinetto  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia  a  un 
licchMfimo  beneficio,  fu  riveftito  delta  porpora  cardi* 
naiizia  colla  Diaconia  di  S.  M.  fnDomnica  in  età  di  ìa. 
anni,  a  condizione  però,  che  non  potette,  né  dovette 
chiamarli,  o  procedere  da  Cardinale,  fé  non  dopo  un 
triennio,  quale  compito,  fofle  in  Tua  balia  di  ricolta* 
re ,  o  accettare  la  dignità  cardinalizia ,  come  di  fatto 
efegul  nell'anno  1489.,  in  cui  nel  dì  29.  di  Marzo  nel 
monaftero  di  Fiefotc  ne  fu  (biennemente  riveftito.  Sul 
Ciacconio  dell'ultima  edizione  fi  legge,  che  il  di  9. 
di  Marzo  del  1482.  ricevè  il  novello  Card,  nel  mona* 
4lero  di  Fiefole  le  infcgne  della  cardinalizia  dignità, 
lo  che  fembra  aflòlutamente  erroneo,  e  ripugnante  al- 
la verità,  ove  fia  vero  ,  come  pur  troppo  lo  (ari, 
quanto  narra  lo  licitò  Ciacconio  nella  Tua  opera  de* 
Cardinali  dell' tdizidne  del  1601.,  in  cui  fi  legge, 
che  la  (bienne  funzione  di  ricevere  le  infegne  cardina- 
lizie,  feguì  nell'anno  decimoquarto  dell'età  fua .  Lo 
iìeflb  fcrive  il  Fieuiy  nel  T.39.  della  fua  ftoria  Ecclcfiafttcà 
tradotta  nell'  Italiana  favella ,  e  ftampata  in  Siena  nel 
1780*  alla  p.  220. ,  e  T.  41.  alla  p.  287. ,  o  come  vuo- 
le il  Platina  nella  vita  di  Leone  £  p.  $66.  nell'anno  13. 
dell'  età  di  Gio.  Imperocché  c (Tendo  egli  morto  nel  De-» 
cembre  del  1521.  in  età  di  circa  4$.  anni  ,  deve  efler 
cato  circa  il  147J. ,  dal  che  fe  ne  deduce  per  legitti- 
ma confeguenza,  che  nel  1482.  averetìbe  avuto  fette 
«ini  foltanto.  Or  chi  (àrà  così  fempliee  ,  e  buono  , 
che  voglia  perfuaderfi,  che  un  fanciullo  di  fette  anni 
avelie  tanta  capacità,  onde  determinarli  di  ricevere,  o 
rifiutare  la.  dignità  cardinalizia  ?  Si  ilabilifca  adunque 
lenza  tema  di  errore  col  Platina  ,  e  col  Fleury  >  che 
tal  funzione  fuccedè  nell'antidctto  monaftero  di  Fiefo* 
le  non  nel  1482.,  ma  fibbene  nel  1489.,  in  cui  il  Me- 
dici giuntò  era  air  anno  decimoquarto  di  fua  età,  e 
quinto  del  Pontificato  d' Innocenzio  VIJI. ,  ed  allora  il 
fatto,  oltre  ad  avere  un' afpetto  più  ragionevole ,  fi  ren- 
derà eziandio  più  credibile,  e  perfettamente  conforme 
alia  condizione  appella  dal  (ornino  Pontefice  .  La  dia* 
Tom.  IIU 


14%  CARDINALI 

conia  »  ehe  eragli  (lata  aflcgnata ,  provò  ben  predo  gli 
effetti  della  pietà,  e  dei/a  munificenza  del  novello  Por* 
porato  >  mentre  proffi  ma  ormai  alia  rovina  ,  fu  da  lui 
fplendidamente  riiUurata .,  come  tuttora  a  lettere  di 
oro  fe  ne  conferva  ,  intorno  alla  tribuna  di  quel  ma- 
gnifico tempio ,  perenne  la  memoria  .  La  dolcezza  poi 
e  manfuetudine  del  fuo  carattere  ,  e  molto  più  la  rtraor- 
dinaria  fua  liberalità,  lo  renderono  univerfalmentc ama- 
bile •  Mecenate  impegnati  (lìmo  .de*  Letterati ,  oltre  aiU 
turnazione  in  cui  gli  ebbe,  itudioflì  di  fovvcnirgli , ( 
promuovergli.  La  fletta  premura  m olirò  per  i  protetto- 
ri delle  belle  arti ,  e  per  i  giovanetti ,  che  davano  in- 
dizio di  talento,  e  di  buon'indole  •  Erafì  guadagnato 
con  le  sue  belle,  e  gentili  maniere  l'affetto  della  Nob& 
tà  -Romana ,  e  quantunque  ù  trovaiTe  talvolta  eiàulb 
di  denaro,  fapeva  con  taf  arte,  e  difinvoltura  diffìiiw- 
lare  il  proprio  bilogno  ,  che  ièmbrava ,  per  parlare  coi 
Giovio  fcrittore  della  fua  vita  ,  che  afpcttaflc  denari 
dal  .Cielo.  Intervenne  a*  comizi  di  A  leandro  VI., 
Pio  III.,  e  Giulio  fi.,  che  gli  accordò  nel  15 io.  in 
Commenda  la  Chiefa  di  Amalfi  ,  e  in  età  di  18.  anni 
le  legazioni  del  Patrimonio ,  Perugia ,  Bologna ,  e  Ro- 
magna, alcune  delle  quali  ottenne  ancora  da  Aleflan- 
dro  VI.  A  motivo  delie  guerre  civili  ,  fu  corretto  ad 
attentarli  dall'Italia  per  lo  fpazto  di  18.  anni ,  dove  re- 
fti  tu  itoli,  fi  trovò  in  qualità  di  Legato  della  Sède  Ap- 
poftolica  alla  battaglia  di  Ravenna,  in  cui  fu  fatto  pri- 
gione da'  Franceil ,  ed  arfidato  alla  cuftodia  del  Cari 
San  fc  veri  no ,  uomo  feroce,  e  bellicofo,  che  era  Lega- 
to*  neirefercito  francefe  ,  e  che  da  Giulio  IL  era  pri- 
ma (lato  privato  della  cardinalizia  dignità,  per  ciferO 
moft  rato  a  lui  ribelle ,  e  aderente  al  Pi  fa  no  conciliabo- 
lo illegittimamente  convocato  contro  quel  Pontefice» 
A  fua  gran  forte  però  gli  riufeì  di  fottrarfi  dalle  di  hii 
mani  ad  un  paiTo  del  Pò  detto  la  Stella  ,  oppure  a  Baf- 
fignana,  fuggendo  fu  quel  cavallo  me  deli  ino  ,  fopn 
del  quale  nell'anno  vegnente,  creato  Sommo  Pont. coi 
nome  di  Leone  X. ,  fi  portò  a  prendere  il  poileifo 
alla  Bafilica  Laterancnfe*-  
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Federigo  Sanfeverino  Milancfe ,  e  fecondo  altri  più 
probabilmente  Napolitano ,  in  grazia  del  padre  Conte' 
di  Cajazzo,  che  era  dato  Generale  deirefercito  Ponti- 
ficio nella  guerra  fitta  dal  Papa  Innocenzio  Vili,  con* 
tro  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  eletto  Vefc.  di  Malaga,' 
fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Teodoro ,  ma  non  pubbli- 
cato. Il  Card.  Afcanio  Maria  Sforza  però  ,  bramando 
vivamente  di  creare  un  Pont,  a  fuó  talento ,  operò  si 
co*  Cardinali ,  che  il  Sanfeverino  fu  riconofeiuto  dal 
Sacro  Collegio  per  vero  ,  e  legittimo  Card,  i  e  con 
quefto  carattere  potè  trovarli  prefente  al  conclave  di 
AlefTandro  VI. ,  il  quale  avendo  formato  in  feguito  ù> 
niftro  fofpetto  non  meno  di  lui ,  che  del  Card.  Sforza* 
ritenne  i'  uno  ,  e  l' altro  in  una  fpecie  di  onèfto  carce- 
re ,  ma  ben  prcfto  rettimi  loro  l'antica  libertà .  Oltre 
all'antidetto  conclave  intervenne  a  quelli  ancora  di 
Pio  TU.  ,  e  Giulio  li.,  contro  di  cui»  come  Tuo  ne- 
mico acerrimo,  impugnò  le  armi  ,  e  con  quattro  altri 
Cardinali  diede  principio  nel  i yn.  al  Pifano  Concilia* 
bolo  in  grazia  dell'Imperatore  Maflìmiliano  I. ,  e  df 
Luigi  XIL  Monarca  delle  Gallie  »  infelicemente  poi  pro- 
feguito  in  Milano ,  e  terminato  in  Lione .  Per  lo  che 
fu  dallo  fleflb  Pont,  fpogliato  della  dignità  cardinalizia, 
«  di  tutti  gli  onori ,  e  dignità  eccleliaftiche  ,  e  fulmina- 
to colPanatema  .  Leone  X.  però,  lo  reftituì  alta  priilina 
dignità ,  inficine  col  Card.  Bernardino  Carvajal ,  dopo 
che  ebbero  entrambi  deteftato  non  folo  in  voce,  ma 
arteora  in  ifcritto ,  l'indegno  attentato,  di  cui  eranfi fat- 
ti rei ,  in  efpiazione  del  quale  fu  dal  Pont,  importo 
sì  all'  uno ,  che  all'altro ,  un  digiuno  in  una  volta  per  eia* 
tcun  mefe  finché  vivclfcro .  Chi  dcliderafTc  leggere  la  ri- 
trattazione fatta  dai  due  Cardinali ,  e  la  forinola  dell'af- 
foluzione ,  che  loro  compartì  il  prelodato  Pont. ,  veda 
il  Ciacconio  nella  vita  di  quello  Card.,  in  cui  per  di- 
ftefo  viene  Funa,  e  l' altra  efàttaraente  riporcata.  Ot- 
tenne il  Sanfeverino  da  Alclfandro  VI.  nel  1496. ,  co- 
me fcrivono  i  Sammartani  nella  Gallia  Criftiana,  il  Ve- 
feovado  di  Teròvanoe ,  e  quello  della  Rocella  ,  fenza 
iaperfèae  l'anno  prcéifo  ,  e  nel  1508/ da  Giulio  II. 
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V  Arclvefcovado  di  Vienna  nel  Delfinato,  c  quello}* 
re  di  Roan,  che  appena  ottenutolo  rinunziollo  a  fe* 
vore  del  Card.  Giorgio  d'Amboile  ;  e  quello  è  tanto 
vero  »  che  per  tal  motivo  nella  Gal  Ita  Criftiana ,  quan- 
tunque nella  ferie  di  quegli  Arcivefcovi  flavi  nominato 
il  Sanfeverino,  vi  è  però  nominato  di  paflaggio,  nevi 
ha  Juo^o  diftinto,  come  gli  altri  Arcivefcovi .  Oltre  alle 
farrirentc  Chiefc ,  che  ebbe  in  Francia ,  gli  fu  confe- 
rita dal  prelodato  Giulio  IL  quella  di  Novara  nel  1505. 
Il  Ciacconio  vi  aggiugne  quella  di   Lacedogna  ,  ma 
fair  Italia  Sacra  dell' Ugheltio  indarno  fi  cerca  nella  fe- 
rie de4  Pallori  di  quella  Cattedrale  il  nome  del  Sanfe- 
verino. Oltre  alfa  collazione  delle  antidecte  Chicfd 
fu  il  Sanfeverino  didimo  colla  legazione  della  provin- 
cia del  Patrimonio.*  Paride  Graffi  ne'fuoi  Diari  narra, 
che  il  Samevcrino  fu  di  animo  grande ,  di  itatura  gran- 
didimo  ,  e  ricco  di  ventifei  mila  feudi  di  benefici ,  mi 
liberale  oltre  mifura  .  Vide  ii  fine  di  fue  vicende  ia 
Roma  nel  i$i6*,  eflendo  il  primo  nelf Ordine  de' Dia- 
coni, dopo  a7»anni.di  cardinalato,  ed  ebbe  ftpoltura 
nella  Chicfa  di  S.  M.  in  Araceli ,  fenza  alcuna  ftioebrt 
memoria  . 

Pantaleonb  Cibo  pronipote  del  Pontefice  ,  fu  creato 
Card,  della  S.  R.  C. ,  ma  fi  crede  ,  che  non  fofle  pub- 
blicato • 

Niccolò  Cibo  fratello  del  Pont,  per  quanto  ne  feri- 
ve  TUghellio  nel  T.o.  dell'  Italia  Sacra  p.  25*. ,  fu  fac- 
to dal  zio  Arcivefc.  di  Cofcnza  nel  148(5.,  e  dopo  un1 
anno  Governatore  di  Perugia .  Nel  1489.  trasferito  dal 
medefimo  all'  Arci  vefeovado  di  Arles ,  fu  ,  come  leggefi 
fui  Ciacconio,  nominato,  ma  non  pubblicato  CarJ. da 
Innocenzio  .  Dopo  la  morte  di  quel  Pont. ,  il  Gran  Si- 
gnore de' Turchi  per  mezzo  di  una  fua  lettera  avvali- 
lo premurofe  iftanze  ad  AlelTandro  VI.  ,  fupplicandolo 
a  volerli  degnare ,  come  etto  diceva ,  di  farlo  perfetto 
Card.  La  lettera  del  Gran  Signore  al  Papa ,  fu  reeirtra- 
ta  da  Burcardo  Maeftro  di  Cirimonie  nel  fuo  Diario, 
e  riportata  da'  Sani martani  nella  Gallia  Criftiana  nel 
T.  i.  p.  103.  tri  gli  flromenti  della.  Chicià  di  Aria»  1 
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ioprallcgati  fcrittori  ci  aflìcurano,  che  fono  io  grande 
errore  coloro ,  che  fi  danno  a  credere  eflbre  il  Cibo 
fiato  creato  Card. ,  quantunque  non  manchi  chi  lo  vuo- 
le tale*  Pietro  Saio  nella  Aorta  de*  Primati  Arelatenfl 
fcrive,  che  mori  ,  o  certamente  rinunziò  quella  Chic- 
fa  nel  1490. 

Ermolao  Barbaro  Veneziano,  uomo  di  profonda  eru- 
dizione, detto  da  Niccolò  Leon iccno  nella  piftola  a  An- 
gelo Poliziano  ,  citata  da  Paolo  Cortefe  nel  dialogo 
degli  uomini  dotti  flambato  in  Firenze  nel  17J4.  p.  ao. 
c  ai,  nelle  note,  detto  uomo  in  tutte  le  feienze  pei 
ritiflìmo  ,  e  Copra  quanti  prima  di  lui  venuti  erano  a  luce 
scila  fua  patria ,  nelle  greche ,  e  latine  lettere  dottiflì- 
«10.  Fin  dall'età  di  ifl.  anni  cominciò  aferivere  alcu- 
ni opufcoli ,  come  affermano  Gefnero ,  Voùlo ,  e  Gu- 
lielraoCave,  quantunque  davi  (lato  qualche  dorico, 
che  o  per  errore  di  ftampa ,  o  per  altro  motivo ,  aven- 
do interpetrato  la  parola  iaodtviginti  per  ventidue  an» 
si  fenza  far  rifleflìone  alla  •  propoGzionc  de  pofta  avan- 
ti al  vigiliti ,  che  in  alcune  edizioni  poteva  forfè  eflcr 
manca  o  cattata ,  ha  ferino  ventrdue  anni  •  Quindi  fu 
deputato  ambafeiatorc  a  Federigo  Cesare  ,  e  a  Mailìmi- 
liano  fuo  figliuolo  Re  de*  Romani ,  e  poi  al  Pont.  In- 
nocenzio  Vili. ,  che  lo -creò  Prete  Card,  dèlia  S.R.C., 
e  Patriarca  d'Aquileja  •  Forte  sdegnata  di  fìffatta  pro- 
mozione quella  Repubblica,  che  già  aveva  nominato  a 
quella  Chiefa  Niccolò  Donati ,  e  le  cui  leggi  vietano 
rigorofamente  ,  che  i  fuoi  mi  ni  Ari  alle  corti  edere, 
senza  pernii  Alme  del  Senato  *  posano  accettare  digni- 
tà ,  o  carichi  ,  lo  dichiarò  efiliato  .  Per  lo  che  non 
comparve  giammai  colle  infegne  cardinalizie ,  né  p re- 
fe tampoco  il  polìHo  della  Tua  Patriarcale,  che  rinun- 
ziò nelle  mani  del  Papa ,  il  quale  però  ricusò  di  ac- 
cettarne la  rinunzia .  Per  te  Ai  moni  a  tua  del  Bembo ,  • 
di  altri ,  acquinoti!  il  Barbaro ,  per  la  vada  fua  erudi- 
zione, come  età  fi  è  accennato,  grandiflìmo  credito, 
noo  (olo  nell'Italia,  ma  eziandio  fuori  di  efla,  tanto 
phì  che  all'ampiezza  della  dottrina  Teppe  congrangere 
wcontawinata  innocenza-  di  vita.  Non  è  mancato  però 
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chi  abbialo  tacciato  di  foverchta  arditezza  nelle  con- 
ghietture ,  e  di  libertà  ne'  fentimentt .  Fu  chiamato  a  mi* 
glior  vita  in  Roma  non  già  nel  1491*9  come  pare  che 
voglia  indicare  il  Marini  nella  iua  opera  degli  Archia- 
tri Pontifici  T.  i.  p.aij.  nelle  note»  dicendo  ,  che  il 
Brenzio  era  morto  nella  ftefla  villa  net  1483.  dieci  a* 
ni  prima  del  Barbaro»  e  Paolo  Coitele  nel  Tuo  dialo- 
go degli  uomini  dotti  p.  20.  ».  che  fccive  ancor  celi ,  che 
morì  nel  J40?.;  ma  fibbene  come  dimoftra  11  Card. 
Quirini  nella  fua  Porpora»  e  Tiara  Veneta  dell'  edizio» 
ne  di  Roma  del  4750. ,  predò  Antonio  de  Roffi  alla 
p.  7<?.efeg. ,  nel  1494.  ,  dove^  riporta  il  di  lui  elogio, 
in  cai  chiaro  fi  legge,  che  mori  nell  antidetto  anno 
1494. alli  ai. di  maggio  in  età  di  41. anni.  Lo  ftdfo 
fcrive  il  Zeno. in  una  lettera»  in  cui  fono  regiftrati 
fi  i  Cardinali  Veneziani,  riportata  nei  T.  2.  della  Gal? 
.  leria  di  Minerva  p.  104.  »  e  morì  in  una.  Villa  del  Card. 
Oliviero  Caraffa  polla  nelf  Efqui lino ,  ove  erafi  ritira» 
to  per  fuggire  il  contagio-,  ed  ebbe  (cpoltura  nella 
Chiefo  di  S.  M.  del  Popolo  .  11  Volterrano  con  errori 
manirefto,  fmentito  da  Paolo  Giovio,  dall'Alcionio» 
e  da  Pietro  C  rio  ito  autore  contemporaneo  »  fcnve  «• 
ier  lui  morto  di  cordoglio  per  le  fne  difavveoture ,  e 
per  l'eolio,  che  ebbe  dalla  fua  patria;  lo  che  è  cosi 
alieno  dal  vero  »  che  il  Crinito  aggiunge,  che  nonilh> 
dio  giammai  con  tanto  gufto,  e  applicazione  »  come 
fece  dopo  la  fua  disgrazia  •  Vogliono  a'euni ,  che  com- 
poncùc  più  di  di  dodicimila  verfi .  Diede  alla  luce  di- 
verfe  opere,  delle  quali  la  più  riputata  è  la  correaio* 
ne  dell*  opere  di  Plinto  ,  in  cui  enendò  cinquemila  pauì, 
e  altri  trecento  in  Pomponio  Mela.  Nelle  prezipft  mi- 
fceilanee  della  Biblioteca  Angelica,  o  ila  di  S.  Àgofti- 
no  di  Roma  al  n.  4*2. IT.  fi  legge  un  compendio  di  eti- 
ca dato  in  luce  da  Ermolao»  ìkampato  in  Venezia  dal 
Cornino  nel  1544-  Gli  dorici  dubitano  ,  e  non  knu 
gran  fondamento,  fe  quefto  Card.  fofle  giammai  pubblica- 
to in  conciftoro  ,  fembrando  cofa  certa  ,  che  non  lo 
fbfle.  Il  Crinito,  il  Giovio,  Apposolo  Zeno ,  il  Bea* 
bo  nella  fua  ftoria  Vcncu  ,  e  il  Conteiorio  non  fanno 


Digitized  by  Google 


DI  INNOCENZIO  VIU.  ttf 

alcuna  menzione  di  quella  dignità  conferita  al  Barbaro» 
li  Mancinelli  nel?  orazione  funebre ,  che  corapofe  nek 
fa  di  lui  mone  non  ne  fa  motto  alcuno  ,  quantunque 
per  altro  vada  ad  uno  ad  uno  tutti  noverando  i  prin- 
cipali onori,  e  carichi,  de*  quali  Ermolao  fu  decorato. 
Il  Vittorelli  nelle  Tue  aggiùnte  al  Ciacconio  non  ha 
difficoltà  diafcriverlo  fra  1  Cardinali ,  Giovanni  Roche 
Francefcano  fa  lo  fletto  ,  come  pure  il  TrttemÌQ  ,  il  Ne* 
menclatore ,  il  VofGo  nella  fua  opera  degli  fiorici  La» 
tjni ,  Pietro  Valcriano ,  e  Giovanni  Hardumo  nella  pre- 
fazione alia  ftoria  naturale  diCajo  Plinio  il  giovine» 
Lo  ftelTo  P.  Gandolfi  Agoftiniano ,  che  nelle  addizioni 
al  fuo  ^ifpaccio  itterico  erafi  impegnato  a-  provarlo 
Agoftiniano,  e  Card* ,  fi  riftringe  poi  nella  fua  duTerta» 
zione  illorica,  a  dirlo  femplieemente  Car dittai em  defi* 
gnatum,  non  lafciando  però  di  regiftrarlo  fra'fuoiRo* 
mitani ,  ma  con  tale. raggiro  di  parole  ,  e  di  vocabo- 
li ,  che  fa  anzi  pietà,  che  impresone  nella  mente  de* 
leggitori  •  Quelli ,  che  lo  hanno  detto ,  e  creduto  Card., 
ù  fondarono  fopra  un  faliò  romorc,  che  ne  era  corto  % 
Noi  lo  abbiamo  regiftrato  a  quello  luogo  ,  perchè  y 
Ciacconio  pure  lo  numera  tra  i  Cardinali,  del  rima- 
nente crediamo,  che  non  lo  da  flato  giammai,  anzi  io 
abbiamo  per  cofa  certa ,  ed  innegabile ,  e  come  tale  la 
dimoftra  il  dotto ,  ed  erudito  Apposolo  Zeno  ;  coi  qua- 
le conviene  il  dotto  P.  de  Rodi,  il  quale  nella)  fua  'fto. 
ria  d'Aauileja  alla  p.  10^2.  dell*  edizione  di  Argentina 
del  1740.  folliene,  che  il  Barbaro  non  velli  maì,lajpoOi 
pora  cardinalizia.  Nel  T.  x.  delle  diflertazioni  Voffiane 
p.  348.  fi  legge  la  vita  di  Ermolao  Barbaro  Veneziano 
(fritta  da  Apposolo  Zeno, 
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Tri  ma  promozione  finta  in  I{oma 
*Uì3i.di~4goflodet%4fit. 

G iovanni  Borgia  da  Valenza  nella  Spagna,  fratello 
di  Picrlodovico  Card. Borgia,  e  nipote del  Pont, 
per  canto  materno ,  (il  diario  Ferra  refe  riportato  da!  Mu- 
ratori  nelT.aj.  degli  fcrittori  delle  cole  d'Italia  iodi- 
iC  %  c  dd  Papa  }  dcno«"'n«o  il  Seniore,  fu  da  Si- 
Ito  IV.  fatto  Protonotario  Appoftolico,  Correttore  delle 
lettere  pontificie,  e  nel  1 48 j.  dallo  fteflò  Papa  Arciv. 
di  Monreale  nella  Sicilia,  che  il  Libanori  nel&fua 
rara  p.  102.  con  doppio  erore  fcrivc ,  che  gli  fu  con- 
ferito dal  210    Innoccnzio  Vili.  J0  fece  Governatore 
?  ? °cm?'  c  Alcflàndro  VI.  lo  creò  Prete  Card,  efe/tt. 
01  à.Mifanna,  Vicecancelliere  della  S.  R.  C. ,  e  Am- 
mintftratore  ,  o  fia  Commendatario  de/le  Chiefe  di  Oli- 
rnuz  nella  Moravia ,  di  Coria ,  di  Melfi,  e  di  Ferrara, 

*lZb  ?J*1  ,ntcfc  afl*'  maIe  H  toote 
a  tlìe  fijfatta  elezione,  come  fède  ne  fa  il  diario  di 

ulrafa\?ndc  Vl  fi  °PPofe  con  tutto  T impegno ,  per- 
chè avrebbe  voluto  quel  Vefcovado  per  Ippolito  fuo 
ngiio .  Convennegii  però  (offrire  in  pace  la  già  facce- 
dura  elezione,  ed  acquietarfi  ai  voleri  del  Papa  ,  che 
voile  preferito  il  proprio  figlio  a  quello  del  Duca. 
«  Ciaccomo  ha  fcritro,  che  il  Borgia  dopo  alcuni  an- 
ni rinunziò  quella  Chiefa  a  favore  del  d'Elle,  ma  cuc- 
ito é  uno  di  quei  molti  errori,  ne' quali  cade  foverte 
11  -Ciacconu),  come  fi  dimoflra  nella  vita  del  Cardina- 
le Ippolito  cTEtfe.  Alle  antidette  Chiefe  il  mentovato 
Ciacconio  quelle  pure  vi  aggiugne  di  Bajeux  ,  e  di 
i-ombes  :  ma  per  quanta  diligenza  fiali  da  noi  u&ta 

PCI^  r!lr°r  are  11  nome  dcI  Bor§ia  nc,,a  fer,'c  de  i  Pafl°- 
ri  de  He  fiwnominate  due  diocefi  nella  Gallia  Criaiaoa, 

«  dell. antica,  come  della  recente  edizione,  non  è  Ila- 

W  poflìbile  di  rinvenirne  n*  orma  nè  velh'gio  5  onde  fia- 

mo.  Poco  meno  che  perfuafi ,  che  non  ottenelTc  giam- 

*»i  il  governo  di  quelle  Cluefc .  V  Ughciliojid  X  j. 
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dclla'fua  Italia  Sacra  p.  i8o\,  vi  aggiunge  la  Chicfa  di 
Capua  ,  della  quale,  come  egli  fcrive ,  prefe  ramminiflra- 
zione,  conferitagli  da  A lefTandro  nell'anno  1496.,  e  rat 
fcgnolla nel  1498. v  quantunque  il  Ciacconio  pretenda, 
contro  la  verità,  che  folfe  conferita  a  Gio.  Borgia  de- 
nominato juniore.  Siccome  poi  uomo  era  di  molti  af. 
fari ,  e  affai  dcftro ,  e  manierofo  in  trattare  gravitimi 
negozi  il  Papa  lo  fpcdì  Legato  a  Napoli  ,  affinchè 
deffc  Tinveftitura  del  regno,  e  imponefle  la  reale  co- 
rona al  Re  Alfonfo  II.  ,  primogenito  del  Re  Ferdinan- 
do di  Aragona.  Succedè  quella  folenne  funzione  nel 
1404.  alla  prefenza  di  un  Patriarca  ,  di  fette  Arcive- 
scovi ,  di  43.  Vcfcovi  ,  e  di  ìmmenfa  moltitudine  di 
popolo,  non  avendo  mancato  il  Cardinale. di  efigere 
da  lui  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  di  ubbidienza  al  Som- 
mo Pont.  Poco  prima  di  fua  morte  fu  decorato  col  ti- 
tolo di  Patriarca  Collanti nopolitano ,  ed  eletto  per  ri- 
cevere Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  che  fc  ne  veniva  * 
Roma,  che  fu  da  lui  incontrato  in  Bracciano,  ed  a  cut 
per  parte  del  Papa ,  e  del  Sacro  Collegio ,  fece  pro- 
porzioni di  pace.  A  fine  però  di  non  irritare  Ccfare 
Borgia,  figliuolo  di  AlelTaridro,  tanto  gelofo  della  fua 
autorità,  che  non  voleva  farne  parte  a  chiunque  fi  fot 
le ,  fu  corretto  a  darsene  in  ritiro  ;  Finì  di  vivere  io 
Koma  neL  1505.  di  morte  naturale,  e  non  già  nel  1500. 
di  veleno  datogli  dal  Duca  Valentino  ,  come  per  er- 
rore hanno  fcritco  il  Galimberti ,  e  il  Martinelli ,  con- 
fondendolo colf  altro  Card.  Gio.  Borgia  detto  giuniore, 
dopo  undici  anni  di  cardinalato ,  ed  ebbe  fepoltura  nel 
Vaticano  nella  cappella  di  Callido  III. 

»  1 

Seconda  promozione  fatta  in  fyma 
olii  ai.  di yigofio  <dcl  1405. 

Giovanni  Mortone,  di  cui  Tommafo  Moro  nella  vi- 
ta di  Riccardo  III.  Re  d'Inghilterra  fa  onorata  men- 
zione ,  nato  in  Berbourgh  nella  Contea  di  Dorchefter ' 
oelF  Inghilterra  ,  uomo  di  grand*  efemplarirà  di  vita, 
di  m^ccpìkt  .letteratura ,  td  inanemente  perito  «ella 
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fcicnza  delle  leggi,  di  cui  ottenne  la  laurea  nelPUm* 
verfita  di  Oxford,  fi  efercitò  in  Londra  nell'impiego 
di  Avvocato  con  tal  riputazione ,  che  ne  punk  la  la- 
ma aile  orecchie  dì  Bourcbter  Arcivefc.  di  Cantuaria, 
il  quale  lo  pòfe  in  ottimo  afpetto  pretto  Errico,  che 
lo  dichiarò  tao  intimo  conigliere  .  Nelle  deplorabili 
feiagure,  nelle  quali  (1  trovò  involto  quel  Sovrano,  il 
Mortone  non  fi  difeoftò  giammai  dal  fùo  lato  ,  onde 
Odoardo,  quantunque  nemico  capitale  di  Errico ,  emen- 
do fucceduto  al  trono  d'  Inghilterra  ,  non  potè  bob 
ammirare  la  cotante  fedeltà  di  un  tant'uomo,  che  fa 
da  lui  trafcclto  a  Tuo  confidente  ,  e  partecipe  de  pii 
alti  iegreti ,  e  nominato  al  Vescovado  di  S.  Ely.  Mor- 
to Odoardo ,  imputato  ealuitniofamente  il  Mortone  di 
gravi  ecceffi ,  venne  contro  ogni  diritto  carcerato  dal 
fratello  Riccardo  HI. ,  per  non  aver  voluto  acconfrn- 
«re  ai  voleri  di  ouell'  ufiirpatore .  Trovato  però  un  rati* 
io  opportuno  dt  ufeire  dalla  prigione,  formò  una  forte 
lega  contro  lo  ftefiò  Riccardo,  che  rimafe  uccifo  inont 
battaglia.  Inalzato  al  trono  Errico  VI!.,  richiamatolo 
dalle  Fiandre  ,  dove  crafi  procacciato  un*  alilo,  nel 
1458.  (òtto  Innocenzio  Vili,  nominollo  all'  Arcivefco- 
vado  di  Cantorbery,  ed  egli  (limando  ,  che  molto  gio- 
vare dovefic  lo  ftabiiire  alcuni  regolamenti  in  propoli- 
to  della  dtfciplina ,  e  de*  coltami  del  Clero,  raccolfc 
nel  14&6.  in  un  Concilio  i  Prelati,  e  gli  EccJefiaftici 
delia  fua  provincia  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londra, 
nella  quale  occafione  furono  pubblicati  utilifiìmi  decre* 
ti  conducenti  al  fine,  per  cui  crafi  quel  Concilio  coti» 
grecato.  Quindi  lo  ftefib  Principe  lo  dichiarò  Can- 
celliere d'Inghilterra,  e  gli  procurò  la  porpora  cardi- 
nalizia, che  ottenne  col  tt.  di  S.  Anaftafia;  dignità,  e 
onore ,  che  dopo  averlo  goduto  per  lo  fpazio  di  fette 
anni,  gli  fu  dall' invidiofa  morte  involato  inKnollancI 
ijoo.,  d'onde  fu  trafporeato  in  Cantuarta  «  Ebbe  b- 
poltura  nella  magnifica  cappella  ,  che  aveva  fatto  co* 
ilroire  nel  fotterraneo  di  quella  Chiefa,  nella  quale  fi 
vede  alle  fue  ceneri  cretto  uno  fplendido ,  ed  elegante 
maufoleo ♦  Fcanccfco  Godvvim*  ad  fiio.xoramcflur* 
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«Te'Prelati,  e  Cardinali  lngtefi  alla  p.  130*  f>arìa  a  iuti* 
go  di  quello  Porporato  . 

G ian Antonio  Sangiorgio ,  nato  nobilmente  in  Mila- 
no, come  provalo  a  tutta  evidenza  PArgelati  nella  Tua 
Biblioteca  degli  fcrittori  Mtlanefi ,-  e  comeapparifee  dal 
fuo  epitaffio ,  e  noti  già  in  Piacenza ,  come  fcrivono  il 
Ci  acconto ,  il  Flcury  ,  il  Marangoni  nel  fuo  libro  de'Par* 
fochi ,  l'Autore  dell'elenco  de'Cardinali  Vefcovi  Tufcu- 
lani,  riportato  fulPappendice  al  finodo  Tufculano,  ftam* 
pato  in  Roma  nel  176^.  ,  e  l'Oldoino  nel  Tuo  Ateneo 
Romano  v  eflendo  pubblico  profeflbre  di  canoni ,  in  Pa- 
via, e  Propoilo  della  Bafilica  di  S.  Ambrogio  di  Mi* 
Uno ,  fta  promouo  da  Siilo  IV.  nel  1470.  al  Vefcovado 
di  Alexandria  della  Paglia  ,  ad  ittanza  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  che  lo  fpedl  Oratore  a  Mattia  Corvino  Re  di 
Ungheria.  Ri  Centi  ben  predo  la  fua  Chiefa  gli  effetti 
della  jjencrofità  e  bcnefkenaa  del  novello  Pallore ,  aven- 
do arricchito  la  fagrellia  di  preziofi  arredi ,  abbellita  la 
Cattedrale,  e  acouiftato  un'ampio  fito  preffo  V antidetta 
Cattedrale ,  per  fabbricarvi  una  comoda  abitazione  petf 
i  Tuoi  canonici .  Siccome  poi  veniva  riputato  per  uno 
de' più  eccellenti  e  dotti  giureconfulti  del  fuo  tempo  * 
come  fede  ne  fanno  l'opere  legali,  da  lui  date  alla  lu* 
ce,  chiamato  a  Roma  dallo  Hello  Siilo  IV. ,  fu  ammeì* 
fo  tra  gli  Uditori  di  Ruota,  e  in  appretto  creato  Prete 
Card,  del  tt.  de'  SS.  Nereo  ed  Achilleo ,  e  nel  1 500. 
Vele. ,  non  già  di  Pavia  ,  come  fcrive  il  Marangoni  nel 
luogo  citato,  ma  fibbene  di  Parma,  dove  rifarci  preflo 
che  dai-  fondamenti  il  palazzo  epifcopale ,  e  fornì  di 
nobile  fuppcilettile  quella  Cattedrale.  Gli  fu  accordato 
il  titolo  di  Patriarca  di  Gerufalcmme,  colla  legazione 
d»  rtoma  in  amenza  de' Pontefici  Aleflandrtf  VI.  e  Giù- 
.*o  IL ,  dove  per  riverenza  della  S.  Sede  non  volle  giam- 
mai prevalerli  del  diritto  di  farli  precedere  dalla  croce* 
Dopo  eUcrfi  trovato  prelente  a1  comizj  di  Pio  III.  e  Giù* 
lio  li. ,  lafciato  il  primo  titolo  pa&ò  fotto  Giulio  II.  nel 
1508.  al  Vefcovado  di  Sabina,  e  chiufe  in  pace  i  fuoi  gior- 
ni in. Roma  nel  1509.*  in  età  di  60.  anni,  e  16.  di 
cardinalato,  e  rimale  fcpolto  con  una  elegante  tornio* 
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ne,  innanzi  all'altare  maggiore  della  Collegiata  de* SS. 
Celso  e  Giuliano,  di  cui  fu  Arciprete,  come  rihika 
dalfantidetto  epitaffio  ,  e  dalla  tabella  de*  Comuni  di 
quella  Chiefa,  nella  quale  fi  legge,  che  il  Sangiorgio 
tu  Arciprete,  lftitul  erede  de'suoi  averi  la  Con  fra  tersi- 
tà detta  Sàncta  Sanctorum,  preuo  5.  Giovanni  in  La- 
cerano, e  lafciò  Tei  volumi  di  commentar}  ,  riguardanti 
la  legge  canonica  .  L'Argelati  poc'anzi  nominato  ci  dà 
un'efatto  catalogo  delle  Tue  opere  cosi  pubblicate ,  co- 
me manoferitte. 

Giovanni  Villary,  in  Francefe  Villiers,  o  £a  delia 
Grolaje,  monaco. e  Abate  di  S.  Dionifio  in  Parigi,  e 
di  S.  Quintino,  attefa  l'eccellenza  c  profondità  di  fua 
dottrina,  della  quale  abbiamo  un  faggio  nelle  opere  da 
lui  fcritte,  ottenne  nei  147 j.  da  Siilo  IV,  il  Vescova- 
do di  Lombes ,  e  faecelfivamcnte  quelli  di  Condom  e 
di  Vivicrs ,  come  fcrive  il  Ciacconio  .  Lo  tiretto  filen- 
afoperò,  che  nella  fèrie  deVefcovi  di  quelle  due  Chic- 
le ne  ferbano  i  Sammartani  nella  Gallia  criftiana  ,  non 
ci  può  determinare  a  crederlo  Pallore  di  quelle  dicce- 
li.  Nel  1477.  da  Carlo  Vili,  fu  spedito  ambafeiatore 
a  Ferdinando  V,  Re  di  Aragona ,  e  ad  Isabella  fua  mo- 
glie, ad  oggetto  di  (labilirc  la  pace  tra  le  due  corone 
di  Francia  e  Spagna,  con  feiicilfimo faccetto ,  come  ri- 
levali da  una  lua  lettera  (efitta  nell'Ottobre  del  1477^ 
ai  monaci  di  S.  Dionifio.  Trovoflì  prefentc  all'aflemblea 
convocata  da  Carlo  Vili,  contro  il  Duca  di  Orleans  , 
che  impugnato  aveva. le  armi  ai  danni  del  .regno,  e 
nel  1483.,  come  deputato  dal  Clero  di  Parigi,  inter- 
venne all'alTcmblea  del  Clero  congregato  in  Tours .  Fu 
eziandio  incaricato  dell'  ambafceri3  dt  Alemagna,  dove 
in  Francfort  Oipulò  la  pace  con  Maflimiliano  Re  de'Ko- 
mani ,  figlio  di  Federigo  IH.  Imperatore  ,  e  poi  di  quella 
di  Roma  al  Pontefice  Alcflandro  VI.  ,  il  quale  lo  creò 
Prete  Card,  del  te  di  S.  Sabba,  e  fi  prevalse  dell'ope- 
ra fua  hejjli  affari  più  ardui  del  Pontificato.  Quello  Card, 
incaricò  ti  celebre  Michelangelo  Buonarota ,  ancor  gio- 
vinetto di  fcolpire  quell'eccellente  baflbrilievo ,  rappre- 
fintante  la  Maopuna  Addolorata  col  Figlio  morto  fopra 

■  ■  - 
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il  fcno  »  che  di  preferite  fi  venera,  ed  i riderne  fi  am- 
mira nell'ultima  cappella  pofta  al  deliro  lato  della  Ba- 
silica Vaticana ,  di  rimpetto  al  Battilano ,  che  da  eflblui 
fu  in  allora  collocata  nella  cappella  del  Re  di  Francia. 
Pagò  in  Roma  il  debito  della  natura  nel  1499» ,  dopò 
nove  anni  di  cardinalato  ,  ed  ebbe  fepokura  nelf  an- 
tidetta Bafilica,  nella  cappella  del  Re  di  Francia,  da  lui 
elegantemente  ornata ,  e  di  prefente  ripofa  nelle  grotte 
Vaticane  con  un  breve  epitaffio . 

Bernardino  Carvajal ,  venuto  a  luce  da  nobili  geni* 
tori  in  Placentia  nella  Spagna ,  nipote  del  fcmofo  Card, 
Giovanni  di  quello  nome  ,  uomo  affai  avvanzato  nella 
erudizione ,  e  versatiflimo  in  teologia ,  e  nelle  facre  let- 
tere, portatoli  a  Roma,  dopo  edere  ikato  Cameriere- 
d'onore  di  Siilo  IV. ,  ottenne  da  Innocenzio  Vili,  il  Ve- 
feovado  di  Cartaf»cna  ,  colla  Nunziatura  alla  corte  di  Spa- 
gna nel  regno  di  Ferdinando  ed  lfabella  ,  i  quali  lo  im- 
pegnarono ad  ad  dollari!  i  loro  intercifi  in  Roma,  col  ca* 
ratterc  di  loro  ambafeiatore  al  Pont.,  che  lo  creò  Prete 
Card,  del  tt.  de' SS.  Pietro  e  Marcellino,  e  nel  149*. 
Legato  a  laterc  ,  per  andare  incontro  all'Imperatore  Mas* 
fimiliano,  e  in  quell'occafionc  (labili  una  tregua  tra  lo 
fteifo  Cefare,  e  il  Re  di  Francia,  e  collo  fteifo  cara*, 
tere  prefiedè  al  governo  della  provincia  di  Campagna , 
in  cui  riportò  per  fino  Tapplaufo  di  coloro  ,  che  era 
flato  coftretto  a  gaftigare .  Fu  altresì  decorato  da  Giu- 
lio II.  di  una  legazione  in  Alemagna,  e  poi  di  quella  a 
Ferdinando  Re  di  Napoli ,  in  occafione  ,  che  quel  Prin- 
cipe portavafi  a  Roma  .  E'  vero  però  ,  che  perfuafo  dalla 
«frenata  iua  ambizione,  per  alcuni  dispiaceri  ricevuti  da 
Giulio  IL,  elfendofi  alienato  da  lui ,  fattoli  capo  de'ri- 
belli  contro  quel  Papa,  che  era  venuto  in  odio  a  Lui- 
gi XII. ,  da  Elfolui  feomunicato  ;  guadagnati  al  fuo  par- 
tito altri  Quattro  Cardinali,  che  furono  Federigo  Sanfc* 
verino,  Francefco  Borgia ,  Gulielmo  Brifionet ,  e  Rena- 
to di  Bria,  e  (palleggiato  dall'Imperatore  MaiTimiliano, 
convocò  nella  città  di  Pifa  un  co.iciliabolo  contro  quel 
Pont. ,  che  fu  profeguito  poi  in  Milano ,  dove ,  come 
ieri  ve  il  Ripamonti  nel  libra  14.  delia  ltoria  di  Milano, 
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il  Calrvaial  fa  eletto  Antipapa  eoi  nome  di  Martino  ,  cfr. 
portanza  notabile ,  la  qoale  però  non  ha  trovato  credito 
prètto  ali  fcrittori,  o  al  più  cotale  indegna  eie-itone  non 
fi 4nanifeftò al  pubblico.  Non  mancò  Giulio  di  dichia- 
rare ii  Garvajal  ribelle  e  (asmatico ,  e  di  privarlo ,  iu- 
fieme  -cogli  antidetti  qoattro  Cardinali  ,  in  pubblico  con- 
Ci  itoro  della  dignità  cardinalizia,  a  cui  poi  venne  rciii- 
♦otto  da  Leòne  X*  ,  dopo  aver  prima  (biennemente  de- 
teinato in  voce  ed  in  iscritto,  come  altrove  fi  è  accen- 
nato, quel  tanto,  che  intraprefo  aveva  contro  di  Gn> 
Ho,  del  che  diede  pubblici  efempj  nel  concttio  Late- 
jranense,  dove  moftrò  i  più,  finceri  fentimentì  di  rav- 
vedimento e  di  penitenza.  Ottenne  quindi  da  Ales- 
sandro VI.  nel  1503.  f  amminiltrazione  delle  Chie- 
se di  Avellino,  e  di  Siguenza  ,.  e  nel  15*3.  da  Adria- 
no VI.  quella  di  Foligno,  le  quali  due  ultime  rinunziò 
a  fuo  nipote,  avendou  ritenute  quelle  di  - Aftorga ,  e  di 
Oiìia,  che  ottenne  da  Leone  X.  nel  ijaf.  Finalmente 
dopo  eflere  intervenuto  Sconciavi  di  Pio  ili.,  Giulio  ii. , 
Adriano  VI.  ,  che  accol?e^  ricevè  in  Oflia,,  allorquando 
quel  Pont,  dalla  Spagna  ii  conduceva  «  Roma,  c  di 
tCleoiente  VII. ,  mori  in  Roma  Decano  del  Sacro  Col- 
legio, non  nel  1522. ,  come  per  errore  kggefi  iìil  Ciac- 
conio,  e  fu  Ila  Sabina  fiera  e  profana  dello  Sperandio, 
nè  tampoco  prima  del  conclave  di  Clemente  VII.,  co- 
me fcrive  TOldoino  nelle  aggiunte  alla  vita  di  quel  Fon- 
tefice  ,  ma  fibbene  come  provalo  invincibilmente  ranto- 
li delle  note  air  Ughellio  Tomo  2:  p.  78.  in  fine,  e 
l'epitaffio,  che  fi  legge  in  S.  Croce  in  Gcrufalemnic , 
^che  fu  già  fuo  titolo,  e  ritenne  in  commenda iniieme 
con  quelo  di  S.  Marcello,  dopo  effcre  paflato  al  Ve- 
scovado d'Oftia  e  Velletri,  nel  1523. ,  in  età  di  6%.  an- 
Jii  non  compiti ,  e  2j5.  di  cardinalato ,  e  fu  fepolto  ncIPao- 
tidetta  Bafitica ,  in  uno  splendido  avello,  fregiato  di  un 
magnifico  elogio ,  porto  ai  lato  deliro  della  tribuna  di 
quel  tempio  ,  a  cui  comparti  immenfi  e  fegnalati  benefici. 

Raimondo  Pcrauld  ,  nato  in  Surgercs ,  caftello  del 
Saintogne,  provincia  delle  Gallie,  denominato  il  Card. 
Gurgenft ,  di  oleum,  c  haiTo  lignaggio,  iato  i  SioiH* 
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di  in  Parigi  neL  Collegio  di  Navarra,  dove  fu  alunno , 
e  poi  dottore,  ottenuto, nella  propria  patria  il  Priorato 
di  S.  Egidio,  fi  condotte  a  Roma,  dove  trovò  maniera 
di  farli  coqofccre,  e  entrare  in  grazia  de'Pontefici  Paow 
Ioli.  SiftoIV.,  e  Innocenzio  VilL^Aleflandro  VI, ,  co* 
me  fcrivono  i  Sammartani  nel  a.  Tomo  della  Gallia  cri- 
fthna  p.  1081.,  nell'anno  1503.  k>  promaflc  per  favore 
del T  Imperatore  M affimi liano  al  Vefcovado  di  Sai  n  te**, 
infieme  colPamminiitrazione  delia  Chiek  di  Toul ,  come 
fcrive  il  Ciacconio ,  ma  non  perà  i  Sammartani ,  che 
iJelra  ferie  de*  Paftori  di  quelli  .Chi eia  ,  ne  ierbano 
profondo  filenzio,  ài  quella  di  Novara»,  e  di  Viterbo, 
abbenchè  quanto  a  quell'ultima ,  tal  collazione  fia  falsa  , 
come  lo  di  inoltra  evidentemente  il  Mariani ,  nella  fua 
opera  già  altrove  allegata,  de  Etruria  Metropoli,  con 
cài  conviene  Fcliciano  Buffi,  nella  Aoria  di  quella  cit- 
tà ;  e  per  rispetto  a  quella  di  Novara,  l'Ughellio  ne  fcp. 
bi  alto  filenzio  nella  ferie  dc'Pallori  di  quelfa  Chiefà, 
nella  fua  Italia  Sacra  Tomo  quarto  pagina  705.4 
Ottenne  bensì  circa  il  1488.  da  lnnoceniio  Vili,  la 
Chiefa  di  Gurch,  e  poi  di  Agria  ucll'  Alemanna., 
dove  fu  fpedito  Nunzio  appoftolico  dallo  ftclfo  Innocen» 
2Ì0 ,  per  raccogliere  le  limoline  da  impiegarti  nelle  spe- 
fe  della  guerra  contro  il  Turco ,  quali  egli  diftribui  a 
fuo  talento  tra  quei  popoli ,  come  ieggeiL  fui  Ciacco- 
nio, ad  oggetto  di  cattivarli  la  grazia  dell'Imperatore», 
cofa  che  non  fu  troppo  volentieri  fentita  in  Roma  •  4 
Sammartani  però  nel  2.  T.  della  Gallia  criftiana  p.  1081. 
fcrivono ,  che  il  Ciacconio  ignorò ,  che  il  denaro  rac- 
colto dal  Peraotd,  gli  fu  rubbato,  come  afferma  Lin- 
turio  fcrittore  contemporaneo»  parte  dal  fisi  io  di  un  vil- 
lano a  Cronatch ,  e  parte  da  un  Prete  di  Friburgo ,  che 
carcerati  per  cotal  delitto,  furono  puniti  coir  ultimo 
fupplicio.  Il  Dattkhy  nel  T.  a.  de' fiori  de"  Cardinali 
p.  422. ,  lo  difende  valorofamcntc  dalfappollagli  calun- 
nia ,  allegando  tra  le  altre  teltimonianze  ,  quella  del  Tri- 
temi  o  fcrittore  ancor  egli  di  quel  fecolo ,  il  quale  inal- 
za con  forame  lo^t  il  merito  di  quefto  Porporato,  af- 
fermando, che  non  e*avi  a  queir  età  chi  nei  .mcrùo  4o 
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pareggi afle.  Patto  Cardinale  fu  per  la  feconda  volta  fé- 

viato  all'Imperatore  Mattimi liano  ,  e  agli  altri  Principi 
delia  Germania  ,  per  conciliare  tra  loro  la  pace ,  ed  dot- 
tarli a  prendere  le  armi  contro  il  Turco  •  In  tal  occa- 
(ione  a  nome  della  S.  Sede,  vifitò  le  Chi  e  fé  di  quel 
regno ,  riformò  i  collumi  troppo  liberi  del  Clero,  rida- 
cendolo  a  vivere  a  norma  de  canoni ,  e  delle  leggi  ce- 
clefiaftiche  ;  richiamò  i  monaci  alla  regolare  oXlcrvacu, 
é  Ila  bili  da  per  tutto  la  pace  e  la  concordia  -  F  . 
mente  ad  Manza  dell'Imperatore  MaiTimiliano  *  c  di  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia,  fu  creato  Diac,  Card*  di  S.  M. 
in  Cosmedin  ,  e  non  già  Prete  dei  tt.  di  S.  Vitale  ,  co- 
me per  errore  ferivo  il  Gandolfi  nel  Tuo  dispaccio  alia 
pag.  no*.,  nè  tampoco  di  S.  M.  Nuova,  come  levaci 
Julia  ftoria  del  Fleury  T.  39.  p.  307. ,  titoli ,  che  ottea- 
nc  in  apprettò  ,  e  fecondo  i  Sammartani,  cangiò  poi  eoe 
quello  di  Sj,  M.  Nuova,  Chiefa  ,  che  nel  1409.  da  Dia- 
copia,  fu  follevàta  al  grado  di  titolo  presbiterale ,  come 
fcrivc  il  Ciaccoaio  nella  di  lui  vita,  e  nel  fecondo  Tomo 
de'ffòri  de' Cardinali  il  Dattichy  alla  pag.  420.  Ala- 
/andrò  VI,  lo  spedì  Legato  a  Latcre  in  Isvezia  ,  io  Da- 
nimarca v  e  nella  PrulHa,  per  promulgare  le  indulgenze 
dell'anno  del  Giubbìleo  15.00..,  nella  quale  occalione  fta- 
bilì  la  pace \  tra  Matfìrailtano  Cefare,  e  Luigi  XII.  Re 
bielle  Gallic,  come  qui  lopra  si  è  accennato.  In  fedi- 
tolo fleilo  Pont,  gli  affidò  la  legazione  della  provincia 
dell'Ombria ,  e  Giulio  II.  quella  del  Patrimonio ,  nell'cfcr- 
eizio  della  quale  ìafciò  di  vivere  nel  1505.  nella  città  di 
Viterbo ,  dopo  eQerc  intervenuto,  a'  conclavi  di  Pio  III.  e 
Giulio  II.,  in  età  di  70.  anni ,  e  dodici  di  cardinalato,  ce- 
lebre per  l'inesplicabile  ed  immcnlà  fu*  liberalità  ,  per 
cui  donava  largamente  quanto  aveva  ,  e  per  diverfe  ope- 
re,, che  ferine .  Le  fue  offa  furono  collocate  nella  Chie- 
fa degli  Agoltiniani  di  quella  città  ,  con  un'onorevole  ept- 


Cesare  Borgia,  detto  il  Duca  Valentino,  nato  m 
orna  da  Rodcrico  Card.  Borgia,  che  attinto  al  Pon- 
tificato,  chiamoffi  Aletfandro  VI. .  fu  creato  Diac.  Card, 
di  S«  M.  Nuova,  Arc^Ye^vo,  A.Val<^a,  e,Ammini- 
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Aratore  delle  Chiefe  di  Pamplona,  die  duali  nel  iw 
fu  dal  zio  Pontefice  aggiunta  la  Chiefa  di"  Caftres  ,  nella 
Xinguadoca,  e  nel  14PJ.  quella  di  Pcrpignano.  Non 
manca  chi  gli  ha  attribuito  il  Vcfcovado  di  Nautesf 
ma  come  oflctvano  i  Sammartani  nel  T.  6.  della  Gallia 
criftiana  p.  io**.,  la  cofa  hon  è  ficura.  Dato  lòtto  tp* 
eie  ed  apparenza  di  Legato ,  per  compagno  ed  ortaggio 
al  Re  Carlo  VII*,  fuggì  da  lui  in  Velletri,  e  fc ne 
venne  a  Roma,  dove  fi  dice,  per  cofa  certa»  che  am- 
mazzale a  tradimento  fuo  fratello  Gio.  Borgia ,  Duca 
di  Gandia  ,  che  aveva  prefo  in  concetto  di  Aio  emolo  • 
\edi  laftor»  del  Fleury ,  tradotta  nell'italiana  favella,  e 
flampata  in  Siena-  T.  40.  p.  io©\  e  fcg. ,  il  quale  de- 
fcrive  quello  tragico  avvenimento  con  tutte  le  fue  più 
minute  circoftanze ,  e  aflèrifee,  cheCefcre  Borgia  pas- 
fava  per  uno  de' pi ù  cattivi  uomini ,  che  viveflèro  a  qael 
tempo  .  Fu  quindi  incaricato  della  legazione  di  Orvie- 
to,  e  di  quella  a  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  a  cui  impofH» 
reale  corona  .  Dopo  aver  veftita  la  porpora  cardinalizia  per 
lo  fpazio  di  cinque  anni,  ne  fc  spontanea  rinunzia  nel 
1498.9  e  collegato^  con  Lodovico XII.  Redi  Francia» 
per  la  conquida  del  Ducato  di  Milano,  quel  Monarca, 
dopo  averlo  dichiarato  Duca  del  Valentincfe ,  con  un'an- 
nua pendone  di  ventimila  lire ,  ed  alquanti  uomini  d'ar- 
me, e  con  ficurczaa  per  i  più  bei  feudi  ncU*  antidetto 
Ducato ,  toftochè  conquillato  lo  aveflè ,  gli  fece  spofarc 
Carlona  Alibretta,  figlia  di  Gio.  d'AIibret  Re  di  Na^ 
varrà  •  Sono  cosi  note  e  decantate  le  azioni  del  Duca 
Valentino  Borgia,  delie  quali  alcune  già  fé  ne  fono  ac- 
cennate in  vari  luoghi  di  quella  itoti* ,  che  ci  crediamo 
dispensiti  di  darne  in  quefto  luogo  un  più  lungo  rag- 
guaglio ,  tanto  più ,  che  fu  affai  breve  il  tempo  del  Tuo 
cardinalato,  contenti  foltanto  di  accennare  a  foddisfa- 
zione  di  chi  legge ,  che  dopo  diverte  vicende  or  favo- 
revoli ,  or  contrarie,  mori  nel  1507.,  o  come  meno 
probabilmente  vogliono  altri,  nel  1505.  ,  in  un'aguato, 
che  gli  fu  tefo  nella  battaglia  di  Mondavi*,  nella  dio- 
cefi  di  Pamplona ,  in  quel  giorno  medefimo ,  in  cui  al- 
cuni anni  avanci  aveva  prefo  il  poiTeùo  della  Chiefa  di . 
Tm.Ul.  R 
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Paitìi*>!frti3  *  colpito,  da  una  palla  di  mofchetto  *  nell'atte 
jn  cui  combatteva  valorofamente  ìielPefercito  di  Gio.  Re 
idi  Bilcaja,  c  dal  Tuo  fcudicrc  trasportare». fopra  un  ca- 
yallo  a  Pamplona,  ivi  ebbe  fepoltura.  Vedi  il  Galim- 
berti nelle  vite  di  alcuni  Cardinali,  che  feri  vendo  del 
Borgia  a  pag.  438.  e  feg. ,  gli  fa  quella  giuftizia ,  che 
tifo  merita  .•  Tomafo  Tornali  ne  fcrùTc.  la  vita  in  àuz 
tomi  in  12.  (lampata  in  Monte chiaro  nel  1670*  preuo 
Giambattifta  Lucio  Vero .  Vedi  ancora  la  continuazione 
p  ila  fupplemento  del  Dizionario  di  Bayle  di  Giangior- 
gio  di  Chaufcpiè  T.  2.  p»  40&  e  fcg. ,  dovere  ne  par- 
la a  lungo»,  come  ancora  il  T.  5*  della  raccolta  deg-i 
antichi  monumenti  del  Martene  p.  1227.  e  feg,,  che  ri- 
porta il  Commentario  di  Francesco  Carpefano ,  che  egli 
pure  feri  ve  del  Borgia  .  ■ 
;  Ippolito  d'Elle  aVDuchi  di  Ferrara  ,  giovine  di  spi 
rito  vivacifOmo,  e  di  penetrante  ingegno  ,  in  età  di  fette 
anni  >  come  foftengono  il  Ci accon io ,  e  il  Libanori  nella 
fu  a  Ferrara ,  contraddetti  validamente  dal  Buonrinio  ,  e 
da  Lorenzo  Barotti  nelle  memorie  lloriche  de'Vescovi, 

,  e  Arcivclcovi  di  Ferrara  p.  101.,  cheferivono  di  nove 
anni  non  compiti ,  fu  nominato  nel  1487.  dal  Re  Mar* 
tia,  a  perfuaflone  di  (uà  moglie  Beatrice,  zia  d'Ippoli- 
to ,  all'Arcivelcovado  di  Strigonia  ,  vacato  per  morte  dei 
Card.  Gio.  d'Aragona.  11  ì'apa  però  lnnocenzìo  Vili, 
ricusò  falle  prime  di  confermare  la  già  fatta  elezione , 
e  alla  fine  vi  condifeefe  per  le  iitanze  del  Duca  Erco- 
le ,  che  col  piccolo  Arcivefcovo  fi  portò  a  Roma  per 
ottenere  la  defideraia  confermazione,  con  patto,  che 
non  dovette  ricevere  Pepi  (copale  confagrazione,  fintane 
tochè  non  fole  giunto  all'età  prescrìtta  dai  canoni .  Per 
lo  ipa2Ìo  di  fette  anni  fi  trattenne  il  d'Bftc  preiTo  quei 
Sovrano,  dove  le  lue  gentili  ed  infimiaati*  maniere  lo 
renderono  univcrfalmentc  applaudito ,  ed  amato  •  Ivi  apr 
prefe  con  tal  perfezione  Parte  militare,  che  pareggiò i 
migliori  e  più  iperimentati  capitani  di  quel  fecolo,  es* 

■  fendo  divenuto  deliro  fino  alio  (htporc  nel  maneggio  di 
qualunque  fofta  di  armi ,  giudizjoio  ,  e .  prudent<  nella 
Condotta  <teUe.  truppe  ,  e  nel  comando  delle  milizie, 
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«nimofo  y  e  oltremodo  intrepido  nei  perìcoli  •  In  età  di 
quindici  anni  fu  creato  Diacono  Cardinale  di  S.  Lucia 
in  Selci*  e  gli  furono  date  in  aro  min  infrazione,  o  fiaa 
titolo  di  commenda,  come  a  quei  miferi  tempi  fi  co* 
flumava  ^  molte  Cattedrali  e  Metropolitane ,  c  tra  le 
altre  AlcfTandro  VI.  nel  1497.  gli  conferì,  per  opera 
di  Lodovico  Moro ,  quella  di  Milano ,  che  governò  per 
•13.  anni  ,  nello  spazio  de'quali  al  governo  spirituale  gli 
-fu  talvolta  da  quei  Duca  aggiunto  il  civile  ;  e  nei  x  502* 
quella  di  Capua .  Pio  III.  amiciffimo  della  Cafa  d'Erte 
nel  j  503.  diedegli  quella  di  Ferrara ,  vacata  non  già 
per  rinunzia  ,  che  ne  faccfTe  il  Card.  Gio.  Borgia ,  co* 
jne  per  errore  fc  riffe  il  Ciaccònio,  ma  come  olTerva  il 
Barotti  nel  luogo  l'opra  citato  p.  ioa.  ♦  per  efTere  que- 
lli palfato  all'altra  v'ita  .  Nel  1507.  ottenne  da  Giulio  III* 
i\  Vcfcovado  di  Modena ,  colla  dignità  di  Arciprete  della 
Vaticana  Bafilica,  e  coll'abbadia  di  Nonantola  ,  ed  altre 
molte  .  Il  Libanori  nella  fua  Ferrara  d'oro  ,  vi  aggiunge 
ia  Chiefa  di  Novara:  ma  oltre  al  non  farfene  dall'  UgheN 
Ho  alcuna  menzione  nella  ferie  dei  Pallori  di  quella 
diocefi ,  il  Ciaccònio  apertamente  vi  contraddice .  Nel 
1 J02.  ritornò  a  Roma ,  dove  era  (lato  in  avanti  per  ringra- 
giare  AlcfTandro  VI.  autore  della  fua  promozione  alla  por- 
pora, vi  ritornò,  diflì,  in occafione  del  matrimonio  del 
•Principe  Alfonfo  fuo  fratello  con  Lucrezia  Borgia ,  e  vi  ri- 
mafe,  conforme  a  ciò  che  racconta  l'anonimo  delia  vita  di 
lui,  llatogli  feguacc  in  tutti  i  viaggi ,  e  però  più  degno  di 
fede  del  Ciaccònio,  che  a  quello  luogo  imbroglia  al- 
quanto le  cofe  ,  vi  rimafe  ,  dico  ,  fin  dopo  la  morte  di 
AlcfTandro  ,  e  l'elezione  di  Giulio  IL,  avvenuta  dopo  jl 
breviffimo  Pontificato  di  Pio  IH.  Egli  non  trattennefi  lun« 
gamentc  in  Roma  ,  e  fcóperto  che  ebbe  l'umore  di  Giu- 
lio II.,  e  le  cofe,  che  ordiva  e  difegnava ,  se  ne  tornò 
a  Ferrara,  dove  ebbe  largo  campo  di  moftrare  quanto 
valefle  per  cuore  ,  e  per  configlio,  aiutando  il  Duca  Al- 
fonfo nei  pericolofi  cimenti ,  a  cui  lo  mifero  Je  armi 
de'Veneziani ,  e  quelle  del  Papa.  E  dimmi  la  specchia- 
ta fua  iaviczza ,  e  il  maturo  giudizio  da  efToIui  inoltra- 
to nel  maneggio  dei  più  gciofi  affari ,  gli  guadagnarono 
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U  ftfma>  e  Tuffetto  dei  pià  gran  Principi  del PBuròpa,  e 
(ingoi arraeote  dell'Imperatore  Maifimiliaoo ,  dal  quatti 
di  ncchifitmi  doni , e  del  Vicariato  d'Italià  provveduto, 
ed  onorato»  in  occ adone  di  efiere  (tato  spedito  col  c* 
rattm  di  Legato  a  Ccfare  ,  còme  ancora  a  Ladislao  Re 

.  di  Ungheria ,  e  a  Sigismondo  Re  di  Polònia .  li  Ci* 
conio  fcrive,  che  nel  portarti  ai  conclave  di  Pio  Hi 
•infranse  disgraziatamente  la  defira  fjaìraba ,  per  lo  qualV 
cidente  »  eflèndo  coftretro  a  fermarti  in  Firenze ,  non  fi  pfr 
tè  trovare  alla  di  Ini  creazione,  ina  in  breve  rifcwto, 
giunte  in  tempo  a  quella  di  Giulio  II. ,  ma  qnefti  fono 
errori  pienamente  confutati  dalla  Tua  vita  manoferm* 
in  cui  (I  narra  la  cofa  aUài  divertamene,  dicendoti  iVi, 
che  ciTendogli  (lato  nel  151».  comandato  dallo  ftcflòGio- 
Ho  di  trasferirti  a  Roma,  egli  che  né  voleva  difubbidin 
apertamente ,  nè  ubbidire  col  rifehio  del  grado  fuo,  c 
forte  «della  Tua  libertà  eziandio»  (i  pofe  in  viaggio;  è 

*  giunto  preflb  a  Firenze ,  fi  fece  portare  in  città  ,  fittgw- 
do  d'accordo  co'  Tuoi ,  che  cadutogli  addoflò  il  cavallo, 
gli  fifone  rotta  una  gamba.  Di  là  tornoflene  in  lettiga 
a  Ferrara,  dove  continuò  la  feena,  (landò  in  (ette  pi» 
recchi  qiorni  colla  gamba  falciata,  e  in  mano  di  un  chi- 
rurgo lue*  confidente .  La  faccenda  riuscì  bene  ,  e  il  Papi 
credette  l'accidente  veriflimo  »  e  altri  pure  il  credottrro 
allora,. e  pofeià.  Contuttociò  non  tenendoli  in  Italia  fi- 
curo  abbaftaoza ,  fi  trasferì  quietamente  al  fuo  Vefcovado , 
fattoG  colà  chiamare  dal  Re  di  Ungheria,  còl  pretefb, 
che  lo  avrebbe  perduto,  fc  ne  fotte  più  lungamente  fia- 
to attente .  Che  il  Cardinale  avefiè  ragionevole  motm> 
di  temere  di  Giulio  IL',  lo  dimoitrò  dipoi  il  pericolò 
corfo  djil  Duca  Alfonfo,  il  quale  fi  volle  fidare  dipi* 
Tentarti  a  quél  Papa  ;  e  fu  molto  contènto  di  efierfi  colli 
finzione  della. gamba  rótta,  metto  in  salvo.  Saputa  » 
Ungheria  Imitazione,  al  Sommo  Pontificato  di  Leone X.-» 
di  cui  godeva  l'intima  confidenza,  (è  ne  venne  a  Romi. 
dove  •  rinunziò  la  Chìefc  di  Milano  al  "nipote  Ippolito 
d'Elle,  e  c'ambiò  quella  di  Strigonra  con  quella  di  Agri** 
che  non  obbligava  a  refidenza .  L'cflere  fiato  quefto  Cari 
oltre  al  decoro  oWccttefiaftiea  difciplìna,  addetto-  igfi 
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efcreizj  cavallerefchi  ,  ne' quali  profondeva  gran  parte  dell* 
rendite  ecclefuftiche ,  mantenendo  muùci ,  fonatpri ,  eu- 
nuchi, buJfoni,  e  cacciatori,  ha  fatto  sì .,  che  non  tutu 
gli  dorici  ne  abbiano  ferino  con  vantaggio.  Ebbe  però 
delie  grandi  virtù,  perchè  oltre  alPcflère  divotilfeno  dell* 
B.  V.  t  di  cui,  come  fcrivc  il  Marracci  nella  Tua  Porpo- 
ra Mariana,  e  Simone  Samuel  autore  delia  Porpora  Pan- 
nemica,  non  lafciò  giammai  di  recitare  osni  giorno  l'uf- 
ficio, e  di  dotare- ogni  anno  dieci  fanciulle  ad  onore  di 
kit  era  fornito  di  Angolare. prudenza  ,  liberalità»  e  ca- 
rità inverfo  i  poverelli,  edera  affai  inoltrato  nella  mac- 
tematica,  geometria,  mufica ,  e  aritmetica,  e  addettola 
iingolare  maniera  agli  oflequj ,  ed  al  fcrvigio  dell  appo- 
ftalica  Sede,  come  lo  diede  chiaro  a  divedere,  in  oc- 
caGooedel  conciliabolo  convocato  in  Pifa  contro  Giu- 
lio II.  ,  in  cui  fu  tentato  a  prendere  par^e  anche  il  Card. 
d'Elle;  ma  egli  lungi  dal  conferire  all'orrido  attentato, 
fé  ne  fottraflè  con  tal  prudenza ,  che  incontrò  non  me- 
no la  foddisfazionc  della  corte' di  Francia,  che  di  quella 
di  Roma ,  da  Sovrani  delle  quali  riportò  il  glonofo  no- 
me di  Sapiente.  Ebbe  tra  i  fuoi  tamil  Uri  ,filoiofi  » 
noattematici  ,  medici ,  oratori  ,  poeti ,  e  molti  di  e*. 
11  manteneva  preflb  di  fc  nel  fuo  palazzo ,  altri  ltt- 
pendiava  non    fenza  di  più  regalarli  ,  di  maniera, 
che  la  corte  di  quel  libcraliffimo  Principe  pareva  dt 
tutte  le  feieoze,  e  buone  arti  il  feminario.  Non  fi  può 
dire  che  folle  letteratiffimo ,  ma  fi  può  ben  aifcrire,  che 
fofle  amante  al  fommo  dello  ftudio ,  dappoiché  Celio 
Calcagnini  nel  fuo  opufcolo  ,  che  gli  (ludi  vogliono  mo- 
derazione ,  ci  fa  (àpere.,  che  Ippolito  la  maggior  parte 
della  notte  la  paffava  lludiando ,  e  che  per  molto  che 
tfoffc  occupato ,  non  fu  mai ,  che  non  aveue  alle  mani 
qualche  libro  per  leggerlo ,  o  qualche  amanuenfe  per 
iettargli .  11  feunofo  Ariofto  a  cui  quello  Principe  Card, 
è  tanto  tenuto  ,  per  avere  nelle  fue  operp  eternata  1$ 
di  lui  memoria,  malamente  incontrò  col  fon  Signore; 
mentre  dopo  quindici  anni  di  ledei  fervi  tu ,  ne  perde  la 
grazia ,  nè  fu  mai  poflìbile ,  che  la  ricuperale  fenza  tro- 
yarfipuxoDQj.chc  ne  alleghi  ttm*tÌT*t  ecbcfcnw  men«r 


tire,  giuftifichi  quel  Card.  Finché  durerà,  e  fari  lemrb 
priWdeUe  fue  fatire  a  fuo  fratello  AreiTandra,  àunsl 
eziandio  la  memoria  di  così  precipitofo  e  ingrato  pro- 
cedere .  Se  del  Cardinale  smarrita  non  fi  fbfle ,  o  trascu- 
tata la  vita,  cheferifle  Celio  Calcagnini ,  come-egli al- 
letta di  aver  comporto  nel  poc'anzi  citato  opufcolo,  fbrfc 
{apremmo  qualche  cofa  intorno  a  metto  avvenimento. 
"Si  fa,  che  con  TAriofto,  non  parve  il  Card.  d'I-fte  gran 
fatto  liberale.  Fu  egli  uno  di  quei  rari  (fi  mi  Principi» 
'che  fèppe  far  cofe  grandi,  e  feppe  descriverle.  Una  pro- 
va ne  diede  nel  racconto  ,  che  in- lingua  Italiana  con* 
*pofe  della  battaglia ,  che  egli  medefimo  iugegnofamer- 
te  pensò ,  faviamente  direfTc,  e  felicemente  efeguìil  dì  21. 
•decembre  del  1 509. ,  nel  Po  alla  Pollicella  contro  ai» 
'la  ponente  armata  Veneziana ,  colla  totale  disfatta 
di  quella  ,  e  colla  prefa  di  tredici  galere,  ed  altri  le- 
«gni  minori,  che  la  componevano,  e  che  poi  d'ordine 
del  Card.,  fu  meffà  in  latino  dal  Calcagnini  fopra  ram* 
mentato.  Dove  ricevuto  aveva  le  prime  aure  di  vita, 
ivi  al  fine  la  perdè,  cflendo  morto  in  Ferrara  nel  1520. 
in  età  di  fopra  42.  anni  non  compiti,  e  27»  di  cardina- 
lato, e  fu  fcpolto  in  quella  Cattedrale ,  e  poi  nel  1^07* 
dal  Vefcovo  Gio.  Fontana*,  inde  me  col  Card.  Gio,  Sai» 
viati,  trasportato  a  piedi  del  fèpolcro  di  Urbano  III.» 
fu  onorevolmente  collocato  nella  medefima  Cattedrale» 
'dentro  un'urna  di  marmo ,  al  lato  deliro  dciraltare  mag« 
giorc.  Aleifandro  Sardi  fcrifTe  con  grand'eleganza  la  vita 
*di  quello  Card. ,  e  di  etto  ne  parla  a  lungo  anche  il  lo* 

J Slegato  autore  della  Porpora  Paononica,  che  fi  con- 
erva  ira  le  roifccllanec  della  Biblioteca  Angelica,  ofo 
di  S.  Agoftino  ih  Roma  p.  25.  e  feg. 

Federico  Cafimiro  Jagellone  figlio  del  Re  di  Polo- 
nia, e  fratdlo-di  S.  Cafimiro ,  arricchito  dalla  natura,  che 
gli  fu  prodiga  de*  suoi  dom  citeriori ,  m*  altrettanto  ava- 
ra degli  interni ,  di  elegante ,  e  grazioso  aspetto ,  in  «1 
di  10.  anni  ottenne  itr¥efcovado  di  Cracovia,  e  poco 
dappoi  fu  creato  Di ac.  Card,  di  S.  Lucia  in  SeptifoJio. 
Ad  Manza  det  fratello  Re  di  Polonia,  oltre  il  vefeova* 
*to  di  Cracovtas  gli  venne  conferito  MrcivcfcovadoJ 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO  VI.  a*r 
Gnesna,  dovè  celebrò  il  Sinodo.  Nell'anno  ijoa. nell* 
fua  Cattedrale  di  Cracovia  itnpofe  la  reale  corona.  ad> 
Aleflandro  fuo  fratello  germano ,  Duca  di  Litania ,  eletto. 
Re  di  Polonia,  che* nella  fua  alTenza  dal  regno,  io  dir 
chiaro  governatore  della  Polonia .  Le  immenie*  ricchcz* 
che  po.fedeva  quetto  giovine  Card.,  contribuirono 
non  poco  a  fomentare  i  difordini  di  fua  gioventù ,  i  quali 
più  chele  malattie,  gii  accorciarono  la  vita,  che  per- 
de nel  fuo  più  bel  fiore  nel  1503.,  in  età  di  29.  anni, 
e*  dicci  di  cardinalato ,  e  fu  fcpolto  nella  fua  Cattedra- 
le di  Cracovia,  dove  alla  di  lui  memoria  ergefi  un  fon* 
tuofo  maufoleo .  Ricolmò  di  molti  e  fegnalati  benefieft 
la  Chieià  e  città  di  Gnesna,  la  prima  arricchita  da  lui 
di  ogni  genere  di  fuppellettile  di  argento  e  d'oro,  e  d* 
preziofi  arredi  ,  la.  feconda  di  uno  spedale,  che  fondò 
predo  alle  porte  di  quella  città .  Martino  Cromerò  au- 
tore di  quel  fccolo ,  ci  ha  lafciata  una  dipintura  aflai 
svantaggiofa  di  queflo  Card. ,  a  cui  però  Simone  Samuel 
fcrittore  della  Porpora  Pannonica  p.  a  5.,  dichiarati  di  non 
poterti  indurre  a  preftar  tutta  la  fede  . 
•  Giuliano  Cedri  ni  Barone  Rom  ano ,  imitatore  de'pre-» 
dari  efempi  delfaltro  Card.  Giuliano  Gefarini,  denomh» 
nato  feniorc,  fi  fe ammirare,  ed  infieme  amare,.  ate<-s* 
un'indole  aflai  virtuofa  ,  che  forti  dalla  natura .  Era  Pro* 
rònotario  Appoftolico,  e  canonico  di  S.  Pietro,  allor- 
quando fu  creato  Diac,  Card,  de'  SS.  Sergio  e  Bacco 4 
Arciprete  della  Bafltica  Liberiana  ,  e  non  già?  dcH*  Va* 
ticana  ,  come  alcuni  anno  fcritto,  confondendo  aaala* 
mente  il  Card.  Cefarini  juniore ,  coi*  feniorc ,  che  di. 
fotti  godè  quelTArcipretura ,  Nel  1500»  AJcflandro  VI* 
diedegli  il  Vcfcovado  d'Alcoli ,  diocefi  ut  cui ,  secondo 
Ja  corruttela  dipoi  cftirpata  dal  Condito  di  Trento, 
tfòn  rifiedè  giammai.  Ottenne  ancora  per  rinunzia  del 
-Card.  Galeotto  Franciotti  l'abbazia  di  Nonantola  dalla 
beneficenza  di  Giulio  H.,  che  glie  l'accordò  con  da  Bol- 
la, in  cui  è  degno  di  oflervazione  quel  unto,  che  ivi 
afferma  il  Papa,  cioè,  clic  le  rendite  di  quel  monatto 
tx>  non  credevanfi  oltrepaflare  la  fomma  di  millefeiccnto 
fiorini  di-w di  -  camera.  Una -morte  repentina  lo  involò;, 
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alle  aure  della  vita  in  Roma  nel  15 io*  «  dopa  17.  imi 
di  cardinalato,*  fa  fepolto  nella  Cbielà  di  S.  Maria  in 
^Araceli-  fen za  alcuna  memoria,  intervenne  il  Cefcrini 
a*  comizi  di  Pio  ili. ,  e  Giulio  IL  >*e  Teppe  a  un  vaa- 
taggiato  aspetto  quelle  virtù  unire  ,  che  rendano  ragguar- 
devole un  Prìncipe  ecclefiaftico ,  e  ira  le  altre  un  iHiba- 
to  caodore  di  coltami  ,  ed  una  Irraordìnarìa  mageia- 
eenaa. 

,  Domenico  Grimani  Veneziano»  figlio  di  Antonio  Do- 
ge di  quella  Repubblica  «  dotato  dt  (oblimi  talenti ,  e 
dotriflìmo  uomo ,  non  meno  gran  filofofo  ,  che  profon- 
do teologo  9  effóndo  Protonotario  Apposoli  co  ,  e  Ara- 
vefeovo  df  Nicofc  ,  giunto  appena  -all'età,  di  30*  anni» 
come  fcrfve  il  Ciacconio  «fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Nic- 
colò fra  le  -Immagini  y  .che  cangiò  fucceul  va  mente  col 
Vefcovado  di  Porto»  che  ottenne  (òtto  Giulio  II.  nel 
1511.»  avendo  nell'atto  fteflò  di  fila  promozione  nw- 
aiata  la  Metropolitana  di  Nicofia  a  Sebaltiano  Prioli» 
e  fu  fatto  Protettore  dell'Ordine  dc'Minori .  Con  appk«- 

10  univerfale  era  flato  eletto  da  Alcuandro  VI.  alla  li- 
di •i'ebbraro  del  1497.  Patriarca  d'  Aquileja  ,  come  w 
frrifee  con  errore  maiufeito  1'  Ughelliò  nella  fua  1»  S.» 
nella  ferie  di  quei  Patriarchi ,  dappoiché  il  di  lui  arte- 
«efTore  Niccolò  Donato,  mortalli    di  Settembre  deil'a}* 
no  mcdefimo  f  onde  non  potè  certo  il  Grimani  avere  aJ- 
ti  13.  di  Febbraio  quella  Patriarcale;  e  ciò  è  tanto  ve- 
to, che  r  erudito  P.  de  Rabeia  nella  ferie  dei  Patriar- 
chi di  Aquileja,  mia  eoo  tutta  ragione  la  di  luì  elezio- 
ne nell'anno  feguentc  1498*  Nel  1514.  Leone  X  lo  de- 
putò  amminiftratore  delle  Cbiefe  di  Urbino ,  e  di  Cene- 
da,  la  prima  delle  quali . rinunziò  nel  isaa.,  e  la  fe- 
conda nel  1520.  a  favore,  di  Giovanni  Grimani  fuo  n* 
potè.  Effendo  il  padre  del  Grimani  flato  spogliato  delia 

carica  di  Ammiraglio  della  fletta  Veneziana  ,  per  fo- 
ssetto di  tradimento,  per  avere  per  fua  (brama  dHaf- 
ventura  perduta  la  guerra  di  Lepaotocontio  i  Turcltf» 

11  figlio  Card,  nei  momento  fatale-,  in  cui  l'afflitto  if 
noccnte  genitore  veniva  trasportato  nelle  pubbliche  car- 
ceri,- gli  andò-incoatro,  cdopo  averlo,  teneramente  ab- 
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bracciate  ^  bagnato  di  calde  lagrime  Vii  offerì  di  M)** 
entrare  in  di  lui  luogo-,  nella  prigione  deftinata  per  io 
padre  ,  e  d'indi  non  uìcire  ,  fintantoché  il  niedefimo  non 
fofle  (lato  giuridicamente  aiToluto;  e. non  potendo  otte-- 
nerlo  da*  giudici  ,  nell'atto  fteflb  in  cui  il  padre  fai  iva  Je 
{cale  della  carcere ,  fofteneva  colle  proprie  mani  i  cep- 
pi e  le  catene  ,  dalle  quali  era  avvinto  e  aggravato  »  lup- 
plicando  infrattanto  i  pubblici  mintilri ,  che  gli  perai  ct- 
teurro  di  fervine  i!  proprio  genitore  nelle  carceri,  il 
quale  finalmente  punito  coll'eólio,  fe  ne  andò  a  Roma 
dal  figlio  Card.,  e  poca  dopo  venne  gtoriofamente  re- 
Ai  tu  ito  alla  patria»  e  alla  perduta  dignità  cH  Procurato- 
k  dì  S.  Marco,  e  In  appreso  rimafe  fublimato>al  gratto' 
di  Doge  di  Quella  Repubblica  •  Aveva  quello  Cardina- 
le nella  fua  famiglia ,  uomini  per  virtù  e  dottrina  ec- 
cellenti ,  de*  quali  fu  ferapre  splendidiffimo  mecenate »  e 
tenevi  pretto  di  fe  una  fcelca  biblioteca  »  coptofa  dt  ot- 
tomila volumi»  che  in. morendo  donò  alla  Chiefa  di 
S.  Antonio  di  Cartello,  de  canonici  regolari  di:  S. Sal- 
vatore in  Venezia,  ove  ella  fu  trasportata,  e  die  poi 
da  fortuito  incendio  rimafe  disgraziatamente  -confimi  » 
ed  incenerita  •  Tradufle  il  Grimant  dal  Greco  in  Latino, 
alcune  Omelie  di  &  Gio.  Grifoftoaio»  e  compose  altre 
opere,  che  fi  leggevano  una  volta  nella  Biblioteca  del 
Card,  Sirleto.  Dopo  efftrfi  trovato  prefente  acconcia- 
vi di  Pio  III.»  e  Giulio  IL,  Leone  X.»  e  Adrano  VL» 
mori  uni verfal mente  compianto  in  Roma,  nel  »  $14*»?  e 
non  -già  nel  ija5» ,  come  fcrive  il  Marchefi  nel  luo  cat- 
tivo Boro  de'  Protonotarj  Partecipanti ,  in  età  di  6%.  an* 
ni  non  compiti,  e  trenta  di  cardinalato.  Conviene. a 
quelto  luogo  notare ,  che  enendo  il  Grimani  flato  crea- 
to Cardinale  ai  aa  di  Settembre  dell'anno?  1493, v ed 
avendo  finito  di  vivere  nel  1523.  in  età  di •'-$§.  anni» 
come  apparifee  chiaro  dal  fuo  epitaffio  ,  allorquando  fu 
fatto  Card.,  li  ritrovava  non  già  io  «tà  di  30.,  come 
fcrivono  comunemente  gli  autori,  e  tra  gli  altri  il  Ciac- 
conio,  mafìbbenedi      anni.  Il  Pontefice  Adriano  VI. 
reità  di  lui  malattia  lo  degnò  più  volte  di  fiie  vi&e . 
Ebbe  (epolcura  ntlia  -fisica  dc'SS.-Gi*  e  Paohr,  con 
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un  magnifico  epitaffio»  che  più  non  eitfte,  ma  che  vie» 
ne  fedelmente  riportato  dalCiacconio,dal  Rondinini  nella 
(torta  di  quella  Chiefa  ,  dai  Card*  Quirini  nella  fua  Por* 
pora  e  Tiara  Veneta  p.  8z. ,  e  dall'Oldoino  ;  anzi  fi  vuo- 
le ,  che  fofle  trasferito  a  Venezia  ,  e  fepolto  nella  Ghie* 
fa  di  S.  Francesco  della  Vigna ,  come  pare  lo  accenni  lo 
lìeub  Rondinini  nel  luogo  citato ,  e  chiaroJo  dice  il  Ciac* 
conio ,.  ma  non  lo  affittirà  come  cola  certa;  Quello  Card, 
merìtoul  per  le  fue  fingo! ari  virtù  ,  e  profonda  fetenza 
gli  encomi  del  Bembo  »  del  Candido ,  di  Paolo  Coite- 
le,  e  di  tutti  gli  fcrìttort  di  quei  tempi* 
-  Alessandro  Farnefe  nato  in  Roma  ,  a  fecondo  a)cu» 
ni  in  Canino  ,  feudo  di  lua  nobiliti!  ma  catinella  dioce* 
fi  di  Cadrò,  o  come  vogliono .  altri  io  Viterbo»  affai 
commendato  dal  Kainaldo  ,  e  dallo  Spondano,  per  l'ec- 
cellente fua  virtù  ,  e  perizia  nelle  lettere,  dopo  avere 
ftudiato  in  Roma  fotta  il  celebre  Pam  ponto  Lero, 
trasferitoli  a  Firooze,  apprefe  con  eccellenza  le  lettere 
greche  e  latine,  le  mattematichc ,  e  la  poefia.  Redi* 
tuitofi  a  Roma  fu  fatto  da  Incocen2Ìo  Vili,  feri tt ore  »  e 
Protonotario  appoftolico  •  Àlelfandro  VI.  awanzollo  alla 
carica  di  Tesoriere,  e  pai  in  età  di  25,  anni  Io  creò 
Diac.  Card.oVSS.  Cofimo  e  Damiano,  Diaconia,  che 
come  fcrive  il  Mezzadri  nella  disquifizione  Dorica  di 
quella  BafiHca,  concedè  col  beneplacito  Appoflolico  a* 
Frati  del  terz'Ordine  di  S.  Pranccfco.  Nel  1499.  lo 
ficfcoAleflandro  gli  conferì  il  Vefcovado  di  Moment 
feone,  PArcipretura  della  Bafilica  Laterancnse,  e  dtchia- 
rollo.  Legato  di  Viterbo,  c  della  Marca,  e, poi  collo 
fletto  carattere  lo  spedi  a  Carlo  Vili.  Re  di  Francia* 
allorquando  quel  Monarca  venne  armato  in  Italia  ,  per 
ricuperare  il  regno  di  Napoli  i  Giulio  li.  gli  affidò  a 
titolo  di  amminiltrazione ,  o  fia  in  commenda  nel  1505. 
I*  Chiefa  di  Bcttnoro,  nel  1508.  quella  di  Vcncc  in 
Provenza ,  e  nel  1909.  quella  di  Parma  .E  oul  fi  vuole 
correggere  lo  sbaglio»  prefo  dal  Ciacconio ,  il  oualefcri- 
ve,  che  ebbe  jl  governo  di  Quella  Chiefa  daAlefTan- 
dro  Vi. ,  quando  è  certo  dairUghcilio  nell'I.  S. ,  nel/a 
fèrie  de' Veicovi  4i  Para» ,  <cho  flocmi».*. Giulio  Ik 
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15 12.  gii  conferì  quelle  di  Valva,e  Sulmona  urite.  Da  Leo* 
ne  X/ncl  15 14.  gli  fu  affidato  il  governo  della  Catte* 
drale  di  S.  Pons  de* Tomiercs nella  Linguadoca,  edotta 
Metropolitana  di  Benevento.  Clemente  VII.  aflegnot- 
li  nel  1515.  IcChiefe  diSoana,  e  diAnagni,  alle  quali- 
nel  1*30.  quella  aggiunfe  di  Bitonto;  e  quali  quelle  non 
baftatfero,  gli  affcgnò  per  ultimo  nel  153*3.  le  diocefi  di- 
Porli  e  di  Sora.  E'  vero  che  dì  alcune  fra  quelle ,  ritèndK 
te  di  lui  per  breve  tempo ,  ne  fc  spontanea  rinunzia.  Quel- 
la di  Benevento  la  raffrenò  a  favore  di  Alfonfo  Sforza 
fuo  nipote ,  colla  condizione  del  regreflb ,  fecondo  Pufo* 
di  quei  tempi x  E  di  farri  convien  dire»  che  il  nipote1 
premorrflc  al  zio,  il  quale  ritornò  al  roflcflb  del  fuo 
Arcìvefcovado  ,  perchè  come  appai  ifee  da  un'  au- 
tentico monumento  ,  il  Farnese  nel  1528.  tini  come? 
Arcivescovo  di  Benevento,  alla  Collegiata  di  S.  Spirr- 
to  la  Parrocchia  di  S*  Gennaro,  come  lo  dimoftra  H! 
Sarnclii  nel  luogo  citato;  finalmente  gli  (podio  di  quella 
Chiesa  a  favore  di  Francesco .  della  Rovere  .'  Di- 
meda  la  fua  Diaconia  pafcò  fotceulvamente  nel  1524. 
fotto  Clemente  VII.  al  Vcfcovado  d'  Oftia  ,  e  fu 
nel  1518.  da  Leone'  X.  ,  decorato  della  legazione 
air  Imperatore,  la  quale  però  at  tela  una  grave  malattia 
da  cui  il  Fj racle  fuforpreso,  non  ebbe  effetto.  In  oc«> 
catione  però,  che  lo  fteflb  Ccfare  portoflì  nel  1520.10» 
Italia,  il  Farncfc  collo  (leUb  carattere  di  legato  ebbe 
l'incombenza  di  riceverlo*  In  appretto  fu  destinato  ad 
accogliere  Adriano  VI;,  che  dalla  Spagna  fe  ne  veniva 
a  Roma.  Neil'  afTenza  di  Clemente  VII.  ben  due  volte 
softenne  con  decoro  la  carica-  di  Legato  dell'  Alma  citta  i 
e  dopo  edere  flato  per  ben-  40.  anni  Cardinale  ,  nel  qua! 
tempo  intervenne  acconciavi  di  Pio  HI. ,  Giulio  \L-% 
Leone  X. ,  Adriano  VI. ,  e  Clemente  VII* ,  egli  mede- 
fimo  alla  fine  per  uniforme  consentimento  del  Sacro  Col- 
legio ,  fu  salutato  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III.  * 
Bernardino  Lonati  da  Pavia ,  ad  iftanza  d*  A  Scanio 
.  Sforza ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Ciriaco-,  e  nel  1406. 
Legato  a  Lacere»  nella  guerra  contro  gli  Orini,  od  altri 
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Baroni  confederati,  i  quiii  con  iwnerofoefefeieo  fi  coc- 
dncevano.  ad  invadere  la  città  di  Roma,  Coatro  cotto- 
la, adunque,  alla  tefta  delie  truppe  pontificie,  portoni  il 
Card.  »  accompagnato  dai  Duchi  di  (iandia  e  d'Urbino  , 
ed  espugnò  T  Angui  tiara,  Galera ,  Battano ,  Sutri  ,  ed 
altre  terre  ,  che  erano  in, loro  potere  •  Effondo  io  appres- 
so (lato  ritenuto  d'ordine  del  Font.,  nei  palazzo  appo- 
flolico*  ottenuta  appena  la  libertà  s'involò  all'improvvi- 
so da  Roma,  infiemecoI  Cardinale  Sforza,  stnza  farne 
«otto  ne  col  Ponu.f  né  con  vcrmValtro.  La  morte  re- 
cise lo  (lame  di  sua  vita  in  mezzo:  al  corso  degli  anni 
tuoi  in  Roma,  ovvero  neifalTed  io  di  Bracciano  nel  1497*» 
io  età  dUj.  anni  »  e  quattro,  di  cardinalato  .  Rimase  se- 
polto nella  Chiesa  dj  S.  M.dcl  Popolo  di  rim petto  alla 
cappella  di  S.  Caterina,  dove  fi  vede  un  superbo  mau- 
soleo lavorato  sul  gufo*  antico,  colla  ila  tua  del  Card.  , 
pontificalmente  vellico*  giacente  sopra  il  feretro  ♦  sotto 
di  cui.  leg»e(I  un  magnifico  elogio. .  * 

•      t  •       ,  .... 

Terza,  promozione  fau  in  Homa  alli  16.  di  Gennaro 

é*l  14PJ.        »   1  ' 

:  GumiMO  Briflonet  venuto  a  loce  in  Tours  di  gene- 
rosi profàpia,  desinato  da  Cari»  Vili.,  a  cui  era  ac- 
cetti Amo,  e  niente  intraprendeva  fenza  il  di  lui  ora- 
colo ,  Viniftro  e  Viceré  dell'Occitania,  .ed  Economo 
dell'erario  della  regia  Camera  ;  capitasi!  dalla  morte  la 
fiu  legittima,  moglie  RidoIfa  .de  Beanne,  che  avealo 
di  numerofa  prole  fatto  lieto,,  fi  dedicò  ajk>  Aito  ec- 
clcfiaftico,  e  arricchito  di  pingui  abbazia,  fu  pronto^ 
io  da  Aleflandro  VI.,  nel  1496.  al  Vcfcóvado  di  2*k 
mes ,  che  rinunziò  ad  un  ino  nipote ,  nell'atto  di  pat 
(are  a  quello, di  S.  Malò ,  dove  pubblicò  alcune  cofti- 
tuzioni  finodali ,  governando  quella  -  diocefi  con  grand' 
cfemplarùi  e  zelo.  Trovandoli  in  Roma  in  compagnia 
di  Carlo  Vili. ,  che  era.  dato,  da  eùolui  pcrfaafo  a  re- 
care la  guerra  a  Ferdinando  di  Aragona  Re  di  Napoli  v 
ad  iftanza  del  Sacro  Coljegio,  e  del  .  Re,  che  lo  do- 
mandò in  pubblico •J2»tiH^9jK.mm»-Bgm..  Card. 
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dèi  «t.  di  S:  Pbdcnziana,  che  nei  1 509.  ibtro  Giulio  II» 
cangiò  fucceflivamente  col  Vefcovado  di  Paieftrina> 
Trovofli  il  Brifibnct  infiemé  con.  Carlo  Vili.  aliatati*» 
glia  9  che  fi  diede  fulle  rive  del  Taro  :  e  cinto  tdi  èl* 
mo  e  corazza  »  come  uno  de  i  faldati,  non  fi  diparti 
giammai  dai  fianchi  di  quel  Monarca  •  Il  P/ato, il  Sfcaiv 
redo,  rOldo'mo,  e  il  Cceconi  fcrivono,  che  quello  Card» 
fu  fortuito  in  luogo  dèi  Card.  Pompeo  Colonna,  fpo- 
gliato  deM'uoi  benefici*  da  Giulio  11. ,  neir  amminiltrg^ 
zionc  del  Vefcovado  di  Rieti  ;  ma  fono  con  valida  encr- 
^ia  confutati  dal  P.  Faufto  Antonio  Maropi  delle  Scuòle 
Pie  nel  ino  commentario  de'Vefcovi  Reatini,  il  quale 
dimoftra  Tafiurdità  di  cotale  opinione  a  e  ite  » 

e  prova  ad  evidenza  >  che  fammi  ci  frazione  di  quèiU 
X)hiefa  ebbeU  il  Card.  Antonio  dei  Monte.  Noi  dubi- 
tiamo, che  il  del  Monte  forfè  procii rafie  di  avere  Pan» 
minirtrazione  della Chiefa  Reatina,  come  ebbcla  difattiV 
per  fate  un  onta  al  Card.  Pompeo  Colonna ,  mcnutf 
si  Ciacconio,  con  cui  conviene  il  prelodato  P.  Mafb* . 
lìt ,  fcrivc ,  che  ambitioje  mays  ,  quam  hpnefié  %tafinam 
'Ecclefiam  adminifirandam  otctpit ,  parole  che  ferabrai 
so  dinotare,  cmantunque  da  lungi ,  che  la  prefe  per  invo- 
larla al  Colonna,  il  quale  pòco  vi  mancò,  che  per 
•tal  cagione,  armata  mano  non  mandafle  in  rovinai!  pa- 
lazzo del  Card,  del  Monte,  fe  non  fotfc  fiato  ritenu- 
to da  Fabrizio  Colonoa .  Fu  il  Briflbnet  uno  de' prin- 
cipali promotori  del  conciliabolo  di  Pifa  contro  Giu- 
lio li. ,  che  lo  fpojjliò  della  porpora  cardinalizia  ,  t 
cui  fu  rettimi :o  àx  Leone  X.  ,  dopo  avere  deteftato  è 
condannato  il  commeffo  fallo .  Quefto  Card,  nei  cele* 
orare  pontificalmente  la  Meffa,  fu  afliftiio  da' fuoi  fi- 
gliuoli in  oualità  di  miniftri ,  il  primo  de' quali  crfa 
-Vcfc.  di  Meaux-,  e  l'altro  di  &  Malò .  Rihunziata  la 
fra  Chiefa  »  hi  trasferito  nel  ■  1407.  dall'  antidetto  Alef- 
-fandro  VL  a  quella  di  Rem* ,  dove  nel  14^8.  fece  la 
cerimonia  della  conCaerazione  di  Luigi  XII.;  cJie-oìtfe 
all'avergli  conferite  ricche  abbazie ,  e  tra  le  altre  quelle 
di  S.Germano  de'Prati ,  e.  di  Cwndemoot ,  lo  confermò 
•ella  carica  di  Vic«è  d*ir Occitania^  e  aMora  fu  r  che 
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dàlia  Chiefk  di  Remi  pafcò  a  quella  di  Narboita  pél 
1507.  fotto  Giulio  li. ,  dove  oltre  all'edere  Arcivefc, 
fif  ancora  governatore.  Quivi  in  età  di  6$.  anni  fini 
i  Tuoi  giorni  nei  1414.»  0  come  probabilmente  voglio- 
no altri  nel  1415.,  dopo  12.  anni  di  cardinalato,  U- 
luftre  per  le  molte  opere  pie  fatte  in  vita,  e  lafciate 
dà  cfeguirfis  (ùeceduta ,  che  forte  la  fua  morte ,  do- 
po la  quale  farebbe  rimafto  infinitamente  più  gloriofo , 
fe  fpogliato  di  qualunque  privata  patitane ,  non  a  vette 
empiamente  cofpirato  contro  il  Capo  vifibilc  della  Cat- 
tolica Chiefa,  come  gii  Ci  e  detto.  Del  rimanente  fu 
fi  Briuonet  uomo  deliro,  t  attivo  negli  affari,  amico 
de'lecterati ,  e  zelante  delia  gloria  di  Tua  razione . 
be  fcpoltura  nella  Metropolitana  di  Narbòna ,  in  ua 
fontnofo  maufolco  ornato  della  4i  lui  flattta.  Abbiamo 
^ii  elfo  un  manuale  di  orazioni . 

Quarta  promozione  fatta  m  I{oma  olii  ai.  di  Gennaro 
*  -     «Vi  1401?. 

•  Filippo  di  Lu«emburgo  oriundo  della  regia  flirpe 
dei  Monarchi  di  Francia. ,  venne  promouo  da  Alcilan- 
dro  Vi.  al  Vefcovadu  di  Tcrovanne,  e  nel  1512.  da 
•Giulio  li.  a  quello  di  Arras,  che  ritenne  per  tre  aa- 
•w»  come  fcrivono  i  Samourtani  nel  T.  3.  della  Gallra 
-criftiana  pag.  347. ,  quantunque  poi  nel  Ti  io-  pag. 

.  159&\>  contraddicendo  alla  prima  opinione,  affermino,  che 
ottenne  quella  Ghiefa  nel  ;  quindi  ebbe  quella  di 

Mans  ,  e  poi  ad  Ulanza  del"  Re  Criftianiflìmo  tu  crea- 
to Prete  Card,  del  te  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino  col- 
la prerogativa  di  pontificio  Legato  r.clle  Gallio ,  e  poi 
fcjcceffivamentc  fotto  Leone  X.  nel  15 18.  Vcfcovotu- 
fculano .  Fu  uno  de'giudict  deputati  col  gii  detto  ca- 
rattere di  Legato  a  Latere  ,  fopra  la  caula  della  diifo- 
luzione  del  matrimouio  di  Luigi  XII.  e  Giovanna  Fnn- 
cefea  di  Valois  ,  che  dopo  lo  fcioglimento  di  coral 

•  matrimonio ,  trasferitali  in  Bourges  ,  il  cui  Ducato  erale 
'dato  concettò  dal  Re  fua  vita  durante  »  ivi  fondò  un 

mcnauero  di  Rtligiofc  <M?Ocdine  di  S.  Fraaccko,  fra 
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te  quali  viflfe  con'ammirabiie  fantità  fino  ali*  armo  qua* 
raot  efimo  di  fra  età»  che  fu  l'ultimo  di  Tua  vita,  jl 
decreto  p  fentenza  di  divifione ,  che  egli  Icriile  in  Toufs 
nelfanno  1499*»  viene  riportata  difteiàmentc  dal  Fri- 
zonio  nella  iùa  Gallia  porporata  alla  pag.  554.  Fondò 
•  due  Collegj,  uno  in  Parigi ,  T  altro  in  Mans ,  a  cui  il 
diede  principio  dopo  la  Tua  morte  nel  x$t6*  %  ed  alle- 
grò al  primo  dieci  mila  lire  di  dote  .  Rinunziò  il  Ve- 
scovado di  Mans  a  fuo  nipote  con  regreifo,  fecondo 
Tufo  o  abufo  di  quei  tempi,  ed  eflendo  quelli  premor- 
to al  zio ,  fu  di  nuovo  il  Card*  collocato  i'ulla  Carat- 
ura di  auèlto-Chiefa ,  alla  quale  compartì  fegnalatt  be- 
nefìci •  fi  fuo  nome  fi  legge  regi  fi  rato  nel  Martirolo* 
gio  Gallicano  nel  dì  22.  ci  Giugno  ,  dicendoti  ivi  et 
ìcre  (iati  da  Dio  operati,  al  fuo  fcpoJcro  ftrepitofi  mi* 
racoli  .»  Quello,  che  fi  sa  di  certo  fi,  è,  che  fu  ri- 
guardato come  uno  de' più  gran  Cardinali  del  fuo  tero* 
po  •  Pafsò ,  come  ci  giova  fperare ,  alla  vita  beata  nella 
-città  di  Mans  nel  1510.  in  età  di  74.  anni,  e  29.  di 
cardinalato,  ed  ebbe  in  quella  Cattedrale  la  tomba, 
.che  in  tempo  delle  guerre  civili  fperimcntò  pur  trop- 
po il  furore  degli  eretici  ,  che  dopo  aver  brugiate  k 
lue  offa ,  affatto  la  rovinarono  . 

•      *  •  • 

Quinta  promozione  fatta  in  t(oma  4?  19.  di 
Febbraro  del  1496".  e  pubblicata  4/// 24.  \ 
del  Juddetto  mefe.  : 

Bartolomeo  Martini  nativo  della  città  di  Valenza 
nella  Spagna,  eletto  da  Siilo  IV.  nel  1479.  Vcfc.  di 
Segovia,  e  Prefetto  . del . palazzo  pontificio,  fu  creato 
Prete  Card,  del  tu  di  S.  Agata  nella  Suburra,  che  Alef- 
,  fandro  VI.  da  ièuiplice  Diaconia  ,  erelfe  in  titolo  ,  e  nel 
1497.  dal  predetto  Aleifandro  venne  aiTcgnato  coi  ti- 
tolo di  amminiltratore  al  governo  della  Chicfa  di  Ba- 
•gnorea.  Celebrò  nel  1485.  il  finodo  nella  Cattedrale 
di  Segovia,  e  fu  commendato  il  di  lui  zelo  nel  prov- 
vedere a  i  bifogni  de  i  popoli  alla  fua  cura  commdf- 
fi  .  Alla  fine  depofe  la  Ipoglia  di  fua  mortalità  jn  R«- 
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ma  net  1506.»  come  vogliono  il  Ciaccolilo,  c  TOMoi- 
no ,  e  fecondo  TUgheilio  net  1508. ,  dopo  4. ,  o  12. 1?, 
ri  di  cardinalato,  c  fu  fepolto  nel  Vaticano  in  m 
tomba  di  marmo  col  folo  nome  in  quella  impreffo. 

Giovanni  ,  da  alcuni  detto  Giordano,  de Caftro ,  na. 
to  di  nobiliflìma  famiglia  in  Valenza,  Prefetto  di  Ca- 
rtel Cantante  lo ,  attefa  l'integrità  di  un*  innocente  coftu- 
me,  e  it  pratica  colante  delle  criiiiane  virtù,  fu  da 
Sirto  IV.  promoifo  nel  147*.  al  VcfcovadQ  di  Girgeptf 
nella  Sicilia ,  fatto  Abate  commendatario  del  Monade, 
ro  di  Fotfanova,  e  am  mi  nitratore  di  Slcsvisk  in  Dani- 
marca. PaiTati  17.  anni  venne  creato  Prete  Card,  di! 
tt.  di  S.  Prifca ,  e  dopo  avere  per  due  iuftri  ritenuta 
quell'em inente  dignità,  ed  ctfere  intervenuto  a'  concla- 
vi di  Pio  111.,  e  Giulio  IL,  la  dovette  iafeiare  in  Ro- 
ma nel  1  $06.  in  età  di  76  anni  non  -compiei .  Rima- 
te fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo,  dove  al 
manco  Iato  della  cappella  di  S.  Girolamo  vedeii  adir 
lue  ceneri  eretto  un  magnifico  avello  lavorato  fui  gif- 
ib  di  quei  tempi ,  colla  di  lui  ihtua  riverita  delle 
pontificali  divife ,  giacente  fopra  l'urna fepoterale ,  nella 
cui  bafe  leggcù*  un  nobile  epitaffio . 

Giovanni  Lopez ,  che  dal  codice ,  che  il  conferva 
nell'Archivio  del  Capitolo  Vaticano  da  allegarli  qui 
appretto,  vien  chiamato  Lopis,  delia  fletta  patria  e 
■azione  de'due  antecedenti  Cardinali,  eflendo  Segreta- 
rio di  AleaTandro  VJ. ,  quando  quelli  era  foltanto  Card., 
pafso  alla  carica  di  Segretario  Appoftolico  •  Fatto  Papa 
AlefTandro,  gli  conferì  un  canonicato  in  S.  Pietro, 
coli" officio  di  Datario.  Nel  1492.  gliaùegnò  il  Vefco 
•vado  di  Perugia,  e  nel  1498.  famminitlrazione  della 
Chiefa  di  Gap ua,  a  cui  fu  aggiunta  quella  di  Coria,  e 
di  Carcaflòna,  abbenchè  nella  Gallia  criftiana,  nella 
ferie  de  i  Vefcovi  di  quefta  Chiefa  non  fi  trovi  nèon 
ma  né  veliigto  del  Lopez .  Finalmente  creollo  Prete  Cani 
del  tt.  di  S.  Maria  in  Traitevere ,  dove  redimi  airam» 
tica  bellezza  ed  eleganza  quella  grandiosa  e  magnifica 
fon  tana ,  cht  fi  ammira  fui  1  a  piazza  dj  quella  J&afilia  1 
*he  .per  la  diutwuiU  dei.  tempi  confati  va  atfaigwfo 
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e  Sformata,  come  lo  dimoftra  riferitone,  che  vi  fi 
leggeva  fino  a' tempi  di  Clemente  Vili.  Dopo  il  Car- 
dinale Battito  Zeno  fu  decorato  dell' Arcipretura  della 
Bafilica  Vaticana,  quantunque  per  io  breve  fpazio  di 
due  mede  25.  giorni,  come  apparifce  dall'antico  co- 
dice del  Capitolo  Vaticano  Ternato  colla  lettera  H.  0.. 
im  pag.  in.  ,  circoftanza  notabile,  ma  ignorata.dal  Ciac?ir 
conio»  . Tanti  onori  però  gli  furono  fatali;  mentre , (e  è. 
vero  ciò ,  che  ne  p  enfiano  alcuni  Scrittori ,  un  potente, 
veleno  gli  tolfe  la  vita  in  Roma  nel  1501.  dopo  cinque 
anni  di  cardinalato,  per  opera  di  Valentino  Borgia» 
che  di  malgrado  foffriva,  che  il  Lopez  godette  la  più 
intima  confidenza  del  zio  Pont. ,  e  rimafe  fepolto  nel 
Vaticano,  come  fi  legge  ncll'aotidetto  codice,.  0  come . 
vuole  T  Ughellio  ,  ma  fenza  probabilità,  in  S.  Pier  £ 
Vincoli . 

Giovanni  Borgia  detto  il  giani  ore,  nipote  del  Pont.,; 
nato  in  Valenza,  dopo  eflere  flato  da  lui  promotion?! 
1401.  al  Vcfcovado  di  Melfi  ,   alcuni  col  Greyio  nel» 
Teforo  delle  antichi  ti  d'Italia  T.  10.  parte  .3.  pag.ioj6\ 
inclinano  a  credere  ,  che  folTe  quello  di  Malta ,  ma  fo- 
no valorofamente  confutati  dal  Ciantar  nella  ferie  de  i 
Vefcovi  Mal tefi  pag.  58. ,  e  dall'Ughellio  nel  tomo  i* 
della  Tua  !•  S.  pag.  938.,  nella  ferie  de  i  Vefcovi  di. 
Melfi,  e  deftinato  Nunzio  preiTo  il  Re  di  Napoli,  fa 
creato  Diac.  Card.  afTcnte  di  S.  Maria  in  Vialata  col. 
comando  delle  truppe,  che  il  Pontefice  AlcfTandro ave-, 
va  alleflite  per  combattere  i  Francefi,  efoftenere  il  par-, 
tito  di  Ferdinando  Re  di  Spagna  •  Nel  tempo  ftefTo,  co\ 
me  f ottiene  irragionevolmente  PUghellio  contro  il  Ciac- 
conio  ,  fu  fatto  Arcivefc.  di  Capua ,  Chiefà  che  notv 
a  queflo ,  ma  fibbene  all'altro.  Card,  di  quello  nome  e 
cognome  detto  il  Seniore  «  fu  conferita,  come  poc'an- 
zi nella  di  lui  (Iona  fi  è  narrato.  Nel  1490. ottenne  la 
Metropolitana  di  Valenza,  raflegn atagli  da Cefare  Bor-. 
già  ,  e  fu  fatto  Legato  dell  Umbria ,  di  Bologna  ,  e  Ra- 
venna, e  poi  fpedito  collo  tìefTo  carattere  al  Re  Cri* 
ftianiffimo,  al  Senato  Veneto,  e  ad  altri  Principi,  * 
blue  a  ciò  arricchito  delle  più  doviziofe  e  pingui  ure^ 
TomMI.  S 
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bende  vacanti  in  quel  tempo*  La  forte  però  troppo 
'  follecita  neiHnnalzarlo ,  fu  interrotta  da  un'importuna 
morte,  che  incontrò  in  Urbino  ,  o  come  altri  vog!iono 
in  Folto  mbroncTnel  1500»,  non  lenza  fofpetto  di  velo* 
no,  apprettatogli ,  come  fi  crede ,  da  Celare  Borgia, 
detto  ii  Duca  Valentino,  dopo  quattro  anni  di  or* 
dinalato  .Trasferito  a  Roma,  ebbe  fepoltura  nella  Ghie» 
fa  di  S.  Maria  del  Popolo ,  o  a  ientimento  di  altri ,  nella 
Bafilica  Vaticana  lenza  alcuna  memoria. 

■ 

Promulgazione  fatta  nel  1497.  in  pentadi  un 
C  ard,  creato  nella  feconda  promozione 
del  1403. 

•     •    •  n 

Luigi  d'Aragona  Napolitano,  non  già  figlio  natura- 
le, come  leggefi  fui  Fleury ,  e  fui  Ciaccooio,  e  nel 
T.  9.  dell'I.  S.  dell' Ughell  io  pag.  1114.,  ma  fibbeneoi* 
potè  di  Ferdinando  I.  Re  di  Aragona  ,  e  pronipote,  e 
non  già  fratello ,  come  fcrive  ij  Marchefi  nel  iiio  libro 
de/Protonotarj  Partecipanti  pag.  234.,  e  il  Crefcim- 
beni  rtellà  lloria  di  S.  Maria  in  Cofmedin  a  car.  ii6», 
pronipote ,  difll ,  di  Alfonfo  I.  Re  di  Napoli ,  &vuta  io 
moglie  Battiftina  Cibo,  e  rapitagli  dalla  morte,  riouo* 
ziato  il . Marchesato  di  Gerace  a  D.  Carlo  (uo  fratello, 
fi  arrolò  fotto  Innocenzio  Vili,  allacci  efiaftica  milizia  » 
c  dal  numero  de'Protonotarj  Ajppoftolici,  eletto  pria» 
da  Alcflandro  VI.  nel  MpS.Amminiltratore  delia  Chie(àdi 
Lecce,  e  nel  1501»  di  quella  di  Avcrfa,  fu .  trasferi- 
to net  Collegio  de'Cardinali  colla  Diaconia  di  S.Maru 
in  Cosmedin,  come  ri  fu  Ita  da  i  Diarj  Vaticani ,  quan- 
tùnque Ciacconio,  Fleury,  e  Crefcimbeni  ,  attribuitogli 
abbiano  la  Diaconia  di  S.  Maria  in  Aquiro,  a  cut  fu 
aggiunto  il  VefcovaJo  di  Leon ,  dove  fondò  due  ben* 
ficj,  é  contribuì  a  larga  mano  alla  fabbrica  della  Chie- 
fa.  Nel  1504.  Giulio  II.  vi  aggiunfe  la  Cattedra- 
le   di  Capaccio,  e  nel  1 514.  da  Leone  IL  ebbe  il 
governo  delle  Chicfe  della  Cava,  di  Nardo  ,  e  di  Alci", 
tono ,  coll'abbazia  di  Monte.  Vergine ,  c  altre  prebeede. 
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ta  tempo  In  cui  il  Card.  d'Aragona  prcfiedeva  alla  Ba- 
lilica  di  S.  Maria  io  Cosmcdin  >  Leone  X.  ad  ilìanp 
del  Popolo  Romano ,  feparatala  dalla  giurisdizione  He 
i  Monaci  di  S.  Paolo,  la  erede  di  nuovo  in  Collegia- 
ta i  come  leggefi  fui  Crefcimbcni  nella  itoria  di  quella 
Chiefa  a  car.  a  ad.  Dopo  avere  avuto  luogo  ne'comizj 
di  Pio  III.»  Giulio  11. ,  e  Leone  X.,  ne'quali  fe  valere 
l'alto  credito ,  in  cui  era  pretfò  il  Sagro  Collegio ,  con 
aver  guadagnato  molti  voti  agli  Eletti  al  fommo  Pon- 
tificato, condufTe  in  lfpagna  la  Regina  Vedova  del  Re 
Ferdinando ,  e  fedendo  Leone  X. ,  portotfi  in  Germa- 
nia col  carattere  di  Pontifìcio  Legato  .  L' ineforabil 
morte  arredò  in  Roma  nel  1519.,  alcuni  meno  proba- 
bilmente coli'  Ughcliio  nel  T.  1. dell'I.  S.  pag.  493.» 
fcrivono  1518.;  l'autore  però  delle  aggiunte  correggen- 
do il  fallo  alla  pag.  1052.  dello  fteflo  tomo,  fcrive  chia- 
ramente nel  i$ip.,  nel  quaPanno  fu  rapito  a  mezzo  il 
corfo  de'giorni  fuoi ,  in  età  di  45.  anni  non  compiti , 
e  22.  di  cardinalato ,  il  Marchefì  nel  luogo  (òpra  ci. 
tato  car.  234.  contro  Tifcrizione ,  che  fi  legge  alla  fua 
tomba,  affenfee,  che  mori  di 45.  anni,  quattro  mefi,  e 
14.  giorni  •  Noi  ce  la  terremo,  come  ci  preferive  la  fa- 
lla crìtica»  coirifcrizione  Sepolcrale ,  clafcieremo,  che 
quello  fcrìttore  agli  innumerabili  fuoi  falli  quefto  pure 
*i  aggiunga.  La  mortale  fua  /paglia trovò  ripofo  nella 
Chicia  di  S«  Maria  fopra  Minerva  con  una  breve  ifcrì- 
zione  pofta  dal  Card.  Franciotto  Orfini  al  manco  lato 
dciringreffo  della  porta'  laterale ,  non  molto  difeofta  dall' 
Aitate  maggiore  di  quel  vallo  tempio . 

Scfla  promozione  fatta  in  I{orna  alli  12.  di  Settembre 

del  1498. 

Giorgio  de'Principi  d'  Amboife ,  nato  in  Francia, 
dati  per  tempo  .contrafegni  di  lottile  ed  elevato  inge- 
gno, e  di  ftraordinaria  prudenza,  fi  efercitò  nello  llu- 
2io  del  diritto  canonico.  Ottenuta  quindi  l'abbazia  di 
Montalbano,  recitava  le  ore  canoniche  in  compagnia  di 
Carlo  Vili,  poi  Re  di  Francia ,  allora  giovinetto  •  Pro- 

S  » 
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njoflb  nel  1492.  da  AlefTandro  VI.  alla  Chiefo  di  Nar* 
bona ,  feguì  il  partito  del  Duca  d'Orleans  contro  Car- 
lo, e  lungi  dall'  impegnarti  per  quel  Principe,  unica- 
mente diedegli  alcuni  avviti ,  o  fiano  configli,  che  fu- 
rono feoperti  per  mezzo  di  alcune  lettere  intercettate* 
onde  dopo  la  vittoria  ottenuta  dal  Re  contro  quel  Du- 
ca, fattolo  prigione,  lo  fe  rinchiudere  nella  torre  di 
Beziers,  (ilP.  Errico  Alby  nell'opera  tante  volte  men- 
tovata degli  clogj  de'Cardinali  Francefi  pag.  26). ,  fcri- 
ve di  Bourges  )  dove  fa  ritenuto  per  due  anni  ,  qua» 
tunque  intercedere  in  di  lui  favore  più  e  più  volte  Gk* 
vanna  Valefia:  alla  fine  alle  replicate  illanze  de'Nunzj 
Appoftoliti,  venne  all'antica  libertà  reftituito.  Dalla 
Chicfa  di  Narbona  fu  dai  prelodato  Pont,  nel  1494* 
trasferito  a  quella  di  Roan ,  dove  non  meno  alla  Me» 
tropolitana,  che  alla  città,  comparti  fegnalati  benefi- 
ci ,  ornandola  di  fontuofe  fabbriche  ,  di  va*he  fontane* 
e  di  un'alta  torre  ,  in  cui  fc  appendere  una  campana 
del  pefo  di  quarantamila  libbre ,  e  ad  iftanza  di  Lo- 
dovico XII. ,  di  cui  era  minitfro  di  ftato,  il  P.  Alby  nel 
Juogo  qui  ora  citato  fcrive  ,  di  proprio  moto  del  Papa, 
fu  fubiimato  alla  dignità  cardinalizia ,  quantunque  al- 
iente ,  col  tt.  di  S.  Siilo  ,  e  colla  deputazione  di  Legato 
a  Latere  nella  Francia,  al  Re  di  Cattiglia,  e  in  Avi- 
gnone. Il  Pont,  per  maggiore  lignificazione  di  onore 
gli  trafmife  il  cappello  cardinalizio  per  mezzo-  di  .fuo 
tiglio  Cefare  Borgia,  e  il  Card.  Giuliano  della. Rovè* 
re  ,  che  trovavafi  alla  corte  di  Parigi ,  fece  la  cerimo- 
nia di  metterglielo  in  tetta  •   Durante  fua  Legazione , 
come  narra  il  Fantoni  nel  1.  T.  della  ftoria  di  Avigno- 
ne a  car.  351.,  convenne  al  CarJ.  di  adoperarti  eoa 
impegno  per  comporre  le  controverfie,  che  vertevano 
per  ragione. di  confini,  e  di  giurisdizione ,  e  fi  tratta- 
vano ancora  oltilmentc.con  le  armi,  tra  i  popoli  di 
Provenza,  e  del  Del  è  nato  fudditi  di  Francia,  e  tra 
quelli  del  contado  di  Avignone  e  del  Venufino,  fud- 
diti della  Sede  Appoftotica .  Nel  tempo  del  fuo  min£ 
itero  >  che  fu  dolci  (Timo ,  proteife  i  Letterati ,  riformo 
i  Regolari  >  e  acquietò  i  torbidi ,  che  folcitati .  li  cr 
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neirUniverfita  della  Sorbona,  e  altra  mira  Dòn  ebbe 
giammai»  nè  altro  fcopo,  che  il  vantaggio  della  Reli- 
gione ,  la  gloria  del  regno  ,  e  la  felicità  dei  popoli .  Si 
condmTe  alla  corte  del /'Imperatore  Maflìmiliano,  dove, 
come  da  alcuni  fu  detto ,  perfuafe  quel  Principe  ad  ab- 
bracciare la  lega  di  Cambray  contro  i  Veneziani .  Spe- 
dito col  carattere  di  Viceré  di  Lodovico  XII.  nel  Du- 
cato di  Milano»  In  pochi  giorni  s'impadronì  di  quella 
citta  ,  e  fece  prigione  preflb  Novara  quel  Duca  Lo- 
dovico Sfòrza,  ma  non  permife  giammai  alPefercito  il 
Taccheggio  di  quella  Metropoli .  Godè  la  più  intima  ami- 
cizia di  S.  Franccfco  di  Paola ,  e  procurò  con  tutto 
fimpegno  gli  avvanzamenti  del  Tuo  Ordine.  Dichia- 
rofli  contento  del  folo  Arcivefcovado  di  Roan ,  delle 
cui  rendite  ne  impiegava  due  pani  in  fovvenimento  de* 
poveri,  e  nel  mantenimento  delle  Chiefe ,  quantunque 
•ttefa  la  grazia  ed  autorità»  che  godeva  preflb  il  So- 
vrano ,  avelie  potuto  ottenere  quante  abbazie  e  benefi- 
ci averte  voluto ,  ciò  non  per  tanto  non  lafciò  di  ador- 
nare i  facri  tempi) ,  di  fondare  monalterj ,  e  Ofpcdali, 
c  di  contribuire  a  tutte  le  opere  di  pietà  ,  che  (li- 
mava atte  ad  accrcfcerc  la  divina  gloria  ,  e  il  bene 
della  Tua  greggia,  che  fempre  gli  flette  a  cuore  .  Torna 
in  acconcio  di  narrare  a  quello  luogo  un'atto  graziofo  di 
gcncrofità  praticato  da  queflo  Card,  verlo  un  gentiluo- 
mo di  Normandia,  decaduto  e  ridotto  a  mikria»  il 
quale  avendo  una  poflelDone ,  che  confinava  colla  bella 
cafa  di  Gaillon ,  appartenente  alla  Chiefe  di  Roan  ,  che 
avrebbe  potuto  di  molto  contribuire  ad  ornare  e  accrc- 
feere  quel  deliziofo  luogo  ,  fece  lapere  al  Card.  »  che 
avrcbbegli  di  buoit  grado  venduto  quel  fondo  a  un 
prezzo  aflai  baffo  e  decreto ,  mentre  con  elfo  aveva 
«rifoluto  di  coftituire  la  dote  a  una  fua  figl  ia  nubile ,  e 
di  guadagnarti  nel  tempo  ileflb  la  di  lui  grazia.  Chia- 
matolo dunque  a  fé  il  Card. ,  rifpondetetnt  in  cortefia 
gli  diflc:  fe  trovate  pedona,  che  vi  fomminiftrafle 
fenza  fa  menoma  ufura  a  titolo  di  gratuito  impreftito 
la  famosa  necefiaria  per  la  dote  di  voftra  figlia ,  da 
^efUcukfi  quando  a  voi  fotte  più  in  grado,  lenza  che  vi  tro« 
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valle  nella  »dura  neceffità  di  alienare  un  fondo  trasmes* 
fovi  in  preziofa  eredità  da  i  voftri  antenati ,  accetterò* 
ile  voi  un  Affatto  partito  ?  Dio  lo  volefle  ,  rifpofe  il 
poveruomo  9  ma  dove  in  quello  mondo  trovare  amici} 
che  voglino  farvi  un  sì  opportuna  favore?  Non  avete 
bifogno,  riprefe  il  Card. ,  di  cercarlo  molto  lontano 
un  tal  amico,  giacché  io  medefimo  farò  quel  deflb. 
E  fui  momento  fattagli  sbordare  la  richieda  fomnu, 
che  gli  diede  gratuitamente  «  Io  rimandò  coniò  tato  e 
contento  .  Fu  nel  numero  de'Cardiriali  elettori  di  Pio 
III» ,  e  Giulio  IL,  contro  il  quale  aderì  al  conciliabolo 
di  Pila.  Alcuni  Scrittori  anno  acculato  quello  Card, 
di  foverchia  ambizione  pel  fupremo  Pontificato  >  al  quale 
poco  alfai  vi  mancò,  che  non  arri  valle  nel  conclave  di 
Pio  111.9  per  cui  dicono  ,  che  non  ebbe  difficoltà  di 
eccitare  torbidi  nell'Italia  ,  e  difeordie  tra  il  Re  di 
Francia,  e  il  Pont.  Siilo  IV. ,  come  rilevali  da  una 
Bolla  dello  deflb  Papa  ,  riportata  dal  Fantoni  nel  luo- 
go tede  allegato .  Aggiungono  di  più,  che  per  quello 
motivo  procurò  la  libertà  al  Card.  Afcanio  Storia, 
che  era  prigioniero  in  Francia,  contando,  che  a  rito» 
la  di  gratitudine,  dovefle  effere  del  fuo  partito .  Queflo 
fece  ,  che  alla  Tua   libertà  fi  aggiungere  un  ma- 
gnifico treno  ,  e  la  redituzione  di  tutti  i  iuoi  benefi- 
ci •  Soggiungono  altri ,  che  foflc  meno  temperante  di 
quello ,  che  al  fuo  grado  ,  e  carattere  fi  coeveniva  •  Al- 
tri per  lo  contrariò  lo  difendono  valorofamente  dalle 
appoftegli  accufe ,  onde  fi  potrà  conchiuderc  fenza  te- 
ma di  errare,  che  quanto  fi  dice  e  in  favore  e  contro 
quedo  Cardinale,  nè  tutto  fia  vero,  né  tampoco  tor- 
to ralfo.  Finalmente  dovette  la  Francia  perdere  un 
tant'uomo,  che  vifitato  dal  Re  nella  fua  infermità, ni 
dalla  morte  rapito  in  Lione,  nel  1510.  fecondo  l'opi- 
nione più  probabile ,  in  età  di  51.  anni,  e  tredici  di 
cardinalato .  Trasferito  a  Roan  fu  fepòlto  in  ouella  Me- 
tropolitana ,  dove  in  perpetuo  monumento  gli  fu  eret- 
to nella  cappella  della  Madonna  podi  dietro  al  Coro» 
un  fontuofo  maufoleo ,  in  cui  [eg^efi  un'epitaffio,  che 
viene  riportato  dal  Chenù  nella  foa*  tìallìa  criiliana» 
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Vedati  il  citato  Alby,  che  ne  parla  a  lungo  ne^li  elo- 
gi de'Cardinali  illuttri  pag.  201.  e  fcg.  La  vita  del 
Card*  d'Amboife  fu  fcritta  in  lingua  francefe  da  Lui<u 
le  Gendre,  e  (rampata  in  Roan  nel  1724.  Un  altra  pa- 
rimonte  fé  ne  legge  nelle  *iifcellanee  della  Biblioteca 
Angelica,  o  ila  di  S.  Ago  (li  no  in  Roma,  fcritta  pari- 
mente in  Francefe  dal  Signore  di  Montagnes  ,  e  ftanv 
patain  Parigi  nel  1 6%  1.  Miscellanea  CCCXXIV.  10.  ±^ 

■  Settima  promozione  fatta  alli  16. ,  0  20.  di  Marzo 
del  1500.,  ma  pubblicata  alli  28.  di  Settembre 
delCanno  medefimo  • 

• 

*  Diego  Hurtado  di  Mendozza  de*  Conti  di  Tendilla* 
nipote  del  Card.  Pietro  di  quello  nome ,  Tortiti  i  fuot 
natali  nella  Spagna  d'illuflrc  lignaggio  ,  fu  promoflb 
all'Arcivcfcovado  di  Siviglia.  Decorato  quindi  col  ca- 
rattere di  Patriarca  d'Aleflandria ,  venne  fubliraato  alla 
facra  Porpora  col  titolo  di  S.  Sabina  •  Se  non  che  par- 
fati  appena  24.  mefi  nella  nuova  dignità,  cambiò  il 
temporale  colteterno  nella  Aia  morte,  accaduta  io  Ma- 
drid ,  o  come  vogliono  altri  nell'itala  di  Majorca,  nel 
150».,  in  età  di  58.  anni ,  e  trasferito  in  Siviglia,  ri- 
mare fepolto  nella  fua  Chicfa  con  un  proliflò  elogio, 
che  fu  incita  in  un  magnifico  avello  di  marmo ,  che 
fuo  fratello  Innico  di  Mendozza  fece  collocare  alla  di 
lui  memoria . 

.  Amaneo  d'Albret ,  nato  in  Francia  di  regia  ftirpe, 
Archimandrita  del  monaftero  di  S.  Ruffo  nella  dioceff 
<ii  Valenza ,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Niccolò  in 
Carcere,  e  dopo  due  anni  ,  vale  a  dire  nel  1502., 
Aieffandro  VI.  dichiarollo  Amminiftratore  della  Chiefa 
di  Olcron.  .Giulio  II.  lo  fece  Vefc.  di  Comminges  nel 
1504.,  e  nel  1510.  gii  aflegnò  non  fenza  contraddi- 
zione di  quel  Capitolo  il  governo  della  Chiefa  di 
Condoni,  e  circa  il  15 13.  quella  dì  Lefcar.  Il  Ciac- 
conio  alle  antidette  Chicle  ,*  quelle  pure  vi  aggiunge 
di  Vannes ,  e  di  Vaifon  ,  ma  i  Saromartani  nella  Gal<- 
1U  CriJtìana,  si  della  prima  ,  che  della  feconda  edi- 
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«ione,  ne  ferbano  profondo  filenzio.  Nel  ijii.  venne 
eletto  al  Vefcovado  di  Pamplona  capitale  della  iNa- 
^arra,  ma  non  potè  giammai  ottenerne  le  Belle»  se* 
gategli  collantemente  da  Giulio  II. ,  che  ad  onta  dd reie- 
zione fatta  dal  Capitolo  df  quella  Cattedrale  »  conferi 
quella  Chicfa  al  Card.  Fazio  San  torio ,  che  ricuiàtoda] 
Capitolo,  livide  quelli  dal  Pont,  aflb  egettato  alP  inter- 
detto, finché  li  determinò  alla  fine  di  ubbidire  al  de- 
creto del  Papa  >  con  riconolcere  per  Vefc.  il  Santone 
Il  motivo,  che  determinò  Giulio  a  non  voler  conce- 
dere le  antidette  Bolle  all'Albret,  fu,  per  efler  egli  in- 
tervenuto al  conciliabolo  di  Pifa  ,  convocato  contro 
quel  Pont.,  a  cui  però  conviene  confettare  ,  che  ac- 
xonfentì  per  timore  del  Re  di  Francia,  e  a  fuo  malin- 
cuore ,  quantunque  poi  in  feguito  gli  veniflcro  le  an- 
tidette Bolle  accordate  da  Leone  X. ,  ma  fen2a  profitto, 
perchè  non  potè  mai  prenderne  il  poflctfo,  uè  campo* 
•co  goderne  le  rendite .  Intervenne  a*1  conclavi  di  Pio  liL, 
e  Giulio  II.  »  e  fu  aliente  da  quelli  di  Leone  X.  »  e  alla 
fine,  dopo  efiere  ftato  Card*  per  lo  fpa?io  di  vero 
anni ,  fu  fopraggiunto  dalla  morte  nel  cartello  di  Bel* 
giofa ,  in  francefe  Cafteljaloux  diocefi  di  Vai  loti  ,  ed 
ivi  rimale  lepolto  • 

Pierlodovico  ,  o  lia  Pierluigi  Borgia  ,  fratello  del 
Card. Giovanni  Borgia,  che  fu  Arcivefcdi  Monreale, 
nipote  del  Pont,  per  canto  materno  ,  ebbe  per  patria 
Valenza,  di  cui  fin  da  fanciullo  fu  fatto  Arcivelc.,e 
nella  ftefla  età  venne  creato  Oiac  Card*  di  S*  M*  in  Via- 
lata,  Arciprete  della  Balilica  Liberiana,  e  Abate  di 
S.  Simpliciano  nella  diocefi  di  Milano  .  Si  trovò  pre- 
ferite a' conclavi  di  Pio  III. ,  e  Giulio  IL,  nel  cui  Pon- 
tificato li  ritirò  a  Napoli ,  come  in  volontario  edito, 
fenza  neppure  farne  parola  col  Papa  ,  ed  eflendofi  in 
appreflb  (parla  voce,  quantunque  incerta,  della  morte 
di  Giulio  ,  li  apparecchiò  per  fare  follecitamente  il 
viaggio  di  Roma  .  Ma  il  fuo  difegno  gli  andò  fallito  ; 
mentre  in  Quel  Toccatone  una  precipitofa  caduta  da 
feroce  deftnero,  lo  mife  in  proflGma  difpofizione  d'in* 
uaprcnder©  ia  Napoli  il  viaggio  per  l'altro  mondo » 
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come  fuccedè  nel  15  n.»  alcuni  fcrivono  15 12.  ,  dopo 
aver  veftita  la  porpora  per  anni  dieci  •  11  ilio  cadave- 
ro  ebbe  fc  poi  tura  nella  Chjcfa  di  S.  Pier  Ce! citino  di 
quella  città,  fcnza  alcuna  funebre  memoria* 

Ottava  promozione  fatta  in  J{oma  alti  18.  di  Settembre 
dei  2500*9  e  promulgazione  di  tre  Cardinali  creati 
neW  antecedente  promozione  olii  16*.  di 
Marzo  del  1500. 

r  •  v 

Jacopo  Serra  ,  che  II  Ugbellio  nel  Tomo  primo 
del P  Italia  Sacra  nella  ferie  de'Vcfcovi  Preneftini  chia- 
ma Giovanni  »  quando  il  fuo  vero  nome  è  quello  di 
Jacopo,  ove  per  avventura  non  fi  folle  chiamato  Gian- 
jacopo  ,  Catalano  di  nazione  ,  Vefcovo  d'Orillagni  nel- 
la Sardegna ,  e  Governatore ,  o  come  altri  vogliono  , 
Vicario  di  Roma ,  fu  creato  Prete  Card,  dei  it.  di  S.  Ste- 
fano nel  Montecelio  ,  alcuni  dicono  di  S. Clemente, 
e  fra  gli  altri  il  Rondinini  nel  fuo  libro  (òpra  quella 
Baili ica ,  il  quale  accenna ,  che  alcuni  fcrittori  voglio- 
no, che  fone  titolare  di  S.  Stefano  nel  Montecelio,  e 
non  fa  parola  alcuna  del  te.  dì  S.  Vitale  a  lui  attribui- 
to dal  Ciacconio,  il  quale  allega  a  fuo  favore  P  Ar- 
chivio Vaticano  .  Ottenne  fucceùlvamente  da  Leone  X. 
nel  151tf.il  Vefcovado  di  Palcflrina,  coli' Ammioiftra- 
zione  delle  Chiefe  di  Elna ,  e  di  Licopoli .  Fu  quindi 
fatto  Legato  della  Marca,  e  dell'Umbria,  e  fecondo 
alcuni  Vefc.di  Segovia,  e  di  Calaorra.  Favorì  col  fuo 
fuftragio  l'elezione  di  tre  Romani  Pontefici,  cioè, 
Pio  HI.,  Giulio  IL,  e  Leone  X.  ,  e  compiè  la  car- 
riera de'fuoi  giorni  in  Roma  nel  1517.,  quantunque 
fembri  ,  che  il  Contelorio  inclini  a  crederlo  morto 
fuori  di  Roma ,  dopo  17.  anni  di  cardinalato .  Le  ari- 
de fue  offa  trovarono  perpetuo  ripofo  nella  Chiefa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  nella  cappella  da  lui  fon- 
data in  onore  dell' Apposolo  S.  Giacomo  ,  dove  vi  fi 
vede  una  breve  ifcrizione  . 

Tommaso  Bakacz ,  o  fia  fiacoezi ,  ovvero  Herdoutk, 
cosi  detto  dal  luogo  di  lua  aafeita,  che  forti  da  pò» 
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veri  ,  ed  ofeuri  parenti,  comq  foilengono  il Garin) ber- 
ti nelle  vite  di  alcuni  Cardinali  ,  e  Simone  Samuel 
nella  Porpora  Pannonica  alla  p.  28.  »  quantunque  Gior- 
gio, Eggs  nel  fupplemento  alla  Porpora  dotta  p.  246. 
_  lòftenga,  che  da  nobili  genitori  trae  (Te  Tommafo  la 
fua  origine,  nel  cartello  di  cotal  nome  nella  diocefi 
di  Vefprin  neh"  Ungheria .  Avendo  fin  dall'età  verde 
applicato  agli  (lud{  prima  in  Bologna,  e  poicia  in  Fer- 
rara ,  ebbe  la  forte  di  efifere  ammetto  nella  corte  del 
Card.  Ippolito  di  Elle  Vefc.  d' Agria  ,  cui  per  alcua 
tempo  fervi  in  qualità  di  Segretario .  Per  quello  mez- 
zo fi  avvanzò  per  (inatta  maniera  in  autorità ,  e  ripa» 
tazrone  Angolarmente  pre(To  il  Re  -  Mattia  Corvino, 
che  non  folo  fu  fatto  Cancelliere  del  regno  ,  e  regio 
Segretario ,  ma  oltre  a  ciò  Vefc.  d'Alba ,  c  dì  Agna , 
l'autore  foprannominato  della  Porpora  Pannonica  fcri- 
Ve  di  Zagabria,  e  poi  di  Giavarino ,  e  ferba  un'alto 
filenzio  del  fuo  ingreflb  nella  corte  del  Card,  di  Elie* 
Quindi  nel  1 497.  tu  furrogato  in  luogo  dell*  antidetto 
Card,  d*  Elle  lulla  cattedra  della  Metropolitana  di  Stri- 
goni a  .  Il  Fleurl  nel  T.  43.  della  lua  (tona  Ecclcfiatii* 
ca  tradotta  dal  francefe  ,  e  ilampata  in  Siena  nel  1780. 
alla  p.  81.  fcrive ,  che  fu  Vefc.  di  Torino.  Da  qual  fon- 
te abbia  egli  attinta  si  II  rana  notizia  noi  noi  lappiamo; 
quello  che  poniamo  di  certo  atflcurare  egli  è,.chc  full'lta* 
lia  Sacra  dell' Ughcllio  nella  ferie  de"  Pallori  di  quella 
Chiefa  non  fi  fa  alcun  motto  del  Card.  Bacocci .  £ 
qui  fi  avverte  il  lettore  a  non  fidarli  interamente  a 
quanto  11  trova  fcritto  dal  fu  n  nomi  nato  autore,  anche 
in  linea  di  fola  ftoria ,  mentre  gli  sbagli ,  e  gli  erro- 
ri, in  cui  è  caduto,  e  de' quali  alcuni  pochi  abbiamo 
noi  emendato  in  quelle  memorie  (loriche  ,  come  pia 
ci  è  tornato  in  acconcio ,  fono  innumerabili ,  ed  alcu- 
ni fra  etti  gravi  (fi  mi .  Finalmente  ad  iftanza  di  Iliadi» 
slao  V.  Re  d' Ungheria ,  e  della  Repubblica  Veneta  fa 
creato  Prete  Card,  aliente  del  tt.  di  S.  Martino ,  c  Le- 
gato a  Latere  di  preflbcbè  tutto  il  Settentrione  ?  dove 
non  vi  fu  città,  o  provincia  in  cui  non  penetralTe,  ef- 
ieadofi  condotto  in  Coftanóaopoli   io  Ungheria  Boe- 
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mia ,  Polonia)  Danimarca,  Norvegia»  ne' regni  di  Sco* 
zia,  io  Pruflia,  nelle  Ruffie  ,  nella  Livonia ,  Lituania  f 
Stella  ,  Alfazia ,  Moravia»  Tranfilvania,  Schiavonia, 
Dalmazia,  Croazia,  e  Mofcovia.  Ottenuto  avendo  da 
Leone  X.  la  facoltà  di  predicare  la  Crociata  contro  il 
Turco   che  minacciava  l' Ungheria  ,  e  non  lafciava  di 
recare  grandi  moleftie  a  quella  nazione  ,  il  adoperò 
talmente,  che  in  un  baleno  fi  radunò  un'efercito  di 
felTjntamila  uomini ,  i  quali  anziché  combattere  con* 
tro  i  Mufulmanni  ,  ri  voi  fero  le  armi  contro  i  Nobili ,  e 
f  Magnati  dell'Ungheria,  e  non  vi  volle  meno  di  tuo» 
*a  la  faviezza  ,  ed  autorità  del  Card,  per  eftinguerc 
l'incendio  di  sì  pertcolofa  guerra.  Fu  di  grande  aiuto 
*  Leone  X.  nello  ftabilire  la  pace  tra' Principi  criftiani. 
Nel  1512.fi  conduflc  per  la  feconda  voi  ta  a  Roma  per 
ottenere  foccorfo  contro  i  Turchi,  ed  in  quelfoccafio- 
ne  vifitò  religiofamente  il  Santuario  di  Loreto  ;  Affi» 
llè  in  Vienna  alle  {blenni  nozze  celebrateli  tra  Anna 
figlia  di  Uladislao  Re  di  Ungheria ,  e  1'  Imperatore  Mafc 
fimiliano ,  e  a  quelle  di  Maria  nipote  dello  fteflò  Ce* 
lare,  e  Lodovico  Re  di  Ungheria.  Affabile,  dolce,  e 
man  fu  ero  inverfo  di  tutti,  manteneva  a  Tue  fpefe nelle 
città  di  Vienna,  e  Strigonia,  ed  in  Italia  buon  nume* 
ro  di  giovanetti ,  affinchè  profittale ro  ne'  buoni  cotto- 
mi ,  e  nelle  lettere  •  Oltre  a  ciò  teneva  parimente  a 
fue  fpefe  in  armi  un  numerofo  efercito ,  a  fine  di  al» 
lontanare  i  barbari  da  i  confini  dell'  Ungheria  •  Final- 
mente dopo  avere  arricchito  i  fttoi  congiunti  di  feudi, 
ed  altri  rifpcttabili  domini ,  ed  effere  intervenuto  a'  con- 
.  davi  di  Pio  III. ,  e  Leone  X*  ,  eHendo  fiato  aflente 
da  quello  di  Giulio  II. ,  dovette  partire  dal  mondo  af» 
fai  innoltrato  negli  anni  nel  luogo  medefimo  »  in  cui 
era  nato  nel  1521.,  come  apparifee  da  un  manoferic* 
to ,  che  conferva!!  nella  Vaticana ,  o  come  leggefi  fui 
Ciacconio  152?.,  dopo  avere  per  io  fpazio  di  fopra 
venti  anni  vefitta  la  porpora  cardinalizia  •  L'autore 
della  Porpora  Pannonica,  che  de  parla  affai  a  lungo  a  . 
car.  28.  e  feg. ,  futa  l'epoca  della  fua  morte  nel  1 520. 
htiW  Ifiullei,  0  fia.  ifuatta  nato  in  Jtfeflìna-dinic* 
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diocri  genitori  9  per  gli  fpecchiatt  Tuoi  coftum? ,  ed  ec- 
cellente fapere,  ad  onta  dell'ofcurità  di  fua  calcita, 
arrivò  nel  1497.  all' Attive fcovado  di  Reggio»  e  alla 
carica  di  Governatore  di  Roma  ,  e  poi  ad  iftao/a  di 
Ferdinando  Re  di  Sicilia ,  a  cui'  renduto  aveva  confi* 
.  dcrabili  fcrvigj ,  dopo  tre  anni  fu  creato  Prete  Card, 
del  tt.  di  S.Ciriaco  ,  Arciprete  di  S.  M.  Maggiore,  e 
Legato  di  Bologna,  e  Romagna.  Quindi  collo  fteffo 
carattere  pafsò  per  ordine  di  Giulio  IL  in  Ungheria  , 
dove  fi  trattenne  per  fette  anni  sflai  prezzato  da*  più 
gran  Principi  per  la  firaordinaria  fua  prudenza,  goden- 
do in  tal  tempo  il  Vcfcovado  di  Vefprin  •  Reftftuito- 
(I  nel  1508.  in  Italia,  gli  convenne  di  nuovo  ritorna- 
re in  Boemia,  dove  cranfi  feoperti ,  e  moltiplicati  la 
gran  numero  alcuni  eretici  detti  Poflarj ,  a  motivo  de(« 
le  fotte  nelle  quali  fi  nafeondevano  di  notte  tempo, 
dove  a  famigli anza  degli  immondi  animali,  fi  ino  ni  er- 
gevano promiicuamente  nelle  più  nefande  laidezze  «  dis- 
pregiando i  miniftri  della  Chiefa  non  meno,  che  i  Sa- 
cramenti, e  profetando  altri  ftrani ,  e  dannati  errori* 
E'  cofa  certamente  da  recare  maraviglia ,  e  infieme  da 
far  pietà  ciò ,  che  fi  legge  di  quella  mi  fera ,  e  pèrdu- 
ta gente ,  così  oltinata  ne*  fuor  errori ,  che  non  vi  ave- 
va tormento,  per  crudo  che  ci  fi  fotte  ,  che  potette 
ritirarli  dalia  loro  pervicacia  ;  onde  avendo  un  uomo 
facoltofo,  ma  buon  cattolico,  comprato  unnonfo  quai 
cartello,  che  era  pieno  di  fiffatta  gente,  propofeloro, 
o  che  abburatterò  i  dannati  errori  ,  o  che  fenza  più 
dovettero  d*  indi  partire .  A  tale  intimazione  tutti  d'ac- 
cordo ,  fenza  frapporvi  dimora  ,  abbandonato  quanto 
avevano,  con  un  fol  baftonccllo  tra  le  mani  ,  (è  ne 
andarono  dai  loro  compagni  ,  da' quali  furono  accolti 
con  grand' onore,  e  applaufo,  come  altrettanti  Marti- 
ri deì  Signore ,  e  di  tutto  il  neceflario  abondevolmen- 
te  provveduti.  Contro  coftoro  adunque  ,  crefeiuti  in 
numero  affai  prodigiofo  ,  e  tra  loro  ftrettiflìmamente 
uniti,  tra" quali  fi  contavano  perfone  atTai  diftinte,  e 
potenti ,  di*  modo  che  uno  tra  etti  potè  distribuire  4 
quella  cieca  gente  un'  elcmofina  di  quarantamila  fiorini 
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Avendo  :  fentito  il  Pont. ,  che  il  Re  Ladislao  voleva  ri* 
volgere  le  armi,  comandò  al  Card.  Legato,  che  avei- 
fc  kguito  quel  Sovrano  ,  e  prima  di  venire  a  guerra 
aperta,  aveife  procurato  di  dar  luogo  a  trattati,  affet- 
tando però  prima  di  venire  a  conclusone  gli  oracoli 
della  Sede  Appofiol.  Avendo  finalmente  col  Aio  votai 
contribuito  air  elezione  di  Giulio  11.,  ed  elfendo  flato, 
aliente  da  quella  di  Pio  111. ,  la  morte  non  ebbe  diifi- 
coltà  di  andarlo  a  trovare,  dopo  undici  anni  di  Car-» 
dinaiato  nel  151 1.  ,  in  Ccfena,  come  leggefi  fui  Ciac- 
conio  ,  e  nella  lèric  de' Vefcovi  di  .Cefena  feruta  da,  * 
Bernardino  Manzoni  Minore  Conventuale  a  car. 41.,  e, 
in  Simone  Samuel  nella  Porpora  Par.nonica,  dove  era- 
fi  ritirato  dopo  avere  avuta  la  disgrazia  ,  che  una  par- 
te delle  truppe  ,  che  crangli  fiate  addate  da  Giulio  li. , 
ad  oggetto  di  togliere  a  i  Bentivogli  la  citta  di,  B0I07 
gna,  rimaneflero  feonfitte  ,  d'onde  trasferito  a  Roma,, 
ebbe  la  tomba  nella  Bafilica  Liberiana .  Michele.  Giu- 
fliniani  nella  fua  fioria  de'Governatori  e  Vefcovi  di  Ti- 
voli p.  n8.fcrivc,  che  non  in  Celena,  mafibbenc  in 
Roma,  dovette  morire  l'ifualles  . 

^Francesco  Borgia  nato  in  Savina  diocefi  di  Valen- 
za ,  uomo 'di  benigna  naturale  di  dolci  ed  amabili 
coltomi,  figlio  del  Card.  AJfonfo  Borgia,  poi  Callifto. 
III.,  fu  promofìo  alla  carica  di  Teforierc,  enei  1495. 
da  AlefTandro  VI.  al  Velcovado  di  Teano,  d'onde  net 
i4Po.aH'Arcivcfcovado  di  Cedenza  venne  trasferito;  il 
Fleury  nel  T.  41.  dctla  fua  ftoria  p.  173.  aggiunge  il  Vc- 
feovado  di  Chicli ,  avendo  per  errore  tradotta  la  parola 
Theanum  per  Chieti ,  che  fi  dice  Teate,  onde  TU- 
gheilio  nella  fua  I.  S.  nella  ferie  di  quei  . Pallori  neferba 
alto  filenzio .  Quindi  dopo  un'anno  rimale  innalzato 
alla  dignità  cardinalizia  col  titolo  di  S.  Cecilia,  a  cui 
fu  aggiunta  la  Legazione  della  provincia  di  Campagna, 
col  poifeifo  dell'  antidetta  Metropolitana  a  titolo  di 
commenda,  che  poi  dopo  13.  anni  rinunziò  ad  un'al- 
tro IVancelco  Borgia  Tuo  congiunto .  Si  trovò  ne'con- 
clavi  di  Pio  111., ,  e  Giulio  IL,  contro  di  cui  .fcriflc 
alcune,  lettere  dirette  aH'ambafciatorc  del  Duca  di  Fc* 
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tara,  ché  rifledeva  predo  l'Imperatore,  quali  letteti 
improwifo  dal  Papa  in  concilloro  ,  fecero  si  »  che  ri 
Cird.  foiTe  condannalo  alla  carcere,  da  cui  mediante 
finrerpofizione  del  Sacro  Collegio,  fu  graziofameme 
ibttràtto .  Quefto  fu  uno  di  quei  cinque  Cardinali, 
Che  fecero  la  feismatica  convocazione  del  conciliabolo 
di  Tifa,  e  vi  citarono  Giulio,  il  quale  privollo  della 
Cardinalizia  dignità.  Una  morte  reptntina,  che  lo  fci* 
preic  néllantidetta  città  ,  o  come  altri  vogliono  in  Reg* 
gio,  mentre  lìava  in  procinto  di  condurfi  a  Pifa  ,  cor* 
rendo  Tanno  ijii.  in  età  di  70.  anni,  e  undici  di 
cardinalato  ,  lo  trafportò  di  colpo  al  tribunale  deilYref* 
na  verità,  prima  che  giungette  a  4i  lui  notizia  il  de- 
creto di  fua  depofizione. 

r  Giovanni  Vera  ebbe  per  patria  Archila  cartello  fi» 
tuato  nella  dtoeeù*  di  Valenza ,  e  fino  dalia  puerizia 
dieded  allo  Audio  delle  fcienze,0$  fingolar  mente  alle 
fcggi,  nelle  quali  ottenne  di  efière;  laureato.  Accom- 
pagnò il  fuo  fapere  con  tali  ottime  parti ,  fingo!  arai  en- 
te d'integrità ,  e  di  continenza ,  che  Giacomo  volterra- 
no diffidandoli  di  poterlo  lodare  come  conveniva!! ,  di- 
ce  dover  ballare  per  fua  lode,  che  nefritici  tempi  di 
AleiTandro  VI. ,  nefTuno  foffe  più  di  lui  accetto  a  quei 
Papa,  e  al  Duca  Valentino  fuo  figliuolo;  decora*  air 
incontro  neiTuno  u&ò  il  favore  della  fortuna  più  mode» 
ratamente  di  lui ,  imperocché  quanto  più  era  portato 
innanzi  da  quella ,  e  da'meriti  propr] ,  tanto  più  fe  ne 
tirava  addietro  per  la  fua  modellia»,  col  mezzo  della 
.quale  (i  avvanzò  talmente  nella  grazia  del  Papa  ,  che 
dopo  avergli  affidata  la  cura,  ed  educazione  dell' anti- 
detto Duca  Valentino ,  lo  promolfe  nel  1 500.  all'Arci* 
vefeovado  di  Salerno  c  poi  lo  rivedi  della  porpora  car« 
dinalizia  col  tt.  di  S. Sabina*  Venne  in  approdò  occu- 
pato nella  Legazione  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  per  ec- 
citare quei  Sovrani  a  predare  ajuto  per  la  guerra  di 
Tcrrafanta,  e  poi  in  quella  della  Marca,  e  Romagna. 
Dopo  effere  intervenuto  al  conclave  di  Pio  III. ,  e  Già. 
iio  II. ,  chiufe  una  vita  edificante  ed  -  efetnplare  eoa 
una  pia  e  kuu  morte  ,  che  avvenne  iù  Roma  nel  1507. 
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in  età  di  $4*  anni  non  compiti,  e  fette  di  cardinalato, 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino  nella  cappella 
ài  S.  Monica  con  un  magnifico  epitaffio . 
.  Lodovico  Podocataro  Greco  di  nazione ,  nato  nobiù 
mente  in  Nicofia  nelMola  di  Cipro,  medico  d' lnno7 
cenzio  Vili. ,  come  Io  dice  TUghellio  nella  fua  Italia 
facra,  e  come  tale  lo  riconofee  il  Marini  nella  fua  ope* 
ra  degli  Archiatri  Pontifici  voi  u  p.  218.  e  feg. pan- 
che ncli'ertcriorc  forma  ed  eleganza  delia  pedona,  com- 
pariva un  modello  di  tutte  le  virtù;  per  le  quali  è  lo- 
dato dallo  fictfb  Garimberti  il  quale  commenda  iòpra 
le  altre  virtù  la  fua  liberalità,  dottrina,  prudenza,  e 
faviczza  nel  maneggio  degli  affari.  Abbenchè  in  età 
giovanile,  fu  pe'fuoi  meriti  eletto  Rettore  delTUniver-, 
fità  di  Padova ,  dove  fece  molte  opere  magnifiche ,  e 
accrebbe  non  poco .  la  propria  riputazione,  e  di  quella  ce* 
lebre  Accademia ,  con  introdurre  la  maggior  parte  di 
quelle  leggi ,  dalle  quali ,  come  fcrive  il  poc'anzi  ci- 
tato Garimberti  p.  1 39* ,  viene  fino  a  quello  tempo 
governato  lo. ftu dio  predetto .  Quindi  fu  promoflb  nel 
1483*  da  Siilo  IV.  al  Vefcovado  di  Capaccio,  e  non, 
da  AlefTandro  VI. ,  come  per  errore  fcrive  il  Buona- 
mici  nel  fao  libro  de'Secretarj  Apposolici,  e  fatto  Segre  ? 
tarìo  del  Papa,  e  poi  creato  Prete  Card*  del  tt.  di 
S#  Agata  nella  Suburra ,  e  Segretario  de'Brevi  •  Le  per* 
fone  letterate  concorrevano  alia  fua  caia  da  tutte  le 
bande ,  e  a  guifa  di  fcintiilante  lumiera  •  fopra  le  altre 
la  facevano  rifblendere,  e  quantunque  le  umane  difgra* 
zie ,  per  cui  fece  delle  foftanze  paterne  luttuofa  perdi- 
ta, ridotto  lo  avellerò  a  grandi  anguille  e  firettezze, 
ciò  non  per  tanto  non  lafciò  di  fovvenire  al  meglio  che 
potè  i  fuoi  nazionali ,  e  le  perfonc  dotte  ed  erudite 
di  quei  tempi .  Convenne  col  fuo  fuffragio  nelfelczior 
ne  di  Pio  III.  e  Giulio  II. ,  e  quell'ultimo  lo  trasferì  nel 
j  504.  alPArcivefcovado  di  Benevento,  (  circoftanza  nega- 
ta contro  ragione  dal  Prelato  Galletti  )  governato  da 
lui  per  un  tempo  aliai  breve,  come  può  vederi!  fuila 
ferie  cronologica  di  quegli  Arcivescovi  defcritti  da  Ma- 
rio Vipera  p.  1^4.,  e  da;  Pompeo  Sarnelli  p.  142..,  e  iuj 
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Ciaccomo.  Paftò  a  miglior  vita  in  Roma  »  quantunque 
altri  abbiano  detto  io  Milano  nel  1504.  in  età  di 7f« 
anni ,  e  quattro  di  cardinalato»  e  fu  fepolto  nella  Chi** 
fa  di  S.  Maria  del  Popolo,  in  cui  fondato  aveva  w 
cappella  dotata  di  annue  rendite»  coll'obbligo  di  un 
metta  quotidiana,  dove  alle  fue  ceneri  fu  eretto  da 
fuo  nipote  Livio  Podocataro  A  rei  vele,  di  Nicofia  un  fon- 
tuofo  maufoteo  di  antica  bruttura»  e  per  quei  tempi 
Javorato  con  molta  maeftria  ,  ed  eleganza,  nel  quale 
il  oflTerva  una  itatua  rapprefentante  il  Card,  vediti) 
pontificalmente»  e  giacente  fopra  il  feretro,  (otto  di 
cui  leggefi  fcolpito  un  nobile  epitaffio.  Non  é  datra- 
iafeiarfì  a  quello  luogo  l'errore  madornale  »  in  cui  fono 
Caduti  PUghellio,  il  Sarnelli»  e  il  Vipera  nella  (erie  de- 
gli Afcivefcovi  di  Benevento ,  che  tutu  d* accordo  fcri- 
vono,  che  il  Podocataro  fu  fatto  Arcivefc.  di  Bene- 
vento da  Giulio  li.  nel  Gennajo  del  1503.,  laddove  , 
quel  Papa  fu  eletto  in  Romano  Pont,  nel  dì  primo  di 
Novembre  dell'antedetto  anno  ,  vale  a  dire  nove  mài 
dopo,  onde  non  potè  allora  conferire  al  Podocataro 
l'Arcivefcovado  di  Benevento. 

Antonio  Trivulzio ,  da  altri  detto  Gianantonio,  fora- 
to da  nòbiliflìma  profapia  in  Milano,  emendo  intimo 
conigliere  di  Gianealcazzo  Duca  di  quella  città  ,  efuo 
Inviato  al  Senato  Veneto ,  promoùo  nel  1487.  da  la- 
aocenzioVl.il.  al  Velcovado  di  Como,  fu  fatto  Audi- 
tore delia  Ruota  Ròmana,  e  nel  1499.  Vefc.  di  Adi» 
e  un'anno  dopo  ad  iftanza  del  Re  Criftianiflimo  Prete 
Card,  del  tt.  di  S.  Analtafia,  e  non  già  di  S.  Stefano 
nel  Montecclio,  come  fcrive  per  errore  nel  fao  lib» 
de'Protonotarj  Partecipanti  il  Marchen  a  car.  aip. ,  che 
Sovente  cade  in  quelli  ed  in  altri  sbasti  più  maflicci 
ancora .  Giulio  lì.  nel  1508.  Io  trasferì  alla  Chic(a  di 
Piacenza,  che  appena  ritenne  pel  breve  fpaziodifci 
meli.  Moftrò  il  Trivulzio  la  fua  gratitudine  al  Monarca 
di  Francia  coll'eOcre  mai  tempre  fuo  fautore  e  partigiano, 
c  Angolarmente  nella  guerra  fatta  da  quel  Principe  in 
Lombardia,  in  cui  fi  rendè  padrone  della  città  di  Mi- 
too,  dove  a  Card,  fece  fabbricata  da'fondapaenti  la  \ 


*  > 


Digitized  by  Google 


DI  ALE  S  S  A  N  D,R~0  VI.  *fe 

£hicfà  di  S.  Antonio,  e  poi  a* Chierici  regolari  Teati- 
ni graziofamente  la  donò.  Ebbe  dei  (ingoiare T amici- 
zia, che  pattava  tra  quello  Card.,  ed  il  Pont.  Giulio 
II. ,  che  fin  da  Card,  trovandoli  in  Milano ,  aveva  co* 
nofeiuto  e  trattato  il  Trivulzio,  che  favorito  lo  aveva 
di  abitazione  ;  onde  Giulio  prendeva  incredibile  diietto 
•della  compagnia  del  Trivulzio  ,  e  fovente  lo  voleva  fuo 
commenfale.  La  Aia  generofità,  congiunta  ad  un'ele- 
gante afpetto  ,  e  naturale  facondia ,  non  andò  immune 
<da  un  vizio  notabile,  che  fu  quello  dell'ira,  che  fa- 
cealo  alle  occadoni  prorompere  in  atti  (conci ,  e  disdi- 
cevoli alla  dignità  dell'eminente  fuo  grado ,  fino  a  per- 
cuotere, e  maltrattare  i  familiari  e  domeflici,  che  ave- 
vano la  disgrazia  d'incontrarvi*! .  Una  profonda  e  nera 
malinconia  concepita  per  la  morte  di  Luigi  fuo  fra- 
tello ,  trapalato  nel  più  bel  fiore  dc'fuoi  anni ,  e  da 
lui  teneramente  amato ,  accorciò  in  Roma  ,  altri  meno 
probabilmente  fcrivono  in  Como ,  il  tempo  del  vivere 
fuo,  avendo  ricufato  Angolarmente  ne'principj  delia 
malattia  ,  che  ogni  giorno  più  lo  incalzava,  di  pren* 
dere  le  apprettategli  medicine. Terminò  fua  vita  nel  1  joS. 
in  età  di  fi.  anni  non  compiti ,  c  otto  di  cardinalato  ; 
Ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo , 
dove  nel  fecondo  pilaftro  porto  al  lato  deliro  di  quei 
magnifico  tempio  di  ri m petto  alla  cappella  Mtllini ,  ve- 
defi  un'elegante  monumento  eretto  alla  di  lui  memo- 
ria dal  Card.  Teodoro  Trivulzio ,  in  cui  leggeU  una 
breve  ifcrizione .  Contribuì  il  Trivulzio  col  lua  fuffra- 
gio  all'elezione  di  Pio  III.  e  Giulio  II.  in  Sommi  Pon- 
tefici . 

»  Giambattista  Ferrari  nato  in  Modena  da  antica  e 
nobile,  ma  povera  famiglia,  come  fcrive  il  Vedriani 
ne' Cardinali  Modaneli  p.  io.,  portatoli  a  Roma,  do- 
po  avere  applicato  allo  Ihidio  delle  leggi ,  fu  ammeflo 
nella  corte  del  Card.  Rodcrigo  Borgia,  per  cui  mez« 
zo  gli  riufd  di  ottenere  alcuni  benefici,  e  tra  gli  al- 
tri un  Canonicato  nella  Cattedrale  della  fua  patria ,  dalle 
cui  rendite  radunata  una  non  ifpregevolè  tòmma  di  de- 
naro, ritornatofene  a  Roma,  fece  acquifto  di  alcuni 
Tom*  III.  T 
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ufficj  di  Cancellarla,  che  a  quei  tempi  erano  venali, 
coficchè  ebbe  luogo  tra  gli  fcrittori ,  e  follecitatori 
deib  lettere  appottoliche ,  nel  qual  minuterò  dipo.u* 
tofi  elTeodo  con  lode  ,  potè  in  appreffd  pattare  nel  nu- 
mero de*  dodici  Abbreviatori  delle  medefime.  Fitto 
Papa  il  Borgia»  fu  il  Ferrari  chiamato  in  palazzo ,  tj 
eletto  Datario ,  Reggente  della  Cancellarla ,  e  nel 
Vefcovo  di  Modena  .  Softennc  con  decoro  gli  addc£ 
fatigli  gravitimi  impieghi ,  ma  non  potè  sfuggire  la 
taccia  d'avarizia,  nè  tampoco  l'odio  di  molti,  per  la 
foverchia  anaieti  ,  che  inoltrava  nell'accrekere  di  trop- 
po le  rendite  dell'Erario  pontificio.  Ma  checché  altri 
diceflero  o  penlàflero  di  lui ,  poco  gli  caleva ,  Audiio- 
dofi  di  guadagnare  ogni  giorno  più  la  benevolenza  del 
Papa,  con  adempier  con  iltraordinaria  efattezza  tutti 
gli  affari  ,  che  da  lui  gli  venivano  com nielli  ;  in  ricom- 
penfa$  che,  fu  creato  Prete  Card,  del  tt.  di  S.Gri- 
fogono,  e  nel  1501.  Arcivelc.  di  Capua  .  Se  non  che 
profeguendo  ad  accumulare  denaro  quanto  più  poteva, 
e  a  fomentare  l'avarizia,  e  la  rapacità  del   Duca  Va- 
lentino, G  tirò  addoflb  l'odio  univerfale ,  c  quello  an- 
cora dello  fteiFo  Papa ,  ond'è ,  che  da  Scbaftiano  Piiwoai 
fuo  cameriere ,  come  fcrivc  il  Vedrìani  pag.  20. ,  gua- 
dagnato e  corrotto  col  denaro, gli  fu  apprettato  ad  ilu* 
*a  come  Ci  crede  del  Duca  Valentino,  probabilmente 
per  impadronirfi  dell'eredita  afeendente  alla  foroma  di 
ottanta  e  piti  mila  feudi  di  oro,  gli  fu,  diffi,  appre- 
ttato un  veleno  micidiale,  che  gli  tolfc  la  vita  nel 
1502.  in  età  di  51.  anni,  e  24.  mefi  di  cardinalato. 
Dalla  Vaticana  Balilica  ,  in  cui  le  fue  offa  furono  co£ 
locate,  trasferito  a  Modena,  ebbe  fepoltura  in  quella 
Cattedrale,  dove  fopra  la  porta  maggiore  occidentale 
della  medeflitia,  leggeva!!  una  volta  un  luogo  epitaf- 
fio in  veni ,  che  conteneva  la  di  lui  memoria ,  e  che 
fedelmente  viene  riportato  dal  Vedrìani  a  car.  23. Nel 
Pontificato  di  Leone  X.  carcerato  il  Pinzoni  per, altri 
delitti  comincili ,  confefsò  ancor  quello ,  che  in  avanti 
aveva  pertinacemente  negato,  e  riportonne  il  meritato 
galtigo.  Furono  in  appretto  trovati  ài  Card,  ottanta? 
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mila  ducatoni  ,  come  feri  ve  il  Vedriani,  Che  vennero 
applicati  al  filco ,  richiamandofene  indarno  Francefco 
Ferrari  fuo  fratello,  il  quale  a  quell'effetto  fé  n'era 
venuto  a  Roma,  e  pretendeva  a  fé  dovuto  quel  contan- 
te ,  a  cui  il  Pont,  per  dare  qualche  compendo  ,  gli  con- 
ferì il  Vcfcovado  di  Modena,  quantunque  non  avefle 
alcun'ordine  facro  • 

Marco  Cornaro  bisnipote  di  Caterina  Cornaro  Re- 
gina di  Cipro,  nato  in  Venezia,  giovine  di  fublime 
ed  cccelfo  fpirito ,  ottenuto  appena  il  grado  di  Ptoto- 
notario  Appottolico,  fu  creato  Diac.  Card,  di  S.  Maria 
in  Portico  ;  il  Card,  taurini  nella  Porpora  Veneta  car. 
84.,  ci  Giorgio  £ggs  nel  fupplcmento  alla  Porpora 
dotta  pag.  250.  per  errore  fcrivono,  che  la  prima 
Diaconia,  che  ottenne  il  Cornaro  ,  fu  quella  di  S.  Ma- 
ria in  V ialata ,  alla  quale  di  fatti  fece  pattaggio  dopo 
avere  dimetta  quella  di  S.  Maria  in  Portico ,  come  leg- 
geri fuila  ftoria  di  quell'ultima  Chiefa  p.  124.  feri  tu 
dal  P.  CarPAnt.  Erra ,  e  fui  Ciacconio .  Nel  tempo 
fletto  fu  fatto  Arciprete  della  Bafilica  Vaticana ,  il  Mar- 
chef:  nel  cattivo  fuo  libro  de  i  Protonotarj  Parteci- 
panti con  errore  intollerabile  a  car.  343.  fcrive  della 
Bafilica  Liberiana  ,  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  c  da 
Giulio  II.  nel  1  $03.  Vefcovo  di  Verona  .  É  qui  fi  vuoi 
correggere  lo  sbaglio  prefo  dalPUghellio ,  il  anale  nel 
T.  5.  della  fua  1.  S.  pag.  040. ,  fcrive ,  che  il  Card. 
Cornaro  fu  fatto  Vcfcovo  di  Verona  alti  24.  di  No- 
vembre del  1503.  da  AldTandro  VI.,  che  mori  alti  18. 
di  Agolio  delPantidetto  anno ,  onde  non  ebbe  agio  di 
fare  Vcfcovo  il  Cornaro.  Leone  X.  nel  15 17.  gli  ac- 
cordò» la  Chiefa  di  Padova,  enei  1 5 19.  quella  di  Nar- 
do colla  legazione  della  Provincia  del  Patrimonio  •  Ef- 
.  fendo  col  p.uTaggio  alla  Diaconia  di  S.  Maria  in  Via- 
lata,  come  ora  fi  è  detto,  divenuto  primo  nelP  Or- 
dine de'  Diaconi ,  impolè  nella  foienne  coronazione  la 
Pontificia  Tiara  a'Pontefici  Adriano  VI.,  e  Clemen- 
te VII.  Dimetta  quella  Diaconia,  pafsò  fu  ce  elfi  va  mente 
nel  1524.  fotto  Clemente  VII.  al  Vcfcovado  di  Pale- 
Urina.  Tra  le  Chicfc,  delle  quali  era  Amminiilratore, 
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ebbe  una  (ingoiare  predilezione  per  quella  di  Verona, 
a  cui  comparti  immcnlì  benefici,  e  vi  fece  coltruirc 
•una  vaga  e  magnifica  fagrcflia,  che  fornì  di  preziofi 
arredi»  e  vi  fondò  come  un  Seminario,  in  cui  fido 
vennero  alimentare  trentafei  giovanetti ,  che  applicai 
'ro  agli  ftudj.  Eflendo  ben  conofciuta  la  prudenza,  io- 
tegrità  ,  e  candidezza  ,  con  cui  regolava  ogni  fua  azio 
De,  Leone  X.  gran  capitale  di  effe  facendo,  G  preval- 
fe  frequentemente  de*  di  Ini  configli  nel  governo  delia 
Chiefa,  e  ne* più  ardui  affari  del  Pontificato.  In  uni 
lettera,  che  lo  (letto  Leone  fcri/Tc  a  Leonardo  Lor- 
dano Dòge  di  Venezia,  fa  i  più  magnifici  elogi  delle 
virtù  di  quefto  Porporato ,  di  cui  dice ,  che  per  inte- 
ri nove  anni  fi  vide  privo,  fenza  giammai  lagnarfi, 
de  i  frutti  delle  penfioni  e  benefici ,  che  poffedeva, 
onde  anche  per  quefto  capo  affai  lo  amava,  ctenevab 
in  aitò  concetto.  La  fteflfa  fiducia  ebbero  in  lui  Adria- 
no VI.,  e  Clemente  VII.  Finalmente  dopo  aver  tenu- 
to il  grado  di  Card,  per  Io  fpazio  di  14.  anni ,  nel  cef- 
fo dè*quali  trovoffi  prefente  all'elezione  di  cinaucRo- 
inani  Pontefici,  vaie  a  dire  di  Pio  III.,  Giulio  II.» 
Leone  X. ,  Adriano  VI. ,  e  Clemente  VII. ,  compiè  U 
«orlo  di  fua  mortale  pellegrinazione  in  Venezia,  do» 
ve  erafl  ritirato  ad  Manza  «ic'proprj  congiunti  a  cagio- 
ne delta  pedi  lenza  ,  che  erafi  dilatata  per  Roma ,  in» 
ri,  diffì,  nel  1524.,  come  fcrive  il  Card.  Quirini 
uclla  fua  Porpora  e  Tiara  Veneta,  akri  meno  proba- 
bilmente dicono  nel  ija$. ,  ed  altri  coll'UgheHio  oe4 
1525.,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  Mif 
gfore,  b  come  vogliono  altri,  in  quella  di  S.  Salvatore* 
Gian  STI  fa  no  Ferrerj  de' Signori  dì  Galvanico,  nato 
nel  cartello  di'Bueella  feudo  di  fua  cafa  nella  diocefi 
di  Vercelli",  eruditiflimo  non  meno  nelle  facoltà  legai» , 
che  nell'umana^  letteratura ,  annoverato  perciò  davii*> 
varim.Tritèmio  nel  fuo  libro  degli  uomini  tnfìgni,  tra  quo 
pèHbhaggi ,  che  quel  fecolo  ilhillrarono  colla  loro  dot* 
trina  ;  Abate  Commendatario  di  S.  Maria  di  Staffardai 
e  di  S.  Stefano  di  Vercelli ,  fu  fatto  nel  1^99.  da  Ale£ 
fjhdro  VL  Vefc  dr  Vercelli  ,  il  Ciacconio  forfè  pere* 
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rore  di  ftampa  fcrivc  di  Verona  »  dove  celebrò  il  Si* 
aodo  con  immenfo  frutto  e  accrefe imentp  delIVcclefia* 
rtica  difciplina.  Nel  1502.  dalf  antideua  Chiefa  foca 
pailaggio  a  quella  di  Bologna,  vacata  per  rinunzia  def 
Card.  Giuliano  della  Rovere,  a  cui  erafi  rcnciuto  in- 
fo ffribile  il  fafto  di  Giovanni  Bentivoglio  ,  ed  effeitdo 
Uditore  di  Ruota ,  fu  creato  Prete  Card,  del  tr.  di 
S.  Vitale ,  e  pubblicato  nel  1502.  nella  vigilia  di  S.Pietro 
prima  de  i  Veìpri,  alla  prefenza  de  i  Cardinali  ivi  copvenu* 
ti.  Giulio  II.  nel  1509.  lo  trasferì  al  Vefcovadq  d'Iurca,  ce- 
dutoli da  Bonifacio  fuo  fratello .  Bramando  il  Ferrcrj  di 
efsere  efattamente  informato  intorno  al  ceremoniale  de' 
Cardinali»  diede  la  commiflìone  a  Paride  Gradì Vefc» 
di  PcCaro  di  feri  vere  un  libro  fu  dirai  materia..  Do- 
po efTc  re  intervenuto  a'conclavi  di  Pio  HI.  e  Giulio  IL  , 
un'importuna  morte  l'obbligò  a  sloggiare  (bucatamen- 
te dai  mondo  nel  1510.,  in  età  di  37.  anni  non  com- 
piti ,  e  dieci  di  cardinalato  >  e  trasferito  alla  patria  ri  - 
raafe  fepoko  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  de'Canonici 
regolari.  Nella  Bafilica  di  S.  Clemente  vedefi  il  fiio 
epitaffio . 

♦  .  • 

T^ona  promozione  fatta  «Ili  ao.,  0  31.  di  Maggio, 
€  fecondo  il  Ciaccolo  olii  30.  di  Giugno 

del  IJ03. 

• 

.  Giovanni  della  nobiliffima  famiglia  Cartellar ,  o  ila 
di  Cartella ,  della  diocefi  di  Valenza,  confansuineo  del 
Pont. ,  prima  Canonico  di  Siviglia,  poi  di  Napoli,  e 
finalmente  di  Burgos  ,  dopo  edere  (iato»  al  dire  del 
Ci  acconto  Abate  di  Nonantola,  Governatore  di  Peru- 
gia, nel  1493.  fu  promoITo  da  Alctfàndro  VI.  all'Ai*» 
civefeovado  di  Trani ,  e  poi  nel  1497.  a  quello  di  Ole- 
fon  nell'Aquitania  $  quandunque  i  Sammartàni  nella  Cal- 
ila crirtiana  nella  ferie  di  quei  Vefcovi  ne  fcrbtno  pro*. 
fondo  filenzio  ;  Io  che  però  non  può  renderci  in 
alcun  modo  dubbiofo,  fc  il  Cartellar  prefiedefle  al  go- 
verno di  quella  Chiefa,  giacché  gli  fcrittori  tutti  con* 
cordemente  lo.  affermano.  Quindi  fu  creato  Prete  Card*  del 
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tu  di  S*  Maria  in  Traile  vere,  e  trasferito  ne!  ifoj.  a)  li 
Chiclà  di  Monreale  in  Sicilia,  di  cai  per  le  anguitie 
del  tempo ,  ne!  quale  fopravvifle  AlefTandro  ,  dopo  ebe 
gli  ebbe  conferito  quel  ricco  Vefcovado,  e  il  di  loi 
fu  ce  eflore  Pio  III.  »  non  potè  ottenerne  le   Boi  le  fe 
non  da  Giulio  li.,  che  benignamente  gliele  accordò, 
rimanendo  tuttora  incerto ,  fe  giungente  a  prenderne  il 
poflfeflò  ,  come  fcrive  Rocco  Pirro  nella  fui  Sicilia  là- 
era  T.  i.  pag.  468.  Portatoti  da  Roma  a  Napoli ,  e 
da  Napoli  neHa  Spagna,  comprefo  da  ardente  febbre* 
finì  i  iuoi  giorni  in  Valenza  nel  1505.  in  età  di  6$; 
anni»  e  trenta  meli  di  cardinalato,  ed  ebbe  fepoltur» 
nel  convento  de*Romitani  nella  tomba-  de'  iuoi  Ante- 
nati •  Prima  di  chiudere  la  breve  «Aoria  di  quello  Car- 
dinale è  da  notarli  ,   che    come?-  «già  abbiamo  qui 
fopra  di  vi  lato,  il  Ciacconio  lo  dice  Abate  del  celebre 
mona  Itero  di  Nonantola,  lo  che  noi  fenza  dubbio  ere* 
diamo  uno  demoliti  falli,  ne'quali  è  caduto  quello  do- 
rico ,  poiché  dal  Tirabofchi ,  che  di  proposto,  e  con 
fbmnw  erudizione  ha  fcritto  la  iloria  di  quella  fsmofa 
abbazia,  non  viene  per  alcun  modo  annoverato  •  nella 
ferie  degli  Abati  commendatari  della  medefìma.  Oue* 
/la  -prova  quantunque  negativa ,  deve  elfere  per  chiun- 
que di  gran  di  Armo  pelo ,  dovendoli  Tempre ,  fecondo  le 
regole  di  una  gitila  critica»  aver  maggior  fede  ad  uno 
ferittore ,  che  ha  imprefo  a  trattare  di  propolito  una 
materia  unica  e  (ingoiare,  che  ad  uno  il  quale  più  a 
cafo,  e  per  incidenza ,  the  per  altro  motivo  »  tratta  li 
fletta  materia ,  fpccialmente  ove  lo  dorico  fia  del  ca- 
rattere de)  Tirabofchi. 

Francesco  Remolini  o  Romclini ,  da  alcuni  dcoo- 
minato  Francefeo  Remolino  di  Eivenfe,  torti  i 
natali  in  Lerida  nella  Catalogna,  da  parenti  volgari  1 
e  dopo  avere  applicato  neirÙniverfità  di  Pila  allo 
dio  delle  leggi ,  fu  desinato  dal  Re  di  Aragona»  di 
cui  era  (egretario ,  fuo  ambafeiatore  predo  il  Sommo 
Pontefice*  La  legittima  moglie,  che  ei  teneva,  atea* 
do  profetato  folennemente  col  di  lui  confenfo  in  ap- 
provata Religione,  gli  agevolò  k  Arada  allo  fiato  ce* 
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clefiaftico,  onde  dopo  avere  ottenuto  PArcipretura  di 
JMazzara  col  Cantorato  della  ftefla  Cattedrale,  final- 
mente col  favore  di  Celare  Borgia,  fatto  prima  Pro- 
tonotario  Appoftol. ,'fu  eletto  Auditore  di  Ruota,  co* 
me  fcrivono  il  Ciacconio  nella  di  lui  vita,  il  bleury 
nel  T.  42.  della  fua  itoria  pag.  248.  ,  il  Bernini  nel 
ilio  libro  de^li  Auditori  di  Ruota  a  pag»  app.,  e  il 
Marchcil  nell'opera  de'Protonotarj  partecipanti  a  car« 
te  248.,  quantunque  il  Cantalmajo  nella  fua  Sintaffi  de- 
gli Uditori  di  Ruota,  ne  ferbi  alto  filenzio,  e  il  Ga- 
limberti nel  fuo  libro  delle  vite  di  alcuni  Cardinali 
alla  pagina  408.  apertamente  lo  neghi ,  adducendone 
per  motivo,  etfere  il  Remolini  (lato  Giudice  criminale, 
fenza  però  accennare  ne  dove,  né  quando  efercitafle 
fìffatto  impiego  »  In  feguito  ottenne  la  carica  di  Go» 
vernatore  di  Roma  ,  e  nel  1501.  da  Aleflandro  VL  PAr» 
ctvefeovado  di  Sorrento  .  Fu  quindi  fpedito  dal  Papa 
a  Firenze  per  la  ramofu  caufa  di  Frate  Girolamo  Sa* 
vonarola  Domenicano ,  che*  in  quel  tempo  menò  tan- 
to ftrepito  e  roraorc.  Vivente  tuttavia  fua  moglie  »  fu 
innalzato  all'onore  della  porpora  col  titolo  dc'SS.  Gio- 
vanni e  Paolo ,  che  fucc curvamente  cambiò  col  Ve- 
fcovado  d'Albano,  che  ottenne  nel  15 17.  da  Leone  X.  > 
il  quale  nel  1513.  conferito  gli  aveva  le  Chiefe  di  Sarno  e 
Gallipoli ,  che  rinunziò  nelle  mani  dell' antidetto  Ponr» 
nel  1517.  Rinunziata  la  Chiefa  di  Sorrento,  fu  fatto  Am* 
mi  ni  tiratore  del  Vefcovado  di  Lcrida,  e  nel  1503.  da 
Piolll.  di  quello  di  Fermo,  enei  1511.  da  Giulio  II» 
di  quelli  di  Palermo,  e  di  Perugia ,  ma  di  queir  ulti? 
mo  per  pochi  mefi  •  Nel  tempo  in  cui  gover? 
nò  la  di  oc  e  fi  di  Fermo  ,  come  avverte  il  Canoni- 
co Catalani  nell'erudita  fua  opera  di  quella  Chiefa» 
e  dei  Vefcovi  di  ella ,  pagina  2^7.,  non  lì  fa  iè  vi  Q 
accortane  giammai  in  perfona*  Succcdè  forle  per  di 
Ini  opera ,  l'unione  del  priorato  di  S.  Maria  a  mare 
alla  menfa  capitolare  ,  e  diedefi  principio  alla  fonda- 
zione del  monaiicro  delle  Suore  di  S.  Chiara  •  In  af- 
fenza  di  Raimondo  di  Cardona ,  che  portato  fi  era  in 
Ravenna  per  difeacciare  i  Francefi,  che  militavano 
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fotto  I* -condotta  di  Luigi  XII.  ,  (ottenne  la  czrìca.  dì 
Viceré  Ut  Napoli ,  quale  compita  fi  condotte  di  nuovo 
in  quel  regno,  per  lottrarfi  allo  fdegno  dì  Giulio  IL 
Da  Leone* X.  fu  deputato  per  uno  deludici   fopra  la 
caufa  di  alcuni  Cardinali ,  che  fi  diceva  aver  cospira- 
to contro  la  vita  di  quel  Pont.,  e  trovoùl  preferite  al 
Concilio  celebrato  in  Laterano  dallo  fteflò  Leone  »  a  cui 
trofei  actettiflimo.  Si  dubita,  che  quello  Card,  fotte 
.  feppellito  non  ancora  affatto  morto ,  perchè  dopo  molti 
anni,  apertoti,  in  non  fo  qual'Oceafionc ,  il  ftio  (èpoJ- 
cip,  fu  trovato  con  un  braccio  (òtto  la  teda,    lo  che 
diede  non  lieve  forzamento  alL'antidetto  fofpetto  .  Edi- 
ficò in  Palermo  nel  l'antica  abitazione  degli  Arcivesco- 
vi un  monartero  di  monache  del  PO rd ine  di  S.  Chiara, 
e  in  tempo  del  Tuo  Veicovado,  vale  a  dire  nelT  arno 
1 5 1 3.  >  fu  in  quella  città  introdotto -il  tribunale  dell'In- 
quifizionc.  Finalmente  dopo  efière  intervenuto  a'  con- 
ciavi di  Pio  III. ,  Giulio  IL,  e  Leone X. ,  dovè  falcia- 
re quello  mifero  efilio  in  Roma  nel  1518.  in  età  di 
etnquantaici  anni,  e  quindici  di  cardinalato,  e  fu  fe- 
polto  nella  Bafilica  Liberiana,  di  cui  Rocco  Pirro  nei* 
la  ma  Sicilia  facra,  per  errore,  dice,  che  fu  Arci- 
prete". 

Francesco  Soderini  di  antiebiflìma  e  nobile  famìglia 
Fiorentina,  feconda  di  uomini  per  dottrina  eperfènno 
chiaritimi,  fornito  di  ogni  genere  di  letteratura,  ma 
fopra  tutto  eccellente  nell'una  e  l'altra  legge ,  ne  otten- 
ne in  età  di  23.  anni  la  cattedra  di  pubblico  profello, 
ré  nell'Uni verfità  di  Pifa,  dove  apprefa  l'aveva  ,  in  cui 
ebbe  per  collega  il  celebre  Filippo  Dee  io  ,  e  tal  faggio 
vi  diede  di  fe  mede  fimo  ,  che  Sifto  IV.  gli  conferì  nel 
1^78.  il  Vescovado  di  Volterra ,  d'onde  prefe  la  deno- 
minazione di  Cardinale  di  Volterra,  quantunque  otte- 
nere in  feguito  il  governo  di  altre  Chicfc  ,  benché 
non  contane,  che  25*  anni  di  età.  I  Fiorentini  lospc- 
dirono  con  ottimo  succeflò  ambasciatore  al  suddetto 
Pont,  per  placare  lo  sdegno ,  di  cui  ardeva  controdio 
fi»  in  occafione  della  congiura  de' Pazzi,  e  per  eflèie 
afloluti  dalie  censure,  e  poi  nel  1484.  ad:  Innoceazio  Vili* 
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quindi  due  volte  aCarlo  Vili.  Redi  Francia,  la  prima 
nel  1494*  ,  e  nel  1495.  la  seconda ,  e  nel  1499.  a  Lui- 
gi XII.  Monarca  ancor  egli  delle  Gallie,  dove  fi  con* 
du;fe  per  la  terza  volta  nel  1502.  Da  Aleflandro  VI. 
ottenne  un  canonicato  nella  Basilica  Vaticana  ,  e  in  ap- 
preflb ,  mentre  era  tuttavia  ambasciatore  de*  Fiorentini  al- 
la corte  di  Parigi ,  la  porpora  cardinalizia  col  molo  di 
S.  Susanna,  quale  nel  152}.  sotto  Clemente  VII. cam- 
biò succeflìvamentc  col  Vescovado  d'Oftia  e  Vclletri. 
Quali  nello  ftelTo  tempo  Pietro  Soderini  Tuo  fratello, 
fu-  eletto  dai  Fiorentini  Dittatore  perpetuo  della  loro 
Repubblica.  Giulio  li.  gli  alfegnò  la  protettori*  degli 
Ordini  di  Camaldoii ,  e  di  ditello,  e  Giulio  II. ,  che 
ebbelo  in  gran  pregio  ,  a  nominazione  di  Luigi  X ti.  Ke 
di  Francia,  a  cut  il  Soderini  era  accettiùlmo  *  gli  con» 
ferì  nei  1507.  il  Vescovado  di  Sainctes  .  L'Ughellio  nel 
T.  i*  dell'I*  S.  p.  2459. ,  fcrivc  di  Nantes ,  e  nel  T.;» 
p.  \o66.  dice  di  Santogne  ,  con  errore  confutato  dai 
Sammartani ,  nella  Gaflia  criftiana  T.  2.  p.  1081.  efeg., 
Ottenne  quindi  nel  1 504.  il  Vescovado  di  Cortona,  nel 
1 5q9.que.lo di  Atfìfi,e  nel  1  jió\da  Leone  X.rjncllo  di  Ana- 
gni,nel  1521.  quello  di  Vicenza;  e  allora  fu,  che  con  mille 
feudi  di  annuale  peofione  rìnunzfò-quello  di  Sainctes.  Ol- 
tre a  ciò  ebbe  la  legazione  della  provincia  di  Campagna  • 
Alle  antidette  Chicfe  quelle  pure  furopo  aggiunte  di  Nar- 
tii,  t  di  Tivoli ,  e  quantunque  TUghellio,  nella  fua  Italia  fa- 
cra  ,  Pabbia  adatto  omeflb  nella  ferie  dc'Velcovi  Tiburv 
tipi,  ciò  non  per  tanto  fu  tale,  come  rilevali  da  più 
Bolle  e  Brevi  Pontifici,  ne'quali  Vefc.  di  Tivoli  il  ap- 
pella •  Non  corri spofe  però  a'  benefici ,  e  all'affetto  di 
Leone ,  con  quella  ricono feenza  e  gratitudine  ,  di  cui 
eragli  pur  troppo  debitore ,  mentre  fu  uno  dc'Cardtna- 
li  consapevoli  della  congiura  tramata  contro  quel  Pont., 
che  gli  farebbe  ilata  fenz'alcun  dubbio  affai  fatale,  fe 
col  chiederne  fpon  tane  amen  te  perdono  al  Papa  9  non 
aveJTe  ottenuto  di  averne  per  unica  ammenda ,  la  multa 
di  venticinquemila  feudi  •  Adriano  VI.  ancor  egli  ebbe 
pel  Soderini  un1  affezione  (ingoiare ,  qua!  però  fi  cangiò 
m  fiero  adegno  »  per  avere  fcoperto  i  maneggi  da  lui 
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introdotti  con  Franccfco  I.  Re  di  Francia,  a  finé  <Tin« 
ciurlo  ad  occupare  la  Sicilia  .  Le  fue  lettere  a  cuel  Mo. 
Barca  fcritte  in  cifera  agevole  a  dicifcrarfl ,  che  colite- 
Bevano  trattati  di  gran  pregiudizio  a  Cefare  ,  e- al  Pont., 
furono  intercettate  ad  un  mefib  del  Sederini  nel  pas* 
(àggio  dell'Arno  in  Firenze  dal  Card.  Giulio  dc'Medi* 
ci ,  e  mandate  in  Roma  alPambafciatore  CcfareoD.  Lo* 
dovico  Duca  di  Setta  ,  che  le  prefentò  al  Papa  •  (Quindi 
Adriano  fece  al  Sederini  un  rigorofo  procefib,  eia 
faccia  lo  convinse  di  fellonia,  onde  faflicurò  in  Cade)* 
iantangelo,  ove  (lette  fino  alla  morte  di  quel  Papa ,  il 
quale  deputò  una  congregazione  particolare  di  tre  Car- 
dinali ,  che  furono  Santacroce  ,  Ancona,  e  Cefi  *  per  e£h 
minan;  quella  caufu  ,  che  fu  riputata  gravi  (lima  ;  cnaih 
tunque  volendo  il  Papa  ufare  col  Soderini  più  clenKc- 
zi*  che  rigore  ,  fi  contentale  di  fargli  IcGiioltrare  quinto 
aveva  in  propria  cafa .  11  Giovio  nella  vita  di  Adriano, 
al  capo  j 4.  tratta  diffuliimente  le  circolarne  di  queflt 
eaufa  •  Seguita  la  morte  di  Adriano,  fu  dal  Sacro  Col* 
legio  a  pieni  voti  liberato  dalla  carcere  nelT  ultimo 
giorno*  delle  efequie  di  quel  Pont.,  e  ammeflb  in  concia» 
ve  per  l'elezione  del  nuovo  Papa,  in  cui  ,  febbenea 
fuo  malincuore  ,  diede  il  fuo  voto  al  Card.  dc'Medicif 
che  fi  nominò  Clemente  VII. ,  dr  cui  era  giurato  cere w 
co  ,  e  che  offefo  aveva  con  diverfi  ferirti ,  a  cui  il  ft* 
pa,  appena  fupplicato  ,  perdonò  gcnerofam ente  qualua- 
qile  ingiuria,  e  d'indi  in  poi  ebbe  il  Soderini,  non  loto 
antico,  ma  eziandio  panegirirta  .  Finalmente  dopo  elitre 
intervenuto  ai  conclavi  di  Pio  III. ,  Giulio  IL,  Leone I» 
Adriano  VI.,  e  Clemente  Vii.,  cfTendo  DecanodelSa- 
ero  Collegio,  vide  il  fine  delle  umane  vicende ,  nella 
città  di  Roma  nel  1324.,  in  età  di  70.  anni,  e  venti 
d4  cardinalato  ,  e  rimale  fepolto  nella  Chiefo  di  S.  M. 
del  Pòpolo,  col  folo  nome,  incifo  lòpra  la  tomba.» 
chiariflìmo  Abaf!  Tirabofchi  nel  VI.  Tomo  della  ilom 
della  letteratura  Italiana  icrivc ,  che  fini- di  vivere  nel 
1514* ,  quando  è  certo  ,  per  l'altra  parte  ,  che  il  Cani. 
Soderini  intervenne  al  conclave  di  Clemente  VII. > che 
f*r  eletto  Romano  Font,  nel  1523.  L'amicùiarche^ 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO  VI.  Ì99 

be  il  Sederini  con  Marfilio  Ficino  ,  e  i  reprimenti  di 
tiiraa,  con  cut  quelli  ne  paria  in  molte  lettere  9  che  a 
lui  fcriile 9  regittratc  nel  voi.  1.  delle  fue  pillole,  fono 
un  chiaro  argomento  della  fama,  in  cui  egli  era  di  uo-< 
irto  dotttflìmo  *  Pietro  Delfino  Generale  dell'Ordine  Ca* 
mal  do  lese  altamente  commenda  la  dottrina ,  e  la  pruden* 
za  del  Card.  Soderini  • 

Melchior  Copis  ,  detto  Meckau  ,  il  Mallinckrot  nel 
fuo  libro  de'  Cardinali  Tedcfchi  pa^.  182.,  lo  chiama 
Meckaw,  protellandofi  di  non  capire  per  qual  motivo 
H  Panvinio  lo  dica  Copis,  di  nazione  Alemanno,  uo* 
mo  per  integrità  di  vita ,  per  deprezza  e  dottrina  illu* 
(ire ,  e  chiaro,  Coadiutore  e  poi  Vcfc.  di  firixen  nel 
Tirolo  ,  ad  iftanza  dell' Imperatore  Maflìmiliano  I* 
fu  creato  Prete  Cardinale  del  tt.  di  S.  Niccolò  tra  le 
Immagini  ,  da  cui  fece  pafTaggio  a  quello  di  S.  Stefa- 
no nel  Montecelio  •  Mentre  eicrcitava  l'officio  di  amba* 
fc latore  in  Roma  preflb  la  S.  Sede,  per  l'Imperatore 9 
compiè  quivi  il  -periodo  del  viver  fuo,  con  una  roorte- 
tmprowifa  nel  1509. ,  dopo  fei  anni  di  cardinalato ,  e 
fu  (èpolto  nella  Chela  di  S.  M.  in  Araceli ,  fcnza  al- 
cuna funebre  memoria,  la  quale  però  fi  è  perpetuata 
nel  cuore  e  nella  mente  de'poitcri ,  attefa  l'illibatezza 
de*  coltami  collantemente  lérbata  da  •  quello  Cardinale* 
fino  all'ultimo  fpirito,  e  le  generose  limoline ,  colle  qua» 
li  fbvvcniva  alle  miferie  delle  Vergini  miferabili,  delle 
vedove  ,  e  de'pupilli .  E*  da  notarli  in  quello  luogo  l'er- 
rore madornale ,  in  cui  cade  il  Marangoni ,  altra  fiata 
da  noi  allegato ,  nel  fuo  libro  ,  che  ha  per  titolo  Tefo* 
ro  de'  Parrochi ,  nel  quale  faria  da  defiderarfi  una  più 
efatta  critica ,  dove  alla  p.  184. ,  parlando  di  quello  Card* 
lo  confonde  per  l'analogia  de' cognomi  Copis  e  Cupjs, 
col  Card.  Giandomenico  de  Cupis,  che  fu  promoubai 
Cardinalato  da  Leone  X*  nel  1517. ,  e  in  conferma  del 
fuo  graffai  a  no  e  malficcio  errore  ,  uno  graviùlino  ne- 
imputa  al  Ciacconio,  dicendo,  che quell  autore  lo  ap- 
pella Giandomenico.  Cofà  affatto  aliena  dalla  verità,  e 
dalla  mente  di  quel  valente  fcrtttore . 

Niccolò  Fiefchv  Gcnovefe,  de' Centi  di  Lavagna^ 
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amica  e  nobiliflima  famiglia  ,  fratello  di  S.  Caterina  Fie- 
le   ,  come  fcrive  Giufcppe  Antelmo  nella  Tua  d  inci- 
tazione fui  principi  della  Chiefa  di  Frejus ,  il  quale  af- 
ferma, che  non  tu  gran  ratto  diflìmile  in  fantitì  alla  pre* 
lodata  Sorella  ;  fi  può  annoverare  fra  uno  de*  più  celebri 
ed  infuni  Porporati ,  che  in  tal  tempo  avene  la  Oiieù 
Romana.  Mandato  dalla  fua  Repubblica  a mbafciaiorc 
al  Re  di  Francia  ,  feppe  talmente  infinuarfi  nella  gra- 
2ia  di  quel  Sovrano ,  colle  gentili  fue  e  laude  voli  mi- 
niere, che  nel  i^^nom inolio  fotto  AlelTandro  VI. a! 
Vefcovado  dì  Frejus,  dove  nel  1507.  vi  celebrò  il  Uno- 
dò  diocefano .  Aveva  circa  l'anno  1490.  ottenuto  da 
Innocenzio  Vili,  la  Chiefa  di  Agde.  Quindi  ad  litania 
dello  ftcflb  Monarca ,  ma  molto  più  pc'suoi  gran  me- 
riti ,  fu  creato  Prete  Cardinale  del  tt.  di  S.  Prifca  ♦  colla 
dignità  di  Legato  a  Latere  a  Fraocefco  I. ,  e  alla  Re- 
pubblica* di  Genova.  Giulio  II.  nel  1511. ,  inficme 
coll'Abbasia  di  Grandemont ,  gli  conferì  f  Arcivefcova* 
do  di  Ambrun,  e  Leone  X.  nel  1518.  aflegnolli  la  Chie- 
fa di  Tolone ,  alcuni  vi  aggiungono  la  Cattedrale  di 
Sénez ,  ma  i  Sammartapi  non  lo  danno  per  cofa  certa 
e  (taira*  Nel  151-6%  ebbe  in  Italia  dallo  ilelfo  Leone  X.  il 
governo  della  Chiefa  di  Umbriatico  nel  regno  di  Napoli, 
che  dopo  averla  per  alcuni  giorni  ritenuta ,  rinunziolla 
con  regrelfo,  fecondo  Tabulo  di  quei  tempi.  11  Mar- 
chefi  ,  e  il  Federici  nel  fuo  libro  della  famiglia  Fiefchi 
vi*  aggiungono  le  Chicle  di  S.  Agata  de'Goti ,  e  di  For- 
lì ;  ma  indarno  nella  ferie  Ughelliana ,  fi  cerca  in  eflè  il 
nome  del  Fiefchi .  DimefTo  il  primo  titolo  ebbe  il  Vefcova- 
do d'Odia  ,  che  non  ritenne  neppure  per  un*  intero  mefe , 
avendolo  avuto  da  Clemente  VII.  alli  18.  di  Maggio 
del  1 524. ,  e  lafciato  per  morte  ai  14.  di  Giugno 
dell'anno  medefimo  .  Circa  lo  ftetfo  tempo  ebbe  (a  protct- 
toria  dell'Ordine  de'  Predicatori .  Si  trovò  prefente  ai  con- 
davi  di  Pio  III. ,  Giulio  li.,  Leone  X.,  Adriano  VI. ,  e 
Clemente  VH. ,  ed  in- quello  tenuto  dopo  la  morte  di 
Leone  X.  ,  avendo  a  fuo  favore  una  parte  notabile  di 
voti,  fu  dimoiato  da  akuni  Tuoi  aderenti,  a  tirare  al 
ilio  partito  a  forca  di  denaro,  che  i.fuoi  congiunti  te* 
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-nevànò  a  tal* uopo  già  pronto  c  numerato,  quei  Car- 
dinali ,  che  a  lui  fi  moftravano  avverfi  e  contrari .  Uomo 
però  giudo  e  Lnto  ,  come  egli  era ,  e  d'integerrima  c 
incorrotta  fede ,  non  potè  fenz'alto  ribrezzo  c  orrore  udire 
l'iniqua  propofizione,  onde  cacciò  con  isdegno,  ed  ira  dalla 
fu  a  prefenza  i  con figl ieri  di  sì  reo  diiègno.  ILfopra» 
iodato  L  eone ,  avendolo  in  quel  pregio ,  che  meritava- 
no Tcfimie  fue  doti,  nel  151$.  lo  clelTc  Arcivefcovo  di 
Ravenna  ,  dove ,  come  fcrive  il'  Fabri  nel  luogo  poc'an- 
zi citato  accrebbe  il  s  numero  de'Canonici .  che  poi  fu» 
rono  fopprefli  dal  Card*  Pietro  Aldobrandini .  Lo  fteilb 
Pont.  1  inficme  co'  Cardinali  Domenico  Jacovacci ,  e 
Gio.  SaJviati,  diedegli  commùlìone  di  fare  leverà  e 
souifìta  difamtna  fopra  i  miracoli  da  Dio  operati ,  ad 
interceffione  di  Sr  Francefco  di  Paola  ,  che  Leone  aferis- 
fe  poi  a!  numero  dei  Santi  •  Acerrimo  difensore  de'di* 
ritti ,  e  delle  ragioni  della  Chicfa  ,  e  uomo  di  fanti  Alma 
Vita ,  e  di  immacolati  coftumi  ,  ebbe  per  niente  di  in- 
correre per  quella  cagione  lo  sdegno  dc'pin  gran  periò- 
naggi ,  parlando  in  favore  della  verità,  e  della  giudi- 
zia  >  con  la  più  (incera  libertà ,  fino  in  pieno  concitto- 
ro,  e  alla  prefenza  de' Romani  Pontefici,  come  tra  le 
altre  fece  nei  primo  concilioro,  a  cui  intervenne,  crea- 
to appena  Card.,  dove  difefe  con  intrepidezza  facerdo- 
talc  ,  come  racconta  Girolamo  Plato ,  nella  fu  a  opera 
dell'officio  e  dignità  cardinalizia  ,  il  Vefcovo  di  Città  di 
Cartello,  che  AlefTandro  voleva. con  manifefta  inziulti- 
zia  deporre  dalla  catredra  episcopale,  c  lo  iìelfo  te  nel 
'Pontificato  di  Giulio  IL,  alla  cui  elezione,  come  an- 
cora ne'conciftori  fi  moftrò  apertamente  contrario,  per 
la  troppo  apena  inclinazione ,  che  quel  Papa  inoltrava 
per  la  guerra  ;  ed  egli  anziché  offenderlene ,  in  premio 
ili  fua  (inceriti,  aggiunfc  altri  fettemila  feudi  alle  ren- 
dite, che  già  pofledeva.  Compiè  gloriofamente  in  Ro- 
ma la  carriera  della  mortai  vita  nel  1524.  Decano  del 
Sacro  Collegio,  dopo  21.  anni  di  cardinalato,  e  fuie- 
polto  nella  Chrefa  di  S.  M.  del  Popolo.  L'erudìtiflìmo 
Amadeft  nella  fua  cronotaxi  degli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna p.  03.  y  e  il  citato  Fabri  nelle  memorie  della  GJùf» 
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la  di'  Ravenna  gli  accorciano  di  un'anno  la  vit*»  ferirei 
do,  che  mori  nel  1*23.  ,  ma  TAntelmo  nella  precitata 
Tliuertazione  .  nella  quale  fa  grandi  elogi  al  merito  ài 
quello  degno  Porporato ,  fi  appiglia  alla  prima  opinio- 
ne del  1524*9  con  cui  concorda  il  Marciidi  nel  ùta 
libro  de*  Proton.  partecip.  pag.  250, 

Francesco  Sprata ,  o  fia  Spratl  •  o  Spares ,  nato  in 
Orenfe  nella  Spagna,  emendo  Vefcdi  Leone,  fu  errato 
Prete  Card,  del  te  de'SS.  Sergio  c  Bacco  •  Dopo  eflère 
intervenuto  a'conclavi  di  Pio  UI. ,  e  Giulio  IL  »  depofe 
In  Roma  nel  1544.  in  età  di  ?o.  anni  quella  porpora, 
che  quindici  meli  prima  aveva  veflita ,  ed  ebbe  fcpol- 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro ,  con  onore- 
vole epitaffio ,  che  più  non  efifte ,  e  che  vi  fu  appoco 
dai  Cardinali  Francefco  Borgia ,  e  Gio.  Vera  fuoi  eie- 
cucori  teftamcntarj. 

Adwano  Caftellenfc,  0  Catelli ,  come  pretende  deb- 
ba nominarti  l'Abate  Ferri  nel  fuo  commentario,  delie 
gefta  di  quello  Card,  ftampato  in  Faenza  nel  1781., 
c  premelfo  alle  fue  lettere;  nato  in  Corneto,  di  onefti 
e  comodi  genitori ,  e  non  già  miferàbili  e  ofeurì  ,  co- 
inè dimoftralo  nel  luogo  allegato  ,  ti  fopraccenoato  Fcr- 
ri  pag.  io.,  pervenne  a  tal*  eccellenza  nella  latina  lingua, 
che  dopo  Tullio  fi  erede,  cilere  (lato  uno  de'più  cele, 
bri  e  Lroofi  autori ,  che  abbiano  iofegnato  al  mondo  la 
maniera  di  Ieri  vere  latinamente,  avendoli  in  conto  di 
reilauratorc  di  quella  lingua .  Alla  perizia  del  latino  irto- 
ma,  quella  vi  aggiunte  del  greco,  ed  ebraico,  ed  una 
(ingoiare  attiviti ,  e  deftrezza  nel  trattare  gli  affari ,  per 
modo,  che  ctfendo  ancor  giovine ,  fu  da  In  noe  en  zio  VIIL 
spedito  Nunzio  ai  Re  di  Scozia,  e  Inghilterra ,  per  di- 
leguare dall'animo  di  quei  Principi  le  antiche  vicendé- 
voli nimiltà,  e  indurli  a  perfetta  concordia.  Si  accorte  , 
però ,  che  le  cofic  erano  ridotte  a  fegno ,  che  la  faa  fc 
Nunziatura  riufeiva  affatto  inutile  e  intempeftiva  ;  (  Pie- 
tro Bayle  nel  fuo  dizionario  fi  protetta  di  non  trovare 
quando  il  Caftcllenfe  andsuTe  Nunzio  in  Inghilterra  ) 
le  non  che  giunta  in  Londra  la  notizia,  della  ftrage  ri- 
portata -  da  Giacomo  Re  di  Scozia ,  credette  Adriano  di 
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doverti  quivi  fo formare  per  alcuni  mefi  ,  nel  corf&deVjua- 
It  il  Card.  Mortone  Areivefc.  di  Cantuaria ,  di  cai  fp- 
pra  fi  è  parlato,  lo  pofc  in  tal  vantaggioso  aspetto  predo 
il  Re  ferrico  VII»,  che  quel  Sovrano  concepì  pel  CaltcU 
lense  un  affetto  Angolare >  e  fi  prevalse  dell'  opera  di 
1  lui ,  preflò  i  Pontefici  Innocenzio  V4W^  e  AlelTandro  VJ„ 
e  vacata  poco  appreHò  la  Chiesa  di  Hcrford  lo  nominò 
a  quel  Vescovado*  che  poi  fu  da  lui  cangiato  con  quel- 
lo di  BatheVelie$9  Chiese  unite,  e  Io  spedì  Nunzio  in 
Francia,  per  comporre  e  aggi  urtare  le  cose  d'Italia. 
Dopo  di  che  ebbe  ordine  dal  Pont,  di  trasferirò  di  nuo- 
vo alla  corte  di  Parigi,  per  condolerà  a  nome  della 
Sede,  della  morte  di  Carlo  Vili.  Refti  tu  itoti  a  Ro- 
ma il  Papa,  dicdegli  il  titolo  di  Segretario  delle  lettere 
Pontifìcie ,  come  scrive  il  Buonamici  nelle  vite  di  quei 
segretari,  alla  p.  194*,  che  allega  l'autorità  di  Burchar- 
do  nel  suo  diario  ,  e  Io  ammise  alla  sua  più  intima  con- 
fidenza; onde  Adriano  era  pretfbche  l'arbitro  degli  afe- 
fari  del  Pontificato  •  Ascritto  in  leguito  nel  numero  da' 
Chierici  di  Camera ,  e  poi  eletto  Teforiere ,  fai  Solle- 
vato all'onore  della,  porpora  cardinalizia ,  col  titolo  di 
S.  Grifogono  ,  e  parte  pe'  pingui  benefìci ,  che  pollcdo- 
va  nell'Inghilterra  *  parte  pel  favore  di  cui  godeva  preifo 
il  Papa,  arricchirti  per  moJo ,  che  non  eravi  forfe  io 
Roma,  chi  nella  magnificenza  e  nel  tuffo  Io  pareggias- 
fc.  Il  Pontificato- di  Giulio  IL  non  fu  del  pari  favore- 
vole al  Caftcllenfe  ,  e  benché  ej  folle  uno  di  quelli ,  che 
lo  Seguirono  nel  viaggio  di  Bologna ,  da  lui  poi  descrit- 
to in  verfi  ,  ali'occaitone  però  di  certe  controverse,  che 
ebbe  in  Roma  col  Vefc.  di  Vigorne  ambaiciatore  del  Re 
d'Inghilterra  ,  feorgendo  il  Pont,  fccolui  forte  sdegnato, 
invololfi  fegretamente  da  Rema,  e  finché  ville  Giuiio., 
flette  efule  nelle  montagne  di  Trento  in  110  luogo  detto 
Ripa,  non  molto  dHcoOo  dal  laso  di  Garda.  Uopo  la 
morte  di  Giulio ,  e  l'elezione  di  Leone ,  ritornò  il  Ca» 
ltelienfe  a  Roma,  e  fi  vide  dal  nuovo  Pont,  accolto  be- 
nignamente ,  ed  io  più  guiie  on  irato .  Ma  la  congiura 
ordita  dal  Card.  Alfonfo  Petrucci ,  contro  lo  lieflò  Leo- 
ne, fu  al  Card.  Adriano  cagione  della  ùia  totale  rovi» 
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na  i  perciocché  egli  fu  accufato  di  averne  avuto  con  tei- 
za,  e  di  non  averla  rivelata,  benché  alcuni  pretendano 
eflere  fiata  quella  una  calunnia  inventata  da*  nemici  dd 
Card. ,  a  fine  di  perderlo  •  L'Abate  Niccolò  di  Lagna , 
nelle  note  alla  deferizione  dei  viaggio  di  Adriano  VL» 
data  jn  luce  da  Biagio  Ortiz,  e  Rampata  in  Roma  per  il 
Pajltarini  nel  1790. ,  afferma  auolu  tara  ente ,  che  conipi- 
rò ,  infame  con  altri ,  contro  la  vita  di  Leone  X*  Ma  o  ve- 
ra, o  falla  che  fòlle  l'accufa ,  egli  dopo  avere  pagata  un'axa- 
menda  di  dodicimila  e  cinquecento  feudi  d*  oro  ,  Vi  Bayle 
iopra  allegato  fcrive  diecimila,  che  perciò  gli  fu  ioapo* 
ila ,  accresciuta  fino  alla  (òmma  di  venticinoueaiila  ;  pi- 
nata la  prima  multa  fol tanto  ,  temendo  di  peggio  ,  fexc 
fuggi  occultamente  da  Roma  nel  Giugno  dell'anno  1517.* 
quantunque  il  Papa,  come  afferma  Pietro  Valerianonei 
fuo  libro  delle  disgrazie  dei  letterati,  lo  averte  del  to- 
tale perdono  del  commeflb  delitto  >  con  un  fuo  Breve  a*~ 
flcurato  •  Egli  però  non  fe  ne  fidò,  perché  come  o.ièf- 
va  Moufieur  Varìllas  nella  fuiftoria  ,  abbenchè  Leone  in 
pieno  conciftofo  fifolfe  protettalo,  che  sverebbe  perdo- 
nato  a  quei  Cardinali  ,  che  fubtto  confettato  avellerò  il 
commetto  delitto,  ciò  non  per  tanto,  si  egli»  come  d 
Card.  Soderini ,  furono  condannati  alla  già  detta  asr* 
menda ,  come  ancora  perché  di  tratto  in  tratto  scorge- 
va nel  volto  del  Papa  contrafegni  di  sdegno,  che  tuo 
malgrado  vi  fi  affacciavano .  Dopo  eflere  fiato  alcun  tem- 
po in  Venezia  ,  fi  trafugò  di  nuovo  ,  né  mai  più  fi  Tep- 
pe, che  fotte  di  lui  avvenuto.  Panato  un  tempo  con- 
venevole ,  il  Papa  lo  citò  legalmente  a  comparire ,  e 
dichiaratolo  contumace»  lo  fpogliò  in  pubblico  conci  Ite- 
ro di  tutte  le  cariche  dignità  e  benefici ,  che  pouedeva. 
Alcuni  dicono ,  che  dopo  eflerfi  trasferito  a  Venezia , 
pauafle  in  Francia ,  e  finalmente  in  Coftantinopoli ,  do- 
ve vi  velie  affatto  fconolciuto,  fino  al  termine  de*  fuoi 
giorni,  e  fra  gli  altri  cosi  penla  TOldoino  nel  fuo  Ate- 
neo Romano  aula  pag.  303.  :  ma  il  fatto  fi  é ,  che  l'Aba- 
te Ferri  poc*  anzi  citato  nel  fuo  Commentario  forra  il 
CajlelUnse  p.  0?.  scrive ,  che  né  allora  né  poi  u  potè 
papere  più  altro  di  Aia  pctfotia,  né  dove  egli  fe  ncaa- 
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dajfTe  ;  così  prima  del  Ferri  anno  fcritto  11  Giovio  nella 
▼ita  di  Leone  capo  14.  ,  il  Guicciardino  nella  ftoria  d'Ita- 
lia lib.  13*9  e  il  Ciacconio  nelle  vite  di  Aleflandro  VI.» 
«  di  Leone  X.  Altri  per  lo  contrario  vogliono»  che  do* 
po  edere  (lato  lungo  tempo  ram mingo  pel  mondo»  fi- 
niflTe  di  vivere  infelicemente  in  una  terra»  o  piccol  ca- 
ftello  dei  Iago  di  Garda»  chi  dice  dopo  18. »  chi  do- 
po 23.  anni  di  cardinalato.  Altri  più  verifim il  mente  pcn- 
fano  con  Pietro  Valeriano ,  che  fiorì  in  quei  tempi  »  nella 
fua  opera  latina  fopra  le  disgrazie  dc'lettcrati  alla  p.  269.» 
e  col  (òpracitato  Ferri,  che  ei  fofle  ucciso  da  un  Tuo  do- 
mcllico  a  fine  di  rubargli  quel  molto  denaro»  chefeco 
rccavafi,  e  che  quelli  pofeia  ne  nafeondeflè  il  caJavero 
in  modo»  che  non  poteflc  trovarli.  Il  P.  Lodovico  Ja- 
cob Carmelitano    nella  fua  Biblioteca  Pontificia  alla 
pag.  240.»  è  dr  parere,  che  moriife  nel  1518.  >  opinici 
ne  però,  che  forte  non  troverà  troppi  feguaci  •  Quello 
che  in  tanta  varietà  di  (entimenti  fembra  più  veriilmile 
fi  è  »  che  moriflc  prima  di  Leone  X.»  mentre  fe  fofle  viffuto 
nel  feguentc  Pontificato  di  Adriano  VI. ,  farebbe  ritor- 
nato a  Roma,  come  otferva  il  già  allegato  Ferri  »  e 
colla  protezione  di  Carlo  V*  »  a  cui  dedicato  aveva  un 
libro»  al  primiero  grado  faria  flato  agevolmente  reiti- 
tuito.  Aveva  quello  Card,  cominciato  a  tradurre  ^all'ebreo 
nella  latina  lingua  i  libri  dell'  antico  Teflamento  ,  con 
intenzione  di  profeguire  l'opera  incominciata  »  come  fe 
ne  dichiara  in  un'opera  da  fe  comporta ,  dei  modi  di 
parlare  latinamente»  che  dedicò  a  Carlo  V.  Un'altro  li- 
bro compofe  flampato  in  Colonia  »  intitolato  della  vera 
Filosofia,  in  cui  raccolfe  le .  ièntenze  de'quattro  Dottori 
della  Chiefa  Latina»  che  è  un  compendio  della,  reli- 
gione crifliana  »  ed  è  fcritto  con  pari  erudizione»  che 
eleganza»  e  perciò  anche  di  frefeo  è  flato  dato  alla  lu- 
ce •  Fabbricò  un  palazzo  in  Roma  »  non  molto  difcplto 
dal  Vaticano  »  che  tuttora  fuiftlle  »  e  di  cui  fe  dono  ai 
Rf  d'Inghilterra. 

Jacopo  Cafaniiova  da  Valenza  »  cameriere  del  Pone.» 
e  Protonotario  Appofloiico  ,  fu  creato  Prete  Card,  dei 
tt.  di  S.  Stefano  nel  Montccelio  •  Ritrovatoli  quello  Card* 
Tm.  Hi.  V 
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fola  nel  palazzo  Vaticano,  allorquando  fl  Duca  Valete 
tino  ,  dopo  la  morte  del  Pont,  gli  diede  il  facco ,  fu 
coftretto,  comelafciò  fcritto  Burcardo,  da  Micbeletto 
Coreglia,  che  colali  portò  con  un  picchetto  di  folia« 
ti,  a  dargliene  con  iramenfo  Tuo  rammarico  tutte  lo 
chiavi,  fe  volle  campare  la  vita*  ouali  avute  nelle  maoi 
diede  di  piglio  agli  argenti ,  e  alle  cafle  de*  denari ,  e 
a  quanto  vi  trovò  di  bello  c  di  buono.  Dopo  il  breve 
corfo  di  un'anno  un'importuna  morte  diede  fine  al  bre- 
ve periodo  del  fiio  vivere  in  Roma  nel  1504.,  e  non 
già  1514.1  come  feri  ve  con  errore  mafliccio    il  tante 
volte  citato  Marchcfi ,  nel  fuo  scorretto  libro  de'  Pro>- 
tonotari  Partecipanti  ,  dopo  eflbr  convenuto  nell'elezio- 
ne de' Pontefici  Pio  111.  e  Giulio  li. 
.  Francesco  de'  Loris  da  Valenza  ,  nipote  del  Pont., 
il  Ciacconio  lo  dice  affine,  e  fuo  Profegrctario ,  come 
Scrivono  i  Sammartani  T.  6.  p.  1065.  ,  e  il  Ciacconio 
nella  di  lui  vita,  ma  di  fatti  vero  Segretario,  carica 
che  ottenne  nel  1500.  Vefc.  di  S.  Afafo,  e  di  Elvas,  co* 
me  lo  dice  il  Fleury  nel  T.  40.  della  fua  (loria  altro- 
ve citata  p.  2$6. ,  e  l'eforiere  generale  ,  fu  fublimato  alla 
dignità  cardinalizia,  colla  Diaconia  di  S.  Maria  Nuo- 
va ,  a  cui  fu  aggiunto  il  titolo  di  Patriarca  Coftantioo- 
politano  ,  colla  provvida  dell'Arcivefcovado  di  Valenza, 
e  di  Dia,  inùeme  con  altri  Cardinali  fi  condulTe  alla 
corte  di  Parigi  ad  oggetto  di  pacare  con  il  Re  Lo- 


carlo Vili. ,  Giulio  IL  ,  fulfa  fine  del  1504.  arfegnolli 
col  titolo  di  A mmi nitrazione ,  il  governo  della  Chicfa 
di  Terni  •  Moltrò  quello  Card,  gran  coraggio  e  fortez- 
za di  animo  fuperiore  nelle  molte  difavventure ,  che 
incontrò,  e  dalle  quali  tutte  ufcl  poi  libero .  Ma  non 
cosi  potè  fottrarfi  da  quelle,  che  fra  tutte  è  riputatala 
maffimi,  cioè  dalla  morte,  che  lo  a  fifa  11  in  Roma  nel  i?o?., 
altri  (crivjno  1506.,  dopo  tre  anni  di  cardinalato,  e 
fu  fcpolco  nella  Bafilica  Vaticana  •  Diede  infieme  cogli 
altri  Cardinali  il  fuo  voto  ne' conclavi  di  Pio  III.,  e 
Giulio  IL 

"GiovAHNl,  di  cui  s'ignora  del  pari-  il  cognome ,  e.  la 


la  morte  di 
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patria ,  recidutoti  intigne .  per  la  fua  eloquenza ,  congiun- 
ta con  molto  fapere ,  spedito  dal  Duca  di  Satibma,, 
Oratore  ad  Aleflandro  VI. ,  fu  creato  Prete  Cardinale 
del  titolo  .di  S.  Croce  in  Gcrufelernmc  ,  come  feri  ve  Ar- 
cangelo Gianio  •  Ma  fatto  appena  Cardinale ,  pafsò  da 
quella  a  miglior  vita .  E*  vero  però  che  nei  J)iarj  e 
monumenti  Vaticani ,  non  vi  ha  memoria  di  quello  Por* 
forato. 

Pibtro  Ciera,  ebbe  per  patria  Venezia ,  dove  venne 
a  luce  da  civili  ed  onefti  genitori .  ^ome  che  poi  uomo 
forte  diri  pari  integro  e  dotto  ,  fu  creato  Cardinale  della 
S.  R.  C.  II  Vittorelli  proteftafi  di  aver  veduto  il  Bre- 
ve autentico  della  pronazione  del  Ciera  al  cardinalato» 
fpedito  in  Roma  a'  17.  di  aprile  del  1501. ,  nel  quale 
ii  leggevano  le  feguenti  parole .  Ti  approviamo  in  Car- 
dinale, lo  che  però  nafeonderai  fotto  profondo  filenzio , 
finché  giunga  il  tempo  opportuno .  Poco  dopo  però  ri- 
trovandoli in  età  di  60.  anni  fu  involato  a  qucft'efilio 
dalla  morte  prima  di  eflere  pubblicato  in  Conciftoro. 
11  Contelorio  però  lo  cfclude  suTolutame.ntc  dal  numero 
de*  Cardinali  defignati ,  per  non  aver  trovato  di  cotale 
degnazione  ne'  regiUri  Vaticani  alcun'  autentico  monu- 
mento • 

CC.  DI  GIULIO  IL 

Trima  promozione  fatta  in  fyma  alti  x$*  di  Novembre 

4el  1J03. 

Francesco  Guliclmo  dc'Baroni  di  Clermont  Caftel- 
nau  e  Lodevo,  nipote  del  Card.  Giorgio  d'Amboi- 
)  ie  per  parte  di  Sorella,»  nato  in  Francia  di  chiaro  fan- 
gue  »  uomo  di  spirito  vivo  »  e  di  grande  attività  ,  eflen- 
do  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Narbona  »  in  età 
di  circa  %%.  anni,  fu  da  AleUandro  VI.  nel  1501.  pro- 
moflo  al  governo  della  Chiefa  di  S.  Pons  di  Tomieres , 
e  nel  1502.  a  quella  di  Narbona.  Giulio  H.  lo  trasferì 
nel  1 507.  alla  Chiefa  di  Auch  ,  a  cui  prefiedè  con  in- 
comparabile prudenza  e  zelo .  Clemente  VII.  nei  ijjo. 

Va 
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gli  diede  la  Chiefa  di  Agde ,  alcuni  vi  aggiungono  quel!; 
di  Senez ,  ma  i  Sammartani  nella  Gallio'  crilHana  ncili 
ferie  dei  Vefcovi  di  guella  Cattedrale,  non  ne  fanno 
parola.  Qnindi  fu  creato  Prete  Card,  di  S.  Adriano, 
Diaconia,  che  in  tafoccafione  fu  da  Giulio  II.  dichia- 
rata titolo  presbiterale,  come  fcrive  il  Ciacconio,  dal 
che  fi  convince  Jo  sbaglio  prefo  dal  Fanroni ,  nella  (lo- 
ria  di  Avignone  T.  i.  pag.  ?5$.,  che  di  primo  slancio 
gli  aflfegna  il  titolo  di  S.  St erano  nel  Montccelio,  quan- 
tunque da  S.  Adriano  a  S.  Stefano  facefle  paflazjio. 
NelPanno  1507.  ebbe  la  protettola  del  regno  di  Trip- 
eia  preflo  la  S.  Sede.  Siccome  però  parlava  con  zelo 
troppo  ardente,  e  con  lòverchia  libertà  al  Papa,  in  fa- 
vore del  luo  H«  *  e  meditava  di  tornarsene  in  Francia 
contro  P  cspretfa  volontà  del  Pont.  ,  fu  per  2Ìcan  tem- 
po ritenuto  in  Cafielsantangelo .  Ne!  Pontificato  di  Cle- 
mente VII.  ottenne  il  governo  della  città  di  Avignone 
col  carattere  di  Legato  ;  dove  eflendo  Vefcovo  Tufcu- 
lano  fino  dall'anno  15*4.  ,  fotto  P  antideto  Pontefice  , 
e  Decano  del  Sacro  Collegio,  ufcl  dalle  miferic  di 
queft'efilio,  nel  1541.,  dopo  37.  anni  di  cardinalati 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de'Celertiui  al  ponte  di  Sor- 
gia. Si  trovò  prefente  quello  Card.  aL  folo  conciare  di 
Clemente  VII.,  e  fu  aliente  da  quelli,  in  cui  furono 
/  proclamati  Romàni  Pontefici ,  Leone  X. ,  Adriano  VI, 

e  Paolo  111.  L'  Ughellio  ,  il  Frizonio,  e  il  Pleury, 
afiegnano  la  fua  morte  all'anno  1540. ,  ma  in  nuerto  ven- 
gono contraddetti  dal  Fantoni,  nel  T.  1.  della  lua  Ila- 
ria di  Avignone  a  car.  366.,  e  di  fatti  eflendone  giun- 
ta la  notizia  in  Roma  alli  3.  di  marzo  del  154:. »c  as- 
fai più  probabile  ,  che  morifle  ne'primi  mefi  di  eucft'ao- 
no,  che  negli  ultimi  del  1540.,'  non  ellendo  tale  la 
lontananza  da  Avignone  a  Roma ,  che  lì  richiedano  due 
mefi  ,•  e  giorni  per  giungervi . 

Giovanni  di  Eitunic*  ,  o  fia  diZuniga,  dc'Duchi  di 
Arenalio  nella  Spagna,  per  favore  del  Re  Ferdinando, 
quantunque  fi  trovato  in  età  puerile  ,  colla  dispe* 
•        la  appoftolica  accordatagli  da  Siilo  IV. ,  fu  eletto  circa 
il  1475.  alla  carica  di  Granmaeftro,  ckiPPrdine  diAlv 
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cantara,  tolta  ad  Alfonfo  di  Monroy  ribelle  al  fuo  So- 
vrano,  il  quale  nel  1479.  per  mezzo  di  spontanea  ri- 
ounzia ,  ne  ceJè  il  pacifico  portello  alP  Ertunica  .  Fatto 
quindi  Arcivefcovo  di  Siviglia  rinunziò  l'ottenuta  cari- 
ca ,  di  cui  fu  invertito  lo  fteflb  Re  Ferdinando ,  che  fu 
fatto  Maeftro  e  Amminiftratorc  perpetuo  di  quell'Ordi- 
ne.  Finalmente  ad  Manza  dello  fteilb  Ferdinando,  fu 
ammeflb  nel  fenato  Vaticano  col  tt.  de' SS.  Nereo  ed 
Achilleo .  Se  non  che  dopo  aver  vellita  la  porpora  pel 
breve  fpazio  di  otto  mefi,  gli  fu  da  importuna  morte 
involata  in  Guadaiupe,  in  età  di  circa  30.  anni  appe- 
na, ed  ebbe  la  tomba  in  quel  celebre  fantuario  dedi- 
cato alla  Vergine. 

Clemente  della  Rovere  denominato  Groflo,  nipote 
di  Siilo  IV.  per  parte  di  Sorella ,  venuto  a  luce  in  Sa- 
vona, profcilo  la  regola  di  S.  Francefco,  ed  ottenuta 
l'abbazia  di  fiuonacomba,  nella  diocefi  di  Rodcz,  nel 
1483.  fu  da  Siilo  IV.  fatto  Vcfcovo  di  Mandc ,  e  poi 
creato  Prete  Card,  del  tt.  de' SS.  Appoftoli ,  dignità, 
che  non  ritenne,  che  per  lo  breve  fpazio  di  otto  foli 
meli ,  dopo  i  quali  la  morte  glie/a  rapi  in  Roma  nel  1 504., 
ma  non  mai  nel  1505.,  come  fcrivono  Jongclino ,  il 
Vadingo,  e  il  P.  Contarini,  smentiti  dal  diario  Vatica- 
no,  e  da  un  Breve  di  Giulio  II. ,  non  fenza  fospctto  di 
veleno;  ebbe  la  tomba  nella  Bafiiic3  Vaticana,  nella 
cappella  di  Siilo  IV.  Non  Tappiamo  intendere,  come  il 
Monti  nelle  fue  memorie  doriche  della  città  di  Savona 
alia  pag.  338.,  abbia  potuto  fcrivcre,  che  quello  Car- 
dinale ebbe  fepoltura  nella  Chicfa  di  S.  Francefco  a 
Ripa.  Convien  dire,  che  fo&nalTe  quando  ferine  tal 
cofa  . 

Galeotto  Franciotti  detto  anche  della  Rovere,  nato 
di  nobile  profapia  in  Lucca,  nipote  del  Pontefice,  per 
canto  materno ,  fu  all'unto  nel  più  bel  fiore  de'  funi  an- 
ni alla  porpora  cardinalizia  ,  col  tt.  di  S.  Pier  a  vinco- 
li. La  foavità,cil  candore  de'coftumi,  la  venuftà  della 
perfona,  lo  fpjendore  della  vita  ,  la  munificenza  cogli 
amici,  'l'umanità  inverfo  di  tutti ,  ed  una  ringoiare  eru- 
dizione, lo  renderono  uni  venalmente  amabile .  Ailamor- 


?io  CARDINALI 

te  del  Cardinale  Alcamo  Sforza,*  fuccedè  nella  carica 
di  Vicecancelliere ,  ed  ottenne  da  Giulio  IL  a  titolo 
di  commenda  ne]  1503.,  la  Chiefa  di  Lucca,  nel  1504^ 
quella  di  Benevento ,  nel  1 505.  quetla  di  Cremona ,  e 
nel  1508.  quelle  di  Vicenza»  e  di  Padova,  di  cui  pe- 
rò 1*  Ughcllio  ncir  I.  S.  non  ne  fa  alcuna  menzione, 
quantunque  nella  ferie  de"  Vefcovt  Padovani  parlando dd 
Card.  Siilo  Gara  della  Rovere  ,  incidentemente  nomini 
il  Cardinale  Galeotto  Frane  ietti ,  attefa  la  parentela  che 
pallava  tra  di  loro,  come  quelli,  che  erano  fratelli ute 
rini ,  ma  lo  esclude  aifolutamente  dal  numero  dei  Pa« 
fiori  di  quella  Chiefa,  in  cui  in  fatti  non  ha  luogo*  Ebbe 
molte  pingui  abbazie,  e  tra  le  altre  di  quella  di  No* 
fiantola«edi  S.  Benigno  di  Fruttarla,  oltre  la  legazio* 
ne  di  Bologna  .  Ma  tante  prosperità  in  breve  svanirono, 
mentre  ^godutele  appena  per  cinque  anni,  da  immatura 
morte,  che  fu  da  tutti  altamente  compianta,  ma  io  (io- 
golar  maniera  dal  Cardinale  Gio.  de'Medici,  poi  Leo* 
ne  X»,  amiciUimo  del  Franciotti,  gli  furono  rapite  io 
Roma  nel  1508.  L'erudito  Abate  Zaccaria,  nella  ferie 
de'Vefcovi  di  Cremona,  dell'edizione  di  Milano  del  1749» 
p.  151.  pretende,  che  il  Franciotti  morifle  in  età  aliai 
inoltrata,  e  prima  di  lui  lo  fcrifle  PUghellio  nel  T.f 
dell'I*  S.  pag*  614.,  il  quale  al  primo  errore,  quale 
quello  di  crederlo  morto  in  età  avvanzata,  aggiunge  il 
fecondo  ,  (crivendo  nel  luogo  citato ,  che  mori  nel  1 507^ 
t  nel  5.  Tomo  contraddicendo  a  quanto  ha  icritto  nel 
quarto ,  nel  teiTcre  il  catalogo  de'Velcovi  Vicentini  a/fér- 
ma, che  morì  nel  1508.  Giulio  non  m  ncò  di  vili  arto 
più  fiate  nella  fua  infermità,  di  fare  diftribuire  limoli- 
ne  ,  e  intimare  pubbliche  preghiere  per  la  di  lui  gua« 
rigionc,  Rimafe  fepolto  nella  Badiica  Vaticana,  col fo- 
lo  nome  incifo  fopra  la  lapida  fcpolcrale ,  e  nel  ito)* 
trasferito  nella  cappella  del  SS.  Sagramento ,  fu  collo- 
cato preflb  alla  tomba  di  Siilo  IV.  Si  veda  P  orazioni 
funebre  recitata  da  Tommafo  Fedro  Inghirami  da  Voi* 
terra ,  in  morte  del  Cardinale  Franciotti ,  e  data  in  luce 
pel  1777.  m  Roma  dal  Prelato  Pierluigi  Galletti ,  clic 
contiene  un'epilogo  della  vita  di  quello  Cardinale. 


DI   GIULIO   II.  3ir 

*  *  •  .  - 

Seconda,  promozione  fatta  in  Hjoma  il  dì  primo 
di  Decembre  del  1505.,  ma  non  promulgata 
fe  non  nel  gìorro  1 1.  di  detto  mefe . 

Marco  Viario  da  Savona  nel  Ceno v efato,  pronipc* 
te  di  Siilo  IV. ,  per  Iato  materno ,  fu  ammeflb  nella  Re- 
ligione Serafica  da  Francefco  della  Rovere  Generale 
dell'Ordine ,  che  Io  fece  Reggente  nel  convento  di  Padova, 
ed  eletto  Pontefice  col  nome  di  Sirto.  IV.  afcriflelo  fra 
i  Profeilbri  dcH'Archiginnafio  Romano  con  buona  provvl- 
(ione ,  e  pofeia  gli  conferì  il  Vcfcovado  di  Sinigaglia 
col  governa  della  medefima  città  ,  e  di  tutto  Io  flato 
di  Giovanni  della  Rovere  nipote  del  Pont.,  come  feri- 
ve  il  Garimberti  nella  vita  di  quefto  Cardinale.  Colla 
fua  induttria  accrebbe  le  rendite  di  quella  Chiefa,  e  vi 
introdufle  i  Renaioli  Conventuali ,  edificò  il  nuovo  pa- 
lazzo vefeovile  ,  ed  un\iltro  ne  fondò  ad  ufo  de'Velcò- 
vi  in  Roccacontrada  ,  e  diede  in  querti  impieghi  faggi  si 
luminofi  di  faviczza  e  prudenza  »  che  Giulio,  (  il  Va- 
dingo  con  errore  maniferto  nel  T.  15.  de*  suoi  anna* 
li  pagina  305.,  fcrive  Sirto  IV.,  che  come  avverte  il 
Ciaeconio  nella  vita  del  Vigerio ,  quando  quelli  fu  fiuto 
Governatore  di  Roma,  già  Sifto  era  morto  )  dichia- 
ratolo Governatore  di  Roma  ,  Suffraganeo  di  Bologna , 
e  Prefetto  di  Cuftclfantangelo ,  c  arricchitolo  di  pingui 
rendite,  nominollo  Prete  Cardinal  del  titolo  di  S.  M. 
in  Trafteyere ,  protettore  dell'Ordine  Serafico ,  e  Legato 
delPefercito  fpedito  contro  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  ma 
non  già  Vefcovo  di  Nola  ,  come  fcrive  1'  Oldoiro  nel 
fuo  Ateneo  Li^uilico  a  pag.  418.,  confurato  dall'auto- 
re delle  note  fatte  all'Italia  Sacra  dell'  Ughcllio  T.  6. 
pag.  259. ,  e  molto  meno  poi  Arciprete  della  Bafilica 
Vaticana  ,  come  per  errore  fcrive  il  P.  Picrantonio  da 
Venezia,  nella  ferie  de'Cardinaii  dell'Ordine  de' Mino- 
ri.  E  in  fatti  Francelco  Maria  Torrigio  nel  fuo  libro 
delle  grotte  vaticane  ,  in  cui  tefle  un'efatto  catalogo  de- 
gli Arcipreti  di  quella  Bafilica  alla  pagina  6oc*. ,  ferba 
del  Vigcrio  alto  Jìlenzto ,  e  Io  ftctìfo  fi  oiTcrva  nel  codi* 
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ce ,  in  cui  vedefi  rcgiftrato  V  elenco  degli  Arcipreti 
dell*  antidetta  Bafilica ,  che  coirfcrvafi  neff.  Archivio  di 
quel  Capitolo  ,  nel  quale  non  fi  fa  del  Vigcrio  alcun 
motto.  Fu.  ouefto  Cardinale  infigne  teologo ,  e  dopo  ave- 
re con  pari  fedeltà  e  valore  giovato  al  Pont.  ,  nella  spe- 
dizione degli  affari  graviflìmi ,  che  fi  trattavano  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  ,  di  cui  egli  a  così  dire,  era  l'anima ,  com- 
pofe  alcune  dotte  opere ,  molte  delle  quali  non  anno 
inai  veduta  la  pubblica  luce,  e  tra  le  altre  un'elegante 
e  ncrvofa  apologia  contro  il  conciliabolo  di  Pifa,  che 
non  fu  però  compita .  Sopra  tutte  però  fu  affai  applau- 
dita dal  Pubblico  una  differtazione  dell'eccellenza  degli 
ftromenti  della  Paffione  del  Redentore ,  compiila  in  la- 
tino ,  e  ftampata  in  Roma  nel  ijia.  Vi  aggiunfc  poi  un 
fecondo  Tomo,  fopra  la  Vita,  Paifione,  Morte,  e  Kcfor- 
rezione  di  Gesù  Crilto,  e  fugli  il ro menti  della  fua  Pas- 
sone, impreffo  in  Douvay  nel  1607.  Intervenne  a' co- 
jnizj ,  nc'quali  fu  eletto  Papa  Leone  X.  e  ccfcò  di  vi- 
.vere  in  Roma  Vefcovo  di  Palcftrina,  Chicfa,  che  otte, 
liuto  aveva  cinque  anni  prima  della  fua  morte  .  da  Giù- 
Jio  II.,  celsò, 'di/fi,  di  vivere  nel  ijitf.  in  età  dr 70. 
anni,  e  1 1.  di  cardinalato,  affai  più  commendabile  per 
h  dottrina,  che  per  l'integrità  della  vita,  che  non  cor- 
rispose all'eminente  carattere  e  dignità,  che  foftereva; 
omie  ha  dato  motivo  al  fatirico  Garimberti  di  fcrivere, 
che  dedito  offendo  alla  fcnlualità,  lafciò  alcuni  figli  <j* 
donna  nop  fua .  Fu  fepolto  nella  Bafilica  di  S.  M.  in 
Traftcvere,  fenza  alcuna  memoria. 

Roberto  Britto,  o  Giube,  o  fia  Vitrè,  o  come  al- 
tri vogliono  Chalanch,  nato  in  Vitrè  nella  Brettagna, 
cospicuo  per  la  fantità  de'coftumi,  abate  di  S.  Melario 
di  Rennes ,  e  di  S.  Gildas ,  fu  deftinato  a  prefiedere  col 
carattere  di  Vefcovo  alla  Chiefa  di  treguicr.  Nel  15°°* 
ottenne  da  Giulio  II.  quella  di  Rennes,  e  nelPannomc- 
<kfimo  hi  trasferito  a  quello  di  Nantes ,  da  cui  traflc 
ia  denominazione  di  Nannetcnfc ,  e  ad  iftanza  di  Anni 
Regina  di  Trancia,  moglie  di  Carlo  Vili. ,  creato  Pre- 
te Card,  del  titolo  di  S.  Anallafia  .  I  Sammartani  nei 
ncl.T.  a.  della  Gallia  Criftiana  a  pag,  pji.Jcrw>no< 
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«he  fa  creato  Cardinale  in  età  di  18.  anni,  e  il  Ciac- 
conio,  con  cui  noi  pure  conveniamo,  di  circa  46".  Affiliò 
al  Concilio  Latcraneufc  (otto  Giulio  li. ,  e  divenuto  lo- 
spetto  a  Lodovico  XII.  Re  delle  Gallie,  di  cui  era  ani- 
bafeiatore  in  Roma  pretto  la  S.  Sede ,  attefo  l'impegno» 
che  inoltrava  per  gP  interefli  della  Chic  fa  Romana,  e 
per  la  Ina  avvertane  al  Conciliabolo  di  Pifa ,  a  cui  il 
Re  averebbe  voluto ,  cheei  aderiflc  ,  fu  fpogliato  di  ven- 
ticinque mila  feudi  di  rendite  cccleiialHche ,  in  difetto 
delle  quali,  fu  abbondevolmcnte  fovvenuto  dal  facro  Col- 
legio in  luogo  del  Papa ,  che  era  ito  a  ricuperare  Bo- 
logna .  Finalmente  in  età  di  54.  anni ,  e  circa  otto  di 
cardinalato,  una  placida  mone  lo  fottrafTe  dalle  nrferc 
di  quella  vita  in  Roma  nel  1513.  Trasportato  in  Kermes 
rimate  iepolto  fa  quella  Cattedrale  in  un  magnifico  avel- 
lo fenza  alcuna  iscrizione  •  Contribuì  col  luo  voto 
all'  elezione  di  Leone  X.  ,  che  ne'  p-;mi  giorni  del  fuo 
Pontificato  lo  coftituì  Legato  a  L.  e  in  Francia  ,  do- 
ve con  zclant iflimi  uffici  indulfe  quel  Monarca  a  condan- 
nare la  conventicola  Pifana  ,  e  ad  approvare  come  legit- 
timo il  Concilio  Lateranenfe  ,  come  efegul  per  mezzo 
de'  fuoi  ambafeiatori  fpediti  a  Leone  ,  i  quali ,  come  nar- 
ra il  Guicciardini ,  ed  altri ,  riportarono  da  quel  Papi 
nel  Concilio  le  necelTarie  aflòluzioni  dalle  incorfe  cen- 
fure  . 

Leonardo  Groflo  della  Rovere  da  Savona  nel  Ge* 
novefato,  fratello  del  Card.  Clemente  di  quefto  nome» 
nipote  di  Siilo  IV.  per  canto  di  forella  ,  dotato  d'in- 
tegerrimi cortami,  e  affai  perito  nella  feienza  di  en- 
trambe le  leggi ,  effóndo  Canonico  di  S.  Pietro  ,  fu  da 
Jnnoccnzio  Vili,  nel  1491-  fatto  Vcfcovo  di  Agen ,  c 
poi  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  de' SS.  Apporto- 
li ,  e  non  già  di  S.  Sufanna ,  come  vogliono  il  Pan- 
vinio  ,  e  il  Fleury  nella  sua  ftoria  ,  contraddetti  dai 
Diarj  Vaticani ,  e  Penitenziere  maggiore,  e  nel  15  n. 
Arciprete  della  Badlica  Liberiana ,  e  Legato  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio,  e  pel  brevi  (lìmo  fpazio  di  so- 
li cinque  giorni ,  come  atteftano  P  Ughellio  nel  T.  1. 
4elP  Italia  Sacra  p.  829. ,  t  il  Ciacconie  nella  di  i*i 
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vita,  Vcfcovo  di  Lucca,  Chtefa,  che  rinunziò  a  fa- 
vore del  Card.  Raffaello  Riario  •  Fra  tutte  le  virtù , 
che  fregiarono  quefto  Porporato  ,  fpiccò  lopra  le  altre 
un'amor  grande  per  la  giuftizia,  di  cut  diede  uo"  evi- 
dente contrafegno ,  allorquando  avendogli  uno  de*  iuoi 
Camerieri,  affai  avvanzato  nella  fua  grazia,  prefentato 
una  fupplica  ,  nella  quale  fi  raccomandava  al  Cardina- 
le un'affare,  che  non  era  affatto  conforme  alle  rego- 
le della  giuftizia  ,  fpcttantc  al  fratello  di  cflò  Cardi- 
nale :  il  della  Rovere  concepì  tale  fdegno  di  quella 
ttanza,  che  trattò  il  Cameriere  da  poco  oncfto  uomo , 
per  avere  folamente  concepito  il  penficro  d' indurlo  a 
violare  le  leggi  della  giustizia  ,  quafichè  avefle  egli  do- 
vuto avere  più  riguardo  a  fuo  fratello  ,  che  alla  equi- 
tà ,  e  rettitudine  dell'  operare  ;  onde  fai  momento  ftet 
fo  cacciò  quel  domeftico  dalla  Tua  cafa .  Pari  alla  giu- 
ftizia era  in  effolui  la  carità  *  e  la  mifericordia  inver- 
fo  i  poveri ,  di  cui  fi  può  fperare,  che  andane  a  go- 
derne la  ricompenfa  in  Cielo,  dopo  iy.  anni  di  car- 
dinalato nella  città  di  Roma  nell'anno  1520.  Lafiaftltca 
Liberiana  fu  il  luogo  deftinato  al  ripofo  delle  fue  ofla, 
quantunque  il  Nomenclatore  feriva,  che  l* avefle  nella 
Chiefa  di  S.  Ivo  de'Brittanni  .  All'antidetta  Bafilica 
fece  dono  di  alcune  facre  fupjpellettili,  e  di  buon  nu- 
mero di  libri  muficali ,  e  di  Canto  fermo  in  pergaoie* 
na  ,  per  fervizio  del  Coro,  regalo»  che  fu  giudicato 
di  molta  (lima  ,  e  valore  •  Fu  quefto  Cardinale  nei 
mimerò  degli  elettori  di  Leone  X,  Uberto  Foglietta 
nell'elogio,  che  fa  di  lui,  fcrive ,  che  per  molti  anni  efer- 
citò  la  carica  di  Datario  ,  ma  noi  dubitiamo  che  que- 
fto fcrittore  abbia  prefo  equivoco ,  mentre  né  il  Ciacco- 
nio  nella  fua  vita  ,  né  il  Riganti  nella  ferie,  dei  Data- 
ri non  ne  fanno  alcuna  menzione. 

Cario  Domenico  del  Carretto  de*  Marchefi  del  Fi- 
nale ,  uomo  chiariflìmo ,  e  fornito  di  tutte  le  criftù- 
ne  virtù,  e  di  uno  ftraordinario  ,  ed  acuto  talento; 
ebbe  la  fua  origine  in  Genova  *  e  dopo  ellère  nato 
promofTo  all'  Arcivefcovado  di  Tebe ,  ad  iflaa2a  di  Luì* 
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gì  Xf L  Re  di  Francia ,  che  al  dire  dèi  Bembo ,  molto 
giovoffi  de  i  configli  di  quefto  Cardinale ,  fu  creato 
Diacono 9  e  non  già  Prete  Cardinale»  come  lo  duno- 
iVra  invincibilmente  il  Vittoreili  contro  it  Ciacconio. 
I*  Oidoino ,  ed  altri  ,  de'  SS.  Vito  e  Modello ,  c  delti* 
nato  infieme  col  Vefcovo  di  Tivoli  alla  corte  dell'  an- 
tidetto Re  Luigi  XI L  >  che  ebbelo  in  aito  pregio  »  per 
iitabilire  la  pace  tra' Principi  crittiani  •  Ottenne  quindi 
nel  1507.  da  Giulio  li.  coir  interpofizione  delf  antidet- 
to Monarca  «  P  Arcivefcovado  di  Rems  ,  che  dopo  1 8. 
med  rinunziò  con  pendone  di  mille  lire  ,  per  pannare 
a  quello  di  Tours,  come  fece  nel  1500.  fotto  r*n ridet- 
to Giulio  li.  y  che  nel  1514*9  col  confenfo  di  Leo- 
ne £•  9  mutò  colla  Chiefa  di  Chaors  .  Quantunque  poi 
Luigi  XII;  congregante  in  Tours  un'  afll-mblea  di  V  eleo» 
vi ,  e  dottori  principali  del  Regno  di  Francia ,  in  cui 
fu  ftabilito  di  mandare  alcuni  Oratori  ai  Papa,  t  qua* 
li  tra t tallero  con  eflblui  della  pace ,  e  in  cafo ,  che  Tavcf* 
fero  trovato  oppofto,  c  contrario  nel  convenire  ne*  lo- 
ro fentimenti  ,  fi  appcllaflero  al  futuro  Concilio  ;  il 
noftro  Cardinale  non  consentì  punto  a  cotale  rifoluzio- 
ne,  ma  anzi  vl  adoperò  con  tutto  l'impegno,  affinchè 
il  Re  9  abbandonato  il  Conciliabolo  Pifano,  aderitfc  al 
Concilio  Latcranenfc .  Quefto  Cardinale  viene  affai  ce- 
lebrato per  le  fue  rare  virtù  da  Leone  X.  in  una  let- 
tera da  lui  indirizzata  al  gran  Macftro  di  Rodi  fratel- 
lo del  Cardinale  9  e  da  altri  Scrittori  ancora  .  Varie 
Chiefe  fondò  nella  Marca  del  Finale  ,  ed  alcune  ne 
riftaurò,  donando  loro  vafi  facri  d'oro  ,  e  di  argen- 
to, e  altri  preziofi  arredi,  oltre  le  genero  fe  limoline, 
che  diftribul  a' poveri,  de' quali  fu  il  Padre,  e  il  pro- 
tettore .  Intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  celebrato 
lotto  Giulio  IL,  e  trovoul  prefente  al  conclave  di 
Leone  X. ,  dopo  il  quale  dalla  valle  delle  lagrime  ,  fu, 
come  ci  giova  fperare ,  trasferito  alla  regione  de'  vi- 
venti in  Roma  nel  1514.9  dopo  nove  anni  di  cardina- 
lato ,  ed  ebbe  fepoltura  nella  fua  titolare  di  S.  Ceci- 
lia, lenza  akiin a  funebre  memoria. 
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Antonio  Fcrrerio  nato  poveramente  mi  Savona  nel 
Gcnovcfato,  familiare  del  Cardinale  Giuliano  della  Ro- 
vere ,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Giulio  il. ,  tra- 
Icelto  dal  medefimo  nel  Gennaro  del  1504.  a  Vefco- 
fo  di  Noli*  d'oridc  dopo  otto  meli  fu  trasferito  alla 
Chiefa  di  Gubbio,  e  per  ultimo  nel   1506.  a  quella 
di  Perugia  ,  e  poi  decorato  della  Prefettura  del  Pa- 
lazzo appoftolico  ,   ottenne    non  ienza  aperta  con- 
traddizione del  Sacro  Collegio,  comechè. uomo  Jbflfe 
aflai  arrogante ,  e  poco  (Incero ,  la  porpora  cardinali* 
zia  col  titolo  di  S.  Vitale  %  la  carica  di  Pro-Datario  » 
e  la  legazione  di  Perugia ,  della  quale  non  contento  , 
procurò  artificio  fa  mente  quella  di  Bologna,  e  per  (ua 
mala  ventura  P ottenne.    Ma  in  quella  feconda  città 
abusò  malamente  del  commcflbgli  miniilero,  e  delle  fa- 
coltà da  cflblui  cftorte  con  indegni  artifici  dal  Ponte- 
fice, avendo  esercitato  un' incredibile  tirannia  contro 
gli  abitanti,  molti  de'quali  fece  morire ,  e  tolfè  loro 
fino  a  trenta  mila  ducati  di  oro.  Sdegnato  perciò  ol- 
tre ogni  credere  il  Papa,  ricjiiamollo  a  Roma,  e  fc- 
celo  ritenere  in  Cartel  fantangelo,  onde  non  potè  mai 
più  vedere  nè  il  Papa,  nè  i  Cardinali  ,  e  fu  multato 
nella  fomma  di  ventimila  feudi.  Dal  carcere,  d'ordine 
pontificio ,  fu  trasportato  nel  convento  di  S.  Onofrio 
fulGianicolo ,  che  venncgli  aflegnato  per  più  onefta 
e  mite  cuftodia,  alcuni  aggiungono,  che  gli  folle  ac- 
cordato di  ritirarti  perdo  il  Cardinale  di  Recanati ,  del 
che  però  non  ci  facciamo  garanti  •  Quivi  confinato  do- 
po due  mefi  ♦  oppreflò  dal   dolore  ,  e  dalla  confu- 
sone,  fini  inferamente  di  vivere  nel  1508.  dopo  tre 
anni  di  cardinalato,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ago-. 
Aino  lènza  alcuna  memoria  ,  ne  altra  pompa  di  efequie» 
come  fu  ordinato  dal  Pontefice. 

Francesco  Al  idoli  nato  di  antico  ,  e  chiaro  li- 
gnaggio in  Rivo,  o  fia  Rino,  come  fi  legge  lui  Sigo- 
nio,  diocelì  d*  Imola  ,  città  fignoreggiata  anticamen- 
te dalla  fiia  famiglia,  all'ingenuo  ed  elegante  alpetto, 
che  moftrava  al  di  fuori  ,  non  feppc  a  motivo  della 
troppo  Ubera  educazione  >  che  ebbe  la  difgrazia  di 
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mòdeitia,  che  fatto  ne  avrebbe  il  più  beilo  ,  'e  vago 
ornamento,  e  come  fcrivono  il  Gniceiardwi  ,  il  Ma-, 
riana,  il  Giovio,  e  il  Rainaldo  ,  aveva  cominciato 
da  mala  ftrada.  Ammetto  fin  da  giovinetto  tra  i  faro 
iiari  di  Siilo  IV.  ,  pafsò  dopo  -la  morte  di 'quel  Pon- 
tefice nella  corte  del  Cardinal  Giuliano  della  Rovere, 
che  eletto  Papa  col  nome  di  Giulio  IL  ,  fattolo  luo 
Segretario  ,  lo  dichiarò  Teforiere ,  c  nel  1504.  Vefco- 
vo  di  Mileto,  d'onde  nel  1505.  lo  trasferì  alla  Chie- 
fa  di  Pavia,  e  dopo  tre  mefi ,  ad  onta  dell'  oftinata  re- 


pcr  Tavverfione  invincibile,  che  tutti  avevano  all'odio* 
fa  ,  e  fiera  natura  delfAlidofi  ,  indegno  di  un  tanto 
grado,  creatolo  Prete  Cardinale  del  titolo  de' SS. Ne- 
reo ed  Achilleo  ,  lo  fpedì  Legato  a  Latere  a  Lui* 
gi  XII.  Re  d;  Francia,  e  di  poi  collo  fteflò  carattere* 
dcflinollo  al  governo  della  Provincia  del  Patrimonio, 
e  della  citta  di  Bologna,  il  cui  Vefcovado ,  e  non  Ar- 
ci vefeovado,  come  ìcrive  il  Flcury  ,  gli  aflegnò  nel 
1510.  a  titolo  di  perpetua  amminiUra2Ìone .  Pieno  co- 
me egli  era  di  fe  Hello ,  tutte  le  fue  mire,  e  P unico 
fuo  impegno  era  rivolto  a  diilingucrfi  tra  gli  altri  Car*. 
dinali  nella  munificenza  ,  nel  -lutto  ,  nella  vanità,  e 
nell'eleganza  della  perfona ,  mentre  per  l'altra  parte 
icorgevafi  privo  de' veri  ornamenti  ,  che  fono  quelli 
unicamente,  che  dalle  crilHane  virtù  ,  dalla  icienia, 
e  dalla  facra  erudizione  provengono .  Lufingatofi  quin*. 
di  di  potere  con  agevolezza  ottenere  dal  Pontefi- 
ce,  che  erafègli  moftrato  cotanto  amorevole,  e  con* 
difendente,  il  dominio  della  città  di  Imola,  che  co- 
me  già  fi  è  accennato ,  era  fiata  anticamente  goduta 
dalla  lua  famiglia  ,  feor^endo  le  fue  iperanze  ite  a 
vuoto  ,  fi  rivolfe  a  favorire  fegretamente  il  partito 
della  corona  di  Francia,  infoiente  perle  riportate  vit- 
torie, e  che  nudriva  capitali  nimicizie  ,  e  aveva  guer- 
ra aperta  col  Pontefice,  ad  oggetto  di  confeguire  per 
mezzo  del  Re  G'riftjaniifimo  quel  tanto.,  che  non  ave* 
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va  potuta  eftorcere  dai  Papa .  Piflatafi  queir*  idea  fu  te* 
(la,  cominciò  a  inoltrare  delia  lentezza  negli  affari 
della  guerra  di  Bologna,  a  cui  in  qualità  di  Comao* 
dante  generale  dell*  efercito  Pontificio  fov  ratta  va  Fraa- 
celco  Maria  Fcltrio  Duca  d'Urbino  ,  con  frapporre 
fhdiart  indugi  »  e  oftacoli  affatto  inutili  ,  ed  inoppor- 
tuni :  onde  per  quefta  mezzo  {otto  la  condotta  di 
Giacomo  Trivuizio  vaiorofo  Capitano  de' Francai  ven- 
ne la  città»  coir  intelligenza  del  Cardinal  Legato,  io  po- 
tete de*  Bentivogii ,  che  s'  introdurrò  in  Bologna  per  la 
porta  detta  Gallicra,  (palancata  loro  da  Lorenzo  Ario- 
ilo  ,  che  era  ftato  arti ficiofa mente  deputato  »  inGeroe 
con  aicuni  foldati ,  dal  Cardinale  ,  venduto  alla  fazio- 
ne de* Bentivogii.  Il  Legato  per  non  divenire  vittima 
M  popolo  fieramente  irritato  contro  di  lui  ,  per  la 
iua  ftrana  avarizia,  e  crudeltà,  che  indotto  lo  aveva 
a  condannare  air  ultimo  fuppiicio  quattro  nobili  patri- 
zi bologneì! ,  rei  di  più»'  altro  delitto ,  che  di  una  co- 
lale libertà  di  parlare  »  e  per  le  fue  fraudolenti  ,  ed 
inique  arti  ;  fc  ne  ufd  da  Bologna  fotto  mentite  fpo- 
glie  per  condurli  a  Ravenna  ,  dove  trovavafi  il  Ponte- 
fice ,  per  imputare  al  cafo  ,  o  si  veramente  per  rote- 
Jciare  con  aperta  menzogna  sopra  il  Duca  di  Urbino 
la  perdita  di  Bologna.  Il  Muratori  alleno  i $  1 1.  dice, 
che  fegretaraente  si  inviò  l'Ai idofi  alla  volta  d*  Imola, 


Ma  lopraggiunto  dillo  fteffo  Duca ,  al  quale  forte  do- 
leva quella  calunnia  ,  e  la  cui  gente  nell'atto  di  foc correre 
Bologna  ,  era  (lata  battuta,  e  nipinta  da' Franteti  ,  ù 
vendicò  del  Cardinale  Legato  con  piantargli  un  pu- 
gnale nelle  reni ,  per  la  qua!  ferita  caduto  dalla  mula, 
fu  cui  cavalcava,  fu  da  due  compagni  dello  lieflb  Du- 
ca, a  colpi  di  fpada  ftefo  morto  fulla  ltrada,  dove  an- 
che in  oggi  fe  ne  vede  il  funefto  monumento  in  ua 
muro,  efiuente  nella  via,  che  conduce  alla  Chiefa  di 
S.  Vitale  •  Il  più  ftrano  di  quella  tragica  feena  fi  fu , 
che  quantunque  il  Cardinale  ave/Te  feco  una  buosa 
compagnia  di  guardie  armate,  Capitano  delle  quali  era 


prima  che  in  Bolo 
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Guidone  Vaini  ,  fi  rimafcro  effe ,  infieme  con  Guido* 
ne,  talmente  attonite ,  ed  iftupidite  ad  un  tal  fatto  ^ 
che  non  ebbero  coraggio  di  muovere  un  pafiò  per  aju* 
tarlo •  Avvenne  quella  tragedia  nel  ijii.  nel  fcfto  arre- 
no del  Tuo  Cardinalato  •  Il  Muratori  negli  Annali 
a*  Italia  T.  io.  parte  i.  pag.  91.  racconta  quello  fatto 
con  qualche  divertita  ,  ma  quanto  alla  foflanza  è  lo 
fletto  di  quello  che  vien  narrato  dal  Ciacconio,  come 

10  avverte  anche  la  nota  polla  in  fine  dell'  antidetta 
pagina  pi.  Dice  adunque  così,  tra  corfo  a  Ravenna 

11  Cardinale  Alidofio  ,  ed  aveva  rovefeiata  fui  Duca 
di  Urbino  tutta  ia  colpa  di  si  gran  precipizio  di  cofe» 
quando  vi  era  gagliardo  fofpctto,  che  tra  eflò  Porpo> 
rato,  e  i  Francefi  paflaflero  fegrcte  intelligenze,  e  da 
lui  fofle  proceduto  il  male.  Capitato  colà  anche  ij 
Duca  ,  né  potendo  ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio 
Papa ,  e  intefone  il  perchè ,  talmente  s' inviperì  contro 
eflb  Cardinale ,  uomo  peraltro  dipinto  da  alcuni,  co-  - 
me  pieno  di  malvagità  ,  che  trovatolo  per  accidente 
fuor  di  cafa,  colle  fue  mani,  e  colf  aiuto  de' fuoi  fé» 
guaci  fpietatamente  P  ucci  (è  fulla  ftrada,  e  poi  fi  riti* 
rò  a  Urbino.  Finquì  il  Muratori  ,  la  cui  narrazione 
fembra  più  conforme  alla  verità.  Lo  fletto  fcriveCel- 
fo  Falfoni  nelle  fue  memorie  (loriche  della  Chiefa  di 
Bologna  pag.  523. ,  dove  fuppone  ,  che  il  Cardinale 
arrivaflc  in  Ravenna,  e  fi  abboccato  col  Papa,  e 
oclt'ufcirc  venilTc trucidato,  come  fi  è  detto  ,  dal  Du- 
ca di  Urbino.  Che  folle  uccifo  in  Ravenna  lo  fcrive 
anche  il  P.  Coflancino  Raby  Agotìiniano  nelle  note  al 
Si  gonio  dell'edizione  di  Milano  del  1733.  pag.  jij. 
num.  8.,  ma  nega  P  abboccamento  col  Papa  ,  che  a 
taluno  non  fembra  troppo  verifimile .  Il  Pontefice  alla 
infautla  nuova  di  quella  uccifione  è  rama ,  che  letamai 
fe  :  già  me  lo  afpettava  ,  né  mi  fono  ingannato  nel  Pro* 
noflico ,  che  formato  aveva  a?  entrambi  .  11  Duca  d  Ur- 
bino fu  cacciato  da  Giulio  IL ,  e  ipogliato  degli  cuo- 
ri ,  e  cariche ,  che  godeva  • 

Fazio  San  torio  nato  in  Viterbo  di  onefli,  ma  mife- 
rabili  genitori  >  fi  trasferì  a  Perugia  ,  dove  occupavafi 
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fieli*  impicco  di  pedante  con  alcuni  di  quei  gToVa  nt , 

che  in  ciucila  celebre  Univerfità  applicati  (lavanti  agli 
iludj,  a  quali  cgJi  pure  datoti  di  proposto  ,  vi  fece 
ripidi  progredì.  Mentre  però  ,  a  fine  di  procacciarti 
onde  vivere,  andavafi  eflrcitando  in  quel  moietta  uffi- 
cio, fi  avvenne  rra  gli  altri  ad  etter  pedante  di  Giu- 
liano della  Rovere,  che  in  appretto  creato  Cardinale, 
arrolò  il  Santorio  nel  numero  dc'fuoi  ramtliari .  Elet- 
to quindi  il  me 'etimo  Cardinale  in  Pontefice,  conferì 
al  Santorio  diverti  ecclefialHci  benefici  ,  e  nel  1^04. 
gli  diede  il  veicovado  di  Ccfena ,  a  cui  aggiunte  la  ca- 
rica di  Chierico  di  Camera  ,  e  quello  di  iuo  Datario, 
che  il  Riganti  ha  lafciato,  non  fi  fa  come,  £  inferire 
nel  catalogo  dei  Datori,  e  poi,  lo  nominò  Prete  Cor* 
dinaie  del  titolo  di  S. Sabina,  e  Vcfcovo  di  Pamplo- 
na,  Chiefa,  di  cui  non  potè  giammai  giungere  a  pren- 
dere ilpotfeffo,  vivamente  contraitatogli  da  Giovanni 
Re  di  Navarra ,  come  altrove  fi  è  accennato  ;  lo  che 
fu  cagione  di  gravtflime  controverse  ,  e  diihirbi  fra 
quel  Sovrano,  e  il  Pontefice,  che  fulminollo  di  (co- 
munica, e  privollo  del  Regno  di  Navarra  ,  che  vcone 
occupato  dal  Re  Ferdinando  .  Quello  Porporeto  fece 
acqùiito  del  palazzo ,  che  pretto  alla  Chiefa  dì  S.  Ma- 
ria in  Vialata  aveva  cominciato  a  fabbricare  il  Cardi* 
naie  di  Agria,  e  ottenute,  collo  sborfo  di  duemila 
feudi ,  dal  Capitolo  di  quella  Collegiata  alcune  calè 
ivi  contigue,  edificò,  come  fi  crede  ,  quel  palazzo, 
che  di  prefente  appartiene,  ed  è  abitato  dalla  nobifis- 
fima  cafk  Doria,  quantunque  in  appretto  fia  (lato  infi. 
imamente  accreiciuto  ,  ed  abbellito  •  Eflendo  quello 
oltre  ogni  credere  piaciuto  ai  Papa  ,  lo  richiefe,  e 
r  ottenne  dal  Cardinale  a  buoni  patti  per  Franccfco 
Maria  della  Rovere  Tuo  nipote.  Ma  le  belle  fperanze  ' 
fiate  dal  Pontefice  al  Santorio,  a  fine  di  ottenere  l'in- 
tento, non  avendo  corrifpollo  a' fatti,  anzi  Porgendoli 
egli  per  lo  contrario  attai  decaduto,  e  vacillante  nella 
grazia  di  Giulio  ,  rbrprefo  da  profonda  malinconia, 
cadde  in  una  infermità,  la  quale  Io  tratte  alla  tomba 
m  Roma  nel  1510.  in  età  di  0j?  anni  »  e  appena  cinque 
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ài  cardinalato .  Ebbe  fepoltura.  nella  Bafilka  Vaticana 
nella  cappella  del  Coro ,  dalla  quale  nel  Pontificato* di 
Urbano  Vili. ,  fu  trasferito  in  quella  del  Sagramene©, 
col  foto  come  incifo  (opra  la  lapida  fepolcralc  • 

Gabriello  de' Gabrielli  nato  in  Fano  da  nobili  ge- 
nitori, trovandoli  in  Roma  nel  Pontificato  di  Aleffan- 
dro  VI.  in  grado  di  Protonotario  Appoftolico ,  fi  ad- 
dogò Pammi nitrazione  delie  rendite,  e  la  cura  degù 
affari ,  c  de"  negozi  del  Cardinale  Giuliano  della  Ro- 
vere, alTentc  in  allora  in  Francia,  ed  efule  volontari^ 
.#a  Roma,  a  cagione  de' dilTapori  fu  fatatiti  tra  Tanti- 
detto  Pontefice,  e  la  cafa  della  Rovere  ,  Qucft' atten- 
zione del  Gabrielli^  eli  guadagnò  talmente  il  cuore  di 
quel  Cardinale  ,  che  fatto  Papa  ,  lo  promofle  nel 
4503,  alla  Chieià  0i  Urbino,  e  non  già  d'Orvieto» 
come  alcuno  ha  fcritto,  e  lo  dichiarò  fuo  Segretario» 
colla  provvifione  delle  abbazie  di  S.  Salvatore  nella  dio* 
cefi  di  Perugia ,  e  di  S.  Leonardo  in  quella  di  Fermo» 
e  creatolo  per  ultimo  Diacono  Cardinale  di  S.  Agata, 

10  nominò  Legato  di  Perugia  ,  è  dell'Umbria,  qua! 
legazione  a  motivo  del  clima  contrario  alla  Aia  fata- 
te ,  fu  corretto  dopo  alcun  tempo  a  rinunziare .  Redi- 
mitoli a  Roma  offerì  con  nuovo ,  rd  inaudito  efempio» 
e  che  è  difficile  che  trovi  imitatori  ,  offerì,  ditti  »  a 
piedi  del  Pontefice  con  fomma  ilarità,  e  larghezza  di 
cuore ,  tutto  il  denaro  da  eflblui  giuftamente  raccolto 
celle  propine  delle  fentenze  date  in  tempo  del  fuo 
niiniftero ,  affinchè  il  medefimo  fc  ne  vateuTe  .negli  ur- 
genti bi fogni  della  Sede  Appodolica  •  L*  integrità  »  e  il 
candore  de'  fuoi  beo  regolati  coltami ,  e  la  fua  incom- 
parabile dolcezza,  lo  fecero  riguardare  da  tutti  cqn 
fomma  venerazione  ,  ma  fingolarmente  da  Giulio,  il 
qiiale  nella  conferenza  tenutali  in  Savona  da  Luigi  XII* 
Ke  di  Francia,  e  Ferdinando  Re  di  Aragona,  deftin.ò 

11  Cardinal  Gabbrielli,  il  quale  folienne  con  tutto  de- 
coro le  parti,  e  la  dignità  di  Legato  della  Santa  Sc« 
de.  Dopo  tante,  e  sì  gloriofe  azioni ,  pieno  di  fama  » 
c  di  gloria,  pervenne  al  termine  di  fua  vita  in  Roma 
oel  1511.  in  età  di  fclTantafci  anni ,  c  fei  di  cardùula* 

Tm*  ni*  X 
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to,  e  rimafe  fepolto  nella  fua  titolare  di  S.  Praflede 
con  un  breve  elogio  portovi  da  Lodovico  Galeazzo , 
Pietro,  e  Andrea  fuoi  nipoti,  ed  credi.  Alle  preghici 
re  di  quello  Cardinale,  e  di  Guidubaldo  Duca 
di  Urbino»  Giulio  II.  accordò  alla  città  di  Urbino,  di 
ilabilirc  in.  quella  città  il  tribunale  della  Ruota  . 

Sigismondo  Gonzaga  de"  Marchefi  di  Mantova  ,  fi 
rendè  illultre  è  chiaro,  prima  nella  militare,  e  poi 
nella  ecclefullica  difciplina .  Imperocché  eletto  nel  i  y  i  /. 
da  Giulio  IL  Vefcovo  della  fua  patria ,  e  come  feri  ve 
Giulio  Lucenzio  nella  fua  Italia  Sacra,  per  pochi  me- 
li Am  mini  tiratore  della  Chiefa  di  Averfa,  dei  che  pe- 
rò nell'Italia  Sacra  dcH'Ughellio  non  comparile  riè  or- 
ma ,  né  vellico  ;.  illultrò  quel  venerando  carattere  af- 
lai  più  colfilìibatezza  del  cuore,  che  collo  fplen dorè 
della  nafeita.  Creato  Diacono  Cardinale  all'ente  di 
S.  Maria  Nuova,  colla  protettoria  dell'Ordine  Carme- 
litano, ricevè  le  infegne  cardinalizie  da  Paolo  Molar  a 
Prelato  do  medico  del  Papa,  il  quale  fperiraentò  indi- 
cibile coniazione  nel  l'accogliere  il  novello  Cardinale, 
allorquando  lì  portò  a  Roma,  quale  riguardò  come 
dilettiamo  figlio,  dichiarandolo  Legato  della  Marca, 
dove  fece  coitruire  un  magnifico  palazzo  ad  ufo  e 
comodo  de  i  Legati,  e  lo  Ueilb  volle,  che  fi  facéiTc  io 
Mantova  per  l'abitazione  de'Vefcovi .  Quindi  pafsò  alla 
Legazione  di  Bologna ,  che  col  Tuo  valore  dalle  mani 
tie'Bentivogli  ,  al  dominio  la  ridulTe  della  Chiefa  Ro- 
mana. Da  Leone  X.  fu  eletto  con  ampliflìme  facoltà 
Legato  a  latcrc  di  tutto  il  Mantovano,  dove  la  fua 
giulìizia,  carità,  e  religione,  gli  accrebbe  infinitamen- 
te il  credito  e  la  ftima,  che  già  vi  godeva  .  Interven* 
ne  a'conclavi  di  Leone  X.,  Adriano  VI. ,  e  Clemente 
VII.,  il  <juale  a  di  lui  contemplazione  accordò  nel 
a  i  Vefcovi  di  Mantova  il  privilegio  di  delegare 
qualunque  giudice  fo.Te  loro  piaciuto  infeconda,  e  an- 
che in  terza  iftanza,  tolta  a  i  rei  la  facoltà  dell'appel- 
lazione. Pieno  finalmente  di  buone  e  fante  operazioni, 
falciati  per  teftamento  (cimila 'feudi  ad  alcuni  monafte- 
r)  aitai  biioguofij  e  rinmiziata  la  Chiefa  di  Mantova  a 
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fittole  Gonzaga  fuo  nipote  ;  dove  ebbe  il  principio , 
ivi  vide  il  termine  di  Tua  vita  nel  ijaj. ,  dòpo  venti 
anni  di  cardinalato  .  Fu  fcpolto  in  quella  Cattedrale 
con  un  breve  elogio ,  che  fu  poi  rinovàto  da  Francefco 
Gonzaga  Vefcovo  di  quella  città  in  occafionedel  tras- 
porto da  lui  fatto  delle  otfa  del  Cardinale  Sigifmando 
nella  nuova  Chiefa. 


Terza  promozione  fatta  in  Bologna    a*  quattro  di 
Gennaro  del  1 507. ,  e  promulgata  poi  in 
I{pma  alti  diciajjette  di  Maggio  deli  anno 
medefimo ,  quantunque  il  Cìacconio 
pretenda  ad  onta  dei  monumenti  Vati' 
cani9  che  tal  promulgazione 
dccadejje  nfl  x$oo\ 


'■  Gian  Francesco  de  Vifconti  di  Thourat  della  Tre* 
xnoglia,  nato  nobilmente  nelle  Gallic ,  provveduto  della 
abbazia  di  S.  Benedetto,  di  S.  Hour,  e  della  Beata 
Vergine  di  Granataria  nella  diocefi  di  Luflòn ,  ottenne 
nel  1490.  PArcivefcovado  di  Auch  da  Innocenzio  Vili. , 
e  nel  1505.  da  Giulio  li.  il  Vefcovado  di  Poitters  e 
non  già  di  Narbona,  come  vuole  il  Panvinio  ,  col 
titolo  di  Ammi nitratore  perpetuo.  Finalmente  fu  ere»* 
to  Prete  Cardinale  suTente  del  titolo  de*  SS*  Sii  vedrò 
e  Martino  a  i  Monti.  La  eonfeguita  dignità  pcròdif- 
comparve  innanzi  a'fuoi  occhi  come  un  baleno  *,  impe- 
rocché non  già  dopo  un  mele  di  cardinalato  «  come 
fcrive  il  Fleury  nel  T.  quarantedmo  della  Tua  fiorii,  ma 
libbene  dopo  fette  mefi  compì  rapidamente  la  carrie- 
ra dì  fua  mortalità  in  Milano  nel  1507. ,  non  fenza  qual- 
che fofpetto  di  veleno ,  come  fcrive  Giovanni  di  Ar- 
tuo  dorico  regio ,  allorquando  flava  in  procinto  di  por- 
tarli a  Roma  per  rendere  al  Sommo  Pontefice  le  do- 
vute grazie  per  la  porpora»  di  cui  avealo  rivetti  to ,  e 
mentre  feguiva  il  Re  Criftianìfiìmo ,  con  cui  fece  il 
folcnnc  ingreiT©  neirantidetu  città  di  Milano.  Trafpor- 
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tato  nel  cartello  detto  Toarcenfe  nella  diocefi  di  Pòi- 
tiers ,  trovò  perpetuo  ripofo  nella  Chiefa  Colle^iatj 
di  S.  Maria  di  Thouart ,  dove  ergefi  alla  fua  memoria 
nn  avello  di  marmo,  fregiato  di  una  breve  ifcruiooe. 

Renato  o  Reginaldo  di  Pria,  o  ùa  di  Prie,  venu- 
to a  luce  d'illuftre  e  nobile  famiglia  in  Bourges ,  fin 
dagli  anni  Tuoi  più  verdi  confagratoli  alla  vita  eccie* 
Gallica,  ottenuta  prima  la  dignità  di  grand*  Arcidiaco- 
no nella  Cmefa  della  propria  patria  ,  fu  promoflò  nei 
1502.  da  Aleflandro  Vi,  al  Vescovado  di  Bajeux,  e 
nel   1514.  da  Leone  X.  a  quello  di  Limoges,  a  coi 
era  fiato  eletto  fino  dall'anno  1510»,  ma   a  cagione 
delle  liti  inforte  tra  i  competitori ,  che  pretendevauo 
quella  Chiefa ,  non  ne  ottenne  il  poITeflb ,  che  nclPan- 
ridetto  anno  1514.  La  maggior  parte  degli  Scrittori 
gli  aggiungono  il  Vefcovado  di  Lcfcarj  ma  i  Sam- 
martani  nel  Tomo  primo  della  Gallia  Criftiana  alla  pa- 
gina 1085.  con  invincibili  argomenti  dimagrano,  che 
non  ottenne  giammai  il  governo  di  quella  Chiefa  .  Alia 
fine  fu  creato  Prete  Cardinale  affónte  del  titolo  di 
S.  Lucia  in  Septifolio.  E' fama,  che  il  novello  Car- 
dinale non  deife  alcun  fegno  di  allegrezza  alla  nuora 
di  fua  promozione ,  di  cui  ricevè*  le  infegne  in  Lione 
nella  Chiefa  de' Predicatori  dalle  mani  del  Cardinale 
Giorgio  di  Amboife  ,  alla  prclènza  di  Luigi  XII.  Mo- 
narca delle  Gallie.  Non  andò  guari  però-,  che  della 
nuova  ottenuta  dignità ,  ed  infieme  delle  lue  Chiele, 
riraafe  fpogliato  dal  Papa,  non  tanto  per  efTere  flato 
uno  delinque  Cardinali  autori  del  conciliabolo  dì  Pi- 
fa,  quanto  per  eifer  partito  da  Roma  fenza  la  di  lui 
permiflione,  ciTcndofi  obbligato -con  faramento,  e  fot- 
to  pena  della  privazione  di  qualunque  ecclefiaitici  di-  ♦ 
gnità,  a  non  affettartene.  Ma  avendo  in  appreflò  de- 
tcrtato  e  condannato  quell'empia  conventicola ,  e  ac 
ctttato  il  Concilio  di  Laterano ,  fu  da.  Leone  X.  re- 
flituito  agli  antichi  onori .  Celebrò  le  folenni  efequie 
della  Regina  Anna  DucheiTa  di  Brittannia ,  a  cui  fi  tro- 
varono prefenti  i  Vtfcovi  di  Parigi ,  di  Orleans,  e 
di  Limogcs  ♦  La  morte  lo  fopraggiunfè  in  Bezicrs  nel 
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,  dopo  nove  anni  di  cardinalato.  Riroàfe  fepol- 
to  preffo  alla  cappella  di  S.  Faufta  con  un  magnifico 
-epitaffio,  nel  Monaftero  de'Cirtercicnfi  detto  di  Pra- 
tea,  di  cui  Gafparo  Jongelino  nella  Porpora  di  S.  Ber- 
nardo afferma,  che  folle  Abate  regolare,  perchè,  co- 
me egli  dice  ,  l'ultimo  Abate  regolare,  che  fu  Claudio 
di  Be.fey  ,  chiufe  i  giorni  fuoi  nel  1547. 

Lodovico  o  fia  Luigi  d'Amboife  nato  in  Francia  di 
generofa  profapia  ,  nipote  de!  Cardinale  Giorgio  d'Am- 
boife, effendo  Arcidiacono  di  Narbona,  in  età  di  di- 
ciotto anni  ottenne  da  Aleflandro  VI.  nel  1497.  l*Ar- 
civefeovado  di  Albi ,  e  dopo  nove  anni  da  Giulio  IL 
la  dignità  cardinalizia  col  titolo  de"  SS*  Pietro  e  Mar- 
cellino. Mentre  il  nuovo  Card,  s'incamminava  verfo 
Viterbo,  dove  allora  ritrovavafi  il  Pontefice,  il  quale 
già  aveva  intimato  il  Conciftoro  per  riceverlo ,  fo- 
praggiunfc  un  corriere  ,  che  recava  avvifo  al  Papa  delle 
novità  ratte  dal  Re  circa  le  rendite  de  i  benefìci  cc- 
clefiaftici  ,  che  pofTedevano   in   Francia  i  Cardinali , 
fopra  di  cui  quel  Monarca  aveva  pubblicata  una  legge, 
colla  quale  fi  llabiliva,  che  in  avvenire  non  dovelfero 
pagarli  ai  Cardinali,  quantunque  di  nazione  francefe, 
fe  fodero  allenti  .  Udita  il  Pontefice  quello  infolita  nuo- 
vttà  >  non  volle  ammettere  né  in  conciiloro,   uè  alla 
fua  prefenza  il  Card.  d'Amboife,   finché  non  fu  tal 
legge  folennemcnte  invocata.  Dopo  avere  veftita  per 
undici  anni  la  facra  porpora  >  infieme  colla  vitalapcr- 
dè  nella  città  di  Ancona  nel  1517.»  come  appari fee 
ad  evidenza  dall'epitaffio  porto  al  di  lui  fepolcro,  quan- 
tunque fi  trovino  ferino  ri,  che  fu  quello  punto,  che 
per  fe  fieno  è  chiariflimo  ,  anno  penfato  diverlàmèntc. 
Trafportato  a  Loreto  ebbe  fepoltura  in  quella  veneran- 
da Bafilica ,  dove  il  Cardinale  Giorgio  d' Armagnac 
fuo  congiunro  ,  dopo  trentafei  anni  dalla  di  lui  morte, 
gli  fece  coftruire  un  magnifico  avello  *  fregiato  di  un' 
Segante  ifcrizione. 

Francesco  ?imenes  denominato  Cifneres,  o  Cis- 
ncrio,  nato  io  Tordelaguna  diocefi  di  Toledo  nella 
Vecchia  Cartiglia,  mimrtro  di  Stato  nella  Spagna,  ed 
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uno  dc'più  famofi  ed  eccellenti  politici ,  che  abbia  ve- 
duto il  mondo;  addottrinatoti  con  {uccello  nelle  fa- 
coltà teologiche  e  legali  nelle  Uni  verfità  Cora  più  tenie, 
e  Salmanticenfc,  il  trasferì  a  Roma,  più  che  per  altro» 
per  fecondare  la  volontà  del  proprio  genitore,  dove 
fi  efercitò  nei  difendere  le  caufe,  dappoiché  nella  pa- 
tria poco  poteva  eglifperare,  mentre  luo  padre,  quan- 
tunque gentiluomo ,  era  talmente  decaduto  dal  fuo  (la- 
to, e  povero  di  terrene  facoltà,  che  per  fuflìftere  fd 
coilretto  ad  addogarti  l'ufficio  di  efattore  del  Clero  di 
quel  luogo.  Nel  viaggio  fu  dagli  Scherani  barbaramen- 
te fpoftliato  di  quanto  aveva  ,  e  fino  della  cavalcatura  » 
onde  venne  coilretto  a  foffermarQ  in  Aix ,  fintantoché 
pausando  per  di  là  uro  Spagnolo  di  Salamanca  perno* 
me  Bruncto  fuo  ccnofcentc ,  e  col  quale  aveva  convif» 
luto,  gli  fòmminiftrò  qualche  fomma  di  danaro,  e  a 
compagno  £cl  prefedcl  fuo  cammino.  Intefa  però  la  tri- 
lla novella  della  morte  del  proprio  genitore,  determi- 
nò di  reftituirfi  alla  patria ,  a  fine  di  con  lo!  are  la  ma- 
dre vedova .  Prima  però  della  fua  partenza  ottenne  da 
Pio  II.  un  Breve  di  fcfpcttativa,  per  cui  il  Ponte/ice 
accordava  al  Zimenes  la  facoltà  di  confeguire ,  ad  ec- 
cezione di  qualunque  foflelì  perfona ,  il  primo  benefi- 
cio,  che  dopo  il  (uo  arrivo  alla  patria,  venule  a  va- 
care nella  diocefi  di  Toledo.  £  di  fatti  in  virtù  di  co- 
tal  Breve  ,  ottenne  PArcipretur*  di  Ureda .  Ma  Alfon- 
so Carillo  Arcivelcovo  di  Toledo,  uomo  prepotente, 
non  avendo  alcun  riguardo  al  Breve  Pontificio ,  voile 
conferire  qucIPArcipretura  ad  un  fuo  familiare  •  Il  Zi- 
menes ad  oggetto  di  foftenere  t  propri  diritti ,  e  quelli 
della  Santa  Sede  ,  credette  di  potere  muovere  lite  air 
Arcivefcovo ,  e  fperimentarc  in  giudizio  le  fue  ragio- 
ni •  Irritato  oltre  modo  il  Carillo  ad  un  tale  inaspetta- 
to, ma  giudo  procedere,  fece  con  inaudita  violenza 
cacciare  il  Zimenes  nel  fondo  della  torre  di  Ureda, 
dove  trovò  un  Sacerdote  aliai  inoltrato  negli  anni ,  che 
tutte  eli  predate- le  fue  future  profperità  ,  e  grandez- 
ze •  dna  femina  parimente  di  gran  fama,  e  fantità  di 
vita,  che  trovava!* in  (iibraltar ,  (cucndo allora  il  Zi- 
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menes  già  Religiofo  Francefcano  )  lo  aflìcurò*  che  il 
Signore  Dio  lo  aveva  deftina'to  in  Upagna  a  fublimi  e 
fuminoli  impieghi,  onde  averebbe  ivi  aitai  meglio  fer- 
viti) Iddio  >  che  nella  converfione  de'Mori ,  nellaqualc, 
ad  imitazione  di  S.  Francefco ,  difegnava  ardentemen- 
te d'impiegare  Tua  vita  pacando  nell'Affrica  •  Finalmen- 
te dopo  eìlcre  fiato  trafportato  nella  fortezza  del  ca- 
ilello  di  S.  Torquato ,  e  ritenuto  ivi  per  fei  anni  nella 
carcere  de  i  Sacerdoti  delinquenti,  dove  con  invitta 
pazienza  ,  ajutato  fingnlarmcntc  dalla  lezione  delle  di» 
vine  Scritture  ,  che  tutta  ,  in  quella  dolorofa  ci  reo  dan- 
za ,  facevano  la  fu  a  coniblazionc ,  forte  n  ne  immenfi  di- 
iagj  »  al  fine  fu  rimellb  ìn  libertà  alle  vive  iltanzc  , 
che  a  quel  Prelato  awanzò  la  forella  del  Zimenes,  altri 
dicono  la  moglie  de!  Conte  {tondkno  nipote,  dell'Arcivc- 
feovo  9  che  perduta  la  fpersnza ,  che  il  Zimenes  volon- 
tariamente ri  nunzi  alfe  al  diritto,  che  acquiftato  aveva 
fopra  il  beneficio  d'Ureda,  credè  bene  di  reflituirglielo., 
ed  egli  lo  permutò  con  un  Canonicato  della  Cattedrale 
di  Siguenza,  come  icrive  l'Abate  Richard  nel  giudi- 
ziofo  fuo  parallelo  del  Cardinale  Zimenes,  e  del  Car- 
dinale di  Richelieu  alla  pagina  fettima  .  Allontanatoli 
quanto  più  pretto  potè  da  quella  diocefi ,  fi  conduce 
a  Siguenza,  dove  il  Cardinale  Pietro  di  Mendo^za., 
con ofe iuta  la  di  lui  virtù  ed  abilità ,  lo  trafeci fe  a  fuo 
Vicario  Generale,  qual  miniftero  egli  ricusò  con  pari 
fincerità  e  collanza ,  e  alla  fine  fi  determinò  ad  accet- 
tarlo ,  per  non  fembrare  di  fpregùre  l'autorità  di  un 
personaggio  cotanto  rifpettabile ,  qua!  fi  era  il  Cardi- 
nale Pietro  Mendozza.  Il  Garimberti  nelle  vite  di  al- 
cuni Cardinali  alla  pagina  316.  aggiunge,  che  quel 
Cardinale  ufato  era  di  chiamare  il  Zimenes  fuo  brac- 
cio deliro ,  e  dice ,  che  gli  conferì  un  Canonicato  nella 
Tua  Cattedrale,  lo  che  pire  fia  conforme  a  quanto  oc 
fcrive  l'Abate  Richard  ,  quantunque  il  Ciacconio  vo- 
glia, che  ottenefTe  in  Siguenza  un  beneficio,  che  de- 
nominavafi  Cappellania  Mafiìma,  a  cui  unita,  era  una 
dignità  nel  Capitolo,  ed  era  di  rendita  maggiore  della 
Arciprecura  di  Ureda,  che  fi  trovava  aggravata  di  peo- 
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fionc;  II  Cardinale  Mendozza  gli  conferì  non  difpre- 
gcvoli  ecclefiafflci  benefici,  e  Alfonfo  Silva  Conce  di 
Fuentes  fatto  prigione  da  i  Mori  nella  fpedizione  ài 
Granata,  gli  affidò  il  governo  de'fuoi  feudi,  c  delia: 
fna  azienda  domenica.  Scorgendo  però,  che  le  Ibver- 
chie  cd«a(fidue  occupazioni  ,  che  feco  neceflari  acuente 
recavafi  l'addogatogli  impicco,  mal  fi  conraceirano 
colla  contemplazione,  collo  ftudio,  e  colla  folitudine, 
a  cui  fentivafi  potentemente  chiamato,  determinò  di 
ritirarfi  in  un  chioftro.  Studiavanfi  gli  amici  di  ritirar» 
lo  dalla  prefa  rifoluzione,  ma  perfuafi,  che  fofle  di* 
vina  la  fua  vocazione,  fi  diedero  ad  efortarlo,  che 
procurafle  almeno ,  che  degli  ecclefiartici  benefici  ,  che 
polfcdeva,  fofle  provveduto  Bernardino  fuo  minore 
fratello,  orfano  di  padre  e  madre,  onde  non  veni/Te 
coftretto  a  procacciarfi  il  vitto  con  poco  fuo  decoro  .  Da* 
tofi  per  vinto  alle  infinuazioni  degli  amici ,  raccoman- 
dò loro  il  fratello,  rinunziando  loro  i  fuoi  benefici, 
tanto  più  che  allora  neppure  fi  fapeva  dove  fi  trovaiTe 
U  fratello .  In  tanto  dato  fetta  alle  lue  cofe  ,  veftt  nel 
1477.  l'abito  religìofo  di  S.  Francefco  in  età  di  4S. 
anni ,  ed  ammeffo  tra  i  novizi ,  diede  eiempj  st  iu- 
minofi  di  virtù,  di  mortificazione,  e  di  tal  fantità,  di 
coltomi,  che  acquiftoffl  il  credito  di  uomo  di  confu- 
mata perfezione ,  e  di  fantìfKma  vita .  Rincrebbe  oltre 
ogni  credere  al  Cardinale  Mendozza  di  reilar  privo  di 
un  Vicario  dell'integrità ,  prudenza ,  e  giuiiizia  dd 
Zimcnes,  ed  ufato  era  di  dire  ad  alcuni  fu jì  più  con- 
fidenti familiari ,  che  Zimenes  era  uomo  grande ,  e  che 
egli  fi  augurava  per  certo,  che  dalla  Religione  di 
S*  Francefco ,  dovette  efierc  folievato  alle  primarie  é> 
gnità  della  Chiefa,  con  gran  vantaggio  della  Spagna-, 
e  di  tutta  la  Criftiana  Repubblica  »  11  vaticinio  dd 
Cardinale  Mendozza  fu  da  molti  fcolpito  indelebile 
nella  memoria,  e  l'evento  diede  poi  a  conofcere  coi 
.quale  e  quanta  prudenza  aveife  il  Mendozza  in  quella 
maniera  conghietturato .  Se  noi*  che  nel  convento  me- 
defimo,  in  cui  traeva  fua  dimora,  non  trovava  quella 
quiete,  <ii  cui  era  avido  e  bramalo;  mentre  quelli 
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Rctigiofa  cafa,  fituata  in  Toledo,  veniva  frequentata, 
da  gran  moltitudine  di  pedone ,  che  da  Zimenes  rw 
cercavano  configlio  e  direzione*  Ottenne  adunque  a 
grand'iftanza  di  eflcr  mandato  in  una  folitudine  deno- 
minata Calìagneto,  a  motivo  de  i  molti  alberi  di  ca- 
vagne ,  da'quali  era  elfo  circondata .  In  quello  folitario 
convento  menava  il  Zimcncs  una  vita  preflbchè  celefte, 
impiegandoli  da  mane  a  fera  nella  lezione,  e  con- 
templazione delle  eterne  verità ,  e  nella  mortificazione 
de  i  fenfi  .  Era  nel  recinto  di  quel  luogo  un  bofeo  ri- 
pieno talmente  di  fpefle  e  folte  piante,  che  neppure 
penetrare  vi  potevano  i  raggi  del  fole.    Quivi  egli 
fbvente  trattenevafi  in  compagnia  della  fola  Bibbia, 
dividendo  il  tempo  tra  la  preghiera,  e  la  meditazio- 
ne .  Veniva  talvolta  da  quella  lòlituJine  chiamato  alla 
città  di  Toledo,  ed  egli' quantunque  a  fuo  malincuore* 
ciò  non  per  tanto  obbligato  dall'ubbidienza,  frettolo- 
famente  vi  fi  conduceva.   Accadde  tra  le  altre  una 
volta,  che  facendo  quello  viaggio  in  compagnia  di 
Fra  Pietro  Santiaco,  uomo  per  fantità  di  vita,  e  per  . 
(èmplicità  di  cuore  nel  l'Ordine  Serafico  illuftre  e  chia- 
ro ,  giunti  ad  un  cartello  non  molto  dtfcolto  da  To- 
ledo detto  Ajofrino,  fi  pofero  a  dormire  fopra  alcuni 
manipoli  di  biade,  apparecchiate  per  la  tritura*  Nel 
più  bello  del  fonno  dellatofi  Fra  Pietro,  e  fveglìatoil 
Zimenes ,  mi  pareva ,  gli  dtfle ,  di  venerarvi  come  Ar- 
ci vefeovo  di  Toledo ,  e  vi  vedeva  con  in  teda  un  cap- 
pello rolfot  prego  il  Signore,  che  faccia  verificare  il 
mio  fogno,  quale  io  penfo ,  che  da  lui  mi  fia  fiato 
mandato  ;  al  che  rifpofe  il  Zimenes ,  dormite ,  vi  pre- 
go ,  che  quelle  fono  vere  follie  da  fogno .  Dalla  foli- 
tudine di  Calìagneto  pafsò  a  quella  di  Salzeda,  dove 
diedefi  ad  un  tenore  di  vita  più  ritirata  e  penitente; 
mentre  I  afe  iato  il  vino,  e  qualunque  altra  vivanda,  fi 
cibava  di  fole  erbe  cotte*  Non  potè  però  lungamente 
godere  della  defiderata  folitudine  ,  mentre  fatto  contro 
Sia  voglia  guardiano  di  quel  convento,  gli  fu  d'uopo 
di  congiungere  alla  contemplativa ,  la  vita  attiva*  Neil' 
efercizio  della  fua  prefettura,  precedeva  a  tutti  coli*  efènv 
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pio ,  efercitandofi  ne*miniftcrj  più  baffi  e  ■  vili  *di  -caia  « 
e  governando  i  Tuoi  Prati  più  colla  dolcezza  ,  che  coli' 
imperio.  Avvenne  frattanto,  che  il  Confeflorc  delia 
Regina  I Tabella  Ferdinando  Talabricenic  Ceroni  rei  aro, 
uomo  di  fegnalata  fantità.di  vita,  dal  Vefcovado  de- 
vila fu  trasferito  nel  1402.  alla  Metropolitana  dì  Gra- 
nata: onde  quella  Principerà ,  che  aveva  grande  in* 
fluenra  >  anzi  la  parte  maggiore  Ad  governo  della  Mo- 
narchia di  Spagna,  rtchiefe  il  Cardinale  Mendozza» 
(che  dalla  Chiefa di  Siviglia  era  ftato  trasferito  a  quella 
di  Toledo  )  di  un  nuovo  Confcflòre  :  alla  qual  richic- 
ila  il  Cardinale  fenza  punto  efitare ,  le  propofe  il  Zi* 
ìv.enes  Rcligiofo  Francefcano ,  che  era  (lato  fuo  Vici* 
rio  Generale,  allorquando  era  egli  Ve(covo  di  Siguen* 
za,  fog°iurigendo  però  ,  che  non  poteva  ripro metterli» 
che  quel  degno  Rcligiofo  avrebbe  accettato  un  Affatto 
carico  ,  per  eftere  uomo  affai  dedito  alla  vita  ritirata» 
au Itera,  e  contemplativa.  Le  propolle  difficoltà  anii- 
chè  raffreddare  lo  fpirito  .della  Regina,  le  dettarono  io 
.cuore  un  vivo  defiderio  di  vedere  e  parlare  con  Zi- 
mene* ,  di  cui  aveva  dal  Cardinale  Mendozza  ricevale 
si  buone  informazioni .  Chiamato  frattanto  il  Zimenes 
a  Toledo  dal  Meudozza  fotto  altro  pretefto,  la  Regi- 
na tolfe  quelfoccaOone  per  vederlo»  e  fèco  lui  par- 
lare per  la  prima  volta .  Rimafe  forprefa  quella  Prin* 
cipeffa  al  l'appetto  di  Zimenes,  che  al  volto,  al  Tabi  to» 
alla  gravità  delle  parole ,  fembrava  un  modello  di  pe- 
nitenza, e.  di  mortificazione;  onde  fi  accrebbe  in  eùa 
di  molto  il  concetto,  che  della  di  lui  virtù  erafi  fo*» 
cnato .  Dopo  alquanti  giorni  pregato  a  volerli  addogare 
il  carico  di  ConfcfTore  della  ftelfa  Regina ,  con  alcune 
condizioni  fi  determinò  ad  accettarlo ,  la  prima  delle 
quali ,  fu  di  non  eifere  obbligato  a  vivere  in  Corte  • 
Tenutoli  quindi  il  CapitoJo  provinciale  de*  Francescani 
nel  Convento  di  S.Stefano,  quattro  miglia  difeoitoda 
Burgos ,  iL Zimenes  a  pieni  voti  fu  eletto  provinciale 
di  Cartiglia.  Accettò  di  buon  grado  il  nuovo  ironie* 
go,  a  nne  di  allontanarli  quanta  più  poteva  dalla  Cor? 
4.  te.  CQQjinciò^aduuquc  4a  iua  vifi^a,  w  compagnia  jtoi 
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iòlo  Fraticefco  Ruizio  Aio  legretario ,  che  poi  per  fuo 
mezzo  fu  fatto  Vcfcovo  prima  di  citta  Rodrigo,  e  poi 
ài  Avila,  vifitando  i  conventi fempre  a  piedi,  non  re- 
cando feco,  che  un  fempliee  ronzino  per  portare  le 
jieceflarie  bagaglie  .  Nel  viaggio  viveva  di  limoline  , 
sua  effondo  poco  o  niente  adattato  a  queftuare ,  per  lo 
più  fe  la  paflava  con  erbe.  Richiamato  a  grand'  illanza 
dalla  Regina ,  a  cui  fembrava  foverchiamente  gravofa 
Partenza  del  Zimcnes,  fi  aprì  alla  medefima  largo  cam- 
po di  ritenerlo  collantemente  preflò  di  fc;  mentre  de- 
aerando egli  d'introdurre  una  perfetta  riforma  negli 
Ordini  regolari,  e  Angolarmente  di  ridurre  V  Ordine 
Serafico  a  queir eltrema  povertà,  che  nella  fua  regola 
preferive  S.  Francefco  a'iuoi  frati ,  (  lo  che  ottenne  noe 
fenza  gravi  contraddizioni,  e  fatiche)  gli  fu  duopo  di 
avere  lunghe  conferenze  colla  Regina,  coll'autorità  della 
quale  gli  riufeì  fin  fui  principio  di  trasferire  in  parec- 
chi conventi  de'  Frati  detti  Conventuali ,  quelli  delP 
Ofiervanza.  Paflati  aveva  già  due  anni  il  Zimcnes  nel 
nuovo  miniftero  di  Confetture  della  Regina    Ifabclla  « 
allorquando  lòrprefo  il  Cardinale  Meodozza  da  gravi£ 
lima  malattia ,  fi  riduflc  a  i  termini  di  morte .  Prima 
però  di  morire  fecefi  a  fupplicare  il  Re  e  la  Regina  di 
avere  a  fuccelforc  nell'Arci  vefeovado  di  Toledo  il  Zi- 
menei ,  mentre  egli  era  altamente  perfuafo ,  che  così 
richiedere  il  vantaggio  del  regno,  e  il  fervi  zio  delle 
Madia  loro.  Suo  parere  fi  era,  doverli  collocare  in 
quella  Metropolitana  foggetti  di  mediocre  condizione» 
ma  dotati  di  gran  fantità  di  vita,  e  pari  dottrina: 
laddove  collocando  in  quella  Sede  uomini  per  nobiltà» 
ricchezze,  e  aderenze  potenti  e  chiari ,  potevano  in  quei 
pollo  quelli  divenire  perìcolofi,  come  in  fatti  ne  ave- 
vano pur  troppo  le  Maeftà  loro  un  frelco  eiempin  nelf 
Arci  vcfcovo  Alfonfo  Carillo;  il  quale  per  Tollinatoluo 
inpegno  a  favore  della  Corona  di  Portogallo ,  aveva 
recato  loro  non  piccole  moieftie  •  Sentito  il  Re  e  la 
Regina  il  parere  del  Cardinale  Mendozza,  vollero  con- 
futare fu  d'un  punto  di  tanta  importanza  il  Zimeno* 
Opinò  egli  tutto  dir  ertamente  da  ciò  »  che  peniate 
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aveva  il  Cardinale  Mendozza  *  e  giudicò,  che  un  tal' 
Arcivefcovado  (i  dovefle  conferire  ad  un  (oggetto  de1 
primi  della  Spagna,- e  additò  fra  gli  altri  ,  Diego  Hur- 
tado  Mendozza  Arcivefcovo  di  Siviglia  figlio  del  Conte 
di  Tcndigliano ,  della  fte(fa  famiglia  del  Cardinale  Men- 
dozza* Il  Re  fi  moftrò  bramofo  di  prèfen tare  per  quella 
Chic  fa  Alfonfo  di  Aragona  fuo  figlio,  Vefcovo  di'  Sa- 
ragozza, ma  non  potè  giammai  indurre  la  Regina  a 
predarvi  il  Aio  confenfo .  Dopo  ferie  rifleffioni  alla  fine 
deftinò  Ja  Regina  per  Arcivefcovo  un*  eccellente  gio- 
reconfulto,  e  regio  Senatore ,  chiamato  Oropefa,  uo- 
mo inoltrato  negli  anni,  e  fornito  di  (ingoiare  probità 
di  coltami,  che  ottenuto  aveva  dal  Re  la  permifljo/)* 
di  menare  in  un  dolce  ozio  vita  quieta  e  tranquilla, e 
lontana  da  i  tumulti,  e  dalle  brighe  della  Corte,  de 
i  governi ,  e  de'pubblici  affari .  Alcuni  anno  affermato, 
che  f  Oropefa  ricusò  con  invitta  coftanza  P  offertagli 
Prelatura,  (limando  le  fue  forze  troppo  inferiori  a  si 
enorme  pefo.  Comunicata  la  Regina  la  fua  rifoluzio- 
ne  al  P.Zimenes  ,  tranfmife  tan torto  al  fuo  ambafeiatore 
in  Roma  la  nomina  dell*  Oropefa  da  prefenrarfj  al 
Sommo  Pontefice  per  la  Chiefa  Toletana  •  Se  non  che 
riflettendo  poco  dopo  a  i  gran  meriti  di  Zimenes,  e 
alla  raccomandazione  a  lei  fatta  dal  Cardinale  Mendoz- 
za,  mentre  (lavali  fui  punto  di  paffare  all'altra  vita,  a  fa- 
vore del  Zimenes  ,  pentita  della  già  fatta  determinazio- 
ne ,  pensò  di  collocare  fu  quella  Cattedra  il  'Zimenes  • 
Spedito  per  tanto  un  nuovo  corriere,  colla  nominai 
favore  di  Zimenes ,  rivocò  quella  delf  Oropefa  *  Come 
la  Regina  defìderava  ,  cosi  avvenne  in  Roma  •  Circa  il 
fine  della  quarefima  dell'anno  145??. ,  ritornò  il  corrie- 
re in  Ispagna,   recandoti  te  Bolle  Pontificie -a  favore 
del  Zimenes,  che  nulla  affatto  fapeva  di  quanto  era 
accaduto .  Recatoli  dunque  a  Madrid  per  afcoltare  (1 
konfeffione  della  Regina,  mentre  ù  apparecchiava  per 
ritirarli  nel  convento  di  S.  Speranza  fituato  prefTo  Oca- 
nia ,  per  paflare  quivi  in  devota  folitudine  i  giorni 
della  Settimana  Santa,  ecco 5  che  ricevè  un  ambafera- 
ta  dalla  Regina,  chea-fc  io  chiamava .  Doife  fotte 
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fcl  fatta  novità  al  Zimenes  fili  timore ,  che  potefTe  na- 
scere qualche  emergente,  onde  rimanefle  egli  impedita 
dal  raccoglimento  in  giorni  cotanto  ùnti,  e  recatoti 
taatofto  alla  Regina,  per  ifpedirfi  quanto  pia  predo 
avelTc  potuto ,  dopo  alcuni  ragionamenti  tenuti  vicende- 
volmente, Ella  gli  coniegnò  le  lettere  del  Sommo  Ponte- 
fice .  Veduta  il  Zimenes  la  fopralcritta  di  quelle ,  che 
era  concepita  in  queiti  termini  Veneràbili  fratti  ncflra 
francijco  Ximcnio  Elecio  Tolctano*  turbato  oltre  mifu- 
ra  le  gettò  fui  momento  in  grembo  alla  Regina  fenza 
aprirle,  dicendo»  che  non  erano  a  lui  dirette;  ed  in 
così  dire  alzatoli,  s'involò  Senz'altro  replicare,  dalla  pre- 
lènza della  Regina ,  fieramente  commoflo  e  turbato  • 
Pcrfeverò  per  lo  fpazio  di  fei  meli,  ad  onta  delle  più 
fervide  Manze  deprimi  perlonaggi  della  Spagna ,  nel 
collante  rifiuto  della  nuova  dignità,  che  non  s'induffe 
ad  accettare  »  fe  non  aft retto  da  un  efpfelfo  comando ,  ' 
che  gliene  avvanzò  il  Sommo  Pontefice  A deifandro  VI., 
c  a  patto ,  che  non  li  aggravane  la  menfa  arcivefeovi* 
le  della  menoma  pennone»  Ricevè  in  Turiamone  ,  nel 
giorno  dedicato  a  S.  Francefco ,  PepiTcopale  conl'agra- 
zione  »  a  cui  li  trovarono  predenti  il  Re,  e  la  Regina* 
Fatto  Arcivcfcovo  non  alterò  punto  Pufato  Tuo  tenore 
di  vita  >  né  nelle  velli ,  nè  nella  menfa ,  nè  tampoco 
nelle  fuppcllettili.  Il  fuo  epifeopio  fembrava  anzi  un 
monaftero  ,  o  ritiro  di  Religioli ,  che  la  corte  di  un 
Principe  eccleliaftico .  Alimentava  ogni  giorno  trenta 
poveri,  a'quali  talvolta  lerviva  a  menfa.  Stabili  fino 
da  i  primi  momenti  del  fuo  governo ,  che  la  metà  di 
fue  rendite  impiegare  li  dovelTe  in  elemofine ,  c  Pai  tra 
metà  nel  mantenimento  della  famiglia  ,  delPArcivefcpvo 
e  della  Chiela,  e  in  opere  pie,  ma  pubbliche  ,  che  avef- 
fcro  per  ifeopo  il  culto  di  Dio ,  della  Religione ,  o 
Pavvanzamento  nelle  lettere ,  quantunque  poi  in  prò* 
grcuo  di  tempo ,  attefe  le  grandi  fpefe  ,  che  dovette 
fare ,  cangiane  risoluzione  •  Andavafene  a  piedi ,   o  si 
veramente  feduco  fopra  un  vii  giumento  ,  e  manteneva 
una  famiglia  aiTai  fcarCa  e  limitata,  finché  awifatoda 
Aleùaodto  Vii  a  cambiare  condotta»  comparve  al  Pub- 
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bìico  in  aJtra  foggia  ,  e  mutò  al !on tutto  maniera  sì  »e!F 
citeriore  condotta,  si  nel  trattamento  ,  come  nella  do 
medica  famiglia.  E" ben  vero  però  ,  che  nella  ktìu 
delle  perfone  di  fuo  lervigio  ulava  eiirema  diligenza,, 
e  non  ammettevate,  ove  non  fi  fofTe  accurato  prima  ! 
di  un  illibata  integrità  di  vita  ,  e  pari  candore  di  co-I 
fiumi;  onde  é,  che  avendo  nella  iua  corte  alcuni  gio- 
vinetti in  qualità  di  paggi ,  che  per  lo  più  fervivi 
alla  menfa ,  faceva! i  guardare ,  e  ritenere  lotto  fevcril» 
lima  cudodia,  volendo ,  che  fòflcro  iftruiti  nelle  lettere, 
ed  egli  medefimo  domandava  talvolta  da  eflòloro  tiret- 
to conto  del  profitto,  che  fatto  avevano  negli  ftudj. 
Un  uomo  per  tanto  nato  fatto  per  la  pubblica  feliciti» 
trovofli  chi  tentò  di  levarlo  dal   mondo ,  e  togliersi 
Ja  vita.  Quelli  fu,  come  narrano  il  Ciacconio,  t 
l'Abate  Richard  nel  luogo  fopra  citato  alla  pagina  jf 
del  fuo  Parallelo  »  un  fuo  fratello  relfgiofo  Franccfo 
xio,  il  quale,  feorgendo  TArcivcfcovo  aggravato  dz 
latria,  e  giacente  in  letto,  fattofegli  fopra  eoo  vio* 
lenza,  Poppreflc  con  un  guanciale  ,  e  dopo  avertu- 
to per  buona  pezza  di  tempo  in  quella  doloroft  da- 
zione l'innocente  fratello,  fe  ne  partì ,  perfuafo  di  aver- 
lo ucci fo  e  morto,  li  Signore  però ,  che  rifettandoto 
per  opere  di-  (uà  gloria ,  vegliava  alla  di  lai  confa** 
vazione,  non  perniile,  che  in  quell'orrido  frangente 
perdefle  la  vita  :  onde  ritornato  in  fe  ,  c  riunito  dalli 
fofferta  infermità ,  fenza  fare  ulteriori  ricerche ,  c  fen* 
za  formare  procedi,  fece  rinchiudere  il  diigraziato  fra- 
tello in  un  convento  di  ftretta  oflervanza,  d'onde  non 
forti  mai  più.  Ritornando  alle  opere  gloriofe  del  nuo- 
vo Arcivefcovo,  ci  fanno  fapere  gli  dorici»  che  ce/e- 
bròunfinodo  in  Alcalà,  e  un'altro  in  Talavera,  dovefa- 
rono  pubblicate  lapientiifimc  leggi ,  scomodate  a/  bw- 
gno,  e  all'indole  del  Clero  delia  iua  Chiefa.  Vifjtò  co» 
gran  diligenza  i  facri  templi ,  e  gli  fpedali,epurgò  k*u 
diocefi  dalle  ufure ,  e  da  i  luoghi  infami ,  ed  avendo  capn 
d'officio  non  pochi  giudici  prevaricatori ,  riempie  i 
podi  di  perfone  integre ,  amanti  della  giudizi*  •  c  •Pa- 
gliate da  ogni  fordidezza  d'intercifo  ♦  e  di  turpe  ^acr9' 
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Stabilì  in  Alcalà  una  celebre  e  farooià  Accademia ,  fui 

modello  di  quella  di  Parigi,  con  quarantafei  cattedre 
per  gli  (ludi  di  tutte  le  feienze ,  e  delle  lingue  ;  non  già 
che  egli  ne  fofle  il  primo  fondatore,  poiché  egli  mede- 
fimo  ratto  vi  aveva  i  fuoi  primi  ftudj  ;  ma  oltre  che 
non  aveva  il  titolo  di  Univerfità ,  era'sl  piccola  e  tenue 
cofà  ,  in  confronto  di  quello  ,  che  divenne  poi  per  fua 
attenzione  e  induitria,  e  per  i  benefici  e  privilegi,  che 
quella  ottenne  per  Tuo  mezzo  ,  che  ne  fu  riconosciuto 
per  fondatore.  Fondò  dieci  collegi  per  alimentarvi  la 
itudiofa  gioventù  nella  pietà  e  neìle  lettere,  il  princi- 
pale de*  quali ,  fu  quello  di  S.  Idelfonfo,  di  cui  nel  1490. 
ne  furono  gettati  i  fondamenti  •  Edificò  un  monaftero  4i 
facre  Vergini ,  un  confervatorio  per  l'educazione  delle 
fanciulle ,  e  tre  spedali  per  i  poveri  •  Battezzò  in  Gra» 
nata  tremila  Mori,  e  tra  gli  altri  un  tal  Zegri  primario 
fra  eflì ,  che  portò  feco  la  convezione  di  molti  altri 
Mori ,  a  cui  il  Zimenes  aflegnò  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita ,  una  confiderabile  pendone .  In  altra  occafione 
ne  converti  alta  cattolica  fede  quarantamila,  de' quali 
ventimila  ne  rigenerò  a  Grillo ,  miniltrando  loro  di  fiu 
mano  il  Sagramento  del  Battemmo.  Per  opera  di  lui 
gli  Ebrei  ebbero  dai  regni  di  Spagna  perpetuo  cfllio . 
Ampliò  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  Toledo , 
e  fu  il  rittauratore  del  rito  Mozarabico .  Fabbricò  l'abi- 
tazione per  t  canonici ,  cjual  volle  che  foffe  circondata 
da  magnifico  e  vago  chioftro ,  e  fornita  di  fcelta  è  co- 
piosa biblioteca .  Una  però  delle  opere  più  intigni  di 
quello  Cardinale,  fu  la  nuova  edizione  delia  facra  Bib* 
bia  in  quattro  lingue,  dedicata  a  Leone  X.,  nella  quale 
per  lo  lpaiio  di  ben  quindici  anni ,  furono  impiegatigli 
uomini  più  dotti  ed  eruditi  di  quel  fecolo ,  colla  ipefa 
di  cinquanta  mila  feudi .  Sette  eicmplari  della  Bibbia  in 
lingua  "ebraica ,  che  anche  di  prefente  conièrvanfi  in  AN 
cala,  avuti  dal  Zimenes  da  varie  parti,  furono  pagaci 
quattromila  feudi .  Finquì  lecofe  dell'Arcivefcovo  di  Io* 
ledo  avevano  avuto  un  corfo  afTai  prospero ,  e  felice  • 
Accadde  perà  cofa ,  per  cui ,  febbene  a  momenti ,  rima- 
sero alcun  poco  intorbidate}  mentre  g  cagione  di  una  ri*- 
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fa  fuse i fatati"  fra  tre  familiari  del  Zimenes  ,  ed  siero 
Mori ,  fi  dello  in  Granata  un  tumulto  cosi  orribile  «  eh: 
tutta  la  citta  ne  fu  mctia  a  romore  ,  lènza  pocervid  pct 
un  giorno  ed  una  notte  apprettare  alcun  rimedio  •  Ri 
iòlvettero  i  Mori  di  alfediare  l'abitazione  dei  Zimenes  j 
riguardato  da  elfi*,  come  il  principale  autore  della  ro- 
vina della  loro  ietta  «  per  isfogare  contro  di  lui  ,  e  fa  fu; 
famiglia  il  concepito  furore.  Molti  configliavano  1  Arcive- 
scovo a  volerli  in  quella  critica  ci  recita  nza  ritirare  ir 
Alambra,  rocca  fortiflìma,  e  ben  munita  di  quella  cittì. 
fintantoché  fi  raffreddane  il  bollore  della  follevata  ribel- 
lione; ma  egli  amò  meglio  di  correre .  pencolo  ìoiicme 
coi  fuoi  ,  che  abbandonargli  in  quel  pcricoloio  franger 
gente.  Dieci  interi  giórni  perfeverò  il  fuoco  della  ribel- 
lione ,  c  il  nome  >  e  il  credito  del  Zimenes  cominciò 
forte  a  vacillare  predò  di  moiti ,  ma  particolarmente 
preflb  al  Sovrano,  il  quale  a  gran  (tento  e  fatica  erafi  rea- 
eluto  padrone  di  quella  città»  togliendola  dalle .  mani 
de' Mori.  La  fama  concorfe  ad  accrcfcere  a  dismifijra 
le  colè;  onde  fi  fparfe  voce  in  Siviglia,  dove  li  trova- 
vano i  Sovrani ,  che  Granata  era  caduta  di  nuovo  neiie 
jmani  dei  Mori ,  e  che  il  Zimenes  era  Itato  cagione  di 
siffatta  disgrazia,  col  volere  con  troppa  follecitudnc  ri- 
durre  i  Mori  alla  cattolica  fede.  La  Regina  a  tali  fu- 
nelle  novità  rimare  come  illupi  dita ,  e  cominciò  a  du- 
bitare della  prudenza  del P  Arci vclcovo,  sforzandoli  di 
feufare,  quanto  meglio  poteva  il  Zimenes*  ma  indarno. 
Scrifle  adunque  al  Zimenes  lettere  di  afflizione  e  di  que- 
rele ,  fulla  (Uà  condotta  •  Egli  allora  fenza  punto  alterarli, 
quantunque  conolceile  ,  che  le  lettere  della  Regina  a  lui  di- 
rette ,  erano  (late  maliziolamente  ritenute  per  tre  continui 
giorni ,  spedì  lenza  dimora  in  Siviglia  Francesco  Ruizio 
tuo  compagno ,  promettendo  di  fop raggiungere  fra  poco 
in  perfona ,  a  rendere  conto  di  lua  condotta .  Adempiè 
il  RuLzio ,  con  lòmma  diligenza  1  addogatagli  commis- 
tione >  e  al  primo  abboccamento,  che  ebbe  in  Siviglia 
con  quei  Sovrani ,  gli  riufcl  di  dileguare  dall'animo  lo- 
ro  qualunque  Anidra  opinione  concepita  contro  Zime- 
nes .  Sopravvenuto  poi  quelli  in  persona ,  fece  conolccrc 
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al  Re  e  alla  Regina  il  vantaggio ,  che  recato  aveva  al 
regno»  e  alla  città  di  Granata,  quella  fediztone  per  cui 
Tempia  fetta  di  Maometto   ri  in  afe  totalmente  abolita 
nella  Spagna.  Compone  e  ben  ordinate  le  colè  del  re- 
gno »  nel  1500.  quantunque  avvanzato  in*  età,  e  acciac- 
cato dalle  immenfe  fatiche,  fi  accinfe  alf  attedio  di  Ora- 
no ,  ricchiflìma  citta  pofTeduta  dai  Mori,  dove  fi  trasfe- 
rì in  pedona  con  ottanta  galere,  e  dicci  navi  da  linea» 
oltre  un'infinita  moltitudine  di  altri  legni  minori ,  equipag- 
giati da  diecimila  fanti,  e  quattromila  cavalli ,  e  nel  primo 
aisalto ,  più  colle  preghiere-,  che  colie  armi,  conquido 
quell'importante  piazza  alla  Corona  di  Spagna  «  colla  per- 
dita di  novemila  Mori ,  fra  morti  e  prigioni ,  e  di  tren- 
ta (òli  delfefercito  cattolico.  Alla  fauìta  nuova  delPin- 
figne  vittoria ,  efulcò  per  la  gioja  l'Arcivefcovo  ,  e  tutta 
quella  notte  la  pafsò,  infieme  co' fuoi ,  in  rendimento 
di  grazie  al  Dio  degli  eferci ti ,  e  delle  battaglie  ;  ri  gior- 
no feguente  fece  il  fuo  ingretfb  in  Orano ,  -ripetendo 
fovente  quel  vedo  di  Davidde  ,  non  nobis  ,  Domine*  no* 
no  bis ,  [ed  nomini  tuo  da  glori am  •  Leone  X.  alla  lieta 
'novella  di  cotale  conquida,  lo  dùTe  protettore  della  Chic- 
fa  ,  e  difenforc  ~de( l'Italia  •  Dopo  tante  e  si  preclare  azio- 
ni ,  ad  Manza  del  Re  Cattolico ,  fu  creato  Prete  Car> 
dinaie  dei  titolo  di  S.  Balbina»  come  appari fc e  dai  re- 
giuri  della  Chiefa  di  Toledo,  e  da  quelli  dell'accademia 
«di  Alcalà,  e  non  già  di  S.  Sabina ,  come  per  analogia  di 
nome  lafciarono  fcritto  il  Ciacconio  e  il  Contelorio  con* 
traddetti  dal  Panvinio,  colla  giunta  della  dignità  di  Su- 
premo Inquifitore  dei  Regni  di  Spagna ,  che  governò 
con  foni  ma  lode ,  e  vantaggio  di  quei  popoli ,  dopo  la 
'morte  del  Re  Ferdinando come  già  in  parte  fi  è  vedu- 
to .  Giulio  IT.  ,<  da<  cui  il  Zimenes  ottenuto  aveva  la  por* 
pora  cardinalizia,  turbato  per  gli  attentati  del  concilia- 
bolo di  Pifa ,  fcrifle  al-  Cardinale  Zimenes  pregandolo  a 
volere  indurre  il  Re  Ferdinando  a  prendere  il  patroci- 
nio della  Santa  Sede ,  a  cui  il  Zimenes  confortandolo 
prima  a  non  lafciarfi  abbattere  dalle  machine  degli  av- 
vertii rifpofe,  che  fbue  pur  certo  del  fuo  rispetto  ed 
pflequio  inverso  la  Sede  Apportolica,  e  il  Vicario  di 
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Crifto,  e  che  frattanto  gli  avercbbc  fatto  pagare  qnai- 
troccntomila  feudi ,  e  che  fe  il  bilogno  lo  avelie  ri  eh  ie- 
tto, egli  medefimo  fanali  portato  in  Italia,  con  un'  clèr- 
cito  in  fua  difesa.  Scorgendo  che  in  Toledo  (i  pen un'a- 
va di  grano ,  il  quale  fe  vi  era  ,  ti  teneva  maUzioCamente 
nafeofto  da  alcuni  prepotenti ,  con  pregiudizio  gravi  (Ti- 
mo della  povera  gente ,  iOituì  in  quella  città  il  Montefru- 
mentario,  a  cui  donò  novantamila rubbj  di  grano.  Do- 
veva il  Cardinale  Zimenes  abboccarli  con  Carlo  V. , 
che  dalle  Fiandre  portava!!  nella  Spagna,  allorquando 
comprefo  dalla  febbre  conobbe ,  che  oramai  ti  accollava 
il  fine  del  viver  fuo ,  onde  apparecchiatoti  a  quel  tre- 
mendo paflb  ,  pieno  di  fiducia  ne'  meriti  di  Crifto ,  pas- 
sò all'eterna  vita  in  Aranda  o  Villaroa ,  non  già  nel  i  jio^ 
come  leggefi  fui  Ciacconio,  nè  tampoco  nel  15*8,  , 
come  altri  affermano,  ma  fibbene  nel  1517.  >  in  età  dì 
ottantun'  anni  non  compiti ,  e  dieci  di  cardinalato ,  co- 
me rilevati  dal  fommario  della  fua  vita,  ftampato  in 
Roma  dal  Moneta  nel  16*54.,  chiaro  non  meno  per  le 
fue  gloriofc  azioni,  che  per  la  fantità  della  vita,  come 
fede  ne  fanno  il  dono  di  profezia ,  e  quello  de'  miraco- 
li, di  cui  ti  dice,  che  folfe  da  Dio  illuftrato;  onde  i 
cittadini  di  Toledo  ,  e  di  Alcalà.  fra' quali  viflb»  oltre 
all'averlo  proclamato  Beato ,  non  mancarono  di  fpedire 
Oratori  al  Papa ,  ad  oggetto  di  fupplicarlo,  a  nome 
ancora  del  Re  cattolico ,  a  volerlo  aferivere  nel  numero 
decanti,  come  fecero  molti  Vescovi  ,  e  lo  fteifo  Filip- 
po IV.,  che  a  tal  uopo  fcrùTe  calde  lettere  a*  Sommi 
Pontefici  Innocenzio  X.  ,  e  Aleflandro  VII.  Il  Ferrari  nel 
fuo  catalogo  gli  dà  il  titolo  di  Beato,  e  di  Cardinale 
per  fantità  di  vita  intigne  ,  e  cofpicuo  •  Lafciò  nel  fuo 
tcihmento  centocinquantamila  feudi  da  dillribuirfi  a'po- 
veri,  e  da  impiegarti  in  opere  pie.  Il  cadavere  del  Zi- 
mcnes  fu  trasportato  in  Alcalà,  efcpolto  nella  Chiefa 
di  S.  Idelfonfo,  in  un  fontuofo  maufoleo  di  candido 
marmo ,  in  cui  yedefi  imprciTo  un'epitaffio  in  verfi .  La 
vita  del  Cardinale  Zimenes  fu  fcritta  da  Alvaro  Gomez 
in  otto  libri ,  e  da  Eugenio  Robles  in  lingua  spagnola , 
oltre  la  ftoria  di  lui ,  e  del  fuo  miniftero ,  che  abbia- 
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mo  defcritta  da  Jacopo  Marfòlier,  flarapata  fn  Tolofa 
nel  i^4- >  e  da  Spirito  di  Ficchicr  Vcfcovo  di  Nimcs 
in  due  tomi  in  12.,  e  tradotta  con  gran  d'eleganza  dalla 
francete  nella  tofeana  favella»  e  ftampata  in  Venezia  9 
preffo  Giambattiila  Recurti  nel  1721. 

guarta  promozione  fatta  in  Homaalli  11.  di  Settembre 

del  1508. 

Sisto  Gara  della  Rovere ,  nato  non.  già  in  Lucca , 
come  leggelì  fui  Ciacconio,  ma  (ibbene  in  Savona» 
come  ha  avvedutamente  oflervato  il  Padre  Abate,  poi 
Vefcovo  di  Cirene  Pierluigi  Galletti  nelle  note »  che 
precedono  l'orazione  funebre  »  recitata  da  Tom  ma  lo  Fe- 
dro Ingbirami  nella  morte  del  Cardinale  Galeotto  Fraa- 
ctotti  »  ilampata  in.  Roma  nel  1 777. ,  con  una  fimi  le  ora- 
sione  dello  Hello  autore  recitata  ne'  funerali  di  Giulio  IL 
pag»  24.  »  dove  a  chiare  note  fcrive  »  che  la  famiglia 
Garra  non  appartiene  alla  città  di  Lucca»  ma  fìbbene 
a  quella  di  Savona  ,  e  nel  tempo  fletto  corregge  il  Ciac- 
conio  »  che  diflfe  Lucchefc  il  Cardinale  Siilo  Gara  »  ni» 
potè  dei  Pontefice  per  parte  di  forella»  e  fratello  ute- 
rino del  Cardinale  Galeotto  Frane  l'otti  »  creato  Prete 
Cardinale  del  tudiS.  Pier  a  Vincoli ,  ottenne  nel  1 508. 
la  carica  di  Vicccancellicre  della  S.  R.  C.»  come  rac- 
conta Paride  Gradi  nel  fuo  Diario  T.  io*,  pag.  152.» 
con  tutte  le  ricche  entrate  lafciate  dal  defunto  di  lui 
fratello  Galeotto ,  e  aggiunge  anche  un  bel  motto  »  che 
a  tal  propofìto  ufcì  allora  di  bocca  al  Cardinale  di  Por- 
togallo .  Oltre  a  ciò  gli  fu  conferito  il  Priorato  di 
Malta»  fondato  in  Roma»  a  cui  furono  nell'anno  ftes- 
fo  1508.  aggiunte  le  Cbiefe  di  Lucca  »  di  Benevento  ,  e 
di  Vicenza»  da  cui  nel  1500»  pafsò  a  quella  di  Pado- 
va •  Dal  Ciacconio  gli  viene  alfegnata  anche  quella  .di 
Cremona,  indarno  però  cercati  nell'Italia  facra  delrUghelr 
lio  il  nome  di  quello  Cardinale  tra  i  Pallori  di  quella 
Cattedrale .  Anzi  per  quello»  che  alla  Chiefa  di  Vicen- 
za fi  appartiene  »  non  e  a  laiciarfi  di  dire  »  che  fi  detta- 
rono per  tal  collazione  gravi  controverse  tra  il  PoaL, 
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e  il  Senato  Veneto,  che  vedendo  di  ma!  occhio  quel 
Vefcovado  in  mano  di  uno,  che  non  era  nazionale, 
intrufe  irregolarmente  in  quella  Cattedra  Jacopo  Dandolo 
patrizio  Veneto.  Intervenne  a'coraizj  di  Leone  X.,  e 
eccome  era  affai  travagliato  dalla  podagra ,  così  per  lo 
più  ufato  era  di  menare  fua  vita  in  campagna  ,  e  lun- 
gi dallo  ftrepito  della  corte.  11  Pontefice , Leone  X. 
griffe  un'officiofiffimà  lettera  a  quefto  Cardinale  alien- 
te da  Roma,  invitandolo  a)  conciftoro.  Il  Cardinale 
iè  ne  fcuiò,  allegando  ,  che  fi  trovava  ai  bagni  delie 
acque  di  Venere  a  motivo  di  fai u te,  onde  il  Papa  lo 
prega ,  che  almeno  gli  trasmetta  il  fuo  fentiroento  per 
Iettera,ovvero  per  mezzo  di  perfona  di  confidenza,  che  gli 
riferifea  quel  tanto ,  che  ci  medefimo  averebbe  detto  in 
conciftoro,  in  ordine  alla  creazione  de* nuovi  Cardinali 
Lorenzo  Pucci,  Giulio  de*  Medici , 'Bernardo  Bibiena  , 
e  Innocenzio  Cibo  ,  che  egli  intendeva  quanto  prima  ài 
annoverare  nel  Sacro  Collegio  .  Vide  il  fine  de'  fuoi  gior- 
ni in  Roma  nel  1517.  in  età  di  Quarantaquattro  anni, 
e  nove  di  cardinalato  •  Li  Chfefa  del  nm  titolo ,  e 
non  già  la  Bafilica  Vaticana ,  come  fcrive  P  Ugbcllio 
nel  Tomo  a.  della  fua  Italia  facra  alla  pag,  614.,  ne 
accolse  la  fredda  spoglia,  e  alla  fua  tomba  fu  pofto 
un'onorevole  epitaffio .  Se  è  vero  ciò  che  ne  dice  Pari- 
de Graffi  nel  luogo  citato,  riportato  dal  Marini  nell'eru- 
dita, fua  operategli  Archiatri  pontifici  T.  1.  p.  joa. , 
quello  Cardinale  non  [fapeva  nè  leggere  ,  ne  fcrivere, 
ma  era  affatto  idioja . 

Vji'ma  promozione  fatta  in  Ravenna 
'  aiti  10.  di  Marzo  del  1511. 

CwsTOfOKo  Urfuvico  fnglefe ,  dettò  da  altri  Bram- 
brigo,  o  Brambridge,  come  nota  Gio.  Pitfeo  nel  To- 
mo 1.  della  Storia  lngfefc  pag.  830.  ,v  e  il  Fleury  nel 
T.  41.  della  fua  ftoria  Bcclefiaftica  altrove  citata  alla 
pag.  128.  ,  fnfijnc  per  la  faenza  delle  leggi  ,  come  ce 
ne  alficara  il  Ciacconio,  quantunque  dal  Garimberti, 
giuila *P ufato  fuo  coftume,  venga  tacciato  quafuomo 
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intemperante»  e  pieno  di  vanità  >  anziché  di  fetenza, 
nel  che  viene  imitato  nel  luogo  fopra  allegato  alia 
p.120.  dal  Fleury,  e  dal  Rainaldo  negli  annali ,  non  affatto 
fenza  ragione  ,  come  fi  vedrà  in  appreHb  :  flrctto  in 
amicizia  col  Cardinale  Giovanni  Mortone  Arcivefcovo 
di  Cantuarìa  ,  dovette  (offrire  graviflìmi  difturbi ,  e 
acerbe  perfecuzioni  fotto  Riccardo  III.  Re  d'inghilter» 
ra,  in  difefa  dell'immunità  eccleflaftica ,  dalle  quali  fe- 
licemente fcampato,  fu  da  Errico  VII.  eletto  regio  Eie- 
inofiniere ,  Vcfcovo  di  alcune  Chiefc  di  quel  regno  , 
e  Ambafciatore  a  Maflimifiano  Cefare  ,  a  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  »  a  Francefco  Duca  di  Brittannia,  e  a 
Lodovico  Duca  di  Orleans.  Dopo  quelle  ambafeeric, 
in  cui  diede  buon  faggio  di  fe,  e  del  fuo  valore  , 
venne,  trasferito  alla  Chiefa  di  York  ,  e  da  AlelTan- 
dro  VI.  eletto.  Queftore  Appoltolico  nel  ringhi  Iterra  • 
Decorato  nell'anno  1511.  del  carattere  di  Ambafciato- 
re prclTo  la  Santa  Sede  ,  in  tempo  in  cui  ardeva  la 
guerra  tra  il  Re  Criftian  itti  ano ,  e  il  Papa  »  del  quale 
per  mezzo  dell*  Urfuvico ,  pfrfc  il  fuo  Sovrano  la  pro- 
tezione ,  e  contro  le  armi  di  Francia  validamente  il 
difefe  ,  con  muovere  guerra  a  Lodovico  Monarca  del- 
le Callic  ;  determinò  il  Sommo  Pontefice  in  riconofeen- 
za  dei  l'ottenuto  favore»  di  rivenirlo»  come  fece»  nel- 
la città  di  Ravenna,  inùerae  con  otto  altri  foggetti, 
della  Porpora  cardinalizia  »  col  titolo  de' SS.  Pietro  e 
Marcellino  ;  onde  ha  errato  il  Pitfeo  fcrivendo  »  che 
appena  creato  Cardinale  ottenne  il  titolo  di  S.  Pf  ade- 
rie,  che  ebbe  dopo  quello  de' SS.  Pietro  e  Marcellino. 
11  luftro  però  della  confeguita  dignità  non  tu  capace  di 
correggere  »  o  frenare  il  ruvido*  e  beftiale  umore» 
che  talvolta  lo  predominava  »  e  «he  pur  troppo  gli  fu 
fatale  ;  mentre  lafciandofì  trasportare  dall'  impeto  di  un 
cieco»  e  indomito  furore»  arrivava  talora  ad  intuì- 
tare  »  e  percuotete  anche  io  pubblico  »  non  iòlo  i  fami- 
liari »  e  ì  domeliici ,  ma  ancora  gli  efterni  •  Tra  gli  al- 
tri da  lui  maltrattati. »  vi  fu  un  tale  Rinaldo  da  Mode- 
na fuo  familiare»  il  quale  forte  sdegnato  dell* indegno 
trattamento  ricevuto  in  pubblico  dal  padrone  >  gli  ap- 
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predò  difperatamente  un  potente,  e  micidiale  veleno, 
del  quale  fi  morì  in  Roma  nell'anno  15 14.  dopo  tre 
arni  di  cardinalato .  Colui  poi  ,  che  cagionato  aveva 
la  morte  al  Cardinale,  pofto  in  carcere  ,  collo  fletto 
mezzo  con  cui  tolta  aveva  ta  vita  al  proprio  Signore, 
Ja  to' fé  a  i'c  fteflb  pure,  cfTendofi  ucciio  col  medefimo 
veleno  •  Ciò  non  pertanto  ridotto  in  brani ,  furono  que- 
lli appetì  alle  porte  di  Roma  a  terrore  degli  afiaflìni 
e  de*  malviventi .  Ebbe  la  tomba  nella  Chiefa  di  S.  Tom* 
maso  delia  nazione,  o Collegio  In glefe  ,  dove  al  ma»* 
co  lato  della  porta ,  che  introduce  nella  Sagreitia ,  fi 
vede  la  ilatua  del  Cardinale  efprctTi  in  marmo  ,  molto 
ben  coniervata ,  in  abiti  pontificali ,  con  fotto  ad  ella 
dante  in  piedi  ,  un  nobile  epitaffio  •  Il  iopraliegato 
Pitieo  ci  fa  iapere,  che  quello  Cardinale  fcruTe,  con 
pari  erudizione,  ed  eleganza  la  ftoria  delle  fue  Am- 
bafeerie ,  e  alcuni  trattati  intorno  alla  giurisprudenza, 
che  fono  ,  infieme  coir  auto  re,  disgraziatamente  periti. 

Antonio  Ciocchi ,  denominato  del  Monte  ,  nato  di 
ofeura  famiglia,  come  fcrivc  1* Abate  Berault-Berc3ftel 
nella  Tua  ftoria  Ecclefialiica  ftampata  in  Parigi  nei  178}. 
T.  28.  pa§.  185.,  nel  che  però  sembra  cflere  io  errore, 
mentre  Giorgio  Eggs  nel  fupplemento  alla  Porpora  dot- 
ta pag.  157. ,  fodiene,  che  fu  figlio  di  Fabiano  del 
Monte  Avvocato  Concillorialc,  e  famofo  giureconful* 
to,  e  lo  llcflb  afferma  nel  T.  1. del  fuo  MufcoilMaz- 
auchelli  pag.  20?. ,  nato  ditti ,  in  Monte  Sanfàvino  dio* 
cefi  cf  Arezzo ,  zio  di  Giulio  III.,  e  non  mai  di  Cle- 
mente VII. ,  come  fcrive  nella  fua  Novara,  o  fia  nel- 
la ieric  de'  Vefcovi  di  Novara  Carlo  Bascapè  Vefcovo 
di  quella  città  ,  lhmpata  in  Novara  nell'anno  16*12. 
alla  pag.  553. ,  il  quale  con  errore  madornale  aggiun- 
ge, che  lo  Iteflò  Clemente  VII.  per  configlio  di  queflo 
-Cardinale  intimò  il  Concilio  Lateranenfc ,  per  opporlo 
al  Conciliabolo  di  Pila ,  quando  ognuno  ben  sa»  che 
T  antidetto  Concilio  fu  convocato  da  Giulio  li. ,  e 
compito  da  Leone  X.  DottUfimo  come  egli  era  nelle 
feienze  legali,  e  di  (Ingoiare  prudenza  fornito,  otte- 
nuto da  Giulio  il.  nel  1  Joy  il  Vcfcovado  di  Città  di 


Digitized  by  Googl 


DI   GIULIO   II.  34f 

Cartello,  e  nel  1506.  l'Arci vefeovado  diSiponto,  ven- 
ne ammetto  nel  numero  degli  Uditori  di  Ruota,  e  poi 
avvanzato  al  grado  di  Uditore  della  Camera,  ne' quali 
Urtici  moftrò  una  collante ,  e  infrangibile  rettitudine  nel 
giudicare  a  norma  delle  più  efatte  leg^i  delia  giufti- 
zia ,  ad  onta  di  qualunque  umano  risguardo  ;  come 
nianifcfto,  e  indubitato  argomento  ne  diede  nella  de- 
ciderne di  una  caufa,  che  eragli  (lata  con  grand'  effi- 
cacia ,  e  con  caldiflime ,  e  reiterate  i danze  raccoman- 
data dal  Pontefice  mede  fimo  mal'  informato  ,  contro  al- 
la cui  mente  egli  fi  credè  in  obbligo  di  pronunciare 
con  intrepidezza  !a  fua  iententa  ,  amando  meglio  di 
perdere  la  grazia  del  Pontefice ,  anziché  renderà*  reo 
di  avere  pronunciata  un'  ingiuda  fentenza  ;  lo  che  giun- 
to a  notizia  del  Papa,  trafportito  dalla  collera,  Io  fe- 
ce prorompere  in  minacce  e  querele,  cosicché  il  Cioc- 
chi, che  ben  conofeeva  Tumore  di  Giulio,  temendo 
che  potette  forfè  perdurle  ad  effetto ,  ebbe  per  bene  di 
partirfene  fui  momento  da  Roma,  e  ricoverarti  a  Na- 
poli •  Ma  raffreddato  nel  Papa  il  pafleggiero  concepu- 
to  calore;  riflettendo  po ratamente  all'intrepida  azione, 
e  alla  colhnza  infrangibile  dell'integerrimo  giudice» 
.  richiamatolo  incontanente  a  f e  ,  dopo  aver  con  fora- 
me lodi  encomiata  la  fortezza,  e  il  coraggio  del  di 
lui  fpirito  ,  lo  volle  di  più  compenfare  »  •  col  nominar- 
lo in  Ravenna  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale, 
Protettore  de*  Serviti  ,  e  Ara  mi  nitratore  della  Chicfa 
di  Pavia,  che  ottenne  nell'atto  fletto  in  cui  fu  creato 
Cardinale  .  Nel  1517*  ebbe  da  Leone  X.  a  titolo  di 
Amminiflrazione  il  governo  delle  diocefi  di  Novara» 
e  di  Civitate  ,  e  nel  1528.  da  Clemente  VII.  di  quel- 
la di  Alatri ,  e  nell'anno  feguente  di  quella  di  Rimini ,  e 
dopo  un  mefe  di  quella  eziandio  di  Cajazzo  •  Egli  fu» 
che  molto  prima  di  ettere  Cardinale ,  diflefe  gli  atti 
del  Concilio  di  Latcrano ai  conforti  di  lui  convoca- 
lo da  Giulio  li.,  per  togliere  la  fede  al  Pifano  con- 
ciliabolo, come  narra  il  Pallavicini  nella  lloria  del  Con- 
cilio di  Trento  capo  1.  num.     Neil'  attenza  di  Clemen- 
te Vii.  da  Roma,  fu  trafecito  a  Legato  dell'Ai- 
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ma  città.  Ne*  Pontificati  d'  Innoccnziq  Vili..,  AlefTan* 
dro  VI. ,  e  Giulio  IT. ,  pretto  il  Ciocchi  rilevanti  fcr- 
vigj  alla  Chicfa  Romana  ,  c  Leone  X. ,  c  Clemente  VII. 
gli  affidarono  la  legazione  dell'  Umbria  ,   che  governò 
con  tal  fama  di  giufti'zia,  e  Hi  religione,  che  fu  denominato 
il  Giù Jice  Tanto  ,  e  incorrotto.  Si  diftinsc  oltre  al  già  detto 
il  Card,  del  Monte  per  una  Angolare  divozione  inverfo  la 
SS.  Vergine  Madre  di  Dio,  cui  per  foddisfare ,  intraprefe  H 
viaggio  della  S.Cafa  di  Loreto,  e  prima  di  intraprendere  il 
suo  divoto  pellegrinaggio,  lasciò  un  prezioso  dono  di  abiti 
facri,  ed  altri  ricchi  arredi ,  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo. Finalmente  cflendp  Vefcovo  Portuenfe ,  Chiek,  che 
ottenne  da  Clemente  VII.  nel  1 5 24., vide  in  Roma  il  termi- 
ne di  Tua  vita  ne!  1533.  in  età  di  72.  anni,  e  22.  di  cardina- 
lato ,  e. nel  lèpolcro  di  lui,  quanto  femplice ,  altrettanto  no- 
bile e  madroso,  comporto  di  candido  marmo,  celiente  nel- 
la Chiesa  di  S.Pietro  in  Montorio  ,  nella  prima  cap- 
pella Ornata  al  manco  lato  di  quel  tempio,  fece  porre 
un  magnifico  elogio  Giulio  III.  suo  nipote.  Cade  aiTù 
in  acconcio  foggiungerc.  a. quello  luogo  una  notizia 
clìnar a  da  un  foglio,  pollo  lui  principio  di  una  Bib- 
bia (aera  ftampata  in  Roma  nel  i486.,  che  fi  nuo- 
va tra  i  manolcritti  dell'  Eccellentilfima  Cala  Colonna 
di  Stigliano  in  Napoli  ,  a  noi  comunicata  dalla  genti- 
lezza del  eh.  P.  Paolo  Antonio  Paoli ,  Prefidente  della 
Accademia  Ecclcfiaftica  ,  e  troppo  ormai  noco  ai/a  Re- 
pubblica letteraria  per  le  erudite  fue  produzioni»  Bib- 
bia ,  che  ferviva  ad  ufo  del  Cardinale  del  Monte,  in  cui 
di  fuo  proprio  carattere  li  legge  efprefTa  nella  latina 
lingua  con  brevi  parole ,  la  noria  della  fu  a  promozio- 
ne, e  di  quella  de'iuoi  Colleghi  al  cardinalato,  av- 
venuta, come  già  fi  è  detto  >  nella  città  di  Ravenna 
alli  23.  di  Marzo  (  il  Ciacconio.  Fcrivc     come  fopra 
abbiamo  veduto  alli  io.)  nel  1511.,  nella  quale  rile- 
va, una  eircoihnza  da  non  ommettcri],  rilevata  anche 
dal  Ciacconio,  ed  è,  che  dovendo  egli  in  quella  pro- 
mozione, che  fu  di  otto  Cardinali,  edere  nominato  tra 
tutti  il  primo,  come  il  più  antico;  ciò  non  pertanto 
il  Papa  in  riguardo  del  Re  d'Inghilterra  >  volle  ante- 
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porre  a  lui  Criftoforo  Urfuvico  Ambafciatore  dell'ami* 
detto  Re  ;  e  convenne  (egli  foggiunge  )  e  convenne 
portarlo  in  pace,  e  aver  pazienza.  Quindi  narra,  che 
nel  1^14.  fotto  Leone  X. ,  fu  fatto  Camarlingo  del 
Sacro  Collegio;  e  prima  di  ciò  fcrive,  che  aiti  4.  di 
Gennaro  del  1506.,  fu  confacrato  Vescovo  di  Città  di 
Cartello  dai  Vefcovo  di  Caftro,  coll'aififtenza  de*  due 
Vcfcovi  di  Murano,  e  di  Ferentino  nella  Bafilica  di 
S.Pier  a" Vincoli;  l'Ughcliio  nell'Italia  Sacra  nella  fe- 
rie de' Vefcovi  di  Città  di  Cartello  T.  1.  pag.  1334. 
scrive,  che  il  del  Monte  fu  fatto  Vefcovo  alii  4*  di 
Agorto  del  1503. ,  lo  che  fembra  aflai  più  probabile» 
altrimenti  converrebbe  dire ,  che  averte  ritenuto  quella 
Chiefa  per  foli  3 $.  giorni;  onde  l'antichità  de'carattc- 
ri ,  averi  forfè  fatto  comparire  quello  ,.  che  in  fatti 
non  è  •  Prortceue  a  dire  ,  che  al  li  6°.  di  Pebbraro  dell'an- 
so feguente  fu  trasferito  all' A  rei  vescovado  di  Siponto, 
di  cui  fece  prendere  il  portello  da  D.  Bartolomeo  del- 
la Buona  fuo  Procuratore,  e  che  ottenne  il  Pallio  Àr- 
chiepifcopale  dal  Cardinale  Giovanni  Colonna  nella 
Chiela  de' SS.  Appoftoli  .  Nello  ftcfto  foglio  deferive 
il  Cardinale ,  il  (bienne ,  e  trionfale  ingreuo  fatto  da 
Giulio  IL  agli  11.  di  Novembre  del  .150©*.  nella  città 
di  Bologna,  d'onde  cacciò  Gio.  fientivoglio,  e  i  fuot 
figli ,  che  quella  città  avevano  occupato ,  dove  io  An- 
tonio (  così  fcrive  egli  di  fu  a  mano  )  A  rei  vefcovo  di 
Siponto ,  Uditore  della  Camera ,  e  Comminano  Apjro- 
ftolico  con  mio  gran  pericolo  mantenni  nella  divozio- 
ne della;  Chiefa  quella  città  >  prima  dell'  arrivo  del 
Pontefice,  prefervandomi  il  Signore  con  evidente  pro- 
digio da  mille  pericoli ,  e  più  e  più  volte  dal  più  gra- 
ve di  tutti ,  quale  fu  quello  di  perdere  la  vita ,  come 
quello ,  che  mi  ritrovai  fra  un'  esercito .  di  ventimila 
uomini  armati,  in  mezzo  ai -tumulti,  e  alle  sedizioni; 
delle  quali  fatiche  per  allora  fui  mal  ricompensato  da 
Papa  Giulio,  secondo  l'usato  coftume.  Finqul  il  Car- 
dinale del  Monte,  il  quale  scrivendo  in  causa  propria, 
convien  dire,  che  (1  dimenticalfe  in  taroccatone  di 
quelle ,  che  una  volta  duTc  Grillo  agli  Appoftoli  ;  cum 
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fcceritis  bdc  omnia  diche  ,  quoniam  servi  inutile*  fumnu 
né  eflendo  tampoco  vero  ,  che  Giulio  avelie  in  collii- 
itìc  di  non  ricompensare  a  tempo  e  luogo  t  servigi 
predati  alla  Santa  Sede  ,  come  egli  medefimo  felice- 
mente lo  sperimentò. 

Matteo,  o  fia  Marco  Schiner  ,  o  Schciner  ,  deno- 
minato Longo ,  o  fia  Lango  ,  nato  miseramente  in  on 
piccolo,  espregevol  borgo  detto  Mulibacho  negli  Sviz- 
zeri ,  e  non  già  in  Sion  nella  Vallefia  ,  come  per  er- 
rore scrive  il  Garirnberti  nelle  vite  di  alcuni  Cardina- 
'  li  pag.  317. ,  e  il  Fleury  nel  Tom.  43.  deda  sua  fiori  a 
pag.  219. ,  supplì  all'oscurità  della  nascita  colla  gran- 
dezza dell* animo.  Condottoli  in  Setten,  e  poi  a  Zu- 
rìgo per  apprendere  le  lettere  ,  procacciava^  il  vitto 
•  coJ  cantare  le  canzoni  per  le  p  ubbliche  vie  ,  confór- 

me al  coftumc  de'  poveri  fanciulli  di  Quei  paefi  ,  nel  quai 
atto  offervato  da  un  vecchio,  e  da  lui  interrogato  del 
fuo  nome,  e  patria;  rivolto  a'eircoftanti  :  un  giorno, 
diflc ,  quali  prefago  dell'avvenire ,  quello  fanciullo  fa- 
rà noftro  Vescovo  e  Principe;  parole,  che  fecero 
tanta  impresone  nell  animo  di  Matteo,  che  d'indi  io  poi 
fi  diede  con  affai  maggior  fervore,  ed  impegno  a  col. 
tivare  le  feienze .  L'evento  avverò  la  profezia  .  Ap- 
plicatofi  in  Bergamo  allo  fiudio  delle  lingue-  italiana  , 
e  latina  ,  fi  avvan2Ò  talmente  nelle  faenze  ,  mediante 
l'acuto  e  penetrante  ingegno ,  di  cui  era  fornito ,  con- 
giunto a  prodigiofa  memoria, che  la  fua  eloquenza  ve- 
niva ammirata  non  folo  dai  tedefehi ,  ma  eziandio  da* 
gli  Italiani ,  nell'occafione  di  fupplire  le  veci  del  fuo 
precettore  cagionevole,  ed  infermo.  Ordinatoti  Sacer- 
dote, fu  provveduto  di  una  Parrocchia  di  rendita  a£ 
fai  tenue  e  mefehina ,  quale  egli  non  Iafcfò  di  ammi- 
mitrare  con  la  più  squifita  diligenza,  e  follecitudine  , 
per  cui  acquinogli  ftraordinaria  riputazione  .  Aggregato 
quindi  tra'Canonici  di  Sion  ,  tra'quali  ottenne  il  Deca- 
nato di  Valeria,  fi  rendè  rifpettabile  tra  i  fuoi  per  la 
condotta  di  un'integerrimo  coftume,  onde  fu  da  quel 
popolo  nominato  nel  1500.  Vefcovo  di  quella  Chiefa, 
rinunziata  dal  Vescovo  Niccolò  Zio  dello  Schiner,  nel 
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quale  sublime  miniftero,  rendutofi  finceramente  formi 
de)  proprio  gregge,  accrebbe  il  credito,  di  cui  già 
godeva  ,  per  modo ,  che  nulla  fi  faceva  tra  gli  Svizze- 
ri senza  sua  partecipazione,  e  configlio,  e  tutte  le 
loro  differenze ,  e  quelle  de*  popoli  convicini ,  erano 
rimefle  al  suo  giudizio.  Esatto  ncIPadempiere  a'dove- 
ri  del  suo  minidero,  predicava  sovente  la  divina  pa- 
rola ,  e  te  tatte  parti  adempieva  di  zelante  miniftro 
evangelico.  I  Sammartani  nel  T.  12.  delia  Gallia  Cri- 
ftiana  pagina  752.  scrìvono  ,  parlando  dell*  elezione 
dello  Schiner ,  che  correva  fama ,  che  dopo  la  mento- 
vata rinunzia,  il  Clero  e  Popolo  di  quella  città  elegges- 
se un'altro  in  loro  Paftorc ,  e  non  già  lo  Schiner ,  che 
fu  deputato  a  Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  confer» 
reazione  del  nuovo  Eletto»  e  che  in  tal  propizia  cir- 
conda n  za  ,  egli  ottenne  per  se  fteflò  quel  Vclcovado 
di  cui,  attesa  la  contraria  fazione  del  Vescovo  già 
eletto,  non  gli  fu  così  agevole  di  prenderne  il  polTcs- 
so ,  che  alla  fine  ottenne  colf  impegno  ,  e  coir  autorità 
di  Gregorio  Soprasaio  primario  tra  gli  Svizzeri .  li 
Pontefice  nella  guerra ,  che  ebbe  coi  Re  di  Francia» 
ottenuto  avendo  dall'Elvezia  valido  soccorso  di  gente, 
fingolarmente  per  opera  dello  Schiner ,  uomo  deliro  e 
accorto,  e  che  aveva  grand'ascendente  sull'animo  de* 
suoi  nazionali ,  ed  a  cui  riuscì  di  fiaccarli  dalla  Francia, 
e  impegnarli  nel  servigio  del  Papa ,  il  quale  per  mo- 
ftrar  loro  la  sua  gratitudine,  e  rimeritargli  del  preda- 
togli favore  ,  determinò  di  onorare  ?uno  di  lor  gen- 
te colla  dignità  cardinalizia,  e  quefti  fu  lo  Schiner, 
che  piacqueli  di  creare  in  Ravenna  Prete  Card,  del  tt.  di 
Santa  Pudenziana  non  nel  1  $16. ,  come  per  errore  fi  legge 
fui  Marangoni ,  affai  facile  e  frequente  in  cadervi ,  ma  fio- 
bene  nel  151 1.  Non  sapendo  lo  Schiner  come  fare  per  con- 
durti a  Roma,  per  conferire  col  Sommo  Pontefice,  e 
ricevere  da. lui  le  insegne  della  nuova  ottenuta  dignità, 
fi  rivolse  ad  uno  ftratagemma,  che  felicemente  gli 
riuscì  •  Siccome  i  Francefi ,  de'qualt  il  novello  Cardi- 
nale era  acerrimo  avversario ,  guardavano  con  gran  di- 
ligenza, ed  attenzione  tutte  le  ttradc,  che  conduceva- 
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no  in  Italia  ,  ed  in  maniera  (ingoiare  vegliavano  auffa 
persona  dello  Schtner,  egli  fattoti  animo,  in  abito  e 
portamento  di  pezzente  e  di  guitto,  passò  felicemen- 
te in  mezzo  alle  sentinelle  ,  e  cosi  sano  e  salvo  giun- 
se a  Ro  m  a  •  Morto  Lodovico  XII.  Ke  di  Francia, 
Francesco  I. »  che  gli  succede  nel  trono,  se  ne  venne 
in  persona  con  un  buon  nervo  di  truppe  nell'Italia, 
contro  di  cui  lo  Schiner  oppose  un'esercito  di  Sviz- 
zeri,  che  nel  1515.  alia  prefenza  delio  fteflb  Cardi- 
nale riportarono  una  sconfitta  totale  i  per  la  qual  vit- 
toria quel  Monarca* s'impadronì  di  Milano.  Irritati  gli 
Svizzeri  da  quella  perdita,  e  sollevati  :da  Gregorio  So- 
prasazo,  che  aveva  abbracciato  il  partito  francese,  die* 
dero Tefiiio  allo  Schtner,  il  quale  altamente  offeso, 
ottenne  da  Leone  ia  sentenza  di  scomunica  contro  gli 
autori  della  sua  pena  ,  i  quali  senza  fare  alcun  c2so 
della  fulminata  censura,  in  vendetta  del  ricevuto  af«* 
fronto ,  dopo  aver  per  sei  mefi  aflediata.  la  fortezza  di 
Martenach  ,  che  a  lui  fi  apparteneva  come  Vescovo  di 
Sion,  alla  fine  acquietala  con  alcune  condizioni,  ia 
consegnarono  alle  fiamme.  11  Cardinale  frattanto,  co- 
me quegli,  che  accettiamo  era  a  Leone,  fu  da  tai 
eletto  legato  dell'AIcmagna  ,  e  della  Lombardia  ,  non 
però  alli  sette  di  Gennaro  del  1 512.,  come  scrivono 
1  Sammartani  con  errore  maniferto;  mentre  in  quell1 
anno,  non  già  Leone  X.,  ma  fibbene  Giulio  IL  sede- 
va sulla  Cattedra  Romana  :  ed  un*  anno  prima ,  cioè 
nel  ijii.  conferito  aveva  allo  Schiner  il  Vescovado 
di  Novara ,  Chiesa ,  che  gli  fu  tolta  da  Francesco-  I. 
Re  delle  Gallie ,  di  cui  fu  lo  Schiner  acerrimo  e  peri* 
coloso  avversario  ,  allorquando  occupò  quel  Re  il  Du- 
cato di  Milano ,  e  fu  conferita  a  Federigo  Cardinale 
Sanseverino,  che  ne  era  flato  spogliato,  quantunque 
poi  lo  Schiner  ne  ricuperale  il  poflelFo  mn*  anno  pri- 
ma dell*  sua  morte,  vale  a  dire  nel  15*1.  :  Già mbati- 
fìa  Grofll  nella  sua*  Catania  sacra  pagina  -241.,  e  i 
Sammartani  nel  luogo  sopra  citato,  ci  fanno  sapere, 
che  lo  Schiner  sul  finire  del  ijao.  fu  fatto  Vescovo 
di  Catania,  Chiesa, dai  cut  fumai  sempre  aflcote.  AI 
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primo  errore  aggiùngono  i  Sammartani  i!  fecondo, 
Dell'attribuire  ali  antidetto  Leone  la  collazione  del  Ve* 
scovado  di  Novara  nella  persona  dello  Schiner,  che  è 
certiflimo,  che  ebbe  da  Giulio  IL,  come  softengono 
rUghcllio  nell'I.  S.  nella  tene  de'Vcscovi  di  Novara, 
Carlo  Bascapè  nella  ma  Novara  sacra,  e  il  P.  Ri- 
chard Domenicano  nel  suo  Dizionario  universale .  Nel 
1513.  trovofli  al  Concilio  di  Laterano  celebrato,  o  a 
dir  meglio  continuato  da  Leone  X.,  e  sii  riuscì  di 
sottrarre  Ja  Chiesa  Sedunensc  dalla  giurisdizione  degli 
Arcivescovi  di  Tarantafia,  di  cui  cgu  eraSuffraganco. 
Defiderando  però  di  rivedere  la  sua  patria,  verso  quella 
s'incamminò,  e 'giunto  .nel  territorio  Gomefiano,  aven- 
do saputo,  che  era  in  disgrazia  del  popolo,  e  degli 
ottimati,  che  erano  molto  potenti ,  voltò  Grada  verso 
Zurich ,  d  onde  frequentemente  portavafi  alla  corre 
dell'Imperatore  r  da  cui  veniva  graziosamente  accolto , 
c  molto  ben  veduto,  ed*  a  edi  recò  grandufimo  gio- 
vamento, e  da  lui  fu  fatto  Principe  dell'Imperio.  Fra 
quelle  cose  non  mancò  lo;  Schiner  di  soccorrere  pò- 
tentemente  con  un  buon*  nervo  di  truppe  Elvetiche , 
Leone  X.  nel  ricuperare  Parma  >  e  Piacenza ,  e  nel 
cacciare  i  Francefì  da  Pavia,  e  da  Milano.  Finalmen- 
te dopo  cùerc  concorso  col  suo  voto  all' esaltazione  di 
Leone  X.C.Adriano  VI.,  celebre  per  tante  egregie,  ed 
illuftri  azioni,  chiufe  la  feena  della  prefente  vita  in 
Roma  nel  1522.  non  lenza .fofpctto  di  veleno,  dopo 
undici  anni  di  cardinalato  f  ed  ebbe  fepoltura  nel!  a 
Chiefa  di  S.  Maria  dell'Anima  lènza  alcuna  memoria  • 
Erafroo  di  Roterodam  gir  dedicò  la  fua  parafarti  full  e 
Pillole  degli  Appoftòli  S.  Giacomo  e  S;  Giuda.  Non  li 
può  negare ,  che  non  fofie^lo  Schiner  uno  de'più  gran- 
di uomini  del  fuo  feudo ,  labariofo ,  ed  indicabile ,  at- 
taccato agli  intcréìfi  della  S.  Sede  ,  e  gran  nemico  della 
Francia;  onde  Franccfco  L  era  folito  dire,  che  teme- 
va pia  la  penna  dello  Sobinér,  che  ie/fpade  de'luói 
nemici  •  Leone  X.  ebbe  tempre  in  alta  dima  quello  Car- 
dinale ,  e  gli  fcriflè  parecchie  lettere,  nelle  quali  molto, 
commenda  la  di  lui  prudenza  e  fedeltà  • 
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Pietro  Accolti,  oda  degli  Accolti,  nato  nobil  meo- 
te  in  Arezzo  ,  prima  dottore,  e  poi  profeflore  dì  leg- 


Uditori  di  Ruota  9  e  nel  1505.»  conlagrato  Vefcovo 
d'Ancona ,  venne  poi  nella  Città  di  Ravenna  creato 
Prete  Card,  del  titolo  di  $•  Euièbio.  Quanto  meno 
ambiva  l'Accolti  dignità,  prebende,  eVelcovadi,  tan- 
to più  glien'erano  conferiti ,  coficchè  i  Pontefici  ver- 
fàrono  a  mani  piene  nel  feno  di  quello  Cardinale  >  le 
loro  beneficenze.   Oltre  al  già  detto  Vefcovado  di 
Ancona,  che  dopo  nove  anni  rinunziò  a  Francesco 
Accolti  Tuo  nipote,  ottenne  da  Giulio  IL  io  ammiri  1- 
ftrazione  la  Chiefa  di  Cadice  nella  Spagna ,  da  Leone  X. 
nel  15 15.  quella  di  Arras ,  che  rinunziò  dopo  8*  anni , 
nel  1517*  quella  di  Maillezats  o  lia  Maleret  nelle  Gal- 
iie,  e  finalmente  da  Clemente  VII.  nel  1524-  TArci- 
vefcovado  di  Ravenna ,  vacato  per  morte  del  Cardi- 
nale Niccolò  Ficlchi ,  che  come  fcrivono  1' Ughellio 
nella  fua  I.  S. ,  e  il  Zaccaria  nella  ferie  de'  Vefcovi  di 
-Cremona  pagina  152.,  ritenutolo  per  due   mefi  , 
raflcgnollo  a  favore  di  Benedetto  Accolti  fuo  nipote , 
ed  egli  in  quella  vece  aflunfc  il  governo  alla  Chieia  di 
Cremona ,  poflieduta  in  avanti  dall'  antidetto  nipote , 
quale  governò  per  lo  fpazio  di  cinque  anni,  e  poi  di 
nuovo  al  nipote  laffegnolla  nel  1520.,  come  fcrrve 
TUghellio  nell'Italia  iàcra .  Quanto  però  da  lungi  dal 
vero  quel  tanto,  che  affermano  i  furriferìti  fcritcorì, 
può  vederli  a  tutta  evidenza  Culla  Cronotazi  degli  Ar- 
ctvefeovi  Ravennati  del  dotto  ed  erudito  Gimeppc  Luì* 
,gi  Amadefi,  il  quale  nel  terzo  tomo  di  quel I  opera 
alla  pagina  o?»  fofiiene,  e  dimofira  a  tutta  evidenza, 
flon  cflerc  giammai  accaduta  cotale  mutazione  dì  Ve- 
scovadi, avendo  benedetto  Accolti  presieduto  al  go- 
verno della  diocefi  di  Cremona  fino  alla  morte,  e  Pie- 
tro accolti  avendoli  per  T  altra  parte  ritenuta  l'arami- 
«(trazione  della  Metropolitana  di  Ravenna,  (abben- 
xhè  nel  x  J24.  rimwziata  al  nipote  )  fino  al  termine  de* 
faoi  giorni,  come  dimoila  il  prealicgaflo  Aaiadcfi  eoa 


Digitized  by  Google 


D  1   G  I  U  L  I  O   IL  aji 

incontraflabili  documenti.  E*  vero  che  quel  dotto  feri- 
tore nel  luogo  già  allegato  alla  pagina  97.  fcrivc  ,  che 
il  Cardinale  Pietro  Accolti  prima  di  eflerc  Aricivcfco- 
vo  di  Ravenna  ,  fbrfc  fu  Vefcovo  di  Cremona ,  Chic» 
fa  che  potè  rinunziare  a  Benedetto  fuo  nipote ,  pro- 
babilmente in  quel  tempo,  in  cui  lo  ebbe  per  fuo 
-Coadiutore  nell' Arcivefcovado  di  Ravenna,  ma  oltre 
il  dubbio  grande ,  che  di  tal  fatto  moflra  quelPerudi- 
to  uomo ,  la  cola  è  allontutto  diverfa  \  come  fi  è  ve* 
duto  da  ciò,  che  ne  fcrìvono  TUghellio,  e  il  Zacca- 
ria. Intervenne  al  Concilio  di  Laterano,  ed  clercitò 
la  carica  di  Vicario  del  Papa ,  e  quella  di  Legato  a 
Laterc  neirefercito  pontifìcia,  arrotato  contro  i  Fran- 
-cefi.  Leone  X.  in  una  fua  lettera  a  Franccfco  L  Re 
di  Francia,  efalta  con  preclari  encomi  il  merito  in* 
(igne  di  quello  Porporato  *  e  lo  fteflò  fa  con  Ferdi* 
•naudo  Monarca  delle  Spagne ,  che  iequeftrato  gli  ave- 
va le  rendite  dei  Vefcovado  G  adirano  ,  chiamando- 
lo uomo  dotto ,  e  affai  benemerito  della  Sede  Appo- 
flolica  e  della  Criftiana  Repubblica  •  11  Cardinale  Sado- 
leco  ferirle  di  lui  ,  che  il  Pontefice,  e  l'Italia  tut- 
ta pendevano  da'fuoi  configli ,  che  alle  confulte  di 
Unto  interveniva  in  modo,  che  infieme  vi  prefiede- 
va  •  e  che  il  pefo  della  Repubblica  fi  fodeneva  flit— 
le  fue  fpalle.  All'Accolti  fu  data  da  Papa  Leone  X. 
l'onorevole  commi  ilio  ne  di  (tendere-  la  Bolla  fulmi- 
natrice  della  Luterana  refia,  che  tu  poi  efami  nata 
con  eÉquifita  diligenza  in  una  Congregazione  tenu- 
tali avanti  allo  fletto  Pontefice,  nella  quale  foffrì  l'Ac- 
colti gran  contraddizione  dal  Cardinale  Lorenzo  Puc- 
ci in  allora  Datario  ,  il  quale  avvrfandofi,  che  ciò 
appartcnelTc  al  fuo  carico  :  ne  aveva  divifata  un1  al- 
tra idea  ,  e  femiva  con  rammarico ,  di  vederla  pos* 
polla  a  quella  formata  dall'Accolti;  ficchè  notò  af- 
fai cofe  in  effa  più  con  acerbità  di  emolo ,  che  con 
zelo  di  configlicre .  Nè  il  Cardinale  d'  Ancona,  che 
così  denominava!!  l'Accolti,  mancò  di  eiTerc  buon 
difenfore  a  fe  ileflb  >  onde  fammi niftrar.dofi  ad  en- 
trambi lem  pie  .nuova ,  ed  agra  materia  dall'ingegno ,  * 
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dalla  competenza  :  né  badando  ad  abbreviare ,  o  mi* 
ugare*  la  conte  fa  il  Pontefice  colla  maeftà  dell' alpct« 
co,  la  terminò  coir  autorità  della  voce.  Riformato 
il  modello  dell'Accolti  in  alcune  parti ,  fu  letto  ia 
una  nuova  Congregazione  avanti  al  Papa ,  e  concor* 
demente  approvato.  Favorita  col  Tuo  luffragio  l'eie» 
jione  di  Leone  X. ,  di  Adriano  Vi, ,  c  di  Clemente 
VII. ,  e/Tendo  Vefeovo  Sabtnenfe  ,  Chiefa  che  ottenuto 
aveva1  nel  1514*  dal  fanti  detto,  Clemente  VII-  »  paffò  a 
miglior  vita  in  Roma  nel  iyja.  »  in  età  di  78.  as- 
ili» e  si*  di  cardinalato',  e  riroafe  fepolto,  come 
indicano  i  monumenti  Vaticani ,  e  gli  atti  conciìto- 
riali  nella  Chicli  di  Santa  Maria  del  Popolo,  lènza 
alcuna  ifcrizione  ,  ovvero  come  fcrive  Girolamo  Fa- 
bri  nelle  memòrie  della  Chiefa  di  Ravenna  pagina 
54».»  il  de  Rubeis  nella  fiia  ftoria  di  Ravenna,  e  ri 
chiarifs.  Abate  Zaccaria  nella  ferie  de' Vefcovi  di  Cie- 
mona  pagina  151.,  in  S.  Eufebio  una  volta  foo  tì- 
tolo* 1  « 

Achille  Graffi  di  Senatoria  famiglia  Bologoefe,  ni- 
pote di  Antonio  Graffi  Vefeovo  di  Tivoli ,  c  fr*f' 
Io  di  Paride  Graffi  Vefcovo  di  Pcfaro,  p«ù  volte 
nominato  in  quelle  memorie  (loriche ,  ebbe  delle  m 
virtù,  e  de*  luminofi  impieghi  t  per  cui  diftiow  U- 
riafi  come  uomo.  Angolare  ,  e  di  merito  incompara- 
.bile,  fe  l'amore^ per  le  donne  non  avene  io  g™ 
parte  ofeurata  la  iiia  gloria.  Compici  gli  Aid;  dili- 
ge nelP  Univcrfita  della,  patria ,  fu  nel  1487-  ,aureaW 
in  gius  civile  e  cjnonico.  Indi  portatoli  a  Romit 
collmtcrpoGzione  di  fuo  zio  Uditore  di  Ruota,  «  in- 
trodurre in  quella  Corte,  dove  fatto  conofeerc  il 
merito,  in  congiuntura  della  morte  delfantiderto  zio, 
gli  fu  conferita  nel  1491.'  da  Innocenzio  Vili.  '* ca' 
rica  da  effo  goduta .  Giulio  II.  che  nelP  anno  iw 
<era  ftato  Legato  in  Bologna,  e  ben  conofceva  fin  dal- 

1^--  !_  e  rr\      **  >i    :i  ^Irrito 


la  famiglia  Graffi  ,  e  aveva  rilevato  il  talento, 
e  le  qualità  perfonali  di  Achille,  il  quale  fapeva  dim- 
inuiate, e  tenere  molto  ben*  nafcofta  la  paffione,  cw 
-come  già  si  è  accennato,  malajncoje  laprcdoaiiM*' 

». . 
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avendo  riportato  da  donna  non  fua  alcuni  figliuoli  » 
al  vantaggio,  e  comodo  de9  quali,  tutte  rivolgeva  le 
lue. più  follccite  cure  ed  attenzioni ,  il  Papa',  ditti, 
fin  dal  primo  anno  del  fuo  Pontificato,  coroinciollo 
a  riguardare  con  occhio  di  parzialità  ,  dichiarandolo 
fuo  Cappellano,  e  familiare,  e  in  feguito  lo  provvi- 
de didiverfe  pcnfioni ,  e  di  ccclcfiaftici  benefici .  For- 
nito il  Graffi  di  talenti,  e  di  una  difinvoltura  adat- 
tata al  maneggio  degli  affari,  ad  abilitarlo  a  (otte- 
nerti col  dovuto  decoro,  °ii  conferì  nel  1506*.  il  Ve- 
fcovado  di  Città  di  Caftelfo ,  e  diedegli  la  commis- 
sione per  le  caufe  della  città  di  Spoieti ,  e  Panno  ap- 
prettò lo  inviò  a  Genova  con  Antonio  Pallavicini  Card, 
di  S.  Praffcde,  col  carattere  di  Nunzio  a  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  ,  ad  oggetto  d'indurlo  alla  pace  coIPlm- 
peratore  Ma/fimi  liano,  come  ancora  per  rimuoverlo  » 
defiilcre  dal  proteggere  la  famiglia  Bentivoglio,  che 
non  folo  minacciava  d'impadronirti  di  Bologna,  ma 
aveva  tentato  di  avvelenare  il  Pontefice,  e  i  di  lui 
nipoti.  A  procurare  io  tal  circoftanza  il  favore  della 
Regina,  le  fece  fl  Papa  prefentare  per  mezzo  del 
Nunzio  un  cappello  fregiato  di  gioje  e  di  perle,  (li- 
mato del  valore  di  ventimila  ducati .  Dovette  il  Gras- 
si adoperare  tutta  la  fua  accortezza  per  conchiudere 
raddoITatagli  commiffione,  che  da  lui  fu  tratta  ad 
ottimo  fine .  Reftituitofi  a  Roma ,  non  fi  flette  oziofo, 
ina  venne  incontanente  adoperato  in  gjelofi  affari  ,  e 
tra  gii  altri  fu  Inedito  Nunzio  agli  Svizzeri  in  Berna, 
per  trattare  la  leva  di  tremila  fanti  di  quella  nazione, 
che  il  Papa  intendeva  di  affaldare  per  la  Lega  di  Cam- 
bray.Ncl  1510.  lo  mandò  td  Uladislao  Re  di  Ungheria 
e  Boemia  ,  a  Sigismondo  Re  di  Polonia,  e  air  Im- 
peratore Maffimiliano  I. ,  per  follecitare  quei  Sovrani 
ad  unire  le.  loro  forze  contro  il. Turco,  e  per  altri 
gravitimi  affari  delia  Polonia.  Grato  il  Pontefice  alle 
fatiche  (ottenute  dal  Graffi  in  prò  della  Sede  Appo- 
ftolica ,  lo  creò  in  Ravenna  Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  S.  Siilo,  e  dopo  tre  mefi  Io  trasferì  alla  Chie- 
fa  di  Bologna,  vacata  per  la  violenta  morte  del  Car- 
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dinaie  -Alidofi,  quantunque  il  Clero ,  e  popolo  di 
quella  città  ,  iftigato  da*  Bentivogli ,  aveflero  collocato 
illct>ittim.imcntc  fu  quella  Cattedra  Antonio  Galeazzo. 
Il  Cardinale  Graffi  ciò  non  pertanto  fenza  veruna  op- 
pofizione  ne  prefe  il  pomello  per  mezzo  di  luo  fra- 
tello Agamennone  ,  e  nel  Pan  no  feguentc  avendo  Giu- 
lio II.  ricuperato  il  dominio. di  quella  città)  il  nuo- 
vo Vefcovo  vi   entrò  con  lòlenne   pompa  ;  lafciogli 
però  in  amminiftrazione  il  Tuo  primo  Velcovado,  che 
al  dire  dclTUghellio  nella  fua  I.  S. ,  contraddetto  dall' 
autore  delie  note  alla  medcfi  i  a  ,  ritennelo  fino  al  1516» 
non  volendo  qucif  ultimo  fcrittore ,  che  cotale  ammi- 
niflrazione  ta'nfoltrc  fi  ttendeilc .   Leone  X.  parimen- 
te gli  conferì  parecchi  ecclefiaftici  benefici,  e  defli- 
nolio  Teforiere,  o  fia  Camarlingo  del  Sacro,  Collegio, 
.e  ru  deflfo,  fecondo  che  ne  fcrive  il  Moreri  nel  ino 
dizionario,  e  il  Fleury  nel  Tomo  43.  delia  fna  rtoria 
pagina   223,  ,   che   propofe  ,    che   li  faceiTe  ogni 
anno  folenne  anniverfario ,  come  fi  fa  anche  preferite- 
mente,  a  i  Cardinali  defunti.  Ma  per  non  fo  ouale 
inabilità,  che  fuole  regnare  nelle   perfone  agitare  di 
alcuna  violenta  paflìone ,  rassegnò  nelP  anno  in 
cui  ottenuta  l'aveva,  la  carica  di  Camarlingo,  c  » 
Chiesa  di  Bologna,  che  fu  data  a  Giulio  Carenale 
de  Medici,  che  nell'anno  medefimo  la  rcitfcui  ai tirafli» 
come  apparisce  dagli  Atti  concilbrìali ,  da  cut  nic- 
vafi,  che  nelf  1521.  fu  provveduto  della  Chiesa  di 
.Pomerania  nelle  parti  degli  infedeli  in  Pruflia,  caU 
retenzione  della  Chiesa  di  Bologna,   dove  rirtaun>  11 
palazzo  episcopale  ,  al  quale  i  Francefi  a  persuaQooe 
del  Bcntivoglio  avevano  attaccato  il  fuoco .  #  Comp« 
il  corso  de'suoi  giorni  in  Roma  nel  1523.,  in  cu  « 
sessanta  anni,  e  dodici,  di   cardinalato,  tre  gwj™ 
dopo  la  creazione  di  Clemente  VII. ,  e  fi»  SCP°, 
nella  Bafilica  di  Santa  Maria  in  Traftcvcre  suo  titolo, 
con  un'onorevole  epitaffio ,  il  ouale  più  non  eWJc' 
ma  che  viene  riportato  dall'Ughéllio ,  e  di  cui  iiw»- 
ietti  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni  non  fa  *,cu* 
menzione.  A  dar  luogo  alla  verità,  non  *  q«l 
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pafTar(!  sotto  filenzio,  che  il  P.  Ippolito  Marracci  dei- 
fa  Congregazione  della  Madre  di  Dio  rei  la  sua  Por- 
dora  Mariana  alla  pagina  seconda,  e  seg. ,  esalta  con 
somme  lodi  (a  divozione,  che  profetava  quello  Car- 
dinale inverso  la  Santiffima  Vergine,  di  cui  tra  le 
altre  cose  ,  reftituì  all'antica  forma  e  magnificenza  la 
Bafilica  di  Santa  Maria  in  Trallevere  rovinata  da  un* 
incendio  ,  come  li  raccoglie  dall'  iscrizione  polla  nel 
cortile  della  medefima,  e  riportata  dal  Falfoni  nelle 
memorie  ftoriche  delia  Chiesa  di  Bologna  alla  pagina 
550.,  il  quale  riferisce  fedelmente  quella  pure,  che 
un  tempo  leggcvali  alla  sua  tomba  •  Lasciò  qucfto 
Cardinale,  una  raccolta  di  derilioni  rotali ,  che  fii  iiam«< 
pata  in  Roma  nel  155*0.  Tra  le  lettere  del  Cardinale 
Bembo  fi  trovano  alcune  pillole  di  Leone  X.  al  Car- 
dinale Grallì . 

Francesco  Argentino  nato  in  Venezia  da  un  pove- 
ro Alemanno  della  città  di  Argentina  ,  o  fia  Strabur- 
go ,  da  cui  egli  traile  il  cognome  ,  il  quale  portatoli 
in  quella  Capitale,  impalmò  una  femina  Veneziana; 
pervenne  colP  infigne  sua  dottrina  ad  ottenere  le  più 
cospicue  dignità  della  Chiesa.  Preso  ad  amare  per  lo 
raro  suo  talento ,  congiunto  a  grande  eleganza  della 
perfona,  da  Giovanni  Moccnigo  ,  che  fu  poi  Doge, 
venne  da  quello  a  proprie  fpefe  mandato  a  Padova , 
ove  fatti  gli  ltudj,  vi  confegul  la  laurea  dottorale  nel- 
le leggi  •  Tornato  a  Venezia  ,  datoli  alla  profetane  di 
Avvocato ,  ebbe  il  beli*  incontro  di  pattare  nella  corte 
dai  Cardinale  Gio.  de'  Medici ,  allora  efule  in  quella 
città.  Seppe  in  guifa^trivarfi  P amore,  e  Ja  prote- 
zione di  quello  Porporato,  e  fare  infieme  conofeerc  la 
deprezza  nel  maneggio  degli  affari,  e  la  fua  dottrina, 
Angolarmente  nelle  materie  legali,  che  ottenne  un  ca- 
nonicato nella  Chiefa  di  •  S.  Marco  ,  o  fecondo  alcuni 
altri  nella  Cattedrale  di  Padova  •  Trasferitoli  à  Roma,  • 
ammetto  tra'  familiari  del  Cardinal  della  Rovere ,  che 
creato  Pontefice ,  fa  nominato  Giulio  IL  ,  guadagnof. 
fi  parimente  colla  fua  prudenza  ,  e  saviezza  P  animo 
4     del  Cardinale,  onde  fatto  Papa,  ^li  conferì  nell'anno 
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1507.  il  Vcfcovado  di  Concordia»  e  poi  la  Carica  di 
Datario,  e  finalmente  la  porpora  cardina'izia  col  tì- 
tolo di  S.  Clemente  ,  e  pon  già  di  S.  Vitale  ,  come, 
fcrive  il  Cabrerà  nelle  aggiunte  alle  vite  de'  Papi ,  e 
de' Cardinali  del  Ciacconio,  corretto  inquefto  dal  Car- 
dinal Quirini  nella  Tua  Porpora  Veneta  pag.  87*4  digni- 
tà che  ritenne  per  foli  cinque  meli,  dopo  i  quali  la 
morte  lo  fpogliò  tutt'infìcme  della  porpora  *  e  della 
vita  in  Roma  nel  1511.  in  età  di  circa  61.  anni  ,  e 
trasferito  a  Concordia  ri m afe  fepolto  in  quella  Catte- 
drale con  un  breve  elogio  •  Scrifle  f  Argentino  iin 
trattato  fopra  l'immunità  Ecclcfiaftica  ,  che  non  ha 
giammai  veduta  la  pubblica  luce ,  e  altre  opere  • 

Bendinello  Sauli  Genovcfe,  illuflrc  non  meno  per 
la  nobiltà  de' natali  ,  che  per  le  doti  dell'animo,  e 
della  perfona ,  eflendo  fin  dall'anno  1500.  (otto  Giu- 
lio li.  Vcfcovo  di  Gerace,  fu  creato  in  Ravenna,  al- 
cuni vogliono  Diacono ,  la  più  parte  Prete  Cardinale» 
del  titolo  di  S.  Adriano  •  Lo  averebbe  di  buon  erado 
il  Pontefice  nominato  Cardinale  nella  feconda  promo- 
zione del  1505.  ,  ma  (iccome  ei  voleva,  che  ad  una 
tal' elezione  vi  concorrere  l'unanime  con  Centi  mento  del 
Sacro  Collegio,  quelli  per  allora  ricusò  di  predarlo; 
onde  il  Papa  nella  quinta  promozione  lo  afcriirc  tra  i 
Cardinali.  11  candore,  e  la  model! ìa  de*  fuoi  coftumi, 
non  folo  gli  procurò  la  grazia  di  .  Giulio  II.  fuo  bene* 
fattore ,  ma  quella  eziandio  di  Leone  X. ,  che  riguar- 
dolio  come  uno  de'  fuoi  più  cari ,  e  diletti.  Cardinali  * 
e  dal  Vcfcovado  di  Gerace,  lo  ftetfb  Leone  a  jqu&Uo 
di  Albenga  nel  1513.il  trasferì .  Ebbe  il  Sauli  in  alto 
pregio  i  dotti,  e  letterati  uomini  ,  e  quelli  (ingoiar- 
mente,  che  di  letterarie,  ed  erudite  produzioni  arric- 
chivano iì  pubblico,  non  pochi  de* quali  teneva  predò 
di  fe,  trattandoli  con  magnificenza,  e  fplendidezza ,  e 
fovvenendoglf  con  larghi  ftipendj ,  e  con  quello  mez- 
zo potè  fare  notabili  avvanzamentt  nella  cognizione 
delle  feienze ,  e  della  (aera  erudizione  .  Fra  quelli  vi 
ebbe  luogo  Gian  Maria  Cataneo  ,  il  quale  in  grafia 
del  Cardinale  ,  compofe  un  poema  folk  IqjH  della  eie-  t 
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ti  di  Genova.  Accadde  .però  cofa,  che  interruppe  il- 
corfo  di  Tue  felicità  .  Imperocché  denunziato  pretto 
Leone  X. ,  come  consapevole  della  congiura  trainata 
contro  la  di  lui  facra  Perfona  dal  Cardinale  Alfonfo 
Pctrucci  »  fu  fpogliato  della  dignità  cardinalizia  A  e 
confinato  in  CaAelfantangelo  .  Poco  dappoi  ,  cornee 
affermano  alcuni  dorici  ,  venuto  in  chiaro  il  Pontefice 
dell'innocenza  del  Sauli,  lo  reflitul  agli  antichi  onori» 
e  gli  conferì  nuovi  benefizi  •  11  Ciacconio  però  nella 
vita  di  Leone  X.  Tom.  3.  pag.  312.  »  con  cui  conviene 
l'UghelIio  nel  luogo  citato  alla'pag.  320. ,  riporta  un 
tetto  di  Filippo  Cafoni ,  in  cui  fi  conclude  ,  che  il  Sau- 
li folle  consapevole  dell'ordita  cofpirazione  ,  e  che 
l'unico  fuo  delitto  fi  foflc  il  non  averla  rivelata;  e 
di  fatti  quantunque  folle  fot  tratto  dalla  carcere  nel  di 
31.  di  Luglio  del  1518*9  non  gli  fu  però  retti  tu  ita  la 
voce  attiva»  e  partiva  »  come  la  dicono  »  iè  non  nel 
giorno  de' 25!  di  Decembre  dello  fteflb  anno  •  Altri 
per  lo  contrario  fcrivono,  e  fra  quelli  il  Guicciardini  » 
e  il  Foglietta  »  che  il  Sauli  reflsuTc  condannato  a  per- 
petua prigionia ,  da  cui  fu  liberato  ad  iftanza  de'  luoi 
fratelli  ;  alcuni  dicono  che  ad  iftanza  di  Francefco  Cibo  » 
che  fpofàto  aveva  la  forella  del  Pontefice  »  fofTe  libe- 
rato coir  ammenda  di  venticinque  mila  feudi,  e  alla, 
cardinalizia  dignità  reftituito .  Nella  vita  di  Leone  X. 
nel  luogo  poc'anzi  citato  ,  contraddicendo  il  Ciacco- 
nio a  se  fteflb  ,  fcrive ,  che  dovette  pagare  blamen- 
te diecimila  feudi .  Giorgio  Eggs  nel  fupplemcnto  alla 
Porpora  dotta  pag.  263.  foftiene  intrepidamente  ,  che 
il  Sauli  riconofeiuto  per  innocente  »  fu  alla  primiera 
graaia  del  Pontefice  fubito  reftituito ,  e  afferma  »  che 
coloro  che  hanno  fcritto,  e  penfato  in  contrario,  an- 
no attinte  le  notizie  di  querto  avvenimento  da  autori 
affatto  bugiardi  ,  o  almeno  fofpetti,  e  di  niuna  fede. 
Checché  ne  fia,  il  fatto  fi  è ,  che  poco  fopravvifle  il  Sau- 
li alla  sua  disgrazia e  pafsò  ,  non  fenza  fofpetto  di 
veleno  apprettatogli  in  carcere,  da  quella  all'altra  vi- 
ta nella  terra  di  Monterotondo  nel  15 18.  ,  I'  Ùghellio 
nel  Toni. 4. dclP Italia  Sacra  pag.  pai.  Derive  nel  1517» 
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dopo  fette  anni  di  cardinalato  .  Trasferito  a  Rema  ri- 
male fcpolto  nella  Chiefa  del  fuo  titolo,  di  cui  riftau- 
rò  il  Chioftro  dell'  antico  monaltero  ,  facendolo  cir- 
condare di  archi,  (ottenuti  da  sottili  colonne  ,  nel 
vacuo  de' quali  fece  dipingere  le  azioni,  e  i  fatti  più 
memorabili  della  vita  di  S.Domenico. 

Alfonso Petrucci  da  Siena,  era  fino  dal  15 io.  Vefco- 
vo  eletto  di  Soana,  allorquando  fu  rivettilo  in  Raven- 
na della  porpora  cardinalizia  colla  Diaconia  di  S.  Teo- 
doro ,  aitefa  l*  amicizia  ,  e  Itretta  corriipondenza ,  che 
p  alfa  va  tra  Papa  Giulio  ,  e  Pandolfo  padre  del  Cardi- 
nale Signore  di  Siena .  Seguita  appena  la  fu  a  promo- 
zione  al  cardinalato  ottenne  nell'anno  fteflb  ijii. 
l'AmminiUrazionc  delle  Chiefe  di  MalTa  ,  e  Popuionia 
nella  Tolcana .  Morto  non  molto  dopo  il  poc*  anzi  no-  t 
minato  Pandolfo,  il  Cardinal  Petrucci  fe  ne  velò  in 
Siena,  dove  colle  armi  alla  mano  ,  fi  fece  a  contra- 
rre fieramente  il  dominio  di  quella  citta  ai  fratello , 
col  quale  erano  per  l'avanti  palTati  non  lievi  diiTapori. 
Per  io  che  d'ordine  di  Leone  furono  entrambi  allon- 
tanati da  Siena,  e  il  governo  di  quella  città,  fu  af- 
fidato a  Raffaello  Petrucci  ,  amico  antico  di  Leone,  e 
fuo  compagno  nelfefilio  ,  da  lui  in  appreffo  creato 
Cardinale  .  Si  accese  per  quello  motivo  nel  cuore  del 
Petrucci  un'odio  cosi  fiero,  e  capitale  contro  Leone, 
che  fegretamente  involatori  da  Roma  ,  fi  condulTe  di 
nuovo  a  Siena,  a  fine  di  turbare  la  pace  di  quella 
città  ,  e  tutta  quanta  metterla  in  rivolta  .  Non  man- 
cò ì|  Papa  di  (Scrivergli  una  forte,  e  rifentita  lettera, 
riportata  dal  Ciaccona  nella  vita  di  quello  Cardinale, 
colla  quale  lo  richiamò  incontanente  a  Roma  .  Giuri- 
to  neh' antidetta  città  ,   non   fapcndo  come  vendi- 
carfi  ,  rilòlvè  dilperat amente  di  togliere  in  ogni  mo- 
do la  vita  a  Leone ,  di  cui  era  flato  uno  de*  più  zelan- 
ti, e  impegnati  promotori  al  Sommo  Pontificato.  Pro- 
curò prima  di  ucciderlo  a  faccia  feoperta  ,  ma  non 
ctfendogli  riufeito  cotale  barbaro ,  e  facrilego  difeeno, 
tentò  di  attorniarlo  per  mezzo  di  un  chirurgo,  nell'ai- 
io  in  cui  doveva  quegli  medicargli  una  piaga  .  Svela- 
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tad  però  l'atroce  congiura  per  mezzo  di  alcune  lette* 
re,  che  il  Petrucct  dal  Lazio  ,  dove  crafi  ritirato, 
(come  narra  il  Ciacconio  nella  vita  di  Leone X. ,  fen- 
za  però  farne  alcun  motto  nella  ftoria  del  Cardinale  ) 
tralmettcva  a  Roma  al  fuo  Segretario  Domenico  de1 
Nimi  da  Siena  ,  che  in  feguito ,  come  complice  della 
congiura,  rimafe  appefo  alla  forca  ,  fu  arredato ,  e  dopo 
la  confezione  de  IT  orrendo  delitto  ,  in  pubblico  conci- 
fioro  degradato  dalla  dignità  cardinalizia ,  e  fpogliato 
di  tujcti  1  benefici,  fu  per  ultimo  ftrangolato  in  Ca- 
ftclfantangelo  nel  di  6\  di  Luglio  del  1517.;  il  Ciac* 
conio ,  con  cui  conviene  Giorgio  Eggs  nel  fupplemen- 
to  alfa  porpora  dotta  pag.  266»  ,  che  ha  traferi tro  quan- 
to ha  trovato  fu  quello  dorico  ,  o  vero ,  o  falfo ,  che 
ei  foiTe ,  per  errore  fcrive  nel  15 14. ,  in  età  di  27.  anni ,  e 
fei  di  cardinalato  ,  ed  ebbe  fepoltura  in  Campofanto  * 

Sefta  promozione  fatta  nel  1511.9  e  pubblicata 
£  18.  di  Decembre  delh  ftejfo  anno  . 

Mattio  Langio  di  Wellenbergh ,  nato  di  nobili  ge- 
nitori in  Augufta  nella  Kezia,  compiuti  con  fuccelfo 

fli  ftudj  neir  Univerfità  di  Vienna  ,  ottenne  il  pollo  di 
egretario  delle  lettere  latine  preflb  V  Imperatore  Maf« 
Emiliano,  e  coli* efficace  mediazione  de1  Duchi  di  Ba- 
viera ,  e  Sauonia  ,  la  dignità  di  Propofto  della  Chicfa 
d'Auguila,  ad  onta  delle  valide  oppofizioni  di  quel 
Capitolo,  da  lui  gloriofamente  vinte,  e  fuperatc.  Fu 
ouindi  da  Cefare  nominato  fuo  Vicario  in  tutta  V  Ita- 
Ila,  e  nel  1505.  da  Giulio  IL  <al  Vefcovado  di  Gurck 
promofTo ,  d' onde  prefe  la  denominazione  ili  Cardinal 
Gurgenfe,  e  dopo  fette  anni  nella  città  di  Ravenna 
alla  porpora  cardinalizia  colla  Diaconia  di  S.  Angelo, 
la  quale  ad  illanza  dello  fteffo  Cardinale ,  fu  da  Leo- 
ne X.  elevata  al  grado  Sì  titolo  presbiterale ,  fintanto-  . 
chè  fo/Te  vilfuto  il  Cardinal  Langio  .  Nel  Concilio 
Latcranenfe  lòtto  Giulia  IL  come  procuratore  di  MìL 
Emiliano  Cefare,  approvò  la  rettiti *ionc  fotta  del  Du* 
cato  di  Milano  a  MaOìmiiiano  figlio  di  Lodovico  Sfòi* 
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za  denominato  il  Moro.  Nel  iftp.  fu  eletto  Coadia* 

torc  dell' Arciveicovo  di  Salisburgo,  dove  pariate*» 
te  era  (lato  Proporto ,  e  da  Carlo  V. ,  a  cui  era  fiato 
di  non  mediocre  giovamento  nella  di  lui  elezione  air 
Imperio,  nominato  alla  Chiefa  di  Cartagena nella  Spa- 
gna. Sotto  Paolo  III.  ,  non  gii  nel  1435.*  come  » 
forfè  per  errore  di  (lampa,  fi  legge  iulf  Heofoio ,  ma 
fibbene  nel  1535.,  fu  dal  fuo  titolo,  al -Velcovado  di 
Albano  trasferito.  Ebbe  gran  parte  nella  lega  diCam- 
bray,  e  fu  autore  della  pace  d'Italia,  cui  per  «con* 
chiudere,  fu  fpedito  da  Cefare  Ambafciatore  •  a  Giu- 
lio 11. ,  il  quale  lo  ricevè ,  ed  accolte  con  regio ,  e 
fuperbo  apparato,  come  Vicario,  o  fia  Luogotenente 
che  egli  era  dello  ftciTo  Cefare  .  L' ingreffò  di  quello 
Cardinale  in  Roma,  e  l'accoglimento  fattogli  dal  Pon- 
tefice vien  defe ritto  da  Pietro  Vaferiano  ,  e  riportato 
dal  Ciacconio  nella  di  lui  vita.  I  di  lui  efficaci  con- 
figli fecero  si,  che  non  meno  dall'Imperatore,  che  da 
tutta  la  Germania  foìTe  riguardato  con  orrore  il  con- 
ciliabolo di  Pifa. convocato  contro  Giulio  IL  L'Impe- 
ratore Mafiimiliano  fopra  nominato,  lo  inviò  col  ca- 
rattere di  fuo  Ambafciatore  ai  Re  di  Ungheria ,  Boe- 
mia, e  Polonia,  ad  oggetto  d'indurre  quei  Sovrani 
a  ftringere  lega  con  Cefare  ,  come  di  fatti  avvenne , 
nella  quale  occafione  eflendofi  portato  incontro  al  Car. 
diual  di  Strigonia  Legato  Appoflolico ,  infieroc  con  Lo* 
dovico  Re  di  Boemia  ,  fu  accompagnato  da  cinque- 
cento fuoi  cortigiani,  che  divifi  in  cinque  claflì ,  giu- 
fta,  il  loro  rango  ,  facevano  una  magnifica  ,  e  vaga 
cómparfa.  Tra  i  molti  dilìinti  fog^ctti  ,  che  quello 
Cardinale  aveva  nella  fua  corte ,  uno  fu  Erafmo  Ro- 
terodamo ,  che  fi  ren  dè  famofo  non  meno  per  la  fua 
dottrina ,  e  vada  erudizione ,  quanto  per  i  dannati  er- 
rori,  de' quali  vanno  fparfe  alcune  delle  fue  opere. 
Mori  il  Langio  nella  fua  Chiefa  di  Salisburgo  in  ripu- 
tazione di  uomo  benefico  ,  magnifico  ,  di  Angolare 
prudenza ,  e  dottrina  fornito  ,  e  amante  in  fornaio  gra- 
do dell' ospitai  iti,  dopo  averla  governata  con  pari  ze- 
lo, e  follecitudinc ,  nel  1540, in  età  di  72.  anni»  c  a$. 
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d{  cardinalato  9  e  rimafe  in  quella  Metropolitana  ono» 
revolmente  sepolto .  Intervenne  quello  Card,  all'  unico 
conclave  di  Paolo  III.,  e  fu  all'ente  da  quelli  di  Leo- 
ne X.»  Adriano  VI.,  e  Clemente  VII.  Il  precitato  Hen- 
tìzio  nella  fua  Germania  facra  pag.  5*4.  e  feg.  ne  Icri- 
ve  a  lungo,  impiegando  43.  buone  pagine  in  raccon- 
tarne le  getta ,  dove  con  gran  valore  ,  ed  efficacia  di 
ragioni ,  dalla  taccia  di  fallo  ,  e  di  fuperbia  ,  che  a 
Jui  attribuifeono  il  Guicciardini,  TUghellio,  il  More- 
ri,  il  Fleury,  ed  altri,  egregiamente  il  difende,  e  di- 
moerà ,  che  fu  uomo  affabile  ,  benigno  ,  e  mecenate 
de" dotti.  Accrebbe  il  Langio  di  molti ,  e  fontuofi edi- 
fici, il  palazzo  degli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  ,  e  la 
fortezza  di  quella  città ,  e  donò  alla  fua  Chiefa  ricchi, 
*  preziofi  arredi* 


fine  del  Tomo  Terzo . 
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Si  vidcbitur  Rever.Patri  Magiftro  Sacri  Palati?  ApofL 
F.  X*  Tafjeri  **rch.  LariQem  Pke/g. 
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